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DEPRENCIPI. 

Ouero 

VITE  DE  PRENCIPI  SANTI. 

Oue  fi  leggono 

Varij  ejf?mpi , & ojjiruationi  Spirituali , Morali , (fy  ^Politiche  : 

DEL  DOTTORE  RANVCCIO  PICO 

SEGRETARIO 

DELL’ALTEZZA  SERENISS.  DI  PARMA. 

Opera  non  folo  dilettatole , ma  aliai  vtile  per  amminifirarc  non  menò 
‘ ” con  pietà  Chriftiana , che  con  Prudenza  Ciuilc 

qual  fi  voglia  Stato . 


IN  PARMA»  Per  Anteo  Viotti.  M-  PC.  XXII.  _ 
Co»  UstHXéA  dt  Saper  bri» 
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Al  Serenìfsimo  Don 

ODO  ARDO  FARNESE 

Duca  di  Parma,  e di  Piacenza  &c. 

eMIO  SIGNORE. 

mm  . 

IV  già  coftume  antichiflìmo  d' alcune 
Nationi  di  riucriie  le  nafcite  deloro 
Prencipi  con  doni  conuenienti  àdi- 
moflrare  la  diuotione,che  doueuano, 
d'allegrezza,  chenefenciuano  sonde 
io  , che  ftimo  di  potere  meglio , e piu 
conueneuolmente  riuerire  V.A.  nel 
__  fuo  nafcimento  al  Prencipato  , che 
quando  nacque  al  Mondo, e di  farle  infiemeapparirepiu 
chiara  la  diuotiohe  mia , hò  voluto  ùmilmente  conlacrarle 

quello  nobiliflìmo  Specchio,  non  d acciaio, ò di cnftallo, 
madi  Prudenza  Chriftiana,  eOuile  formato;  al  quale  non  il 
vilb,ò  la  chioma,  fecondo  1’  vfòcommunedi  limi!  dio- 
mento  5 ma  ilgiudicio,  e l’animo  ella  porta  comporre,  a 

fomma  perfettione  d\VÌttil&C  à fublime  eccellenza  di  valore 
indirizzare  \ c quella  fiala  raccolta  delle  Vite  di  quei  Prcnci- 

a a pi. 


pi  , i quali  hauendo  làputo  tra  le  cure  terrene  menare  vita 
cclcfle , e tra  gl»  fterpi , e pruni  di  quello  Mondo  alla  via  del 
raradifo  col  piede  ficuro  incaminarlì , anzi  per  Tarn  pio  Ma- 
re delle  dclitie,  ede  i piaceri  mondani  condurli  al  porco  dell* 
eterna  beatitudine , vengono  dalla  Chicfa  nc  i primi  lei  meli 
dell’anno  con  titolo  òdi  Santo,  òdi  Beato  celebrati . Quella 
fatica  dunque  (comunque  lia),  eh’  io  ho  prefo  per  leruire  à 
V.  A.  almeno  conia  penna, già  che  ogni  altra  via  dalla  mia 
pocafanitàmi  ècontefa,  fupplicohumilmenterA.V.àvo- 
lere  con  benigna  mano  accettare , come  opera  per  la  parte , 
che  tocca  al  foggetto,  che  contiene, delle  più  vtili , che  ella 
auanci  gli  occhi  polTa  proporli , e per  quello  che  tocca  à me, 
come  frutto  di  pianta,  che  fin  dal  nafeimento  fuo  li  è in  cafa 
di  V.  A.  alleuata,ò  più  collo, come  tributo  douuto  non  folo 
della  feruitù  mia  di  molti  anni,  ma  anche  di  quella,  che  per 
ragione  di  paterna  heredità  fi  è in  me  continuata, e chegran 
tempo  prima , ch’io  nafeedì , cominciò  co  i Seren  illìmi  Tuoi 
AntecelTori  •,  con  che  fine  prego  Dio  , che  alla  Serenifsima 
fua  perfona  accrefca  con  gli  anni  quella  fomma  felicità , 
che  come 

Germe  ben  colto , e d' alta  pianta  nato 
dà  fegno  euidentegià  di  douerc  meritare , & à V.  A.humil- 
tnen te  m’inchino. 

Di  Parma  il  2 .di  Luglio  dcll”anno  1622. 

Di  V.  A.  Serenili.  **  * 

• « V ■ j 

-*■ 

» -mi-;  - . HUmilifj.  e denotifj.  fero« 

.....  1 rv  • - » . . . • 

Ranuccio  Pico. 
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*Achì  teneri  * 


D ben  m'àuuedo,chc  delle  oppolitionì,  che'à  quella  naia 
I Opera  fare  fi  potranno,  tré  pii»  d*  ogni  altra  fi  prcfencc- 
ranno  innanzi,  e faranno  principalmcute  battute  in  con’ 
fiderà  t ione.  . 

L'vna.chc  con  ba(To,&  incolto  (lite io  mi  fia  arrogato 
diferiuereleattionidiquei  Prencipi, i quali  fi  come! 
termini  ordinari  d’ogni  virtù  Regia  trapalando,  hanno 
faputo, mentre  nelle  cofe  terrene  erano  ingolfati.inoal- 
zarfi  fopra  terra, & alla  via  del  Cielo  incaminarfi,così  meritarebbero  d'eflerc 
con  terfo  ftile,e  con  lume  grande  d'eloquenza  celebrati . 

La  feconda, eh' io  l’habbi  lafciato  vfeire  macchiata  d' alcuni  errori  non  fo- 
to di  Starapa.ma  forfè  anco  di  lingua, e fenza  otteruare  quella  norma , che  al- 
cuni regolatori  moderni  della  lingua  volgare  hanno  così  intorno  all'Orto- 
grafia, come  àgli  accenti, & alle  diAintioni  tattilmente  preferito. 

La  terza, che  mentre  disegno  di  far  apparire  la  bontà,  e fantità  diqueAì 
Prencipi, come  che  è fiata  principal  cagione  della  gloria  , e fama  immortale, 
che  così  in  Cielo,come  in  terra  hanno  confeguito,  io  mi  fia  dieta, e dilattato 
( forfè  più  di  quello , che  conueniua  ) à moftrare  le  prodezze , e fatti  illuìlri , 
che  in  qucAo  Modo  li  hanno  refi  gloriofi.anzi  che  le  opere  di  pietà,  e la  per- 
fettione  delle  virtù  loro  Chri(liane,che  la  beatitudine  eterna  li  hanno  prin- 
cipalmente acquiftato . 

E con  tutto  che  io  mi  dia  à credere, che  ogni  giudiciofo , e difereto  Letto» 
re, il  quale  con  animo  candido, e con  ifguardo  da  ogni  liuore  purgato  mirerà 
quelle  mie  fatiche, da  fe  Hello  la  leggierezza,e  vanità  di  fimili  oppofitioni  fa- 
cilmente debba  Icorgere , nulladimeno  perche  fpelTo  auuiene,che  quelli,  eh» 
le  merci  del  loro  ingegno  per  lo  Mare  letterario  conducono , per  arriuare  al 
felice  porto  della  gloria , facendone  publica  moltra , incontrano  tal  hora , ò 
nembi  di  perfidie, ò turbini  di  calunnie, ò corfari  iniqui,  che  con  le  faette  del- 
le loro  maldicenze, e detrattioni  cercano  il  corta  dell'altrui  honore,e  fama, 
ò d’interrompere, òdi  depredare, hò  voluto  à fomiglianti  turbolenze,  e peri- 
coli alcuno  antidoto  ragioneuole  preparare. 

Veroè,  che  delle  fodette  obbiettioni  la  prima  intendo  liberamente  di 
ConfcITare , la  feconda  ifeufare , e 1*  vltima  prefumo  arditamente  di  ributtare. 

Confetto  duque  la  battezza, e femplicità  del  mio  (lile,e  che  fia  fenza  quelli 
ornamenti, e vaghezze, che  tagliono  il  Lettore  nó  meno  allettare , che  dilet- 
tare ; Ma  perche  sò,che  fc  haueffi  pollo  in  ciò  Audio, e diligenza, come  che  la 
penna  mia  è Hata  quali  femprefolita  ad  adoperarli  fecondo  i precetti  dell'al- 
trui volere, anzi  che  dell’arte , non  haurei  perauuentura  intieramente  tadis- 
fatto  à i guAi , che  in  quelli  tempi  foghono  cttcre  molto  dilicati,  & cfquifiti, 
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èli  cui  fuogliati  appetiti  le  piti  eccellenti  penne  di  quella  età  hanno  à naie* 
(lento  potuto  contentare,  hò  più  torto  amato,  anzi  ambito  la  fchietezza» 
e purità , che  la  efquifita  pulitezza  del  dire , come  che  hò  fondato  la  bellez- 
za più  nella  foftanza,chc  nell* apparenza, c più  nella  nobiltà  cel  ecofe, 
che  fiferiuono  , che  nella  leggiadria, e vaghezza  delle  parole ; oltre  che 
troppo  arrogante  farcì  forfè  (lato  reputato , fe  con  1 eminenza  del  cotn- 
ponimento  haueffi  tentato  d'aggiungere  lume,  c fplendorc  alla  fublimt- 
tà  del  foggetto  , il  quale  per  fe  (ledo  è tale  , che  deue  più  torto  arrecate 

ornamento,  e decoro  àgli  ferirti,  & alle  compofitioni,  che  riceuerlo. 

Della  feconda,  come  hò  detto,  io  pretendo  ragioncuolefcufa,  fe  opèf 
mia  propria  trafeuraggine,  ò per  negligenza  di  chi  ne  haucua  la  cura  Tona 
feorfi  alcuni  pochi  errori  della  forte  di  quelli,  che  dt  fopra  ho  accennato  ; 
percioche  non  fono  tali,  che  poffono  il  fenfo  totalmente  v iti  are,  e corrom- 
pere, mentre  il  Lettore  attentamente  legga;  laonde  io  (pero di doueredi 
ciò  benigna  aflolutione  riportare;  ma  le  pure  alcuno  con  feuero  fopract- 
clio  vorrà  condannarmi,  ben  fi  potrà  àcoftuirimprouerare,  che  mal  pra- 
tico, c poco  vetfato  nel  maneggio  de*  libri  egli  fia,  mentre  doucrebbe  lape- 
rc , che  fin*  hora  à niuna  Stamperia  è flato  concerto  il  privilegio  di  non  com- 
mettere mai  errori  di  Stampa;  ne  Argo  medefimo,ò  chi  haucITc  la  villa  di 
Linceo  può  cITerc  tanto  auueduto,che  alle  volte  dagl  occhi  alcunacou 

D^l*  vltuna  io  pretendo  francamente  di  difendermi, percioche  io  feriti® 
le  Vite  de’ Prencipi,  che  fono  flati  ingolfati , anzi  fi  può  dire  sómerfi  nella 
profondità  de  gli  affari,  & interelfi  mondani,  c non  di  perfone  fontane, 
che  la  loro  vita  ne  gli  Eremi , ò ne  i Chioftri  menata  habbino  ; e pero  non  e 
marauiglia  , mentre  mi  fi  porge  maggiore  campo  d' opcrationi  militari , e a 
altri  maneggi  humani , c pertinenti  al  goucrno  de  Stati , fe  io  mi  lia  allarga- 
to à fpirgare  più  le  attioni  loro  di  prudenza  Ciuile,  e Politica, che  le  opere 
di  pietà  Chriftiana; oltre  che  profcl!o,che  fi  come  niunopuò  meglio, e 
più  honoreuoloncnte  impiegare  l'opera , e'1  faper fuo , che  a prò,  e 
di  quelli,  à cui  Dio  la  curade*  popoli,  el'amminiftratiom  delle  Citta  ha  h. 
dato , così  lo  feopo  principale  di  quefte  mie  fatiche  fia  (lato  ( comunque  ha- 
llo) di  far  conofcere,  e toccare  con  mano,  che  i Prencipi,  benché  fianonel 
reggere , e gouernare  popoli  occupati , polfono  vgualmentc  trouarelavia 
di  confeguire  così  la  gloria  celefte,  come  la  terrena. 

Con  quefte  ragioni  dunque  io  mi  perfuadodt  rimanere  àbaftaoza  dalie 
fodette  oppofitioni  purgato , fe  nò , voglio  con  lo  fprczzo  moftrare  di  far- 
ne poco  conto,  che  àpuntocon  tal  antidoto  fi  fuolc  cacciare  meglio  quella 
forte  di  demoni,  li  quali  con  Icdctrattioni  ,e  calunnie  cercano  la  virtù  di 
perfeguitare,che  con  maggiore,  e più  gagliarda  difefa  volere  fare  opera  d 
abbatterli, c fepure  alcuna  diligenza,  e fatica  conuicnc , clic  # yfi  contra  1 io- 


T 

■Idia , deno  vfirla , comi  prométto  di  fare  ogni  sforzo  per  allattarmi  nell* 
Seconda  Parte , che  douerà  ( piacendo  à Dio)  fra  poco  tempo  ufcire,la  qua- 
le comprenderà  iPrencipi,  li  cui  Natali  fono  nel  fecondo  fcmcftrc  dell'an- 
no da  i Martirologi  celebrati. 

Rettami  hora  di  fare  più  chiara , e palcfe  quale  Ha  fiata  la  mia  intentione  , 
che, come  hò  accennato,  è d'abbracciare  in  quett*  Opera  quei  Prencipi  Co- 
lamente,  i quali  perlotempettofomare  delGouerno de'loro  Stati, hanno 
al  porto  della  gloria  celefte  li  felicemente  faputo  condurfi  ,che  d*  cflère  eter- 
namente coronati  in  Ciclo  hanno  meritato , chi  con  titolo  di  Santo , e chi  di 
Beato;  Santi  intendo  quelli  , che  ettcndo  flati  folenncmentc  canonizati, 
c deferita  nel  Catalogo  de'  Santi  «fono  dalla  Chiefa  vniuerfale  con  tal  nome 
tionoraci;  e Beati  quelli , che  non  con  folcnne  cerimonia  fono  (lati  canoni- 
zati, ma  che  da  alcuna  Chiefa  particolare  con  la  permittìone  de’ Superiori 
fono  in  honore,e  venerattonc  hauuti  ; ne  altamente  hò  intefo  di  compren- 
dere quelli  Prencipi.  i quali  ponendo  il  piede  fopra  la  Corona  terrena , bra- 
che d'oro,  cdi  gemme  ornata,  e fprrzzando  ogni  humana  grandezza  fono 
.quali  fallando  àriua  pattato  in  vn  tratto  dalle  tempette  di  quello  torbido  fe- 
colo  alla  via  più  tranquilla , e fcrena  della  Religione,  ò della  folitudine , per 
cui  mezzofonoancoreiri,.econ  maggiore  ageuolezza  alla  gloria  eterna  fa- 
liti  . E tuttoché  S in  RiccardoRè  d' Inghilterra»  & il  Beato  Roberto  Duca  ' 
f di  Binga  Palatino  del  Reno,  le  cui  vice  ( per  quello  che  Gè  potuto  ) fi 
fono  parimente  fpicgate , debbanficonnaoicrare  fra  quelli,  che  per  fuggi, 
rei  pericoli,  che  porta  con  fe  la  Reai  digttuà-,  & il  Principato  , dando  di 
calcio  alle  grandezze,  dt  à gli  honori  di  quello  Mondq,  hanno  eletto  la  vi- 
ta burnite , & abietta  luulladimeno  non  fenza  qualche  ragione  l'vna , e l’al- 
tra mi  è paruio  di  riferire;  Quella  di  S.  Riccardo,  perche  potendoli  quafi fir- 
mare Prencipc  I-a!iano,per  confcruarfi  le  fucfacre  olla,  e reliquie  nella  No- 
bilifGma Città  di  Lucca,  doue  fono  io  grandiffimaflima,  e vencratione,  hò 
voluto,  che  come  lume,  che  diurnamente  riluce  fra  di  noi,  in  quelle  mie 
carte  parimente  rilplenda.  Quella  del  Beato  Roberto , acciochc  il  Palati- 
nato del  Reno  Proumcia  molto  notabile  , e principale  d’Alemagna,  ricca* 
da  me  quello  honore  , mentre  fommamente  defidero  , che  mediarne  lo 
fplendore  dcll'eccelfe  virtù  di  quello  gloriofo  Santo  , con  che  egli  quel- 
la regione  mirabilmente  già  tlluftrò  , voglia  alla  vera  luce  della  fede 
Cattolica  aprire  meglio  gli  occhi  ; oltre  che  hò  penfato  , che  non  deb- 
ba e (Ter  e ingrato  ne  difpiaceucU  à i Prencipi  di  vedere  alcuno  dTeinpio 
o 'altri  loro  pari , li  quali  tri  le  grandezze,  e dclitie.jnche  nuotano , habbino 
fapuro  di  maniera  affettionarG  alle  cole  celelli,  e prendere  ralgutto  di  quel- 
le, che  generofam ente  fi  fìano  rifòluti  di  abbandonare  ogni  humana,  e ter- 
rena confolatione,come  che  il  gaudio,  c diletto, che  fi  prende  in  amare  Dio, 
ckc9fcfue  eccede,  cfupera  di  gran  lunga  qualunque  piacere,  che  polfaal 
* a 4 fuoi 
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fuoi  amatori  quello  mondo  recare  ;e  tanto  balli  per  Scoprire  ^intento  mio* 
non  niego  però  d*hauere  ancor  hauuto  qualche  altra  mira , che  tocca  la  per- 
fona  mia, la  quale  tralafcio  di  palcfare,  come  che  di  me  mcdcfimo  non  foglio 
parlate  volontieri . • 

Per  fine  dunque  inuito  tutti  i volere  gufiare  quelli  primi  frutti  del  mio  in- 
gegno , benché  debole , c poco  fecondo , e non  folo  quelli , che  lo  flomaco 
netto  j e purgato , ma  gli  altri  ancora,  che  deprauato , • corrotto  hauranno» 
perciochcedaglivni,edaglialtriiodiiregnodi  ritrarre  vguale  giouamen- 
to,  e beneficio,  mentre  quelli  commendando  la  mia  fatica,  e quelli  accu- 
lando i difetti, cha  vitroueranno  mi  vengono à porgere  vgualmentc 
occafione  (benché  con  difuguale  volontà  ) di  maturare  con  mag- 
giore ftudio , e diligenza  la  Seconda  Parte,  lì  come  per  ren- 
• dere  à gli  vni,  & à gli  altri  proportionata  fodisfattionc 

procurerò  di  fare . Piaccia  à Dio  fra  tanto  di  con- 
r cedermi , che  fe  nella  vita  mia  non  fi  potran- 
no così  bene  imprimere  le  virtù , e co-  , 

fiumi  di  quelli  gloriofi  Santi , in-  . 

torno  à cui  m’affatico,  io  mi  j 


renda  almeno  limile  à „ -, 

coloro, che  teneo-  | 

>.  dofpeffònel 

le  mani 


Colè  ’dorifcPr, tubano  per  fempre  di  quell*  , 

i./muI.  or’ ore,  VtChriJH  benus  «dor  firn  De t» 

come  ditte  qnella  gran  tromba ce- 
*■  ' ielle,  & à ciafcudo auguro 

compita  fcli- 

• - ” cita.  * ‘ l 
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Del 


Del  Sig.  Co.  Fòrtuniano  Sanu  itali . 
Inlode  dell' Autore. 

Scrini  ili  quei  à cui  non  e nife,  c tale, 

D ' accumular  teftri,  è accrefctr  S tdti  t 
Ma  che  fai » afpirar  farfi  beati  , 

Si  che  felici  al  Cieljptegaron  l’ale. 

Chi  fi  rii  rana  in  Tram»  étti  a,  e reale 
Calcar  col  fi è ricchi  fcabelli  aurati , 

Se  ita  quella  Specchia  fiata  da  lati  fiffati 
Gli  ac  chi , vedrà  quanta  fa’  l Mando  frale', 
Slnìnci  R A N V CC I O agni  profana  inchiajìr» 
Cede  al  tnt,  eh’  à noi  ferine  i gefti , e l'apre 
De  i Prencipi , eh  ’ in  Ciel  fan  Santi  Erti  , 
Casi  qnei  de  l’ Oc  cefo ; è i liti  Eoi 
Cedano , quanta  il  Sol  di  bel  dtfeapre  ; 

Onde  fei  le  fplendar  del  Secai  naftre . 


Del  Sig.  Dottor  D.  Lodouico Fianchi 
In  lode  dell’Autore. 


COme  petefti  alzar  PICO  cele  fi  e V. 

Con  la  fané  vital  de  la  memoria 
Dal  fondo  de  1‘  oblio  ne  l * alta  1 feria 
Di  tanti  Htrei  le  marnar abil  tefte  ì 
E come  annien  che  la  tna  tromba  defte 
L ’ alme  de  Regi  foli  eh'  à doppia  gloria 
Del  mondo  riportar  doppia  vittoria 
ter  trionfar  col  Ctel,  che  lor  ri  ne  fi 1 1 
7»  che  le  Vite  già  fmarrite , e fpente 
Chiami  à viner  al  fnen  de  le  tne  note 
Da  gli  v Itimi  confi n de  l' Occidente  : 

Al  volo  de  la  Fama , e fn  le  retate 
De  la  sfera  maggior  voli  repente 
Di  là  da  l’Orto  à le  campagne  ignote '• 


Del  Sig.  Francefco  Giorgi . 

All*  Autore. 

Giteci*  tranquillo  il  Mar  fpecchio  del  Cieli , 
Ridi  fere  no  il  Citi  fpecchio  del  Mtr  e» 

E feopranfi  k vicenda , e ftnx.a  veli 
Le  beltà  loro  Chr  i/l  tilt  ne , e cbitre  ; 

An\i  rt/fembrin  nel  méttine  gelo  i 

Dipinte  1‘  onde  fluttuanti,  amare; 

E nel  Mar  fra  le  Stelle  il  Dio  di  DeU 
Mo/lri  le  pompe  fue  Incide,  e chiare ; 

Che  fpecchio  vi  e più  degno , e vi  ? pii  ter  fi 
A Prencipi  tu  efponi,  e quel  rifplende  \ 

Me  la  tua  dotta  prefa , e nel  tuo  verfi . 

Onde  k quel  sol  de  la  virtù , che  accende  » 

Così  bel  lume  in  quello , k te  conuerfi 
Set  rtfUJJo  di  gloria  k te  *'  attende  » 

D'Incerto. 

All’Autore. 

IN  quefie  carte  in  etti  virtù  trai  fu  fa 
Da  fi  fubhme  Jlil  fulge , e rifplende, 
guanto  da  vot  pregiati  Aerei  s’attende 
Mirar  potete  ogni  aubie^ca  efclufa . 
gueflo  k fpeglto  dtuin  yjpeglto  che  accnfé 
L'intimo  macchie, e note  altrui  U rende 
E chi  k mirar  fi  in  quel  vago  s ‘apprende 
Difpetrandofi  tl  cor  vede  Medufa . 

Ma  quelli  non  k già  fragile  arnefe  >• 

De  mtflici  d‘  Amor  vano  iftr omenti. 

Me  Fabro  fù  mortai,  che  terfo  il  refe , 

Che  ( non  che  * l vetri  ) i marmi  k centi  k tento 
Vince  in  eternità , ne  chi  l' acce fe 
Fn  di  volgar  di  fio  pago,}  contenti . 


✓ 


V 


Di  Marco  Guiducci  Romano  •' 
In  lode  dell*  Autore. 


O Dir  ARMA  grun  VICO  il  cui  p enfi  ero 
Diurno , i Sunti  Herti  ul  Cielo  ulcero , 

Lo  S PEG LIO  ud  ontu  ufrir  del  tempo  un  uro 
Di  lor  in  cune  ul  tuo  gru n PRENCE  ulttro  • 
Il  gr un  Purnufo  ul  tuo  vulor  intiero 
Erge  tu  cimu  ul  Citi  d' Olimpo  ul  puro-, 

E per  l ‘ ingegno  tuo  vnico , e ruro, 

Lu  P A R M A eccede  ul  vufio  b umido  Importi 
Segui  pur  dunque  col  tuo  fucro  inchioftro 
Por  norme  ultrui  ù foflencr  il  pondo 
De  lu  Mole  terrene  ul  fecot  noflro. 

L' età  de  l’ or  per  te  hoggi  nel  mondo  1 

Si  rinouu  felice , e l * empio  mtfiro 
D ‘Au  orno  opprimi  nel  tur  turco  fondo . 

Dell’Ifteflò. 


DAI  PICO  il  gr  un  Piceno 

Fumofo  fplende  ne  l ' Hefperid  primo  t 
Me  voi  in  ogni  Climu 
PICO  fplende  te  di  virtù  fu  preme, 

' Per  etti  PARMA ft’nvu  col  Tetro  inferni'. 


• - ‘ • • ' ■ r'  . ‘-J  u 


T A V O L A 


>:.Dc  g^'.ScfiuLori,  de' quali  fi  è fcruico  l’Autore  nella  % 
j c y prefente  Opera . 
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Abraam  Ezodo  OrtLPr^d.  ",  '• 

Abraam  Ortelio.  I 

Accademia  Franccfe. 

Adagio  del  Manucci»  , * 

Adolfo  Occon  e.  . 

Adone- V-cfcouo  di  Vienna  in  Frida* 
Adriano  Badando. 

Adriano  Papa.  < • , 

Agatio. 

Agapito  Diacono.  • 
S.Àgoftino 

Agollino  Fiorentino  Ord.Camald. 
Agoftino  Steuco  Canon.Reg. 
Agoftino  Giuftiniano  Ord.Prfd. 
Amnoino  Monaco  Ord.S.Bened. 
Alberto  Crantzio.  i • 

Alcuino  Monaco  Ord.S.Bened*  , 
Aldelmo  Vefcouo  Prd.S.Bencd» 
Aldo  Manuccio  il  giouine. 
AlefTandro  d' Alcflandro  Napolitano. 
'•  AlefTandro  Guagnino . 

Aleflandro  Monaco  Ord.S.Bened. 
AlefTandro  TafToni.' 

Alfonfo  Al uarcz. 

Alfonfo  da  Cartagena  Vefcouo. 
Alfonfo  de  Cadrò  Ord.  Minor. 
Alfonfo  Ciaccone  Ord.Prfdic. 
Alfonfo  Paleotto  Arciu.  di  Bologna. 
Alfonfo  X.  Rè  di  Spagna . 

- Alfonfo  Rodriquez  Soc.Iefu. 
Alfonfo  Salmerone Soc.Iefu. 
Alfonfo  Tortaio  Vefcouo  Abulenfc. 
Alfonfo  ViUiega. 


A 

A 


Alfonfo  Vlloa . . . » 

AmaUrio  Vefcouo  di  Treuiri. 
S.Ambrogio . r. 

Ambrogio  Moralez . 

Ammiano  Marcellino.  * 

AnaftaGo  Bibliotecario. 

Andrea  Akiato , 

Andrea  Eudemon  Ioan.Soc.Icfiu  * 
Andrea  Rcfcndio  Portoghefc. 
Andrea  Scotto  Soc.  Iefu. 

Andrea  Tiraquello. 

Andrea  Vctrorelli. 

Angelo  Grillo  Abb.di  S.  Gio.  di  Par* 
maOrd.diS.Bened. 

Annali  di  Francia.  « 

Annali  della Chicfad'Orleans. 
Annibai  Caro . 

S.  Anfclmo  Vefcouo  Cantuarienfe» 
Antonio  Agoft.  Arciuefcouo. 
Antonio  Bonfinio. 

Antonio  GallonioCongreg.Orar. 
Antonio  Gucuara  Vefcouo  di  Moa* 
dogneto  Ord.Minor.  . 

S.  Antonio  de  Padoua.  v . 
Antonio  Ncbriffenfc . 

Antonio  Panormitano. 

Antonio  Poffcuino  Soc.  Iefu. 
Antonio  Torquemada . 

S.  Antonino  Arciuefcouo  di  Fiorea 
za  Ord.Predic. 

Antonio  Maria  Spelta.  , .1 

Appiano  AlcfTandriao . , 

Apuleo.  ì 

Ari  fiorile. 

Arnaldo  Albertino  Vefcouo . 

Arnoldo 


Il 


Anoldo  Vuòta  Monaco  Ord.  S.Bcn.  - 
Anobio . 

S.Atanafio. 

Ateneo . 

Artidi  S- Siluetta). 

Atti  di  Liberio  Papa . 

Auberto  Mirco. 

Aulo  oelito . 

Aufonio. 

B 

Baldaffar  Caftiglioni . 

Bartolomeo  Cananeo. 

Bartolomeo  Filippo  Portoghefe. 
Bartolomeo  Sibilla  Ord.Praed* 

Battala  Egnatio. 

Battifta  Fulgofo. 

Battila  ouarino  Cauallierc . 

Battifta  Mantuano  Ord.CarmeL 
Battifta  Platina. 

Beda. 

Beniamino  Giudeo  Cronifla  .■  • . 
Benedetto  Aria  Montano . 

Benedetto  Egidio  Portoghefe. 
Benedetto  Pcrcrio  Soc  lcfu. 

S.  Bernardo . 

Bernardo  oiuftiniano. 

Bertoldo  da  Coftanza. 

Bibbia  Sacra. 

Biondo  Flauio  da  Forti  • 

Boctio  Seucrino. 

Bollano. 

S.Bonauenrora. 

Bonauentura  Angeli  Cronifla  dì 
Parma. 

Breuiario  Romano* 

S.  Brigida. 

Brocardo  Vefcouo  di  Vormafia  • 

C 

Camillo  Borelli  Dottore  di  Leggi . 

S.  Carlo  ne  gli  Atti  della  Chicladi 
Milano . 


Carlo  Pafealio. 

Carlo  Sigooio. 

Cafliodoro . 

Celcftino  Capuccino  Bergamafco. 
Celio  Calcagnino. 

Celio  Rodigino. 

Cerimoniale. 

Ccfarc  Baronio  Cardinale. 

Cefare  Franciotti  della  Congreg.  di 
Lucca. 

Gelare  ne  i Commentari. 

Cefare  Ripa. 

Cefare  Campana. 

Cefario  Monaco  Ord. Cifterc 
Cicerone. 

S.  Cipriano. 

Claudiano  Poeta. 

Clementine  di  Clemente  V. 

Codice  di  oiuftiniano  Imperatore  • 
Codicedi  Theodofio  Imperatore. 
Concilij  diuerfi  raccolti  inficme  Sti- 
pati In  Roma. 

Concordanze  della  Bibbia . 
Conflitutioni  Nouelle  dette  1*  Au- 
tentica. 

Corrado  detto  l'Abbate  Vfpergenfe. 
Corrado  Bruno. 

Cornelio  Ianfenio. 

Cornelio  Mufto  Vefcouo  diBitonto 
Ord.  Minor. 

Cornelio  Tacito. 

Cofmo  Bartoli . 

Coftanzo  Felici. 

Coftantino  Magno  Imperatore*  - 
Coftantino  Manaflc . 

Coftantino  Porfirogcnito. 

Criftiano  Adricomio  Delfio. 

Cronica  dell’Ordine  di  San  Brattee-' 
fco. 

Cronica  di  Parma. 

Cronica  di  Calanria* 


ero- 


>4 

Cronica  deH'Ord.Certofino . 
Cronica  Oftercicnfe . 

Cronica  Carmelitana . 

Cronica  dcll'Ord.Ercm.di  S.Agoft. 

d ; 


S.DamafoPapa. 

Damiano  Gocs. 

Dante. 

Dauid  Romeo. 

Decreto  di  Granano . 
Decretali  de'  Sommi  Pontefici . 
DidacoCouaruuia. 

Diodoro  Siedo. 

Dione  Cafifio . 

Diogene  Laertio. 

Dione  Criloftomo. 

S.Óionigi  Areopagita. 
Dionigi  Alicarnafeo. 
Direttorio  de  gli  Inquifitori. 
Domenico  Sotto  Ord.  Prxdic. 


Egìdìo  Card.  Ord.Erem.S.Aug. 
Eginardo  della  Vita  di  CarloMagno. 

fcgefippo*.  , 

Eliano . ...  « 

Elio  Spartiano. 

Emilio  Probo. 

Enea  Siluio, che  fii  Pio  1 1. 

Enea#  Vico  Parmigiano . 

S.  Epifanio. 

Epiftole  de' Sommi  Pontefici. 

Enrico  Card.  Oftienfe. 

Enrico  Puteano. 

Enrico  Spondano. 

Ercole  Caio. 

Erodoto  ». 


Efiodo. 

Ettore  Boetio. 

Euagrio  Poetico.  .c.;U> 

Euagrio  Scolaftico . 

S.Eulogio  Martire. 

Eunapio  Sardiano . r» 

Euripide. 

Eufcbio  Ccfarienfc. 

Eutropio. 

F 


3 

I «V 

, il 

• tx 

, r 

* 4 


.c 


Ti  ir; 


Ferdinando  del  Caviglio  Ord»  Prard. 
Fencftella.  -, 

FcrrcoloLocrio. 

Fello  Pompeo. 

Filippo  Berlam.  Soc.  lefu.  1 

Filippo  Ferrari  Ord.  Ser. 
FilippoComineo  detto  1*  Argentoni- 
Filone  Ebreo. 

Filoflrato. 

Flauto  Vopifco. 

Focio  Vefcouo  Colìantinopolitano  •- 
Francefco  Gnicciardino . 

Francefco  Patritio  Sanefe. 

Francefco  Panigarola  Ord.  Min.  Olk 
Francefco  Petrarca . 

Francefco  Pegna.  ' 

Francefco  Maurolico  Ord.  S.  Benedff 
Francefco  Piwolomini. 

Francefco  Ribera  Soc.lefu. 

Francefco  Sanlouino. 

Francefco  Suarcz  Soo.  Iefm  ; * 
Francefco  Tolido  Card  .Soc.  Iefii*  i 
Francefco  V alefio . 

Francefco  Taraffai  - fi 

Francefco  Zabarelta  Card.  d 

FieciHfo.  >■  - J 

Fredoaldo . 

Frontino. 

Fuhiio  Paciani . 

Gabriele 


<X>  V 
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Gabfielcfiamma  Canon.Regol. 
Gabriel  Paleotto  Card* 

Gabriele  Prateoli . 

GalfridoHift.  Ajigl. 

Gafgare  Santio  Soc.  Iefu. 

S.  GdafioPipa. 

Gennadio . ^ .. 

Genologia  di  diucrfi  Prcncipi . 
Giacomo  Biè  delle  Medaglie* 
Giacomo  Bitip. 

Giacomo  BofCo. 

Giacomo  Cuiacio. 

Giacomo  Filippo  da  Bergamo  Ord^ 
Erem.S.Auguft. 

Giacomo  GualtepoSoc.Iefu. 
Giacomo  Gordopo  Soc.  Iefu* 
Giacomo.Meiero. 

Giacomo  Saliano  Soc«Iefu» 
Giacomo  Sannazaro*  . 

Giacomo  Simanca. 

Giacomo  Strada.  , 

Giacomo  Vjtràco  Card. 

Giano  Crutfero 
G i berw  G?ncb»ardo . 

Gilda  Hift.Angl.  . : 

S.  Gieronimo.  J 

Gieronimo  Bardi  Ord.Camald. 
Gieronimo  Coneftaggio . 
Gieronimo  Ftachetta . 

Gieronimo  Garimbcrtò  Parmig.Vc-» 
feouo  di  Gallefo.  . 

GieronimQ  Mara  fiotti  Min.QfTcr. 
Gieronimo  Mengo  Min.Ofler. 
Gieronimo  Mercuriale. 

Gieronimo  Oflbrip  Vefc.Portogh. 
Gieronimo  Piatti  $oc.Irfu. 
Gieronimo  Pollino  Ord.Prardic. 
Gieronimo  Raffi. 

Gieronimo  Torfcljpo  Soc.  lcfu. 
Gieronimo  Zurita . . 


Gio:  Azorio  Soc.  Iefu. 

■ Gio.  Antonio  Magino. 

Gio.  Battila  Adriano. 

Gio.  Battila  Caualliere  Marino. 

Gio.  Battifta  Pigna. 

Gio.Battifla  Porta. 

Gio.  Boterò. 

Gio.  Caffiano. 

Gio.  Cocchiero . ... ..  r 

S.Gio.Crifoftomo. 

Gio.  Curopalata. 

Gio.Cufpiniano.  • r 
S.Gio.Damafceno. 

Gio.cenefe  Sepulucda  • 

Gio.  cerfonc. 

Gio.  Lesleo . K . 

Gio.  Lodouico  Viues. 

Gio.  Lorino  Soc.  Iefu. 

Gio.  Lucido. 

Gio.  Magno.  /. 

Gio.  Mariana  Soc.  Iefu. 

Gio.  Marqucz  Ord.  Ercm.S.Anguft. 
Gio.  Michele  Pio  Ord.Prad. 

Gio.  Molano. 

Gio.  Naudero. 

Gio.  blicolò  Dogiioni.  , 

Gio.  Picrio  Valeriani.  , . 

Gio.  PjpcdaSoc.  Iefu* 

Ciò.  Pùfco. 

Ciò.  Pontano.  ( 

Ciò.  Rotino.  , ' ,, 

Ciò.  Sitili  no. 

Ciò.  Stobeo. 

Ciò.  Tarcagnota. 

C;o.  TritemioPrd.S.Ben?d. 
Cio.Turrecrcmata  Card.Ord.  Pratd. 
Gio.Vafco.  ;; 

Giorgio  Ccdreno.  'À 

Giornando. 

Ciouenale. 

Giulio  capitolino*  ' 


dulia 


Ifi 

Giulio  Firmi*». 

Giulio  Mazarino  Soc.lefo. 

Giuliano  Apodata. 

Giudo  Lipfio. 

Giufcppe  Ebreo . 

Giufcppc  Scaligero. 

Giufcppc  Stefano . 

Giufeppe  Vifconte. 

Grattano. 

Sr. Gregorio  Magno . 

S.Gregoriq  Naziaozeno  * 
S.Gregorio  Niflcno . 
S.GregorioTuronenfe. 

Guglielmo  Arciuefcouo  di  Tiro. 
Guglielmo  Budeo 
Guglielmo  Durante  Ord.  Praed. 
Guglielmo  Malmesburienfe  Ordin. 
S.Bened. 

Guglielmo  Neobri genie  Can.Reg. 
Guglielmo  Paradino . 

Guido  Paacirolo. 

H 

H etmano  Centratto  Monaco  Ordin. 
S.Bened. 

S.Htlark>  Vefcouodi  Poitiers. 
Hincmaro  ArCiuefcouo  di  Rena. 
Hippolito  Colli. 

Hidoria  EcclcfiafticaTripartita. 
Hidoria  ddl’ordinc  di  S.  Domenico 
di  Fri  Gio. Michele  Piò. 
HiftoriaThcbea. 

Homcro . 

Hom ero  Tortora. 

Horatio  Fiacco. 

Humilc  Segala  Capuccino  • 

Innocentio  III.  Sommo  Pontefice  • 
luftirurioni  di  GiuftinianoaIaperat. 
Ifidoro  Ifpalenfc. 

Kidoro  Pclufiota. 
liberate»  * J 


E 

Lamberto  Scafraburgenfe» 

Laonico  Calccndtla. 

Lampridio. 

Latrando  Firmiano. 

Leandro  Ord.Prardic. 

Leone  Card*  Oftienfe  Ord.  S.Beoe& 
Leone  Imperatore. 

Lettere  de  Sommi  Pontefici.  > 
Lexicon  luris. 

Lilio  Gregor.  Giraldo. 

Liuio  Hiftorico . 

Lodouico  Anodo.' 

Lodouico  Domenichi  Piacentino.  > 
Lodouico  Guicciardino. 

Lorenzo  Capelloni. 

Lorenzo  Pignonio . 1 

Lorenzo  Sudo  Ord.Cartu£ 

Lorenzo  Valla . 

Lodouico  Zuccoio. 

Lucano. 

Lucio  Floro.  ■ * > 

Lucio  Marineo  Siciliano.  A 

Luciano. 

Lucifero  Vefcouodi-Cagliani  • 
Lucretio. 

Luigi  Granata  Ord*  Pracdic. 

•./  i>  ir.  . 

M X'T> 

Macrobio  Parmigiano .' 

Marcello  Conte.  • *> 

Marco  Marulo.  • 

Marco  Vvelfer  d’Augufta.' 

Marc' Antonio  Sabellicoi  1 <> 

Mariano  Scotto. 

Mario  Salo  monto. 

Marta  Dottore  de  Leggi  • 

Marr  irologio  R ornano . 

Martirologio  d' Vfuardo. 

Menolog io  Greco. 

MarfilioFicino.  ^ .o 

Mar* 


/ 


Martine  Bcèano  $oc.Tefii. 

Martino  Cromero. 

Martino  Nauarro. 

Martino  del  Rio  Soc.  Iefifc 
Mar  ti  ale  Poeta. 
MatfìmoTirio. 

Matteo  Raderò  Soc.  Iefo. 
Matheo  Vueftmonaftcricnfe. 
Michele  Gicingcro. 

Michele  Glica.  «r 

a 

N 


■w 

♦ 


A. 


Natale  Conti 
Niceforo  Callido. 

Niccforo  Gregora. 

Niceta  Coniate. 

Nicolò  Primo  Sommo  Pontefi. 
Nicolò  Sandero. 

Nicolò  Gimerico  Ord.  Prxd. 
Nonnio  Marcello. 

Nicolò  Serario  Soc.  Iefu. 


Odoardo  Nonno  Portoghefe. 

Olao  Magno.  * 

Onofrio  Panuino  Ord.  Ercra.  S,  Aug. 

Onofandro 

Origene.  > 

Ottato  Mileuirano. 

Ottauio  Pancirolo.  .•% 

Ottone  Frifingenfc. 

Ouidio. 


Pandette  delle  leggi  Ciuile. 
Pandolfo  Collenucci. 
Papirio  Mattoni. 


ir 

S.  Paolino  VeTcouodi  Nola. 

Paolo  Diacono  Òrd.  S.  Bcned. 

- Paolo  Emilio.  ' *>■  z • 

Paolo  Giouio.  j'.'J# 

Paolo  MorigiaOrd.Iefuat  y i.f*0 
Paolo  Orofio. 

Paolo  Regio  Vcfcouo  dì  Vico*'  t *') 
Pietro  Andrea  Cannonerio. 

Pier  Maria  Contarino.  ...  j > 

Pietro  Bclluga. 

Pietro  Bembo  Card. 

Pietro  Canifio  Soc.  Icfu. 

Pietro  Calzolari  da  Bugiano  Ord.  $. 
Bcned. 

Pietro  Comeftore. 

Pietro  Crinito. 

S.  Pietro  Damiano. 

Pietro  Diacono  Ord.  S.  Bcned. 

Pietro  Diueo. 

Pietro  Fabro.  • 

Pietro  Galefino. 

Pietro  GiuOinello  Soc.  refii,’ 

Pietro  Gregorio  Tolofano. 

Pietro  Mantouano  Spagnuolo. 

Pietro  Matthei  Franccfc. 

Pietro  Media. 

Pietro  Natali. 

Pietro  RebufFo. 

Pietro  Ribadcnera  Soc.  Iefu. 

Pindaro. 

Platone.  • " ' 

Plauto.  «'* 

Plinio. 

Plinio  Secondo.  » 

Plutarco,  v ' 

Polidoro  Virgilio.’ 

Pomponio  Leto. 

Pomponio  Mela. 

Procopio. 

b S.Pro- 


lSU 


.Cy  cv  e 


t * 

S.  Profpero  Aquilano,"  ’ ?. 

Prudcntio. 

CL 

-s  / * v ’ " . ut  ' f ’i  * _ f , n 

Quintiliano 
Quinto  Curtio.' 

Quinto  Calaurcfe. 

R 

Raffaele  Volaterano. 

Rainero  da  Pila  Ord.  Prxd. 
Reginaldo  Polo  Card. 

Remigio  Fiorentino  Ord.  Prxd. 
Boberto  Belarmini  Card.  Soc.  Iefu. 
Roberto  Guaguino. 

Robeno  Monaco  della  Guerra  Sacra. 
Roberto  Rufca  Ordin.  Ciftcrt. 
Rogerio  de  Houeden.  . 

Ruffino  d'Aquilcia. 

Rutilio  Benzoni. 

S 

SalomoneNeubugeuèro  Polacco. 
Saluiano  Vefcouo  di  Maxfiglia. 
Saflone  Grammatico. 

Scipioqc  Ammirato. 

Sebaftiano  Erizzo. 

Sebaftiano  Munsero. 

Seneca  il  Filofofo.  •*• 

Seneca  il  Poeta. 

Senofonte.  , 

Serafino  Razzi  Ord.  Prxd. 

Sedo  Aurelio  Vittore. 

Seuero  Sulpitio. 

S.  Sidonio  Apollinare. 

Sigibcrto  Monaco  Ord.  S.Bcned. 


Situano  Razzi  Ord.  Camatd.  ; * 

Simeone  MetafraAc.  J 

Simmaco.  } -M 

Simone  Maiolo. 

Sindio. 

Sifto  Sanefe  Ord.  Pratd. 

Socrate  IftoricoEcdcfiaAico. 

Sofocle  .. 

Solino 

Somma  Angclical 
Somma  Armilla. 

Somma  Corona. 

Somma  Silueftrina. 

Somma  Tabienfe.  * : 

Sozomeno. 

Specchio  d'elTetnpi. 

Statio  Poeta. 

Stefano  Guazzi. 

Stefano  Lufignano  Ord,  Prxd* 
Strabone. 

Suetonio. 

Su  Arido  Pietro.  ; 

Suida. 

T 

Teocrito^ 

Teodorcto. 

Teodoro  Balfamone» 

Terentio. 

Tolomeo. 

Tertulliano. 

Teforo  de  Concioratori  di  Tomaio 
Trugilo  Ord.Prxd. 

S.  Thomafo  Ord.  Prxd. 

Tomafo  Bozio  Congreg.  Orar. 
Tornalo  CactanoCard.  Ord.Prxd. 
Tomafo  Fazcllo  Ord.  Prxd. 
Tomafo  CantipratenfeOrd.  Prxd. 
Tomafo  de  Kernpis  Canon.  Rcgol. 
Tomafo  Maluenda  Ord.  Prxd. 


WV 


Tomafo  Morol  ^ *’  ’ ** 

Tomafo  Stapletoni©.’ 

Tomafo  Garzoni  Canon.  RegoL 
Thomafo  Tannato  Spagnuolo. 
Torquato  Tallo. 

Traiano  Boccalino.  . 

Trebeilio  Pollionc. 

Tucidide. 

* -V  • , i 


rmn 

Valerio  Maflimo. 

Valfndo  Strabo  Ord.S.Bcac3. 

Varrone. 

VbboneEmmio. 

Vegerio.  v ’ 

VeUco  Parercolo. 

Venaniio  Fortunato.' 

Vicenzo  Beluacenfe  Ord.  Prafd. 

Vicenzo  Borgbino  Ord.  S.Bcncd. 

Vicenza  Canari.  ZoGmo.' 

i L F J N JS. 


i* 

Vicenzo  CaOeiranò; 

Vcfgilio. 

Vittore  Vticenfe. 

Vita, e Miracoli  della  glorìofa  V.M.’ 
Vita  dtS.  Carlo. 

Vita  di  S.  Caterina  Sanefe. 

• Vita  diS.  Gio  ■ Gualberto. 

Vita  di  S.  Igoatio. 

Vita  del  B.  Luigi  Gonzaga. 

Vita  del  B.Francefco  Borgia.  "»> 

Vita  di  S.  Francefco  Salterio» 
ViradiS.Terefa.  > ^ 

Vita  di  S.  Giufeppe.  1 
Vite  de  Santi  Padri. 

Vitichindo. 

Voleatio  Gallicano.' 

Volfango  Lazio.  . . 


Itó.  - • 

r"  ’.Wm 


W«V 

* 


c 


ar*ra.ity,tu<  T.  »•-  ... .»  4r 


■ '**  * - ^ •-^1:  r jt-vv\ 

-T. y V}  ; n a j - - * 

• a.L  ► .V;Ufc~«  IV \ 


V.  V 


t 


•A* 


rst 

88 


-W.ìw*  .'^>3»»  i*  )>i 
•*  I . 


• •.  ..-IO'-» 


■ (•*. 

• 

• 

fH  '* 

**  - 

un»,  'o  v ’V-'h,  -a 

V>  .1  ,‘TtlfT.K 

. T Mi,.'?* 

Atìi?  s v't  Uj> 

• - *■?  •*»  u ’vH^'v , 

Vi.. 

o » . ••  < ■ ; ’ • 

it  1?  % jyjf  t»  •Ai'Jii 


t>  * ta- 


T AVOL A 


nella  predente  Opera  contenute; 


clr.i'  T 

i 

DELLE  SENTENZE  PIV  NOTABILI  ? 

J , i C\  OTiC  t*  I* 

!./!  oiii^ò^i  r 
.*•  «b  UbuT 

Ferro  geritur  bel  iòni , & non  auro 
Valore  dtUe  termi  iv  na  delle  {cale,  peri* 


'rtlbondanye. 


Blondanx*  i vnt  de  prin- 
cipali oggetti,  ititi  de-  r 
uc  bautte  mira  il  Treu-  / 
dpi.  aio 

jtdulatione.  ' f 

redolanone  di  quanto  danno  fia  al  Tre n 
tipe.  4»} 

rliuti. 

rliuti  fbraftitri  non  s’accettino  nello 
Stato , mentre  fianntali , ebe  poffano 
fouercbtare  li  paejani.  •*>  ..  kfi 7» 

"rdltere^a. 

reitererà  fuole  ejfere  naturali  ye  i , 
Trencipi.  . 415 

Il  Trencipe  <T  burnii  e dimette  più  facil- 
mente altiero , ebe  d'altiero  b umile, 
rtmbieione. 

rtmbitione,&  auidità  di  regnare  acceca 
di  maniera , che  non  lafiia  difeemert 
il  ginfto  dalf  ingiufto.  1)4 

Si  fuole  fuegliare , & accendere  più  nel 
torfo delle  profferiti,  188 

rèmore. 

Chiama  teme.  88 

rimare  grande  s'acqui  fi  a il  Trencipe, 
mentre  non  fi  moRra  auido  della  roba 
dejudditi.  299 

rime. 

Copia  d'arme , evalore  de  faldati  fono  il 
neruo  della  guerra,  più  lofio  che  il  da  - 
nato, e per  ciò  difje  Dario preJJ 0 Quin- 
to Curìfo.  : J 409 


Inale  s'afcende  àgli  bonori.  491 

effert  accompagnato  con  pitti  / 
C brilli  ina.  501 

rtcqwRa  gran  riput ottone  al  Trencipe 
più  ebe  qual  fi  voglia  altra  coja.  59J 

riuaritia. 

riuaritia  ì origine  «fogni male,  emajfi- 
me  nel  Trencipe.  59 

rtutoriti. 

rincoriti  del  Treneipe  fi  mantiene  me-  • 
gito  {emonio fi  il  decoro,  e Ugraucti*  . • i 
'ebe  vfandofi  manfuctudine , e piatc- 

Comc  l'vnafi  debba  temperare  con  Pol- 
tra. 415 

? 

Bene. 

BEnt  tanto gioua, quanto  il  male,cb* 
nt  può  da  quello  auuenire , non 
nuoce.  410 

Bene,  e male  come  puòauuenire,  per  non 
peccare  i meglio  i p enfiare  il  bene,  ma 
per  non  errare,d  male.  4)1 

C 

Cafligo. 

Crifligare  dovendo  il  Treneipe  la 
mainatiti  de  {additi  con  qualche 
feuerità,s'  allontani,  ne  vi  fia  presile.  4) 
E ? affienii  prima  con  prtfidij  di  gentil 
ftranicra,t  con  ftrteggg. 
i loflri  il  Trencipe  di  cafligart  mal  vo- 
lentieri li  mal  viventi.  fj5 

Etti 
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£ di  nonbaueruipaffione  alcuna.  a8i 

Celerità. 

Celerità  è più  impanante  nelle  imprefe 
militari,  thè  la  fòrza.  4 ^ J 

Cdefli. 

Chi  t'impiega  i cercare  le  cofe  Celefìi 
fprez^a  ordinariamente  le  cofe  ter - 
rene.  *7® 

Cbiefa. 

il  Trencipe , che  procura  pii  d" abbuf- 
fate , che  defalcare  la  podeflàdeUa 
Cbiefa , può  perdere  più  che  guada- 
gnare .perche  li  fuddiri  auue%^an- 
dofi  col  fuorffempio  ì perdere  il  rif- 
pettoà  i Capi  Lede fiaflici  pigliano 
parimente  ardire  di  riuolgere  le  jj>al 
le  alfifìeffi  Trencipe.  1 1 1 

Fabritbe  di  Cbiefe.e  Monaflerij  rendo- 
no honore  immortale  al  Trencipe.  1 49 
Clemenza. 

Si  deuono  nel  principio  del goucrno git- 
tate più  lofio  i fondamenti  di  Cle- 
menza , che  di  feuerità.  474 

Quando gioua, e quando  nuoce,  475 

Cotnparatione. 

Compar atione  etra  perfonaggio  con  V al 
trofeuopre  grandemente  la  eminen- 
za del  valore.  Jo 

Concilio. 

La  celebrai  ione  de  Concilij  i petntif- 
fmo  rimedio  per  opprimere  l’bere- 

fic.  454 

Concordia. 

- Detta  latina  delle  Città.  jjtf 

Tra  fratelli, e parenti  poto  dura.  1 o 

Continenza. 

Virtù  molto  difficile  à cOnfegubrfi  dal 
Trencipe. 

Congiure. 

Congiure  fogliano  bauere  per  fnc  no* 
falò  la  perdilione  di  ibi  tigna,  ma 
anco  la  mutationc  dello  Stato.  117.418 

£ il  maggiorarono,  e la  più  gran  fi:  of- 


OLA. 

fa,  chepoffa  riceuere  il  VrenffpcJi 
perche  per  lo  più  .àgli  toglie  la  vi- 
ta, ò la  riput  atione . 1 3 J. 

Sjefcono  facilmente , mentre  fono  effe- 
rente con  più  pericolo,  che  con  più 
Sicurezza. 

De  i congiurati  non  fi  deuono  punire  fc 
non  1 Capi,  egli  autori. 

tic  fi  deuono  cercare  rutti  fittumcntc 
per  dilatare  meno  la  piaga  , che  fin 
poffibde.  1 34 

Seni  de  congiurati  è bene  à diflribuirc 
per  limofina,  anzi  (he  d'incorporar- 
li  nel  F fico,  per  non  moftrare  d' ba- 
ttere proceduto  contro  di  loro  per 
auidità.  379 

Coniglio. 

E neccffario  al  Trencipe.  17» 

Non  fi  mefiti  però  in  tutto  dipendente 
da  quello.  17} 

Configli  dati  da  perfine  di  molta  auto- 
rità,e {lima  portano  Sfefjc  volte  con 
loro  la  buona,  ò la  mala  ventura,  la 
buona  J, e fi  cffequifcono,e  per  lo  con- 
trario fi  fi  ffrczzanoJ*  mala.  434 

Corti. 

Corti  fono  piene  di  fimtdatione , e pare 
che  in  quelle  fi  vada  fempre  in  Maf- 
chera.  6 1 

Credulità. 

Come,  e quandi  debba  il  Trencipe  effe- 
re  facile à credere,  ònò.  J71 

La  troppa  credulità  fuol  fare  tadere  i 
Trencipi  ingranditimi  errori.  46  j 

Crudeltà. 

Crudele  i coti  quel  Trentine , che  per- 
dona à tutti,  tome  quello  eh'à  ninno 
perdona.  415 

D 

Danaro. 

Danaro  ninno  è meglio  fiefo  dì 
quello,  che  fi  dà  ptrlimofma 
àptueri.  1 60 

b ì Sol-  ' 


T A V 

Sollecitudine  de  Trencipi'm  accumula- 
re danari fuole  intepidire  la  cariti.  409 
Li  danari  Jìanno  meglio  prefio  li  Juddi - 
ti, che  nell’erario  de  Vrentipi. 

7{on  li  danari  foli , ma  più  torto  lu  co- 
pia delle  arme  ,ede  valorofi  faldati 
fono  il  neruo  della  guerra  , fi  come 
diffe  Dario  preffo  Quinto  Curdo, 
ferro  geritur  bellum  non  auro. 
Delire %ga. 

Dejlraga  opera  più, che  non  fà  la  viua 
forza, & i più  facil  cofa  C indebolire 
i poco  à poco, che  à sformare  il  tutto 
ad  vn  tratto.  10J 

Dio 

Fauorifce,  chiloriuerifce.  509 

Tlpn  può  tflert  ingannato,  e fi, che  Pia- 
gano cada  fopra  di  chi  penfa  di  farlo.  1 8 
Concedeli  Bjgni,  e li  Trend  pati  à chi 
vuole.  7. 7 6 

Suole  c afligare  fe  neramente  li  /pergiuri, 
e mancatori  di  fede. 

Si  pregia  del  titolo  di  fedele.  9 a 

Tare  che  non  poffamancare  diprotege- 
• re  quel  Trencipe  da  ogni  auuerfitd  , 
che  fi  mofìra  più  riuerente,  e timo- 
rato verfo  di  lui.  260 

il  primo , & il  più  importante  precetto 
i amare  Dio.  *7  1 

It  in  quello  confiUc  tutta  la  perfetlio- 
ne  delle  virtù  C brifliane.  41 6 

fà  molte  volle  riufeire  le  cofe  coirà  filo, 
che  la  prudenza  mondana  di ffegna.  33  9 
rifiuta  li  poltri, e ricchi, biche  fia 
à loro  più  difficile  la  via  di  faluarfi.  j 97 
Si  facci  rie  or fo  « Dio  prima , che  fi  co- 
minci alcuna  Imprefa.  44; 

fgli  fi  rende  molto  gloriofo  per  la  cqna 
uerfione  del  peccatore.  4 66 

La  granària  fua  rifilando  grande- 
mente col  me%zp  de  Santi. 

Volge  talhora  la  lingua  de  gthuomini 
contrari  loro  finimento.  20  f 


OLA. 

E la  vera  ficùrè%Qi,  e tutela  deTrtcipi.  itf 
Le  cofe  di  Dio, e de  Santi  fi  dcuono  nari 
rare  fi  Elettamente  finga  ampli, fica- 
tione  per  non  alterare  ft  ojfufiare  la 
verità.  yaj 

£ principal  cagione  di  tutte  le  profferì- 
tà,  & auuerfità.  563 

Donna. 

E meglio  la  iniquità  detl’huomo , chela 
bontà  della  dorma  fecondo  che  diffe  , 

& intefe  il  SauioneU’Ecclefiaflico.  264 
Delle  Donne  molte  volte  fi  d feruito  Dio 
per  conuertire  Vopoli.  2 86 

Donna  fuole  e fiere  molte  volte  ifirumt- 
to,e  meg^o , del  quale  fi  ferue  il  de- 
monio per  commettere  alcuna  fiele- 
rategja.  434 

Difiordia. 

Difiordia  di  quanto  danno  fia.  7 1 

Manda  in  rouina  gli  stati, fi  come  alT in 
controla  Concordiagli  accrefie.  406 
Nafte  facilmente  frà  gli  vgùal'u  449 

E 

Errori. 

Eproripofibnopiù  facilmente  commet- 
terli da  i Vrentipi, che  da  i priuati.  1 72 
Effempij. 

Eficmpio  del  Trencipe  fuole  bauere  più 
forza  per  muouere  lifudditi,the  non 
baia  Ugge.  35*4*5 

Dette  eficre  la  legge jt  noma  defudditi.}yj 

F 

Fama. 

FUma  aggrandifee  le  cofe  più  di  quoto  » 

che  fono.  ajo 

Fede. 

Fedefà  fide  per  P ordinario . 1 66 

Fede,ò  poca  dia  il  Trfcipe  à queUi.cbe 
fono  interefiati , e ebe  fono  cupidi  di 
regnare.  J 9 

Deuc  eficre  ofiernata  dai  Trencipe.  8 6.92 

11 
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Il  cm  proprio, e fefiere  veridico. 

Se  non  teme  di  rompere  la  fède,  non  ba- 
ra parimente  À fcbifó  di  romperla , 
benché  fia  parata. 

Feliciti 

' feliciti  del  Vrencipe  non  è altro,cbe_j 

vn  concorfo  della  diurna  virtù.  al  J 

Fidare. 

Fidare  non  ti  detti  di  chi  hi  di  tegelopa.  3 a 
Non  b fogna  fidar  fi  di  perfona  tnteref- 
fata.  165 

Forafiieri. 

stinti  de  forafiieri,  fe  fono  tali  thè  pof- 
fano  fottercbtare  le  proprie  forre , ni 
fi  dettano  in  alcuno  modo  accettare.  197 
Si  /offre  mal  volontitri  il  loro  dominio. 

2 1 6. 470 
Frontiere. 

Frontiere  fi  deuono  lafciare  ben  guar- 
date, quando  s’entra  in  alcuno  paefe 
per  gatteggiare,  accio  thè  fi  pofia  vf- 
cire,&  entrare  ficuramente.  33; 
G 

Celofia. 

Gtlofia  de  Treneipi  fimile  à quella  de 

glt  innamorati.  74 

Cioumttti. 

Giovinetti  ne  ifuoi  primi  anni  pofiono 
dare  molto  indicio  della  lororiu fetta.  8 
Giuramento. 

Giuramento  à ì Prencipi , che  non  fer- 
ino fède  Jerue  per  coperta  della  lo- 
ro f lealtà . 8 6 

Spergiuro  fuole  effere  cafìigato  fiera- 
mente da  Dio*  pi 

Giuflo. 

Tfon  è huomo  tanto  giuflo, c buono, che 
taluolta  non  cada  in  errore,e  pecca- 
to. 3*4- 4*5 

Giuflitia. 

Giuflitia  confi  sbandita Jl  /{egnofòr^a 
i che  dtuenga  Ratina  de  Udri,ue  al- 
cuno l\egno può  durare.  34, 
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Giuflitia  comeuon  è dirit  tornite  ammi- 
niflrata  dal  Trencipe,  nou  icofa  pii 
di  quella , che  lo  poffa  mandare  in 
rovina.  3 j 

Vno  de  fondamenti  principali  dtllacon- 
feruatione  de  fiati.  165.29» 

'Nell' e facitore  la  giuflitia  molte  volte 
li  Treneipi  s'ingannano.  39* 

Giuflificatamentc piti  1 he  fi  può, proce- 
da il  Trencipe  , quando  fi  tratta  di 
eaufa , don  e egli  può  baucre  alcuna 
faffionc,&  intcrefft.  4» 

Gouerno. . 

Chi  non  è atto  igouernare  fcfiejfo,  non 
può  effere  attoà  reggere  altri.  1 a 8. 

Gradi, 

Gradi, e dignità  deuono  effere  concedu- 
ti più  al  merito  che  alfautre.  j j 8 

Grafie. 

Cratiefi  deuono  fate  copile, ò non  farle.  301 
Grautrge. 

Quando  fono  impefte  per  qualche  nttef- 
fità , debbono  leuarfi  ogni  volta  che 
ceffo  dettaneccjjfitd.  34 

Quando  il  Trencipe  non  può  fare  dime- 
no d’ imporle, procuri  di  fare  prima-, 
conofeere  à i f additi  la  neceffitd,  che 
l’afbingc.  qy 

Con  che  temine  fi  debbano  rifeuotere, 

& tffigert.  41» 

Guerra. 

Mentre  fi  fà  in  paefe  feltri  fia  poffa , 
e torta.  41 1 

Con  che  fine  fi  debba  fare.  408.479 

Si  deue  fare,acciocbe  fi  vtua  7 pace.  6 2 8 J 

S’é  lunga  confuma  gli  fiati,  e li  fuddui. 

Chi guereggia, deue  procurare  di  no  ba- 
vere più  guerre  i vn  mede  fimo  tipo.  364 
Nelle  guerre  bà  più  pcfsa^a  la  fortuna, 
che  il  valore  tonde  fù  cbidiffe,  che  le 
fatemi  di  guerra  fono  della  natura 
de  dadi,  joj 

b 4 Chi  ' 
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Chi  vuole  a (! aitarti  conquiflare  alcu- 
no paefe,  lafci  le  frontiere  ben  guar- 
date per  potere  vfitre , & entrare  à 
fuo  piacere. 

procuri  infume  di  fermare  il  piede  in 
qualche  C itti  per  maggiore  fua  ficit- 

H 

tierrfìa. 

H enfia  non  fi  radice  fenza  la  fòr- 
za,e la  violenza.  • JOJ 

Konore. 

Pero  coffe  nelToperare  virtuofaml'te.foo 
Burnii  td. 

H umiltà  i la  radice , & il  fondamento 
di  tutte  le  virtù  Chriftianc , fi  come 
all’incontro  la  fuptrb'u  de  tutti  i vi- 
ti. 4*4 

Come  convenga  al  Vrencipe.  435 

Sera  e al  Vrencipe  per  midotto  coutra 
gli  adulatori. 

1 

incontinenza'. 

J Neon  finenti  / moderata  /noie  rendere 
Phuomofterile,&  infecondo.  151 

Inganno. 

Ingannatori , e fraudolenti  nonpoffono 
mai  prouedere  tutto  quello , che  può 
finiflramente  loro  incontrare.  39 

Ingannato  fptjfo  rimanerli  prende  di- 
letto di  far  frode.  5 80 

Ingiurie. 

Ingiurie  non  folo  fi  devono  rimetter  fi , 
ma  anco  non  procurare  vendetta, 
ancorché  lecita.  581 

Invìdia. 

Invidia  feguacc  della  virtù,  come  l’om- 
bra del  corpo.  7» 

* Tintura  dcU'inuidiofo  quale  fio.  381 


S'alligna  facilmente  dóuefiorifce  molta 
virtù.  Hit 

L 

Legge. 

In  materia  di  Stato  fi  fiale  bauere  più 
riguardo  alla  convenienza  , che  alla 
dijfofitionc  delle  Uggì.  470  . 

E anima  del  governo.  1 4. 406 

Lentezza- 

Lentezza  arguìfee  nel  Vrentift  debo- 
lezza d’ingegno.  1 29 

Lettere. 

Studio  delle  lettere  è vna  delle  ficaie , 
per  le  quali  s’afccnde  à gli  bonori . 491 
Valore. 

Sogliono  rendere  Pbuomo  imbelle  ,eda 
poco. 

Liberalità. 

Liberalità  rende  amabile  il  Vrencipe.  4 j 3 
E così  lo  rende  caro  à Dio,  fé  P vfia  ver- 
fio  di  lui. 

Lodi. 

Lodi  date  fuor  di  mifiura  fanno  credere, 
che  il  lodato  fiamen  meritevole.  523 
Lontananza. 

Lontananza  deVrencipi  da  i loro  Stati 
non  può  effere  fic  non  di  danno.  3 1 
Leva  l’occafione  à i maligni  di  poterei 
meno  malignare  cantra  quelli , che 
. fono  invidiati.  7 3 

M 

Male. 

M.Ale,e  bene  come  può  accadere 
per  non  errare  £ meglio  à dubi- 
tare del  male , ma  per  non  peccare  il 
bene.  47» 

Occafione  invita  fpcfjo  al  male. 

Magnanimo. 

Magnanimità  propria  virtù  del  Tren- 

«P‘>  73 

Ma- 


/ 


N 
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Magnanimo  non  iene  gettare  altr o 
premio  ne  lode,  che  qutlla^be  dall‘- 
ifleffo  ben  operare  ricette.  73.  500 
Maritagli. 

Maritaggi,  e parentele  fono  megpfl  fuf- 
petenti  per  aggrandire,  e BabilirtA 
gliStati.  j8 

Militare. 

Arte  militare  s’accompagna  di  rado 
con  la  Tietà.  509 

Miniflri. 

Mini  fi  ri  felle  entrate  con  la  loro  rigi- 
dezza,mentre  pi  nftno  di  migliorare 
iljtruigiodtl  Trencipe  gli  cagiona- 
no più  toflo  danno,  ebe  vttle.  410 

Diffidi  cofa  i al  Miniflro  ilfapere  man- 
dare al  pari  l’interrjfe  del  Trencipe, 
e quello  de  [additi.  1 8 4 

Importa  molto  al  firuigio  del  Trencipe 
il  buon  credito  del  Miniflro.  185 

Il  Miniflro  da  bene  corre  grandi ffimo 
ri fchio,  tdeU’bonore , e deli  anima 
fatto  il  Trencipe  iniquo,e  cattino.  1 8 6 
Che  v»  Miniflro  falò  governi  il  tutto , 
non  i bene,  ne  per  il  Trencipe, ne  per 
il  Miniflro.  189 

Miniflro  fedele, non  dette  guardare  in^> 
faccia à veruno.  aio 

Miniflro  fedele  è per  ordinario  odiato. 
Limali  {odi  sfai  ti  de  Principi  fogliano 
molte  volte  sfogare  l’ira  loro  cantra 
li  Miniflri  più  fluoriti.  123 

Difgr atta  [olita  de  Miniflri , ebei  loro 
colpa  fi  foglia  ordinariamente  attri- 
butredal  Trencipe  gli  influieuenti 
de  negotif  .benché  eglino  vi  babbino 
vfato ogni  diligenza.  23$ 

Morte. 

Buoni  ffimo  [gito  dà  di  fe  vn  Cbrifliano, 
mentre  ffitflo  penfa  alla  Morte.  466 
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Ibernici. 

N Emiri , che  t'hanno  in  Cafa  ft  laf- 
tino  partire  facendofeh  il  ponte 
d’oro,  come  fi  dice.  i)J 

Orationi  per  gli  inimici  fono  di  molta  ef 
■ ficaria  puffo  Iddio.  381 

Nobili. 

Mobili,  & ipiù  principali  dello  Stato 
fi  devono  trattenere  con  honori,e  con 
fìipcndij , accioche  rimangano  quie- 
ti, e non  fi  fileni  no.  38 

Nobiltà  non  fi  firma  , benché  s’elegga 
vita  bumilc , e fi  fileggino  le  gtan- 
dtgge  del  Mondo  per  [cruue  i 
Dio.  3 91 

O 

Obbedienza. 

ORcdi/nga  come  manca,  ogni  Impe- 
rio b'fo^na , ebe  reumi.  41 

Occafionc. 

Occ  afone  imita  al  male.  432 

Offendere. 

Chi  offende  gravemente  il  Trtncipc_j , 
benché  ne  tua  il  perdono, gli  fila  pe- 
rò lontano.  275 

Officio. 

Officia,  e Magi  Arato  fiuoprc  quale  fìa 
l'interiore  deU'huomo.  317 

Offici  perpetui  aprono  bene  ffieflo  la-> 
Brada  alla  T iraunide . 1 8 2 

Officiati. 

Trenripifipoffonoingannarefctihierb  . 

te  ndl'eUttiont  degli  Officiali.  274 

Bontà , &■  integrità  fono  le  parti  prin- 
cipati , che  fi  richiedono  negli  Offi- 
ciali de  Trencipi. 

Mutinone  de  gli  Officiali , e molto  vil- 
le al  buon  goucrno,più  che  il  lafciar- 
li  perpetuare. 

Oratione. 

Orario  ne  mentale  non  può  tfftìt  fi  non 
da  Dio  injcgnata.  24» 

Tace 
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Tace. 

P.Acc  cenfcrua  meglio  gli  Stati,  che 

non  fà  la  guerra.  285 

Tioftatuatfcnz'alcun  foretto  di  guerra.  4 
£ però  talbora,c  più  dannofa  delia  guer- 

.«•  , . .*7* 

Si  conturba' ordinariamente,  quando  il 
Trencipe  mania  di  certo  fucceffore.  14 
TaJJioni. 

Taffioni  dell'animo  fi  pojjono  con  diffi- 
coltà coprire.  2 63 

Teccato. 

Tcccati  de  Trfripi  fogliono  fpeffb  nuo- 
cere ancor  à 1 fudditt  prefio  Dio.  io 
Sonocauja  della  rouina  de  popoli , e de 
Stati.  121 

Teccatori. 

i peccatori  fe  Dio  manda  alcuno  caf- 
tigo  dopò  il  peccatola  fegno  di  vo- 
lere yfiire  verfodiloroiletttlza,e  di 
Volere  perdonarli,  ma  fe  tarda,  e dif- 
, ftrifee  il  caflign,moSlra  di  volere fe- 

\ neramente  c alligarli,  e forfè  con  pe- 
na eterna,  an^i  che  temporale.  3 74 

Tiaccuoler^a. 

Ttaccucle^xa  del  Trencipe  dette  efiere 
temperala  con  graniti.  415 

Titti. 

Tietd,t  Religione  fonole  virtù,  ebepof 
fono  maggiormente  illustrare , far 
rijplenderc  il  Trencipe.  j 4 fi 

Toco. 

Meglio  i il  tenere  il  poco  con  ficure^- 
Z a, che  il  molto  con  incertezza;  48 6 
Topolo. 

Topologioifie,  quando  vede , che  fi  fa 
refentmento  contea  chi  è caufa  del- 
la penuria.  220 

Topoh  indomiti  con  che  mezzi  fipoffa- 
no  frenare.  105 

Temono , e riucrifcono  più  il  Trencipe 


quando  lo  veggono  più  dinoto , e re- 
hgiofo.  2tfo.j65.478 

Sogliono  hauere  penuria  de  buoni  Tren 
tipi.'  575 

Toueri. 

Toueri  fono  li  portieri  del  Taradifo.  16 x 
Sono,  come  óiceuajmadeo  Duca  di  Sc- 
uoia,gli  buomini  d’arme,  & il  mag- 
giore pre fidio, con  ebefipoffono  afii- 
curare gli  Stati.  32I 

Chi  vfa  mifericordia  à i Toueri , rotti- 
mette  vfura  prefio  Dio,  e diuitn  ric- 
co. 32» 

Noni  cura  che  tocchi  più  al  Trencipe, 
quantoil  prouedcTC  à p oneri . 218 

Tiene  ipe. 

Trencipi  fono  ordinati  da  Dio , ne  con- 
tro. la  dtfpo fittone  diurna  può  fare  al 
c uno  effetto  l’ordinatione  humana.  7 
Se  fono  in  gratta  di  Dio, li  fudditt  ne fen 
tono  beneficio, e giovamento.  10 

Se  fono  rubati  non  devono  far  tanto  ri - 
fornimento  per  loro  conto,  come  fa- 
rebbono  per  intcnfie  d’altri.  1 4 

D’tfercitarc gli  atti  di  Carità  benché 
vili  d vergogna  non  fi  dcuono  reca- 
re. 24 

Nelle  cofe  ardue , e diffìcili  non  4 euono 
pretendere  di  volerle  tutte  fupcrare 
in  vn  tratto.  37 

Se  dubitano  di  qualche  feiitione,e  riuol 
ta  de  fudditt , procurino  di  non  laf- 
ciarli  in  otto , ma  d’imptegarit  in  al- 
cuna Impre  fa.  38 

Trattengano  con  bonori , cfiipcndij  li 
più  principali  dello  Stato,  e maffimc 
li  parcnti,fe  amano  di  tenerli  quieti.  3 £ 
Quando  dcuono  vfarc  alcuna  feuerità  ' 
nel  caSìigare  li  fudd'ui,  s’ affettano,  e 
s’allontanino  da  quel  luogo,  dove  fi 
dtuc  dare  il cafiigo.  43 

E procurino  d’afficurarfiprima  con  pre- 
fidi] di  gente  Hrdnicra,e  con  fortezze. 

Ter- 
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Ter  che  deuouo  fare  Rima  della  parola, 
e della  fede  più  che  qualunque  altro.  70 
Non  auucnturino  te  per  font  loro  in  cafa 
dà altri.fe  pofiono  far  di  meno.  70 

Deuono  nel  principio  procurare  d’ ac  qui 
Rareriputatìone , & autorità  con  i 
lorojudditi.  v 73 

Li  troppo  piaccuoli  non  regnano  ficura- 
ment(.  1 3 j 

THolìrino  di  premiare  con  prefletga  li 
buoni,  fi  come  ripugnanza  gride  de- 
vono moftrare  nel  cafligare  li  rei , e 
mal  viventi.  135 

Commettono  errore  grande, quando  ec- 
cedono li  gradi, e le  dignità  più  al  fa- 
vore,che  al  merito.  1 5 8 

Sono  più  atti  à commettere  errore , che 
non  fono  gli  huomini  priuati.  1 7* 

Hanno  bifogno  più  d'ogn  altro  dicon- 
f ubar  fi. 

Non  fi  mofirino  però  in  tutto  dipenden- 
ti da  i loro  Configlieri.  1 7 3 

Toffono  facilmente  ingannarfi  nella-, 
e lettione  de  Magifirati.  a 74 

jqon  pofiono  intonare  la  maggiore  in- 
felicità,che  quando  t'imbattono  ba- 
vere Miniflri  poco  fedeli.  >75 

Come  fi  deuono  diportate  nel  eaftigare 
li  delitti , che  fono  comm  elfi  contea 
la  loro  per  fona.  291 

Tcccano  più  effi  , che  comandano  cofe 
indifcrete,&  irragioneuoli^be  quel- 
li, che  le'trafgredifcono.  394 

T{on  pofjono  tjjere  coti  peruerfi , che 
talvolta  non  facciano  alcuna  cofiu, 
buona  ; ne  tanto  buoni,  e giusti,  che 
parimente  non  commettano  alcuno 
peccato , ò errore.  394 

"Non  deuono  rimunerale  i loro  finito- 
ri con  entrate  di  Chic  fi.  398 

^dequifiano grandemente  l’amore  dc-r 
Judditi  mentre  non  fi  mofirano  avi- 
di della  roba  loro,  ~ 


Faccinole  grafie  compite , ò non  le  fac- 
cino. JO( 

Hanno  maggiore  campo  di  faluarfi,  che 
non  hanno  li  priuati,  come  che  han- 
no maggiore  commodità  con  l’abbd- 
danga  de  beni , che  godono,  di  ruof- 
trarfià  Dio  più  grati.  30  p 

Confcguifcono  maggiori  premi  in  Cielo, 
che  non  fanno  li  privati, mentre  fono 
vguali  di  merito. 

fluendo  convenga,  che  rinuncino  il  go- 
verno de  Stati  ài  figliuoli.  335 

Mantengono  meglio  l’autorità  feruando 
il  decoro , & il  fuffiego,  thè  vfitndo 
rnanfuctudinc,c  piacevolezza.  335 

Pigliano  facilmente  ombra, e foretto  di 
quelli , che  li  fono  più  congiunti  di 
f angue. 

Li  figliuoli  dcTrcncipi  fono  più  amati , 
cheli  "Padri , e per  qual  caufa.  370 

Li  Trencipi  d’alto  legnaggio  fogliono 
portare  fin  dalle  fafee  l'alterezza.  41  3 
Li  Vrencipi  d’humile  pojfono  divenire 
più  facilmente  alteri , che  d’alteri 
humili.  415 

Difficilmente  fi  pofiono  guardare  da-, 
tutti,  ne  da  ogni  pericolo,  4(5.333 
Hanno  più  bfogno  dell' affificmp  della 
divina  grada, che  né  bino  li  priuati.  4 6S 
Devono  nel  principio  del  loro  governo 
gittare  più  lofio  li  fondameli  di  cle- 
menza, che  di  feuerità.  474 

Crefcono  di  credito,  e di  riputatione—> , 
mentre  fi  mofirano  più  zelofi  della 
Religione, e timorati  di  Dio.  47  8 

lAcquifiano  molta  riputatione  dal  buon 
credito,  che  hanno  li  loro  Minifiri.  1 8 3 
finale  fi  a P officio  del  Trencipe  nel  lem 
po  delle  care  flie.  a 18 

Noi  tempo  di  guerra  non  fi  lafcino  rin- 
chiudere in  luogo  dove  pofiono  e fiere 
offediati,  [e  però  non  fofiero  più  che 
certi  di  potere  difender  fi.  337 
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Infelicità  3eT*rencipi,clx  facilmente^* 
prendono  gelo  fu  de  loro  parenti,an- 
\i  tal  bora  de’  figli  mede  fimi.  557 

Tretefli  ni  mancano  à Ttencipi,quado 
tontraeC alcuno  vogliono  vfdicarfi.  5 jp 
Non  è buona  lafcufa  de  Trencipi.qua- 
ìo  fiancano  tutta  la  colpa  di  qual- 
. thè  finiftro  euento  f opra  i loro  Mi - 
niflri.  368, 

T^on  po fieno  fare  la  più  glorio  fa  anio- 
ne, che  di  perdonare,  e rimettere  le 
proprie  off fe.  381 

Col  valore  dell' armi  s’ ac  qui flano  gra- 
di firn  a riputatione.  5 pj 

Trencipe  qua  fi  primo  Capo.  574 

DeuonoeJJlre  veridici.  8 6 

€ fe  non  temtno  di  rompere  la  fede , non 
bar  anno  tampoco  fcrupolo  di  rom- 
perla benché  fia  giurata, 
tdcquiflano  maggiore  gloria , mentre 
mettono  più  Jludio  in  ampliare  la-t 
Religione , che  lo flato.  ili 

Dtuono  bauerc  cura , che  li  loro  fudditi 
minano  Chrijlianamente,e  col  timore 
d’iddio.  np 

fj  abbino  prefio  di  fe  Religiofi  d'ifperi- 
mcntata  bontà , e prudenza,  con  cui 
pojfano  configliarfi , muffirne  nelle 
toje toccanti  alla cofiicnga.  up 
Non  cerchino  d’abbaffare  la  podefii 
della  Chic  fa,  w a più  lofio  d'ejaltar- 
l.X-J.  121.130 

Trencipato. 

Il  Trencipato  fi  cuflodifie  più  fiera- 
mente con  vn  buon  numero  di  Reli - 
giofi , che  lo  guardano , e difendono 
con  le  loro  ajjiduc  orationi , che  con 
prefidi  j de  Soldati, & altre  prouifio- 
ni  di  guerra.  1 6% 

Hpn  può  c fiere  fe  non  dì  chi  Dio  vuole.  76 
fluì  Ho  de  Trencipi  foraflicti  fi  facies 
ab  borir  e.  216. 470 

Con  due  Capi  non  pkòefiir  durabile . 

i 74 
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Tromefia. 

Tromefie  fifogliono  fare  largamente , è 
finga  mi  fura , mentre  fi  mira  tf  otte- 
nere alcuna  co  fa.  so 

Trtlati. 

Da  buoni  Trclatì,c  di  bontà  effemplare 
dipende  in  gran  parte  la  conferua- 
twne della  Religione.  298 

Troff  etiti. 

Sogliono  à guifa  di  vinofumofo  inne - 
briare,  e le  auuerfità fanno  flore  più 
l’buomoàfigno.  J84 

Trudenga. 

Il  maggiore  figno  di  Trudenga  ì conof- 
cere  fe  fitffo.  4*7 

S’ affina  eoi  meggo  della  malitiaji come 
fa  il  ferro  nella  Cote.  61 

Segno  di  Trudenga  i il  fapere  cedere  al 
tempo  7J 

Trudenga  / ingoiare  nel  Trencipe  fi  de- 
tte filmare  dono  particolare  di  Dio.  139 
Tendenza  conia  profferita  poche  vol- 
te s’accompagna.  345 

R 

Religione. 

Eligione,&  il  culto  diurno  dette  di- 
fenderti dal  Trencipe  fcrrga  ris- 
parmio della  propria  vita.  49 

Et  il  Trencipe  a equi  fi  a maggiore  glo- 
ria mentre  con  più  Jludio  procura _« 
d'ampliare  la  Religione  > ebeti  pro- 
prio Stato.  1 1 1 

Fondamento  d’egni  Trencipato.e  rende 
il  Trencipe  caro à Dio.  1 2 i<i  63.431 
La  Religione, e la  Todcflà  EecUfufiica 
deue  più  toflo  il  Trencipe  procurare 
d’t falcare,  che  d’abbafiàre.  1 3 O 

Religione  è pici  àfono  le  maggiori  vir- 
tù , che  pofiano  far  rifflendcre  il 
Trencipe.  1 49 

La  confiruatione , e riputatione  della 
Religione  dipende  in  gran  parte  dalla 

bontà 
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bontà  de  Tre  lati.  « 298 

Viutrfità  di  Religione  non  fiale  impedire 
li  maritaggi  de  Prencipi.  j 8p 

Km  è cofihcve  auuihfca  pii  la  religione, 
cbelaneceffiti.elamiftrta.  106. 4jj 

Religione  C briftiana  non  rende  altrimen - 
te glibnpmini  imbellii  vili  d'animo.  504 
fqcellengà  della  Religione  C briftiana  i 
tale , che  /abito  con  lo  /fiiendóre  dell* 
bue  iella  verità , ch'apporta  fi  0 fio- 
rare qualfmoglìa  altra  Religione.  103 
Untando  fi  la  Religione  fi  muta  anco  fa- 
cilmente lo  lìato.  20S 

Varietà  della  Religione  cagiona  fubito 
difordine.econfufione.  »0J 

Religione,  e Fede C briftiana  s’introduce 
meglio  col  mc\gp  della  pace, che  della 
guerra.  20  J 

H. digfofi. 

Monafteri  de  Religio) T fono  dì  grandiffi- 
c ; mo  beneficio  al  pubiico.  ijo 

J [eligiofi  di  Jfierimentata  bontà  tengaci 
; r prtffo  di  fe  il  Vrencipe , con  cui  poffa 
configliar  fi  nelle  cofe  dotte  può  inte- 
reffarfì  la  cofciewga.  1 19.414 

Rcligtofi fono  quelli , che  cuflodifcono , t 
4 difendono  gli  Stati  piu  che  qual  fi  vo- 
glia altro fortiffino prtfidto.  3 4.  itt 

Ricchezze. 

Quale  debba  effere  tifine  delle  ricche^ 

1 dì 

Rinuncia. 

Quando  conuenga  che  il  Trtncipt  ri- 
nunci il  gouemo  dello  Stato  d ifi-  ■ 

&• 

Riput  attorte. 

Maggiore  riputatione  i del  Trtncipt  il. 
non  compire  con  la  perfona  fua  quelle 
cofe , che  può  venalmente  bene  com- 
pire col  me-gjp  de  fuoi  Mimftri.  4 31 
Ma  quali  fiano  quelle  co fc.cbe  debba  egli  1 
trattare  immediatamente , e quali  per 
nano  de  fuoi  Minifhi,  lima  Monfig. 
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Roberto,  tbtfia  materia  degù  dclgin 
ditto  tf^C pollo. 

è ■ 

Stufa. 

7{pn  vale  la  fcuJadelTrencipe,  quando  1 

di  qualche  fintili  0 eueuto fianca  Le* 
colpa  addoffo  al  Mmi/lro.  j 6 8 

Secreterà. 

Helle  Ciuilidifcordic  malagcnolmcntc  fi 
può  femore.  339 

Sedatone. 

Seditione,  ò riuolta  defudditi  fi  può  facil- 
mente febiuare  con  f impiegare  li  fud- 
diti  in  qualche  imprefa.  ' 38 

Senfo. 

Senfuale  appetito  è vn  arma , con  tbe  fa- 
cilmente il  demonio  furie  ajfalire  U 
Trencipi.  489 

Sernitori. 

Struttoti  cenano  bene  fpeffo  di  feminare  ‘ 

difeordia  frà  il  Vadrone , eli  fuoi  fra- 
telli,e parenti  per  auan^are  fe  ileffi.  109 

Mentre  penfano  di  febernirt , & ingan- 
nare li  Tadroni,  bene  ffefio  rimango- 
no effì  fieber  aiti, & ingannati.  ayj 

Semiti. 

Scuerità  molto  famigliarne  alla  gluflitia. 

^ tccrefce  autorità,  e riputatione.  1 po 

Suole  effere  più  falutifera  alle  Città , che 
la  piaceuole?ga.  apt 

Sommo  rigore  conuiene,  cbeil  Trencipe 
vfi ne  icafi urgenti,  & atroci.  il % 

Simulatane. 

-àrie  diabolica  infegnata  dal  Demo- 
nio à i Trenctpi  acciò  pofiano  far- 
fi  lecita  ogni  forte  di  maluagu  d fen-  ' 

34  moftrare  di  parthrfi  dalle  virtù 
Cbriftiane.  84 

Le  tofe  mal  fatte,  che  piacciono  fi  foglio- 
no  talbora  con  fimnlotionebiafimare. 
Soffietto. 

Soffietto  fà  parere  più  grande  le  cofe  di 

quellet 
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quelle , che  Jbno.  154 

H»fc  'e  facilmente  nell'animo  JeTrencipi 
contea  di  quelli,  cheli  fono  più  con - 
giunti.  ' 3*9-557 

Studio. 

Studij  delle  lettere  foglione  rendere  il 
f Trtncipe  imbelle ,e  da  poco.  39 1 

Sncceffo. 

Succedono  alle  volte  le  cofe  più  alTimpro 
uifo  , e di  fatto , che  non  fnccedertano 
per  via  di  confulta . a 3 6 

Succeffione.  . . 

Succejjione  deut  efjere  ì cuore  alVren- 
ciptjcomt  vno  de  maggiori  fondamt- 
ti,con  che  il  Trcncipatofiflabilifc/u. 
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tre virtù.  118.504. 
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Te  fori  de  Trencipl  à che  devono  feruire.  64 
Titoli. 

Titoli  bonorcuoli  ,&  in  [igni  acquifiano 
maggiore  riverenza  t e riputatione  al 
Trtncipe.  74 

Trattenimento. 


o l jr 

Z*>ccbe  vuol  perdonare  Jitoweatié  1 
contro,  quando  tardai dtfferif ceti caf  r 
figo,  e figno  di  volere  fare  grane  ven- 
detta. | 

Col  tuez\o  della  tribolatione  s'acqui  fio., 
maggiore  merito,  thè  col  Martirio  » ! 

4 quella  (tanaglia  l’animo,  e queflo  d 
corpo.  54) 

Trauaglio. 
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con  fondare  loro  incontro.  lij 


Valore. 

\T . di  or  e delle  armi  può  e fiere  aecom- 
V p agnato  con  piai , e zplo  di 

gigione.  50I 

Verità. 

Hon  fi  può  fommergere , ne  affondare  fa 
monterà,  1 he  non  riforga.  5 0 

Virtù. 

Ben*  fpejfo  cede  al  vitto.  31 

virtù  perfèttamente  Cbrifliane  fino  di 
più  efficacia  delle  Morali.  81 

Le  heroiebe  ofeurano  ogni  altra  vir- 
tù. 388 

Virtù  i più  ammirata  nel  Trtncipe , che 
in  t n privato,  fi  tome  il  viùoèpiù 
apparente  in  quello,cbe  in  queflo.  397 
Virtù  fi  rende  perfètta,  come  ella  fi  met- 
te m 0 pera,e  non  balia  bantrla  in  ap- 
parenza. 418 


Trattinimentifono  necefiari  al  Trenc't- 

£r , efegli  abhortfce,fi  rende  odiofò.  130  v'trtuofi. 
itone.  Sono  bene  ffreffo  tenuti  in  dietro , Or  ab- 

T ribolatione,  ò altro  (alligo  fe  Dio  man - t baffuti,  e quelli, che  fono  di  poca  lena- 

da  dopò  il  peccatoti  fegtto  di  (Urne»-  tura fono  innalzati,  ' 31 
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DI  $ ODOARDO 

TERZO, 

RE  D’INGHILTERRA- 

L primo  Prencipe  , che  la  Chiefit 
rapprefenta  nel  Calendario  de'Sa- 
t i,  i S.  0 D O A R D O , che  fi  il  dici-  Primo  PreA 
nouefmo  Rè  d' Inghilterra , dopo  gKSffito 
che  quel  Reame, e [sedo  pa  fiato  fòt-  oel 

to  la  5 lenona  degli  esitigli,  popoli  e s.  Qdaat» 
•tifiti  di  Sajfonia  yprefe  tal  nome  do’ 
circa  l'anno  della  nofira  falute  ot- 
altri!t  tocentcfmo  : Principio  in  verone  he 

cìito  nM'  nè più conucni ente  ,nè ptìiproportionato  poteua  effereaquefie 
c?e»Z‘-  ’ mie fatiche  ; poiché fono  conferite  a Prencipe , il  quale  fi  come 
cornato  del  medefimo  nome ; così fi fiera , che  debba  quando  fa 
tempo  yriflendere  delli  tnedeftmi  cofìumi , e 'virtù-,  nè  più  no- 
bile ancor  poteua  e fière , poiché  cominciano  da  in  Rè , che  fi - 
^nereggiò  Reame  de  i più  fiorici più  celebri, c habbia  l’ Eh-  Lode  del  Re 
rapa,  e della  maggiore  ; e più  principal parte  d’ini fola , che  Eaod,loghd 
quafi  Reina  di  tutto  l'Oceano  fi  può  chiamar  e ,non  meno  per  la 
. belletta  del  Jìto , e amenità  di  tutti  i fuoi  paefì,che  per  la  fini - 
furata  grandezza  del  fuo  cerchio  ; mentre  li  fi  comprende  la 
Scotia  , che  fu  altre  lotte  Reame fep arato  : ma  molto  più  eccel- 
lente , e riguardeutle  fi deue  f limare  quello  Reame , perche  fu, 
de‘  primi , che facciate  le  tenebre  dell'  ignoranza , e la  [ciato  il  rin^hiiter- 
lihjfimo  fiato  delitnfidelta  abbracciò  la  fede  di  C brillo,  {fi  il  lucevi  vi- 
V angelo,  che fecondo  alcuni antichi  fimi,  & grauifiimi  Scrit- 
tori  di  quel  paefe , fu  predicato  da  (jiofippe  di  esprimati  a di-  »ppuu« . 

/ cepola  di  Qhrifio , c hebbe  il  pregio , {fi  honore  di  dare  fipol- 

A tura 


, * S.Oaoardo  Terzo 

ciufepp»  d*  tura  al fitto facratìfiimo,  & pretiofifsimo  Corpo, dopò  che  fu  te • 
predirò* il  uat0  di  Croce  » con  i™  rag‘one  per  l'vbidien^a , che 

viogiio  in  preflò  ftmpre  fin  alla  temeraria  apofìafia  d'Enrico  Oetauo  aIIa 
tm*’  Sedia  zApofiolica,fugià  chiamata  queft'lfila  figlia  primoge- 

aita  della  Chiefà,  e perciò  non  è marauiglia,fe  la  fede,  hauen-  a»*/.  m 
do  hauuto  così  alto  principio , in  procedo  di  tempo  fece  con  la  G*u*' 
religione , e pietà  tanto  profitto,  &*  accrefcimento  ; poiché  in 
quello  fiorirono  molti  Santi  religiofi,  per  opera  de'  quali fi  dila- 
tò grandemente  la  fede  diC brillo  per  . molte  parti  del  Mon- 
do , e ma  fisime  per  le  fettentrionali  ,fi  come  ne  rendono  teflimo- 
nio  le  Hiflorie  Ecclefiafliche  del  venerabile  Beda.et  in  oltre  in 
quel  fieggio  reale fiedette  maggior  numero  de  Precipi  ornati  del 
titolo  di  Santità  • ,che  in  qual fi  voglia  altro  Reame  del  mo '• 

Sodo  Riti  do. Ma  perche  nonfipoffiono  ricordare  le felicità  di  quello  nobi- 
?iagh*itcrr»  Ufisimo  Regno  fen^a  grandi  fiimo  dolore , e pafisione  d'animo, 
mentre  fi  vede  bora  ridotto  à così  notalil  mi  feria , dopo  che  il 
fidetto  Enrico  Ottano, per  fiatiare  la fiua  sfrenata  libidine,  mu- 
tò bruttamente  , e con  infinito  biafìmo , an^i  con  eterna  infa- 
mia la  fede  di  detto  Reame  sparandolo  dall'vnione  del  ‘'Pon- 
tefice Romano ,e  dellaChiefà  Cattolica , fgd  arrogando  à fe  me- 
defimo  con  inudita  temerità  il  primato  EcclefiaRico  ; vengo 
al  mio  propofito  della  vita  di  S. Odoardo,  laquale  par  mi  necefi 
fario , prima  ch'io  cominci  à fpiegare  di  moHrare  fiuccintamete 
lo  fiato  in  chefitrouaua  il  Reame  d'Inghilterra  quando à quel- . 
lo  fit  ajfionto  S.  Odoardo . 

itfccircdo  Regnau  a Ethelredo ( Padre  di  S . Odoardo , quatordicefimo 

ftSrdS  fucceffiore  d' Egberto,che fu  il primo  Rè,chefignoreggiò , & fit - 

to  il fino  dominio  ridujfie  quafi tuttaquella parte  dell' Ifola , che  * '** 
gli  Angli  haueuano  occupato , e thè  poi  in  alcuni  piccioli  Rea- 
mifà  di  loro fi  diui fiero  e che  da  lui,  c hebbe  mira  d'abolire 
in  tutto  la  memoria  delli  Britanni , le fà  dato  il  nome  d'zAn- 
glia , col  qual  nome  i Latini  l'hanno  ftmpre  dipoi  nominala,  fi 
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etnie  noi  Italiani  Inghilterra , cioè , terra  d' Angli  f ejuando  li 
Dani , che  fono  popoli  Settentrionali , c'  hoggi  fi  chiamano  di 
Danimarca;  hauendo  pii  molte, come  Cor  fiali  in fi flato  ,e  dan- 
neggiato quello  Idearne} fecero  in  tal  tempo  ino  sfòrzo  grande 
per  impadronirfiene  a fatto,  allettati  dalla  fertilità, & abbon- 
dala delpaefe infieme  dalla  dapoccaggine  del  Rè, il  quale, 
non  e fendo  molto  nè  d'arte  di  pace  , nè  di  malore  militare for- 
nito ; ma  pii  toHo  dedito  alli piaceri , (p  alle  voluttà  ; diede  Dmj  fon* 
grand’  occafione  à Suenone  loro  Rè  d'afifaltart  congrojfi  nume- 
rodi  gente,  e con  maggior  impeto  l’Anglia , e d’ afpirare  all' 
acquiHo  di  tutta  l'ifola  ; imperoche  in  breue  tempo  ne  conqui- 
do vnagran  parte, & mi  fi  in  tal  necejjttà  Ethelredofie  moleua  lucerna 
Jcampare  la  mita,  di  pigliare  la  fuga , e d’abbandonare  non fi-  r^, 

lo  il  foggio  Reale, ma  anche  il  fuolo paterno  ; e perciò  deltbera- 
do  di  ricouerarficon  la  moglie , e con  i figli  prefifi  di  Ricardo 
Secondo , Duca  di  Jiormandia , eh'  era  fratello  della  moglie  ; i figli,  & eoa 
mandò  efifa  innanzi  con  cAl fedo , fgfi  Odoar do  fuoi  figliuoli, 
eh’ erano  in  età fanciullefiaji  quali  con  molta  pietà , & amore 
furono  riceuuti  da  e (fi  Ricardo , e poi  egli  poco  apprejfi  li fegui-  tuo  «ogwuo. 
tò,  che fu  l’anno  1 o 14.  dopo  di  hauer  tenuto  lo  feettro  reale  tre 
tacinque  anni,  e così  venne  àmerificarfi  ilpronofilico  tc  he  fece 
DunRano  zArciuefcouo  Cantuarienfie , che  per  la  finti tà  della 
mita  ,fu  dalla  Chiefia  trà  li finti  annoverato  fiil  quale  predi  fife , 
eh'  egli  farebbe  flato  cagione  di  gran  rovina , e forno  alla  pa- 
rtii, tria,  mentre  nelle  fatrofiante  acque  del  battefimo  rigene- 
w*  rande  lo  midde , chea  gui fa  d’mn  altro  £o(ìantmo  Copremmo 
con  gli  e frementi  del  mentre  imbrattò  il fiero  finte . 

Partito  Ethelredo , Suenone  divenne  fen^a  alcuna  difficol- 
tà libero, & affilato  Signore  del  1fiegno,nel  quale  cotinouòper 
poco  tempo  foprauenutagli  la  morte  n(l  colmo  de’  fuoi  trionfi,  fanone  da: 
fi)  allegrezze,  onde  Ethelredo, inte fi  la  morte  delnemicoy  en- 
tirando  mjperantfi  di  raequijl are  lo (lato,  chaueua  perduto; 
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t»  iti  Padre  fi  chiamato  il fecondo  ye  che fi  tvhìmo  Rè  del - 
lajlirpe  de  Dani , dopoché  occuparono  il  dominio  deR' Inghil- 
terra , che  durò  fecondo  Polidoro  trentanni  in  circa . sJMorto 
quejìo  Canuto  fecondo , alianti  di  cui  haueua  regnato  poco  più 
d vn  anno  Araldo  fio  fratello  baflardo  li  Baroni  del  Regno 
defìderando  di  liberar  fi  dal  giogo  de  Dani , & di  rimetterfi  in 
liberta, onero  almeno  d hauer  vn  Rè  della  loro  natione,il qua- 
le fife  loro  guida  à fcacciare fuori  del  Regno  i Dani.et  all'efiir 
parli  affatto , fifarono  fubitogl‘ occhi  in  ^Alfredo fratello  di  S. 
Qdoardo , che  infiemecon  luift  trouaua  efule  in  ^Normandia , 
come  difopra  s è detto , e cosi  lo  mandarono  a chiamare , & 
egli  accettando  prontamente  l' òcc  afone , che  fegli  offerfe  di  ri- 
metterfi in  ijlato f fi  ne  venne  incontinente  alla  volta  d'Inghil- 
terra con  vna  buona  mano  di  T^ormanni,che fegli  erano  offèr- 
ti dì  accompagnarlo. Intefafe  tal  nuoua,Goduino, ch’era  vnode' 
piu  principali  Baroni  del  Reame , e che  da  alcuni  è chiamato 
C onte  della  prouincia  di  Cantio , eh' è delle  più  principali , (T 
predanti  regioni  dell'  Anglia  ,mouendofi  per  incontrarlo  fitto 
fpecie  d'honorecon  vno  fluolo grande  di gente  armata , come  fi 
coBuma  nella  venuta  de  gran  Prencipi,alla prima  buona  con- 
giuntura,che  gli  vene,  dopo  di  hauer  fatto  i douuti  coplimenti 
con  Alfredo, l'amaro  di propria  mano  improuifeamente  men- 
tre da  lui  nonftguardaua , e furono  inferme  vccifi  tutti  i Jdor- 
maniych’ erano  co  lui,ne  altra  cagione  fi  sa, che  V induce ffe  a ciò 
fare, fe  non  fi, ò per  dubbio , e diffidenza , c hauefse  della  na- 
tura c h'  haueua  feorto  dì  Alfredo, che  s era  dimoferato  affai  al- 
tiero,ò per particolarpenfeero  eh' egli  hauefse  di  promouereal 
figgio  Reale  vn  fio  figlio  ; onde , ritornato fene  poi  alla  Cittì 
di  Lodra,  procurò  con  diuerfè  menzogne, che  s’ haueua  finto  di 
purgarfi  dalla  colpa  di  tal feeler aggine,  e propofe  feubito per  mo 
Brarfe  alieno  dalla pretensone  del  Regno , che  fe  douefse  chia- 
mare Odoardo  falcilo  d ^Alfredo  , eleggerlo  Re  , il  che 
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it  orario»!  h umilmente  fua  Diurna  AlacHà  a porre  fine 
a tante  calamita  , e porgere  alcun  rimedio  per  folleuare  quei 
popoli  tanto  afflitti  ; s'addormentò  in  quel  dolore,  e ramarico, 

9 gli  parue  divedere  S.  Pietro  Apofiolo , che  fedendo  in  vna 
ficàia  Pontificale  ,hautua  dinanzi  à lui  Odoardo  veflitodi 
drappi  reali , e che  con  le  f ite  mani  fvngeua,  e confiecraua 
Rè  d' Inghilterra,  e cheglidaua  alcuni  fanti ammaeflrame- 
ti , e che  fopra  tutto  douejfi  fcruare cajìità,  et  il Vcfiouo  refla- 
do  anfiofò  di  certificar fi  bene  di  quello , che  gli  veniua  rappre- 
fient atogli paru» , che  interrogale  l' Apofiolo, che gli  manifiefiafi 
fio  più  chiaramente  quella  vifione,  e [ferialmente , quando  do * 
uejfie  e fi  ere  la  fine  delle  prefienti  calamita,  e che  S.  Pietro  gli  ri « 

Jfofie  : che  meritamente  gli  Inglefi patinano  le  affiitriont , (jfr  il 
caligo , che  mandaua  fopra  di  loro  iddio  per  f enormità  de * 
peccati , c haueuano  commejfio  ; ma  che  con  tutto  ciò  S.  D.  M, 
harrebbe  di  loro  pietà , e mifericordia  dandoli  per  Rj  Odoar- 
do , huomo  fecondo  il  cuor  fio,  il  quale  gli  farebbe  accetto  » 
grato  àgC huomini, terribile  alti  fiuoi  nemici,  amoreuole  à i fui 
diti, prò fitteuole  alla  [hiefia , e che  la  vita  fua  harrebbe  felici  fi- 
fimo  fine,  e che  non  cercajfedi  [òpere  più  oltre , perche  il  Rea- 
me d'Inghilterra  era  Reame  di  Dio.  T ale  fu  la  vifione , c ’ heb - 
he  quello  fiant' huomo, della  quale  egli  ne  rimafie  con fiolatiffimo, 
ftf  il  tutto  fividde  poi  perfettamente  adempito  nella  per  fona 
di  S. Odoardo, fi  come  nel progrejfo  della  fua  vita,  c bora  fico - 
mincierà  à narrare,  fi  vedrà  chiaramente , concludendo, che  li 
**■  *•  rprendpi  fecondo  la  difipofirione  di  'Dio , e non  de  gli  huomini 
nfiutii1  s eleggono , fi  come  non filo  cinfègna  t jipofiolo  dicendo  : Oin- 
né  W n*s  Pole^as  ^ Deo  ima  anco  gli  firittori  gentili , guidati 

rii  trjìnm  dalfiolo  lume  naturale  ci  hanno  lafiriato fritto . 
nfhùmf  Fà  condotto  S.  Odoardo  dalla  Aladre  in  Normandia, me-  |ndoI(  .. . 

’u  tre  erA  d’età  affai  puerile , come  di  / opra  s’e  detto,  doue  s’ alle-  Odoardo 

dmt  uo, dando  wdicio  in  quei  teneri  anni  digran pietà,  & dinoti**  aerata* 

- - . -, 


g • S.OdoardoTcrzo 

ne,  abbonendo  quelle  legcreqap,  e ricr  cationi,  in  che figlionì 
trattenergli  figli  di  quelf  età , e fecondo  che  crefceua  ne  gl' an- 
nijcoticrefceuano  in  lui penficri  virtuofi,&  honorati , e [opra 
tutto  la  riueren^a,  {0  offèruaza gride  ver  fio  Iddio, & il  cult » 
diuino, cociofacofache  fieque  taua  fpefftffimo  le  ChiefijttafcoU 
tona  dinotarne  te  li  diuini  vfficij  vsado  di fare  lugbe  orattoni , 
le  quali  co fe  tutte  dauano  mani fejìo  ftgno , e fàggio  della  fua  d»iu  imi 
fingolare  bontà , &*  argomentauano,  quanto grande  douejfe  ef  fu  fifjf, 
fere  la  riufi itay eh'  egli  doueua  fare  nell'età  virile,  allaquale  ef- 
fèndo peruenutoidopo  di  hauere  inttfocon  fuo  incredibile  dolo-  **/*"• 
re  le  oppre filoni, (t)  a ff litiioni  grandi  che  patinano  gli  Inglefi , e 
quanto  fofiero  maltrattati  dalli  Dani,  & vlt imamente  con 
quanta  empietà fife  fiato  anfanato  / llfredo  fuo  fratello, fi  ri - 
uolfe  à Dio  porgendogli  afiettuofifilme preci  ; poiché  nel  favore, 

Ontkmi  di  &*' aiuto  diuino  egli  baite  ua  collocato  tuttala  fua  fieme  ,tro- 
porfcà  uandofi  detti  luto, et  abbandonato  da  ogni  altro  fu  ff  dio  huma - 
fcotiutUro  infiH0  dalla  Madre, la  quale  pofponendo  l’amore  de  fi- 

uined’inqhii  gliuoli,s‘ èra  maritata  co  chiglt  teneua  vfurpato  il  Reame',  on - 
inorw  del*  de  ifiantifiimamente fupphcaua  S.'D.M.à  non  volerlo  abba- 
^«elio . donare  in  tati  fuoi  bi fogni,  nè  à ptiuarlo  della  fua  protettione  ; 

promettendo,  che,feco’l  fuo  diuino  aiuto  poteva  effere  rimejfo 
nel feggio  Reale  di  fuo  Padre, riconofierebbe  tal  gratta  dalla  fi 
la fua  dtuina  clemenza, & inuocò  infiente  ilfauore  dell'intfr - 
piglia  s.  Pie  cefi ione  di  S.  ‘Pietro  /pofielo  , i [quale  s'clefji  per  fuo  proprio 
tro  per  Au-  f^uuocato } e protettore , obligandofi d'andare  fubito, quando 
hauejfe potuto  à vifitare  in  Roma  le  fue fintifiime  Reliquie, di 
che  quell'alma  Città  tanto  fi  pregia.  Fattequefie preghiere  " 
con  gran  difi  imo  affetto  di  cuore  più  d’vna  volta , egli  rimafi 
con  vita  confidenza , e fperan^a  mirabile  di  effere fauorito  dal 
Signore, ne  la  fua  credenza fu  vana.imperctoche,  morto  Canu 
to  vlt  imo  Rè  come  se  detto,  della  ttirpe  de' Dani, gli  Inglefi fil 
Ituandofi  in  iff  trance  di  poter  liberar  fi  a fatto  dalla  tirannide 

- de * 
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de  Dani  chiamarono  Alfredo , & effóndo  lui  fato  crudel- 
mente vccifo  nell'  ingreffo  che  fee  nel  Reame  , come  di  fo-  odoirdofe- 
fra  fi  è narrato  , nominarono  fuccejfuamente  Odoarda  , il  °Jj'[*crlrnJ^,‘ 
quale  accettando  prontamente  l'occafone  , che  Dio  gli  ha - eh. amato  d* 
netta  mandato  , fene  venne  fuhito  con  alcuni  aiuti  di  gen-  <JutiPopoli' 
te,  che  gli  diede  Guglielmo  ad' bora  Duca  di  Normandia 
Nipote  del  /opra  nominato  Ricardo , e fu  con  grand' oppiati-  Otjoarjoè 
Co  tì)  honore  allegrezza  vniuerfale  de  tutti  i tuoi  /additi  ‘iceumocotj 
ritenuto , e conjecrato  Re , che  Ju  arcai  anno  citila nojtra fa-  rhor0j&  4 
^ute  l043>ef*  h trenta, e quarantanni  dell’età  Jua , & r4.<d‘*u,:o 
Zfit.  cr».  in  quel  principio  ogn'vn  à gara  ft  sfr^ò  di  mofrargli  va- 
ufS?'*  ri  ftgm  d'ajfettione,  amore,  e diuotione  ipercioche  altri  gl’ au- 


Vttijmtm 


SfH> 


• gur are  ho  fihee  ingrejjòdel  fuo  Prenci  paio  , altri  pregarono  Voti  dì  alle: 
'»  Die , che  lo  conferitale  , t pnferajje  lungamente  , KfT  egli  da^nugirii 
alt  incontro  l'andana  meritando  con  diuerfi  ftgni  di  heniuo- 
lenza  quelli  voti  di  pietà  dè  li  fùoi  fìidditi , procurando  do- 
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con  diuerfe  maniere  a accarezzare  tutti,  e ai  render (eli  he-  m*  fi  d.por- 

neuoli  , t grati  > à Goduino  medefmo  , che  diede  leu  “odcKao' 
morte  ad  ^Alfredo  fuo  fratello , perdonò,  accettando  la feu-  RJ£"°;,ni  i 
fa , con  che  egli  fi  pur gaua  da  cosi  gran  misfatto , e così  fvide  G^dumo*e 
di  fuhito  cambiare  faccia  dello  fato  d' Inghilterra  i percioche  frittilo  C 
li  Sacerdoti  ritornarono  alle  loro  Chìefe  efercitando  liheramen- 
te  i loro  divini  vfl'cu , ftf  il  popolo  li  refi  vhidiente  a li  Ada-  P° ’’*lc'tl0* 
gifrat / , e le  leggi  cominciarono  hauere  il  compimento, che^>  do. 
fideue , e la  terra  rendere  copio fjf mi frutti  ; e l'ar.a  effere  piu 
■ frena , e temperatadel  [olito, il  Alare  più  quieto,  e tranquillo; 
eli  Rè, e Prencipi  circonuicini  reHando  ammirati  di  così  gran 
mutationejchefivedeua  dopo  l'ajfontione  di  Odoardo, cercaro- 
no d’hauefe pace,  (fjp  amijtà  ccn  effolui  ; folo  li  Dani, come  ne- 
mici per  natura  de  gl' Inglefì  adirando  tuttauia  di  ritorna-  ^ 
re  nella  fede  , di  doue  erano  fiati  facciati , minacciammo  n»rein  in- 
guerra  , e danni , e non  voleuano  fenttre  il  [nono  della  pace  5 1 ” ’ 
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onde  dopo  certo  tempo  battendo  radunato  ina  potente  arma - 
sbircino  io  ta  sbarcarono  all' improuifi  nel  porto  di  Sandouico,  ft)  en- 
«''dinegai-  trancio  con  green  furore , impeto , tutto  ciò  in  che  fi  auuen- 

00 11  plcfc‘  nero  ò col  ferro , ò col  fuoco  dtfirufiero , e per  tutto  fègni  fia- 
uenteuoli  della  barbara  loro  crudeltà  lafciarono , e majfime 
in  quella parte , che  riguardali  Mare  : ma  ben  prejio  furono 
Sono  fcac-  incontrati  da  in  poderofo  efercitoiche  mandò  contra  di  loro 
®liU-  Odoardo , e fi trono  tutti  parte  ammalati , e parte  sformati  a 

rimbarcarft , & a ritornar  fine  eon  danno,  Qj  vergognanti 
loro  paefi-t. 

Dipoi  per  il  tempo  che  egli  regnò  , che  fti  in  tutto  poco  sictmti t 
Non  ferie  meno  di  lentiquatr  anni , non  fi  finte  altro  moto  di  guer- 
to^dfguerra”  tra  nell'Inghilterra  ; ne  altro  diflurbo  efierno  egli  hebbe~>  ; 
pace!* ÌBJ  c^e  ^en  iueP°  dimottrò  fipra  tutti  gl' altri  figni,  che  il  Rè  w#  d**m 
era  fitto  la  protettione  di  Dio,  e cuttodito  della  fiuamano, 
come  fua  futura^.  ^ truffi 

Tnuigii do-  Uebbe  però  in  cafa  qualche  travaglio  più tofio  d'animo 

SR®  che  d'altro  , a infligatione  di  Coduino  huomo  di  malua-  ‘ 

4uiao-  già  natura , mal  affitto  , e di  mal  intragna  ( come  fi  dice  ) £!». 
ver  fi  del  Rd , e che  tuttavia  andana  nella  fitta  mente  mac- 
chinando il  modo  di  mandarlo  in  rovina , fi  come  da  prin- 
cipio s'haueua  mefjò  in  penfiero  ; dell'opera , e del  configli» 
si  vile  del  di  cottui , come  di  più  principal  'Barone  del  Regno  , noru 
coawno.dl  poteva  far  dimeno  il  Rè  di  non  valer  fi , e di  mojlrare  in  lui 
confidenza  j onde  incitato  da  effo  Goduino prefi  fdegno  con- 
Cagioni  del  tra  di  Emma  fua  madre  per  tre  cagioni , che  d lei  fi  rim- 
«he^OJoir  pr»uerauano , le  quali  haueuano  qualche  colore  , ft)  appa- 
do  prere  con  renza  di  lerifimilitudine  . L'ina  è,  che  ella  fi  fijfi  mari - 
tu  Madre,  tata  in  fianuto  il  primo , nemico  della  patria  , (sr  i fur po- 
tar e del  Regno  . La  feconda, che  ella  non  haueffe  frettato 
alcuno  aiuto  , e favore  a li  figli , mentre  erano  in  effilio  , 

.cbne  che  di  loro  non  tenejfe  più  memoria  . La  terza>chts 
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trameno  'verìfimil e , e credibile  dell' altre , che  ella  haueffi 
macchinato  la  morte  a li  propri  figli  per  promouere  al  Re- 
gno  Canuto,  che  procreò  nel  fecondo  Matrimonio  ; onde  per  u urina 
quefie  imputationi  ella  fu  non  folo  priua  del  titolo  Reale , e g»t*. 
di  molte  commodità  ; ma  anco  fu  confinata  in  luogo  lontana 
dalla  Corte . Ma  qui  non  terminarono  le  maligne  (ugge fiioni 
di  Goduino  ; impercioche  procurò  in  oltre  di  leuarle  la  fama  , 
honore  occupandola,  che  la  domtfUchezga  ,che haueua^ 
con  Adouino  Vefiouo  di  Vuincbtfter,  hauejje  pajfatoi  ter - Nuouii*: 
mini , * non  fiffe  finta  macchia  deU’honeBà  jua  ; per  il  duhoncfli* 
che  furono  fvn , e l'altro  carcerati  nella  medefima  Città  : 
ma  Emma , che  al  primo  colpo  dell' effigilo , che  le  fu  dato , circri 
procurò  di  refiliere  con  grandi  (finta  co  fianca  , e pai  ùnta-, , 
non  puote  fififiire  quejlo  fecondo , che  ferina  i honore,  e ri-  ^ ^ ^ 

putatione  , come  che  fu  Birnata  fempre  donna  di  SantiJJì-  quella  IBr(| 
mi  cofìumi , e che  per  tutto  il  tempo  della  fua  'vita  haue-  utl0ne' 
uà  dato  (igni  grandmimi  di  pudicitia  , & honelià , e pe- 
rò s offe  r [e , fi  come  all  bora  fi  coBumaua , di  'volere  provare 
la  fua  innocente  col  porre  li  piedi  ignudi  fopra  il  firro  in- 
focato  , & ardente  ; (g£r  il  Rè  fe  bene  non  poteva  credere  u4c«c. 
quefla  dishoneBà  della  tsMadre,  egli  premefie  final  cuo- 
re tl  rifihio  , à che  ella  fi  fottoponeu a , nulladimeno  notu 
potendo  ragionevolmente  fare  di  manco,  che  non  fi  venijfi^ffjfgf 
à talgiudicto  , col  me%tP  del  quale  fi  giuBtficaJfe  la  inno- pou** 
cen^a  della  CMadre  3fi  ne  contentò , e di  ter  minò  il  giorno  per 
far  tale  ifp orienta  ; ónde  la  Rema  animata  dalla  (uà  ret- 
ta confidenza  , & anco  confinata  ( come  alcuni  dicono  ) 
da  'vna  'vifione  c hebbe  di  San  Suuitino  , che  fù  Vefiouo 
di  detta  Città  di  Vuinchefier  , mentre  con  affittuofijftne. 
trationi  a lui  fi  raccomandava  , efiendo  venuto  il  gior- 
no prefiffi  del  giudteio  animo [amente  camino  co'  i piedi 
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nafcoza  ìcfio  *&ntlÀi  /òpra,  i vomeri  di  ferro  rouenti  finti  alcun»  Itfione > 
ne  alcuni  có  p(r  il  qual  miracolo  rimanendo  il  Rè  non  meno  Rupito , 

ip.edng  u-  ' . 1 i . r h ir 

di  l'opra  il  fcr  attonito,  che  compunto  , e pentito  , corfe  con  grand  appetto 
ro  infocato . ayyrACCfare  fa  Madre,  4 chiederle  perdono  , perche 
41  Rè  pentito  hauejje  dato  orecchio  à firn: li  calunnie  , che  ingiufla- 
fia^o 'fedeli  mente  le  erano  fate  oppofìe , e per  lauuenire  l'hebbe  poi 
fì'dcii»  mi-  m mo^a  M‘ma  » e veneratone  , t le  portò  l'ofieruan - 
dfrdonolCdC  doueua  . ‘T affata  quefia  dome  fica  turb  utenza  il 

Santo  Rè  cominciò  a godere  vna  quiete  grandiffma , poiché 
tutti  li  fuoi  affari  gli ftccedeuano  feliciffimamente,ne  per 
Dipo««®en  queflo  egli  moflraua  alterezza  alcuna  ; an^t  ognhora  più  fi 
do  ve;  io  li  rcndeua  piaceuole,  ft)  affabile  ver  fi  li  fuoi  fudditi  ,(srin 
fuoi  fuddiK.  cofi  yr  mjftraua  ioro  aguale  , nè  voleua filmar  fi  più 

di  loro  ; con  li  Sacerdoti  , e religiofi  era  humile  ,compafi 
fioneuole  congf afflitti  r liberale  con  iponeri  *non  tra  accet- 
tatore  di  perfine , & voleua , che  lagiuRitia  fi  fa  effe  egual- 
mente tanto  a i poueri , quanto  a i ricchi  ; era  Padre  dts 
gl' Orfani,  protettore  delle  Vedoue  ; & in  fiomma  ninno  lo 
vide  mai  a gonfiar  fi,  & a infuperbirfi  nelle  profferita,  ne 
adirato  a imperuerfàre , ne  tan  poco  /moderato  nel  mangia- 
re ,ene'  i conni  ti , in  che  fi  m olirò  fimpre  mode  fio  : ma  fi - 
pra  ogn  altra  cofa  egli  fu  gran  fi  relatore  de  li  danari,  dà 
quali  ninna  fiima  faeua  ; impercioche  à facendo  di  loro 
perdita , ò acqui  Ro  ninna  paffione , & alteratione,ò  di  di fpi ta- 
cere ,ò  d'allegrezza  fintiti*  a quello  propofitc  firactonteu 

F«to memo  d/  lui  il  fatto  che  figue,  affai  memorabile . Mentre giaccua,  vn 
foOdoindo  &*orno f°Pra  ^ett0>  venne  il (no  The  foriere  nominato  V golino 
«ocorno  ilio  per  riporre  vna  gran  quantità  dè  danari  dell'entrata  Reale  in 
dinari.  di  vna  caffa  dell  erario  jche  era  in  detta  Camera  ,doue  fi trouaua 
all' bora  il  Rè  ,e  partendo/!  infetta  forfè  per  non  dare  mole- 
fiia  al  Rè , lafiiò  dijauuedutamente  la  caffa  non  ben  ferrata 

con 
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*on  chiatte , diche  ejfendoji auueduto  vn famigliare  di  Cortei 
inuitato  dalla  commodita , e dall apparente  fanno  del  Rè  ,fi 
•volle  fruire  deU'occafìone , e della  ventura  , che  gli  era  ve- 
nuta ; onde  andò  chetamente  alla  cajjà  penfandoAi  non., 
efjere  veduto  da  alcuno , & aprendola  con  deftre^a , trajfe 
vna  gran  quantità  dè  danari , e fe  n’andò  , e veggendo  , 
che  la  fortuna  gli  porgeua  commodita  di  fare  maggiore  bot- 
tino , non  contento  della  prima  leuata  , ritornò  la  feconda* 
volta , e ne  fece  vna  maggiore  empiendofx  il  feno , & ogni 
altro  luogo,  doue  potevano  capire , ne  ancor  contento,  ne  fa- 
tto , volle  ritornare  di  più  la  terza  volta  per  fare  Iettata* 
del  refìo  : ma  il  RJ  che  infingendo/!  dormire  haueua  fem- 
pre  tenuto  mente,  edmafiofio  haueua  mirato  il  tutto, gri- 
dò dicendogli , non  fj  tanto  indifcreto  , ne  importuno  , ft) 
contentali  di  quanto  per  due  volte  ti  è venuto  fatto  di  to- 
gliere , e vattene  con  Dio  ; perche  fe  il  T heforiere  à fortt* 
ritornando  ti  ntrouajfe  , ti  leuarebbe  il  tutto  , e procura- 
rebbe  in  oltre  di  farti  cajligarc  -,  coftui  [entità  la  voce  del 
Rè  fi  finarr t , penfàndo , che  ni  uno  1‘  haueffe  [corto , e f ubiti 
fi  ne  figgi,  (refendo  luiàpena  vfiito , ritornò  ilAlinifiro 
per  vii altra  porta  accordando/! forfè,  ò pure  dubitando  di 
non  hauere  ben  [errata  con  chiaue  la  cafa,  (r  battendola* 
ritrovato  aperta , ft/  il  danaro  ifminuito  notabilmente  comin- 
ciò con  gran  grido, e lamento  ad  affligger fi,  & à dibatter/ ' fior 
di  modo  $ onde  il  Rj  /intitolo  fingendo  di  nulla  /apere,  di- 
mandandogli della  cagione  di  tanto  fio  ramarico,  e lamento,  e 
quello  dicendoglielo , egli  gli  rifio fidaci, e non  ti  affltgere;  per- 
che chi  l'ha  tolto  , ne  ha  per  auentura  più  bi fogno  di  me  ; 
e però  godafi  detti  danari  in  buon  borace  gli  facinoti  buon 
prò  , che  à noi  bafierà  quello  , che  ci  è rima/o  i onde  ma - 
/Irò  , che  1 Prencipi  per  vfarc  quella  virtù , che  è tanto  lo- 
ro propria,  della  magnianimità  , non  debbano  fare  tanto  ri- 

B i [enti- 


*4 


S.  Odo  ardo  Terza 


finimento, fé  vengano  rubati , quanto fino  tenuti  'tifar  per  al- 
- tri , 4 cw< foffie  tolto  il  loro  bavere;  e perche,  mentre  egli  con  ogni  fa*  i*m 

fòrte  di  virtù, che  conuengonoa  un  buon  Prencipe , procura-  ,,  p,,  i*r» 
va  di  governare  rettamente  li fuoi  popoli , conofceua,  che  fen  za  “"‘fu™ 
il  fondamento  delle  leggi  fi  affaticarebbe  indarno  ; poiché  leu  * 

legge  è anima  del  governo,  e ficome  ileorpo  fen% anima  non  thì»*. 
può  viver  e , cosi  è imponìbile , che  alcuna  Republica , o Pren - Ufgl  a 
cipato finali  fondamento  della  legge  ficonferui,e  fimanten - 
ga  ; e però  prima  ài  ogn  altra  co  fa  pofe  molto  Rudio , e diligen- 
Hiforma  le  Ka  *n  ^firmare  le  leggi  del  Regno  , che  erano  affai  con  fife , e 
kggi  del  Re  moltiplicate, per  ladiuerfìta  delle  navoni , che  erano  entra - 
I00'  te  nel  Reame  , e fra  le  molte  ne  fielfe  le  più  necejfarie , e le 
più  vtili,  Gr  anco  ne  formò  alcune  nuove , colmerò  delle-* 
quali  pensò  di  far  bene  a li  fuoifudditi  ,ed’afjìcurarc  a ogn. 
vno  ilfiuo . 

Fatto  queflo  fondamento  della  giufiitia  ; l’altro  della  fuc-  u 
ceffone , che  è parimente  molto  importante , fu  hauuto  inconfi-  fifip 
deratione  dalli  nobili , e principali  "Baroni  del  Regno  li  quali  "Mirre*, 
cominciarono  a fare  gagliarda  i fianca  al  Rè, che  doueffe  piglia  <u 

Li  fuddici  rt  Moglie ; accioche  rimanendo  di  lui ficee [fiore  la  pace  del  Re- 
«Turche  £no  fl  'ven‘Jfi  •*  meglio  conferuare , neper  quello  mancamento  fi 
prendi  ino  v erti  fife  4 turbare  ficome  è folito  di  fare , quando  il  Prencipe  i»  p*u  fi 
8li**  non  Inficia  certo , e legitimo  fucceffire  : ma  egli  adendo  quefìe. u \TeLmri». 

preghiere  tanto  contrarie  a li  fuoi  penfieri  fine  attrilìò  grande-  u 

mente , e rimafe  con  molta perpleffita  d animo,  e come  cheeraj 
agitato  da  varie  confiderationi  nonfàpeua  a qual partito  appi-  tm*  fu*. 
gltarfi;  imperciochc  temeua  davna  banda  di  difgufìare  li  fuoi  ‘"d"* 
Agitinone  V affinili  ,fiecontr adiceua  ad  vna  loro  dimanda  tanto  ragione- 
edoardoDti  uoie , GT  honefìa , e dall'altra  parte  temeua  di  porre  a rifihio 
prenderò  la  caRita , che  egli  s'haueua  propoflo  fermamante  nell'animo 
di  volere  in  ogni  modo  conferuare , il  quale  p enfierò, ne  anco  gli 
f arcua  di  volere  manifejlamente fcuoprire  per  non  pale  fare-* 

Hi*.  il 
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il  fegato , che  co n tanta  dolcezza,  e godimento  teneua  rinchiu - JJ: 
fi  dentro  di  ft fiejfo ; onde  ricorrendo  a Diofcomefòleuafire , 
lo  pregò  con  lagrime , e fifiiri  caldi fjìmi , che  non  potendo  di  lui. 
meno  di  acconfintire  alle  preghiere  de‘  f additi , véle fe  dargli 
fòrza  di  conferuare  la  verginità , che  hatteua  dedicato  aS.  U.  Fi  oritiooe 
AiaeHày  benché  fi fittomettefe  al  giogo  del  patrimonio  , e 
7)io  che  non  [itole  mai  chiudere  l'orecchio  à chi  di  buon  cuore  ^ 
ricorre  al  fuo  aiuto;  tefaudì  piandogli  gratta  ditrouare 
moglie , che fi  tutta  conforme  al  fuo  genio , e quella  fu  Editta 
fg/ia  di  quelCo.Go  duino  tante  volte  nominato, dal  quale  ben-  MjttafipKa 
che  diperuerfi  natura , e di  maluagi  cojlumi  nacque  comero  fa 
dalle  [pine  la  detta  [glia,  e da  vnaforelladi  Canuto  Seconda 
anteceffore  di  Odcardo  ; quejìa  Editta  dunque  fu  eletta  mo- 
glie del  Rè , giouane , che  fn  dalla  fua  fanciullezza  odore 
di  bontà, e fantità glande  haueua  auto,  eche ancor  ellaera  Njtor> 
amatrice  , e molto  de  fio  fa  di  firuarecafiita,  nimica  delle  va  ~ coliumi  di 
nità  donefche,  e che  per  fhiuare  l’otio  padre  d ogni  vitto  , 
foleua  leggere  libri  della  frittura finta , ò vero  fare  lauori  di  Jjg 

fiumano , e così  tratteneteli  fioicufi  penferi  con  opere  vir-  tà. 
tuofe. 

Et  celebrato  il  mari  faggio, il  primo  ragionamento, che pafsò 
frà  di  loro,  fi  lo  fuoprirfi  t'vn  l'altro  ilpenfero  di  viuere  in-  ^ 
fitmt  cattamente , e di feruare  la  purità  virginale  fitto  il  velo  00  r»n  ut 
del  Matrimonio , non  volendo  di  ciò  altro  teflimonio  ,che  id- 

dio, e così  per  tutto  il  tempo  che  vi  fero  infume;  benché  fife  frà  recxHn*. 

di  ejjì  vero  Matrimonio  j nulla  dimeno  i corpi  loro  fi  conferva-  u cflferuir» 

tono  intatti  da  ogni  macchia  carnale,  e mentre  il  Rè  viueua , 

vita  molto  lieta , per  eferft  congiùnto  con  donna  fecondo^  il  fio 

gutto  ,occorfè  indi  à poco  tempo  vn  accidente,  chehebbeamet-  nochtp.ur- 

tere  ingrandiamo fcom piglio  tutto  il  Regno , e fiche  Butta-  d*j  rSdoT^ 

chiodi  Bologna  in  Francia  Cognato  del  Rè  hautndoptrmo' 

glie  Edgina  fua  firella,  venne  alla  volta  d'Inghilterra  con  ho-  gn»  Caputo 
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noreuol  C ompagnia  per  vifitare  il  Cognato,  & effendi)  gì ontok 
Canterburi  ,cb'  è la  Citta  Metropolitana  della  piouincia  di 
Qxntio  dominata  dalfodetto  Cj odiano  ; auutnne,che fra  quelli 
della  [uà  Compagnia , eh'  erano  in  ina  buona  troppa , e fra  li 
borghef  della  Città , s'attaccò  vna  mifchia, nella  quale  nmafe 
morto  in  Borghefe,li  Cittadini  perciò  fólle uati  diedero  tutti 
di  mano  allearmi , e ton grand' impeto  affalirono  li  Francefit 
& amatatene  alcuni  di  loro  y gl' altri  battendo  carefita  di 
terreno  fi po fero  in  fuga  inpeme  con  Euftacbio , e non fi ferma* 
rono  fin  tanto , che gion fero, doue  tra  il  Rè , al  quale  Eufiachio 
narrando  la  grand'  ingiuriale  he  gli  era  Rata fatta  da  quelli  di 
fanterburi  ,pretefe  con  grand'  efiageratione , che  gli  foffe  fiata 
violata  la fedele  la  ragione, che fi'a  tutte  le  genti  ancorché  bar - 
bare  fi  offerua  inuiolabilmcnte  à Itforaflteri . Il  Rè fdegnatofi 
di  tal  fatto  ordinò  fubtto , che  cantra  gl' autori  di  tal feltra- 
ttzja fiprocedeffe  con  rigorofo  cafligo . Li  Canttrburefi udito 
tal'  ordine  ricor  fero  da  Godmno,che  era  loro  particolare  Capot 
e lo  pregarono,  che  voleffi  difenderli , tffirlt  protettore, poi- 

ché fi  riputauano  di  efi ere  fiati  lorogf  ojfefijnentre  effendo  fia- 
to amazRato  da  principio  infioro  Cittadino  da  quelli  del  Coi 
Eufiachio  ; pretendtuano,  che  quello,  che  di  poi  haueuano 
commeffio  yfoffe  fiato  per  difender]],  e per  ribattere  l'ingiuria  a 
loro fatta  ; Goduino  commofio  dalle  preghiere  di  co  fioro  s dal- 
la volontà , che  haueua  prema  à fufeitare  tumulti , e fedi  t ioni 
nel  Regno  irifolfè  jche fi  douefie  pigliare  le  armi  in  mano  ,9 
fare  in  ogni  modo  refiRen^a  all'ordine  Reale,e perciò  meffio  in- 
fume vnefercito  ben  armato  s'apparecchiò  alla  difefa  dè  li 
fuoi.  Il  Rè  all' incontro  accefò  à maggiore  fdtgnoper  la  per- 
fidia di  Goduino  i lo  fece  dichiarare  ribello  , e nemico  pu- 
blico  del  Regno,  e poi  mandò  contra  di  lui  in  forbito  efer- 
cito  per  caftigarlo  : ma  Goduino  mancandogli  l'ardire , che 
da  principio  haueua  hauute  dopoché  vide  tanto  apparecchio 

d'arme 
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d'arme  centra  di  lui  giudicando  di  non  potergli  Rara  [on-  ^ ^ 

te,  ne  di  potere  reftjlere  alle  for^e  Regie  ; deliberò  di  fi-  ritira  in  Fian 
traberfi  dal  pericolo , che  gli  [oprafitaua  , e di  cedere  per  al-  g”C0B  h *' 
l'hora  al  tempo , e di  ricouerarfi  in  Fiandra  co»  li  fuoi  fi- 
gliuoli ; ino  de  quali  chiamato  T «filone  haueua  per  Mo-  - 
glie  Giuditta  figliuola  del  (onte  di  detta  fTrouincia  , ft) 
così  preparate  alcune  naui  fie  ne  pafsò in  Fiandra,  di  doue 
pafifato  qualche  tempo  rifolfie  di  profeguire  la  guerra  per  ri- 
tornare nella  patria, hauendo  intefo  con  [ito grandi/piacere, 
come  il  Rè  haueua  con  feuero  giudicio  fatto  cafiligare  li  colpe- 
voli della  lòlleuatione  di  Canterburi,  e così  apparecchiata  ina  Goduinoprc 

i u ■ J v L-  ‘ r " • rn  pir*lc,rme 

buona  armata  coni  aiuto  de  Ftamenght  ; comincio  a injrjtare  p«r  moni*. 

le [piagge  d'Inghilterra  ; onde  il  Rè  ordinata  da  lui  ancor  ina  ni"*  * p** 

potente  armata  , la  mandò  cantra  quella  di  Goduino  : ma  „cch;»P^ 

per  lolere , e particolare  prouidenz*  di  Dio , il  quale  volendo  «fittogli 

liberare  Odoardo  da  quefiìo  imminente  pericolo, & vietare  an-  ua mi!™** 

cor  a, che  nonfiì [par gefifie [angue  per  cotale  cau[a  ,mi[e  in  pen-  S'pSkoW»* 

fiero  a li  Capitani  dell'ina , e f altra  armata , mentre  flauano  DtDte 

J . . . • , , . . . r i • d<u*  8uerr* 

pronti  di  combattere , di  conuentre  injteme , e di  trattare  accor-  LMCipitini 

do, a che  il  Rè  fi  come  prefilò  volentieri  orecchio,  come  che  era  ol  Filtra  inai. 

tra  modo  amatore  de  la  quiete, e nemico  de  fi mi  li  di  R urbi,  così  «cordo"0 

la  pace  fi  maneggiò, e conclufie  [elicemente,  (jfr  il  Rè  non  [atio  d‘  ^j*  5“e  fic* 

vjare  efemera  perdonò  ancor  quefìo  [Ilo  dGoduino,e  lo  riceuè  HR*  perdo* 

nella [ua  gratin , e refiìituì  nel fitto  primiero  grado , conche  però  "o!  ri- 

dafi[e per  o Raggio  della [ede , che  di  nuovo  giuraua  al  Rè , due  p*“mieràpa 

[uoi  figli, che  alcuni  chiamano  Biorno,eT eHone'.ma  noperque  «*»•*  booo-J 

fio, fie  bene  egli  tuttavia prouaua  la  clemenza  > e benignità  del  b di  p oftig 

Rè, no  mutava  però  la [ua pefi(ìma,e  malvagia  natura, fin  tanto  jjgUuob*^* 

che  provocando  [opra  di  fie  l'ira  di  Dio  fì  finalmente  dalla  ^ 

titilli tia  diuina  punito  nel  modo  che  fègue . Trovandoli  lui  «• 

' r in'  -I  t a r i,  E punico  ai* 

in  giorno  a pranzo  col  Re,  il  quale  con  quejti fiegni  d amore-,,  ncolofamen 

e di  cortefiìa  procurava  tuttavia  di  convincere , & amolhre  £tì«diu£*I 
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la fua  maligna  natura , cAuuenne,che  c. Araldo  fuo fglì uolo.il 
quale  feruiua  di  coppiere  il  Rè,  volendo  dargli  bere  jdrucciolo 
con  vn  piede  tma  in  modo  che  con  f altro  fi  ritenne  di  cadere 
fenici Jfargere  punto  il  vino , cheportaua  nel  vafo  ; onde  Co - 
dumo  J irridendo  dijfe facetamente  al  Rè  , che  vn  fratello  h*- 
ueua  aiutato  l'altro , volendo  dire  che  vn  piede  haueua  fallia- 
te, e rimeffo  l'altro . §l**efle  parole  benché  dette  con  tal  (enfi 
per  ifcher^o , fecero  riccordare  al  Rè  la  morte  d Alfredo  fuo 
fratello , che  gli  doueua  fempre  Rare  a cuore,  quando  vedeva , 
ftf  haueua  innanzi  agl  occhi  Coduino  ; e perciò  fubito  gli  re- 
plicò argutamente , così  ancor  mio  fratello  mi  potrebbe  porgere 
aiuto,  fe  tu  non  me  nhautffe priuo ; le  quali parole  fi  come pun* 
fero  agramente  Goduino , così  volendo  con  feongiuri , e con  in- 
uocare  il  nome  di  Dio  teRi ficare  maggiormente  la  fua  inno- 
cenza ,fi  come fogliano  fare  con  gran  sfaciataggine  coloro  >che 
non  temendo  la  p affanna  diuina  cercano  di  coprire  in  tal  ma- 
niera la  loromaluagita  ; giurò  folenmmcnte , mentre  haueua 
vna  picchia  fetta  di  pane  per  metterla  in  bocca , che  quel  boc- 
cone l ofogajfe  ,fe  egli fojfe  Rato  colpeuole  della  morte  d Al- 
fredo,e fe  mai  hauejfe  hauuto  penfiero  di  macchinare  contra  la 
per  fona , e Rati  del  2{è,  e così  giurando  il  fai  fio,  fubito  che  heb - 
be  quel  poco  pane  in  bocca,  che  nel  por  filo  il  Rè  benedi  ; per  f 
giufìo  ,& infallibile  giudicio  dcll'omnipotente  Dio  fe  gli  at- 
trauersò  nelle fauci  della  gola , di  maniera, che  fubito  lo  fi  fioco 
mir acolo f amente  col  chiudergli  la  reff  iratione  , e quejto  fu 
G*duinovo  l’infelice  fine  ycbe fece  goduino,  che  volendo  fgire  l'ira  del 
ifiddCr  & incorre  in  quella  di  Dio , il  quale  neprefegiufìa  vendetta , ito,  ^ 
incorre  n«U'  ( come  meritatiano  li  rei , iniqui cofiumi  di  lui , il qualts 

indiuui  mjraccj0  fi  ceni*  fece  rimanere  ogn  v no  attonito  , e maraui- 

gliato  così  accrebbe  alla  per fona  del  Rè  fiima  , e veneratane 
OJoirdo  incredibile  : ma  f opra  ogn  altra  co  fa  l illuRro  grande-  d.fJuf 

«o  dfptofc- mente  il  don0> che  DÌ0  *cll°  ftirit0  **  ?r0fena  » e 

eia.  mo- 
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rttoBrò , quando  nel  giorno  di  Pentecoste  trouandofi  ad  vdire 
JldeJftj  al  quale fieri  fido foleua fare  congrandijjìma  di  uot  io- 
ne, mentre  il  Sacerdote  alzauaion  la  douutx  riverenza  il  Sa- 
crati fimo  Corpo  di  Pi-  Stg.  eh'  e ne  IT  Ofia facrata , fu  ve- 
duto a fare faccia  frena,  e lieta,  $ in  fembianz*  di  forridere, 
il  che  offendo  notato  da  molti , e particolarmente  da  Leofedo 
Co.  della  Meuia,fu  dopò  la  Meffa  interrogato  da  detto  Conte 
della  cagione  di  tal  atto , come  cheglifoff  paruto  frano,  che  il 
Rè  in  fmil  occafone , che  richiede  tanta  riverenza , haueJJL* 
fatto  {imbianca  di  ridere  ; ache  il  Rènfpofe , che  ne  egli , ne 
altridiciòfi  marauiglìaf/ero  3 perche  era  piaciuto  à Dio  di  ri- 
velargli in  quel  punto,  che  li  Dani  nemici  perpetui  degtln- 
glef , mentre  veniuano  impetuof  mente  alla  volta  dell’lfolxj 
congroffa  armata  perinffìare , e daneggiare  la  marinayf  come 
erano  [oliti  di  fare , e Dio  haueua  altre  volte  permefo , per 
punire  li  peccati  di  quel  Regno , erano  fiati  aflretti  a ritornare 
in  dietro pereferf  fommerfo  il  Rè,  ò Capo  loro  cadendo  in  ma- 
re , mentre  baldan^ofamente  voleua pafiare  da  vn  Naviglio 
in  vn' altro  ; e che  per  quefio  egli fece  atta , e fmbiante  d,’ alle- 
grerà . Fu  notato  il  giorno , che  il  Rè  ciò  per  divina  inffira- 
tione  haueua  pale  fato  ,efì  mandato  in  Dania  a pofla  per  ha- 
venie  rifontro,  e fu  verificato, che  il  tutto  era  avvenuto  a pun- 
to, come  il  Ri  haueua  annonciato . Predi ffe  anco  cheli  Nor- 
manni dopo  lui  fi  douettano  impadronire  del  Regno;  e perciò 
mentre  Araldo  figlio  di  Godutno faceva  i fianca, gagliarda  al 
Rè , che  gli  volt  ffe  dare  licenza  di  poter  pajfare  in  Norman- 
dia a rivedere  li fattili,  che  molto  prima  bavetta  il  Rè  confi- 
nati in  detta  provincia , hauendoli  confgnati  al  Duca  Gu- 
glielmo nel  tempo , che  egli pafiò  in  Inghilterra  a vifitare  il  Rè, 
il  quale  P haueua  invitato  per  rendergli  alcuna  pariglia,  emo- 
frargli  fegno  di  gratitudine  delle  cortefie  ,&  amorevolezze , 
che  haueua  ricevuto  da  lui  , quando  sbandito  dalla  fu  a patria 
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fi  trattenne  in  Normandia  fin  al  tempo  di  ejfo  Cfugli elmo, che 
fu  Nipote  del  Duca  Ritardo  /òpranominato . Hor  volend $ 

Araldo  fi-  Araldo  in  ogni  modo  andare  a trouare  detto  Duca  fitto  ilpre- 
duino ‘vi  in  teRo,che fi  è detto  di  riuedere  li  fratelli;  il  Rè  prefago  di  quan- 
Normandia  t0  dotte  ua  auuenire,  e del  mal  effetto , che  doueua  rifiniture  da 
Guglielmo . quella  andata  ,glt  dijje , <va,ch  io  non  ti  voglio  impedire  ; ma 
oli  promet-  fi*ppi  che  andando  tu  in  Normandia  vai  a procacciare  a te,  et 
nentre'det-  a^a Patria  ^ totale  rouina,c così  auuenne ; impercioche  viral- 
to  Gugliel-  do  per  rihautre  li  fattili, vno  de  quali  filo  ottene,  chefuTofi 

■oaTpiraua  • .r\À  ».  « i /■  J-  r i < « / * 

di  fucceder*  tene,  promife  a Guglielmo, che  afptrana  di f accedere a Oaoar- 
i Odojrdo.  dargli  aiuto , & anco  di  prendere  per  moglie  vna  fiua  fi- 

glia,{f)  in  ficmma.come fi  dice  mari,  e monti;  come fanno  colo* 
ro}  che  per  ottenere  quello,  che  bramano , non  mi  furano  lepro- 
mejfie, che  fanno  tonde  ritornati  detti  fratelli , come  che  1‘  vno , 
e l’altro  erano  di  natura  terribili , e feroci , vennero  fra  di  loro 
alle  m ani  in  dtfeordia  grandtffìma,  coti  prima  della  morte  fa**** 

Araldo  »ie-  di  Odoardo  come  anco  molto  più  dopoi per  occafione  di  fiuccede-  alcun»  (t 
Sitta  re  nel  Reame , per  la  quale  conte  fa  venendo  alle  armi,*?  a 
ttunura  V*trrA  APertA  ^ett0  7^^ fone  in  vna  battaglia  rimafie  veci  fi , e *»/•**•. 
poco  dipoi  effio  Araldo  ancora  effiendo  affialito  da  Guglielmo  fi 
«poco  di-  detto  DucadiNormandia  fu  parimente  da  lui  vinto  in  bat- 
cor  Evinto  taglia , e morto  ; mentre  detto  Guglielmo perfua fi  ò dalla  fife - 
fc  vaifo'dà  ranZa>  che, come  dicono  alcuni,  gli  fi  data  dalmedefimo  Ódo- 
9ugiidmo . ardo , quando  dimora.ua  in  Normandia , chefir  moriua fionda 
figli  il  Regno  a lui  lafiiarebbe  , o dalla  ragione  della  pa- 
rentela , come  il  piu  profi  imo  yche  haueffie  laficiato  Odoardofefi- 
fendogli  infecondo , ò in  terzo  grado  d’ affinità  congionto  ) mo fi- 
fe con  tal  ardore  le  armi  dopò  che  fimortoOdoardocontrail 
detto  zAr  aldo, che  ajfrontatofi fubttocon  lui  gli  tolfie  in  vn  me- 
defìmo  iHante  la  vita , il  Regno , e così  venne  ben  preRo  k 

verificarfi  la  profitta,  che fece  il  Santo  Re. 

Profetando  ogn  bora  più  Odoardo  in  tutti  li fiuoi  affari , r 
- vedendo 


cotn- 

voco 


Li  Baroni 
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vedendo,  cheper tutto  il Reono  fi viueuacongrandiffimanuie  , 

r r . r a » / . • 'jw/  ■ U 1-  • / Il  R Wehbe- 

/»  fenttua  disturbo  Alcuno  in  Virtù  de  li  buoni  ordini,  che  ri  d'jndir* 

■perii gommo  haueua  dato  ; diliberò  di  non  differire  più  fa- 
dempimento  del  voto , che  tuttauiagli  fatta  a cuore , fatto  da 
lui  avanti  che  [offe  eletto  Rè,  d.’ andare  a T^omaà  vifitare  /o  chchiucu» 
SantiJJìme  reliquie  del  Prenci p e dè gl' A polì  oh  fuo  protettore  ; f*tt0' 
imperò  radunò  li  primati  del  Regno,  e mani  fife  loro  l'ohligo 
del  voto,  ti)  il  di  fiderio , che  haueua  di  quanto  prima  adem- 
pirlo pregandoli  a volere  conferuare  la  pace , (fp  a mantenere 
gl’ ordini,  e decreti,  che  haueua  ordinato,  col  me^Z?  dè  quali 
fperaua , che  mentre  duraua  la  fua  afonia , non  poteffe  nafte- 
. re  di  furbo } ne  di  [ordine  alcuno,  ledendo  ciò  detti  Baroni  deUugVoìo 
del  Regno , cominciarono  tutti  vnitamente  a diffuaderlo , che  “°  4 

non  volejfe  abbandonarli , nmofrandogli , che  mancando  la^ 
preftn^a  fua  non  ftlo  in  cafaft fufcitarcbbono  dift ordie , e mil- 
le diftrdintjche fogliano  najcere  dilla  lontananza  del  Prenci- 
pe;  ma  che  ancora  da  di  fuori farebbono  moffi guerre , e ch<Ls 
u,  urna,  però  non  era  ragione  uo  le , che  per  fidi  sfare  a vn  ben  parti- 
Yffilu,  colare  fi  cagiouajfe  danno  alpublico  franto  ; il  Rè  di  que- 
%,'YuL  A*  refifcnza  dè  /additi  rima  fi  molto  dolente,  e confu  fio,  tie 
nati  m » fapeuarifiluerft  ; perche  davna  parte  conofteua  l’obligatione  n Rè  rimine 
fiLndY  che  haueua  di  compire  il  voto,  e dall'altra , non  poteua  negare , ?°niti*i  che 
chele  ragioni  addottegli  dai  fuoiV afflili  per  distornarlo  da  Vil* 

tal  viaggio  , erano  di  molta  confi der adone  ; onde  rifolfi  di 
mandare,  fi  come  fece, fuoi  Ambafiiatori  a Roma  al  Som- 
mo  r Pontefice , che  all' bora  era  Leone  nono  per  confultarfi  coru  p*p»  p<*  f*- 
Sua  Santità  di  quanto  egli  doueua  in  ciò  fare . Il  ^Pontefice-,  Swe  f»re!  e 
hauendo  maturamente  confiderato  la  propoRa  del  Rè  gli  re-  ^^j- 

fi riffe  vna  lettera  cApofolicafa  cui  fiflanz*  era,che  commen - peni»  dei  vo 
daua  la  buona  volontà , che  egli  haueua  di fiiogliereil  voto  da  lettere  Apò£ 
lui  fatto  : ma  che  confiderando  li  fiandoli  , e rovine  , che~>  ftollths‘ 
per  la  fua  affina*  potrebbom  a l'Inghilterra  auuennire^ , 

un/- 


danno. 
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Che  li  dina-  lo  dfienfiaua  da  detto  voto  9econf  autorità , che  teneua  come 
«Spendere  Vicario  di  Chrifio , l'ajfiluevada  tal  oblilo , e poi  in  virtù  di 
nei  »ugg  o Santa  obidtenza  pi  ordinava,  che  li  danari ,c  he  batterebbe po~ 

fiinodiipcn-  r r rr  J / • J a r ' ^ 

fati  à pouc  raro  fipendere per  tal  occafitone  , fio  fiero  da  Lui  dijpenjatt  a poue - 
ficare  vn^rj-  ri,eche  di  più  ergeffi  vn  nuovo  T empio,  ò ne  riRaurafife  alcu - 
tr°  * * Pie  no  vecchio  a honore  delTrencipe  degl’  Ap«fiìoli,e  lo  dotafiedi 
tal intrata  in  modo  che  vipotejje ferutre  buon  numero  de  M» 
noci  ; e quefia  volontà , e dfiofitione  del  Pontefice  moRrò  id- 
s.  Pietro  dio  di  approvare  per  vna  riuelatione,  che  vn  Monaco  vecchio 
mcddimo  fiolitario,  hutmo  di  Santifijìma  vita , hebbe , à cui  l'ÀpoHolo 
S.  Pietro  apparendogli  fece  vedere  vn  T t pio /che  ejfio  S.  Pietro 
che  facci  in  con  le  fitte proprie  mani  batteva  già  ccnficrato , nobilitato  con 
chedcbba1  n 1*  fi  a per  fona , $p  illuftrato  con  molti  miracoli , quando  egli 
Tempio  che  fi1  m Inghilterra  ; e con  la  prefen^a  fina  ili  udrò  qtiefio  Regno  ; 
egii^medefi-  chefù  intorno  all  anno  fejfiantefimo  quinto  del  nafeimento  di 
edificatolo  . 5.  cerne  alcuni  gravi  Autori  hanno  lafciato  firitto',  il  qua- 
ecte'pofera  leT empio,  e per  negligenza  di  chi  lo  doveva  cttftodire,  e per 
rpuin'a  °pprefifi°ne  de  barbari  ,che  1‘ hauettano più  volte  pofio  a fiacco , /*/„*  hì- 

s.  Pietro  01  tra  molto  declinato,  e qua  fi  ito  in  rovina  efiiendo  di  ricco  dive-  fifidunT. 
ra  citM^ao  mito  povero,  di  nobile  ignobile,  e di frequentato , difierto  ;eche 
,0  6f‘  per  tanto  douefife  ficriuere  al  Re,  e da  fua  parte  [igni ficargli, che 

egli fi  terrebbe  ben  fruito, e fiodisfatto  del  voto,  fi  egli  refiarcifific 
quel  tempio  /e  loampliafifi  di  ricchezze , e vi  collcc  afife  vn  nu- 
L 'Eremita  mero  fujjìciente  de  Monaci , che  à Dio firui fifiero  ; ondel  Ere - 
h'riìiefatio^  mila  vbidtndo  all' infiiratione  divina  firifife  tutto  ciò  inconti - 
fatto*  nenie  al  Rè,  e Dio  di  fio  fi,  che  la  lettera  dell'  Eremita  capitò 
l. Pietro, e la  /g  quell’ fante , che  il  Rè  batteva  ricevuto  il  breve  Apofilolico, 
tò  nei mede  che  di  fipra fi  è mentovato,  e perciò  tutto  lieto,  e contento,cono~ 
ftE®  fendo  che  tal  era  il  voleredt  Dio, come  che  in  Cielo,  & in  ter - 
brt  ue  del  ra  j^jjg  cos't  onlj„ato , di  [pensò  primieramente  à i poueri  tutto 
D litri  buine  //  danaro, che  à lui  parve,  che  degnamente  bau  e fife  potuto  fien- 

tuttoildana  dere  nel  viaggio  diRoma^poi  mifie  mano  à nflaurar  UT  em- 
rochehauc-  pj9 
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fio  di  fognato  dall’ Eremita,  eòe  era fuori  delle  mura  di  Lon- 
dra  Occidentale , il  cut  luogo  fi  chiamaua  T orneia  ,0  hoggi  di  Roma. 

V umeBer,  doue è la fef  ottura  de  i Rè,  & è congionto  col pa-  Tempio  che 
l»ZJ0  Regale  ; e fi  tiene, che fife  quel  medefimo , che  già  più  di  £|d$££ 
quatrocent  anni  prima  haueua  riedificato  il  Rè  Seberto,  metro  ejjjjj* 

S.  Melilo  lo  conuertì  alla  fide,&  acero  fiondo  infieme  il  Mo - di  Londra. 
naBerOythe  ti  era, lo  dotò  di  molte  ricchezze  > e d’ampie  pofi  A dirotte 
fifoni , e ti  aggio» fi  maggiore  numero  dè  Monaci  dell'ordine  \ua- 

di  S.  Benedetto  y acci  oche  più  compitamente  celebrajfiro  li  di - nmo  di  quel 
nini  vjficij,  e compì fero  tutto  quello  ,cht  a feruitto  di  detto  di  s.  Bene^* 
Tempio  Conueniua;  e così  hauendo  il  tutto  compito  ne  diede-»  drtt0“ 
fitbiio  conto  a Papa  Jiicolò fecondo, che  all  bora  fedeua  nelltu 
Cathedra  di  S.  Pietro,  acciò  che  volefiè  confermare  quanto  egli  tu^o7i”  a 1 
haueua  fatto  ine fecutione  dell ordine  di  Leone  fito  Predecef  confermiti® 
fire,  $r  in  oltre  concedere  aquel luogo  alcuni priuiltgi , egra-  e la  concefi 
tie  (pedali , che  per  maggiore fplendore , 0 ornamento  di  detto  ^priuilegf' 
T empio feppe  chiedere  ,fi  come  il  tutto  gratto  fornente  ottenne . fo”tt0  ** 
Dopo  c’ (ebbe  il  Santo  Rè  dato  compimento  a quanto  doueua 
per  occafione  del  voto, egli  fi  sforzò  maggiormente  con  l'efempio 
della  fua  vita  di  darefegni più  euidenti  della  fuagran  bon-  segniti  di 
tà  y pietà,  e religione,procurandoognhora  occafione  di  mofira-  ^f*gnodcT- 
rf  vitti  effetti  d'amore  ver  fi  li fuoi f additi, e di  ciafiuno,  che  a 11  fu*  Pieti  * 
lui  ricorreua,  e fiale  altre  (ingoiaci  opere,  che  fece, leuò  alcune 
gravezze , che  il  Rè  fuo  Taire  haueua  Braordinariamente ^ g*au* 
impoflo  per  l occafione  delle  guerre  co'  i "Dani,  e che  come  alcu-  iuo  Padre* 
no  dice, fi foleuano  prima  fitto  nome  di  tributo  pagare  ali  Da-  poa*?*  mz 
ni , acciò  nonmolejlaffero  il  Regno,  e che  dopo  (pirata  detta u 
cagione  fi  cominciarono  a incorporare  nel fifio , e l occafione fu , 
che  mentre  vna  volta  fu  recata  vna  gran  fimmadè  danari  Gli  pire  di 
e fatti  da  dette  impofitioni,gli  parue  di  vedere  il  dianolo  a fiar  ^io  àhi- 
ui  ( òpra  (aitando, per  il  che  ordinò  fubito,  che  detti  danari  fi  fi  ££a[°{’”01| 
(ero  refi  imiti  a chi  li  haucuano  pagatile  che perfauuenire  no fi  ««  *»«««* 

rifiuo-  ' 
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pi  rcftìtuire  rifiuotejfe  più  detto  tritato  -,  onde  mofirò , che  le  gabelle,  (j$f  al» 
afenoo*  *?*  tre  gramezze  >*ke  fino  impofie per  alcuna  neceffità  putlicaj, 
meri  d»  dct*  debbano  leuarfi  agni  volta,  che  cella  detta  n f ce  fitta , Con  que-  ugraum 
nf  c2r  altre Jtmih  anioni  comincio  la  bontà,  e JantttaJua  a pi- 
'g»  bora  più  credito, & a fiififentirc,  e tanto  più  quan-  £ 
ciei  fai-  to  che  Dio  thonorò , ffi  iUuftrò  con  dargli gratia  cP operare  mi  “ 

F»  miracoli  racolianco  viuendo  ,fi  come fra  gl' altri  ne  juccejfe  vno  con  la  <•»  ttmmf 
Cw/  occaftone  dìmoBrò  ancor  la  fia /ingoiare  humtltà.  V enne 
d’vn  ittritto  in  Inghilterra  a n pouero  Ir lande fé,  il  quale  trouandofi  tutto 
«flwdó'daj  attratto , in  modo  che  hauendoli  piedi  attaccati  alle fj>aUe  era 
In  rip^u°al  fretto  a Hrafcinarft  con  le  mani  per  terra,  quello  offendo  ita 
Tempio  c’hj  J'gi  volte  a Roma  a v filare  S.  Pietro  per  ottenere  con  l'tntercef- 
iy  Pimo.0  fione  dcli'Jpcflolo  la  finità,  bette  finalmente  ma  tifimi 
con  Pappandone  di  S.  Pietro, che  l'auisò , che  douejfi  venire 
in  Inghilterra  a ritrouare  il  Rè  Odoardo,al quale pcrtaua par- 
ticolare amore , e che  a lui [acejfi  iftan^a}che  lo  volejfi  portare 
[opra  le fin  {/alle  nelT empio , che  gli  haueua  eretto , che  rice - 
nerette  incontinente  perfetta finità  . H or  gionto  quefiohuo-  ' 
momifieratilein  Corte  con  quefia  ifiiratione  tenne  modo  di 
far fipere  que  fio [ito  defiderio  al  Rè  col  ine^o  di  m fuo  came- 
riere , che  alcuni  voghono,che fife  il f opra  nominato  pigolino  ; 
il  Rè  hauendo  cibiate  fi  ccmmojfo  dalla  gran  cantàl  che  re- 
gnaua  in  lui  fionda  indugio  alcuno  con  la  [olita  [dacia  , 
c‘ haueua  in  Dio,  & in  S , Pietro [uo protettore , andò futi  fi 
fiori  del  Palalo  a vifitare  quell' attratto , ft)  aliandolo  deu 
terra  con  le  mani fue  proprie  [opra  lifioi  Pomeri  filo  pofi,e 
perche  pareua  cofia  fi rana  il  vedere,  che  il  pouero  con  ifuoi  ve-  ^ ^ 
fiimenti  lordi,efihtjfeuoli,econ  le  traccia Jut , le  quali  di  piedi  a,  torci- 
glifiruiuano,  cinge/fi  il  collo  del  Rè, de  molti,  che  fi  trouauano 
pr  e finti, alcuni fi fchtrniuano  del  Rè, dicendole  colui  haueua 
voluto  bejfirloiCr  altri giudicauano, che  il  Re  cola  fia  troppa  *»««c  n. 
fimp  licita  hauejfe fitto  poca filma  del  decorote  Adaefià  Reale-, 
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m*  lidio , che  con  altr  occhio  mirò  fimi! attiene , moflrò  fnbito 
l effètto  della  fede , c'haueua  hauuto  il  Rè  i concioftacofa  cke~r 
non  era  a pena  ancor  entrato  nel  T empio , che  li  nerui  dell'  at- 
tratto fi  cominciarono  a fendere , li  piedi fi  gli  ficcarono  dalle 
falle , la  carne  macilente , e [colorita  pigliò  'vigore,  le  offa  [egli 
rinforzarono  ; tsr  in  fomma  rimafe  intieramente  f ino , e fe  ben 
s' accodarono  al  Rè  li  [noi  Cortegiani,  dicendogli,  che  l'attratto 
tra  già  [ano ,e  che  però  lo  < voleffe  deporre  giù  ; egli  nulladimeno 
io  volle  portare  fin  all’altare  di  S.Pietro,e  quitti  deporlo,  epre- 
fentarlo  all  iffefo  Apostolo  pome  proprio , e verofmolacro  della 
gratia  ricett  uta , e dare  infime  la  gloria  di  tutto  ciò  a Dio  peri  Dila  gloria 
gran  meriti  di  S.  Pietro.  Licenziò  poi  il  pouero  con  dargli  vna  1 plmodd 
larga  e Inno  fi n omacci  och  e poteffe  ritornare  a Roma, [come  gl'  or-  . 

dinò  per  rìdere  iui  di  nuouo  le  do  unte  gratte  della  riceuuta  fi- 
nita all'ApoHolo , dalla  cui  intercefjionegli protejlaua , che  do - 
ueffe  omninamente  riconofcere  il  beneficio . 

Sanaua  ancor  quelli  che  patiuano  di  frofle  col  folo  tatto  sana  il  mai 
delle fue  mani-,  la  qual  gratia  pa/sò  poi  ancor  ne  li  fuoi  fucceffo-  £ ,le  f‘ rofo' 
ri  come  per  ragione  hereditaria;e  de  molti  altri  miracoli  fu fai- 
to  degno  da  Dio,  e così  di  godere, mitre  ancorerà  in  quejla  vita  fonde  da^ 
mortale,  li futti  della  gloria  Celefle;  percioche  alcuni  ciechi,  ò 
toccati , ò benedetti  da  lui,  ò lauandofi gl' occhi  con  l'acqua,  con 
ch’egli  s'ha u e ua  lauato  le  mani , riceueuano  intieramente  leu 
vi  Ha  ; ne fìi  marauiglia , c batte  (fe  tanta  gratia  da  Dio, perche 
f i detto , (3*  atteHato  da  molti  degni  di  fede , c’hebbero  for- 
te di  vedere,  come  fa  gì  altri  fùjuul  ( onte  Leo  fido  di  fo- 
pra  nominato , eh' ancor  egli feguemnm  vefigia  del  Rè  fr- 
uaua  cajlit'a  con  la  Moglie,  che  Giesù  Chriflo  'NoHro  Signore 
benedì  con  la  fua  SantiJJìma  defra  il  Rè  , mentre  vdendo 
Meffa  adoraua  in  quel  marauigliofo  Sacri fi ciò  dell' Aitarti 
tanta  MaeHacon  quella  maggiore  riuerenza,  che  doueuaj» 

Olirà  la  diuotione , che  portaua  a S.  cPietro,haueua  ancor  par» 

' ’ v ■'  ■"  C fico- 
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Tortati*  moi  ticolari (Jima  affìtti  otte  a S.  (jio:  E vangeli  Ha,  a nome  del  quale 
S none  era  mai  chiejìa cofaalcuna , eh'  egli  la  nt gaffe  ; onde  oc- 
«negatili  corret}do  un  giorno, che  davn  p onero  pellegrino  gli fu  chiejìa  li - 
nai  cofaal-  moffna  per  amore  di  S.Giouanni , egli  all' bora  fen^a  dimora 
nome'fuo  gii  non  tenendo  prejfo  di  fe  altroché  un  anello  d‘oro,che portava  in 
d^ì  vo  pii-  dito, ft  lo  cauò fubito, e glielo  diede.  Fu  tanto  grata  queHa  pron 
gif^hudti  u^a  tH’^poftolo , il  quale  fitto fimbian^a  di  Pellegrino  era 
demofiou  fiato  quello, che  gli  haueua  chic  fio  la  limo  fina,  ch’andando  due 
rrGiouaon!  Pellegrini  lnglefi  in  Gierufalemme  pervifitare  HSantiJpm* 
foto  fi°troua  Sepolcro , e trouandofi  in  luogo  deferto  'ver fi  la  fera  furono  in- 
d!to1Uer<Ìn  contrati  dal  medefimo  S.Giouanni , che  apparfe  loro  in  gufa» 
s.  Giouanni  d’vn  vecchio  'venerando , e dicendoli , che  lo  feguitajfero , che 
che  ?otto°ha  ben  tojìo gl’hauerebbe  condotti  ad’vn  commodo  albergo  per  al - 
grino'  eh11*  i°ggiaretficome  fece  menandoli  advnhofpitio,ove  agtatamen 
■©fin*1*  *'  te  fi**0*0  iut^a  notte  alloggiati  ; alla  mattina  poi  volendo  par- 
Reiticuiffe  tire, il  buon  •vecchio  di  fife  loro, io  fin  Giouanni  cApoHolo , che. > 
lòidui  Pel-1  am0  affettuo fornente  il  vofiro  Rèmiche  eglieuflodifee  iltefiro 
^Ufi^cciò*  cafi‘tàìche  tanto  k appresa  imperò  pigliate  quefi’  anello 

L ripoetino  d'oro,  che  egli  già  mi  diede,  mentre  in  fembian^a  di  Pellegrino 
c gi'inoon-  a contemplatane  del  mio  nome  gli  chiedei  limofina , e rendete- 
wo  dilii  me*  pfltl°  da  mia  parte, dicendoglitche  dògli ferua  per  annoncio,  co 
d'era!  me ' fi  gl' auicina  il  tempo  della  morte , che  douerà  e fere  dentro 

winugno  lo  fiat  io  difii  me  fi,  nel  qual punto  io  lo  •verrò  a vifitare  > e con- 
,e  durrò  meco  l'anima  fua  a godere  li  frutti  eterni  delle  fue glorio 

fe  operationi,e  dette  chebbe  quefie  co  fi , l' Apofiolo  Santo  fari, 
li  Pellegrini  & cjfi ritornati  a caffi  epà^rono  fubito  a copire  col  Rè  di  quitto 
?K°°a,  iH  era  fiato  impofio,e  Lamio  > che  gli  re  fero, fu  poi  conferuato  c5 
(ifewofraa  m°ltA  ventr adone  nel  medefimo  T epio , oue  fu  fipolto  Odoar- 
kafeuù  di  do  dandogli  Dio  per  maggiore  gloria  del fuo  Servo  marauiglio- 
fa  virtù  di  ffanare  quelli,  che  haueuano  li  mibn  attratti , e che 
patinano  di  mal  caduco, e quindi  venne  ilcojìume,cheper  mol- 
to tepo  refegloriofi  li  Rjc  d inghiltcrra/nentre  nel  venerdì  Saia 

vfauano  • 


I* 
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•V fiutilo  di  benedire  vn  numero  grande  d anelli,  li  quali  'vale 
vano  marauigliofamente  contra  il  morbo  caduco  ; Ma  in  arri- 
vando detti  Pellegrini,  ejjendo  il  Santo  J\e  molto  innanzi  con 
9 Panni fi ritrouaua  no  ben  dijfofio  di  fanitàtonde  vdita  c beh-  jjr^ 
èe  la  nuova  datagli  da  li  Pellegrini,  cucendogli  maggi  orme  te  «># 
Untale  s accertò  tanto  più,  ch’eragionto  il  tempo  delpaffiggto,  gnucwcwe. 
de  doueua fare  all'altra  Vita , e così  acce  fi  di  maggiore  dfide- 
rio  di  vederfitcon  Chriflo  cominciò  con  caldi  fifitn  'a pregare  il 
Signore  che  vale  fi  e in  quefio  ultimo  termine  della  fia  vita  al- 
largare  la  mano  al  The  foro  delle  fue  CeleBi  gratie,  accio  piu  amKu 
fieramente  potè  ffe  l'anima  fina  condurfi  alla  quitte  eternate  u.cfiprep» 
mentre  con  molto  femore  di  Jpirtto  teneua gl  occhi pjjt  al  Lieto  poggioli. 
fu  rapito  in  vneHafit  così  grande , che  lo  tenne  per  due  giorni 
quafi  come  morto } e finalmente  rifiegliatofi  come da vn gran 
finno, raccontò  àgl'afianti  certa  vifione  c'hebbe  di  due  Mona-  «odo  chcj 
ci,i  quali  gli  riuelarono,  cerne  per  gli  peccati  degt  Inglefi  dopò 
la  morte  fia  foprauerrebbonogran  mali , e roume  al  Reame , e *»«**■£ 
«orò  li  peccati  d’ alcuni  confortandoli  con  gran  tenerezza  a far-  Uuu. 
ne  penitenza, il  che  diede  caufa  a molti  di  piagnere  dirottame- 
tete  contmouando  di  dare  ad  ogn  vno  finti  ricordi ,& ammaef 
tramenti y venuta  l' bora  del  fio  tranfito  con  vn  volto  freno 
refe  finalmente  l'anima  al fio  Creatore , chefiì  in  giovedì  ver  fi  Rend«  qui*. 
la  fra  deli  quatro  di  Genaro,  1066,  dtpo  hauere  regnato  T.r«  Uj—1  aj  fua 
titre  anni,feimefi,e  venti  fette  giorni, e con  la  morte  fia  rovinò 
tutta  la felicita  de  gl' Inglefi,  e con  lui  s'eftmfi  infume  lafiirpe  regnd. 
de  li  Regi  Àngli  Sajfoni , il  cui  dominio  dal  principio , che  co-  con  lamor* 
minciarono  a fignoreggiare  nell' l fila  fin' alla  morte  diSanto 
Odoardo,  durò  più  di  cinquecent  anni, come  alcuni  affermano,  * >■*£*“* 
F ùfepolto  il fùo  corpo  con  grandi ffima  pompa,  Cr  honore  nel  Jttfcpoto 
T empio  di  S.  Pietro, che  egli  batteva  rifatto  ; degnandofi iddio  che  ^ ha* 
di  moHrare  a honore  di  detto  Santo  molti  miracoli > cosi  quado  nedifi; 

eoli  fu  portato  alla  fepoltura , come  anco  haueua  operato  Dio , e 
* J C a mentre 
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Operò  molti 
miracoli  me 
tre  fù  porta- 
to alla  l'epol 
tara,  e dopò 
che  lù  £ept- 
lito. 


Treotafei 
anni  dopo  la 
morte  (ua  il 
corpo  litio 
uato  intiero» 
& incorrot- 
to. 

11  Vefcouo 
Ruffe  nlc  vo- 
lendol.  Iella- 
te vn  pelo 
della  barba 
non  lo  potè 
hauerc. 
Nella  eletta- 
tene che  fù 
fatta  del  fuo 
Corpo  fi  vi- 
dero nuoui 
Miracoli. 

Aleffandro 
terzo  lo  Ca- 
■ooiza,  e l'a- 
(criue  od 
numero  de 
Santi  ordina 
do  che  la  fu 
Fetta  fi  cele- 
bri à li  j.di 
Centro. 

Quando 
detta  Cano- 
aizationc 
fotte  cele- 
brata. 


mentre  che  vip! e,  & anco  dopo  la  morte fua , li  quali  per  non 
ejlendermi  piu  in  lungo  fi  tralafciano  ; potendo  ognuno  credere 
chef  come  Dio  l'haueua  eletto,  benché  inferiore  deta  dè  li  Fra* 
tedi , per  fruirfì  di  lui  ne  i gran  beni , che  intendeua  di  fa- 
re al  Regno  d Inghilterra , e l'haueua  perciò  adornato  di  cosi 
eccellenti , efngolari  doni , così  anco  mentre  fuole  honorare , e 
glorificare  pienamente  li fuoi  Santi,  e pagare  con  larga  mano  la 
loro  glorio  fi  opere,  l babbi  voluto  infieme  iduHrare  con  mi- 
racoli molto  marauiglioft,e  renderlo  degno  a intercedere  cumu- 
lo di  cele  Ri  grafie  .Ned’ anno  trentefìmofefìo  dtda  morte  di 
Sant  o Odoardo  fi  aperta  la  fua  fepoltura,  ntda  quale  era  fiato 
ripoflo  il  corpo,  a fine  d‘ alenarlo  da  terra,  e fi  trouato  intiero  ya 
le  carni fue  incorrotte  ; atnfi  così  fi  e fi  he,  e fide, che  pareua  ejfe- 
re  morto  ad  bora  yfgp  il  V e fiouo  Ruffinfe  volendo  per  fua  di - 
uotione  leuargli  vn  pelo  deda  barba  non  lo  potè  hauere , il  che fi 
come  reco  a tutti  molto  ftupore,  così  anco  gl' accrebbe  molto  più 
la 'venerai ione , & ad'hora  iddio  operò  di  nuouo  molti  mira- 
coliper  i meriti  di  queRo  Gloriofo  Santo,  concedendo  la  finita 
a di  uer fi  infirmi,  che  ada  intercejfione  diluì  ricorreuanoi  onde 
il  Pontefice  Aleffandro  ter-^o  eftndofi  certificato  della  Santità 
de  da  fua  vita,  e dèi  miracoli , eh'  erano figuiti  ; il  Canonico  , 
Qp  afirife  nel  Catalogo  de  Santi > ordinando , che fi celebrafe^t 
la  (uà  Fefia  a li  j.  di  Genarofcome  in  quel giorno  ne  fa  com- 
memoratione  il  Martirologio  $ benché  alcuni  vogliano , 
che  morijfi  ilgiorno  aitanti, e detta  Canom^atione 
fì  celebrata  f Anno,  1 1 6 sfa  li  i s-d,' Otto- 
bre , regnando  in  Inghilterra  Enri- 
cofecondo  j come  appare  dal- 
la  Boda  Pontificia  re- 
gimata nel 

fine  deda  vita  di  detto  Santo 
»'  __  freJfoilSurio. 

DI 


i 


7.  Imu. 


DI  S C A N V TO 

RE  DI  DANIA. 

"I  LLA  vita  di  S.  Odoardo  Rè 

d' Inghilterra  fuccede  meritarne n 

te  quella  di  S.  Canuto  Martire , romei  sito 

che fu 2{è  di  Dania, che  prima,  ™°‘ruda°fà 

Cnnbrtca  Cherfonejo , gr  hoggifi  ad' 

chiama  Danimarca  i poiché  non  tònico  moi 

folo per  ragione  d’affinità, e di  tem  'e  n^Voìtu™ 

po  gli  fu  affai  congionto , epropin-  mi* 

^ quo,  ma  anco  gli  fi  fiomigliantijfi- 

tno  di  merito . Egli fu  figliuolo  di  S uenone , che  fu  5S lipote  di  F(1  figlio  d- 

ffanuto , il  Magno,  per  via  di  forelia,d  quale  fu  Re  d Inghil-  Rè 

terra,  e di  Dania,e  d'altri  Ideami  infume-,  e Patrigno  di  Santo 

Odoardo  ; co  fui  mancata  la  flirpe  di  Canuto  fuo  E io,  e quella 

di  S.Odoardo.col fuo  mero  valore  ac  qui  fio  il  Reame  di  Dania , 

e prete fe  quello  d' Inghilterra  cantra  Guglielmo  detto  il  Coqui 

fiatare , che  l'haueua  occupato,  e fu  Re  dotato  di  molte  virtù,  e Suenonedo- 

, ...  i*  • • tiro  di  moU 

fi)  edulmente  di  grandifjima  pietà,  e reltgione:ma  l tncontmen-  te  viirù.m* 

C(a  fua,ela  vita  lafciua , che  egli  menò  , ofcurò  in  gran  parte  la 

chiarezza, e gloria  del fuo  nome',  poiché  non  hehhe  mai  figli  uoli  libidine. 

Ir  gitimi  : ma  noue  altra  le firmine  ne  procreò  da  di  uerfe  donne , Htbbf  oooe 

con  le  quali  hehhe, mentre  viffe,dishonefia pratica, e quafi tutti 

riunirono  generofi , e di  molto  valore  participandopiù  della j j«  g»». 

nohilfchiatta  del  Padre,  che  della  viltà,  e haffezja  delle  Ma-  fedine. 

dri  -,  ma  fopragl  altri  s’auan^ò  mirabilmente  Canuto, e dige-  cmurofupe 

nerofità,e  di  grandezza  d’animo,  e di  peritia  militare , e molto  'j>trtiu[”tt*j{j 

pi  udì  bontà  /ingoiare  de  cofiumi,  e fiecialmente  di  pietàgran-  d vinti.»  di 

de , e zelo  dcll'honore , e culto  dittino . 

?vTf 
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NtU'adole-  t^e  gf anni  della  fra  adolefcen^a , mentre  ancor  viutUA 

d"i grinfig-  il  Padre,  diede  nel  maneggio  dell' armi  tal  faggio  dcll’ar- 
miìiiìre!0"  dire,  & valore  fio,  che  ben  prefio  fi  compre/e  la  triufcita* 
grande,  eh’  egli  doueua  fare  ; impercioche  fentendof  molti 
Reprimeva  danni , e forrerie , che  faceuano  alcuni  Corjali  , egli  s ofierfi 
K«r“rUe  pronto  d’andare  cantra  di  loro,  e fi  diportò  in  maniera , che 
d'alcuui  coi-  corri ffiofe  compitamente  alla  fteran^a  ,che  sera  conceputa 
di  lui,  poiché azxujfatofi con  loro,  li  dijjipo  > e h dittrujfi  tal- 
mente, che  non  hebbero  più  pofantfi,  ne  ardire  di  molerà - 
re  quelle  maremme ; onde  ritornatofene  Vittorio  fi,  e trion- 
fante a cafa  venne  'a  { ìabilire , <g)  d rendere  più  formidabili 
le  fiordo  dell'Imperio  paterno,  & infume  fi  fece  ampia  fro- 
da alla  fuccejfione  del  Reame  j ne  poi , mentre  dimorò  in-, 
cafa,  fi  refe  olio  fi:  ma  procurano  continouamente  di  efeer- 
li  ruoterei  -c\tAre  la,  perfino  fina  ne  gl' e finiti)  c'haue fiero  fembiau^ 
podipxce?  di  guerra  ; accicche  venendo  l'cccafione  egli  fi  rendeffe  più 
labile  d maneggiare  le-  armi ; e con  quefia  maniera  di  vi- 
li aedito  ture  egli  s'acquifiò  tanta  riputatione  e credito  , che  pareua 
fciuiftò  he  nella  perfino  fina  fife  r inoliata  quella  di  Canuto  il  Magno  , 
la  cui  memoria  fi  come  col  nome  rapprefintaua.cosi  con  le  opera 
emulo  della  gloria  di  lui  firendeua  .conche  auanfo  talmente 
Quinto  egli  Araldo  fio  fratello, il  quale fuperaua  pero  e fi  lui  ne  gl  anni  > 
ffdite  che  il  nome  defio  Araldo  reRaua  prefio  -di  tutti  ofiuro  e 
friKi li? {ao  quello  di  Canuto  era  innalzato  con  molte  lodi  fin  alle  felle  i 
onde  è ben  vero , che  non  è cofit  che  meglio  fiuopra , e dichiari 
l’eccellente , ò difetti  d'vn  per  fin  aggio , che  la  comparatane 
di  lui  con  altri  pari  della  fina  conditione . ^ 

Morto  Sue-  fr'a  tanto  il  Rè  Suenone  fino  Padre  venne  a morte,  la- 
dre moki fidando  dopo  fi  diuerfi  figli , che  egli  {cerne  fi  e detto  ) ha- 
f&iir  ueua  acquifato  da  diuerfi  concubine,  il  maggiore  de  quali 
Srihe'tU*  era  Araldo,  eniuno  altro  venne  a competenza  con  lui  nella 

Araldo  fuo  felice  e f- 

fratcllo  mag 

gioie. 


Km  ì n/a 

flit  [tu,, 
fri  mrflit 
It  frtJiz- 
tf-  * au*. 
Ina  d\a 
ftrj rmUf 
gio,  etti * 
ttmftru- 

ti,n,  di 
lui  uan 
ultr»  fu- 
ri. 
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fuccejjìone  del  Regno,  fe  non  Canuto , il  quale  fi  come  fupe- 
raua  tutti  li  altri  fratelli  di  mento , così  tiraua  a [e  gl' oc- 
chi de  h più  f*M  i <ST  intelligenti  , li  quali  dtfderauano 
d anteporlo  ad  Araldo  ; a cui  però  la  maggiore  pane  non _> 


erauano 


fife  an%i  di  natura  inquieta, che  bellico  fa',  onde  per  prò-  **“*• 
cedere  in  co  fi  tanto  importante  conforme  alle  leggi,  e cof  ti- 
mi del  Regno  , fù  intimato  il  parlamento  , e la  radunati- 
%a  de  gli  fati  preffo  il  porto  d'ifora  s accioche  matura-  oi  itali  per 
mente  confi derate  le  ragioni  , e delfino  , e dell'altro  , o demone/, 
quello  , che  rifultatia  a maggiore  beneficio  del  Reame  , fi 
deliberale , k cui  di  quefii  due  fratelli  fi  douefife  confìgnare  ifPedl<ote* 
lo  feettro  Reale',  cdopo  diuerfe  conte  fi,  che  fa  quei  Primati 
pajfarono  fauorendo  ciafc uno  con grandijjìmo  ardore, chi  la 
parte  d .Araldo , e chi  quella  di  Canuto  , preualfe  final- 
mente la  ragione  della  maggioranza  dì  Araldo,  alla  quale~>  PremleAnd 
s’hebbe  più  riguardo , che  allaconuenienza  delle  virtù  gran-  2f0fan*»4ei 
i.»  vini,  de  di  (^anuto  ; e così  contitnnt , che  la  virtù  ctdeffi  al  vi-  let4' 
<•»»'««  tio  , e la  gencrofit  'a  alla  bajfizz*  d'animo  , ficendofi  più 
'■fu.  ÌUm  Mima  della  dapoccaggine  , e fiacchezza  d‘ Araldo  , che^> 
dell'altezza  di  fpirito  di  (finuto , con  dire  , che  conueniffi 
più  al firuttto  del  Regno  la  natura  di  lui,  che  era  dedita^ 

Seno  ben  MuM  yen  /tU'ntin  ehm  il  niiìnra  t>  1/i  fi mrlfi rrr/t  ar/M- 


\ hy  c^efono  di  gran  fluito,  e valore i onde  ben  con  ragione  Manilio. 


\ 
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Araldo  prò 
cura  di  ren- 
derli beneuo 
lo  Canuto  , 
e cerca  d’ac- 
quiltarealcu 
ni  luoiadhe 
remi. 

Caàuto  ab- 
bindolato 
da  molti  che 
erano  più  fe 
guari  della 
Fortuna,  che 
della  virtù. 
Si  ritira  con 
tri  rimigli 
bcn’armati 
io  luogo  mol 
toficuro. 


Araldo  reta 
di  nuouo  di 
riconcil  arfc 
Canute  offe- 
rendogli par 
le  del  Regno 

Cmuto  ricu 
la  l‘offcrta_» 
del  fratello. 

Si  ritira  in_* 
Suetia  per 
ridere  mcn’ 
fofpetto  il 
fratello,  c 
per  continua 
re  la  guerra 
contra  certi 
popoli , che 
foltuano 
fptll  j infic- 
iar» la  Da- 


Quin  edam  infelix  virtus,  &noxiafelix. 
a che  aliti  fe  leggiadramente  1‘  Alciato  dicendo 
O infelix  virtus , & folis  prouida  verbis  : 

EJfendo  dunque  eletto  Re  dalla  maggiore  parte  Araldo , e 
conofcendo  quanto  fvjjè  intrepido  ,e  d‘ animo  collante  Canuto , 
precurò  con  Ambafiiarie  amoreuoli , e con  offerte  cortefi  di  ac- 
quietarlo , e di  render felo  amico, tenendo  me^o  in  vn  mede/i- 
mo tempo  di  filettare  alcuni fautori  di  lui  con  luftnghe , e prò - 
mejfe  grandi  ; perii  che  fan  ut  o vedendof  declinato  affai  di 
feguito  , & abbandonato  damolti  Juoi  partigiani , che  f mo- 
filarono  più  feguaci  della fortuna,  che  della  vintisi  loft  di  ce- 
dere alla  fortuna , Cfi  al  tempo , che  correua  ; onde fi  ritirò  con 
trenti  auigli  ben  armati  nell'  efi  reme  fauci  del  Mare  Scanico 
luogo  dificihjjìmo  da  potere  ejfere  lui  affittito , e cotnmodtjfmo 
da  potere  fior  rere , & offendere  altri . 

c Araldo  non  hauendo potuto  riconciliare  il  fratello , perche 
gli  pareua  dmon  poter  godere  a fitto  modo  di  quella  quiete,  a 
cui  egli  molto  inclinaua  per  timore , e fioretto  3c haueua,che 
egli  non  tentajfi  contra  di  lui  qualche  co  fa; cercò  di  nuouo  di 
placarlo,  e di  render fielobeneuolo  inumandolo  a volere  ritor- 
nare con  promejfa  di  cedergli  parte  del  Reame:  ma  Canuto. che 
non  era  men  accorto,  e prudente  di  quello,  che  fi  fife  animofioyri- 
cusò  cmninamente  l'inuito  non  volendo  fidar  fi  di  chi  viueuaj 
congelofia  di  lui  ; e per  leuare  ogn  ombra  di  fioretto  al  fratello, 
mofio  dalla  religione ye  dal  timore  di  Dio,  dal  cui  volere ye pro- 
uidenza  riconojceua  la priuatione  fua  del  Regno , fi  rettrò  più 
lontano  andando fiene  in  Sueti a , di  doue  egli  penfaua  di  volere 
continouare  la  guerra  già  cominciata  a tempo  del  ‘Tadre , con- 
tra certi popoli  polii  nell' e frema  parte  della  Scania  dalla  ban- 
da Orientale,  li  quali  come  huomim  ro^i,efieriye  che  non  ha- 
ueuano  ancor  riceuuto  il  lume  della  fede  JfeJJo  fiorreuano  nel- 
le Contrade  della  Daniat  a manomettere ;e f acche ggi  are  gli  ha - 

bitumi; 


Zmhl. 

IIP. 


N»a  ti  fi. 

U»r,  ii  chi 
b*  di  Iti» 

Ufi, ». 
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litanti  ; e mentre  che  eoli  era  tutto  intento  a queRa  intere  fu 
battendo  dtfmeffo  a fatto  li  penfieri  d' affirare  più  al  Reami. j 
paterno ; T)io  che  1‘ haueua  già  desinato  Rj  di  quelli  popoli 
per  maggiore  lene  feto , e filate  loro,  e per  maggiore  ejaltatione 
della  fua  fede , non  fi f cordò  alt  rimente  di  lui  ; imperoche  lolfe 
di  vita  Araldo  nel  termine  di  due  anni,  per  la  cui  morte  con 
vniuerfal  confnfo  & applaufo , fu  richiamato  Canuto,  & 
eletto , e ricono  fiuto  Rè  da  tutti fn%a  dif  repan  za  d alcuno , 
<37*  egli fa  le  prime  cure , che  intraprefe,  come  che  era  bellicofo, 
Qd  inclinato  alle  armi, applicò  fulito  tutto  il  fuopenftero,e  tut- 
te le  fue  for^e  a profguire  f tmprefd , c haueua  gi'a  hauuto  in 
animo  di  muouereper  domare  affatto  la  fiere^a  di  quei  popo- 
li detti  di  fopra , che  alcuni  chiamano  i Cureti , li  Semboni , e 
gli  Efont,mouendof  principalmente più per  ampliare  la  Reli- 
gione Chrìfiana , che  per  allargare  li  termini  delfuo  dominio  ; 
poiché  coloro  viueuano  ancor  nelle  tenebre  del pagane fmo , e fe 
ben  egli  vi  s’affaticò  molto , e fece  ogni  sfrzoper  ridurli  alla 
luce  del  V angelo , procurando  ciò  con  tanto  maggiore  ardore , 
quanto  più  ncono feua  d effere  obligato bora, che  f ritrouatuu 
poHo  nel  feggio  Reale,  nondimeno  non potendo piegare  in  tutto 
la  loro  fiorerà, fi  di  me/ìiere,@J  hebbe  a bene  il  poter  almeno 
rendcrfeli  tributarij.Ritornatofnepoi a cafa  riuolfe  l animo  a 
Jtabihre  il  Regno  con  laSantità  della  religione  , e conia  rifor- 
ma de  li  cofumi  procurando fpraogn  altra cofa, che  il  culto 
di  rD\o,c  àclle  cofe  fiacre  haueffero  tl  domito  honore;  e perche 
per  la  troppa  facilita, & indulgenza  d’ Araldo, le  leggi,  e gf  or- 
dini appartenenti  albuon  gouerno  erano  andati  in  oblio , e non 
s'offeruauano  ; egli  parte  confirmandone , e parte  riforman- 
done, & anco  facendone  alcune  nuoue,  ordinò, che  fijfiro  tutte 
meffemefiecutione , ft)  vbidite  da  tutti  indifferentemente , e 
così  hauendo  raffetate  le  cofe  del  gouerno , pensò  per  fermare 
più  fienramente  il  piede  nella  poffefone  del  Regno  conia fteu- 
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rezjA  della  fuccejfone  non  volendo  in  quello fgtdre  leveffi - 
Rifolue  di  g'A  del  Padre , il  eguale  non  fiera  mai  voluto fottoporre  al giogo 
SfeKHUbi  ^ Matrimonio  ,fe  non  nè  gl'  vltimifuoi  anni.;  e quello  amo 
g*  »«g.  non  contrafe  legitimamentt  ;f  difpoje  d’acca/arf,  e fece  elei - 
corona  eoa  tioned'vna  fgha  di  Roberto  detto  il  Frfto  Conte  di  Fiandra, 
ddu7ucce(-  e fretta  di  Roberto  il  fecondo  , la  quale  da  alcuni  è chiamata ^ 
fi£n«V  c i Étla , e da  altri  Adcla. 

Spola  Htla  . 

figlia  di  ro-  E credendo  Canuto  col  mezzo , e con  / approdo  di  quello 
berrò  Conte  J J>  / r i r / / / 66  1 

di  Fiandra,  parentado  d baueijt  meglio fermato  la  corona  in  capo , e d ha - 

formare  li"  uere  P°fi°  afia’  In f curo 1°  fato fuo  attefe  con  maggiore  f lidio, 
fuddiS?  dé  ^ vigilanza  a riformare  li  co  fumi  dè  fuoi  fudditi , li  quali 
ccmeji  è toccato  di  fopra,per  la  troppa  leggiere^za,e facilita  del  . 
fatello  s' erano  ajfuefatti  a viuerc  con  troppa  licenza , e liber- 
ta; conciofache fapeua  egli  molto  bene, che, doue  fnza  il  timore 
della giu fida fi  vi  uè , il  Regno  diuiene fianca  de  ladri , come 
dice  S.  Ago  fimo,  e [opra  tutto  offendo  egli  % elofffmo  del  culto  c.N 
portTognfri  di  Dio, e dell' honore  delli  Religtof  vcleua  in  ogni  modo , cheli  Ritéjfm  u 
fediti  por  t afferò  ancor  efi  'a  ejfmpio  fuo  tutta  quella  ri- 
« fiere  ,e  di  ti  eretica,  e rifpetto , chef  dette  allecofe  Sacre , &ài  Minifri 
roMioittri.0  della  Chiefa  ; poiché  in  vno  flato f come  non  è la  maggiore fr-  l'ffjf, 

te%%a,  e miminone  quanto  che  hauerlo  fornito  di  buoni  Mini - nlfffffl 
fri,  e fruì  di  Dio,  li  quali  lo  cuflodifchino,e  guardino  con  /o  '^CT‘  **- 
loro  continone  Oratiom,e  vigilie,così  con  molta  ragione  f detto- 
no  tenere  in  ifimagrandij] ima  , e farneqttel  conto  maggiore , 
che  ftpuò  ; onde  per  ridurre  a talfgno  di  perfettione  li  popoli , ffff"  in 
à Per  difrft  eh’  erano  mal  auue^jzati,  e che  s‘  erano  allontanati  a fai  dal-  • R's*t 
tra  prouoea  la  retta  frada , gli  conuenne  v fare  qualche  rigidezza , e prò-  \u,ii0°  de- 
rodiode>d  uocur  contra  di  fe  l'odio  dè  i più principali  della  nobiltà  ; poi- 
principi),.  cf)e  r^oleua  } che  tutti  etiandto  quelli  del  proprio  fangue  vbbi-  t,eF 
diffro  alla  giu f iti  a indifferentemente  ,e  fnza  eccettione  al- 
cuna di  per  fona,  ne  che  s'hauejfe  rifpetto  alcuno  à nobiltà, 
ne  a parentela,  ne  a famigliarit'a  , ne  ad’  altro  qualfvo- 
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glia  interejfe  ; concio fache fapeua  egli  bentffmo,che  non  è co  fa  , 
che poffa piu  facilmente  mandare  in  rouina  il  Trenctpe,  che  il 
non  tenere  gì  ufla  la  bilancia  della  giujìitia  j e perche  l'ejfmpio 
*hcltfa  del  proprio  Prenci pe  muoue  più, & ha  maggiore  paffuta , 
r/vn  C^e  nùn  ^Aìmo  > rf‘ Per  indurre  li  Jnoi  fiddtti  ìi  far  il 

(ipejHàte  mede fimo  cominciò  del fio  abene fìcare  le  Chiefe,  pf  ad’ aiuta- 
li Oriti,'  re  il  culto  diuino,diJlribuendo  la  quarta  parte  delle  fue  entrate 
uu  fu*.  tn  fruitio  delle  Chiefe , alcune  delle  quali  fondò , e dri^ò  di  Si  moftrabe 
l ‘tjplmp;,  mtouo  > (&  a^re  r Mauro , (fp ampliò , arricchendole  tutte  di  Serale  v«fo 
dii  rnn  molti  doni , ft)  ornamenti  pretiofi . Egli fi  parimente  il  primo  le  Chiefe- 
‘mlofù  Rè  di  quello  Regno  c'hauejfe  in  molta  'Veneratione  li  V e fotti , Honon  li 
iVm^”  t‘T>re^atl  di  Santa  C hit  fa  ,ai  quali  face  uà  fempre  gran  ri-  Reii’-où*  ** 
ueren&  >non  fiondo  mai  federe  > mentre  ejji  Jlattano  in  pie- 
uitU‘-  di , ne  coprire  ,fe  ancor  ejfi  non  copri  nano , (fp  accioche  gl'  altri 
fmilmente  li  nfpettajftro , ordinò  ,c  haueffero  il  primo  luo- 
go fopra  tutti  li  "Baroni  , e Primati  del  Pregno  , e che  ha- 
uefiero  la  fedia  dopo  quella  del  Re  , e non  folo  fi  m olirò 
^e lofio  della  riput adone  , & honon  de  "Prelati  , e di  lut- 
ti quelli  che  erano  conjlituiti  in  dignità  Ecclefafiche  : ma 
anco  hebbe  in  grandijjìma  J lima  tutti  li  Sacerdoti  , e Re-  * 
ligio  fi  in  uniuerfale , chiamandoli  Mini jì  ri  di  Dio  ; Et  per- 
ciò ordinò  che  fijfiro  riflettati  , e riueriti  come  che  rappre- 
fentauano  la  perjona  di  ‘Dio  in  terra  , e ferialmente  chts 
fi  douefic  mettere  in  tffeculione  quello  , che  già  dà  li  Sa- 
cri fanoni  , C7*  anco  dalle  leggi  Imperiali  era  fato 
Jiatutto  i il  che  forfè  non  era  ancor  penetrato  in  quel- 
le genti  ancor  affai  roTjje  nella  Religione  Chrifiana->, 
che  eflì  ne  li  loro  beni  Ecclefiaftici  fiffero  [ottopodi  à Ordina  l’«> 
Giudici  focolari  , parendogli  cofa  indegna  , che  quelli  nhfcii/chie 
che  tengono  poteRà  da->  Dio  di  liberare  gP huomini  for^reìf^o^ 
dal  peccato  , e di  farli  fgli  del  medefmo  Dio  , o fc* 
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d’aprire  le  porte  del  Cielo , e di  chiudere  quelle  dell  Inferno, 
fifero fittopojli  algiudicio  di  perfine  di  loro  molto  inferiori , e 
gMndc°iidi-  Veramenteì ccme  dice  vngran  Santo  la  degnila , tSP  vffcio  de 
gni^i  del  Si-  Sacerdoti  è di  gran  lunga  maggiore  di  qual  fi  •voglia  altra  di- 
Eforcì  insignita,  e podefl  a.  Procurò  ancor  di  perfiuaderedltfùoifiudditi , 
le  de  cime  dd  e rcnderli  capaci  con  molte  efficaci  ragioni , che  doue fiero  pa- 
le ìuTchie*^4^  °&n  ’ann°  ? decime  delle  loro  en  frate  a, li-Sacerdott  per  il 
f».  loro  foHenimento , e per  feruitio  della  Chtefa  ; e per  muouerli 

tanto  più  egli  ajjìgnò  del  firn  Erario  a li  Sacerdoti  perpetue 
penfioni , e lìipendi , accioche potefiero  mantenere  la  loro  degni- 
la con  maggiore  decoro,  e riputatone  sparendogli  conueniente , 
che  ognuno  e per  ragione  naturalese  diurna  fofic  tenuto  di  mo- 
strare quejìo  fógno  di  gratitudine  verfi  iddio,  che  ci  [odierna , e 
ci  dona  ogni  lene . ma  quejìo  motiuo  ,fi  ben  fit  da  lui  pnmojfio 
li  fudditi  fi  on  urdenujjìmo  feritore , nulladimeno  le  Jquame  dell’auari «. 

SaiTjngf-  t’a‘  con  ^ V1*^  erane  C0Pert‘  ì Per,‘  di  quelle  genti,  furono  così 
rd  e decime,  dure,  che  li  colpi , che  diede  a quejìo  effetto  quel fanti fi mo  Rè9 
non  puotero  penetrare  ; e per  con firmare  molto  più  quejìo fiuo 
fintocelo  ter fo  tienilo  dittino, non  gli  ballando  d‘  battere  ciò 
dimojirato  in  caja  propria , volle  anco  preffo  il  Ponte f ce  Vica- 
Rendevbi.  rio  di  C brillo  ,che  era  in  quel  tempo  Gregorio  fettimo,teHt fi- 
p'/w.oìcuo  ca,d° » *1  quale  imitando  vnhonorata  csimbaficiena  gli  refe  la 
Ambakie*  douuta  obedienza,ricono[endolo  vero  Pallore, e Padre  de  tut- 
ta- ti  i [deli, e profiffando  di  volere  effere  figlio  obediente  di  Santa 

Chiefia , de  li  cui  riti , e Santi  inflittiti  defiderando  d hanerc_j 
piena  notitia  ,fùpplicaua  effe  pontefice  d volerlo  infìruire , & 
Le  pregi  à infirmare  ; c siila  quale  eslmbajcerta  non  mancò  ejso  Pontefice 
*r«wHrui*  d‘  rifondere  con  vna  benignifjìma  lettera  di  tal  tenore,  cha- 
ii?ectr1mo"  ucua  aPgradito  insitamente  la  prontezza , che  egli  ver  fio  la 
dììbchidJ  $tde  /ipofìolica  hatteua  moflrato  ; benché fioffe  tanto  lontano,  e 
Romana,  poflo  nell  eltrtme parti  della  terra , e c hatteua  riceuuto  molta 

papi.  1 * confittone  dal  vedere, che  con  tanta  anfieta,  e Studio  cercaffe 
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‘ di ffapcre  li  coflnmi,e  riti  della  Chi  e/a  Romatra  per  apprender - 
li , e metterli  in  vfo  nel fuo  Regno , & e fonandolo  con  ragioni 
ajfai  viueà  volere  per/è  iterare  tnquejìo  buon  propofto  con- 
clude , cheje  egli  manderà  gualche  per  fona  Religtofaja  qua- 
le pojfa  informare  piu  particolarmente  di  quello, che fcojìuma 
in  quelle  parti  nelle  co/e  pertinenti  alla  Religione,  erriportare 
all'incontro  quelle  auuertenze , t documenti , che  paneranno 
conuenienti , e che  richiedanogli  ordinile  precetti  della  Chiefa 
Romana  , non  mancherà  di  dargli  ogni fodisfatione , come  più 
dipintamente  appare  dall’ t Beffa  Epijìola , che  il  Cardinale 
rm.xi.  Baronio  inferire  ne  gl’ Annali  : ma,  mentre  effo  Cardinale 
•»- l,ì*- pre/ltppone  yche  qtieBo  vfficio  di  rendere  vbidien^a  alla J anta 
’ Sede  zApoBolica  ,/offe  fatto  dal  Rè fubito , ch’egli  prefe  la  Co- 

rona,tt)  il  poffeffo  del  Regno, e che  ciò  feguife  nell’anno  iojp,  tempo 
allegando  £ autorità  di  Saffo  Grammatico , hi  fogna  auuertire  ltlt  “ybili'é- 
per faluare  laragione  del  tempo , eh' egli  regnò  ,che  fecondo  la  “^P*1 
Dtgiitnimaggior  parte  dègl'lBorici  fu  di  dieci  anni  incirca, che  fa  vna 
7‘o  * delle  due,  ò che  detto  vfficio  non fu  fatto  fubito , ch’egli  fu  ini 
‘^■coronato  Rè  ^è  pur  fi fatto  in  quell'anno,  che  nota  il  Baronio,ò 
u cnt.  mi  ch’egli  cominciaffe  à regnare  alcuni  anni  prima  , sè  Io fece^t  ' ! 

dlwHtnl'  nel  principio  ; ne  vale  £ autorità  di  Saffò  Grammatico , perche 
,u,  ìì  dm-  ntìle j~ue  kiflorie  egli  non  è folito  di  circo friuere  tempo  alcuno . 

Dopo  hauere  il  Rè  in  qualche  parte  rifirmato  gl' affari  del  Re- 
gno,cocerne  ti  alla  religione, & algouerno  ciuile,co  tutto  che  no 
poteffe  cofeguire  intieramete  l’ inteto  fuo,  mofìrò  almeno  il difì- 
derio  grado  chaueua  di  fare  tutto  quello, eh' era  in  pofiacyt  Jua 
acciochepigliaffero  l’affettameto,che  còueniua.  ma  con  l'occhio 
trini . I della  prudera  h umana  cofi derado  che  il  tepo  haurebbe  potute 
fftnftT  fare  molto  prò  fitto, e che  no  era  iff  odiente  il  volere  il  tutto  ì vna 
Cf ulrdi fi  il  'v°it(t>ne  faread’vn  tratto  tutto  qllo,chef potrebbe; poiché  più 

frentift-»  facilmete  fi  fuadaenaco  £ òccafìone  ,e  col  tepo  il  poco  f he  il  tut - 
di  vcitn  > J « , r . \ / 1 r n c • 

tgn,  afa  toad  vn  tratto  co  ipeto, e violerà;  lafcioalcune  coje  al  beneficio 

’ldu.  del  tepo, e poi  riuolfe  £ animo, dou  egli  inchinaua,allagutrrajt 
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pensò  di  leuare  l'occa fotte , ft)  il  modo  a li fudditi  di far  folle- 
uatione , come  che  erano  difigufiati , e mal  fiodi sfatti  per  le  ri-  * de*** 
forme  {ti egli  haueua  fatto  -,  e perche  /ranetta  egli pretenfione^  ne  à tinti- 
prtftd'in'-m  aJfA*  Icgitima  nel  Reame  d' Inghilterra, che  già  dalifiuoi  mag-  'f'ì'ufiu- 
fhiitcrn.  gì  ori  era  Rara  pofifiedutà , e che  bora  ueniua  occupato  da  Cu- 

glieimo  Normanno)  dililerò  fra  fe  di  far  detta  imprefa,  e pri - {•  p'  a*- 
Confcrifce  W4  di puhlicarla , volle  conferire  il  negotiocon  alcuni  fuoifa - fi tei  fn. 
*!.™n[*rioi°  m'fe,ar>  più  "ttimi , e ch'egli  Jìimauapiù  con  fidenti, e panico-?"1' 
pm  intimi,  e larmente  con  Olauo fuo  fratello,  al  quale  più  degl’ altri fratelli 
co^oiauó*  daua  credito  ; poiché  a lui  diede  ingouerno  il  Ducato  di  Sle- 
Tuo  fratello.  w/f0  Prouiticia  molto  importante , che  gf altri  fratelli  fioleua^  r°*tfient~ 
folamente  trattenere  con  honorati Ripendij  ^ep  enfiioni  j ef  d^u  pn 
il  rè  pubi!  ferìd°  detta  imprefa  approvata  daOlauo  il  Rè  filinola  pulii- 
ca  l’imprcfa.  cò  ; ordinando , eh * ognuno  s'apparecchiafife  alla  guerra , 

egli  mettendo  infieme  'ina  numero fia  armata  con  efiepuifita  dili- 
intimili  ho  penza,  e quella  d’opni  co  fa  opportuna  prouedendo;  intimò  il  gur 
pò  deirim-  luogo , (fy  il  tempo , dove , e quando  doueua  ogn  uno  trouarji  rdl  ^cct 
bl!t0'  pronto  con  le fitte  armi , ffe  arnefi  da  guerra  per  imlarcarfit , tsr  fi 

ad  Olauo  diede  carico,  eh'  ancor  egli  conlafiuafcpuadradè  «trtiimu. 
Navigli  ben  armati  fi preparafifieper  il  mede  fimo  tempo  ,fico- 
Olaao  por-  me  efel  ritornando  al fitto  governo  promi fie  di fare:  ma  come  che 
Canuto  fù°  * fecrttamente  portava  odio  capitale  al  Rè fitto fate  Ilo , di  cui 
fratello  pen-  invidiava  la grandezza  , affinando  alla fùcceflìone  del  Regno 
fa  di  tradir-  npue  modo  egli  potefifie  confieguirlo , fie  lene  haueuxj 

approvato  P imprefa,  nulladimeno  a ciò  non  sera  mofifio  con  al- 
tro fine  yC  he  per  ridurre  nelprogrefifio  della  guerra  il  Rè  /«j 
gualche  angufiia , e difficolta  j accioche  tutte  leauuerfita,e  ma- 
lageuole^e , che  auuenififiero  a colpa , e difetto  dell' i Beffo  Rè 
s’atiriluififierojecosì  contra  di  efifio  s acero  fcefifie  molto  più  l'odioy 
e la  malevolenza  dè  fiudditi , che  per  altro  reHauano  mal  fe- 
di sfatti  del  governo  feto , fi  come  ancor  egli  poi  non  haria  man- 
cato  con  efiage  rat  ione  grado  cP  efiafifierare  maggiormente  gl' ani- 
mi 
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mi  de fudditi , t perciò  venuto  il  tempo  di  terminato , fi  comedi 
U Rè ft  trono pronto  con  tutta  l'armata , c haueua  ordinato  nel 
luogo  appuntato,  che Ju fecondo  alcuni  alla  punta  di  Limuico,  u*  nel  luogo 
eh'  è l' ultima , & e Brema  pane  della  Peninfola,cosìpenfan- 
do,  che  Olauo  douejfe  far  il  mede  fimo,  lofiaua  di  giorno  in  ^“»ndo 
giorno , an^i  di  bora  in  bora  affrettando , che  giongeffe  con  la* 
fitta /quadra  : ma  ogni  affettatone  fu  vana , indarno , per- 

che Olauo  non folo  non  camparne  confirme  al  tempo  promefifo:  OUuo  trlt_ 
ma  anco  non  helbe  mai p enfierò  di  comparirei  an^i per  addor-  tiene  il  Rè 

• » r»  t /•  rt  '1  a c f rr  con  parole 

montare  il  Rè , e [ottenerlo  con  fferanza  finge  ua  conjpejje  am-  ,eei<>  perd* 
bufiate  hor  vn  impedimento , & hor  vn  altro , e co  si  andana  11  te*P0, 
differendo , accioche  il  tempo  forrefife , e conforme  al  fuo  mali - -- 

gno  penfiero fuccedejfe  vno  dè  li  due  di for  dini , oche  il  Re  non 
potendo  più  patire  fi  lunga  dimora fi  partifife  fen^a  lui, e cosigli 
dafife  commodita  di  potere  in  fua  affonda  occupare  il  Regno, 
che  li  Soldati  infaftiditi  dal  lungo  affettare  samuttinaf 
fero , e fugijfero , e così  per  defiero  il  ri fi  etto , che  alla  Reai  au- 
torità doueuano  ; ondi  il  Rè  ; benché  al  principio  non  pttefi/L, 
credere  d'efere  ingannato , ne  tradito  da  vn  fattilo  ,ch‘  egli  credere  a'ef- 
amaua , eflimaua  tanto  ; ne perfuaderfì , che  ffirito  alcuno  di  j«e 
fellonia  potefie  cadere  in  lui , con  tutto  che  alcuni  l auuertiffe - 
s,»  pi-  radei  mal  talento  del fiat  elio,  e come  a huomo  altiero,  $r  aui- 
do  di  regnare  gli  douejfe  battere gl' occhi  adoffo  ,nulladimeno 
m*!f>  a accortofi , e chiarito/!  finalmente  della  f ode , e perfidia  di  lui  dst“*°frh^ 
fh/pf—  andò fubito  con  vna  buona  fiielta  d’h uomini  a ritrouarlo fin  a del  fratello, 
” Sleuico,che  era  capo  del  Ducato,  eh  egli  gouernaua,  coffe  h egli  proui  fa  men- 
no» haueua  penfato,  ne  preui fio, come  ffefifo  auuiene  d chi  or  di-  ntr0,w? 

fee  qualche  trama , il  quale  benché  babbi  cercato  di  antiuedere 
tbi  vn'i  opn  accidente,  che  po/fa  Hurbare , nondimeno  quafi  fempregli 

ingannare  6 f •*/  . s\  I J / y / TrOUl  ChCJ 

pnu'J'r»  ne  figge  quale  » vno:  Sopragiunto  dunque  Vlauo  dal  Ke,e  coi-  ollll0  non 
ìfZ'X  to  all' ìmprouifo, fu  trovato fuor  d'ogni  penfiero  di  guerra,  e che  ^“u*nu* 

non  haueua  fatto  apparecchio  alcuno  per  accompagnare  il  Rè , «echio  di 

come 
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come  haueuapromefo;onde  accefo  ingrandiffma  colerle file* 
gno, benché  contra  di  lui  poteffe procedere  fubito  alcafligo , co- 
me di  tradimento , e di  fellonia  notoria,  ficome fi fuole  in  fi 'mi- 
li  affari,  & interejfi  di  flato  v/àre  inondimene,  come  ch’egli 
era  circoffettrffìmo  in  tutti  li  negotij , 'volle  tanto  più  in  quella 
occafione,  e per  la  qualità  della  per  fona,  e perche  à tutti  refi  offe  trmcif 
piùpalefe  laperfdiadel fratello , che  la  caufa  fua foffe  giudi- 
cialmcnte,  e fecondo  li  termini  digiuflitia  trattata,  ne /apendo 

Olauo,  à cui  fù  dato  campo  di  di  fender  fi,  allessare  (cufa,  ne  ra-  ,r*n*  * 

OIiuo  è cò-  r tc  ■ • ' r j c r r*  j j / r * a 

daooato  xcogtonej ufficiente  a [uà  difeja  ,]u  condannato  reo  di  leja,  Mae - «**£/«>/- 

dHcf»  Mae-  j}'a  ; per  ,/  che  il  Rè  ordinò  fubito , che  foffe  ritenuto  prigione  : 

Eritenuto  ma  quejlo  comandamento  Regio  non  bajlò  l’animo  ad’ ale  uno 
finnico  fra-  d'effèquire per  la  riuertnzct,  e ri ff  etto , che  tutti  haueuanoalU  **•]['• 
v oó°,  e deli'-  p(rfonA  d’Olauo,come  à Precipe  del [angue  Reale,  il  che  vede ’- 
altro.  d0  Enrico, dì  era  vno  degl’ altri fratelli. e forfè  nato  dalla  me - 

defima  Madre  ,c  he  generò  [anuto , hebbe  ardire  per  confir- 
uare  la  riputatione  del 2{è , e majjìme  in  caufa  tanto  giujla  di 
mettere  le  mani  addoffo  d’effo  Olauo , e di  fermarlo , e di  con - 
Jlituirlo  prigione  in  potere  del  Rè  , il  quale (limando,  che  ba- 
[laffe d’haucr fmoconojcere la  maluagità del fratello , e moffò 
anco  da  quella  naturai  pietà , che  abbondaua  in  lui , e muffirne 
ve  rfo  di  per  fona  tantojlrettamente  congiùnta , non  volle  che  fi 
procedeffe  à maggiore  cajligo  contra  di  lui , che  di  confinarlo 
E ’*ione0  nel Pr^one  in  Fiandra  nelle forze  di  Roberto  Suocero  di  effo  2{è  , 

(e'forze  df  ficome  fu  fubito  effequito . Fra  tanto  alcuni  principali  Baroni 
ComTdi  eh' erano  confapeuolt  del  trattato  d’Olauo,  tennero  mano  figre- 
ottodel^S" tamente  » c^e  l'armata,  che  flaua  affettando  il  ritorno  del  Rè, 

ViTtnitx^dcl  fi  sbandale,  echeliT^auigli  falpate  le  ancore  parti ffero,procu- 
2a  lui  fi  rando , che  da  più  bande fiffargeffe  voce  (fin^a però  che  alcu- 
*b,nd1'  no  fi  ne  facefieautore)che  il  Rè  non  farebbe  così  lofio  ritornato • 

j H auuta  talnuoua  il  Rè,  chel'armaraera  sbandata , ben- 

ché al  primo  tratto  reflaffe  dagrandtffmo  dolore  trafitto  per 

vedere 
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Vtcìere  ftaniti , & interrotti  li  fuoi  glorio f penfierì , nulla  di- 
meno pensò  con  marauigliofa  prudenza  di  cauare  da  queflo 
frano  di  [or  dine  vngrandiflimo  bene  ; e cosi  di  condurre  a fine 
quello  che  tuttavia  gli  Raua  fijjò  nel  cuore , e che  fommamente 
più  d'ogn  altra  co  fa  gli  premeva-,  onde  ritornato fine  a cafa  ra- 
dunò fubito  il  parlamento , e tutti  gli  flati  del  Regno  t e co- 
minciò con  parole  affai  accommodate  a farli  cono flere  la  gran- 
dezza del  fallo,  e mancamento  c haueuano  commeffo  abban- 
donando l'infegne  Reali , e {prezzando  giardini , c'haueua 
taf  iato  ; aggiungendo  , ch’egli  haueua  prefi  quella  impre- 
fa  non  per  fèruitio  fuo  particolare  , ma  per  interefle  com - 
mune  per  con [ir vare  non  tanto  le  ragioni , cheli  fuoi  Mag- 
giorigli haueuano  lafciato  fopra  la  Corona  d' Inghilterra,  : 
ma  anco  per  mantenere  quella  riputatione  , e gloria  c’ha 
refo  fempre  tanto  illuflre  , e celebre , in  tutti  i tempi  la  na - 
tione  dè  Dani , li  quali  erano  quajt  fempre  riufeiti  vittoriofì , 
non  tanto  per  il  loro  fìngo  lare  valore , quanto  per  la  difciplina 
militare  ,che  inviolabilmente  haueuano ofleruato  in  tutte /o 
occafloni  con  rendere  la  dovuta  obedienza  a i loro  Capi , poiché 
mancando  quella  non  è poflìbile  ,che  poffa  mantenerfi  in  piede, 
fmi  X™  nè  foHenerfl  Imperio  alcuno  ; foggiunfe  di  più  che  flcomeque - 
Ho  delitto  d'abbandonare  l'tnfegne , e di  partirfl  fen^a  heen - 
hfbfdhni  Ka  tr*  "unodc  H maggiori , e dè  più  gravi , che  fi poteffero  com- 
mettere nella  militia , nel  quale  no»  era  mai  più  caduta  la  na- 
tione  loro , cosi  giudicava, che  non fi  poteffero  purgare  dall'infa- 
mia incorfa  con  quantità  alcuna  d’oro , ne  tanpocofìpotejfe  tro- 
vare pena  vguale  à tanto  demerito  , e perch’era  rifiuto  di 
volerne fare  la  dimoHratione , che  conueniua  ; come  che  più  to- 
flo  eleggerebbe  di  morire,  ò di  deporre  la  Qorona  reale , che  tolc- 
rare,e  lafciare  impunito  così  gran  fallo, e mancamento-,  voleua 
perciò  , che  fi  come  tutti  haueuano  vniuerfalmente  peccata , 

D non 
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non  fi potendo  fàpere  li  Capi , negl  amori , cosi  anco  tutti fètù 
impone  pe  ti  fiero , e prouaffiero  la  pena , che  giallamente  al peccato  loro  fi 
n.a  .P5SU”!,*‘  doueua  ; e però  ordì  nana  « che  ciafcuno  fecondo  la  fua  condi  tio- 
ti  per  il  de  ne  .e  facolta  papa fi e certa  gomma  de  danari  ,ch  egligeneral- 

litto  Com*  ■*  J t J r I / 

meffò.  mente  tmpofic , la  quale  pena  > Je  beneparue  molto  grane , non- 

dimeno arrofiìti  di  'Vergogna  per  la  ignominia, in  eh  erano  in- 
cor  fi,  e per  placare  la  guitta  ira  del  Rè , accettarono  tutti  pron - 
^Accettino  t amente  fen^a  replica  veruna  : ma  il  Rè  che  miraua  ad' altro 
desi  pena.  fine , che  di  ri/cuotere  quel  danaro,  e di  riempirne  il fuo  erario ; 

vedendo  quella  loro  prontezza, propofe  con  ciera  più  benigna , 
chaueua  deliberato  di  commutarli  quefia  taglia  in  una  pena* 
più  leggiere , e più  piaceuole  , e chea  loro  farebbe fiata  di  profit- 
to anco  prefio  Dio, nellacui  ira  erano  non  menoincorfi , che. 
nella  fiua  propria  ; poiché  haueuano  contrauenuto  al  precetta 
diuino  d'obedire  a li  loro  Prencipi , che  tengono  il  luogo  di  Dio 
Commuta  la tn  terrone  che  però  egli  voleua  rimetterli  benignamente  la  pena,. 
od  pagami  doueua  nella  bor  fa  Reale  entrare , mentre  ch’ejft pagafiero 
to  annuo  ogn aratole  decime  che , fi  doueuano  a Dio fecondo  la facoltà  di 
ac.  ciafcuno. 

Quella  propofia  del  Re  punfigrauemente  il  cuore  di  tutte * 
i quali  non  poteuano fientire  ; an%t  abhorriuano  più  che  fiefioffe 
Hata  cofiapeflifira  quefio  nome  di  decima  annuale  yp arendo 
loro  , che  filmile  impofimone  perpetua  gli  recafie  parimente  per- 
petua ignominia , & infàmia , e che  nella  memoria  d'i  loro  po - 
f fieri  perpetuarebbe  la  ricordanza  di  quefio  mancamento , il 
quale  difiderauano  più  tofio  di  cancellare  affatto  col  paga- 
mento della  taglia, che  prima  era  piaciuto  al  Rè  d'imporre 
per  vna  volta , benché  grane , che  di  fèntire  ogn’anno  quefio 
noia  di  decime  , benché  fiofife  afiàt  più  leggieri  , e così  tutti 
vnanimi , e d’vn  ifiefiò  volere  diedero  in  conformità  di  tal 
loro  penfiero  la  ri  fiotta  al  Rè,  al  quale  fiommamente  dfiiac- 

que 
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que  queR a loro  deliberatione  ; poiché  era  tfi  tutto  contraria 
« li  fuoi  difegni,  non  e fendo  co  fa  che  defiderafe  più , che. -» 
d’tn  fti taire  l'vfo  delle  decime , per  rendere  a Dio  quello  tri- 
tato,che  con  tanta  ragione  Je  glideue  ;e fi  ben  tentò  diuefi 
tì  Pr/eìfi  we^i  per  renderli  capaci  di  quella  ragione , fi  come  Jemprt-, 
tfltì  d*ue  fare  il  PrenciPe  °£ni  V°1M  c^e  vo&lia  impor" tributi , ò 
imfunj  feltri  aggraui , rimo  fi  r andò , e facendo  conofiere  a i popoli , che 
ciò  fi  fa  pergiufia  caufa , e per  loro  beneficio  ; nondimeno  ogni 
?LZZ  sfòrzo  fi  'vano  contra  la  loro  dura  pertinacia  J e però  gli 
* f"  **.  conuenne  contra  fua  voglia  dt  dare  ordine  per  confiruarts 
fiuZ'i.  ' U riputatione  , autorità  , che  conueniua  alla  MaeR'a 
Siflt r I{egia , che  sefequife  la  taglia  ordinata  , la  quale  perche 
jZfvL  oltra  modo  gli  difyiaceua , e perche  non  voleua  fientire  i la- 
ti u mmti , e richiami  ,che  molti  harebbono  fitto  nell'atto  dell<L> 

jw.>V  eficcutione  sparendogli  bene  il  dijfimulare  con  l' afenza  fina 
itjSZtd  rigore  , che  per  ciò  fi  doueua  v fare  per  caligo  della  loro 
iuJr/u  did [ubbidienza  i deliberò  di  trasferir  fi  nella  Iuttia,  eh' è l'vl- 
~****$pma  parte  del  Regno  lafiianao  due  e fiori,  eh  efequifero^ 

lui  •òt  irremi fibilmente  detta  impofitione  : ma  la  gran  fiducia , eh 
£?£  egli  haueua  in  Dio,  e nella giufii eia  della  caufinon  lolaf- 
mm.Tri  ct°  auuertire  quello  , che  la  prudenza  humana  fuole  in  fi- 
tbtfim»  mjh  cafi  fAr  cauto , e confiderato  ; impercioche  hauendofi  a 
rJu'ttft  procedere  con  feuerità  contra  i fudditi  per  domare  la  loro 
siìièrm-  ferocità , e follia  , deuefi  prima  aficurare  lo  fiato  con  prefi- 
ciurli  dìj  A Soldati  ( lanieri , e con  munire  alcuna  foriera,  ac- 
cioche  folleuandofi  li  popoli , fi  po fa  reprimere  più  facilmen - 
tri i ‘fui  te  il  loro  orgoglio',  e però  al  dìfordine , che  poi  ficcede  ,non 
dómJfu  fi  puote  remediare i conciofiacofi  che  quei Qgiefiori  lafitatida 
lui  per  rifiuotere  la  taglia,  cominciando  indi  fintamente  ad 
e uri  prim*  pfgquirc  il  loro  carico  , ò fife  per  loro  particolare  ingordi - 
h [nt  già  , ò perche  penfafero  , che  cost  conuentfe  al  Jerumo  del 

Urani,,  a.  Di  Rf  j 
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Rè  ; diedero  tccafione  £ Alterare  talmente  gt animi  de  tutti 
i fudditi  in  vmuerfiàle  , che  quelli  eh' erano  per  altro  mal 
animati  ver  fi  il  Rè , e che  gli  portauano  intrinficamente  odio  , 
hehhtro  campo  grandi fimo  di  mormorare  centra  la  per  fina  di 
imouo^à*  lui>edi  renderlo  più  odiofio , e finger  andò  la  crudeltà  grande, 
uaiiKè'00”  C^’er*  yfAtA  » e (kc  ciò  non  era  Tn  tofare  li  popoli  : ma  vn  Scor- 
ticarli affatto , e che  alla  riputatane , e fiima , in  ch'era  fempre 
fiato  il  glorio  fio  nome  de  Dani , non  conuenniua  di  fipportare 
d'efiere  battuti  con  la  terga  di  ferro  ; e però  a quefiia  tace fidi 
S»foU«Mno,  co  fa  fi  3 che  tutti  fi fiolleuajfero  , e pigliando  le  armi  in  mano , 
Minorilo  5 tentarono  di primo  tratto  contea  li  Quefitri , cantra  t quali 
Agemino  sf°&arono  il p fimo  loro  impeto , tagliandoli  a pecpfi , e facendo 
JjhQucifori.e  de  i fa  datteri  loro  crudeliffìmo  Bratto  ; nè  fi  fermò  qui  la  loro 
pi  fanno  m i infiolen^a  , che  cominciarono  a imperuerfare  contro  il  nome 
sfuriano  del  Rè  gridando  tutti,  come  fecero  li  perfidi  Giudei  cantra 
fncdcLnof*  ^ C brillo , muora  il  Rè, 

Sentendo  ilRè  la  nuoua  di  così  gran  riuolta , e vedendo  » 
che  il  fioco  dell' tra  popolare  andaua  per  tutto  firpendo , e che 
s'accendeua  ancor  nelle  parti , où egli  s era  ritirato  ; pensò  di 
TI  Rè  fi  vi  metter  fi  in  luogo  più  Scuro , e però  fi  ridiede  in  Sleuico , ch'era 

ritirando  io  J 6 ‘ / J * a /•  ‘ J r*  / r C /•  / 

luogo  ficu-  terra  murata  con  la  Moglie , e con  Cario  Juo  figliuolo  vera 
”fcco8)a!i  imagine  del  rPadre,che  ancor  egli  fu  degno  della  Corona * 
Cario  *fùo"”*  del  Martirio  per  fimil  cccafione , come  a fitto  tempo  di  lui fi  di- 
figliuolo,  r/x:  ma  accorgendofi,  che  li  pericoli  crefceuano,  pensò  d'allonta- 
nare ancor  più  la  perfona fitta , e di  cedere  per  all  bora  al furore 
loncaoo  fi*  cosi  sfrenata  gente , poiché  non  haueua  po fianca  di  refifiere  i 
m aiia°Mo-  tn^e  lafii*t>do  ordine  alla  Moglie  ,che  wgroffandofi  ilromo- 
giie . k al  fi-  re  vedendo  la  co  fa  di  fiorata  fi  ritiraffe  col  figlio  in  Fian- 

crcfcendo  il  dra  nel  fiuolo  paterno  , egli  fi  ncouerp  nell  Ifiola  ai  r tonta, 
fwrafferoln  InquaV  èvna  delle  maggiori  ,chabbia  quel  golfo  di  Dania  s 
*si°rW«o  ^ iM;  Pens°  di  forti fcarfi  contra  la  rabbiofia  fùria  dè  ribelli 

nell' Itola  di  perfiùa- 

Fiooia-  1 “ ‘ 
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perfùadendof  di  trouare  più  benevoli  quei  popoli:  ma  non  con- 
tenta la  turma  di  co  fioro , ch'ogni  volta  più  ingrojfaua , delizi 
ftrauaganze^e [coler ate?zefm  bora  commeJ[e,ej[tndo  maggior- 
mente irritata  da  chi  fmentaua  tal  fuoco , con  prefuppojto.che 
la  co  fa  era  ita  tant'  okre,cbe  nonf  poteva  piùfferare  perdono , Limbelli,* 
rifolfe d'andare  a trottare  il medefmo  Rè,  e d hauerlo  in  ogni 
modo  nelle  mani  per  pigliare  vendetta  nelfuo  proprio  [angue  ; 
ecosìpajfandoefi  fedtttoft  ingrandiamo  numero  nellajodet-  to. 
ta  I fola , oue  sera  ncouerato  il  Rè,congrandiffimi gridi  gli  co-  Minacciano 
minciarono  a minacciare  la  morte  ,ond' egli  pensò  di  faluar fi  ^n,fr*|rr^ 
nella  Selandia,che  è l'i fola  più  principale , e la  più  grande^  ^ ^ 

c 'babbi  a il  Regno  : ma  vno  de  piùajfettionati,  che  fi  moflraua-  tirare  nella 
no  verfo  il  Richiamato  Blaccone , che  con  grandi jf  ma [mula-  idifluifo  da 
tione,  e con  fogni  di  molto  ojfequio  cuopriua  vn  odio  immortale 
verfo  di  lui ,[ fece  innanzi , egli propofe , che  non  era  bene  in  d,r,°*]fcone 
[mtloccafione  a voltare faccia  : ma  piu  lofio  conueniua  di  far  traditore  p-r 
fonte  all' impeto  di  quefìa  difordinata  moltitudine , la  quale  ^èftrarffac 
fenxa  £ apo  [orrendo  factl  co  fa  era  a reprimere , e rintuzzare; 
e tantopiù  ejpndo  atterita  dalla  prefenza  del  Rè  ,contra  della  cioiì. 

cui  per  fona  a molti farebbe  par  fa  cofa  troppo  indegna  l opporf , » 

eche  per  il  contrario  la  fuga  gli  harebbe  accreftuto  maggiore 

ardire,  ey*  harebbe  dato  più  largo  campo  alla  furiofa  plebe 

d'imperuerfare , e di far  e maggiore  danno;  e per  ajjt curare'  tan-  niieeooe 

to  più  l’animo  del  Rè,  egli  s’ojferfe d’andare  a ffiare li pen- 

fieri  di  quefli  feditio[,e  di  fare  ogn  opera  di-acquietarli  ,c  fpùreiipeo- 

di  placare  il  loro  [degno  gonfigli  andò  il  Rè  , che  fa  tanto  ditiofi,  e di 

fi  fermafe  in  Ottonio , eh' è la  Citta  metropoli  dell’ l fola j, 

che  quando  non  hauejfe  potuto  mitigarli , ne  addolcirli , egli 

fe  ne  farebbe  ritornato  tanto  a tempo , eh  effo  hauerebbe  hattu-  marfi  n*r*j 

to  commodita  di  fcanfarf,  e di  ridurft  in  luogo  piu  [curo  ; t0  d ^ 

ji.  queRo  confglio  il  Rè , come  ch’era priuo  d’ ogn  altro  aiuto , e 

rifugio , preRò  volentieri  orecchie , onde  coflui  vedendofi  ha-  figHo  dico- 

D ì nere 
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uere  in  mano  il  modo  di  mandare  ad'  e fìtto  il  fuo  ma  lu  agio 
BhccoMor»  p enfierò  ; andò  incontinente  a trottare  lifeditiofì,  e chiamatoli 
dimento  con  a parlamento  in  'vece  d' (fonarli  a dimandare  perdono  al  Rè 
gl  feccia’  * del  loro  errore  confrme  all'ajjonto , c'haueua  prefo , cambio 
te*wnu*il"  l’xfPc*°  d' Àmbafciatore  in  quello  di  traditore , cominciando 
Jii.  con  molta  efficacia  a mojlrare  loro  t opportunità  grande , c'ha- 
ueuano  di  vendicar]!  contra  la  per  fona  del  Rè  per  effierelui 
ffrouiflo , (sr  accompagnato  da  pochi ffima  gente  armata 
e fonandoli  a non  tardare  di  leuare , e troncare  il  capo,$J  auto- 
re delle  loro  mi  ferie  affiittioni  procuraua  con  diuerfè  ra- 

gioni di  renderli  facile  l'imprefa  ,e  dilettarli  lo  fcropulo  ,fe pe- 
rò alcuno  vi fife  fato , chaueffe  hauuto  a [chino  di  imbrattar  fi 
le  mani  nel f angue  del  Rè,  con  dire , ch'egli  fi  era  diportato  no f» 
come  Rè , ma  come  T iranno,  e che  non  haueua  loro  trattato  co « 
mefudditi ,ma  come fihiauiy  mentre  auidamente  andana* 
Elicono  fucc,ando  il  loro fangue , olirà  che  il preteso  della  libertà , e dà 
fc'0^cdiciofiÌ  leuarfìda  così  dura  fruitali  hauerebbe  fu  fato  preffo  Dio , e 
deflere  loro  preffo  il  mondo  re  s' tfibi  per  inanimirli  tanto  più  deferii  capo, 
damarne’ fere  e d' tffier e il  primo, ohe  mettefele  mani  contra  laperfona,e  'vita 
foi?R1i.id*  del  Rè;  onde  cof  oro  infiammati  maggiormente  dalle  parole  dì 
Bloccane, non  vedevano  l’hora  di  poter  effequire  il  loro  mal  to- 
tem , & if-  lento , od  aff  ettavano  con  difiderio  il fegno,  che  li  doueua  dare 
legno"?  eh*  il  traditore  quale  ritornato fene  dal  Rè  con  fìmulatione  mi- 

*****  dlrll‘  r abile , (éjp  vguale  alla  fua  perfidia  xgli  riferì  che  col 
»ifcc°a*  Ré*  dell*  fite parole  haueua per fuafo  li  ribelli  a volere  deporre  II* 
con  filiti  armi , tsr  a rimetter  fi  nella  clemenza  [uà,  dalla  quale  poteua- 
suicutoì!  ri  n0  forare  ogni  perdono > mentre  per  l'auenire fojjeroptù  vbbi- 
pottoàdepo  dienti  a^a  Maefia  fu a,  e che  forava  d’ b averli  placati  ogni 
Sri* chieder*  'vo^ta'c^e  effi> prometteffe  all'incontro  di  riceverli  tutti  in  gra- 
gti  perdono  tia,e  di  mandare  vn  perdono  generale  della  feditione,  che  con - 
«gh  perdo  tra  di  lui  hautuano  moffiai  il  Rè  à queflo  autfo  prefe  tantaallt - 
n?mc«<4  £reKéÌa  > de  volle  h onorare  Blaccone  con  doni  > a con  vnfolen- 
wtti.  ' _ *”  ni  fimo 
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nijjìmt  Convito,  e con  efaltationi  di  lodi  delle  maggiori  de  fi 

potè  fi  ero  dare  a per  fona  benemerita  della  Coronai  ma  egli  per- 

feuerando  •via pili  nella  fua  perfidia , audaua  innanzi , (èp  in  * mbjfciat» 

dietro ,hor  aggiungendo  maggiore  e fica  al  fuoco  della  irritata j 

plebe , & hor  dando  animo  al  Rè, per  moBrar figli  più  dinoto,  pernio 

che  farebbe  Bato  bene  per  conferuationeded’honor  fuo  a [or tire  <*»>«• 

.r  V a I ili  Blicconcj 

all  tmprouifi  contea  ai  questa  vile , e tumultuaria  plebe , e pafceii  rì 
prendere  il caBigo  dè  molti , che  fi  moBrauano  più  acerbi  con-  tacfcV  »eng» 
tra  di  lui , & in  queBa  maniera pafieua  il  Ufi  di  parole , e cer - jjjrf  °£j 

caua  di  trattenerlo  fin  che fiorgeJfi  il  tempo  opportuno  per  affa-  dlrl°  "'Hc-a 
Urlo , e coglierlo  a man  ficura  • di'iufi. 

In  tanto  il  Rè  non  mancaua  con  calde , e diuote  orationi  di  firKcomin- 
raccomandare  viuamente  la  fua  caufaa  Dio , nelle  cui  potenti 
mani  riportata , e collocava  tutta  la  foranea , e fiducia  della j oratioai. 
fita  di  fifa , e dal  cui  filo  fattore , e protezione  egli  voleua  rico - nei  Tempio 
nofiere  la  falue^a  fua  ; e mentre  con  grandljfimo feritore  di  f^óuodo0 
ffirito  fi  tratteneva  nelT empio  di  S.  Albano , inuocando  f in- 
tercefione  di  quel gloriofo  Martire  a fauor  fuo , li  ribelli  ha-  uiaconeco- 
uendo  hauti  to  il ftgno , che  affettavano  da  Blaccone  fi  mojfero  ««^oppor 
con  grandljfimo  impeto  alla  volta  de  IT  empio , doue  tntefiro , f“™0dài  J* 
che  fiaua  orando  il  Rè,&  invn  [ubitelo  circondaronoiosì  telhiliquaii 
[irritamente , che  a pena  hebbe  tempo  "Benedetto  vno  de  i fa-  ran  furi*  y 
tedi  del  Rè  di  potere  codurfi  in  detta  Clnefa  co  alcuni  huemini  T^*d«ro 
armati,  li  quali  in [teme  co  lui  e le  fièro  di  volere  più  tofìo  morire  {™telI°  ** 

i n ' l i " „ , ‘ • Re  entra  dc- 

col  Re,  che  con  infamia  perpetua  se^a  lui  faluare  ( come  potè-  tro  co  alcuni 
vano  ) la  loro  vita ; il  che  non  venne  fatto  alt  altro  fratello  En-  difenderei 
rico,  che  teneva  il  me  de  fimo  difiderio , perche  fù  rtnchiufiin^  Enrico  pur 
altro  luogo  fiparato  , di  doue  poi  con  bravura , e valore  fin- 
golare fi  sbrigò  v fendo  arditamente  con  la  fiada  in  mano,  con  toàdarefoc 
la  quale  facendcfi  fare  Brada  fi  fuillupò  dade  mani  di  quei  suuilìupp* 
malvagi  ,efirtdujfi  in  ficuro , non  potendo  da  fi  filo  entrare , 
doue  era  il  Rè,  e porgergli  aiuto  alcuno  j e mentre  cheaffediata  dc  nc"icl  • • 

1 ° c M . h ritira  in  fi. 
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da  tutte  le  lande  la  Chiefa,  niuno  prefimeua  dì  effere  il  prima1 
tfomAbit  a violentare  le  porte , e di  commettere  tanto  florilegio  ; Blac - 
iTporwdel- cone fi  fece  innanzi  a tutti , e congrandijfima  audacia  fi  sformò 
UChkfi^e  di  b attorta  terra , e frac  a fare  le  porte , e di  fare  frada  a tutti 
dai  gli  altri  a entrare  dentro:  ma  nei  menare  le  maniche  fi faceua  dall' una, 
wóaad*Rc.  e dall'altra  parte , mentre  l'vna  con  impeto  grande  fi  sfornita. 
Biacco*  ej  dì  entrare  dentro , e l'altra  di  fi  finger  e fuori  quelli,  cheftface- 
mtottti  nano  innanzi,  toccò  al  perfido , e fielerato  ciaccone  di  cadere -» 
fare*iM»nzl  morto,ed'efere  ilprimo^he  pagajfe  il  fio  dellamaluagita,c  h* 
jffiS;  venato  vfaio , fi  come  all'incontro  Benedetto  frate  Ho  del  Rè  , 
^°Bened«#o  mentre  con  'valore  grande  difendeua  a tutto  potere  le  porte  con» 
fratello  del  tra  gli  a fi  ali  tori  fu  mi  fieramente  vccifo. 
combatte' è II  Rè  dijfierata  la  fallite  del  Corpo  ; poiché  li  nemici fatta*. 

ramazzato  ‘^ra„d,jfima  flrage  di  tutti  quelli,  che  fi  erano  cantra  di  loro  op- 
w.  fofii  >fi  accofiarono  al  luogo , doue  egli  era  rinchiufo  ,tl  quale 

era  circondato  dacerti  cancelli , ouero , come  vogliono  altri ,dee 
« Rè  difpc-  vn  a pare  te  di  legno, fi  riuolfe prò  firato  con  le  ginocchia  a terra 
««  ogm'fa-  d procurare  la falute  dell'anima , con  pregare  ajfettuofamentz 
pa«  con  pi  Dio,che  uolejfe perdonargli  li  fiuoi peccati, dalla  colpa  de  quali 
■ione.*1*”*  col  me^z?  del  Sacramento  della  confezione  fatta  poco  prima  co. 

humilta  grande  dinanzi  a vn  Sacerdote,  haueua  fatto  opera* 
di purgarfi,  e Jfiargendo  caldififime  lagrime  raccomandò  l'ani- 
ma fa  all  a mifericordiofa  bontà  di  Dio, proiettando,  che  rice- 
ueua  volonticri  quella  fine  di  morte,  chepiaceua  a S.  Dittino. * 
Maefia  di  mandargli ; anzi  chelerendeua  humilijfimegratie y 
che  gli  porgejfe  cosi  glorio  fa  occafione  di  fieri  ficare  la  vita  fio* 
per  feruitio  di  S.D.  M.  e per  difefi  della giuttuia, poiché  egli 
non fi  era  refi  odio  fi  a li  fuoifidditi,  non  per  proprio  interejfe 
d'honore,ò  di  ricchezze, ò di  gloria  temporale  : ma  più  tofioper 
aggrandire  il  culto  diuino , e l'honore  di  S.  Maett'a , e così  con 
quette  vltime  parole  venne  a mofirare  qual  debba  efjere  il fine 
1 del  buon  ‘Treno  ipete  come  per  non  offèndere  laS.D.M.  ne  con - 

tratte - 
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lf  trauenire  alla  fua  legger  per  tenere  mano, che  Pifieffo  TDio,  e le 

ftnjert  u Cofi  Sacre  della  fua  Cine  fi  fìano  ricettate , e nutrite  da  juoi 
& Uc"t'. Judditi  come  conni  enei  dette  prontamente  mettere  in  auentura 
t'uTrs  l*  per  fona  fua , tutti  li  fiati  ,fignorie , e ricchezze  del  mondo  ; 
^uZ'iT  Il perdere  tutte  quefiecofe per  lui, è in guadagnarle, (fy 

ih  fitti,  il  guadagnarle  fin^a  effo  è in  perderla  me  tre  dunque  egli  era 
tutto  fiffo , con  la  mente  à Dio , e con  le  braccia  flefe  al  Cielo  gli 
porgeua  humili pr leghi, facendo  quei  Cani arrabiatt , e fitibon- 
di  del  fuo  fangue  ogni  sformo  per  entrare  dentro  di  quello  fioc- 
cato,ruppero  ina  finefirella,che  li  era,  C7"  un  di  loro  cacciado 
dentro  ina  lancia  trafijfe  P innocenti (fimo  7{è  da  in  lato , all ’ 
altro  fin  za  ch'egli  fi  ritirajfe,e  dtmoueffe  punto, e di  poi  entrati 
dentro  furiofamente  lo  colpirono  di  diuerfi  ferite , procurando 
ogni»  di  loro  a gara  dimbrattarfi  le  empie  mani  nel fuo  fan - 
gue  ,che  lerfando  copiofamente  lagnò  tutto  quel pauimento 
Sacro",  ond'eglt  come  agnello  man  fuettjjìmo  refe  Panima  al fuo 
Qreatore  ; la  quale  dagl' Angeli  fu  portata  al  Cielo perrtceuert 
più  nobile , e ptùgloriofa  corona  di  quella , c'ha  netta  portato  in 
terra  .Ài fuo  corpo  fù  dato  fepoltura  come  meglio fi potè  in  quei 
tumulti  nella  medesima  Chiefa  di  S.  Albano, doue  come  litti- 
ma  egli  era  fiato  dà  li  fuoi  nimici  fiacri  ficaio  nella  Citta  d’Ot- 
tonio  metropoli, come  ho  detto , dell'  I fola  F ionia  ; ne  re  Ho  Dio 
di  manifeHare  fubito  la  gloria  delfuo  diuotijfimoferuo,edi 
moHrare  quato gli  fofie  Hata  accetta  la  protesa  grade, eh' egli 
haueuaifato  nello  fiargere  il fangue  per  di fe fa  delP honor  di 
S.D.M.edellagiufiitia.co  operare  diuerfi  miracoli, e prodigij, 
che  lo  re  fero  molto  più  illufire,e famofo  dopò  la  mortele  he  tn  ai- 
ta, conctofiache  offendo  cócorfi alfuofepolcro  diuerfi opprefjì da 
larie  infermità, e mali  incurabili,  inuocando  con  molta  fide  il 
fuo  aiuto,  rkeu  trono  fubito  la  priHtna  finità  -,  li  quali  figni fi 
ben  atterrirono  grandemente  gl  animi  di  quei  perfidi  ribelli , 
nulladtmcno  non  meno  oHinati  , e pertinaci  di  quello ,cht~> 
furono  i Ctudet,  che  noniollero  prefiare  fide  à i miracoli 
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bènfpro'cu-  C briJÌOys' indurirono  maggiormente  procurando  a tutto  loro 

HreU  Potne  d’ofturare  loft  Untore, che  vfciua  da  li  raggi  della  San - 

dell»  fu*  il-  tic  a del  glorio fo  Martire , con  volere  rendere  vani , e fallaci  li 
lmdodaio  miracoli , eh'  ognidì  fi  fentiuano  a operare  dalla  mano  di  Dio 
à1? continui  Per  meZK°  di  detto  Santo  i e fi  come  mentre  vijfe  in  terra  cer - 
f*ccui0.ll,che  carono  d‘  togliergli  la  fama,  e la  riputatione , così  anco  dopò 
che  vìtteua  in  Cielo  fecero  ogni  sfòrzo  di  metterlo  in  di f redi- 
to , e di  o furar  e la  gloria  fua  : ma  come  che  la  verità  fìà  fm-  lm  miti 
pre  agallale  fi  può  mai  con  violenta,  alcuna  profi  ndare  tanto  fffff 
che  non  riforga , e rnajfme  nelle  coje  che  concernono  a maggiore  *****  Htm 
gloriadi  Dio,  ede’fuoi  Santi,  effondo  coloro  foprafatti  dalla  "'*'**' 
chiarezza  de  Miracoli,  ch'ogni  volta  più  appannano , benché 
fojfero  sformati  di  cedere  alla  luce  ,e  di  rendere  la  gloria  à chi 
Li  perfidi  ri-  doueuano , nondimeno  non  vollero  mai  confffare  liberamente 
pretaio'fini  ^ ^oro  maluagità  , ne  detcf  are  la  federata  anione  c haueuano 
rniraeoh  che  fAtT0'  cercando  d' infunare,  e di  far  credere,  che  Dio  operaueL* 

opcrau*  u queRi  miracoli  moffo  dalla  mi  ferteor  dia  ,c  haueua  hauuto  alla 
Sacco.  „ n . . , , 

compuntione,  e pentimento,  c haueua  moftraro  tifo  nel  man- 
dar fuori  lo  fttrito  de  i mali  trattamenti  c haueua  fatto  dèi 
fuoi  V afflili  : ma  ben  prefo  fentirono , e prouarono  il flagello  , 

Dio  mirda  che  Dio  mandò  cantra  di  lorojthe  fùd'vna  carchi  ia  tanto  gran - 

vna  canili*  »/,  ~ J r ,,  6 , 

grandi  (Tiro*  de,  c!k  la  maggiore  non  fi  mai  in  ciuci  parf , la  ([itale  durando 
?i  ?chèFdT!i  A^trt  tant0  tempo , quanto  era  durato  il  Regno  di  Canuto , che • 
quanto***0 fi ^ fi**10  ^ <*ieci Aflni inc*rca ;ajflijfe,e dtflrujfe talmente. 
duratoli  Re-  quelle genti , che furono  affretto  di  confffare,  checiòauueniua 
nero. 1 * per  giudicio  diuino , per  vendetta  del  Sacrilegio , e peccato 
fi« °\m\a^iran^e  > d haueuano  commefo  contrala  Maeflà  di  Dio,  e con - 
fidwaRrmi  lra  Pnfona  Ad  loro  Rè,  e che  molto giuRamente  pagauano , 
dalla  fame,  f può  dire , noue  parti  delle  loro  entrate , poiché  non  haueuano 
voluto  conforme  al  volere  del  Rè  pagare  la fola  decima  à Dio, 
e tutto  ciò  tanto  più  chiaro fconofceua,  quanto  che  tutti gt altri 
popoli  circonuicini  no fentirono  penuria  alcuna  in  quel  tempo  i 
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incidi  tuttt  le  coje  abbondanza  grandi Olauo  nomi- 
nato di  fopra fuo  fratello , che  gli fu  fucceffore  nel  Reame, morì 
( come fi  legge  prefogli  F/ fiorici  ) d'affanno , e di  dijferatione 
per  < vedere  patire  li  V affittii  fenz»  poterli fiouuenire,  che  per  ciò 
fi  cognominai»  il  Famelico  ; onde  tutti  cominciarono  poivni- 
uerfalmtnte  a rendergli  quelli  honori , che  fidoueuano , ft)  ad 
hauerlo  in  quella fiamma  veneratone,  che  meritauano  lefie- 
gnalatt fite  virtù , (fip  acc tifando , e maledicendo  l'empietà  di 
quei federati, c haueuano  hauuto  ardire  di  mettere  mano  can- 
tra di  lui,piangeuano  dirottamente  la  perditagrande  c’ baite- 
mano  fatto,  e con  quefii  (ìridi , e lamenti , che  mandauano fin al 
Cielo,  fecero  di  maniera  , che  "Dio  vfando  la  f olita  fua  mt ferir 
(ordia , e mojfio  come  fi  crede  da  li  prieghi  di  quefio  fuo fieruo , 
che  volle  in  quefia  occafione  mofirare  la  protettione,che  teneua 
tuttauia  de'  firn fudditi  ,fece  ce  fare  la  fame  ,per  lo  che  Dio  fi 
come  con  molti , e Rupendi  fegm  haueua  dimofirato  dibatterlo 
glorificato  in  Cielo,  e d‘ hauerlo  aferitto  nel  numero  de’fuoi 
Sanatosi  volendo  che  riceuejfie  quefio  medefimo  honore  in  ter- 
ra, operò,  dettando  inciò  lo ((trito  Santo,  che  fjfie  defcrilto  il 
fuo  nome  nel  (atalogo  de  Santi  Martiri, comefi  vede  nel  Mar 
tir  elogio  Romano  a Li  7.  di  Genaro,  che  fi  il  giorno,  nel  quali. 
egli  riceuè  la  Corona  del  Martirio  ; benché  il  Surio  riponga  la 
KtO'MtUì-  x'ìtafUAfottoh>X>  di  Luglio, fi  come  fa  Gio.  Molano  accura- 
ti *1  tifiimo  nel  notare  li  natali  de  Santi  facendo  commemorationz^ 
uff.  infume  di  Benedetto fatello  di  ejfio  Rè  ,e  d’altri  dici  fette,  che 
ifuvdù,  ^ ^uei/a  Zuffagloriof ((imamente  morirono  : e fe  ben  pare , che 
non fi  debba  partire  dall’autorità  del  Martirologio , che  vfa , 
Cr  approua  la  Chiefa  Romana ; nondimeno,  perche  può  ejfiere, 
che  quella  babbi  hauuto  intentione  di  notare  il  natale  di  San 
Canuto  Nipote  di  queRo  di  cui  fi feri  nera  fuccefiiuamente  leu 
vita , ho  Rimato  bene  ( non  volendo  io  determinare  in  ciò  al- 
cuna co  fa , ma  rimettermi  al  giudi  ciò  della  fodetta  Chiefa,) 
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di  riporre  fitto  l'i fi effo giorno  la  vita  dell’vno , e deìT altro, non 
confiderando  il  tempo  della  morte  , ma  piti  toflo  1‘ affinità 
del [angue , e la  [ornigli  anta  della  vita , e della  morte . 

Quale  [offe  il  ^Pontefice  , che  l'afcrijfc  nel  Catalogo  de-» 
Santi, ciò  ne  dal  Martirologio ,ne  da  altro  tutore  appare. 

(W^a'otK  Quanto  al  tempo  del  Martino  nota  ilCardtnale  Baronia 
’ nè  gl'  Annali  ; che  feguiffi  nell’ Anno  j o 8 1.  dalia  cui  opinione 
per  l'autorità  di  così  gran  fc rittore  j henc  he  altri  lo pongano  vn 
anno  innanzi > & il  Molano  cinque  anni  dopò, cioè  nell'anno 
1086,  pare,  che  non  [debba  in  alcuno  modo  partire , purché 
fi  confitta  [ano  dieci  anni  di  regno  à Canuto,  [1  come  qua  fi  tut- 
ti affermano  : ma,  mentre  detto  Cardinale  fa  principiai  e ilfuo 
Regno  nell'ano  1 0 7$ , e così  che  durafje  a pena  due  anni,  no  p 
può  in  ciò  con fintirgli-, poiché  nè  l'autorità  di  Saffo  Grdmatico, 
eh  egli  allega  ,fa  proua,  non  circonfriuendo  lui  tempo  alcuno, 

’ ne  tanpoco  detto  tempo  fi  può  argomentare  dalla  lettera  , che 

riffe fe  Gregorio  Settimo  a detto  Rè , perche  può  effere , [1  come 
s' è toccato  di [opra , ch'egli  non  faceffe  quell’ vffeio  di  rendere 
vbidienqa  al  Papa  così  [ubilo  s come  cominciò  a Regnare , [1 
come  prefuppone  il  Cardinale  , e maffme  faponendofi  di - 
fianca  così  grande  di  luogo  , e per  il  contrario  [1  può  pro- 
babilmente , e con  più  viua  ragione  prefumere  , che  egli 
molto  tempo  innanzi  [offe  affunto  alla  [prona  del  Regno, 
che  fecondo  alcuni fu  nell’anno  1 0 76 .)  perche  tutti  gl' H fo- 
rici ,che parlano  di  lui , hanno  lafciato  [ritto , eh' egli  non-, 
preje  Moglie, [e  non  dopò  c hebbe  rep  trtbutarij  li  Sem- 
boni , (fp  altri  popoli  nominati  di  fi pra  , e dopò  c hebbe-, 
rajfetato  le  cofe  del  Regno  ; onde  nectffarioè , che  [ptndeffe 
in  ciò  qualche  tempo  , e che  dipoi  prendcjfe  Aioglie ìdelleu 
quale  lofio  tré  figli  cioè  Carlo  che  fu  poi  Conte  di  Fian - 
cheUtaò!'  dra  , e due  [emme  , che  refiarono  in  Dania  dopò  che  la. j 
Madre  fi  ritirò  mfieme  con  Carlo  in  Fiandra  , prefuppo- 

nendo 
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nendo  tutti  li  fcrittori , che  detti  figliuoli  non  fiflcro  di  cosi | 
fanciullefca , e tenera  età , quando  manco  il  Padre  ; e pero 
non  potendo  tutto  ciò  fuccedere  in  cosi  breue  Jj>acio  di 
tempo , come  è quello  di  due  anni , contiien  dire 
H thè,  s‘ egli  morì  nell'anno  io  Si  ,come  'vuole 

il  Cardinale  fife  anco  ajfun- 
to  al  Regno  alcuni 
anni  prima: 

ma  perche  non  è co  fa  più  incerta  prejfoli 
Scrittori3quanto  è la  ditermina- 
tione de  tempi, giudi- 
co bene  di 

rimettere  ciò  a più  e fatto 
giudicio  del 


mio. 


PI 


o 


Olmo  lue- 
redeiSCa 
nuconcl  Re- 
gno di  Da- 
nia. 


Regno  di  Danti $ 
Martire  Canuto 
Olauo  fuo fratello  quello  che  da  lui 
fu  relegato  prigione  nelle  fòrze  di 
Roberto  fonte  di  Fiandra  perla * 
fellonia ,e  tradimento , che  usò  neU 
l’impre fa, che  detto  Rè’voleua  far 
d’Inghilterra  ; e benché  fitrouaffi 
lontano  ,e  carcerato , Or  in  potere 

| preualfe  tanto  il fàuore.e  4» 

gratta  , ch’egli  hebbe  'vniuerftlmente  prejjo  di  tutti,che fu pre- 
ferito àgF altri fratelli, eh' erano  prefenti , e forfè  più  meriteuoli 
di  lui  y e con  gran  prontezza  fu  ricattato  dalla  prigionia , pa- 
daHa  pr!g!o>  gando  a quefi' effetto  li  V afalli  una  buona fomma  d’oro, poiché 
tronanìuiu»  Jperauan0  non  J°l°  di  non  riceuere  pena  alcuna  della  federate  z? 
Fiandra.  ^ cemmeffa  con  tra  la  per  fona  del  loro  Rèt  ma  più  tojìo  premio , 

perch'egli1-*  e ricompcnfa  grande  Rapendo  guanto  effo  Olauo  odiajfe  il  fra - 
gfonefoife’  ledo  : ma  il  Regno  fuo  per  tutto  il  tempo , che  durò  fu  infelici f- 
£l?5tTfil  fim0>e  tnifer abile  ,per  il  c alligo,  che  Dio  mandò fopra  quei  po- 


poli della  più  bombile  carelli  a, che  già  gran  topo  fentita foffe,di 
Fù  nfelicif-  * « ..-F  , c !... 


felli. 


fin  io  tutto  che  il  \è , che  pereto fi  per fopranome  detto  il  Famelico, pref 
t\o Regno** lant0  a (fanno, e cordoglio,  uededo patire  di  fame  li  V afilli  s?z* 
c/r  ftif 'che  Potere>ne  fapere  in  che  modo  foccorrerli,cbe  augurddoft  la  mor- 
ii. mando  te  fi  dalla  diuina  giuRiiia  miracolo  fa  mente  efaudito , e con  U 
il  Rt  oiàuo  morte fua  finirono  le  mi  ferie , dr  affli  tt  ioni  di  quei  popoli . 

muore  dif;  ‘ J lui 

pinto< 
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A lui fuccejfe  Enrico  ,che fu parimente  frittilo  del  predetto 
Ola uo , e di  S.  f muto , quello  che partiah (lìmo  fu  Tempre  d’efio  di  *•  orna- 

« / u * » « • ' j J7r  ' j-  / «o.ed'Glt' 

Santo , e che  per  zelo  della  riputatone  di  ejjo  oso  di  mettere  /o  uo. 

mani  addo  [fi  ad'Olauo , e di  farlo  ritenere  prigione  dopò  che  fu. 

dichiaralo  reo  di  lejd  Maeff'a.  Sglifi  molto  hen  qualificato  dal  qui!»*  del 

la  naturai  per  rifletto  delle  doti  dell' animo, per  le  quali  acqui  Rè  EQr‘“"J 

fio  il  cognome  di  Buono , e per  quelle  del  corpo, perche fu  di  cori 

nobil'  afletto , e di  cosi  reai prefin^a , muffirne  per  la  flraordi- 

nari  a grande^a  della  fua  perfona , che  da  ogn'vn  era  con  flu-  ug^atu" 

pore  ammirato  , menti  egli  con  le  flalle  auan^aua  qualunque 

perfona  d'ordinaria J 1 atura  tonde ì Imperatore  de  Greci ymen- 

tregli pafsò per  Coftantinopoli  andando  d viftare  il  Santifli-  fù  fino  ri- 

mo  Sepolcro  di  Gierufalemme  ,moffi  da  gran  marauiglia  lo  ia,P,r«oré 

•volle far  ritrarre , e le  forfè  che  in  lui  erano fuor  dell'ufo  or  di-  dé  0t<cu 

nario  alla  grandezza  del  corpo  parimente  corriflondeuano  in-> 

maniera  che faceuafiupire  ognvno  delle  prone,  eprodeffe,cbe 

facetidj . 

Da  cosi  nobile , e genero  fa  pianta  nacque  S.  Canuto , dì  cui  «U 

ftfcriue  la  vita  te  la  Madre fua  fù  detta  Botilde,donna  ancor  fecondo. 
ella  dotata  di  grandi ffima  viuacita  di  fltrito , e di  prudenza  Jj™  diurno 
incomparabile  ,e  che  nell' amare , e fecondare  il  marito  furono  5-C»nuto. 
poche  altre  donne , che  la  pareggiafferoi poiché  non  era  cofa  ben-  Queliti  di 
che  difficile , e malageuole , che  per  compiacergli , e'sr  aggradir-  dctt*  dOQoa' 
gli  non  Thaurffe  fatta  ,fi come  lo  dimofira  a pieno  vn  effiempio 
memorabile, che  ne  diede,che, quantunque  non fa  lodeuole,non  B,roor*M* 
mi  pare  però  di  douerlo  tralafciare  . di  lei‘ 

Dicefl,  che J spendo  ella  quanto  il  marito  foffe  di  natura  in- 
clinato d gl' amori  d'altre  donne  , il  qual  vitto  ofl uro  in gran 
parte  lo fllendore  delle  molte  virtù, che  Tornauano , non  lofio 
per  grati f care  ilmarito  ( fcome  fi legge  anco  di  Liuia  moglie 
t.  in  d A ugùflo  ) di  procurargli  il  compimento  de  li  fuoi  impudichi 
7 1.  amori  jil  che  ò factffi  per  coprire  forfè  quefio  fmoderato  appetito 

. di 


Stut. 


5 9 $.  Canuto  Secóndo 

ài  lui , Acciò  non  fife  così  pale  fi , tpublico , ò vero  per  •vincer » 
la paftone  di  lui  con  que  Ratto  tanto  J ingoiare  di  patienea , U 
quale  co  fa  fi  bene  non  è lodatole , nè  imitabile  , è pero  ammi- 
rabile in  una  donna , che  fiptfe  refijìere  a cosi  gran  pajfione  » 
£d“f'ìi  c^e  fu0^  batter' t*»t°  deminio  in  quel  fifo.  Daquefii  fiuti 
noiin*rur»ii  dishoneRi  amori  il  Rè  acqui/lo  due  altri  figli,  uno  chiamata 
Enrico’81  Araldo , e l'altro  del medefimo  fuo  nome  Enrico: Ma  maggio- 
re fiegno  d’amore  ella  moflrò  fen^a  comparatone , mentre  lol- 
le in  tutti  i modi  accompagnare  il  Marito,  il  quale  per  voto  ri - 
Enrico  vi  filfie  d' andare  in  Gierufalemme  contra  il  parere , e volere  di 
Sr.“io  tutti  li  fuoi fiudditi , che fecero  ogni  sformo  per  impedirlo , e di - 
G-cxuiikm- orarlo  da  talpeufiero  : ma  egli  chaueua  fifo  il  chiodo,  volle 
in  ogni  modo  adempire  il fio  intento  , e f obhgo  infieme  del  vo- 
to chaueua  fatto  i e così  partendo fi  con  honorata  compagnia  in- 
fume con  la  Moglie , lafciò  col  con  fin  fi  degli  Rati,  e principali 
tardi  Arai- Baroni  delRjgno fio  Luogotenente  ^Araldo , come  piùatto  al 
do  fuo  tuo -gouerno  e fendo  di  maggior  età  de  gl’ altri  figli , e Canuto  che^ 
nelTee^r*  gli  era  il  più  caro  efendo  ancor  in  età  puerile  raccomandò  àvn 
ciniche  principalifimo  perfonaggio  dè  ipiù  amoreuoli,e  cofidetich’ egli 
hneiuUo'  à hauefe,  chiamato  Scialmone.yil  qual * era  ancor  Gouernatort 
vn  principal  della  Se/andia , e della  Rugia  : ma  queRo fio  pellegrinaggio 
?uofonP°  hebbe  infelice  fine , perche  giorno  in  Cipro  afflitto  da  una  vio - 
il  Rèi  e lu  ItflM  fibre  terminò  il  viaggio , e la  vita  infume , e la  Meglio  ' 
Rema  mori  flanca  dal  lungo  camino , (ff  opprefa  dal  dolore  della  perdita 
viaggio  in  del  Marito , lo  figuito  ben preRo , morendo  ancor  lei  nell a me— 
Cip"*  defima  Ifola  ; la  nuoua  certa  della  morte  del  Rè  non  arriuò  in 
Dama  fi  non  indià  due  anni,  e reRando  ancor  vitti  tré  altri 
jy  fratelli  cioè  Suenone , ch'era  il  maggiore,  Vbbone , e 'Nicola» 

tre  altri  fra  Suenone pretefifibitocon grand’  anfieta  la  ficcefitone  che  per 
rendono  di*  la  prerogatiua  dell’età  à lui  toccaua , e però  andando  cor,  moli a 
(decedere-  prfjìe^a  Wf//4  lutti  a,  eh’  è la  più  principal  Prouincia  del  Re- 
gno ,per  radunare  nella  C tttà  diV uilburga  li  fiati  fi  rifialdò 
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in  maniera  per  la  ifquifita  di  ligen^a , e celerità , che  usò  ncR'  Juwoflt  # 
andare , che  fopragionto  dalla  febbre , la  q uale  in  principio  con  maggiore 
le  Jòr^e , che  gli  fomminifiraua  l ambitione , e cupidità  di  re-  con  molti-» 
gnare, volendo  egli  frezjare,e  vincere, fu  finalmente  da  quella 
vinto,  morendo  con  quefio  difiderio  d'effire  Re, e lafcio  dopò  fe  gli  R«i, 
vn  figlio, che  fichiamato  Enrico, di  cut  occorreràptìi  a baffo  far  Lifcùvnfi. 
frequente  mentione,come  di  nemico  capitalismo,  che  f di  (a-  ^«o  eorco 
nuto  ; onde  lapretenfione  delRegno  re  Ho  a bubbone,  (t)  a^ii- 
colaoy  coHumandofi,  che  li  Zij precedefièro  i Nipoti  nella  Co- 
rona , e tanto  piu  che  Araldo  Infilato  dal  Padre  algouerno  ha- 
ueua  dato  così  mal  faggio  di  fi , che  di  lui  non  s’hebbe  confide - 
rat  ione  alcuna , fi  come  anco  la  poca  età  di  Canuto  refe  lui  in- 

habileà  potere  pretender* , e fi  ben  'Ubbonepreualeua  deta  a 

91  tcoiao, nondimeno,!) perche  come  cono fic ente  di  femedefimo,e  fi 

della  debolezza  delle  fue forze, che giudicauapoco  atteapotere  tomenti  di 
portare  sù  le  fue  falle  tato  pefo,ouero  pche feorgendo  l’ambitio-  'fnd0"‘ 
fa , Qd  altiera  natura  del  fratello  antiuedeua, ch'egli  haria  mal 
vo  tonti  eri  fopportato  d'effergli foggetto, fi  contentò  con  modestia 
memorabile  di  cedere  la  forona  a t Nicolao,che  fi  da  lui  accetta 
ta  co  fua  altre  tanta  difauentura,p  l'infelice  fine, che fece,quata 
fu  all'incotro  la  lode,e  l’honore,che  riportò  V bbone  in  ricufarla. 

Fu  dunque  Nicolao  eletto,  e coronato  Rè  con  vniuerfal 
confenfo  , applaufo  di  tutti  gli  Hati . Egli  hebbeper  moglie 

Margherita  figlia  d'ingone  Rè  di  Suetia  donna  religicfijjìma , *[”£*1* 
e di  gran  bontà , che  gli  partorì  Magno  con  mala , & infelice. -,  Mj^  htr!tj 
ventura  , come  quello  che  f cagione  della  rouina  fua  , e del  fui  Mnghe 
Padre  perla  morte, che  diede  a Canuto  fuo  Cugino,  come  fi  dirà  • df  Suetn. 

Quefia  Reina  come  ch'era  donna  di  molto  finno  fe  dotata^  fi|^Xca- 
tPvna  prudenza  marauigliofa,  volendo  a tutto  fuo  potere  vni-  d^J* 

re,  e collegare  mfieme con  più  RrettinodiqueHi  due  Regni  di  padre,  e del- 
Dania,  e di  Suetia  procurò  di  farlo  colme^zp  di  parentado , m0rt*^hea 
poiché  Canuto  cb'eragiaperuenuto  agl' anni  delPadolefien^a,  £'d'ta0^a 

E con- 


che tù  gran 
nemico  di 
S.  Canute. 


Vbbone.à 
Cui  coccaua 


Indo!?  dì 
Canuto» 
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deiu^f^u*  congionficon  Ingìberga  fglia  d'vna  fua  fattila  ,&  vii  altra* 

Canuto  fi  fua,  "Nipote , che fu  figlia  di  Ragualdo  fio  fattilo  diede  a En - 
in;ibetp»_»  rico  fipranominato  (fugino  di  Canuto , amendue  Prencipi  del 
Rrnli'Vqu*1  pingue  ,edi  pari  etaye  l'vno,  e f altro  digrandijfima  effettatio- 
l'o  '"tra  Ni-  ne  ; ^ ‘n  Vero f^g^a^tr‘  tnèi^i,  coi  quali  fi  può  non filamen- 
ti id  En-  te (labi lire  li  fiati:  ma  ancogiufiatnente  aggrandir, quello  dell» 
Ifcj.Cinuta  parentadi j e Matrimoni , è giudicato  potentijfimo,come  la  ijfie-  0,1  fffi* 
rienza  ha  in  più  occafioni  dimofirato. 

Quelli  Maritaggi  dalla  latina  procurati  come  ho  detto , 'fifijifi». 
diedero  grandififimx  fodisfattione  ,e gufo  alRè,perciochè  ama- 
ua  l'vno , e l’altro  de  detti giouani  al par  del  figliuolo  bauendo  il>  fi4th 
particolarmente  conceputograndijfima  Jfieran^a  dell’ honorata 
riufiita  di  Canuto  , il  quale  cominciaua  dare  tal faggio  di  lui , 
e della  naturai  fua  inclinatione  alle  virtù , che  già  ne  Jfi unta- 
vano raggi  molto  chiari  ; e perche  le  anioni  di  lui  fino  ingrato 
parte  connejje  con  quelle  del Rè , mi  conviene  andare , e majfi- 
me  in  quello  principio  toccando  molte  co  fi  pertinenti  alla  vita*, 
del  Rè;  an%i  rappre fintare  quafi  lui  principalmente  in pena 
per  poter  mettere  più  al  chiaro  li  fatti  toccanti  a Canuto . 

Hor  battendo  il  Rè  prefi  in  mano  le  redini  del  governo  fi* 
ben, e dalla  natura,  e dall"  indù  fina  hebbe  aiuti grandi  per  con - 
figuire quelle  virtù, che conuengono  al'Trencipe  , nulladimeno 
da  vno  sfrenai o difiderio , $ appetito  ychefignoreggiò  notabil- 
mente in  lui,  fi  traffiortato  in  vn  vitio  il  quale  ofiurò  in  grato 
parte  lo  jfilendore  de  tutte  le  virtù,  che  in  lui  riluceuano , cerne 
eh’ è il  più  detefiabile , che  pojja  bavere  vn  prencipe, e quefio  fi 
Aav-trixj  l’ abominevole  auaritia,ctoè  un  in  fatiabile  voglia, eh' egli  haue- 
Rè  Nicolao.  ua  d accumulare  danari  da  ogni  parte  fin^x  ragione , tenendo 
a quell' effetto  perfine  prtfp  di fi,  le  quali  più  d'ogn  altro  hono- 
raua , acciò  che  gli  proponeffero  nuovi  partiti  per  accre fiere , e 
moltiplicare  l' entrate , e facendo  ognhora  nuove, & inufitate* 
leggi  per  trarre  quindi  ouafione  di  Jpogliare  hor  quello  hor 
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quello, e come  che  F auaro  ogni  mula  cofia  orlifie,  e tinta  effindo 
Amanti*  quetto  vitio  origine , e radice  di  tutti  gl ’ altri  mali , così  fu  ca- 
&i°neeli  fAr  entrare  quefio  Rè  in  vn  laberinto , dal  quale  non 
u.tmafi.  puote  liberarfi,nevfcire fienon  co ifcorno,  e di/credito fuo gran- 
rnatift*.  de, e con  incredibile  danno,  e rouina  de fuoi fudditt  ; £ l'oc  ca- 
fonefu, che  Enrico  fuo  Nipote  non  quello, eh' io  mentovai  di fo - BnrieoNi<; 
fra  ; ma  vn altro,  che fu  figlio  di  Sirita  fua  forella , ch'era  Si - P°«-dc|  rì  ( 
gnore}  e P rencip  e d' alcuni  fiati  nella  Prouincia  detta  antica - la. 
mente  V andalia , choggipafia  fiotto  nome  di  Saffionia  inferio- 
re , cioè  di  quella  parte  che  giace  al  Mare  Baltico,  egli  pofiede-  PofKede  *U 
t/a  di  lungo  tempo  per  ragione  d'heredita  Alaterna  molti  beni,  ”{£ 
entratemi  Reame  di  Dania.  tM  quefie facolta , eh' erano 
di  molto  rilevo  col fuo  cieco  difiderio  diede  occhio  il  Rè , e pensò  forco  pretti! 
d' occuparle, come fece  pigliando  protetto , che  non  conuenifiL, , \tiaondà' 
che  vn  ttraniero,e  che  l'ina  fuori  del  Regno  ,godefie  dentro  di  Rc800* 
r (fio  entrate  così  grandi , e fie  ben  Enrico  tentò  tutti  li  rne^zj,  che 
furono pojjìbih per  ribattere  quietamente  il fuo , nodimeno  l'in- 
gordigia del  Rè , che  gli  haueua  chiufe  in  tutto  le  orecchie , ogni 
fua  opera  refe  vana,  ond'egli  riuolfie  l'animo  alle  anni  per  ve-  rjR“r'C0  Pw 
dere  col  me^o  di  quelle  di  vendtcarfi,e  di  rittorare  la  perdita  fuo  ricorre 
c’ haueua  fatto,  e perciò  con  armata  mano  cominciò  a /correre  y e >llc  *f®1’ 
depredare  tutte  quelle  parti  della  Dania,  che  confinava  con  li 
fuoi  fiati 3e  particolarmente  deferto,  e ridufiè  qttafi  a fòli  indine 
tutto  il  Ducato  di  Sleuico;il Rè  volendo  rimediare  a quefii  di-  11  Rè  c muo- 
fòrdini , e motivi  di  guerra , che  riufeirono  al  fine  piùgrandi  di  potente  *r- 
quello, ch'egli  s’era  imaginato  ; mife  fubito  infieme  vna podero-  Sie*ePaUo 
fa  armata  fornita  d’cgni  forte  di  munitione , e darne/  daguer-  . 

ra,e  volle  con  la  perfona  fitta  propria  illuttrare  quella  imprefa 
conductdo fico fa gl altri  principali  “Baroni , e primati  del  Re- 
gno Canuto fuo  T\lipote,it  quale  con  gl’ anni  era  ancor  crefiiuto,  Conduct 

e pervenuto  a tal  grado  di  perfettione  di  tutte  le  uirtù3che  riuol  con  le  c«. 

• gedo  in  fie  gl' occhi  d'ogn  vno, faceva fiupire  tutti  del  valore, del  J^p”J.uo 
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la  gtnerofita  d'animo, e dell'ardire , che particolarmcte  mofira - 
ua  nel  maneggiar  le  armi, e della  prudera  nel gouernarle;e  per - 
che  da  quefia  imprefa, nella  quale  molto generofàmete  s'impie- 
go Canuto  comincia  la  narratione  de  ifuoi  glonofi fatti, non  mi 
pare  fe  non  ben  il  dire  inanzi  come  per  compendio  alcuna  co  fu  ■ 
delle  doti,e  qualità  fue  fmgolari , accioche Japendofi  quanto  in- 
teriormente egli fi  fife  ben  inclinato, e diffoìlo  alle  virtù, s' babbi 
Qualità  di  tato  maggiore  chiarezza  delle  fitte  berotche  imprefe.Fù  Canuto 
£ *nut0‘  parte  per  la  bota,  della  natura ,e  parte  per  la  buona  educatione , 

ch’egli  hebbe,no  pur  d’una  certa  ombra  di  virtù  morali  adorno: 
A ma  di  perfezione  Chrijìiana  a marauiglia  ripieno;  impercioche 

Timorato  e^‘  fi  cos>  diuoto  di  Dio, e gelate  dell honore  di  S.D.M.e  del - 
(JiDio.  larcligione,e delculto diuino, cb  'a  lui pareuadinon poiermo - 
flrarfi  honorato,e  di  non  potere  giungere  al  fine, don  egli  indrizr 
%aua  tutte  le  fue  azioni,  ch’era  l’ honore,  fe  no  daua  infume  fe- 
gno  del  timore  d’iddio, la  cui  offe  fa  Himaua  più,  che  la  Vita  i fi 
t e fcr, fu  poi  d'ingegno  dettato, e di  fchietti  coturni  dotato, tterda 
dero,e  che grademente  della  benificen^a  verfo  i bifegnoft,e  d’o- 
gn altra  opera  pia  fidilettaua,  poich'egli  non  appre^aua  le  rie 
Fù  liberale,*  chtzje,  net  orofe  no per  cjjìo  effetto  di  beni f care,  e di  fenderle 
benefico.  m feru-ltl0  di  cfjj  nhaueua  bifognoie  qudto  alla fencerità,e  cadi 

Sincero,  c de^a  d'animo,  coche procedeua  uerfo  tutti  s'auafo  in  manie- 
®-'  ra  in  qfìa  par  te, che  parue  a molti  eh' egli  fi  dilugaffe  molto  dalla 

meta  della  prudera  humana  ; conciofiacofache  nel  fuo  cuore  no 
poteua  capire  f off  etto, che  altri  vfaffe  tnaluagitafò  perfidia  cen- 
tra di  lut  ,fi  come  all’incontro  egli  non  l haurebb e vfata  cantra 
' gl’ altri, e come  ch'era  fine  ero, e leale  filo  ch'egli  haueua  nel  ctto- 

re,lo  faceua  apparire  nella  lingua , la  quale  virtù  era  tanto  più 
ammirabile  in  lui,  quanto  che  no  era  egli  aue^o  ne  i cbioHri,c 
. . Monaftert  de  religioft:  ma  nelle  eduerfationi  del  mondo,  e nelle 
Corte.  corti  dotte  no  regnano Je  no  mahtie,ingani,artipcij,e  Jimulatio- 

ni,e  come  dffe  vn  valent’  huomo , e doue  fi  va  continouamrntc 
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nafihera,e  fi  mira  più  ali’ apparenza,  eh' alla  efiflen^aù 
'fculmZ  cofe  ,efe  ^en  (ficon(to  li fauij  del  Mondo,  la  mulina , e 

t la  pietra,doue  s'agu^a  la  prudenza , none  però  dubbio , che, 

»uìu  quando  la  prudenza  da fi  jìejja  fi  ritroua  pura , e fenza  quello 
arrotamento , e tanto  più  lodeuole,  e perfetta.  Con  quejìe  'virtù 
dunque  egli  fece  tal  fondamento  nella  buona  openione  de  tutti, 
che  ciafiuno  come  ho  detto , l'haueua  in  prandi  [lima  ammira- 
ttone  j poicne  in  tutte  le  fue  attieni  njplendeua  vna  certa  ec-  *et'* d*  C*- 
ce  denta  , efingolarita , che  lo  rendeua  eminente , e fuperiore  a 
gC altri , a tale  he  fuperò  di  maniera  Araldo,  & Enrico  fuoi 
fratelli , che  li  lafciò  adietro  digran  lunga , ne  di  loro  era  fatta 
{lima  alcuna, benché  Araldo  foffe  maggiore  d'età,  tfi mojiraffe 
affai  inclinato  alla  vita  militare . r 

• Da  quello  breue  riflretto  fi  può  ageuolmente  comprendere , 
di  che  indole  egli  foffe  nella  fua  adolefcen%a,e  cerne  egli  virino - 
j amente  impiegale  gl  anni  deUafuagiouentù,  $ in  quante 
maniere  po/fa  egli  bavere  dato  faggio  della  fua  futura  gloria  ; 
poiché  dalie  fuffequenti  operatiom fue  heroiche,e gloriofe fi pof 
fimo  molto  ben  argomentare , e congietturare  le  precedenti  : ma 
perche  gli  fcritton , che  di  lui  hanno  parlato  fino  flati  in  quefio 
molto  parchi  non  hauendo  lafctato  memoria  alcuna  di  quello, 
che  difignalato  gli  fuccedejfc  nella  fua  più  verde  età , nonhò 
potuto  per  ciò  riandare , ne  più  adietro  cominciare  la  narratio-  L*  Vita  dì 
ne  della  fua  vita , che  dalla  i fedii  ione , che  come  hò  detto,  fece  pu&’ram™ 
il Re  *Ntcolao  cantra  il / opra  nominato  Enrico  ‘Trenape  nella  dalli' gSc"f* 
V àn  dalia , nella  quale  volle  e fiere  princtpalmète  accnp  agnato  ^ * 

da  Canuto, nel  cui  valore  egli  molto  co fid  aita,  onde  il  2{è  sbar-  concia  Bori- 
catofià  Lubecho,c  bora  è Città  principali fima  della  Pomera-  ?l°Rèsbirc* 
nia,pre fi fubito  un  forte  di  qualche  importanza.ma  Enrico, che  ^"hp^co 
fi  trovava  con  vn  E foretto  molto  grande, e gagliardo  non  volen-  dl  Lubeco. 
dolafiiarfi  rinchiudere  detro  di  detta  Città  fi  nife  in  Campa-  mette  ia 
gna,e perche preualeua  di  Cavalleria, di  che  li  Dani  erano pri-  C,pjfu?!ed{ 
ni, no  efsedo  afi  uefatti  à dibattere fenoà  piedi , e più  atti  à mo-  ^j“})1rcf^ 
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»ttu*còm^  flrare  *1  l°r0  valore  nelle  battaglie  maritime.che  nelle  terrefiri^ 
BurTche\n  hebbe  ardire  di  provocare  li  'Dani  al  [atto  d’arme  ; e fi  ben  il 
urri.‘  Rè  hauedo  preuijlo  il  'vantaggio  del  nimico  haueua  ordinato  » 

23? Rè  »i  che  dal  Ducato  di  Sleuico  gli  venififero foccorfidi  Cavalle 'ia » 
fatto  d'ir-  non  dimeno >0 perche  quel Governatore, che  la  doueua  condurre » 
hiu*  1oPcUÒ  jf°J[e ftat0  corrotta  con  danari  da  En-ico, [ì come  cor  fe  la  uocejK— 
corto  diCir  ciò  non  'venire  a tempo ,ouero  perche gli  fòjfe fiata  impedita  Uk 
tempo* 1 firada  dal  nemico  a poter  venire , conuenne  d’attaccare  la  bat- 
Battaglia  fri  taglia  con  li  Vandali  in  Campagna  pianandone  li  Dani furon» 
avwdiii,  c m vn attorniati  dalla  Cavalleria  nemica  di  maniera  che 
non  potendo  lungo  tempo  refifiere  all’impeto  de  Cavalli,  furono 
sformati  a metterfi  in  fuga , e farebbona  Sfati  tutti  di  fatto  to- 
nai*** fu-  gliati  a pezzi  ,fe  il  beneficio  d’vn  Colle , alla  cui  volta  fi  riti- 
gadc  li  d».  raroa0i„on  fa  hauejji  faluati  ; ne  l giorno  fèguen  te  li  Dani  non. *■ 
«ano  °n*i,r'  Pottn^° patire  d’efijere  Rati  fuperati  nella  precedente  %ufifa  dea. 
*ucot«i'ó  &ente>the  appo  di  loro  J limavano  di  ni  un  valore , fecero  animo— 
batter*  eoa  farifolutiont  di  ritornare  a combattere  , e mandando  peranti— 
li  Vandali-  guardiA  vnfqvadrone  de  piti  valor ofi  Soldati, i quali  con  buon, 
ordine  riceuefifero , e rintuzzerò  l’impeto  della  Qtualleria  » 
iifceffero  congran  furia  dal  detto  Colle  x&  attaccarono  vn<L». 
fiera  battaglia  con  li  Vandali,  che  preparatili  filavano  afj>etr 
tondo,  e fu  combattuto  per  vn  pe^zp  con  tanta  ofiinattant , che. 
non  fi feorgeuane  dall’ 'ina,  ne  dall’  altra  par  le  fogno  di  piega  ò 
Braunrtdi  ^ fiaccherà , e Canuto  fra gl’ altri fi fegnalò  grandemente fa - 
Canuto.  tendo  prone  incredibili , traficorrenda  hot  qukjbor.  làydoue  più 

vedeva  il bi fogno ,,  ty  eccitando  altri  con  lode , altri  con  villa - 
nia3(y  altri  con  le preghiere,acciò  non fi lafcia fife  alcunapiglia — 
te  terreno  dal  nemico  ima.  non  potendo  alla  fine  refi  fiere  li  Dani 
llDamnoa  oM’imprefifiionegrande^be  faceva  la  Cavalleria  Vandalo,  fu- 
ggffd°„r:  tono  sforzati  di  ceder  cj  di  ritirarficonquel  miglior  ordine 3c he 
«■infidi  puotero  nelmedefiìmo  Colle,  dove  nella,  precedente  giornata  fi 
tiranacQmf  erano  faluati  t e Canuta  re  Rondo  malamente  ferito  corfe  peri - 
****  còla. 
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colo  grande  di  rimanere  prigione , è morto  ,fe  la  fedeltà  fìngo- 
lare  d'vn fìtto  Soldato  non  baurjfe  trottato  rimedio  al  fìtto fcam-  * » 
po  con firatagemafingolare  ; il  quale  fìguì  in  quella  manierai  fatto  prigì®. 
battendo  il  Soldato  veduto  , che  Canuto  indebolito  dalle  ferite  srmagenit 
non  poteua  caminare  al  pari  dègC altri  per  fìaluar fi , nè  vi  eraj 
il  modo  di  poter  portarlo , s’imaginò  vnatto  di grandi jfimdj  Canuto. 
bravura , & ardire , che  fu  di  asfaltare  con  impeto  vno  de  i ne- 
mici, che  pii  audace  de  gl' altri  fìguitando  a Cavallo  incalva- 
ita, e daua  maggior  calca,  onde  fìngendo  il  Soldato,  come  fianco 
dal  caminare  di  volere  arrender/!  a co/luigli por fìele  mani, per 
lafìiarfi legarei  metre  il Caualliere  abbandonata  la  briglia  del 
Cavallo  vuole  far  opera  di  legarlo,  egli  fìubito  dando  dt  manti 
alla  briglia , Cr  vrtando gagliardamente  il  detto  Caualliere, lo 
gittò  a terra , & impadronite fi  del  Cavallo , lo  condujffìe  a Ca- 
nuto,/òpra  il  quale  egli /alito  hebbe  ventura  di  condufìt  infi- 
curo  con  gl' altri , che  fuggivano . 

il  Rè  vedendo , che  per  mancamento  di  Cavallerìa  non  po- 
teua Rare  a fonte  del  nemico , fi  ri  fife , poiché  le  vii  tovaglie^ 
mancavano , di  ritornare  ad  imbarcafìt , e di  ricondvrre  a cafa  uw  ri/bloc 
il  rimanente  de  fvoi  Soldati  , il  che  convenne,  che  faceffìj  ~ 
con  molte  difficoltà , e dannigrandi , che  ricevè  dal  nemico , il 
quale  non  mancò  di  feguitare  li  Dani  alla  coda,  e dt  combat-  Riceue  prJ0 
ferii  con  ogni  pertinacia  fin  all’ imbarco  ; onde  Enrico  infuper- 
bito  maggiormente  della  vittoria,  chaueua  riportato, diede 
tanto  più  ilguaRo  à quel  pae/e, che fetta  al  Ducato  dt  Sleuico,  *} a 

e riempì  talmente  di  terrore  quei  popoli , che  tutta  quella  * Tro - 
uincia  pdtfertò  in  maniera  che  ninno  vi  erapiù  chauejfe  ar- 
dire di  accettare  quel  governo,  e di fottoporfì  à tanto  pericolo : 

Intanto  Canuto  ejfendcfi  riha  unto  delle  ferite , e ritornato  nel  Canuto  pet- 
fuo  primiero  Rato  ,fiaua  con  l’animo  anfìofi  di  voler  far  ogni  Jjjjjj 
opera  per  quello , che  portavano  le  fue  fr^e , di  ricuperarti  redi  Dani. 
l'honore , e lamie  a gloria  dè  Dani , chaueuano  perduto  com- 
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Fivtniro  battendo  con  i Vandali  ; e però  ordinò , che  ’vnagranfomma 
*óin  id'  ^'oro  ’ C^e  ^ Pa^re  lanetta  a lui  particolarmente  labiato, fijffc 

che  il  paaré  portata  dal  luogo .dotte  egli  la  teneua  in  /alno,  acci  oche  a quefio 
u!cutó.UCU1  effètto  fi fiendefi e : ma  mentre  quelli  Sbattendo  la  cura  di  por- 
tare detto  oroy  lo  conducettano per  mare  > [coprendo  da  lontano 
QuelPoro  di  alcune  Fu  He  nemiche , penfaronoa  primo  tratto  di  faluar  lo 
Ce««o  fiu  con  £ettart  ^ face  betti  nel  Alare  attaccali  a vna fune,  con  lei 
Mire,  acc  ò quale  dietro  alle  Tratte  per  il  fndo  dell' aequa  feti  tiravano  , 
roano*  din  e*  accorgendof  finalmente  di  non  potere  febiuare  l'incontro,  ta- 
gliarono  la  corda , 'volendo più  tofìo  donare  quell  oro  all' alte , e 
profonde  'voragini  del  Alare , che  all’ ingorde , e rapaci  mani 
Canuto  non  del  nemico  ; e fanti  to  battendo  intefo  quefia  perdita,  moffoda 
MdclUj  Vie^a  magnanimità , e grandezza  d'animo,  che loguidaua  fi- 
perdita  di  lamento  à quelle  co fi, che gli poteuano  rendere  honore , c gloria  , 
detto  oro.  ne  fece  (lima  alcuna  , ne  moflronne  fent  intento  'veruno  ; 

r ripifho  on^e  r,PreI°  c‘°  ^ > d cui  Battano  più  a cuore  li  danari ^ 

difprezza  che  a lui  ,gli  rifiofi , effe  non  la  perdita  dell'oro , ma  l'ejfergli 
**RifpoBaj  le  nata  l'occafone  di  poterlo  impiegare,  fi  come  baueua  dtjjè- 
-£&■>«.  per  fi  lieti  amento  di  quei  V affali i , eh' erano  cos'intano - 
mejjt  y opprejfi  da  li  nemici  gli  dijfiaceua , poiché  ItT  hefiri 

de  Prencipi  non  deuono  feruirey  ne  accumularft peraltro  effetto > 
che  per  li  argenti  bi fogni  de  loro  fudditi , e che fi  come  dell' be- 
ndila del  Rè  fino  Padre  non  gl' era  per  uenuto  altro,  cosi  quello, 
che  di  più 'vi  fijfe  potuto  •venire,  farebbe  da  lui  fiato  per  fami- 
gliarne occafione  fen^a  mifura  alcuna  fife  fi  j con  la  quale  ri fio- 
fia  'venne  a motteggiare  Panari tia  del  Rè , il  quale  faceua  piu 
fiima  dell'oro , che  dell’amore , e protezione  de  fudditi  ine  di 
poi  molto  tardò  Canuto  di  confirmare  ciò  chaueua  detto  co o_. 
’vn  atto  heroico  y e degno  della  generofità  fua}  impercioche  ef- 
fondo ricufato  da  tutto  ilgoturno  di  Sleuicoper  e (fere  fitto - 
polio  alle  [correrie  , che  ognhora  faceuano  li  Vandali  /«_, 
quel  patfe  , contea  i quali  bifignaua  di  continouo  tenere  lo 

armi 


Prcncipe  di  Dania.  6 5 

armi  in  mano,  egli  l'impetrò  dal  Rè  con  promeffa  di  guar- 
dare  , e d’aflicurare  quella  rProuincia  da  ceni  meli  Ria  dè  incito  dj 
nemici  i onde  andxiojenr  a quel  carico  procuro  prima  col  tn  di  cucii 
mezzo  d'ambafeiate  di  ridurre  Enrico  a qualche  honefio  kVontjnue1 
accordo , poiché  egli  non  volata  imprendere  la  guerra  , 

cutnMp  non  per  quello  fine  di  confettine  'una  buona. , esr  eterna  pa-  Hiuédo  ot- 
fAta.MC.  1 1 ' J j e>  . . 1 tenuto  detto 

ti»ch,  fi  ce  i che  peraltro  non  fi  deuono  mai  prendere  le  armi  : ma  non  gousmo  , _ 

ffiff  *"  ■ battendo  potuto  la  fua  ottima  mente  battere  effetto  per  falle-  ^èrìì^oiitf- 
rezza  d’Enrico , il  quale  da  i felici  fuccefjì  de  li  combatti-  ^0U.0  trlt 
menti  paffuti  infuperbito  , e'ST  allettato  anco  dalle  continone  tiiutmo  d‘- 
frede , e bottini  ,cbe  da  quei  parfi  traheua  , dijfrezzp  ogni  coa  tr.nco. 
■condì  tione  di  pace  , e però  fi  de  miRieri  il  venire  alle  armi  ; EaTÌCor]cu. 
l’euento  de  quali  fù  vano , perche  fegnirono  diuerfe  fcara-  J*®s™  c°“‘ 
m ucci  e,  e combattimenti  fra  di  loro  con  varia  fortuna , e fe  pice. 
a mo  vinceua  boggi , pei  deità  domani  tanto  erano  pari  l'vna , ^gu'rrVfrà 
e l’ altra  parte  d’ardire , di  fierezza,  e di  for^e , che  non 
poteitadifcernere  il  vincitore  dal  vinto , ne  altro  danno  vi  fi 
feorgeua , fe  non  il  diBrugimento  de  popoli , e ladefolatfone 
la  l»*j*  de  paefiì  il  che  confiderando  Canuto  come  eh’ era  più  d’ En-  canuto  prò- 
/uff u rlC0  inclinato  alla  pietà , tentò  vna  Brada , e prefevn  par-  chePfi  credè. 
Additi. òr^jtQ  il  quale,  fe  non  oli  foffe  fiato  i filtrato, come  probabilmente  8U  fof*  *rP’' 
Ji  deue  credere  da  Dio  , a cui  tanto  Jpargimento  di  Jangue  perfnircj 
dtfjoiacetia  , non  poteua  effire  tenuto  , fe  non  temerario , fi)  ^"t,guer 
imprudente  : ma  come  che  Canuto  era  ( fi  cerne  di  fopreu 
fi  è mojlrato  ) d’animo  puro , e fincero , così  Bimana  ne  gl’ al- 
tri la  medefima  fmeerità  , e limpidezza  d'animo , e però  pensò 
ftconle  arme  non  haucua  potuto  vincere , ne  foggiogar e En- 
rico, di  prouare  fe  Jenza  armi  lo  poteua  vincere , e doue  la 
violenza  del ferro  non  haueua potuto far  e fitto, quello  operajfe  canuto  pea- 
la  fòrza  delle  parole  congtonta  con  la  ragione , che  doueua  firn- 
minifirare  la  Bretta  congiontione  di  fangue,che  con  lui  teneua;  Banco. 

; onde  mentre  che  Enrico  Jiaua  con  1 animo  tutto  ri uolto  a pen- 
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fare  come  poteffe  dare  vna  Rretta  a Canuto , e leuérfilo  d'at» 
torno , poiché gl' era  tuttauia  al pelo  , e non  lo  lafiiaua pofart^9 
Canuto  hi.  auuenne  che  (anuto  hauedo  ifiiato, che  Enrico firitrouauacoto 
«jwVmko*  poca  gente  incerto  luogo  jmdò  all  improuifo  co foli  veti  Cavai» 
ew?p^<*gé  ti  * trovarlo,*  mandatogli  innanzi  vn  mejjò perche  C duuifijje 
luògo*!®  vi  dell*  fi*  venuta , mife  in  tal (compiglio  Enrico  ,che  a quefia 
i trotino  n uoua  turbatofi , e tenendo  fi perduto,  diede  fibito  di  mano  al» 
fòV^venti  l'armi  per  far  tutta  la  di fe falche  poteva , e per  vendere  cara  lm 
uifiron’và*'/*'4  mailmeffo  mentre  l’ajjìcuraua , e con  giuramento 
mirto  delia  affermaua.che  Canuto  non  veniva  con  animo  ho  file:  ma  come 

lui  venuti.  M ,.r  . i.w  i.  / 

Enrico  dì  parente , f di f armato  per  trattare  con  lut  a bocca  dt  pace , e che 

mano  p°teua  effere  giorno  alla  porta , fopragionfe  nel  mede  fimo 

*caonto  fri  ’fiante  Canut0  » con  ficcia  in  tutto  lieta , e che fiiraua  amore , e 

tanto  fopra-  cortefia  incontrandof  l'vn  l'altro  infime  s' abbracciarono 

Sceu'gìo"  con  tanta  tenerezza  , che  per  vn  poco  refi  andò  amendue  come 

«troie*  Pia"  *!tDn,tt  » non  pnotè  alcuno  di  loro  proferire  parola , e finalmero - 

no  infirmo  ** ProromPen^°  l’vno , e l'altro  in  parole  di  grandijfimo  affetto 

con  gran  te-  cominciarono  di  primo  tratto  a trattare  di  pace, e perche  lamen - 

Bnrìco'ii  la  tAuafi  Enrico  del  torto,  che gli  haueua  fitto  il  Rè  dì occupargli 

aggravio'1*  1ueH° » Per  ragione  d’heredita  maternagli  fiettaua , e (fi» 

fattogli  dal  nuto  all'incontro  fi  doleva  dè  li  danni , che  per  quefia  cagione-* 

Carato  fi  la-  haueuano  patito  li  Vafialli , che  di  ciò  colpa  alcuna  non  haue» 

toauoitT  uanoifi  convennero  finalmente , che  Canuto  compraffe  a dana - 

danni  ch’egli  r/  contanti  la  ragione  di  quei  benipretefi  da  Enrico, (ì  come  fece 

haueua  dato  . r * j ,i,\  i y a J J /r  J 

i i viflaiii  con  la  con prmatione  del  Re,  e che  a questo  modo  doueffe  non* 
^Finalmente  filo  terminare  fra  di  loro  ogni  nemiRk . ma  anco  rinouarfi  vtC 
iàfitmfdl°°  > e congiontione  d’animo  tale  cht , l vno  haueffe  a fin» 

tire , e partecipare fempre  degl avvenimenti  dell'altro-,  e perche 
Enrico  volle  trattenere  fico  alcuni  giorni  effo  Canuto per  Rabr- 
lire  meglio  tutto  il  trattato  con  effetti  di  cortefie , e di  cares^je^» 
grandi  che  gli  fece  lavitene , che  quefia  buona  volontà,^  amo - 
rcuolrzga , che principiò fra  di  loro , p affando  più  oltre fece  no • 

tabil 
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ubil  progrefifo , e profitto  ; conciofiacofa  che  Enrico  allcttato 

dalla  cortefijfima,  e gentili ffima  natura,  c haueua  f corto  tru  ^ 

Canuto „ e dalla  fine  trita , e lealtà  grande  con  che procedeua*  Uintodilia_» 

j innamorò  talmente  dt  lui,egliprefietant’affettioneyche  pensò 

di  Inficiarlo  hertde , e fuccefifore  de  li  fuoi  fiati , e di  prtuare  li  ““** 

figlie' haueua,  pere  he  li giudtcaua  inetti  al  gouerno,  & ha-  d* 

uendo  ciò  feoperto  ad’efifio  Canuto  lo  trouò  così  renitente  fi* 

auuerfo  a quefio fuo p enfierò, che  non poteua  toltrare  yche  gli  ne 

parlajfe,  parendogli  co  fa  troppo  indegna,  e cantra  ogni  ragione,  gouerno. 

ch'egli  priuafiei  propri  figliuoli  per  la  fiore  lui  herede  : ma*  canuto  ti- 

egli  incalvando  con  tanto  maggiore  affetto  , procurò  di  farlo  “**  l0®“* 

capace  della  cagione, che  lo  moueua, ch'era  la  debolezza* P0CA 

attitudine  dè  li  figli , e che  dopò  la  morte  fiua , che  per  efferegia 

lui  molto  innanzi  con  gl' anni  non  poteua  piu  guari  tardare  » 

preut  ieua  la  rouina , e caduta  totale  del  fuo  fiato  > il  eguale,  co- 

me  ch’era  attorniato , e circondato  da  Prenci  pi  molto  potenti , e ^ 

poco  amoreuoli  di  lui, far  ebbe  fiato  facilmente  da  quelli  inghiot  cara  di  per- 

tito , e così  pervadendolo  non  tanto  per  beneficio  dè  proprij  fi-  n“  ^'ad  a Z- 

gliuoliy  li  quali  fono  la  cura , e protettione fiua  haurebbono  ha - ' ”“^0^ 

Muto  miglior  ventura,  e farebbonoviffuti  più  felici , quanto  chegiivoie- 
°/-  • • » \ i-  r lì-  ■ r-  i r 1 1 J n 1 i ua  Ulcurej. 

anco  per  Jeruittode  li  Juddttt , li  quali  farebbono fiati  meglio  dèfuoiftati. 
dififi \e gouernati  daini,  che  da  tifigli  ; piegò  in  qualche  parte  pie<^n^01c. 
l'animo  di  fanuto , e l'indufife  a contentarfi  ,,bench' egli  dentro 
di  fi , come  ch'era  lontani  (lìmo  da  ogni  intereffe  / eruaffe  la  me-  fione  tifer- 

j’r  • • > i.  , U ”,  M . a uando  però. 

defima  integrità  divo  Lete  accettare  il go  turno,  e l ammimjtra-  dentro  di  fe 
iione  degli  Boti  a beneficio  fola  dè  li  figli  d'effo  Enricoy  e non  di  ^ 
fe  fiefifo,  ogni  volta  che  ne  veni  fi  ilcafo  ,e  volendo  Enrico  dare 
maggiore  flabilimenta,  e forza  a qutfia  diterminatione  ricercò  figliuoli 
la  confirmatione  da  Lotario  Imperatore , eh' all' bora  reggeua*  Eifrkaricer 
l'Imperio  , e C ottenne  facilmente  ; per  il  che  Canuto  delibera n-  “kxonfer-, 
do  di  riamo  fere  ^Imperatore  con  qualche  fegno  di  grata  diuo- 
none,  gli  mandò  àdonarc  vn  Camallo  guarnito  di  ricchi, e pre-  jSrtapcnj 

tiofi 


care.. 
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da à dooK*  t lofi  abbigliamenti , e degno  dell'  Imperiai  Maefià  ; »?  papi 
beniffimo  ' * mo^°  tempo  ^ch' Enrico  con firmò  con  la  morte  lafiua  dpofi- 

abbigiiito  tiene  ; per  il  che  Canuto  con  confenfo  vniuer fiale  de  tutti  lifiud - 
pcta  diti  fuammefifo  al  gouerno  dello  flato,  il  quale  aggiongendo  a 


torc 


Borico  muc-  que(/0ì  c/e  teneva  del  Ducato  di  Sleuico  , divenne  afiai  potente. 
Cinutoprc-  in  quefio  ifiante  li  pattili  di  (anuto  eh' erano  Araldo , 

no  doluti  Enricojiennero  àgrandijfima  conte/a  firà  di  loro,  Araldo 
vniué/mfo  eh’ era  il  maggiore  come  che  viueuamolto  licentiofiamente,  ti- 
dl^ucHud  ran^°fta  dietro  molti pguaci  di  mal' affare,  cercava  d'oppri- 
d' Araldo  & mere  ^nr‘C0  3 e dì  levargli  quanto  ha  urna fotte  prete  fio, eh' egli 
Banco  fra-  non  potefifie  haucre  parte  alcuna  nel  retaggio  del  Padre  per  efife- 
óutoveogo.  re  lui  nato  d'adulterio  ; onde  la  briga  fià  di  loro pafisò  tant'ol- 
fràditoro*11' tre>  c^'  Enrico  con  d piacer  e vniuer fiale  dè  tutti  gi’huomini  da 
bene  ych'amattano  molto  la  piaceuole^a , emodefiia  fitta , ru 
fpogliatoda"  mafie  in  P6C0  tempo  pogliatodi  tutto  il fitto  hauerr, imperò  [a- 
fratello.  n uto  volendo  con  f autorità, che  ttneua fiopra  i’vno,e  1‘ altro  ^ri- 
mediare à quelli  dijòrdini  limando  à chiamare , t facendo  ad’ 
C.ontopro-  amendue  'ina  corettione  non  paterna , ma  Paterna , li  e fonò  à 
dirli,  e paci,  viuere  in  pace , a con feruare  fra  di  loro  quell' amore , che  la 

ficarh  inlie-  ragjonedtl fiangtte  richiedeua,  augnando  a ciaficuno  la fiua 

douuta  portione  fprotefiò  à ciaficuno  di  loro , che  dcuejfiero  ofifier- 
uare  l'accordo , chaueua  Ha  bili to,  che  altrimente fi  dichiarava 
di  volere  ejfiere  nemico  di  chi  hauejfe  hauuto  ardire  di pa.rtirfì 
da  quello,  ò di  contrauenirui , à che  ciaficuno  di  loro  non  batten- 
do ardire  di  replicare, nè  di  contradire  per  la  riverenza,  che  gli 
portavano  ,Jì partirono  pacifici , e ccncordiy  e,  mentre  vi  fife  Ca- 
nuto non  hebbero  piu  à contendere  infieme . 
la  potenza  Fra  tanto  crebbe  molto  la  potenza  de'  Dani.percioche  Ma- 
foj^lù^gno  figliuolo  del  RèNicolao fu  per  lamorte  di  "Ragù  aldo  fitto 

Magno  figlio  Zio  a /funt o al  Regno  de  Gotti , che  infieme  con  quello  di  Suetia 
del  Rèriroao  * . r r r i ^ 1 ■ ~ 

herede  del  era  vmto , & egli  per  Jet  mar  fi  meglio  la  Corona  in  Capo  di 

Gofhijcde  iuefii  Reami  tolfe  per  moglie  vna  figlia  di  "Boleslao  Rè  di 

Sueti.  pcqQ~ 
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Polonia , col  cui  appoggio  accrebbe  grandemente  le  fòrze  del- 
l'Imperio  di  fuo  Padre  il  quale  fi  trottati*  in  quell' i fi  a tu  e inni-  (?•'« ll  figlia 

I r ■ • J-  * j itr  . / ir  diB^lcs'ao 

lappato  in  romort  ai  guerra  centra  di  V arttslauo,  che  J’gnorcg-  Rè  di  Poìo- 
gt atta  con  titolo  di  2{e  vna gran parte  della  Vandali a fuperio-  f(iij 

re , c foggi fi contiene parimente  nella  Pomerania , nella  quale 
(tedinone  ft  trottò  ancor  Canuto , e dopò  che  fu  ripugnato  Giuli - vandali* 
no,  che  al  prejente  s addimanda  Volino  già  Citta  principalijjt-  trouò  Canu- 
ma,eSede  Epif opale , c horagiacendo  sformata,  e de  folata  ha  t0' 
ceduto  la  detta  fede  alla  Città  di  Camino, nella  quale  effugna- 
tione  concorfe  anco  il  Rè  di  Polonia  con  molte  forze , 'Vedendcf 
V arttslauo  ridotto*  molta  jìrette^z*>  e cono  fendo  dt  non  po- 
ter refjlere,à  due  potenze  così  grandi  ^ricerco  di  'lenire  à qual-  ]lR^  dcl!aj 
che  accordo } ptf  offrfe  di  abboccar  fi  lui  medefmo  col  Rè  di  Da-  Vandali» 
Iti*, mentre gli foffe  data  la  fede  di  poter  'lenire , e ritornare  f-  bòcci  rii  ci  1 
curo,  & accettato  il  partito fu  ricettino  nella  propria  'Natte  del  ^ Panare 
Rè , don  eoli  medeftmo  cominciò  à trattare  le  condi  doni  della  1*F*r.e\ 
face . mamentre  un  dimorati*  non  n manco  chi fuggerijs  e al  Rèfiontcn- 
Rè,f  come  fi  fatto  à Sello  Pompeo,  quando  egli  riceuè  nel  me-  Leliì propri* 
defmo  modo  j otto  la  parolai  fede  fua  nella  fu*  Galea  Ottauia-  ^òoUuon* 
no, e Alare  Antonio  per  con  fermare  fi' accordi, c'baueuano  fat-  f»l“°  ton* 

■ r irli-'1  , /'..i. ni  . dotto. 

to  injteme,  che  Jarebbe  ritornato  a molto jeruitto  del  Re  ritenere  Alcuni  fug- 

prigiont  V artislao  per  leuarfì  da  gl' occhi  quefo (lecco , ch'era  the'noTof- 

jlato , e che poteua  effere  di  tanto  danno  al  Regno  di  Dania,  & dau^ben* 

il  Rj  c fatteti*  per  nulla  il  rompere  la  fede , co  fa  che  non  'volle  à ritenerlo. 

fare  Sejlo  Pompeo,  che  non  batte  u*  altro  lume, che  quello  che  gli  goofamènt^ 

porgeua  la  natura , gli prejlò  orecchie , acconfentì  à dettai  dtttameo* 

ritenzione  : ma  Canuto}ch’era  d'animo  più  nobile , e non  haue- 

ua  altro  fne}  che  f honoref  oppofè gagliardamente  à quella  ri-  pone,  e non 

folutione , e moHrando  l'indegnità  dei fatto , la  macchia  gran-  detta  mcn-6 

de,  chenerifultaua  alla  riputartene,  & all’ fonare  non  folo  dtl  ‘i011*1 

Rè  » ma  di  tutta  lanatione , (sr  il  danno  che  ne farebbe  fucce jfo, 

perche  fi  perdeva  il  creditoria  (limar  e f autorità, fenz*  le  quali 
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cofi  non  fi  può  confiruare  lo  fiato,  concio  fiati)  offendo  lapofifan - p„chj 

za  de  Prencipi  libera , e non  aRretta  a leggi  ne  a tribunale,  non 

fi  potrebbe  mai  con  effi  loro  trattare, fe  il  fondamento  della  fi - u 

de , e della  parola  loro  vacillaffe , e con  quefia , & altre  filmili 

ragioni  ,diffe,e  fece  tanto , chauendo  ognuno  non filo  appro- 

uato:  ma  lodato  ilfuo  parere,  fu  rimefio  in  liberta  il fiodetto 

VanSdiJ'è*  Varcislao , e rimandato  'a  cafa  con  honore , e fodisfattione^  ; 

libero^?  dando  con  l'effempio  fuo  d 'ledere  a i Prencipi, quanto  debbano 

fuoi  a iiti/i  effcre  cauti , ér  auuertiti  di  andare  in  per  fona  a cafa  d'altri  11 
di  Canuto.  ^ ' j i rr  ■ . 1 P • J *cn 

potentati  mentre  tra  di  loropajjano  mterejsi,  /«« 

Le  no^c  che  dipoi fi fecero  di  Magno  con  la  figlia  del  Rj 
*c  nózKdl0  di  Polonia, furono  con  apparato  fi/enne  celebrate  in  Ripa  Città 
Citfi  eh  f!ì-  principale  della  Dania  cioè  di  quella  parte  che  fi  chiama  leu 
futri*1*  luttia,  e perche  vi  concorje  tutta  la  nobiltà  del  Regno;  Canuto 

Canuto  foro  fimi  Imente  volle  trouarutficome  Prencipe  del  [angue , e tanto 
nòzztlapcr-  firettamente  congionto  con  Magno,  e per  honorare  maggior - 
ft!to*ntev*‘  mente  dette  no<Ze  zompar  fi  con  vefiiti  fuperbijjìmi  adornati 
d'oro , e d'argento , e con  vna fipraueRe  di  color  purpureo , con 
ricami pretiefiff  mi  all' vfin^a  di  Sajfinia , dilettandofi  molto 
dell'habito  di  quel  paefe  come  che  lo  frequentai^ , e praticaua 
fiefio  : ma  perch'  era  foggia  nuoua , e non  vfitara  nella  Dania , 

Magno  mot-  piarono  quindi occafione  alcuni  fuoi  Emuli , e Jj>eciaImentt-> 
teggn  li  ve-  fjMagno  di  motteggiarlo , e di  fchernirlo , a li  cui  motti, e fcher- 
c>nuto.dl  ni  egli rifpofi fimpre con  modefiia  sì  :ma  in  modo  che  ritorceua 
bmeargu'**  argutamente  con  tra  di  loro  la  beffa , e li  faceua  arrojjìre . 

Portaua  Magno  grandiffima  inuidiaa  Canuto  come  ch<u> 
non  polena  pareggiare  la  virtù  di  lui  con  altro , che  con  quello 


rimente  li 
lodctti  mot- 
ti. 

■eme'miu*  pefimo  affetto , ne poteua fopportare  la  fiima  grande,  che  fi  fa- 
dùco  da  Ma-  ff//4  gel  ralore  di  lui, poiché  nell' òpentone  de  tutti  egli  s'auan- 
zaua  in  maniera, che  pareua  che  ogn  vnohaue fife  gl'  occhi  in  lui, 
dandogli  il  vanto,  e la  maggioranza  in  tutto  quello  che  occor- 
rena,  ne  de  gli  altri  Principi  del fangue , ne  di  Magno  t Re  fio 

ch'era 


utoer» 
mente 
oùiato  a 
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ch'era  figlio  del  Rè  ,ft  hautua  quella  confidtratione , e fi  teneua 
quel  contOych’era  battuto  di  lui  : Afa  fra  quelli  che  gli  pori  aita- 
no odio, era  il più  mal  affetto  Enrico fino  Cugino,  figlio  che  fu  di  Ctr. 
Suenone  nominato  di /opra,  e f occajìone fu,  che  effindofifiugtta  ^ 
da  lui  la  Moglie  , ò per  mali  trattamenti , che  le  'vfifie , ò per  «««  ** 
altra  c auffa  di  lei  poco  honefia , & ejfindofi  ricoucrata  ne  gli  c ugino  che 
Siati  di  £anuto , pensò, eh' egli /òffe  confapeuole  di  detta  fuga , ò lucrale 
ch’egli  in  onta  di  lui  l haueffe  molto  fiauorita  , e però  cojtui  *»-&“*£* 
corcercaua  non filo  di  offendereydoue poteua  la  fama,  e riputa-  odio. 
tione  di  [anuto  : ma  fontina  ancor  per  eccitare  ,e  fiuficitare  lau 
maleuolen^a  cC altri , il  che ficorgendo  la  Reina  ^Margherita  lt  Rc!d1 
donna  di  orandiffima  bontà , e piena  di  buon  zelo , e confido-  P.ro;ur*  4i 
rando , che  la  dt/amoreuolezj(a , che paffaua  fra  quefiigiouini  infume  Ca> 
del /àngue  Reale , poteua  col  tempo  partorire  mahjfimo  effetto  y cugim.fcor 
e cagionare  la  rouina  al  fi  Beffo  Regno  3 chiamò  a fe  p articolar- 
mente  Canuto  ynel  cui  fienno , e b,-ntk  battendo  particolare ^ m°ch«  n«_» 
confidenza  ,/limaua  che  doueffèro  far  maggiore  imprefiòni  le  fui  tire:  M 
fue  efortationi  nel  petto  di  lui,  che  in  quello  degli  altri  dutj  canuto  *0a 
Cugini , e gli  di  fife,  c battendo  prefentito  la  competenza, che 
paffaua  fià  lui , e lifitoi  Cugini  xnon  poteua fe  non  fruirne  difi 
piacer  e grandi  fimo  ^poiché  amaua  tutti  egualmente,  benché 
come  Aladre  fiffe  più  obhgata  ver  fi  di  Alagno fuo  figliuolo , e 
thè fi  come  la  di  fior  di  a rende gl' huomini  importuni,  e fa  chts 
fiano  dtfutili  alla  Republica , e che  ogni  cofa  fi  ponga  in  lite , e l*  difeordi* 
brighe  , e che  nafe bino  garbugli  per  le  corti , e fra  i popoli , di 
doue  poi  procedono  odij , (fi  inimici  tic  capitali,  che  mandano 
in  precipito, e rouina  gli  fiati,  cosi  perla  contrario  la  concordia 
face  u a ere  fiere  in  pochi  fimo  tempo  ogni  picciol  cofa  xe  di  debo- 
li fima  la faceua  diuemre fipramodo fine , e gagliarda , e che^j 
però  voleuae fortore  lui  particolarmente  à deporre  ogni  rancore 
contro  li  Cugini , e che  come  li  fuperaua  ne  gli  anni  effóndo  di 
maggiore  età  di  loro , così  anco  li  voleffc fuperare  di  finno , e di 

prw-- 
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prudenza , e condonare  gualche  loro  imperfettione  algìouenìle 
RifpoRadi  femore  . Canuto  ringratiàndo  humilmente  la  Reina  di  cosi 
Rtini.° 1114  corte fe,  e benigno  vfficto,  procurò  con  ogni  affètto  di  certi  fi calla» 
che  dalla  banda fua  non  [ariano  mai  v fitti , fe  non  effetti,  e di - 
moRrationi  di  vero  amore  ver  fi  li  fuoi  Cugini  ,e particolar- 
mente verfo  di  Magno , c'honoraua  come  figliuolo  di  lei  ,e  del 
Rè  fuo  Signore , in  quefia  gufa  cercò  di  farla  rimanere  di 
lui  appagata  : ma  perche  ogni  bora  piu  egli  s'accorgeua  d'ejfere 
vi  fio  in  Corte  da  alcuni  con  mal  occhio , e particolarmente  d<L> 

Alagno , e volendo  fuggire  ogni  occafione  di  mo  firare  compe • 

Canato  fi  tenta, e concorrenza  con  lui , rifolfe  di partirfi dalla  C ortepre- 
Cortesi*  dt»do  imprefa  d’anda  re  cantra  certi  cor  [ali , che  in  quei  Mari 

ghindo  oc-  iui  circonuictni fi faceuano  fentire , onde  armati  alcuni  Ti  a ni  - 
andue  con  gli  , e date  le  vele  al  vento  hebbe  la  fortuna  così  fauoreuole,che  . - 

hriC"heCin'  Ì»  breue fiat  io  di  tempo  li  arriuò.Cy  affittendoli  con grand' im- 
Dinia*00  U poto, parte  delle  loro*Naui  mandò  al fondo,  e parte  ne  prefi, fa- 
Canuto  fcó-  cencio  grandrffimo  bottino  ionde  fe  ne  torno  a C a fa  trionfante^ 
ftrf'èritor-  con  ricchi fiìme  fioglie , e con  vna  catena  numero  fa  di  prigioni , 
m Vittorio-  f percfje  l'inuidia  è figu  ace  de  ila  virtù  come  l'ombra  del  corpo , L'muiMs 
e va  ere  fendo -,  come  quella  orefice fempre  più  centra  quelli,  che  JlU»  VÌT- 
s' innalzano  con  l' anioni  gloriofe , & honorate , non  mancò  chi 
c alunni affi  , e cerca  fife  d’abbaffare  quella  imprefa  di  Canuto  Mttrp. 
La  Vittoria  con  dargli  colpa  c'haueffe  turbato  il  Regno  di  Succia, eh’ era  co- 
di  Canuto  c gionto  infi  fretta  ami  fa  con  quello  di  Dania,  poiché  hauturu 
UfflaTigni*1*  cor  foggiato  ne  i Mari  pertinenti  a quella  Corona , C?  haueua^ 
f"ruht'tofÙ  PerCÌ0  violato  le  ragioni  di  quel  dominio , e tutto  qnejlo  era  con 
c’haucffej  molta  efageratione  particolarmente  infinuato  da  li  maleuoli 
Regno  di  nell'animo  della  Reina , a cui principalmente  toccaua  quejt'of 
tinen?eP"ja  fifa  perle  ragioni, eh'  ella  haueua  in  quel  Regno  , acciocbe  tffiu 
R-Cin*'  ancor  tanto  più  s'irritaffe , e riuolgeffie  il  furore  fuo  cantra  di 
Canuto  Qxnuto'.ma  egli  fil  ettando  con  la  folita fuagrandetta  d'ani- 
mormori'  mo  quefìe  VQCif  i he  contra  di  lui  da  maleuoli  erano  fiarfenoru 

ligai.  >. 
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Ile  fece  firn*  Alcuna  adempiendo  indo  molto  len  le  fard  J®**, 
del  magnanimo,  che  è la  propria  'Virtù  del  Prencipe  yqttal  è mo. 
di  ben  operare , e di  non  affettare  altro  premio  , ne  lodc^y 
che  quella , che  dall'  tBeJfa  opera  riceue , non  curando  fi  di  ciò 
che  i maligni  mormorano  , e 'volendo  in  oltre  vfare  dedaj 
foltta  [uà  prudenza  pensò  di allontanaci  molto  più  dalleu 
Corte,  e così  fanfare  le  rabbiofe  lingue  de  maligni , concio-  Canuto  p*» 
g , afacofache  è fegno  di grandijjìma  fauie^a  tl faper  cedere  al  0*arfi*B°£*r 
tfWP°>  & A grand'  incontri , ne  a Juperare  •vna  fera  tem- 
««/».  pejta , e miglior  rimedio  , che  il  calar  le  'vele , e lafciare [cor- 
rere l'impeto  che  vien  addtjfoyil  che  pesamente  p fa  coru 
l*  lent»  adontati arp  per  qualche  tempo , pofciache  i maligni  non  han « 
me’iTtuM.  no  così  dauanti  a gl' occhi  l' oggetto,  cantra  di  cui  pojfono  auuen - 
^re  gli  frali  della  malediceva  ,e  però  pre/o  commiato  dal 
pie, m*«,  Je  n' andò  prima  al  fuo  governo  di  S Unico  , e poi  pafso  a 

rt.  riuedere  gli fati,  che  da  Enrico  fuo  Cugino  gf  erano  flati  laf 

ciati nella  Sajfonia  inferiore  ; doue da  quei fudditi  fu  riceuuto  St ne 

con  tant  allegrezza, e fàuHo,che per  moftrare  'verfo  di  lui  tutti  nella  saffo. 

. r • ».  . ^ J ..  ».  . J t r . nu  inferi»; 

quei  fegm  di  riverenza,  e di  diuotione,  chef  poteuano  maggio-  re. 

rivollero  con  dimoHrationi  d'honori,  e d'affetti  fegnalati  trat-  E fllufJf0 

tarlo, e però  con  'vniuerfal  confenfo  lo J aiutarono , e chiamarono  chiamato  ’ 

loro  Rè , e come  talete  con  quello  titolo fetnpre  dipoi  lo  trat  taro-  diti.*  ' lU  * 

noy  &honorarono  j e fe  ben  egli  era  ai  natura  lontaniflìmo  da  tl  rlg:0M 

ogni  forte  di  ambitione,  e di  'vanita , e chef  contentava  piti  del  perche  ac- 

fodoyche  dell’apparenza,  nondimeno  comportòyche  li  fudditi  colo  di  Rè'* 

gli  dafl ero  tal  titolo , ò perche pcnsòy  che  quello  come  che  fiffl~> 

fegno , (t)  atto  foto  della  molto  loro  affezione , non  fjfeben  a 

il  erfci'pt  ricufarlo  , ò perche  giudicò  di  acqui  fare  maggiore  ripu- 

frileìfi*  tatione,  autorità  verfò  di  loro,  p come  deue  procurare  il 

fi H'rcrT  ‘Trencipe  nel  principio  del  fuo  gouerno  , conciopacofache  li 

t.ì  ,ripu  titoli , e nomi  dt  dignità  non  tanto  fogliano  accrefcere  riputa - 

« i»  ìf-oi  none,  e splendore , quanto  anco  maggiore  riverenza , e rifletto 
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Nella  corte 
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prejfo  li fu  d di ti , e perciò  notigli  parve  dijdiceuolefhe  in  queBi 
fuoi fiati pot effe  e fiere  con  tallitolo  honorato  da  li  fuoi  V a (falli: 
Ma  la  nuova  che  ne 'isolò  ben prejìo  in  Dania  feome  trovò  gl' a t- 
nimi  di  quelle  genti  bene » ò mai  affètti  verfo  di  lui , così  prò • 
dujfe  contrari  effetti  ^perche  da  ina  parte  diede  molta  allegrez- 
za a li  fuoi  amici  amoreuoli,e  dall'altra  parte  diede  grandi 

occafone  a li fuoi  emuli , e maleuoli  d accrescere  contra  di  lui 
maggiore  inuidia , e rancore , e di  moltiplicare  li  foffetti  nel- 
l'animo del  Rèi  e particolarmente  commoffe  Enrico  fuo  Cu- 
gino» dal  cui  petto  non  fi  poteua  leuare  lo  fdegno »c  haueua 
contra  di  lui  conceputo  per  il  ricetto  chaueuadato  alla  Mo- 
glie» come  di  fopra  fi  è toccato  5 onde  cominciò  non  foto  a 
ffargere  'voce  per  tutto  : ma  anco  a fuffurrare  nell' orecchie 
del  Rè»  che  già  fi  feorgeuano  manififiamente  li  penfieri  di 
Canuto  di  aggrandii fi,  e di  non  volere  contentarci  dello  Ra- 
to fuo  » poiché  egli  tinti tolaua  Rè  » e come  tale  volata  ef- 
fere  trattato  , il  che  daua  a vedere  che  egli  affiraua  al 
Reame  di  Dania  » e che  non  filo  dopò  la  morte  dell'ifiefio 
Rè  Nicolao  haria  procurato  d'vfurparfi  la  Corona  in  pre- 
giudicio  di  CMagno  fuo  figliuolo  » ma  Chauerebbe  anco 
forfè  tentato  in  vita  d'effi  Nicolao  col  favore » cr  aiuto  de 
Saffini , li  quali  per  aggrandire  il  loro  ‘Trencipe  concorfi 
farebbono  fin^a  dubbio  a femminiRrargh  con  ogni  pron - 
lezza  ficcar  fi  ; e per  confermare  tanto  più  quefio  fiffetto 
nell'animo  del  Rè  , egli  vi  aggionfe  l’autorità  d' alcuni  al- 
tri perfonaggi  principali  del  Regno,  che  ancor  ejfi , fi cornea 
fi  cofiuma  nelle  corti 3 invidiavano  la  grandezza  di  Canuto  » 
li  quali  procurarono  parimente  d’accendere  maggiormente^ 
l animo  del  Rè  ; Qmuto  effendo  auifatodali  fuoi  amici  di 
quefle  voci  » che  andavano  attorno  nella  corte  del  Rè , e 
come  effo  Rè  ancor  fi  rendeva  facile  à credere  » a quefle 
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mormoratìonj  con  mofirare  non  buona  diffofitione  verfo  di 
lui  i fi  rifolfè  d'andare  in  per  fona  a chiarire  la  fua  innocen- 
za, come  ch'era  d'animo  intrepido  , e che  fapeua,che  coru 
la  prefigga  fua  haueria  attento , & ammutito  li  emuli,  e 
rifchiarato  ogni  torbidezza  j e così  gionto  in  corte  raffrenò 
in  gran  parte  le  malediceste  de  maligni  colmo  firare  la  do- 
unta  h umiltà. , e riueren^a  verfo  il  Rè,  e col  procedere 
operare  in  maniera,  che  faceua  apertamente  difdire , di  fi  verfo  il  ut. 

credere  tutto  quello,  che  di  lui  fi  era  vociferato  : Ma  il  Rè 
%£'*  & tra  di  natura  fioretto  fio  come  Cogliono  effere  li  Prencipi , 
e che  quanto  alla  gelofia  vango  del  pari  con  gl'innamorati  ; 

\iimna.  ptrcioche  facilmente  credono  quello , che  può  loro  cuocere,  e 

muffirne  fi  fi  tratta  di  perfine , che  fono  atte  a dar  gelofia ^ ; n Ré  vcdu. 
fi  turbò  grandemente  delle  nuoue  c haueua  fintito,  e volen- 
do  farne  publico  rifinimento  alla  prefissa  dell'ifiefio  Ca-  ftuìiparb. 
fiuto , conuitò  il  parlamento  de  gli  Rati , & iui  con  lungo 
ragionamento  moHrò,chefi  marauigliaua  molto  della  peruer- 

fa- ambinone  , e dello  fbirito  inquieto  d' alcuni  giouani,i  Ragioni-' 
+ f , . . . iX  • j rr  J'  mento  dcJ 

quali  innanzi  al  tempo , e mentre  egli  ' vtueua , ardtjjero  d er - 

gere  il  capo  à prendere  feltri , e Corone , il  che  non  era  mai 

auuenuto  ne  i tempi  pajfati  in  quefio  Regno  , poiché  dè  li 

figliuoli  di  Suenone  fuo 'Padre  l'vno  era  fucceduto  all  altro 

conforme  alla  ragione}e prerogatiua  dell'età,  ne  mai  l'vno  ha- 

ueuaperuertitof  ordine  , ne  prete  fi  di  vfurparfi  laCoronaj 

innanzi  che  legitimamente  gli  toccaffe  la  ragione  di  fuccedere , 

e ch’egli  in  particolare  offendo  fiato  l vltimo  de  tutti  li  fiioi 

fattili  haueua  con  patien^a  affettato  il  luogo  della  fua giu- 

fia  fuccejjene , e che  fi  ben  egli  haueua  preceduto  “Ubbontj 

fuo  fratello , ch'era  maggiore  di  lui , ciò  non  era  però  fegui - 

to  per  ambitione  fua  , ma  per  P fianca  grande,  che  gli  ne 

fece  l'ifitffi  Vbbone , e perche  così  fu  di  volere  dell’ t Beffi 

F a parla- 
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parlamento, e di  tutto  il  popolo , come  ejjì  potevano  ben  riccor- 
darf ; e nel  fine  del  ragionamento  Voltatofia  Canuto  gli  fig- 
gionfe,  che  s’egli  fifife  della  medefima natura,  facilmente  de- 
porri a l’alterigia  , (fjf  anfìeta , che  mojlra  d'ambire , d' afcc ri- 
dere al  fggfiio  Reale , e che  mentre  egli  comporta , che  con  ver- 
gognofa  adulatione  li  fuoi  Ì innalzino  a quello  titolo , e che  gli 
faccino  maggiore  honore  di  quello , che  merita  la  conditionts 
fua , egli  mojlra  qual  gufilo , e fenfo  labbia  il  fuo  palato  , e che 
però  meglio  farebbe  a cono  fere  lofilato  fuo  ,{tf  a contentar fi 
della  fortuna  ,che  T) io  gli  haueua  dato  , il  quale  haueua  vo- 
luto,che  ad  altri fofife  nato fi oggetto , poiché  il  Regno  non  può  ef 
fere , fe  non  di  chi  Dio  vuole , e che  vale  fife  più  toRo  riporre  leu 
fifieranza  di  confeguire  la  Corona  Reale  nel faggio  giudicio  de  li  u 
principali  Baroni  del  Regno  , che  nell'  abominevole  adula- 
tione  de  fuoi  f guaci . Quelle  parole  dette  dal  jRè  con  ejjìca-  n,nAi  ch* 
eia  grande  , e con  maeRofi  afifietto  penetrarono  talmente  nell’  * ! 

intimo  del  cuore  di  funaio , ch’egli  rcRò  alquanto  attonito , 
non  levando  gli  occhi  da  terra  per  l’eccefifiuo  dolore  3 che-t 
fntiua  delle  punture  , che  a torto  gli  erano  date  ; onde  ri- 
pigliato Jfiirito  rififiof  al  Rè  in  quefia  guifày  ò con  fomiglianti 

RifpoR»  di  $‘rei e Pttdre  benigniamo , che  così  mi  pare  anco  di  potervi 
c*nuto  al  chiamare , io  non  pefifiò  fenon  riputarmi  molto  difauenturato , 

& in f lìce,  Cr  infime  fentire  infinito  dififiiacere  della  miaj 
» . mala  fortuna  ; poiché,  mentre  ffieraua  hauere  prefifo  VoRraj 

JìdaeR'a  tefilimoni , e proue  chiarijfim  e del  prontifiimo , & ar- 
dentififimo  mio  •gelo  verfò  il  Reai  feruitio  di  quella  Corona^ 
con  firme  alla  retta , e fncera  mente,  con  che figlio  indaga- 
re tutte  le  mie  attioni , fin  afilretto  a provare  il  contrario 
fentendomi  calunniato,  (tfi  accufato  indebitamente  , e tut- 
te le  mie  attioni , operaiioni  fimRr amente  interpretate^: 

ma 
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ma  inuero  quitti  che  procurano  con  falfi  accufe  ài  mettermi  iti 
di  (gratin  vofira , peccano  piùcontra  di  lei , e molto  più  offen- 
dono la  Maett'a  'Oottra , che  la  per  fona  mia  j percioche  le  nafi 
condono  la  verità , le  danno  à credere  le  menzogne  in  fom- 

ma  ( come  fi  dice)  lemofirano  lucciole  per  lanterne , ile  he  di 
quanto  danno poffa  effere  a li  rPrencipi , e pernitiofò  al  ben pu- 
bltcojo  la  fido  confiderai  a Vofira  Maett'a,  perche  poffono  mol- 
te volte  gli  acuiti  delle  male  lingue  indurre  li  Prencipi  a cre- 
dere , e far  cofe , delle  quali  non  vale  il pentirfi , e le  quali pof- 
fono  effere  la  difiruttione  de  li  loro  fiati  ; e però  vffeio  era  di 
Vofira  Maefià  fi  non  di [cacciare  in  tutto fimili  maldicenti , e 
detrattori  della  mia  fama  > almeno  di  efaminare9e  confiderai 
lene  quello , che  le prefuppongono , e rifèrifeono , fi  fia  vero  , ò 
falfo , e come  fia  ; Conciofiacofitche  quanto  alla  maggiore  impu- 
tatione , che  mi  è oppotta , ch’io  comporti , che  mi  fia  dato  titolo 
di  Rj  t io  non  voglio  negare , che  non  babbi permefio  ali  miei 
fuddtti  dellaV andalia , che  da  Dio  ho  hauuto  inforte  di  go- 
vernare , d' effere  da  quelli  nominato  Ri  9 e Signore  loro  , il 
che  non  mi  è paruto  tanto  difconueneuole  , quanto  è fiato 
rapprefentato  , poiché  hò  fiimato  di  riceucre  quefio  honore 9 
per  fegnOy  & arra  maggiore  della  molta  affé 1 1 ione  , e diuo - 
tione  loro  verfo  di  me  , e non  già  perch'io  ambtfca  fimili 
fregi  di  vanità  atte  fa  la  natura  mito  s che  appetì fee  più  il 
merito , che  la  fuperficie  de  II  ' honore  i ultra  che  con  quefia  mia 
honore  ttolez£a , hò  giudicato  di  acc  re  fitte  più  tofio  fflendore9  e 
beneficio  alla  [prona  V ofira , che  di  pregiudicare , e di  fiemare 
punto  la  vofira  gloriate  fi  voipermettete}che  invitavofiraj 
Magno  vofiro  figlio  fia  chiamato , {fi  intitolato  Rf  dopò  che  l 
fiato  afjunto  al  Regno  de  Gotti sporche  ancor  io  non  poffo  in paefi 
firanieri , e fuori  del  vofiro  dominio  effere  chiamato  col  me  defi- 
mo titolo tan^i  che  ciò  vi  douerettc  recare  a maggiore gloria^ 

F 3 honore 
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honore  metri  chefignoreggiate  altri  Rrgi,e  gli  bautte  al vofiro 
comando;  io  non  pojjo  credere  che  prima  d’hora  non  vi  fiate  ac- 
corto , e ben  chiarito  della  mia  mente, e della  pronta  mia  volon- 
tà, e fedele  diuotione  ver  fio  di  voi , e del  Reai feruigio  voflro , 
poiché fono  tanto  patefi  li feruigi , che  ho  fatto  alla  Reai  Corona 
vofira , e 1 opere  ifiejfe , che  fi  veggono  ne  fanno  tanto  chiara  tef- 
timonian^a , che  quando  anco  ciò  mi fojfe  lecito ,non fa  di  hi  fo- 
gno a rammentarli;  e chi  può  meglio  di  V.  Mae  fi  a Japtre  a che 
mal  termine , & a che  efiermtnio , e rouina  fojfe  ridotto  lo  fiate 
di  Sleuico , e quanto fojfe  rimafo  defilato,  e di  Brutto  tutto  quel 
paefi  per  le  continone  [correrie , e rapine , che  in  ejfo  commette- 
vano i nemici , e come fojfe  di  fiorato  ogni  rimedio, poiché  non  fi 
trouaua  alcuno, che  voleffi  pigliar  quel  carico,  e la  dtfefadi 
quello  fiato,e  fe  io finta  hauere  riguardo  a pericolo  alcuno  m'of 
ferfi prontamente  di guardare , & afiicurare  quel paefe,ihò 
ridotto  a tanta ficurezjta , e quiete ,c  he  ogni  vnogi'a  può  goderti 
liberamente  il fuo,e  le  Città,  e villaggi fi  veggono  ripieni  d’ha- 
bi latori , quefii  fino  i premij,e  ricompenfie,cnto  riceuo  delle  mie 
fatiche , e [udori , ch'ho  fiarfo  ? Et  in  vero  fi  ben  io  non  hò  pre - 
tefio  di  ricevere  di  ciò  altro  guiderdone, che  la  gloria  iftejfa , che 
dal  ben  operare  mi  rifinita,  nuUadimeno, perche  veggo  anco  que- 
fia  intorbidarmi  per  opera  de  maligni , e fraudolenta  de  ca- 
lonniatori , i quali  con  la  benda  delle  loro  maledicendo  cercano 
di  velare  gnocchi  di  V.  Maefià,  acciò  non  fiorga  la  verità  ,e  lo 
filendore  de  t miei fatti , fiero  che  Dio,  alla  cui  gloria,^  hono- 
re ri  feri  fio  tutte  le  mi  efattioni  ,e  le  cut  mercedi  fino  più  copio- 
fe  di  qualunque  altra  ch'io pofia  fiorare  in  quefìo  mondo, done- 
rà largamente  riconofiere,  e rimunerare  lutti  li  feruigi , che  hò 
fattoaquefia  fprona\e perche  da  tutte quefiecoje può  molto  be- 
ne VoBra  Maefià  refiare  chiara, e fidisfatta  delmio  buon  ani- 
moso tengo  per fuperfiuo  il  volere  rifiondert  all’altro  capo  dell' 
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» 'mputat!one,cke  mi  è data,  ch'io  pretenda  lajùcceffìone  di  que- 
Ha  Corona , poiché  non  è alcuno , che  più  di  me  le  auguri , chts 
quefio fuo  Regno  le  fa  lungamente  filicele  che  preghi  Dioiche  la 
con  fruì  per  molti  anni  in  quefio  fuo  Reai figgio,  e che  da  quello 
non  babbi  mai  alcuno  a difiurbarla  ,fe  non  io  mede  fimo,  che  in 
talmaniera  ne  potrà  rimanere fempre  quieta , eficura,attefa  la 
diuotione,e  fi deità  mia , conche  io  farò  fempre  pronto  a procura - 
re  colmioproprio  fangue  di  confortarla, e d‘aggradirlay  efe  do- 
pò la  morte  fua  quelli  Signori  ,acui  tocca  l'elettrone,  promane- 
ranno Magno  fuo  figlio  al  feggio  Reale , io  prometto  d‘ acquie- 
tarmi, ne  di  contradire  mai  a quello,  che  legitimamente far  a 
diterminato  in  quello  parlamento ye  fe  pur  Magno,chonoro  co- 
me figliuolo  di  Vollra  Mae  fi  a, ha  'voglia  di  competere  meco , lo 
prego, che  non  babbi  altra  gara  meco,  che  nelle  cofe  di  honore,&* 
in  quello  che  torna  feruitio  di  V . Maefiaye  del 2{egno , perche 9 
fe  in  queflo  re  fiera  'Vittorio fo , come  che  lo  cono  fio giouane  pru- 
dente, e di  •valore , procurerò  di  non  effere  tinto  da  lui  nell' d- 
morey  e nell' ajfett  ione , che  io  gli  porto  ; e quitti  fi fermò  di  dire 
Qtnuto . La  cui  rifolla  fi  ben  fu  alquanto  rifentita, nondime- 
no fu  con  molto  applaufo  dalla  maggiore  parte  di  quei  Baroni 
afi aitata , e come  che  fu  accompagnata  da  molta  mode  Ria,  non 
f affando  i termini  della  riueren^a , che  doueua  al Rèy  così  fece 
tal  impresone  nel  cuore fuo, eh’ egli  refiò  molto  appagato,  e fidi f 


fatto  dell'animo  di  Canutoy  efgombrò  dal  petto  fuo  gran  parte  „t  5pp5J3£ 
de  h fi  fieni,  che  contra  di  lui  haueua  conceputo,ftfi  infume f e-  J^caf£°f* 
ce  opera  yc  he  tyH  agno  fuo  figliuolo  deponefie  ogni  rancore,  e fi  «bfciailfo 
riuniffe  in  amore  con  rffo  lui 


Et  perche fr'aquejìo  tempo  erano  auuenuti  alcuni  di  fiordini 


fpetto  che 
concia  di  lui 
haueua  eoa* 
copino- 


ne li  Rati,  eh’ eoli  reppeua  nella  Saffonia  inferiore , mentre  eraj  Canuto  ri-1 

_ 6 , v r . JJ.  r J > j-j  ' r/  torna  néi 

fiato  aficnte, piglio occafione  di parttrfi,e cosi andado  a òleutco,  (uditati. 
di  la  fi  trasferì  in  Saffonia  y dotte  trouò,  eh’ erano  fucceffe  nouita 
grandi ye  molto  importanti  al feruitio  fuo  ; percioche  li  figli, che 

F 4 refia- 
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recarono  d' Enrico , e haueua  la/ciato  lui  fuccefor»,  e fendo 
Cioutotro-  perù  muti  all'età  atta  algouerno  cominciarono  fra  loro  Refi  a 
d'impotcìo.  contendere  prima  con  le  parole , e poi  coi  fatti  fopra  il  dominio 
ti  Incutigli  di  iuei fiati,  il  quale fi  crede,  chi  Canuto  hauejfe  ceduto  volon- 
fuo  Cugino  t‘er*  Prim*  C^e  fi  f°JJe  partito,  poiché  f imeni  ione fua  era  flateu 
d' accettare  T amminifiratione , e gouernodè  detti  Rati  fin  chef 
£SIi”rì?'  fii^f eff°  Enrico  fodero  flati  da  loro  Refi  atti  a reggerli,  e però 
dotto  nel  dopò  che  efii  erano  ere  fiuti  ali' età  virile, haueua  qua/i  come  ri» 
moon  figli  nonciato  nelle  mani  loro  la  libera  amminiflratione  del  tutto,  ri» 
Borito?*110  tir  andò fene  apoco  apoco  in  modo  che  con  l' offenda  fua, e con  al- 
tre occupationi,c  haueua  hauuto  nel  gouerno  di  Sleuico , & in 
Dania , detti fratelli  strano  impadroniti  a fatto, e da  i Vaffalli 
erano  Rati  ricono  fiuti, come  veri , e legnimi  loro  Signori  : meu  tl 
perche  il  Prencipato  non  può  effere  durabile  fìtto  due  Capi, e fe-  ««» 

codo  quel  detto  volgarismo, amor  e, e fìgnoria  non  può patire  co-  »“•»  * 

jiTengcncJ"  p agni  a , il  maggiore  de  detti  fratelli  adirando  ad  occupare  fìlo 
jo  Stordii,  tutto  il  dominio  procurò  di  J cacciare  con  le  armi  il  minore  ; e fi 
ben  vennero  dipoi  a certa  compofìtione  fra  di  loro,  nondimeno 
non  pafsò  molto  tempo,  che  il  minore  fu  leuatodivita,ecosì 
tutta  l amminifratione  refiò  in  mano  del  maggiore, il  quale pa- 
©mi  fratti  rimente  la  godè  per  poco  tempo,  perche  ancor  egli fu  ammazza- 
murati.*  t0  >fi come  anco  di  violenta  morte  reRò  eRinto  vn  fio  figliuolo, 
che fucceffìre  fuo  haueua  lafìiato , e così  in  pochi  anni fi Jfenfìs 
totalmente  la (iirpedi  Enrico  coforme  al  uaticinio,c  egli  lattea 
fatto  nel  tempo  della  morte  ; onderimafe  dipoi  tutto  ildominio 
aiii»  vani*  kt}er0  di  Quei fiati  « Canuto fìen^a  difrepan^a  ale  una, il  quale 
dalia  rinanc  come  ho  detto per  quefii  accidenti , che  in  fuaaffe  n^a  erano  de- 
canato. corf, volle  trasfertruifi  in  per fona,  ft)  iui  per  qualche  tempo fer- 

Riforma  il  ***■/*  ftr  r*ffìttare  ilgoutrno , che  defderaua  diftabilire  me- 
gouerno  di  glio  co  l' offerti  an-^a  della giufiitia , la  quale  fi  era  molto  rilaffa- 
°*  ta  con  l’occafione  delle  gare , che  erano  paffete  fra  detti fratelli  , 

* fopra  tutto  tenne  mano,  che  ilpaefì  fi purga fe  de  molti  triRi , 
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t quali  con  diuerfi Utrocinij , e rapine  thauiuano  molto  infet- 
tato y e fece  inoltre  ogni  opera  di  propagare  la  religione , e la 
fede  Chrifliana , che  molto  tempo  prima  haueua  cominciato 
à predicare  il  Beato  V Scellino  ,che fu  poi  V efiouod’c^lden-  Curo  noi 
bnrgo,e  chiamato  c Apostolo  di  quelle  genti  , col  qual  Santo  dtiB.viccii 
ejfo  Qxnuto  tenne  fretta  amicitia  , e familiarità , e quando  an- 
daua  nella  Vagria , eh' hoggidi fi  contiene fotto  l'Olfatia  ,allog-  dali. 
già ua  con  lui  fempre  nel  Monafiero  di  F aldera , fegno  eui den- 
ti fimo  della  [ingoiar  boutade’  colìumi , poiché  amava,  $ ho - 
fiorava  tanto  li  religiofi , e i fruì  di  Dio , e volomieri  con  loro 
conuerfaua , d’onde  inferno  fi  feorgeuaquanto  egli  fife  inchi- 
nato alla  pietà,  & alla  perfezione  de  le  'virtù  ChriBiantj , 
le  quali  fono  di  gran  lunga  di  maggior  efficacia  delle  virtù  mo - u^ùnìk 
vali  j percioche  quejìe  non  partorifeono  fi  non  la  riputatione  fono  d; 
mondana  ,per  la  quale  li  fudditi  riuerifeono  il  Prencipe , òper  ggjjgf1, 
timore  della  fua  pojfan^a , ò per  rifletto  del  fitto  merito , che  lo 
rende  amabile  : ma  quelle  partorì  fono  di  piuvnacerta  rive- 
renza , e veneratione  tale,  che  pare  a punto , che  li  fudditi  lo 
riueri [chino  come  perfona  fiera,  (fj  accetta  a Dio,  e fi  guardino 
d' offenderlo  non  per  terrore  della  fuapoffinza , ma  perche  te- 
mono difendere  Iddio, e peri  Canuto, che  di  quelle  virtù  par- 
titolarmente  rifplendeuajera  non  filo  da  quei  popoli  amato  & dai  fuoiiud 
offeritalo  : ma  come  fante,  e quafi ctlejlt nutrito , e venerato  ; 
col mtze3  dunque  di  quejìe  virtù  egli  reggetta  quei  popoli  con 
tanta  loro  fidi  sfatti  one,  che  fi  Bimauano  molto  ben  autnturati 
del  fitto goutrno,  prouando  in  Itti  cosi  nobil temperamelo  di  cle- 
me^a,*  di fiuerita,che  ne  i buoni, ne  i trifti poteuano  di  lui  do- 
lerfi.Flohebbe  altro  travaglio fuor  di  cafaja  Prencipi  efierni, 
fi  non  da  vn  Cugino  del  fudetto  Enrico fùoantecefore,tl qua-  gjia^akuni 
le  pretendeua  la  fùccejfione  in  quei  flati , come più projfimo  del  ™ "ólofe? 
[angue  : ma  egli  fi  ne  sbrigò  prefloy  poiché  venendo  con  lui 
alle  armi , e fingendolo  a venire  d battaglia  » lo  vinfi , e 

l'hebbe 


I 
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f hebbe  prigione,  fi  come  hebbe  ancor  nelle  mani  vn  altro  Preci - 
pe  a lui  confinante,  il  quale  fi  era  mojjo  fe  non  per  ragione  di  fila* 
to,  non  potendo  comportare, che  vn  jlraniero  diuentffi  così  po- 
tente, e gran  de  in  vno flato, eh' era  contiguo  al  fuo\  onde  venen* 
uSSSt  do  Canuto  con  co  fluì  al  fatto  d'arme , lo  ruppe,  e lo fecefimil - 
moiVpictl  mente  Pr‘g‘one  • ma  egli  vfando  di  poi  la  [olita  fua  clemenza 
liberò  Imno  , e l'altro  con  certe  condì tioni , che  gli  piacque^ 
d’ imporgli. 

In  quello  tempo , e non  prima , ch'era  crefiiuta  la  potenza , e 
la grandezza  dt  Canuto  a tal  fogno, che  a tutti  fi  rendeva  ri - 
guardeuole  ,&•  il  nome fuo  fi  celebrava  da  molte  genti  ,fi  crede 
, piu  verifimilmente,  ch'egli  confeguifife  dall'Imperatore  le  infe - 
gne  Reali , impercioche  trouandofi  l'Imperatore  in  Bardeuico , 
eh' era  già  Città  della  Sajfonia  non  molto  lontana  dal  luogo,  oue 
rifedeua  Qxnuto , gli  parue  conveniente  di  andarlo  a trovarti 
per  compire  a quel  obligo  di  rìuertn^afhe gli  doueua,  e così fe - 
Vifita  rim- ce  > accompagnato  dagrandijfimanobiltà, e f Imperatore  lo  ac* 
p cruore,  co/fi  con  grandi jfima  benignità , e gli  fece  tutte  quelle  carene, 
& honori , che  poteva  egli  defiderare  i e perche  nel  trattare  con 
ejfo  fitti  lo  ficoperje  huomo  di  gran  fenno , & •valore , ammiran- 
do particolarmente  la  magnificenza , e fifilendore , con  ch'egli  fi 
trattava,  e fiuptraua  tutti  gl' altri  ‘Trencipi,  che  in  gran  nume- 
ro feguitauano  l' Imperatore , e confederando  infieme  la  gran- 
dezza degli  fiati , chefignoreggiaua , e la  nobiltà  del  fuo  fan- 
toV"off”'  guegl‘  fice  °jferta  crearlo  Rè  di  tutto  quel  tratto  di  paefe,ch' 
arikf  Re  no  p°jfideua , che fi  nominaua  degli  Obotriti,  che  al pre fenica 

minandolo  fi  contiene  in  gran  parte  [otto  il  Ducato  di  CMechelburgo , leu 
Obotru!'  qual  altre  'volte  era  Città  grande^e  popolata  detta  Magnapoli 
Rn^doue  6 con  nome  Greco  •'  ma  di  più  in  detto  Regno  vi  fi  comprendeva^ 
hora  confi-  /4  'i/agrja  t che  hoggi  và  [otto  folfiatiaj  e [e  ben  egli  fine  moflrò 
Ducato  di  affai  ntrofi,  ringratiando  Sua  Maejìa , che  lo  riputaffe  degno 
Mechdbur-  honore , nondimeno glt  convenne  d' accettarlo  perite  tu 

Magcapoli.  m0_ 
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mo  fi  rare  di  diffremz&re  la  gratta , che  con  tanta  benignità  gli 
tra  fatta;  altra  che  gli  fi  meffo  in  confiderai  ione  ,che  l’impe-  djli'impcr 
ratore  ciò  faceua  anco  per  Jeruitio  dell’Imperio , il  quale  tanto 
più  farebbe  riftlenduto , mentre  hauefe  Jotto  di  fe  più  Corone 
Reali, e con  l' accrefcimento  di  quefio  honore  fe  ne  tornò  a li  fùoi 
Rati  ,doue per  ciò fi fecero grandi (fìnte  fefle,(£f  allegrezze , il 
che  f abito  che fu  intefo  in  Dania,  fe  ben  li  fuoi  par  tuli  ne  fece- 
ro giubilo , e dimoRratione  d'incredibile  letitia  ,efitltando  fn 
alle  felle  li  gran  meriti  di  efìo  Canuto, nondimeno  li  malaffet- 
ti Terfo  di  lui  pigliarono  quindi  maggiore  eccafione  di  calun- 
niarlo,biafimando  fipra  tutto  l'anione, eh’ egli  haueua  fatto  di 
riceuere le  infegne  Reali  dalle  mani  dell’Imperatore , con  eh’- 
egli  veniva  a dtchiararfi  ligio,  e V affilio  [uo  in  pregiudizio  ttrepito  per 
della  £ orona  di  Dania , e J opra  ogni  altro  frnaniaua  piagno  , nuto  ic«£ 
al  cui  interejfe  principalmente  toccaua  la  [urgente  grandezza  J*f  j”f0, 

di  Canuto , (tf  ondeggiava  maggiormente  con  li penferi  , mtn- 


• tre  era  agitato , e commoffo  dalle  tempefofe  voci  de  maligni , i Migno  r*  nC 
quali fi  sformavano  di fargli  conofcere , che  quanto  più  crefceua  jjwaltro 
di  potere , e di  riputatione  Qtnuto , tanto  più  s’ecclijfiaua,e  di-  We8UJto- 
miniti  ua  la  conditone  ye  lo  fiato  fuo  ye  che  infiamma  la  ef ai- 
tatane di  fanuto  era  la  deprejfione  fua  ; e che  però  per  feruitio 
fuo  era  neceffario  ad  ouuiare  a quefii  principi y,  & Enrico  più  Enrico  «- 
ardente  d’ ogni  altro  * come  quello,  che  vinceva  tutti  in  odiarti 
Canuto , pigliò  affinto  d aprire gf  occhi  al  Rè , accioche  fior ge fi-  tno(£°nc®£* 
fe  1‘  importanza  di  quefii  aggrandimenti  di  Qtnuto ; onde  pi- 
gliando opportuna  occafione gli  mife in  confideratione ,che yL» 
egli  amaua  il  figlio , e defideraua  di  lafcurlo  fuccejfircdtùaj 
Corona  , era  necejfario  togliere  di  me^Z0  Canuto , perche  chia- 
ramente fi  prevedeva , che  come  dopò  la  morte  fua  fi f offe  trat- 
tato dcll’eletione  del fùcceffore, Canuto  fènz»  dubbio  per  l’aura 
popolare, e per  ileredito  c haueua  già  acquietato, farebbe  preva- 
lsilo a Magno , e che  però  ogni  volta  ch'egli  non  leuaffi  qutRo 

Ricca 
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. fiecco  dagli  occhi  del  figlio,  era  ifpedita  la  fperan^aphe  douef- 

2 fabSir  fi  efer£li  fHCCefi ore  ; il Ke  finendo  quello  motiuo  fi rifuegliò 
bo  a°to\ai  £randcmente , (è?  entrò  in  penfiero  di  volere  in  ogni  modo  ajji - 
re  la  gran-  curare  il  figlio  nella  fuccejjione  del  Regno  /incaperò  infangui- 
■oco  pcab*  natele  mani  nella  per  fina  di  Canuto  ,fi  come  era flato per (uafio 
Stoico*?  difareycome  che  ab  borri  ua  vna fielerate così grande ,e  però 
u^rifedeua  nfifolfi pafifare  con  tutta  la  corte  a S le uico , doue  rifi deua  Ca- 
nuto, (<}f  iui  di  tenere  il parlamento  degli  Rati  per  acqui fiartj 
quanto  poteua  gl' animi  di  quei  popoli  a fauore  del  figliuolo. 
Canato  fi  Publicata  dunque  l'andata  fi ita , & intimato  detto  pari* 

?iceu*«re  11  ment0  > Canuto  fi  preparò  per  riceuere  il  Rè  con  quella  maggior 
forte0 T’ho'  ma£n‘ficenZa>  & honoreuolezga  , che  conueniua  all'  h onore , 
aore . eh'  egli  portaua  al  Zio , il  quale  inuiatofi con  tutta  la  corte  fu 

incontrato  con  filenne  pompa  da  Canuto  fin  alli  confini  di  quel 
Canuto  in-  Ducato,  $ accompagnato  con  reai  fplendore  a Sleuico  ; e 
r?  confici!  perche  parue  a Canuto  non  credo  già  io  per  ambinone , e vana - 
pagna  i'sk  gfiri* : ma  Ptr  mantenere  forfè  il  grado  della  dignità  Ideale, 
uko.  chaueua  configuitodall' Imperatore , e maffime  alla  p refènda 

nell'  ÀStm-  molti  fuoi principali  baroni  di  Safifinin , eh ’ erano  concorfi à 

BMtfnc1! \ftruirloin  quella  occafione,  di  far  porre  nel  luogo,  dotte  fi  doue- 
dccotoRea-  ua  radunare  l'Jfilemblea  la  fua  fedia  all'  incontro  di  quella 
del  Rè  [ito  Zio,  in  luogo  afifai  eminente , iui  metterfià  federe 

con  la  (prona  in  Capo , (S' in fimbian^a  Reale , queRo  termine 
fi  come  di fpi acque  afifai jfimo , e finì  di  riempire  di  fdegno , e di 
il  Rè  Uico-  r*Mia  lo  Romaco  delli  maligni , così  commofie,  & incitò  il  Rè, 
«citato  il  quale  volendo  tafifare  la  fuperbia  di  Canuto  pigliò  quindi  oc - 
■«piglia  fdc  cafiione  di  far  vn  ragionamento  afifai  fimigliante  al  primo , che 
fottànza  dd  & fipra  fi  è narrato  lamentando  fi  principalmente tch‘  egli  ha- 
toSdRè!”  u $ ^Mut0  ar(ltrc  di  giurare fedeltà,e  di  crearfi  V affililo  dell * • 
Imperatore , con  pigliare  da  lui  l'infegne  Reali  ; cofia  che  non  fi 
poteua  dijfimulare , poiché  egli  v entità  à queRo  modo  à filtra - 
herfi  dall  vbidien^a , e fideltà, chemolto  prima  deue  alla  Co- 
rona 
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rotta  di  Dania , dotte  egli  è nato,  allenato , e di  dotte  fi può  dire, 
thè  ha  hauuto  origine  ogni  fu  a buona fortuna  : fanttto  veden- 
do il  colpo  doue  andati a a ferire , procurò  di  ripararlo  facendo 
capace  il  Rè  con  le  ragioni , che  altre  volte  haueua  dirno  firato , 
che/è  ben  egli  hauetta  accettato  queflo  honore  dall'  Imperatore 
contra  fua  voglia,  è per  molirare  di  non  ifdegnar  la  gratta , che 
gli  faceua,nondtmeno  non  intendeua  d' ejferjì partito  dell'vbhi 
dien%a>che  dottata  a S.M.la  quale  ricono fcetta  per  fuo princi- 
pale furano  Signore , e che  non  credeua,  che  ciò  hauejfe  potuto 
pregiudicare  punto  alla  fo  urani  tà , e dominio , che  fopra  di  lui 
teneua , an^i  fimatta , che  gli  ne  douejferifultare  maggior  glo- 
ria , e ftlcndore,  mentre  hauetta  fotto  di  fe  altre  Corone , e Jcet- 
tri  Reali,  e che  però  de  gli  bonari , O'  ornamenti  ,c  haueua 
riceuuto  , li  quali  per  fua  maggiore  honoreuolez^a  haueua - 
no  a ferttirglt  folamente  fuori  del  fuo  Regno  , e non  dentro 
di  effo  , doue  profeffaua  di  non  ricono  fere  altro  Rè , nè  al- 
tro fupertore  che  lui , doueua  ragioneuolniente  rimanerne. i 
contentò  : onde  con  quelle  altre  fimi  li  ragioni , che  fppt-> 

addurre , cercò  di  placare  l'animo  del  Rè , il  quale  mofirò  di 
refare  non  fio  appagato  , ma  anco  fece  opera  d'indurre 
Magno  a credere , che  Canuto  non  fife  mal  animato , e mal 
difpofo  verfo  di  lui\e  volendo , che  s'abboccajfero  infeme , 
gli  ejfortò  a voler  far  bene  , e concordi  infeme  , poiché  in 
loro  due  conffeua  il  fondamento  della  fta  Corona  : ma  l'a- 
nimo di  Magno  era  tanto  peruerfo  , ft)  alterato,  e già  nel 
petto  fuo  era  talmente  radicato  lo  J degno , che  le  efortationi 
del  Taire  non  puotero  in  lui  penetrare  , nè  far  profitto  al- 
cuno , oltre  T tjligationi  d' Enrico  , ilquale  aggiongeua  tut- 
tauia  maggior  efia  alle  fiamme  di  Magno;  e però  fattarifolu- 
tione  di  volere  in  ogni  modo  le uar e di  vita  Qanuto , pensò  di 
mutar  faccia  , e di  coprire  la  fua  maleuolenzji  con  la  Ma- 
fchera  della  ftmulatione  , la  quale  è vn  arte  inuentata j 

dal 
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dal  demonio, che  ha  particolarmente  voluto  infrenare  a lì  Prìn- 
cipi , acci  oche fi posano  colmerò  di  quella  far  lecita  ogni  forte 
di  maluagna [enza  mojlrare  dipartirfi dalle  virtù, che  Chnjìo 
infegna , e così  vefiitofi  della  pelle  d’agnello  per  coprire  la  fua 
propria  di  T igre,  fingendo  di  volere  effequire  li  ricordi, & au - 
uerti menti  del  Padre, mofrò  a Canuto  dì  effìrfi finccr amenità 
riconciliato  con  lui , e d’hauere  depofio  ogn  odio, e di  volere  per 
C auuenire  collinare  foco  vna  perpetua ,&*  tnuiolabile  amici  tia 
con  tutti  quei  maggiori  effetti  dì  amore, che fipoteffero  d imofi  ra- 
re ,an^i, come  vogliono  alcuni  per  rendere  tanto più  ficuro  fo- 
rnito con  firmò  la fede  col  giuramento, e non  è inuen/ìmile  ; per- 
che quel  Prencipe , il  cui  proprio  è d’efere  veridico , & inaio-  " 
labile  offeruatore  della  fua  fede, come  non  ha  tema  di  romper,  fi'™'.* 
la , non  bara  (benché  offenda  maggiormente  iddio  ) tanpoco  *«/,'  'u 
fcrupolo  di  violare  la  religione  del  giuramento  ; an^i  chefene  % „„ 
ferutra  per  coperta, & mafchera  della fua fraudolenza  fi  come  hf 
fece  Magno  verfo  di  Canuto , il  quale  fi  come  tfh  magnanimo , s»*  * rt. 
Cr  ardito , e facile  da  effere  acqui  flato  con  atti  di  corifa,  e con  Tfurfm. 
parole  amoreuoli , così  diede  tantofio  credenza  alle  dimoftra- 
tioni  di  Magno , mi  furando  la  fede  de  gì altri  con  la  me  de  fi- 
malealta,  e fincerita fua,  e tanto più,  quanto  ch'egli  non  ha- 
ueua  il  maggior  defiderio ,chedi  far conofcere almondo ,che 
dalla  banda  fua  non  bauria  mdcatodi far  tutto  quello  chefoffe 
in  fua  mano  ,per  riunirfi  da  douero  in  gratia  con  effo  Alagno  ; 
onde  cominciò  a corrifpondergli  con  tutti  quei  fegni  di  cori efia , 
che  occorreuano  ,per  dimoiargli , che  l'amor  fuo  procedete 
dall'intimo  del  cuore . Magno  dunque  dalP altra  parte  con- 
fermatofì  maggiormente  nella  fua  interna  deliberatione  ,fi  ri- 
Hrinfe  con  alcuni fuoi  amici  più  confidenti , fra  quali  era  En - - 
fico,  dr  vn  Cognato  dell'ifieffo  Canuto  chiamato  Equino , che 
ancor  egli portaua  molta  inuidia  allagandola  di  effo  Canu- 
to, e l coprendogli  il fuo  penfiero  di  voler  fi  leuar  dinanzi  Canu- 
to 


r->r 
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neon  procuraro  li  in  qualche  via  la  morte : belle  il  loro  con  fin-  .* 

yr  \ j r / r j >.  . . * _ borico  trac- 

Oj  e cosi  datojUa  Jeae  con  giuramento  di  tenere  il  trattato fe-  «no  di  dare 

creto , con fpir areno  tutti  cantra  la  vita  di  Canuto , fuorché 

Equino  fodetto,  il  quale  commoffo  dalla  ragione  del  pingue,  a^vaoC9> 

lene  he per  altro  folle  mal'  affetto , volle  ritirarli  dalla  conpiu-  &n*todl  c* 

ra  : ma  perche  era  legato  colgiuramento , onero, perche fife  co - reme  alia 

sì  affretto  a fare,  con  fermò  la  fede  di  tenere  fecreto  il  negot  io,  X'X* 

penfando  forfè , che  la  ragione  dell'honore , ò la pria  delfacra-  ^riutU  14 

mento  C obligaffe  ad  ojferuarla fede  per  conto  d'vna federate 8 ^ 

%a  tanto  grande,  e perche fì  concertato , che  Magno  inuitaflL,  rntnmf 

Canuto  con  molti  altri  "Baroni principali  a filenni^are  con  lui  *“>■»«*« 

le  pero  fante  Fefle  delibatale  dt  Jb.Sxhe  s’approffimaua,nel-  tradimento. 

la  Citta  di  Rofchilda,  ch’era  la  principale  della  Selandia,e  che  Jtljncljt  Ifa 

iuifaceffeogn  opera  di  mudare  ad  ejfecutione  il  fuo  maluagio  U la  più  prU 

fenpero  : Prefa  tal  rifolutione.  Magno fece  tinnito  a Canuto  Regno  diD» 

fitto  preteso , che  disegnando  poi  di  far  il  viaggio  di  Gierufa-  ££ut0  ia. 

lemme  yVoleua  a lui  filo  la  fidare  laprotettione , e cura  della»  uim<>  *** 

I J • r I-  J - ■ r ■ ir  f „ , Magno  a fa- 

moglteyae  t figli , e ai  tutti  i Juoi  affari e Canuto  accetto  pron~  re  1*  ftft*  d» 

tamente  queflo  corte  fe  inuito , parendogli  di  non  poter  far  di  CW 

meno  di  non  corriffondere  con  vgual confiderà  a quella,  che  gli 

mofiraua  Magno,  onde  a fuo  tempo  s' inaiò  con  poca  gonte  alla 

volta  di  Trofie  hi  Ida  ,efehen  la  moglie,  come  più  proni  da^n^i 

prépga  dell imminente  pericolo  del  Marito , fece  ogni  sfòrzo  pocaUge”t* 

per  diffonderlo  da  detta  andata, mettendogli  in  confideratione , *ofch,t* 


ouc  era 


che  nonfìdouejp  fidare  di  Jtf agno,  poiché  Codio, che  gli  porta - M^°°  * 
uà , proce  deua  da  cagione  troppo  alta  ye  che  non  era  veri fimiley  fr  ogni  ope- 
che egli Chauefi 'e così  facilmente  depo ho,  an%i  che  quanto  piu  d«  UoMri- 

Ai.  /.  I AJ.A  Ji  fa  A .i  A A a A * A _ _ _ » A ^ Ì f I tfl  A 


OFtnert 
ènti  i*Jt 
w fii  fm 
ulauntt 

munir, 


egli  f occultaua , e copriua , tanto  più  fi  doueua  guardare  da 
lui  j e che  fi  riccordaffe , che  gl’increduli  a punto  fono  quelli  , 
che  cadono  nella  rcte:(fj  in  oltre  fcriuono  alcuni, che  effendogià 
lui  partito , la  moglie  anfiofa  della falute  fua  ,gli fpedì  vn  Cor- 
nerò a polla  y che  l’aggiongeffe  per  viaggio  y frinendogli , chc^ 

dourffe 


urne. 
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do^m«rur*  ^ue fife  in  ogni  modo  ritornare  adietro,  perche fapeua  di pctfù 
lui  partito  ro  fi  come  gli  batterebbe  detto  più  chiarameteabocca , che fior - 
vn  corrière!  reua  pericolo  manififiijfimo  d'effere  ammalato, ne  fi  sa  fi  e Ha  » 
jnognfmo-  di  ciò  hauejjè  battuto  gualche  tndtcio  3 ouero  ella  ciò faceffeper 
re  olanda»  mera£e^°fia»  c^e  hauejfc  della  vita  del  talari  to  ; perche  chi 
più  auanti , ama , teme , ouero  ,percbefifoffe  fognata  la  rouina  del  Marito,  cu 
JicuraVche  come  in  firn  il  cafi  molte  volte  occorre , e fi  comeauuertne  a Cai- 
nifefta  rao*  fa™*»  moglie  di  Ce  fare  :ma  egli  riffondendole^che  fi  come  te- 
se • . netta  ttttta  la  fua  fidanza  in  Dio , così  fperaua  d’ejfere  da  lui 

fa  di  ritorna  cuflodito , e protetto , f c battendo  dato  la  parola  d'andare  vo- 
óffenwre  ' u in  °£ni  modo  ojferitarla , ne  mofirare  <[ uefia  diffidenza  in 
F/ttf^Ma-  Magno,  voli  e pajfare  innanzi , e così  gionto  a \ofchHdx  fi 
gno . ^ ricettino  con  molte  carezza  > & honore  da  Magno , il  q uale  lo 

cèuuto  con  trattenne  iui con  altri  Cauallieri  a celebrare  feco  le  quattro  fefie 
reioRofchil  fiù  folenni  di  fatale,  vfandoogn  bora  più  artifici] , per  ac - 
da  da  Ma-  credergli  la  fitta  imaginata  ficttrezza  J e p affato  detti  quattro 
' giorni, nei  quali  non  panie  a Magno  tempo  opportuno  diman- 

dare ad  effetto  il  fio  federato  penfiero , moffo  ò dalla  religione 
di  quei  folenni  giorni  , ò come  è più  credibile , perche  penso^ 
che  il fatto  potefie fece  dere  meglio  in  luogo  appartato , & oc- 
culto , che  in  cafa  propria , dotterà  ogn  bora concorfo grande 
di  gente , effendofi  Canuto  ritirato  preffod’vnCauallierefuo 
amico  invnV illaggio  poco  lontano , prefi o del  quale fi  trouaua 
vnbofchetto  affai  folto  d’arbufcclli , pensò  Magno , che  quello 
Luogo  doue  doueffe  effer  luogo  ' atto  a riceuere  l'effetto  del fuo  malvagio  ani - 
re  ammazzi  mo , e però  in  venendo  la  mattina  dell’Epifania  affai  per  te/n- 
to  Canuto.  po,equafidi  notte  dopo  battere  datigf  ordini  necefi ari , e polii 
mattina  del  in  aguati  opportuni  coloro , che  doueuano  efferegl’effecuflTri  del 
vfenchiàma  misfatto  j mandò  in  gran  fetta  a chiamare  Canuto , fingendo 

to  affai  per  trrere  [òprauenuto  co  [a  molto  importante  ,che  voleva  commu- 
tempo  da.»  JJ  Jf  J r 

parte  di  Ma-  ntcargli  ,e  lo  prego , che  ventjje  Jubtto , e Jolo,  che  l hauena 
v><>'  affettato  a capo  di  detto  bofhetto , nel  luogo } che  hautua  preci- 

fi- 
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punente  deputiate  al  me Jfo  ; Canuto , che  era  già  talmente. j 
perfuafo  della  fede,  e lealtà  di  Magno,  che  non  pcteua  ca-  Cmure  prò 
pire  in  lui  ombra  alcuna  di  fòjfietto , benché  il  tempo , il  mo-™™  n*ogo 
do,  e il  luogo  lo  doueuano  ragioneuolmente rendere  piùcau-  d°ff<<rjfpec*! 
to,  ft)  auuertito , s attutò  incontinente  a quella  'volta  non  me-  ur,°  • 
nando  feco  fe  non  due  Centi fhuomini , e due  Palafrenieri , Me»  feto 
e per  la  prejfa  di  partire,  non  portaua  forte  alcuna  d'arme,  huomtpT.'e 
fè  vn  fuo  Cameriere  non  l'auuertiua , an^t  non  1‘  haueffe  quafi  wePihfrc- 
sforzato  a pigliare  la  ffada , tanta  era  la  finnolenza  in  che., 
ihaueua  pofto  la  [mutata  fede  di  Magno  , an^i  che  , //pÒ-u^fu* 
tnrffj  che  lo  conduceua ,mojfo  da  pietà,  e comparane , c'ha- 
ueua  di  vedere  quel  Signore  andare  così  feur amente  al  ma - u*l*Icùw 
tello , e dall'  a fèttione  grande  , che  gli  portaua  , efendo  lui 
di  Sajfoma  , come  alcuni  firiurmo  ,doue  era  tanto  amato,  n mcffo.cha 
* riuerito  Canuto , benché  (ì  trouaffe  levato  ,ò  dal  vincolo  di  J, «conduce, 

' j 1 J j ri  r J 1 r ■ l’anuertifcc 

giuramento  ,o  dal  nodo  della  fede , che  come  fruitore  era. , del  pericolo 

cblìgato  a non  riuelarc  li  [greti  del  Padrone , pensò  nondi-  ^ccp^ral* 

meno  vna  maniera  molto  ingegno  fa , con  che  poteffe  far  accor-  del 

to  Canuto,  e non  violare  infume  la  fede, che  doueuaal  Pa-  mta.°  Ptr 
• /"/  ••'  /j  1 f*r  «"tende- 

arone  , e fu  , che  comincio  per  fi rada  a raccontare  vn  ca - re  à Canuto 

fo  molto  vn -forme  , e fintile  al  fuo  , d'vno  , che  conduflc,  j*  c£r!n«c 

alla  trappola  li  f noi  fratelli  per  la  cupidigia  d occupare  il tliu* 

loro  flato  : ma  ne  anco  per  queflo  fuegtiandofì  Canuto  dal 

fonno  che  1‘ ingombra ua  , tntefe  /’  emmma  , che  fotta  il 

velame  di  quelle  parole  fi  conteneua  :ma  egli  con  nuouain-  cionco  noa 

tienttone  , e maniera  , prvuò  di  farlo  auueduto  del  peri-  J",^modeU 

colo  , che  correua  , con  fargli  vedere  l'armatura  , cht, 

portaua  addeffe  , fono  il  mantello  , itidicio  manifeflo  , a il  metto,  oo- 

chi  non  fffe  fiato  in  tutto  cieco  , che  vedendo  colui  arma-  dfnuouoia 

to  in  quel  modo  , poteua  Canuto  ragioneuolmente  fofpet-  p^oio'fc 

tare  di  tradimento  , e però  egli  non  badando  à niuna  di  B'«  fcuoPe« 

equeft  cofe  s'andaua  à poco  à poco  auuicinando  al  luogo 

G de- 
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determinato  , oue  finalmente  giorno  , trouò  Alagno,  che 
fedendo  f 'opra  il  tronco  d’ vn  alierò  lo  flaua  affettan- 
do , Qd  a prima  vifa  fmontato  da  Qtuallo  s andò  a in- 
contrare con  Magno,  che  Teniua  verfo  diluì  con  le  braccia^ 
Canuto  in-  aperte,  e così  abbracci  andò  fi  grettamente  fvn  l’altro  ,moflrò 
cnolc* 'con  Al  agno  d' accoglierlo  con  lietifjìma  faccia , e con  dolcezza  gran- 
fe  brucia  a-  de  di  parole:  ma  Canuto  accorgendof , mentre  lo  (ìrinfe,ch€ 
ina' volta  di  egli  haueua  armatura  addojfo , fi  ritirò  adietro,  con  dirgli  4 
Canuto  ab-  c^>e  effetto  porta»  a la  corazza  di  ferro , (sr  egli  rifondendogli  , 
Magno  "s'ali  c^e  teniua  a>  maio  in  quella  guifà  per  andare  ala  cafa  di'ti - 
uedc.chVgli  no  di  quel  Villa? aio  per  cali  icario  di  certa  villania,  che ha- 

è armato  di  1 er  n ‘ j J / . r rr  • 

corazza . netta  commeffo , e Canuto  credendo  , che  cosi  JoJfe  , comincio 

coprfre°Uj  a difiuoderlo  da  tal  fatto  j dicendo , che  non  conutniuaav * 
*#incCfingc  a’  ì*r  fu0  bruttatale  mani  contra  d’vn  V Ulano , che  oltre, che 

effer*  arma  la  corrente  folennitd  richiedeua , che  s’vfafi ero  atti  di  clemen- 
caufa'.  * " Z.a,  e che  non ficontaminaffe  di  vendetta,  e che  lafciajfe  il pen- 
mj"Ut&Sr  fer0  a > che  gli  haurebbe  procurato  la  douuta  fodis fottio - 

è°proo:d«c  ne  * ^ emenda  : ma  fra  tanto  comparendo , & v fendo  dru 
honora  ta  - gV aguati  coloro , che  v erano fati  poHi,egli  riuolgendofi  attor - 
Canoro  ve-  no  conmerauiglia  di  vedere  vnafchiera  cosi  grande  d’huomi- 
ntfo'compa  m arma  ti, ricercò  chi f fièro,  a che  effetto,  C7*  all’ bora  tsMa- 

rìrr  gente  »r  gno  cambiata  faccia,  tutto  r ah  u fiato  fi , gli  rijfofi , chegtà  era 
venuto  il  tempo  di  partire  con  lui  tutta  la  differenza , che  per- 
Magno  iru  tetta  emergere  fra  di  loro  foprala  fuccefiont  del  Regno  ; a che 
paria-on  or  Canuto  replicò,  che  non  era  luogo, ne  tempo  propor  lionato  a 
gogiio  gran  trattare  di  quello , e che  piaccia  puraDtodt  conferuare  lun- 
dca  Cmu  ^awente  jnvi(M  fuo  Padre  : main  vn  medefimo  fante* 

Mi  o iì\  A1agno  auuentandofi  contra  di  lui , cacciò  furtofamente  ma- 
pru"  altri  no  alla  ffada , e gli  diede  così  gran  colpo  in  te  fi  a , che  gliela^ 
danjogìii' v - findè per  mentre  egli  ancor  accortofi,  benché  tardi,  del 

aiatSu*”  tradimento  ,ftceua  for^a  di  cacciare  mano  alla  fua , e così  con 
la  ffada  me^z?  tratta  fuori  cadde  a terra,  e fop  radi  lui fu- 
/ - Ino 
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bito  fi  lanciarono  con  grand' impeto  li  fòderi!  malandrini , co-  c*nuf°W«3 

3 . il-  ■ r r 1-  / ne  con  pi* 

me  cani  arrabbiati  a fir^a  di  pugnalate  in  vn  tratto  gli  colpi . che 
fecero  esalare  gli  virimi  ftiriti , falcndo  la  feliciti ma  anima  gl!  iitrf,p:t- 
fua  alle  fidie  beate  del  fieloariceuereil premio  delle  fueglo - RendViofpi 
riofe  operationi , e dal  medejìmo  luogo , che  fu  after  fi  del  fuo  ritoàD*o- 
pingue , fcaturì  filatamente  vn  viuo , e miracolo  fi  finte  d’  scaturifee 
acqua,  la  quale  per  virtù  di  Dio , e per  i meriti  di  così  glo-  jvun0£°a[e"el 
riofo  campione , tantofio fi  conobbe  ejfire  falutifera , e gioueuo- 
le  a diuerfi  mali  ; fi  come  prouarono  con  effetto  molti  infirmi , guc,  se  r»-* 
e languenti , che  iui  concor fiero  ,ilche  dimofirò  chiaramente^  tofon!edfi’ 
di  che  integrità  , e fàntità  di  vita  egli  fioffe , e quanto  fi/fi-> 
patio  fa  la  Corona , che  Dio  gli  haueua  donato  in  Cielo , «piti  infcr-' 
Il fuo  fanti  fimo  Corpo  fu  con  grandi jf ma  ifianza  da  lifùoi  ar- 
mici, dopò  che  haueuano  dirottamente  pianto  la  fua  mortt->y 
richiejlo  a Magno  per  dargli  honorata  fipoltura  nella  Città 
di  Rofihilda  : ma  egli  dubitando , che  il  popolo  yfi  come  ha-  Magno  noa 
uetia  fentito molto  male  il  tradimento , eh" era  fiato  vfato , «““fi, ’^Jj 
e ne  faceua  molti  Aridi  ,elamenti , così  vedendo  il  fuo  mi-  pXjrV,*!*- 
firabile  cadauero  tutto  sformato  dalla  moltitudine  delle  fi- 
vite , le  quali  gettauano  ancor  fangue , non  fi commoueffe , e fi  cómouefle. 
fiUeuaJfi  , maggiormonte  glielo  negò , tnde  con  priuate  effe - 
quie  fu  ripofio  in  vn  luogo  detto  RincAado , oue  parimente  fi  cfepoitopri 
narra  yc  he  forfè  vn  altro  finte , la  cui  acqua  rendeua  finità  ,“q*r  ™cfUd . 
a chi  opprejfo  da  qualche  infirmità  con  diuotione  ne  beue-  fr°0rf0cnvt?  ^j 
ua  di  maniera , che  con  quefli  altri  fegni  miracolo fi  no-  J^go  oue 
tifico  Dio  di  quanto  merito  preffo  di  fua  diuina  Maefià  egri  cuiacqìiT/be 
fiffe:  ma  il  maggior  fegno,che  opcrafie lagiuRitia  Diuina ^ £fm 

per  la  morte  di  quefio  glorio  fi  Martire , fu.  la  Vendetta  gran-  ua  la  lenità. 
de  y che  moRrò  fubito  contragli  autori  dì  e fifa,  imperctoche^ 
fi  finti  fubito  vna  riuolutione , e commotione  vniuerfale  per  Vendetta  di 
tutto  il  Regno , & vn  filleuamento  de  popoli  da  ogni  parte^  u micidiali,, 
così  grande , che  ognvn  gridaua , e minacciaua  contra  il  Rè , 

G z e di 


fi  S.Canuto  Seconcfo.' 

nedfpopo'ó  * di  fio  figliuolo , e di  primo  tratto  leuanddl'vbbidien^a  atf 

§fcanu?£e  tà'JP*  Rè  Clicolao , ele/fero  con  vniuerfal  confenfo  Rè  Enri- 

leg 50 no  Rè  C°  frate^°  morto  fottuto , benché lajlardo , che  più  d‘  egri 

Enrico  fra-  altro  efclamaua^  chiamaua  vendetta  della  /celerai  e^a  com- 

n«od* C*  mej J*  contra  del  fratello,  il  quale  con  varia  fortuna  combat- 

b«tecc^Rè  tendJ  Ptli  'v°ètt  c°è  detto  dicolao , e con  JZlagno fio  figliuolo  K 

N calò , p il  finalmente  re  fio  fiperiore , rimanendo  vccifo  Magno  nell’ vi- 

U finaimeo-  tinta  battaglia , che  fuccejfe  ,fi  come  a furore  di  popolo  poco  do- 

P°  ne^a  Cltta  di  Sleuico  fi  parimente  ammalatoci tcolaa  • .. 

c?foTcome  A0  ^adre , fi  che  in  hreue  tempo,  per  vendetta  della  Jj>ietata,e 

aocó  il  Rè  crudel  morte  data  a S.  Canuto,  tl  fo  detto  Clicolao,  e Magno 

to  1°  lucore  f°  figlio,  perderono  il  Regno,  e la  vita  inferno  lenone  m$- 

Ripopolo,  ,-auiglia  , che  il  Signor  iddio  fi  moflri  cosi  feuero  , e facci  £?**'*  * 

, così  rigorofa  dimofiratione  contra  quelli  yc  ho  non  offeruano- 

la  fede  , e che  fono  /pergiuri , perche  fra  tutti  i titoli , &at- 

tributi , f fuole  pregiare  più.  di  quello  nome  di  fedele,  ehts  '//fi1'*’ 

d’ ogn  altro  , fi  come  la  fiera  frittura  ne  fa  chiara  tefiimo-  *****  ** 

pianga  in  più  luoghi , e però  li  Preneipi , che  il  luogo  di  Dio.  *£/•*»*. 

tengono  in  terra  , deuono  far  più  ftima  ancor  ejfi  di  quello 

titolo,  che  d’ ogn  altro  fregio  ,c  he  li  pofa  honorare  , facon-  ff*- 

do  particolar  profejfione  d’efere  zelanti  e/feruatori  della  lo-  f*  <**««# 

,'ptroh.  feS 

moglie  di*  La  moglie  di  Canuto , detta  Ingiberga  addolorata  quanto 

minédo  go  ‘mAg‘narf  P°fa>  della  morte  già  preuifia  da  lei  del  Mari-  ret* 

uida  partorì  to  ,hebbe  qtuflo  refigerio  di  con/olatione,  che  nell' ottano gior- 

dopò  Umor  no  dopò  ch'egli  foli  al  Cielo , ella  efendo  rima/àgrauida  di  lui 

tn'figKa  partorì  vn  figlio  ,che  fi  chiamatoValdemaro , il  quale  efifin- 

“jroV*Ue  do  gran  di  (fimo  imitatore  delle  v effigia  del  Padre , dtueunz^ 

Valdemaro  il  più  famofo , e celebre  Ricche  habbia  lanuto  la  Dania , al 

nulo  cui  Regno , fi  egli  dopoché  peruenne  all'età  matura,  a Jf unto,  e 

Rè.éhSi  p^i  meriti  del  proprio  fio  valore  ,e  perla  pia  rimembranza 

hauuto  u del  Padre* 

D«u*. 
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Prencipe  di  Dania. 

Dì  quello  gloriofo  Martin , nel  Martirologio  Romano  non 
fi fa  mentione  alcuna , benché  il  Cardinal  ‘Baronio  nelle  /«O 
aui.t*».  Annotationi , con  P occafione  della  commemoratione  dell'altro 
$*nt9  dell'ifieffi  nome  do  mentoui,  e ttfti fichi  ejfirc  fiato  anno* 
mi»  finn  uerato  fiali  Santi  , fi  come  l'afferma  parimente  negl’ Annali , 
fuljhtn  narrando, che  AleffandroTerzofimmo  Pontefice , a requifìtio- 
»*  del  Re  Valdemaro  fuo  figlio  lo  canonico,  ouero  come  ho'let- 
t9  J,p0i  prejjo  di  Ciò:  Magno  Vefiouo  d'V pfala , che  ilfodetto 
*£!**  Pontefice  ordinale  a Stefano  primo, ^rciuefcouo  d’V pfala-,  et 
sff  S*  a efchillo  A'ciuefcouc  di  Londa  in  Dania , chef  re  fi  le  douute 
mmtut  li.  jnfiornUtitnitlo  canoni  goffro  fi  come fecero:  ma  perche  la  mor - 
Nt’a»  fu»  le  fita  fiffU\  indubitatamente, come  in  ciò  fino  'ini firmi  tutti  li 
u‘£u*ii  finitori, nelgiorno  dell'  Epifania,  che  corre  alli  6 . del  CM  e fi  di 
enfia*.  £ertnar0)npft  jg  XI e dere  come fi. i fcorfi,chein  quel  di , ouero  nel 
giorno  figurate  (per  C impedimento  della  filennità  grande, che 
fittole  in  quel  dì  celebrare  la  Chiefa  ) fi facci  più  lofio  commemo- 
razione di  S. Canuto, di  cui  è la  precedente  vita,  ilqualefi  tiene 
per  fermo  , che  volaffe  in  fielo  d'altro  tempo , che  di  Canuto  il 
giouane , il  cui  natale  auuenne  preci fxmente  nel  fidetto  giorno 
fello  di  Gennaro  ; e fi  ben  il  Cardinal  Baronia  afiegna  lacele- 
bratione  della  fua  fifia  nel  tempo  della  Canoni^anone , chefe- 
guì  circa  la fella  di  S.Gio : Battifia,  nondimeno  mi  fino  imagi- 
nato , perche  il  medtfimo  Cardinale  nomina,  tir  dà  a que- 
fio  Santo  il  titolo  di  Rè , che  po fi  a e fi  ere  occorfi , tir  accaduto 
l’ equiuoco  , e fiambiamento  dell’  vno  nell  altro  per  batte- 
re amen  due  l'tfiejfo  nome,  e perhauere  Ivn , el  altropatito 
fifiefià  forte  di  morte  violenta , e che  però  mentre  fi  celebraua 
la  commemoratione  dell’ vno , fifia  parimente introdottaquel- 
la  dell'altro  nel medrfimo  giorno , ma  che  fecondo  la  verità , il 
fittimo  giorno  di  Gennaro  fi  debba  piu  tofio  riferire  a S. Canuto 
il  gioitine,  che  all'altro  più  antico , benché  per  la precedenza 
forfè  del  tempo  quello  fa  flato  battuto  in  principal  confidera- 
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tiene . Oltre  di  ciò  queRo  equivoco  può  efierc  auucnuto  an- 
cora, perche  P'vno  , e l altro  hebbe  Pi fieffi  titolo  di  Rè , au- 
uen  nache  quejìo  non  fi  poffa propriamente  chiamare  Rè  di  Da- 
nia ,fi  come  lo  chiama  il  Cardinal  Baronio , nondimeno  come 
figlio  d' vn  Rè  di  detta  Prouincia , e come  della  flirpe  Reale  , 
non  è fuor  di  ragione , che  Rè  di  Dania  s'addi  mandi;  oltreché 
il  nome  di  Rè  gli  competeua,  offendo  Rato  honorato  di  tal  titola 
dall'  Imperatore  ,come  s'è  detto.  Onde  il  Molano  diligentijfmo 
nel  notare  i giorni  prec  ifì  de'  Tifatali  de  Santi,  pare, che  haliti 
accertato  meglio , mentre  ripone  quefìo  nelle  additioni  [ve  al  »««•»/« 
Martirologio  d‘  Vfuardo  sfotto  il  giamo fittimi)  di  Gennaro , \ 'm/so, 
che fii fuffeqttente  al  di  delf  Epifania  > e l’altro  piu  antico fotta  “* 
il  decimo  di  Luglio ,come fa  il  P.  Sur  io,  riponendo  la  'vita  fua. 
fitto  il  detto  di,  il  che  è Rato  [cambiato  dal  Cardinal  Baronio  » 
come  che  babbi  hauuto  più  tofìo  riguardo  al  tempo  della  Cano - »wC^l 
ni%atione,che  fu  fatta  fecondo , che firiueSaffi , in  tempo  del  l'hf/Jm 
SolRitio  efliuo  ycheapunto  fuole  auuenire  circa  il principio  di  ‘ff 

Luglio , che  al preci  fi  tempo  della  morte, che  fegui  nel principio  t" 

di  Gennaro , nelqual  tempo  'vuole , che  fi celebri  la feRa  di  S.  admm. 
Canuto  primo , di  cui  fa  mentione  fecondo  lui , il  Martirolo- 
gio Romano , come  che  fu  il  piùantico  dell’altro , e perche  ha. 
forfè  penfato , che  , mentre  nel  Martirologio fi  legge , In  Dania 
S- Canuti  Regis,&  Martyri  s,  babbi  piùtoRo  la  (htefainte fi- 
de l primo , che  del  fecondo,  ma  le  fidette  parole  > fi  fi  confiderà, 
bene  ,fi  poffono  anco  riferire  al  fecondo , poiché  fu  ancor  egli 
Rè  a e martire , e fisa  di  certo , che  mori  nel  giorno  dell' Epifa- 
nia . Hanno  della  morte , fecondo  il predetto  olano  ,fù, 
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TJ  £r.  i a 'v/r*  di  q uefofamofjfmo 
~ Imperatore , io  non  intendo  d’ab- 
bracciare minutamente  tutti  di 
fuoi  fatti  , perche  furono  tali , e 
tanti,  che  fi  come  il  nome  di  tJWa- 
gno gli  acquijl areno , così  •volume 
più  grande , e più proportionato  di 


epitelio  richiederebbono , oltra  chts 
piùdijfufamente  (t  pofono  fapere 

da  molti  tutori , che  di  propofito  hanno  di  lui  fritto  l Ut fio-  tnremioné 
ria  : ma  douendo  ejfere  lo  feopo  miopiù  toflo  di  far  lederei  al-  oei'defcrhle 
te^a  delle  'virtù  Chrifiane,ài  che  egli  fù  ornato, e per  le  quali  requeita  »i- 
egli  meritò  di  confeguire  in  fielo  ma  Corona  eterna,  che  di  mo 
Jlrare  la  gloria  temporale  di  quefìo  mondo , mi  efìenderò  fenzjt 
lafi are  le  anioni  militari  più  principali , alle  cofe pertinenti 
alla  pietà  , e religione , nelle  quali  virtù  egli  diuenne  così  glo- 
rio fo  , (jjf  ammirabile , che  pochi  Imperatori, e forfè  niun  altro  ClrIo  Jmm5 
fé  gli  può  paragonare , anzi  perche fu  così  eccellente  in  accoppia-  ribll« in  *c- 
c*rd  Bar.  re  la pietà, & il  -%elo  della  religione  Chrijìiana  co  la  virtù  mi-  la  "feti eoo 
7/i».//*  li  tare , e con  lo  Audio  delle  lettere , le  quali  egli  honorò , e fa-  t^rj  nù  ““** 
**'  *}‘  stori  di  maniera } che  da  lui ft  può  dire , che  furono  ri  fu  fi  tate, e 
ritornate  alla  loro  graderà, no folo  col fopranome  di  Magno  : 


CarJ.Kur. 
Mnn.  77 /, 
nn.j  o. 


ma  di  tre  volte  Majjtmo , fi  può  con  ragione  chiamare  ; e JL>  cario  per: 
• Cojìantino , che  ancor  egli  il  medefmo  nome  di  Magno  meritò , ‘*jj£ 


e che  riportò  eterna  lode  per  ejfere  fiato  il  primo  Imperatore^ , Maffimo. 
che  la  Chiefa  di  Dio  innalzajle , ft)  aggrandì Jfe , quanto  mag-  cario  nó  mi 
giore  deue  efere  il  merito  di  Carlo  ,che  non  fola  l'ampliò, e di-  cofrmioo* 
lato:  mala  (labili  , e fortificò  in  maniera,  chef  può  dire,  che  Magno  meri 
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la  riputatione,in  che  ella  bora  fi  ritroua,  e la  veneratiotte grati* 

Carlo  »uto-  de , che  fi  porta  alla  Sede  csipoHolica , ft)  alli  miniRri  della* 
detti  ri-  Chi  e fa , dermi  ingrati  parte  dallo fiaoilimento,e dalla fertnez? 
del!*1' càie-  "KAiChe  le  diede  Carlo, come fi  moftrerà  nelprogrefio  della  'Vita  g.  ^ 

U-  fiia  faciale  offendo fata  fritta  ajfai  confiufamente,  e fitteti  or-  «,* »./»«/. 

dine  alcuno  f fi  partirà per più  agevolezza  nei figlienti  Capi , tr*' 

de’ quali: 

il  primo  comprenderà  il  nafiimcnto,e  l' educati  one fiuti, 
il fecondo  ,1'impr  e fi  militari . 

Il  ter^o,  la  gloria , che  s'acquifiò  col  mezjf  della  pietà, e del- 
la religione  ; e le fine  andate  a fioma , 

Il  quarto , lo  Hudio  delle  lettere,^*  il  giouamentopcht  coti* 
quelle  recò  al  culto  di  Dio  ,eal feruigio  puh  li  co  . 

- Il  quinto,  alcune fitte  doti  più  fingolari  sì  dell  animo,  come 

Il  fifa,  le  auuerfità  , ( del  corpo. 

Il  fettimo , le  Mogli , & i \ figliuoli  , 

L'ot  tatto , la  Morte,  (ff  i M ir  acoli , che  gli fimo  attribuiti, 
e come fù  a fritto  nel  numero  de’ Santi , 

Del  nafeimenro , bC edu catione  Tua.  Capi  I, 


in»-  Acque  Carlo  nell anno  della  no  fra  fallite  j42.il  che  fé 


. „ Cirio  l_  _ ^ 

èque  del  yene  non  è efprejfo  dagli  finitori  della  fina  'vita , fi  rac- 

coglie però  dal  numero  degl * anni,  ch’egli  'vifife , mentre  Pipino 
Carlo  figlio  fitto  Padre  detto  il’Breue , che  fù  figlio  di  farlo  *34 anello  ,tfi 
Pipoo . il  j-tngQ  rpUCA  g- %ralante  i e di  mohi  altri  ftalj  Signore, gouer- 
naua  il  Reame  di  Francia  con  titolo  di  Maggiordomo , ouero 
come  altri  lo  chiamano  Maejlro  di  (aualleria,dignità  in  firn- 
ma  la  maggior  e, che fi  (fi  nel  Regno,  laquale  per  la  dapoccagine, 
et  in fingardia  de  i Rè, che  in  tutto  haueuano  tralignato  da  quel 
lagenerofafiirpe  di  Clodoueo , à tata  grandezza  era  ere  fiuta, 
e he  in  mano  del  Maggiordomo  tra  ridotto  il gouerno  d’ogni  co- 

f«- 
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fa, ne  p altro  feruiuano  li  Rè, fi  no  per  moflra  dello  Stato  Regio, 
rimanalo preffo  di  quello  tutta  l’ autorità je  l'am  miniftratione. 

Hor  regnando  (Jhtldtmo  , che  fi’ vicino  Rè  della [lirpe  di 
Clodoueo , Pipino  ejfeodo  maggior  domo  generò  farlo  di  Berta , CiMo^fù**1 
che  altri  chiamano  Bertrada  fua  moglie,  la  quale  fi  Greca  di  *'“*’,* 
natione  : ma  che  fife  foli  a d' Eraclio  Imperatore  di  Conftan-  le  non  fa  ai- 

. . ni  «intente  fi- 

ttnopoli  )come  altri  hanno  aggiorno , questo  de  uè  rimanere  uu  Biu  di  Era- 
duhhio, perche  l'Imperatore  dell' Oriente, chebbe  tal  nome,  era 
morto  cento  anni  primajche  nafejfe  Carlo,  e £ vi  timo  della  fua 
Birpe.che  fi  Giujliniano  fecondo ,a  cui  da  alcuni  viene  aggio to 
il  nome  d' Eraclio , lene  he  per  ragione  di  tempo  poffa  ejfereil 
Padre  della  detta  Berta,  nondimeno  non  fi  legge  preffo  alcun 
c Autore , c'hauejfe  quella  figlia , 

La  patria  di  farlo  come  vogliono  li  Scrittori  Tede f hi , fi  clrio.trildÌ 

• *vn  JAfjlag pio detto  I ngelheim  lontano  due  miglia  da  Magon - mgeihcin 

(^mtpMQpàle  della  Germania, c’hoggidi  è vna  delle fedie 

Elettorali  dell'  Imperio  alcuni  aggiungono , che  fife  anco  Magona». 

battezzato  da  S.  Bonifacio  Arciuefcono  di  detta  Citta, e Lega- 

t0  Apofiolico  di  tutta  la  Germania  , acciocke  dalla  Santità***^oah 

Hiiier.  grande  di  chi  minierò  quello  Santiffìmo  Sacramento  fi  potejfe 

hb.  3 noi.  Ifrareyet  argomentare  parimente  ahretanta  bontà  dell' alluno. 

Egli  f filici (finamente  dotato  dalla  natura  d vn  ingegno,  - 

ft)  intendimento  capaci  [fimo  d’ ogni  gran  cofa,  e però  per  aiuta-  animo  di 

■ re  quefia  naturai  fua  difofitione  con  quei  mezz},che  all’ arte, et  11  °" 

all’  indù  firia  appartengono , il  Padre  oli  proni  de  d’vn  Mae-  Mieli  rodi 
n r r # r a / . % , “ , . . , Grammatica 

Jtro  ,perjona  Ecclejiaitica,cheptu  oltre  al  grado  del  Diaconato  Pietro  du 

afiefo  non  era  d'iferimentata  bonthyd'età  matura 3 che  fi.  Pie-  Pli*‘ 
tro  da  ‘Tifa  huomo  molto  celebre  in  quei  tempi , fiotto  la  cui  dif 
ciplina  Carlo  apprefe  li  primi fondamenti  della  Grammatica , 
che  èia  bafe  di  tutte  le fetenze  ,&  imparò  infume  tutto  quello 
che  appartiene  al firmare  li  buoni  cojìumi,  & aguernirc  ricca- 
mente l’ intelletti  3 &in  particolare  a pulire  la  fauella,così  nel 
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p-inde^d?  (jreco  come  nel  Latino  idioma, e fece  tanto  profeto , e nelT  ino, e 
cario  nella  nell'altro , che  la  fauella  latina  haueua  così  domenica , come  la 
nafcGreci.  natia  Francefe,ela  GrecapojJedeua  in  maniera,  chepoteua  in- 
« tendere  ogni  Autore  Greco  : ma  non  era  così  pronto  nelpronun • 
tiarla . Agli  (ludi  dell'eloquenza , & all'arte  del  dire,  attefe 
con  tanta  diligenza , che  pareua  come  fcriue  Eginardo  fuo  Se- 
attende  ai  cretario , ch'egli  ne  lolejfe  effere  Maeflro , tanto  egli  era  offer - 
delitto»0  untore  dè  i precetti  di  quelle  facolta ,e  con  tanta  cura procuraua 
«jucnaa.  d’aiutare  la facondia  fua  naturale  ; onde  marauiglia  non  è ,fo 

hauendo  egli  hauuto  così  buon  fme,  ecoltura  da  principio, e 
nella  tenerezza  dè  li  fuoi  anni,  babbi  potuto  poi far  quei  frutti 
nelle feienzt  j che  fi  dira  piti  oltre , & babbi  infoi  me  fatto  tanta 
jìtma  dè  i letterati  come  fece  poiché  per  mezgp fuo  le  buone  dif 
dfcar?o*fi0  c'pt,ne  > c gli  fu  di  delle  lettere  entrarono  nella  Francia , e f 
propagano  dilatarono  anco  per  f Italia ; di  tanta  importanzfa^Mfauen- 
za  è nella  inflitutione  delTrencipe  giouanetdjBftWfnciar 
bene , e coni  fondamenti  d’ina  buona , e perfetta  dtfciplina , e 
fe  ben  in  qttejìa  fua  prima  età  egli  era  con  l’animo  tutto  inuolto 
agli fiudi , nondimeno  il  Padre  c haueua  penfero  di  condurlo 
a quella  grandezza  di  gloria , a cui  egli  poi  afeefe  a guifa  dell’ 
c Aquila , che fuole  a poco  a poco  auezjare  li  f gli  a fjfare  gnoc- 
chi al  Sole, acciò  ere  fendo  potejfiro  poi  ad  ogni  altezza  formon- 
tare , lo  lolle  mandare  ( effndo  all’ bora  di  indici  anni ) ad 
dai  'padre'i  mcontraref!n  a ‘ confini  del Rjgno , accompagnato  dalla  mag- 
ìnconrraro  giare  parte  della  'Nobiltà,  il  Sommo  Pontefice  Stefano  fecondo 
eòndoSom-  chiamato  d' alcuni  il  terzo , quando  egli ftì  sforzato  di  ricorrere 


gli  Rud'j 
delle  lette- 
re. 


«Vheveni  a ^’P^no  in  trancia  per  le  grande  opprejfont , emoleflieche 

ua 

eia 


in  Fran-  foceuano  i Longobardi  contragli  flati  della  Chicfa,con  la  qua- 
plp'ino  con-  le  occaftone  egli  info , e coronò  ejfo  Pipino  Rè  di  Francia  depo - 


(^Francia*  nendo  dalla  Sedia  Reale  Childerico , come  difutile , e da  poco 
* «o»  con  rinchiuderlo  in  un  Mona  fero, e farebbe  iui  prendejje  l' ba- 

ia vn  Mona  bito  di  Monaco, & aggiungono  alcuni,  che  inferno  confocraffof 

««o.  ^ 
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tT vngeJfiT iflejjt  Carlo , e farlomanno  fuo  fratello  amendue 
figliuoli  di  effo  Pipino  come  dtjìinati  beredi  >e  fucceffori  del 
Mulini  mede  fimo  Regno. 

iitUh.t.  yuefla  occafione  non  mancò  Pipino  di  condurre [eco 

* Carlo  a diuerfe  imprefie  y che  gli  occorfero per  affuefiarlo  alldj 

* tnilitia  fecondo  yche  l'età  lo  permei  teua , nelle  quali  egli  diede 
tal  faggio  di  se , e li  raggi  del  fuo  'valore  cominciarono  talmente 
à puntare,  che  ben  preRo fi  conobbeycke  non  doueua  ef ere  pun- 
to dijf migli  ante  dalle  'virtù  del  Padre , aii^i  che  lo  doueua  di 
gran  lunga  fuperare  fi  come  poi  l effetto  dimofrò . 

Dell  lmprefe  Militari.  Cap.  I L 

LE  guerresche  à farlo  Magno  occorfero  ye  perla  grande^ 
70  de  fatti  ycbe  'Ut feguirono , e per  la  moltitudine)  e im-t 
portala  loro,poich’egli  hebbe  aggreggiare  con  nationi  diuerfè » 
e oberano  Rimate  fopra  tutti  gl  altri  barbari , per  fierezza  d’a- 
nimo yeper  •valore  inuincibtli  yf  per  la  lunghezza  del  tempo , 
che  durarono  fi poffono  fin  za  dubbio  paragonare  all  imprefi 
di  qualunque  Capitano , ò Prencipe , che  del  titolo  di  agno 

fi fa  pregiato  : ma  tanto  piàgloriofe y ftf  illuflri  f rendono  per- 
che mirarono  qua  fi  tutte  a 'vn  medefimo  fegno  di  ampliare  la^ 
Religione  Chrijliana , il  culto  diurno , e per  difiefa  de  Som- 

mi Pontefici , e della  Santa  Sede  JpoRolica .. 

La  prima  guerra  dunque  fu  quella  d’equi  toni  a , che  gli 
conuenne  di  muoucre  dopò  la  morte  del  Re  Pipino  fuo  P adre, 
che  figurali  24.  di  Settèbre  dell’anno  della  noflra fialute  76  S, 
impercioche  ejfindo  egli  ye  Carlomanno  firn  fratello  nmafti 
heredi , e [ucce  (fiori  non  filo  de  li  Rati , che  anticamente  erano  di 
‘Tipino , ma  anco  del  Regno  di  F rondategli  haueua  acqui- 
fiato  con  lafuA'virtù , e fi  come  ejfiendo  P vn , e l’altro  pari  quafi 
d'età}(era  però  Carlo  maggiore^  all' bora  goto  ali  26,  ani,) 

ega- 


Furono  in; 
Geme  vati. c 

concenti 
Culo , e 
Carlomano 
filo  frittilo. 


Il  Rè  lo  con- 
duce aliai 
guerra. 


Prima  guer- 
ra di  Culo 
A-juitaoia- 

Mortcdi 
Pipino  fu» 
Padre. 
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igtrtggiado  infiemt  ài  brauura,  e d'ardire  militare  mofiranà* 
l'vno , e l'altro  molta  inclinati  otte , & attitudine  al  maneggi* 
delle  armi  ; p enfiarono  li  Baroni , e principali  del  Regno , ac- 
cioche  quelli fratelli  ( non  cedendo  l'vno  facilmente  all'altro  ) 
non  veniffero  a conte  fa , & alle  mani fra  di  loro , fi  come  fuol 
fieffo  accadere  nè  li  Prenci  pati , che  con  due  Capi  figouernano  , 
che  fa  di  ejft  fi  doueffe  ugualmente  partire  tutta  la  Signoria* 
del  'Padre,  e che  in  ciò fi  douejfe  tenere  quella  medfima  regola , 
e mi  fura , che fu  ojferuata  nella  diuifione , che  parimente  fects 
* Pipino  loro  Padre  col  fatello  chebbe  l ifieff  nome  di  Carlo- 
Cartaàun*  mann0  > e cos‘  fì  efie(lu‘t0  toccando  a Carlo  la  parte  , che  per- 
rodiuidono  uenne  medefimamente  a Pipino  fuo  ‘Padre  ,{?  a Carlomann* 

*1  ReBa0*  quella,  del  Zio  detto  ancor  lui  Carlomanno  ; e perche  nella  parte 

di  Carlo ficomprendeua  l'Jquitania , la  qualefi  ben  era  fiata 
battuta , e vinta  da  Pipino , non  era  però  rima  fa  talmente  do- 
mata , nè  abbattuta , che  tantofio  feguita  la  morte  di  lui  non  co- 
mi nei  affé  a tumultuare , $ a folleuarfi , fiorando  con  la  di  fior - 
dia  de  fratelli  quelli,  eh' erano  flati  opprejjì  di /èrgere,  e di  fiuo - 
tere  il  giogo  dè  Francefi;  Carlo  per  ouuiare  quanto  prima  a li 
prencipij  di  quefii  riuolgimenti  ,fi come  conuiene  di  fare  prima 
che  pigliano  maggiore fondamento , fi  sformò  dimettere  fubito 
infume  vn  fiorito  E [eretto , benché  non  poteffe  ottenere  alcuno 
aiuto  dal  fratello,  nel  cui  petto  non  mancaua  chi  procurajfi  di 
feminare  munii  a , odio  contra  di  lui , come  foghono  far  ben 
fiejfj  quei  fornitori , che  mirano  più  al  proprio  mtereffi  ,che  a ti  finite: 
quello  del  Padrone , li  quali  per  mantenerfi  in  alto  grado , e per 
fare  m glio  i fatti  loro , fanno  opera , che  ilPrencipe  non  s in-  fjff'ff 
tenda  bene  con  Itfatelli , e con  gl' altri  del fangue  loro, e cercano  ffff 
di fi  montare  quanto  poffono  di  fior  die,  t %i  sanie  fra  d’efiì’,  onde  </  r*im» 
accorto fi  (farlo  di  ciò,  efopportando  con  patinila  mirabile  tutti  Tf.lfZ 
li  mancamenti  del fratello , fi  feriti  in  quefìa  lmprefa  della  fua  """■ 
propria  Joldatefia,la  quale , perche  la  maggiore  parte  d'effa  era 

auue^- 


6ap.IT.  Imperatori  fot 

àuuegza  con  lui  nelle  guerre , che  fece  il  Patire , e perche  ancor 
tutti  /corvettano  in  lui  grandi  fimo  ardire , e ‘valore , {$  vii  af- 
fabilità molto  /ingoiare , con  che  legaua  gl' animi  loro , lo  ftguì 
animofamente , e con  prontegga , (sr  egli  fi  tenne  ficuro , e con- 
fidò di  poter  condurre  ,fi come  condnfe  abuon  fine,  l’imprefèu 
con  quella fòla  mi/itia,  la  quale ft  bene  confluita  di  poco  nume- 
ro , era però grande  d’ ijfierienga  nelle  armi  e fendo  quafi  tutta 
de  Soldati  veterani . 

L’ettento  di  quella  guerra  fu  , che  Hunnoldo,  ch’era  il° 

Capo  di  quei , che  fi  erano  filettati , non  battendo  quel  fe-  f*^ufii‘*nia'c 
grrtrt  *t  guito  ,che  fiera  penfato  da  princìpio  ; errore  in  che  ffieffo  ca-  Erroreordi- 
^faftnpf  dono  li feditiofi,  e quelli  che  eccitano  folle  uà  t i oni  ; Fu  sformato  dùfofc6  ^ 
( poiché  vide  di  non  poter  Bare  a fronte  di  Carlo  ) di  fuggir fi- 
ne , e di  ritirarfi  prefo  d'vn  altro  Qtpo  chiamato  Lupo , che~* 
d'vn  altra  parte  dell  Aquilani  a sera  fatto  Signore , accioche 
Vnite  le forge je  communicati  gl'  intere  fi  infieme  potè  fero  amen 
due  refiflere  più  facilmente  alla  pò  fan  za  di  Carlo  : maegli 
figurandolo  mandò  Ambafcixtori  a Lupo  offerendogli  il  per- 
dono della  reuolutione , chaueua fatto  mentre  gli  confignafie 
prigione  Hunnoldo , e fi  fòttomettefie  alla  Corona  di  Francia^ 
palandogli  giuramento  di  fide  lù;  onde  Lupo  hautndo  più  ri- 
guardo alla  franga , chaueua  di  migliorare  la  con  di  ti  oni-* 
fica  con  accettare  il partito  di  Carioche  alla  fide  ,07*  à / patti » 
con  che  Sera  conuenuto  con  Hunnoldo , accettò-  le  condi tioni  di 
Carlo  così  ritnfe fnbito  inpoter  di  lui  Hunnoldo  ilquale 

agli fece  poi  cufiodire  con  molta  diligenza . 

Sbrigatvfi felicemente  da  quefiaguerra  fenetomòcon  mol- 
toftuBo , & alle  gregna  a cafa>oue  non  fette  guari  }c  he  fo- 
prauenne  la  Morte  di  Carlomanno  fuo  fratello , per  lo  che-*  £*rI®*“* 
entrato  fubito  nel  poffeffo  dell'altra  parte  del  Regno  fu  tori-,  muore, ej 
•vniuerptl  applaufo } e con  fin fo  riceuuto  > e falutato  Rfdaj  fùcteie^ 
quei  fudditu 

Fra 
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Fra  tato  nacque  nuoua  occajìone  al  Re  Carlo  dì  trasferirti b 
guerra  in  1 talia  conira  li  Longobardi, che  fu  la  fccoda  imprefit, 
che  gli  occorfe;  e f origine fu  perche  la  moglie  di  farlcmanno  no 
fi [dado  del  fognato  'volo  do  più  toflo  riporre  la fìcure^a fua,e 
de  i due fuoi  piccioli  f gli , c’hauea  in  mano  de  Prencipi  frante- 
ti,che  in  quella  de fuoi  parenti, fubomatayComep  crede, da  quei 
medefìmi , che  procurarono  d'alienare  C animo  del  marito , dal 
diciTmS*  fr^rkorfealla  protettione  di  Defiderio  Re  de  Longobardi, 
no  ricorre  il  quale  trouandofì f degnato , e mal fidi  sfatto  di  farlo  per  ha- 
uoh'^Defi-  uerc  Ini  ripudiato  ina  fua  fonila  ,ch' egli  da  principio  haueua 
loogebar**  tolto  per  moglie , accettò 'volontieri  la  di  fi  fa  della'Vedoua,  e 
di.  delti  f gli , che  con  tanta  fiducia  erano  a lui  riccorf ; e però fece 

i.i  figliuoli  gagliardo  officio  col  Papa,  ch'era  all' bora  Adriano , che  voleffi 
nomerai*  ungereìec°ftcrare  R'  quefli  due figli  di  quella  parte  del  Regno, 
dono  di  fue-  eh'  il  loro  Padregodeua  poiché  offendo  della  medefma  [chiatta 
pldrc!  11  di  Pipinoci  quale  era  flato  confecrato,  et  incoronato  Rè  co  tutti 
li  fuoi pofleri  da  Stefano  fuo  antecefore,  merftauano parimen  • 
te  d'efjere  fluoriti , (jjfr  aiutati  apotere  fuccedere  nel  regno  pa- 
terno: ma  il  ‘Tapaconofiendo  l’afiutia  di  Dif derio,  il  quale 
fi  muoueua  più  per  fuo  proprio  intereffe , che perselo  di  detti 
figli,  accioche  con  l'occafione di  tal  creationenafendo garbu- 
glio,e tumulti  in  Francia  egli  poteffe  meglio  a fuo  modo  difpor- 
re  delle  co  fi  d' Italia , e leuare  ogni (foranea  al  Papa,  alla  cui 
opprejjione particolarmente  miraua,di  riceuere  alcuno  aiuto 
di  voitre  di-  dalla  banda  di  Francia}negò  omninamente  di  fare  quanto  egli 
redoli  figiV  chiedeua ; onde  Di  fiderio  minacciando  al  Papa  di  porre foffo- 
luuMiiuo^  Pra  R°ma  » e tutt0  H Dominio  Ecclefiafìico , lo  mi  [e  in  necejjita 
b minaccia  di  ricorrere  per  aiuto  al  Rè  Carlo  con  mezzo  d‘  Ambafciatori  , 
derio,  ood*  & egli  giudicando  caufa  molto  degna , e gtujta  di  muouere  le 
aiuto  iCar-r  armi  per  difendere  5 e proteggere  il  Sommo  Pontefice,  e le  cofè 
cario  p>fta  dilla  Chiefa , non  indugiò  molto  a p affare  in  Italia  con  vn  po- 
ter ciò  jn  tentiamo  efercito , doue  hauedo  dato  due  gran  rotte  a li  Long» - 
1 — . bardi , 
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bardi  fi vna  in  Piemote,e  l'altra  non  lungi  da  TXouarx  n tl luo-  vittorie  <h 
go  di  Mortara , che  prima fu  detta  Selua  bella , e poi  chiamata 
con  que fio  nome  dalla  Rrage,  e mortalità  grande , che  iui  fuc- 
cefo  de  li  Longobardi , coftnnfe  Di  fiderio  a ritirar  fi,  èra  perche  fa 

« »/*.*“*  • » m / • x F • /■  rr  C<MÌ  Cilli* 

rinchiuder]!  in  Pania  , dotte  s apparecchio  di  Josienere  cotli  miti. 
tutte  quelle fòrze , che  poteua  un  lungo  afe  dio , mandando  los 
moglie,  co  i figli,  e moli" altra gente  di  futile  a V erona;  Carlo  fi-  ^ 
guitando  la  vittoria  fipofe  intorno  a Pauia , e cominciò  gran-  r /ttJiJT* 

' demente  a firignerla  , e perche  s’auuide , che  l’afpdio  poteua 

andare  in  lungo  lafiiando  iui  parte  dell' E fircito  fe  n’andò  alla  Dtfider10' 
volta  di  Verona  con  la  Qaualleria  ,doue  cerano  ridotti  ji Ide-  Cirro  vi  è 
gì  fio  figliuolo  di  Dtfiderio , e la  moglie  di  Carlomanno  coni  fi-  Aij/g  ifo 
gli,  la  quale  vedendofi  ridotta  all’ efiremo, ne f ergendo [campo  §§j-“}?0* 
alcuno  alla  falute fua,  e de  figli,  figtttò  alla  clemenza  d i Carlo  J* 
rendendo  sè,<&  i figli  in  man  di  lui  i onde  egli  Rimandofitan-  Do  con  i fi- 
to più  obligato  a x/Jare  quella  virtù, eh' era  fua propria , quanto  Snelle  bf^c 
che  quella  donna  auueduta  dell'errore , haueua  finalmente  in*'*  dl  Cu" 
lui  moflr ato  fidanza , l'accolfe  con  molta  benignità , ft)  honore,  CwWmid* 
e riprendendola  della  diffidenza  c haueua  moHrato  daprinci- 1,  ftgl.uoli 
pio , lamandò  ,e  li  figli  tnfieme  con  honoreuole  compagnia  ìyl>  J."  fi^ooore- 
frana  a, doue furono fempre  con  honoreuolezza>  e magni ficen-  U0,ezH- 
Za  trattati . jildegifìo fine  fugi  in  Confiantinopoli,  douepen - ^ fo  fu> 

so  di  poter  [filare  le  fue  fiorante  di  ritornare  al  Regno  g«  io  Co- 
d’Italia  con  l aiuto  de  Greci,  fi  come  molle  volte  tentò  di  “*nunoP°t 
y«ro . 

Imperò  Carlo  non  haurtd o più  oflacolo  alcuno  e fendo 

da  tutti  ricono  fiuto  Signore,  e Padrone  affoluto , e particolar- 
mente da  quei  Longobardi , che  non  hauendo  voluto  f guire  la 


parte  di  Defiderto  prontamente  gli  refiro  ubbidienza,  e gli  giu-  cario  vài 
rarono  f deità  , e facendo  infu  me  reftituire  alla  Chiefa  tutto 
quello , che  da  Difiderio  era  Rato  occupato , fe  n’andò  à Roma 


con  poca,  ma  honoreuole  compagnia  à baciare  li  piedi  al  Pon-n  oli.1 

tefice. 
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tefice,  & a vifitare  le  Sante  Chiefedi  quella  Città,  otte  dal 
Papa  , e dalli  Romani  fu  rictuuto  con  tant’honore , e magni  fi- 
G accolto  cenK.a  > yuAnto  richiede  un  la  Mae  Uà , allegrezza  di  tanto 

■oko^ho-*  Prenc'P*  t e fi  ini  creato  Patrttiocome  che  douejje  rfpregrado 
nort,  & è per  a fendere  al Jeggio  Imperiale  i Partitofi  di  Roma  ritorni 
trf*io!  P*  all'ajjedio  di  Pauia , e firingendcla  con  maggiore  forza  per  il 
crìmine*  calore , chela fuaprefenzahaueua  ere fciuto, la  ndufifi  final- 
di  niente , dopò  efifere fiata  affiliata  fei  rr.efi,in fitto  potere heb- 
Pren'de  p».  he  prigione  Dtfiderio , al  quale fi  compiacque  di  non  dare  altro 
Strio.0  6 cafitgo fi  non  dichiarare  priuo  del  fegno  d'Italia  lui  , e fuoi 
Regno  Vio  P°fterii  e P0'  d*  fregarlo  fitto  buona  cuflodianellaCitta  di 
religià  Li  e-  Liegi  infume  conia  moglie , e figli , dotte  poi  fie  ne  morì , e cotl» 
gMiout»  /a/  s'e  ftin fi  il  Regno  de  Longobardi , depò  chaueuano  Signo - 
gio'dè  Lon*  reggilo  l'Italia  poco  più  di  ducei  anni,  e ciò  fiegui  Panno  7 7-f. 
Ri  toro  ii  ru  Quietate  à quefio  modo  lecofied' Italia  fie  ne  ritornò  carico 

Francia, c n-  di  preda , e di  gloria  nel  Regno  di  Francia , doue  non  fi  firmò 
gumi  V molto , che  pensò  di  ripigliare  con  maggiore  ardore  la  guerra  di 
iiUbnu.  S affini  a , che  già  molto  prima  hautua  cominciato , onero  più 

tolto  continuato  haueua  li  felici  progrefifi,  che  ‘Tipino  fuo  ‘Ta- 
ire hautua  fatto  contra  quelle  genti , e benché  lo  ficopo  princi- 
pale di  tal  imprefa  fife  per  reprimere  ,{$*  abbattere  l’orgoglio 
di  quei  barbari , che  conforterie  continue  molefiauano , c r in - 
quietauano  la  Francia , e le  Prouincie  figgette  a quella  Corona, 
nondimeno  s’aggiongeua  in  lui  il  defìdeno  grande  chaueuaj, 
che  quei  Popoli , li  quali  viueuano  ancor  nelle  tenebre  del  Paga- 
nefimo,fi  rtducefi  ero  alla  luce  del  Vangelo , e fi  come  nel  pro- 
grefifi delle  fue  vittorie  ne  diede  fegno , come  che  quella  fu  vii* 
Guerci  di  delle  più  diffìcili , e importanti  guerre , che  Carlo  gt  ani  ai  intra - 
molto  ddfi  Prendeffi  > così  hebbe  oc  cafone  di  mofirare  non  foto  quanto  egli 
«ile.  valefifie  ne /maneggio  delle  armi , ma  anco  con  quanta  pruden- 

za, Qd  indù  firia  le  fapefife  adoperare . lmperctoche  ejfindo  più 
di  trentanni , durata9  mentre  efiinta  da  vna  banda, dall'  altra 

tino- 
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rina fceita  ,gli  conuenne  ,fi come  fi  coBuma  nell  morbi  del  cor - 
po , che  fono  difficili  da  curarfi , d’adoperare  hor  il ferro , hor  il 
fuoco  y e tal' bora  v fare  li  piùpiaceuoli , emenoafferi  rimedi  , 
prima  che  poteffie  domare  , ff)  amollire  affatto  la  fiera,  e barba- 
ra loro  natura , ne  mai  in  tanto  tempo  hebbe  con  loro  fi  non  due 
graffe  battaglie , fi)  amendue  nello  ffatio  dì  in  mefeyò  poco  piu; 
onde  procurò  di  Rancarli  »e  d’ indebolirli , O'  a poco  a poco  di 
porli  il fieno  a gui fa , che  fi fa  ad' un  Cauallo  indomitOy  vfando 
U«u>on  più  la  defire^za , che  la  for^a , poiché  la  longanimità  mdebo - 
lifce  con  l'occafione , e col  tempo , gr  è fempre  più  facile  l inde - 
bolire , e poi  atterrare , che  lo  sformare  ad  vn  tratto  ; e perciò 
fin»,  t u confiderando  Carlo  che  poteua  ben  cot  fèrro  cattare  ilfangue , e 
JSX7  togliere  la  vita  a quefli  popoli , ma  non  poteua  già  toglierli  il 
iwjìlcu.  cuore  di  non  tentare  fèmpre  la  fortuna  di  nuouo  dopò  eh' èrano  foni. 
‘v,nti  » e che  quante  volte fiffero  flati  atterrati , tante  volte  con 


u. 


ìfcruru  maggiore  ardore  ri  forti  farebbono } ft)  hauerebbono  pigliato  le 
armiypensòcon  molta  prudenza,  e fenno  per  conuincerli,  fi)  ab- 
batterli intieramente , alcuni  me^zj  molto  opportuni , & effi- 
caci , li  quali  non  mi  pare  fuor  di  propoffto  di  narrare , perche 
feruano  ad  altri  rPrencipi per  effèmpto  . 

Il  primo fi  d'auutlirli  d'animo , il  che fece  con  priuarli  di 


Ccmcj 

t'h  Abbino 

t dp?ffu  tuttfbe  dignità , MagiBrati,  ft)  honori,  dandoli ye  diBnbuen - 

indomiti. 

Primo  ri 


doli  à li  f r affiori y e parimente  cafsòyft)  abolì  tutte  le  loro  leggi» 
rimedi),  e ne  formò  altre  nuoue . 

Il fecodo  fi  l’indebolirli  di fir^e,  e ciò  operò  co  Iettarli  le  ar- 


Secindt 


rimedio.  mjt0gn‘  tffrUmeto  da  guerra,  e co  lì  allotanarli  dà  i luoghi forti. 

Tene  ri-  Il  ter  fu  il più  de  gl’ altri  efficace , di  traffortare  molte  mi - 

gliaia  di  loro  in  altri paeff;  poiché  ne  conduffe,  e traffortò  molti  _ 

nella  Francia, e maffìme  la  maggiore  parte  della  nobiltà  per  ba- 
tterla innanzi  à gl' occhi, & ojferuare  i loro  andamcti,e  fopra  di 
loro  tutti  creò  Rè  Carlo fuo figliuolo  primogenito , intitolandolo  G^rr” 
Rèdi  Germania  j fi  come  parimente  dell'Italia  creò  Rè  l’altro  £*r'° 

li  figlio  6 1U°40' 
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figlio  chiamato  Pipino , accioche  Rutilo  haueffegF occhi /òpra de 
S affiti, e queflo  fopra  i Logobardifa  fin  che  ne  gl' uni, negl"  altre 
albero  la  te  lì  a contra  la  Corona  di  Francia, e conquesti  rime 
di, che  trouò  molto  appropriati  a quei  popoli, no filo  copi  in  pro- 
cejjo  di  tempo  di  Aggiogarli  intieramente , ma  anco  di  piegar- 
li all'ubbidienza  di  ChriHo  , a che  aggionfe  particolarmente. > 
quei  mez^ì  > che  fono  giudicati  molto  opportuni  dell'opera > 
de  ‘Predicatori , e de  buoni  operarij che  con  la  dottrina , t 
con  l’effèmpio  di  vita  irreprenfibile  vanno  procurando  la * 
eonuerftonc  de  gl'infedeli  *. 

Mentre  che  farlo  era  tuttavia  occupato  contra  li  Sajjòni , li 
eguali  fe  non  con  lunghezza  di  tempo  tpuotè  mai  domare , e fre- 
nacela loro  fierezza , come  fi  è detto , non  tralajciò  d' impiega- 
re le fue  armi  in  altre  bande , do  ut  fe  gf  offri  ua  occafione  come 
che  fece  contra  li  Saraceni  di  Spagna  , li  quali  già  gran* 
parte  ne  haueuano  occupato  , e contra  i quali  haueua  anco 
in  vita  di  fuo  Padre  guerreggiato  , o però  offendo  inuitato 
da  gl'  A furi  ,e  (j atleti,  chehormai  rejìauano  fouerchtatt  dal 
barbaro  furore  di  quei  infedeli  d volere  porgerli  aiuto  , ac- 
cioche li  nemici  di  Chrifio  non  emende ffero  maggiormente L* 
le  loro  ale  a danno,  e rouina  della  fede  , e Rehgion  Chri - 
fìiana,  e non  compifjero  d’eflerminare  affatto  quelle  poche. > 
Reliquie  de  Chrijltani  y che  erano  auaniate  alla  barbara* 
crudeltà  loro  ; accettò  prontamente  l'imprej a-  , e tanto  più 
molontieri  quanto  che  con  altro  intereffe  non  era  dirizzata , 
che  per  rintuzzare  l’orgoglio  de  gl' Infedeli  t e per  ampliare 
il  nome  Chnjliano  ,,  {0  meffo  /ubilo  infteme  vn  E f creilo 
de  i piti  numerofì-,  che  mai  altre  volte  hauejfe  hauuto  fol- 
to le  fuc  infegne  ; poiché  da  ogni  banda  concorreuano  genti 
à feruirlo  , mofe  dalla  fama,  che  volaua per  tutto del (in- 
goiar fuo  valore  i nel  poffare  il  Monte  Cireneo  sforzò  Pam- 
p clona  ^Metropoli  del  Regno  di  Pianar r»  concedendola* 

a facon 
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a ficco*  i folliti, fi  come  anco pois  impadronì  di  Sarago^S 
fin^u  contefi , con  le  q udii  vittorie  riempì  talmente  di  terrore, 
9 di  fiancuto  tutu  la  Spagna , che  li  Saraceni  recando  molto 
atterriti , &*  abbattuti  non  hebbero piti  ardire  di  meleti  are  li 
Chrifhani  ; an^i  molti  di  loro  aperti  gl' occhi  alla  luce  del 
Vangelo  pacarono  : ma  nel  ritorno  ch’egli  fece  ripagando  ti 
Monti  Pirenei  con  l' E [eretto  Vittorio fo  carico  tCinefiitnabiti 
preda , bebbe  da  li  medefìmi  Saraceni , oda  liV  afconi  infime 
che  strano  afiofi  tra  detti  Monti  quella  memorabile  rotta , che 
fi  deferì  nera  più  particolarmente  nella  vita  di  Orlando  ‘‘Pala- 
dino fio  ‘Nipote  ,doue  egli  rimafe  morto  con  altri  (anali eri 
piu  principali  dell"  E finito,  le  cui  armi  veramete pi  elafi,  come 
fempre  dirigale  a feruigìo  della  Religione, fi  come  di  godere  le 
fidie  Celefli,così  d’effiere  copre  fio  in  quella  raccolta  de  Prencipi, 
che  viuono  Beati  in  Cielo , P hanno  refi  meri  tettole . 

Succeffea  qutfìa  imprefa  quella  contrai  popoli  diBritta- 
nia,che  è vna  Proutncia  della  Francia  filuata  al  Mare  , che 
guarda  ver  fi  l'Inghilterra , dalla  quale  egli  [è  ne  sbrigò pre- 
flo,  perche  con  prette  z%a  rimediò  ali  difiòrdini , che  iut  fàrge - 
uano  mandandoti!  vn  Capitano, che  con  la  fòrza  delle  armi , e 
col  terroredellagiufiitia  raffrenò  l'arroganza  di  quei  popoli , 9 
lì  mantenne  in  fide  col pigliare  da  loro  ofiaggi. 

In  quetlo  tempo  t Longobardi  eh’ erano  nmafi in  Italia, die- 
dero nttoua  ceca  fine  a Carlo  di  muouere  contra  di  loro  le  armi 
perche  Aragifo,  ch'era  Rato  con  firmato  da  lui  Duca  di  Bene- 
uento , e che  fi  genero  del  Rj  D/fiderio  imitando  in  quetlo  le 
vefiigia  del  Suocero , cominciò  per  dilatare  li  firn  con fini  d’oc- 
cupare le  torre  fioggette  alla  Chiefia  nella  Campagna  detta  voi - 
garmenteT erra  di  Lauoro  ; onde  farlo  ricercato  dal  Papa paf- 
fete le  Alpi  s'inuiò  a Roma , (IT  indi  dopò  hauere  honorato  il 
Pontefice , e le  Chiefe  degl'  Apo (Ioli , fi  condufie  con  l' E finito 
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verffo  di  Betieuento  : Ma  Mragifo  atterrito  dalla  fama  fola 
dell  a venuta  di  Carlo  non  volle  affettarlo, ne  rinchiuder fi  den- 
tro di  Beneuento , battendo  imparato  alle  ff  effe  di  Dfderìo , 
quanto pericoloffa  coffa  fa  al  ‘Trencipe , che  con  griffa  guerra* 
vien  af alito  ilrichiuderf  dentro  d’vna  Città  affettando  fin- 
certo  euento  dell'affedio , e fine  ffugi  à Salerno , che  rimaneva*  F,mchiP>  •* 
fotto  l’obedienzji  dell’imperio  dè  (jreci , mandando  li  figliuoli  *»- 

à Carlo  con  quantità  d’oro , t con  offerta  di  far  quanto  egli  ha - cuti 
ria  comandato  ; (farlo fi  contentò  di  perdonargli  conche  egli  reff 
tituifffeal  Papa  tutto  quello , che  gh  hattcua  tolto , e ritenne  il 
f gli  nolo  minore  per  oft  aggio  della  fde , che  prometteua,  rimet- 
tendogli il  maggiore. 

Ritornatofene  Carlo  in  Francia  hebbe  tittotta  ì che  T aff  Bo- 
ne Duca  di  Bauiera , e genero  ancor  egli  del  fpranominato 
Defi derio  già  Rè  de  Longobardi , trattaua  di  foUeuarficorLt 
l'aiuto  dègl’F  nni , eh'  erano  popoli , che  con  lui  confnauano  9 
poiché  la  Moglie , che  non  poteua  foffrire,cbe  il  Padre  f'Jfts 
flato  ff  agitato  del  Regno,  e rimafo  prigione , onere  con f nato  r 
continouamente  lo  fìmolauaà  volere  vendicare  quelle  ingiu- 
rie, e però  T affilane  leuando  l'vbbidiènza,  chf  doueua  à Carlo 
come  a Rè  di  Francia , a cui  egli  haueua  preflato  giuramento 
di  fedeltà , cercò  in  diuerffe  maniere  di  prottocarlo  per  hauerc-* 
quindi  occafone  di  muovere  le  armi  contra  di  lui  ; onde  pre- 
ferendo Carlo  quelli  riuolgimenti  fi  mefffe  convn  fortijfmo 
Effercito  contra  di  efffo  Tajjìllune,  il  quale  vedendo  quefìo 
grand' apparecchio , accortcfì  benché  tardi,  quanto  male  ha- 
uefffe  fondato  le  fue  fferanie ; ricorffe  ffubito  hitmilmente alla 
clemenza  di  (farlo , e fi ffottomffe  al fuo  volere  ; promettendogli 
di  nuouo  congiuramento  d'ejfergli  fedele  ,e  dandogli  per  ficu- 
di  ciò  olìaggi  : ma  egli  non  flette  molto  in  quefìo  propo- 
fito , ò perche  foffe  di  nuouo  incitato  dalla  moglie  , ò perche 
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gratini,  che  fi  fono  nominati  di  [opra  foprauenìfero  in  fuo  T:,ff;’Ioned, 


atouo  fi  ri* 


foccorfo  i fece  nuoti*  folleuatione  ,per  il  che  Carlo  con  maggiore  bel11 
f degno  ritornando  contra  di  lui  fece  opera  d hauerelui  3 (tfi  il 
figliuolo  nelle  mani  , il  che  gli  facce  fife  , ò col  me^o  dodi 
medefimi  fudditi  di  Taglione,  che  gitelo  diedero  in  potere 
per  liberarft  dalla  imminente  rouina  , che  loro  [opratati* , 
o ch'egli  mede/imo  fi  conjittuijfe  fiontaneamente  in  mano  di 
Carlo  per  gtufttficarfi,  come  altri  tutori  firiuono , & effondo  cario  rìda; 
conuinto  reo  di  le fa  Maefla  ye  d' bavere  violato  la  fede, c ha-  S^xaffiSSl; 
vena  con  giuramento  preflato  ,priuò  dello  fiato  lui , crii  figli-  fieK- 

uolo  y e confinò  fvno  , e l'altro  in  vn  tsll ona  fiero , che  ejjò  Carlo  li  priì 
T affiliane  haueua  prima  edificato , doue  amendue  pigliando  gno , e li  có- 
fha  ù ito  di  Monaco  finirono  quieta  , e fintamente  la  vitali  Monìfier^* 
anzi  fi  dice  di  Taglione,  che  in  quei  pochi  anni , che  egli  morir®. 
dipoi  vi ffi  ferut  al  Signore  iddio  con  tanto  feruore  di  ffiri-  mente. 
tOy  e con  tanta  compuntane  di  cuore , che  merito  la  glori a^ 

A*  mlrtrnli  ti  della  vira 

Ce  miracoli.  fu»  fd  ?io- 

• Soggiogata  in  quefio  modo  la  Bauiera  » e ridottola  fitto  1<Lj  ncfo.de  mi. 
Corona  di  Francia , riuolfi  farlo  le  armi  contra  li  Schiavi  ,che  Guerra  eon- 
fino popoli, che  confinano  con  la  Sajfinia  ; perche  in  diuerfe  oc-  liSchl‘* 

corrente  fi  gl'  erano  mofirati  molto  contrari  fi  ne  11’ offendere 
gl' amici  de  Francefili  come  nell' aiutare  li  nimici,(tj  in  bre- 
ve tempo  fin^a  farge  re  molto f angue  li  riduffi  a quella  com- 
pita vbbtdien^a  , e dtuotione  che  dovevano  verfo  di  lui  . 

Domatili  Schiavi , indi  fi  moffie  contra  gl  V uni  già  nominati 
di fiopra , eh' erano  popoli , c bali  cavano  l’vna , e l’altra  ‘Fan-  molto  peri- 
to»/;*, che fino  hoggidì  l' A u firia , e l'Vngheria  ; e perche  co-  ficlu*’* di*2 
fioro  erano  be/licofijjtmi , e di feroci filma  natura  quanto  fife  al- 
tra barbara  navone } e che  fin  all  bora  erano  flati  più  filiti 
à vincere  , e domare  altri , che  ad  e fere  vinti , e domati 
loro  ; fi  per  ciò  la  più  perieoi fa , e dijjìcile  , guerra  che  in - 
traprendefe  Carlo  fuor  che  quella  di  Safoma , che  per  Ixj  • 

H j lun- 
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lunghezza  del  tempo  fu  più  malageuole  : ma  quella  pare, 
che  quella  auan^ajfe  di  pericolo , perche  hebbe  molti  Capi  ,e 
comune  a combattere  in  vn  mcdefimo  tempo  in  diuerfi  luoghi , 
e formare più  E [creiti , tS'  interuennero  più  fatti  d' arme , nei 
quali  fi  far fe  tanto  [angue , che  li  riui , e fiumi  nediuentaron» 

> vermigli , O*  al  fine  battendo  prefo  Buda,  doue  era  la  fediaj  * 

Reale,  (tf  infume  il  loro  Rè  chiamato  Cuba, che  diferatofi m 
tolfe  la  vita  da fi  me  de  fimo , li  dtHruffe , e dtjjtpò  in  tal  manie* 
r vìnce  gli  ra , che  per  vngran  tempo  non  hebbero  ardire  d'aliare  la  tefla, 
domi’*  * e tutte  le  ricchezze , che  già  in  tanti  tempi  coforohaueuano 
guadagnato  da  altre  nationi , c'haueuano  vinte,  e debellate, 
vennero  tn  potere  de  Francefi , che  furono  in  tanta  copiaj, 
che  già  mai  fi  riccorda , che  per  lo  paffuto  alcuno  Efercite  fa - 
Gran  preda  . ccJfe  maggiore  preda,  ne  più  pretto  fa  , tanta  fu  la  quantità 
che  n*  ripor*  dell'oro,  e dell'argento  , che  nelle  c a [e  loro  fu  ritrouata  : ma 

‘irono  il  * , * J J 

Francefi.  Carlo  sìtmo  maggiore  guadagno  quello , che  fece  dell  animtj 
de  molti , che fi  rid  tiferò  alla  fede  di  C bri  fio.  Li  Bohemi  prò - 
Contri  li  uarono  ancor  effi  le  armi  di  Carlo  : ma  perche  furono  figgi  ogati 
colmezzo  di  (farlo  fuo  figliuolo,  ne  vi  occorfe  co  fa  notabile,  bu- 
ferà l'hauere  ciò  toccato . 

coltre  imprefe  ancor  occorfèro  al  Rè  (farlo , le  quali  mi 
pare  di  poter  paffare  con  dire,  che  de  li  quarantafett'anni , 
eh'  egli  regnò , cioè  trentatrè  come  Rè  di  Francia , e quattor- 
dici come  Imperatore,  nc  fife  fé  la  maggiore  parte  nelle  guer- 
re ,ne  credo  veramente,  che  vi  fa  flato  *T rencip  e,  ò Capita- 
no, che  fi  fia  più  inuecchiato  con  le  armi  in  mano  di  lui;  e 
fe  fi  riguardano  gli  acquifi  fegnalati , che  fece  , e di  quan- 
to egli  ampliaffe  il  dominio  della  Corona  di  Francia  hauen- 
fciiciià  di  dolo  efiefo  per  la  maggiore,  e più  bellicofa  parte d' Europa , 
"*"*  nella  quale  non  fu  quaft  ‘Trouincia  >chenon  prouaffe  le  fue 
armi  ,ft  può  con  ragione  concludere , che  per  la  grande^aj 
delle  fue  imprefe  ninno  altro  acquifaffe  il  nome  di  Magno 
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più  glorio  punente  di  luti  poiché  egli  riupì  ncITarte  milita- 
re eccellentiffìmo , infume fortunati  [fimo  (agitano  ; dico 

fòrtunatiffmo  , perche  a lui  fi  può  aunhuere  quella  lodta, 
che  fi,  particolare  di  Scipione , il  quale  non  fi  mife  mai  ad 
imprefa  alcuna , che  non  la  'vince fi  . Ma  quefio  non  fi  effet- 
to della  fortuna , ma  più  tofio  della  prouidenza  di  Dio , il  qua- 
le non  è marauiglia  fé  a chi  s’ affaticava  tanto per  fermtio fio  , 
faceua /accedere  ogni  cofa  prò  fieramente. 

Della  gloria,  che  sacquiftò  col  mezzo  della  pietà,  « 
della  Religione^  delle  fue  andate  à Roma. 

Cap.  111. 

Or  che  fi fono  raccontate  fiiccintamente  le  anioni  militai. 
_ A ri , con  le  quali  Carlo  dominio  , e nome  grand  fimo 
pre/lo  tutte  le  genti  s’ acqui  flò , rimane  che  le  altre  maniere,  con 
le  quali  egli  fi  refe  celebre , e glorio  fio,  con  ogni  brenna  poffbilefi 
commemorino , r fra  tutte  deue  hauere  il  primo  luogo  lo  Audio, 
t diligenza,  che  po fe  in  propagare, et  ampliare  la fide  di  C bri- 
fio  ;poi  che  non  è co  fa  che  goffa  recare  più  honore,  e gloria  ad  vn 
Prencipe , quanto  quefia,  conciofiacojache  l ampiezza  degli 
flati , la  copia  delle  ricchezze , la  gloria  delle  vittorie . e la  ma- 
gnificen^a  de  i trionfi,  fino  tutte  cofe  alla  mutattone  de  tem- 
pi fitto  polle, e fe  hoggi  verdeggiano,  domani  Juamfcono  ; ma  la 
ufi**  propagatone  della  fede  di  Chnflo , * la  Santificatone  del  nome 
'upZ  di  Dio,  rende  frutto  d’immortalità,  honore  in  vita,  prò  fino  ina 
C , morte. riuerenfd  preffogli  buomini, e gratta  preffo  Dior,  Et  pero 
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ita  più  di  ridurre  la  cecità  di  quelle  genti  alla  luce  del 
V angelo , che  d acqui  Rare  fopra  d'ejji  domino , come  lo  die- 
de a •vedere  bemjfimo  nella  guerra  conira  It  Saffoni  , nell  tu 
quale  non  mofìrò  mai  di  contentar fi  di  'vittoria  alcuna  fin- 
che non  belle  domato  infeme  la  dura  ojlinatione  loro  con- 
vertendoli alla  Religione  Chrtjliana  ; e perche  fono  tante,  e 
così  numero fe  le  dimojlrationi , ch'egli  diede  della  fua  pie- 
tà, e ^lo  ne  IT  accre fiere  il  culto  divino , e nell'  aumentar  tu 
Vhonore  di  Dio  } che  quella  fola  'virtù  gli  farebbe  l fiata ]* 
d fargli  conjèguire  il  gloriofi  titolo  di  Magno  , conciofaco - 
fiche  in  tutti  i luoghi , dovergli  fù,lafiid  fempre  memoria* 
dell' amor  infinito ,che  portava  al  fcruigto  di  Dio  i io  non* 
intendo  perciò  di  •volere  mentovare  tutte , e fe  ben  il  Mo- 
lano nella  fua  aggiunta  al  Martirologio  dell'Vfuardo  com- 
memora ch'egli  fndajfe  , (fp  *rgcjfi  di  nuovo  ventifettt * 
Chiefii  m’immagino  però  , che  egli  babbi  •voluto  intendere 
delle  più  magnifiche  , e fontuofe  , che  egli  dt  nuouo  edifi- 
cale , come  fi  quella  di  Aqui/grano,  che  fipra  tutte  le  al- 
tre portò  il  vanto  y e per  la  grandetta  dell'edificio  y e perla 
fflendtdezZ*  dt  molte  reliquie  de  Santi  , e d'altri  orna- 
menti d'oro  y e d’argento  , con  che  ì arricchì  ; poiché  fono 
infinite  le  altre  che  egli  rifece  y e riparò  , c9*  in  fomma  egli 
fu  tanto  benefico , e liberale  verfio  il  culto  di  Dio , e furono 
tanti  i doni , li  benefici  t e privilegi  y che  concefje  a diuerfi^, 
Chiefi,  che  ancor  hoggidìin  Italia  ye  particolarmente  in  Ro- 
ma, nè  rimangono  tuttavia  vive  le  memorie  come  ne  fa  am- 
pia fede  il  Qardinal  Baronie  ne  gli  fiioi  Annali , il  qualt* 
parimente  refenfie , che  tanta  fi  la  dimofiratione  di  grati-  nu  6 
tudine  con  che  egli  volle  ricono  fiere  da  Dio  l'acqui  Ho  ,«*-8*4. 
c haueua  fatto  della  Saffoma,che  ojferfi  in  dono > e fittomi  fi  **'  ^ 
quella  provincia  a S . Tittro  ApoHolo * 
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Liberalismo  ancora , e inifiricirdiofijfmofìmoRraua  ver - 
fioi  poveri, e mendichi, chenon  foto  hahitauano  fatto  i fluoi  flati,  “«•' 
de  i quali  voleua  battere  par  t icolar  conto  : ma  anco  di  quelli , 
che  viueuano flotto  il  giogo  d’ in  fideli, e £ altri  Precipi  flranieri , 
poiché  per flouuenìre  a i loro  hi  fógni , e per  feruitio  dei  peliegri - f ounìtnc 
ni,ch'andauano  a vfltare  le fiacre  memorie  laflciate  da  Chrtflo , poi  tinaie* 
mandaua  larghijjìme  limofine  in  Gieruflxlemme , in  zAlefJan-  ^ A *“?* 
dria , (ST  in  altri  luoghi  d'Oriente ,doue  era  gran  numero  di  G;erujfilem-. 
QhriRianì , mantenendo  a quello  effetto  amifl'a  con  diuerfi dcirocittc. 
Prencipi  di  barbare  nationi  >prefflo  de ’ quali  era  tenuto  in  tan- 
ta flima , che  molti  di  loro gli  man  dauano  cAmbafeiatori  ,con  Er,v  tónto 
doni  pretiofiffìmi  per  chiedergli  la  flua  amici tia , e fiagl'altn 
Aron  Rè  di  Perfìa , il  quale fìgnoreggiaua  a l'hora  qua  fi  tutto  l’  d^ùpmio* 
Oriente,  e non  flolleua  predare  alcun altro  potentato  portaua 
tanto  honore , e riuerén^a  a (farlo , che  gli  fece  libero  dono , & 
gli  diede  l' affoluto  domino  del  flantifflmo  flepokro  di  ChriRo,e  nR*diPrf; 
de  gl' altri  luoghi  fiacri , e pie  memorie  laflciate  dal  Redentore 
in  Gierulalemme  con  mandargli  in  fógno  di  ciò  le  chiaui  de  bero  ad  fe» 

folsro  dl 

detti  luoghi . ctk.fto. 

• Da  queflo  fuo  gran  %elo  di  religione , naflceua  confleguente - 
piente  quella  ftngoUr  riuerrn%a,0'  offlequio, che  porto  alla  Se - Riaeren» 
de  zApoflokca,  Sfalli  flommt  Ponte fic:, di  che,  olirà  quello,  che 
fi  dira  più  oltra , egli  diede  particolarmente  eui  denti (fimi  fógni 
in  diuerfle  volte,  che  andò  a Roma , le  quali  non  furono  fe  non  Qultfro  T0| 
re»»#  quattri, fi come  più  accertatamele  de  gP altri  ne fcriut  ilCard.  j^0^°  * 
’+•  Baroni  in  tutte  quefle  occafioni  egli  m olirò  vna  riutren^a,e 
flumm'JJìone  tanto  fingo  lare  verflo  il  Papa , che fece  Rupire  ogn 
vno, facendo  molto  ben  cono  fiere  quato  fife  maggiore  la  pode- 
flarPontificia  diqualùque  altra, e fi  a le  cofle  che  re  fero  piu  am-  Riacren» 
mirabile  l'humiha  fua  fi raccota,  che  neWaflcedere  al  T tpio  di  ^r^ncf»- 
S. Pietro, egli  ingittocchiadofi  baciò  dinotarne  te  ciafcU grado  del  £«<*»•  ^ ‘ 
la fiataci  capo  di  cui  flaua  il  Pontefice,  attende  dolo fuori  della  s.  Fieno  . 
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porta  delT  atrio  dtlT empio , ne  volle  vi  fi  tare  alcuna  Chiefia  di 
' Roma  ,fi  prima  non  hebbe  buona  licenza  dal  Ponteficeye  que- 

lla fu  la  prima  andata fua  a Roma, ma  perche  tutte  quattro fo- 
no notate  molto  confufamente  dagl’ Autori,  deuonfi  fecondo  il 
*Baronio  difiinguere  in  tal  maniera . 
indi:  La  prima  come  ho  detto fu , quando  egli  pafiò  in  Italia  per 

ufui  i Ro-  a;utarg  papa  Adriano  co  tra  f opprejjtone  de'  Logobardiyche  fu 
dell anno77  i.cóla  qual  occafioneyegli  no filo  co  firmò  la  dona- 
Confermala  tioneychegi'a  haueua  fatto  Pipino  fuo  Padre  alla  Ghie  fa  d'vna 
fj°tu  difuo  gran  parte  dell’  ltaliayma  anco  fecondo  alcuni  l'accrebbe, et  all ' 
Chiefa  ****  ^ora fi  creat0  Patri tio  di  Roma, come  di fipra  se  detto,  e co  qua 
Ha  occafione  egli  riempi  tutta  Italia  di  maraviglia,  colagra fi- 
danza,eh’ egli  moBrò  hauere  di fe  medtfimo , quando fen far- 
mi co poca  copagniaye  quafi  tutto  di  firmato  fi  ne  pafsòper  mez. 
70  di  quella  alla  volta  di  Roma,metre  bolliua,et  ar detta  anco- 
ra la  guerra  contra  i Logobardiye  quefla fiducia  non firitroua  fi 
non  in  h uomini grandi,  & ottimi  Prencipi,  liquali  fi  governa- 
noin  tutto  col  voler  d’iddio , come  faceva  Carloy  che  in  tutte  le 
fue  anioni  haueua fimpre  ferma  Jferanza  di  condurle  a felice 
fine , guidato  dalla  retta  cofcien%a,&  ottima  mente y che  in  Ini 
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regna  ua . 

La  feconda  andata  fu  deiranno  781.  quando  per  alcune 
vittorie , c hebbe  contro.  li  Saffini,  andò  a Roma  a rendere  gra- 
fie a Dio  ,ft)  ai  Santi  ApoBoli , dal  cui favore  riconofieua  il 
felice  evento  di  quella  guerra , e per  conferire  anco  col  Papa 
quello, che  s era  trattato  in  alcuni  Smodi  per  aiutare  la  conuer- 
Jione  de’  detti  popoli , li  quali  Smodi , e Conci  lij  egli  non  radu- 
nava mai fi  prima  non  haueua  ileonfenfio  del  Sommo  Pontefi- 
ce , & anco  Pafiìfien^a  di  qualche  fuo  legato, ò Trancio,  come-, 
ammonifice  il  Cardinal  ‘Baronio . 

La  terza  fu  dell’anno  7 8 7-  quando  heble  a ritornare  itu 
Italia  per  ridurre  a figno  Aragifo  Duca  di  Urne  vento,  che fol- 
le- 
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leuandofi  andava  vfurpando  molte  terre  della  Chitfa  3 e cotù 
quefia  occafione  vogliono  alcuni , che  vtfitafie  il [acro  Conuento 
diS.  "Benedetto  nel  monte  Cafiìno,  e che  a quei  Monaci  confir - 
mafie  prontamente  guanto  era  fiato  loro  amee fio  prima  d’altri 
Prencipi. 

La  quarta  } che fu  ver  fio  il  fine  dell'anno  ottocentrfimo  ,che 
recò  in finita  gloria , &*  il  colmo  di  tutti  gli  honorì  a (farlo  ,fe~ 
gut  con  l' occafione  c'hebbe  di  venire  a rimettere  Leone!  erzp 
Sommo  Pontefice  nella  fidia,  dalla  eguale  per  opra  d alcuni fie- 
lerati era  flato  empiamente fcacciato , con  efièrgh  cauaio gl  oc- 
chieia  lingua  » che  da  Dio  poi  gli furono  miracolofamente  re- 
flit  aitile  con  altri  mille  oltraggi  °ffefi>  ohe  furono  nella  per- 

fona  fua fatte, e però  venuto  fine  per  quefia  cagi  one  a Roma, do- 
pòfior fi  pochi  giorni , mentre  fi  trouaua  nel  tempio  di  S.  Pietro» 
doue  era  concorfa  ingrandì  (fimo  numero  ogni  forte  di  gente, fa- 
cendo federe  tutti  i Prelati , li  ricercò  a voler  dire  liberamente 
il  parer  loro  circa  le  querele  eh’  erano  al  P apa  oppofie  3 il  eguale 
parimente  fi  trouaua  iui  prefenteper  difender fi,  e che  giudicio 
facefiero  della  vita, e cofiumifuoi , a che  tutti  con  vna  voce  ri- 
fondendo , che  noneraconueniente,  che  la  Sede  Apofiohca,ch 
era  la  foprana  dell'altre.e  che  il Pontefice , che  in  quella  fede- 
ltà, come  Ficario  di  Chnfìo , con  le  fhtaui  in  mano  per  giudi- 
care altri  ,fofiè  fottopofìo  all’altrui giudicio , fermarono  Carlo 
a nonprocedere  pili  oltre , il  quale  perciò  riuoltatofi  al  Papa  gli 
dife,che  douefii  giudicare  fe  me  de fimo , e lacaufafua,cbe 
tutti  al  giudicio  fuo  fi  farebbono  acquietati  ; onde  il  Papa  nel 
giorno  figliente  imitando  quello, che  li  fuoi  Antecefiori  in  filmi- 
le occafione  haueuano  o (fi ruato; monto  in  vn  Pulpito, & mi  fo- 
lenne mente  giurò  [opra  li  fiacri  F angeli  d efiere  innocente  di 
quanto  gl' era  ftato  fai famente  imputato  >e  cosi  in  queHama- 
niera  ,che  fi  chiama  purgatione  Canonica  fi  giujlificò  intiera- 
mente il  "Papa  congrandiffima  allegrezza,  efodisfattione  d'o- 
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in  'vno,egTaccufator\,  eli  trino  ancor  eff pre /ènti , procurando 
di  feufare  ilfacrilegit  ,c‘ haucuaro  commejfo  con  le  querele,  che 
^li «cut*»  opponeuanoal  Papa  , che furono  vn  'Tafanale  Primicerio , 
còndìnnifi*  dtro chiamato  Campalo  Capellino  Papale , Prelati princi* 
ìuu  boccc*  pali  della  Chi  e fa,  gr  parenti  di  Adriano  anta ffotc  di  Leone % 
li  qual  furono  gì tflefjt , eh' ardirono  di  mettere  lemaniadojfo 
alla  perfona  deli ifleffo  Pontefice , furono  fententiati  a morte  ; 
maperintercejjìone  delmedefimo  Pontefice , chera  tutto  allcu 
pietà  y e clemenza  inclinato,  furono  dipoi, mentre  detta  finteti- 
<4  Carlo  voleua  fareffequire  dal  fupplicto  della  morte  liberati, 
& in  cambio  di  tal pena  da  lui  in  Francia  relegati.il Papa, che 
ftrouaua  per  così  fatti  feruigi  ol tramodo  obligato  a Carlo , vo- 
lendo mojlrarfegligratoyerendergline  honoreuole  merito,e  con- 
federando >che  l'imperio  dell' Or  lente, che  all' bora  eragouernato 
da  vna femina,che  fu  Irene  madre  di  Coflantino,  ch'ella  haue- 
ua per  i fuoi  demeriti, ò per  altri  interejjì  fatto  accecare  , era  non 
filo  in  grandijjìma  declinatione , (t)  ridotto  a termine , che  leu 
(hiefa  non  poteua  fferarne  alcun  fujjìdio,  ne  aiuto',  ma  che  an- 
co non  conueniua  d'hauerlo  in  confederatione , cerne  quello , che 
era  dalla  C hiefa  flato  dannato, (éfr  priuo  delle  infegne  Imperia- 
li, per  i mali  deportamenti  degl'imperatori , che  logouernaua - 
no, ordine  per  queflo  fen%a  faputa  del  medefemo  Carlo  dì  innal- 
zarlo al  grado  Imperiale, e però  nel giorno  del fanti  fimo  Nata- 
le di  N -S  .che fi  il  primo  dell’anno  So  i.  fecondo  fi  computo  di 
quelliyche  n umera  nano  gli  anni  del  detto  nafcimento,  dopo  ha- 
uer  celebrato  folcnnemente  la  meffa , dichiarò  ad  alta  voce  Im- 
Carlo&co  peratore  farlo, egli  pofe  fopra  il  capo  il  diadema  Imperiale, con 
peracorc dal applau fo.gr  acclamatane  vniuerfale del popolo  "Romano, che 
Pip*‘  da  tutte  le  bande fi fentiua  gridare,  h.  CARLO  PIISSIMO 

AVGVSTO  INCORONATOLA  DIO, MAGNO, 
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VITTORIA,  $ il  Papa  prof guendo  la  cerimonia , l’vnfè 
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co  Foglio  fiero, f come  anco  vn fe  Pipino  fuo  figliuolo  nomi  nudo- 
lo  7{è  d’Italia, e con  quell'atto  mediate  l’autorità  del Somo  Po  nito^Rè  d' 
tefice,fiì  trasferito  l'Imperio  Occidentale-,  ne  i Frucefi,e poi  conti 
nouato  negl’  Alemanni , in  potere  de'  quali  ancor  va  con  molta 
gloria  di  quella  bellicofi  natìone perfèuerado.e  così fu  quefia  di 
gnita  non  filo  re  flit  iuta  all’Occidete , dopò  che  efsendo  l'Italia 
occupata  da  barbari , ne  rimafe  priuo  per  lo  fiat  io  di  piu  di  tre - 
ceto  anniima [fu  di  maniera  di  finita, e feparata  dall'Orientale , 
che  F ina  no  hebbe piu  connejfione  alcuna  con  l'altra  ,percioche 
prima, come  altroue più  accodamele  fi  dira,  beche  l'Imperio  fof 
fe  tal’ bora  di  tufo  in  Ori  e tale,  e Occidentale, e fijfe  l’vnoye  l’altro 
feparatamente gouernato  da  due  Imperatori , nulladimeno  la 
maniera  detgouemoje  Leggi,  i Al  agi  fi  rat  i,i  Configli, egl'inte- 
rej]ì erano  comuni,  & nuolti  tutti  al  bene,e  feruitio  d’amed ut 
gl'lmperij,  come  di  mebri  d'vn  medefimo  corpo,  e fe  vn  Impe- 
ratore mie  aita  fen^a  figliuoli, tutto  lo  fiato  rimaneua  all  altro s 
ma  dopò  Carlo  Alagno  la  forma  del gouerno  dell’ Occidente  fu. 
se^a  rifietto,e  diptdéza  di  quello  delFOricte , ne  mai  F Impera 
toro  Orietale  fucceffe  nell’ Occidue , nel'Occiditale  nell  0 rie  te, 
far  lo, come  eh’  era  m drfiijfimo  di  natura, e di  pefiero  molto 
alieno  da  i fuerchi  honori, beche  nel  sèbiate  mofìraffe  alcuna  ri 
pugnala,  rimanedo  quafi  cofufo  delle  immefegradezjs,e  lodi, 
che  gl’ erano  date  ; poiché  come  ferine  Eginardo  fuo  Secretano , 
egli  hebbe  a dire,  che  fe  hauejjefaputo  prima  tal  cofa , farebbe  fi 
afienuto  in  quel  giorno  ancorché  tato foliine  d’ entrare  inC  Ine  fa, 
nodimeno  raccoltofi  in  fi  medfimo, volendo  mofirare  la  fiima, 
che  doueua  fare  dt  così grad' honori  riceuuti  dal  V icar.  di  Chri 
Ho,protefio  pub  bearne  te  co  alta  voceycome fu  capito  l’atto  della 
incoronatione,che  fi  come  la  Sede  ApofioLF haueua  voluto  a ta- 
ta altezza**  dignità  innalzare, così  anco  F haueua  mejfo  in  obli  Giuramento 
go  a douere  in  ogni  occafione  pigliar  la  dfefa , e la  protettione  di  cir"o  eneu’ 
quella, fi  come  giurò fòlennemete  di  voler fare  sepre,  e d'impie- 

gare  “ 
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gare  inficme  con  ogni  prontezza  tutte  le  fue  forile  in  tutto  quel- 
lo jc  he  per  feruitio,ft)  v ti  le  della  S.  Chiefa  A podalica , Ro - 

ttiana foffe  accadutola  qual forma  di  giuramento  è poi  fempre 
fiatamela  inviolabilmente  in  offeruan^a  da  li  fuoi  fucceffori 
nell'Imperio , mentre  vengono  a quefìo  atto  d'Incoronatione  ,Ji 
Boni  0fferti  come  afferma  ilCardtnailBaronio  negli  Annali , Indi  percor- 
ri Chiare  di  r$0ttdere  alla  graderà  a che  era  fato  folleuato,  offerì  alcu- 
Romj.  ni  doni  pretini,  e degni  della  fiut  reale  magni faenza  aduierjè 

Cbiefe  di  Roma  fi  come  riferire  il  medejìmo  Cardinale , 

Ma  dopò  battere  lui  ricevuto  queRifublimi  bonari  s’accrel 
he  di  maniera  nell' animo fiuot ardore  della  pietà,  e della  reli- 
Aumento  di  gioite,  & infume  la  riueren%a,ediuotione  verfio  il fommo  Pon - 
gione  e* dì  f cf  ce , che  in  tutte  le  fue  operationi dava  fempre  alcun  inditi» 
fl*  do' ò Chr  di  qua*0 gl*  Rafie  a cuore , egli  preme ffe  tutto  quello, ebe  Rima- 
fi’ coronato  ua  e fière  di  prò ftto,per  confi  mare,  Cr  aumentare  la  offeritane* 
imperatore.  precetti \e  fhonore,&  il  culto  di  Dio,  in  figno  di  che 

quafi  nel  principio  del fuo  Imperio  diede  ordine , ebe fi facefic-» 
Raccolta  de-  vna  raccolta  de  vi' ordini , e leppi  appartenenti  alpouerno  Ec- 
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ckfiatt<i  fat  clejiajtico , e jpirit  itale  cattati  da  i Jacri  Canoni  ,edai  uecreti 
«U  Carlo"*  de'  Pontefici,  e de’  Concilij , che  incento  fiffant' otto  Capitoli  fu 
riRretta , acci  oche  ognvno  fe  gh  pone  ffe  piu facilmente  aitanti 
gl’ occhi  ad  effetto  di  potere  e fattamente  offeruare  la  norma, e l* 
difiiphna,che  la  [biefa  ordina  per  indirizzare  gl'huomini  al 
porto  della  falute  eterna ,e  perche  non  par  e ffe , ch'egli  mette  ffe  le 
mani  nelle  co  fi  appartenenti  alla  cura  Ecclefiaflica,volle  neUcu 
' prefatione , che  fece  a detta  raccolta , che  fi  vede  ancor  con  1 al- 
trefue  leggi, protejìare,  che  non  era fina  intentione  di  dare  legge 
a Prelati  della  Chiefa  di  quello , che  fpetta  all'  vfiicio  loro . ma 
che  toccando  a lui  ancora  dì  hauere  cura , che  li  fuoi  Popoli  vi- 
vano Chrifìianamete.et  ofieruino  li  diuini precetti ihaueua  vo- 
luto concorrere  infieme  con  efiìloro,e  dargli  braccio  per  coope- 
rare quejlo  ifìeffo  fine  di  codurre  detti popoli per  ileamino  del- 
la 
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wfici»  iti  [avita  eterna;  poiché  fe  bene  il  Principe  temporale  non  deut^t 
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tucio f li  determinare, ne  di  forre  come  Giudice , e Juperiore  diritto  del* 
fmddick!i  le  anime, le  Cofe  Ecclefafiche,deueper'o fauorirc, promotore  » 
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tutt0  fu0  Potere> e d*"  f ir  ito,  e forza  con  la  [uà,  potejl  a [eco  lare 
timor  di  ai  prelati  dellaC hiefa , accioche piìivigorofamete  s e jf  qui  fa 
* da  tutti  quello;  che  dai  / ieri  Canonica  i Codi ij,  e dalla  Chic- 

fa  viene  ordinatori*  a que&o [ne fi  vede,  che  mirano  le  leggi , 
ohe  egli  parimente  publicò  infemecon  detti  Capitoli  Ecclefa - 
Bici,  e parimente  li  Concili  jye  le  radunanze  de  V efcoui,chts 
quafi  ognanno  con  tanta  dligen^aprocuraua , chef  celebraf  e- 
ro, tende  uano  a quefto  iftejfo fcopo,chei  coflumi  corrotti  delCle 
90, e quelli  del  Popolo, che  vengono  in  confequen^afojfero  rifor- 
mati con  ottime  leggi,  t3*  pollo  honijjìmo  ordine  alle  cofe  della 
religione, e del  culto  diurno,  con  la  quale  occafone  egli  coferiua, 
0 trattaua  giontamente  le  cofe  pertinenti  al gouerno politico  de 
k fuoi  Hati,voUndo,ohe  la potefà  fpirituale,e  la  temporale  ,fi 
come  fono  frelle,e  quaf  membra  d vn’t  Beffo  corpo , cosiproce- 

d'ejfero  vnitamente,e  che  l’vnaaiutajfe  l’altra  per  conferuartj 
la  purità  della  religione , la  quale  come  Aladre  d' ogni  virtù 
rende  piu  vbbidienti  li fudditi  al  loro  Prencipe  '.anzi  per  ag- 
giufan,  & ajf  curare  meglio  le  fue  anioni , manteneuaprefo 
stimM.cbt  di  fe  perfone  religio  fe  di  eferimentata  bontà,  e prudenza, a fn 
uVrenfipt  che  potejfe  oonfultarfcon  loro  per  non  inciampare  in  alcuna  co~ 
, che  la- di  urna  JMaeJìà  offendere  poteJfe,la  qual  co  fa  non 
nlVùnciideue  parere frana ; perche  Je  ifomani  non  tentauano  mai  co  fa 
alcuna fen^a il parere,  e l’approuatione degli  Arufici,e degli 
jfH£Z  Auguri  ; perche  deue  il  Prencipe  Chrifiano [predare  ilconf- 
f* ff/glto  de  t Sacerdoti  del  vero  T)io  ? ma  oltre  di  qpejtoqual  mag • 
ZA, con  cui  gior fógno  puotè  egli  dare  della  Stima  che  faccua  della  potejtà, 
Ciuffi*  isr  giuridtttione  Ecclefafiea,  quanto,  che  non  volendo  egli  re- 
derf  punto  inferiore  di  Cofanttno  Alagno, nel  portare  riueren- 
za  ah  IfcfcQui&c  mofrarf  men  offeruante  diluì  dJellà  dignità 
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loro  , ordinò , che  [ì  rauuiuaffe , efì  rimettere  in  vfo  t juellante - J£r*,'^f 
tnor abile  Ugge , eh  e detto  Costantino  con  immortale  fua gloria 
pubhcato  baueua, che, fi  alcuno  fi'Jfi  ricor  fio  al  giudi  ciò,  e tribu- 
nale de'  V e feoui  per  qual  fi 'voglia  lite, ancorché  C tulle , e la  cui 
ccgnitione fyettajseal  foro  fecolare,  non poteffi  ejfir  dtfiurbato,  rbtU. 
e fi  doueffero  in  tutto  , e per  tutto  le  J emende  loro  effiqttirfi , 
neper  qualunque  rifpetto  ritrattafi  ,ne  riuocarft; percioche-, 
come  il medefìmo  l mperatore  fòggionfc  molti  nodi,  che  dalle  ca - 
uillationi,cbe  s'vfino  nel  tribunale  fecolare, fi  rendono  mdifjo- 
lubili  ,fono  facilmente  fcìolti  dall’  autorità  fàcrofanta  delitu  — 

Chiefa,  e da  quefa  fux  mirabile  religione, come  da  proprio fon- 
te f attiri ua  congrand ijjìma  abbondanza  quella fingo/are  (Jfer- 
ttanza,  e pronta  vbbidien^a.che  moflrò  fempre  xerfo  il  Sommo 
Pontefice, e la  fanta  Sede  A podalica, alla  cui  autorità  egli  attri 
buiua  tanta  fedele  (lima, che  m v nafta  legge  hebbe  a dire } che  crt.tujt, 
qual fi  voglia  giogo , benché  duro , e difctle,cbe  da  detta  fanta 
Sede  fa  impatto , duueua  parere  foaue , e volentieri  con  molteu 
diuotione  fopportarfi 5 il  che  mi  fa  fouucnire  quello, che  a quefìo 
propofito  filetta  parimente  hauer  ffejfo  in  bocca  vn  fantifjìmo 
rehgiofi,che  vltimamentementre  regnava  in  Cielo,  e fiato  in_j  ntUafum 
terra  canonicato’,  percioche  diceva,  che  fi  il  Pontefice  gli  hauefi  Vf!*/.' 
fiordinato,  eh'  entraffe  in  vna  barcana  quale fijfe fine*  timo- 
ne, vela, remi, e finca  l' altre  co  fi  per  navigare  neceffarte,  e che-, 
con  quella  trauerfare  douejfi  il  mare,  egli  sbaverebbe fattopro 
t amen  te , e l’haurebbe  vbbtdito  congran  contentezza,  e giubilo 
dell'anima  fu* . 

Ponga  fi  dunque  li^Prencipi  innanci  agl' occhi  l'effimpio  dì 
quefii  due  grand' Imperatori, (onff  amino,  e Carlo,  che  d'arti-, 
militare,  e di  bontà  di  vita  non  hanno  mai  hauuto  in  quel  gra- 
do alcun  (nperiore,ne pari  ; & imparinoci nff  etto, che  devono 
bavere  alla  Maefla,&  autorità  Ecclefiu  Bica,  la  quale fi  pure 
non  vogliono  accrefcere, ne  ampliare  nelle  cofe,  che  appartengo- 
• no 
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no  alla  potefià  loro  focolare  nella  guifa  , che  faceuano  detti 
Imperatori , non  cerchino  almeno  di  fermarle,  ifminuirle 

quella,  che  giuHamente  fletta  alla giuridittione  della  Chie- 
fa  i percioche  chiara  cofa  è , che  la  religione  offendo  il  fon- 
damento d' ogni  Prencipato  , come  che  da  Dio  viene  ogni 
podeflà , ne  acquifiandofi  il  fattore  , e gratta  di  Dio  altri-  ' 

, mente  ,che  con  la  religione  ; ogn' altro  fondamento  fen^eu  n p* 
quella  farà  rouinofo , e vacillerà  fempre  ; e la  iflerien^a  mo - 
tìra  ,che  la  religione  rende  il  Prencipe  caro  a Dio,  echelaj 
lontà  di  quello  flefe  volte  è cagione  della  profferita  de'  po- 
poli, fi  come  all'  incontro  il  peceato  del e Prencipe  > e l info- 
ienti , ft)  vfurpatione , che  vfa  verfo  la  Chìefa , e la  religio- 
ne,e  caufa  della  eftirpatione  de  i 7{tgni,e  delle rouine dei 
popoli  f e delle  auuerfità  , che  occorrono  alle  Prouincie  ; e 
mentre  non  fi  fa  conto  de  i religiofi , de  i minifiri  di  Dio , 
e della  loro  autorità  , e priutlegi , fi  viene  affrettare , (éfr 
a vilipendere  la  religione  iHeffat  imperoche  , e come  fi  può 
honorare  la  religione , che  non  fi  vede , fi  li  religiofi , e l'au- 
torità loro  , che  s' hanno  innanzi  gl' occhi  fi  f prezzino  , e fi 
vili  pendino  ? e però  s' ingannano  di  gran  lunga  quei  Pren- 
cipi , li  quali  colando  continouamente  con  li  V efeoui  ,pen - 
fano  d’ a flcurare  meglio  lo  flato  loro } e di  far  grand'  acqui- 
Jìo  , mentre  cercano  di  deprimere  , e d' annichilare  quanto 
pofiono  f autorità  della  Qhiefa  arrogandofi  molte  cofe  , che 
a quella  appartengono , conci ofiac he,  fe  fanno  henei  loro  cal- 
coli , troueranno  , che  quafi  fempre  è maggiore  la  perdita. j, 
che  il  guadagno  , per  la  gran  for^a , che  ha  nella  mente  de 
gl'  huomini  il  rifletto  della  religione  ; percioche  vedendo  li 
J additi , che  il  ‘Trencipe  non  cura  la  religione , e che  cerca 
d' ahbajfare  la  potefià  della  Chiefa , vanno  ancor  effi  a po- 
co a poco  fl restandola  , e fi  come  s' auue^ano  a perde- 
re il  rifletto  fenz&  timore  a li  capi  Ecclefiafiici , così  pari - 
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mente  pigliano  ardire  di  riuolgere  le  [palle  ,e  di  rendirfi di- 
fetti dienti  al  loro  Prencipe  mtdefmo , il  che  Dio  ageuclmen- 
te  permette  in  'vendetta  dell' vfur pattane , che  fi  fa  delle  co  fi > 
attinenti  al  governo  Ecclefiafiico , fi  come  all'incontro  fa  ‘Vede- 
re con  l'ejfempio  di  Carlo , che  guanto  piti  il  Prenci pe  dilata , & 
aggrandire  la  religione te  la fua  autor  ita, tanto  più  Dio  lo  prò - 
fiera,  Grl'efilta . 

Dello  Audio  delle  lettere, & delgiouamento,che  con  quel 
le  recò  al  culto  di  Dio , & al  feruitio  publico . 

Cap.  UH. 


Q Vanto  egli  fife  inclinato  , & intento  allo  fi  tedio  delle. > 
/ et  ter  e , alle  eguali  arduamente  attendeua,mentre  non 
haueua  occupatone  di  guerra,  ne  rendono  tra  le 
altre  chiara  tefiimonian^a  le  opere fingolari, che  da  lui fi  ricono 
[evito  concernenti  alla  celebratone  de  i diurni  Vjfici , e delle  ce- 
rimonie della  Chiefa , come  particolarmente  fidimofirerà piu 
a baffo, e molto  più  la  diligenza , e fatica  grande , che  egli  •vsò 
per  introdurre  nel  Reame  di  Francia  l'efircitio  delle  lettere, 
cheall’hora  iui  erano  molto  rare,  f^infieme  il  gran favore, & 
honore  y che  fece  fempre  alle perfine  letterate , e virtuofie,(*r  in 
•vero  con  ragione fi  può  dir  e,  ch'egli  rifufei tuffi  le  [lenze , che 
per  la  rozzezza  di  quei  fi coli  giacevano  quafi per  tutto  fipol- 
te,(t}  eftintts. 

F rag P altri perfinaggi  fu  fingo larmente  da  lui \e per  la  bon- 
tà de'  cofiumi , e fanti  t'a  di  vita  filmato , e per  la  profondità  di 
dottrina  amato  Elevino,  chiamato  da  altri  Albino  Fiacco, 
che fu  di  prof fjìone  Monaco  dell' ordine  di  S.  Benedetto , nel 
grado  di  Diacono,  e di  natone  lnglefi  $ queHo  e fendo  man- 
dato Ambafiiatore a Carlo  da  0 fa,  o vero  Ofione  Rè  di  certi 
popoli  d'Inghilterra  ,per  conciliare ,c  jìabilire  amicitia  coru 
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rtrlma.  Carlo , entrò  in  tanta  gratta  d'effo  lui , e gli  diuenne  così  caro 
Ani-  per  la  eruditione , e dottrina  grande,  che  in  cpuello fi  per  fi , che 

deliberò  di  ritenerlo  prejfo  dtfe , e di  far  acqui  fio  di  così  grand* 
huomo , onde  in  vece  dAmbafiiatore  Rraniero , lo  fece Juo  bo- 
rite intimo , e compagno  famigliare  de'fuoi  fiudi, imitando  ito 
quefio  gli  Atheniefi,  che  fimi  Intente  inuagbiti  dell' eloquenza 
di  Gorgia  mandato  a loro  Ambafiiatore  da  i Leontini,lo  riten- 
terò in  Athene , accioche  infegnaffe  la  Rettorica . 

Hor  col  mez^o  di  per  fona  tanto  eccellente, e fegn  alata  pian- 
tò,e feminò  le  buone  lettere  nella  Citta  di  Parigi , ini  per  mftftartfetA 
fio  conftglio fece  ergere  vn  Accademia  pubica  di  tutte  le feien  ftu?'o  «u  P* 
Z_e , che  ancor  con  eterna  lode  di  quel  Regno  tuttauia  forfè,  ^ 
dalla  quale  come  fonte  inefaufo  fono  riufiti  di  continuo  lim- 
pidi [fimi  ru (celli  di  dottrina,  che  non  filamento  tutta  la  GaL 
ha  ima  molte  altre  prouincie  d'Europa  hanno  abbondante- 
mente irrigato , e fi  crede , che  col  medefimo parer  fuo  inflituif 
fe parimente  vn  altra  fimil  fcuola  vniuer fiale  in  Italia  nella 
Città  di  Pauia,col  me^zp  pure  d'vn  altro  Monaco  del  mede - inflimifo» 
Ama  firrto  ordine  di  S.  Benedetto,  chiamato  Gio.  Scotto , volendo  a 

quella  Città, c haueua  fogliate  del figgio  Ideale  de'  Longobar-  coi  amo  di 
■M.js.fi  di  rendere  altro  ornamento,  e fiegto  afai  più  nobile  , e più  moiuco. 

• durabile  di  quello  d'vna fi  agi  le, e caduca  corona. 

Fu  tanto  adunque  la  fiima  , che  fece  Carlo  d' Alenino,  LtgrioAi. 
ef amore  ,che gli  portò , che  femprelovoleuapreffi  dififenon  aicuìoo.8**' 
quando  a qualche  impre  fa  di  guerra  andana , nel qual  tempo 
egli  fi  ritiraua  nel  Monafiero  di  San  i/Martino  a T ours , di 
cui  l’ haueua  fatto  eleggere  ^Abbate,  e per  quello  alcuni  Ri- 
mano , che  fife  di  lui  precettore , e MaeRro  , e con  quefio 
titolo  vien  chiamato  da  molti  Autori . ma  fe  fi  guarda  l'età,  lo. 
eia  fapien'za , a che  all' bora  era  arri  nato  Carlo , mi  par  e, che 
più  conueneuole  titolo  fia  quello  dt  compagno  de' Rudi,  come 
che  alla  fida  cote  della  dottrina  d' Alenino  egli procurale  di 
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a[Jwarfì  meglio  nelle  urti  liberali y e nella  fiienfa  della  fi- 
lo fo  fa  , come  auuertifce  molto  giudieiof  mente  il  fardinal  .V/  gAi. 
B areni o , monendoft  da  vna  epifiola , ch'egli  riferifce , fcrit - 
M </<»  detto  Alenino  a Carlo  , con  che  gli  ricerca  la  frgnifi- 
. catione  d' alcuni  riti , che  offerti  a la  Chiefa  ,mojìrando  nella 
peritia  delle  cerimonie  facre  di  ricono [cere  l’  ijlcjjò  farlo  per 
fuo  sJdlaefìro  , e per  molto  più  verfato  di  lui  , & in  vero 
Catto  Audio  egli  fri  così  ben  iHrutio , e talmente  Rudiofo  di  fapere  fo- 
l£rigineFdd  rtgine  de  i riti  delle  cerimonie  della  Chiefa , (jr  il  modo , che 
«kUacTe™/  ^tue  0Jfernar*  nel  recitare  li  diuini  Vfficij,  che  da  lui  in 
gran  parte  fi  dette  ricono  fiere  f ordine  di  recitare  le  diuinc, > 

Ordì** che  lodi  » poiché  egli  moffe  Adriano  Sommo  Pontefice  a difpor - 
SeSfcnuf  Il  fieri  V flici  con  le  c Antifone , (fip  Reffonfirij , che  vfu 
«"hdhUoi  ^°i$}  Chiefa  , e che  in  oltre  molte  H omelie  canate  da  li 
Jfffid.  Santi  Padri  s' accommodajjero  alle  fife,  che  fi  celebrano  fra 
l'anno  , nel  che  ad  i fianca  di  detto  Imperatore  s’ impiegò 
v frugolar  mente  il  fodetto  zAlcuino  ,ft  come  anco  nel  comporre 

alcune  Mcfic  appropriate  a diuerfr  giorni  frfiiui  , che  an- 
Tnttitod’  cora  hoggidì  vfa  la  Chiefa  a qitejlo  effetto  d’ordine^ 
iiuinivm.  del  medefìmo  Carlo  egli  lafiò  fritto  fra  le  molte  altre  frue 
fegnalate  opere  , vn  trattato  delh  diurni  Vjfici  j e perche  i 
libri  della  [aera  frittura  , così  del  vecchio  , come  del  nua- 
uo  tefìamento  andaua.no  attorno  molto  freorretti  , e deforma- 
ti di  molti  errori  ; Carlo  procurò  , che  il  medefìmo  zAlcui- 
Alcuìno  «or  pigliafre  fatica  di  riuederli,  e con  accurata  diligenza  <T 
KbbiaY**11*  incontrarli  con  tefli  più  autentichi  , che  fì  trouaffero  affin- 
ché con  ogni  au vertenza  foffero  reflituiti  alla  fua  prima* 
candiderà  , e di  quefia  fruttuofa  fatica  , tutta  la  ■ Chri - 
ftiamtà  hoggidì  ancora  ne  fìnte  vtihffmo  frutto  ammi-  frfffV* 
rubile  confolatione . xìì  f*(r» 

iHurtirato  °Pero  Par irffente>  che  il  Martirologio  de'  Santi  [offe  re- 

ro  da  vfoar  uift  o^  (SP  ampliato  da  Jjuardo, onero  V fuar  do }cb  e fu  parimente 

Ma- 
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Monaco  debordine  di  San  •Benedetto  .nella  cui  religione pa* 
rena , che  all' hora  fiorifero  tutte  le  lettere , accio  che  non  fitra- 
lafctafee  memoria  d' alcun  Santo,  li  cullatali  della  faltteu 
loro  in  Cielo , 'volata  chela  Chtefa  non  mar. caffè  di  celebrarci 
agni  giorno. 

fi  ebbe  parimente  Carlo  in  grandtfema  (lima , Paolo  Dia- 
cono di  natione  Longobardo  , che  fu  Secretarlo  del  Re  De- 
f derio  , Uguale  infeme  col  fuo  Padrone  prigione  , dopò  l 
efpugnatione  di  Pauia  ìrimafe  ipercioche  dt  cat tiuo , e pri- 
gioniero lo  fece  fuo  famigliare  , (t)  intimo  amico , e fi  feria 
fimi  Intente  di  lui  per  ornare  maggiormente  li  diuini  ofeci , 
ordinando  , che  per  la  pratica  , e cogitinone  grande  chci 
haueua  dell'  fdijiorie  , accommodafe  breuemente  le  'vitti 
di  ciajcun  Santo  in  modo  , che  fi  pcttffero  recitare  nelli  di- 
uini ofeci , come  hoggidì  svfa  fitto  nome  di  lettione,  e do- 
tte mancafeero  le  vite  de  Santi  ^fuppliffe  con  li  fèrmoni  ca- 
ttati da  Santi  Padri , appropriandoli  a propoftto  delle  vir- 
tù di  quel  Santo  f opera  invero  molto  fruttuofa ,e  diletteuo- 
le  ,che  i nuita  qualunque  perfina  a recitare  tanto  piu  volen- 
tieri li  fiacri  ofecìj . 

Al  mede/imo  Paolo  s'attribuì  fieno  ancor  alcuni  tìinnì , 
che  vfia  la  Chiefa  : ma  quantunque J egli  fife  molto  Igno- 
rato , & accarezza'0  da  (farlo,  nondimeno  non  dimenti- 
catofi  della  fede",che  al  fuo  primo  Padrone  doueua , tentò  di 
far  opera , che  Dcfiderio  fugifie  ,efiriducefee  in  libertari  che 
efendo  egli  accufato  ,fi  come  era  di  natura  ingenuo , e libero , 
non  negò  ,che  doue  hauefee  potuto , haurebbe  fempremofìra- 
to  figno  della  fedeltà,  che  al  fuo  Signore  naturale  doueucu, 
la  quale  rtfipoRa , efendo  Hata  accettata  per  atto  di  con  fi f- 
Jìone  del  tradimento  fidetto  , indufee  Carlo  a non  lafciartj 
impunita  la  fellonia  , e l’ingratitudine  di  quefe  huemo  , e 
per  ciò  confuitando  come  foieua  fare  nelle  cofi piu  ardati, 
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& importanti  con  li  fuoi  (fonfiglieri , la  pena  , che  dargli 
fi  doueua , e variando  li  pareri  nella  fòrte  del  fupplicio  , 
benché  tutti  $ accordaffero  nel  rigore , parue  a Carlo  per 
non  perdere  a fatto  vn  perfònaggio  di  così  eleuato  ingegno , 
e di  così  eccellenti  virtù  ornato,  che'  bafiafje  il  relegarlo  netti 
f Piolo  Dii-  ìfola  di  Tremiti  in  Puglia , fi  come  fece , di  doue poi  egli  do» 
toà tkS' pò  qualche  tempo  effendofi fugito  , & ricoueratofi  a Bene - 
**  * uento  preffo  d‘ 'Ade  II  erga  figlia  del  fodetto  Kf  De  fiderio,  fi  ri - 

Pigliar  tabi  tirò  finalmente  a Monte  C affino,  cornea  ficuro porto  de  tutti 
co  fà  non  ce  li fioi  naufragi j , doue  veHendo  l’habito  di  Monaco,  viJJL» 
^4ffirK>*  molti  anni  in  quella fòlitudine  vita fhnta,continouando  li  fuoi 

Carlo  appro  fiudi , il  che  hauendo  intefo  Carlo , ri  belle  gran  piacere,  e con - 
w d'p'aoi’o  ttntB  y e reintegrandolo  nella fua  gratta  , gli  fcriffe  lettere  mol- 
to  amoreuoli  in  ver  fi,  che  fi  conferuano  viui  ne  gl  c Annali  del 
Cardinal  Baronie.  a 

Altri  huomini  qualificati , e eh* erano  molto  pratici  delle  co - 
fe  h umane , helhe preffo  di  fe  (farlo , che  da  lui  furono  honorati 
con  dignità  Ecclefiafiiche , fi  come  fra  gl’ altri  fu  T urpino  fuo 
■tarpinolo®  Secretano . che  fu  pronto fio  all cArciuefeouato  di  Rhens,  il 

Secretarlo  . * ,7  ‘ . * » » ». 

Arciocfcouo  quale  era  eccellente  Hiftorico  , e che  feguendolo  ai  conti-' 

nuo  hebbe  commodità  di  fapere  minutamente  r fatti  di 

lui , e però  f hi  Bori  a , che  ne  fcriffe  riceue  molta  fede,  e vie » 

«guardo  affai  / limata , fi  come  anco  quella  di  Eginardo,  che  fu  par i- 
fuo  Secreta-  •"  J r c J , / -'j»  • » r ! „ r 

rio  fcrittore  mente fuo  Secretano,  al  quale  piu  a ogn  altro  fuo  le  prejtarefe- 

tóUviudi  ge  (fardìnal  Baronia, perchefù  oculato  tefiimonio  di  tutte  le 
T^r^^eor  fueAttl0nl  7 ma  Perc^e  quella  di  Tarpino  è Hata  corrotta  co» 
rota  «a  h diuerfe fauole , auuertifce  il  detto  Cardinale , che fi  della  leg- 
gere con  molta  circoffettione . tìor  da  quejli  fegni>$  argomen- 
ti , fi può  chiaramente  comprendere, eh’ egli  haueuaaltretantcu 
mira  di  farfi  ampia  firada  alla  gloria , &r  all’honorecol  me%- 
: %o  delle  lettere, quanta  haueua  col mezxp  dettarmi , ne  credo, 
che  altro  Prencipe  l’ halli  mai  vgguagliato  nella  dottrina,  e 

nella 
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nella  crudi tione , entro  almeno , che  habbì  occupato  lifuot  fluì 
di  piu  vtilmente,  (fif  honoratamente  di  lui,  e c babbi  vfato  di- 
ligenza maggiore  per  e (altare  le  lettere , e che  fiffe  più  ver  fato 
nella  fcienz*  delle  cofe  fiere  delle  (puah  particolarmente  più 
d' ògn altro jludio fi  dilettò , come  ch’era  tutto  intento  alla  reli- 
gione, & * indrizz*re  fe  mede/ìmo  ,&•  li  fuoifùdditt  aliti* 
perfettione  Chrijliana  , e fra  tutti  i libri  [limo  , (ìfi  htbbts 
moltocara  f opera  di  Sant' Agoflino  della  Città  di  Dio  fa  qua-  Leggo,,  c| 
le  leggeua  con  grandi jfimo  gnHo , e diletto , non  meno  che  fa-  Br*°  diletto 
refe  zAleJJàndro  CMagno  l' Iliade  d'H  omero , (gr  in  vero  che  AgoSiào  ’<ì 
opera  ptùapropofito,  e più  vtilea  a in  Prencipe  f può  ritrona - 
re  di  quella  l poiché  con  effa fi  conofce  con  che  mezzi fa  ere  fiu- 
ta la  potenza  della  religione  Chriftiana,e  come  all'incontro 
quanto  fife  mal  findata  quella  de  i gentili  ; e fi  ben  egli  fi 
dilettò  affai  della  ‘Toefia , hebbe  però  fempre  à fchiuo  quel-  *•  dflettè 
la  c'haueua  del  vano , e del  dishoneHo , efercitando  filamen-  * ot**! 

te  la  fua  penna  in  lode  di  Dio , e de'  Santi , e nello  fcriuere  a 
li  fuoi  amici  conpe  d‘ alcuni  fragmenti  dellefuepoefiefe  ne  con- 
ferua  la  memoria  viua  prejfo  il  Cardinal  Baronio,  il  quale  co- 
me gemme  pretiofjfme  le  ha  infcritte  nelli  fuoi  Annali  nel  no- 
no T omo , fi  come  vi  ha  registrato  ancor  molte fue  epiflole,  e leg - 
gì, eh' egli  ordinò , le  quali  però  infìeme  con  quelle  di  Lodouico 
fuo  figliuolo , furono  raccolte  d’Anfegifo  Abbate  Lobienfe , cht 
vijfe  al  tempo  di  Lothario  • 

D’alcune  Tue  doti  pili  Angolari,  cosi  dell’animo,  come 
del  corpo.  Cap.  V. 

FV  quefio  ‘Trencipe  di  così  /ingoiati , eccellenti  virtù 

dotato , che  ninno , ò pochi  poffono  efergli  vgguagliati  ; 
an^i  più  toflo fi  può  con  ragione  dire , che  fia  ( iato  vn  vero  fi- 
mulacro  di  tutte  le  vi  rtù}c  he  fi  ricercano  nel  Prencipe ; e perche 
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di  tutte  imponibile  co  fa  [aria  il  volere  far  mentìone,  attefo  cht 
tutte  il  corfo  della  fua  vita  fu  ripieno  d’ anioni  virtuofiffi- 
me,&  bonoreuolijjìme  ; alcune  poche , e le  più  principali  s'an- 
. deranno  toccando , e più  toflo  accennandoy  che  dcfcnuendo. 

H or fapendo  egli  molto  bene  ,che  chi  non  è atto  a reggere  fe  chi  **»> 
fieffo  j ne  sii  reftfere  alle fue  p afoni , non  può  anco  effere  atto  a ffiff 
reggere  altrui  , ne  tanpoco  ribattere  gli  affilili  de’ nemici,  fi  A ■»»/■* 
propofe  per  ciò  come  feopo  principale  della  vita  fila  la  tiperan-  * rt£jtrt 
%a , la  quale  è la  balia  delle  virtù , filila  il  cui  concorfi , (fi/ 
aiuto , tutte  f altre  perdono  il  loro  vigore , & in fontina  è quel- 
lacche  infegna  a regolare  i fcnfi,&)  a porre  il  freno  alle  concupì-  '*• 
fien^e  hurnane  ,onde  per  afjìcurarfi  lui  molto  bene  in  queflaj 
virtù  fi prouiddt  d’vna  di  fifa  molto  opporiuna,che  fu  d' e fie- 
re temperato  nel  mangiare , e molti  più  nel  bere,  e di  no»  vfars 
diuerft  j e delicati  cibi , contentandofi  nella  fua  min  fa  di  quat- 
tro,ò cinque forte  al  più  di  viuande  ,fr'a  le  quali godeua  parti- 
colarmente con gran gufo  di  qualche  cacciagione, eh' egli  haut fi- 
fe con  fatica  conquijtato , an%i  egli  hatiria  vfat-o  maggior  afli- 
nen^a  fiela fobritta , & il  digiuno  notigli  fife  flato  di  nota - 
bil  nocumento  : ma  il  maggior  condimento  della  fua  menfia  era, 
ò il fentire  qualche  Unione  d’Uhfloria  , ouero  qualche  dfiorfi 
dilettemele  di  perfine  letterate, che  foleuano  iniertienire,  quan- 
do egli  mangia va  : *Non  lafciaua  però  di  fare  i conuiti  pallici , 
che  fecondo  il  co  fune  del  paefe  fi  fogli  ono  nelle  fejle  folenni 
celebrare , dalli gitali  vdtuaptrò  eh' ogni  tuffo  > lautezza,  e 
deh  ti  a fiffiro  banditi v 

5Yf7  veflito,ancorche  feruaffe  sepre  l’vfo  fiancefi , abhorri 
gr  ademente  ogni  pop  a, in  modo, obera  pcco,o  nulla  differite  da 
quello, che  vfàua  eia  finn  prillato,  fuorché  nelle folenu'a,e  nelle 
tcca fioni publtche,  nelle  quali  copariua  co  quella  fpledide^a 
di  Vtfliti.che  allagrdde^z* fua  conueniuaye  perche  gli  di  fio- 
cinano affilile  fogge  n itone  > e che  da  altri  paefi  eranc  portate  » 


an- 


% 
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ancorché fcjfcrovifiofe , e vagherebbero,^ fare  affai  prima 
Adriano  ,epoi  Leone  amendue  Sommi  Pontefici  che  ejfiendo 
egli  in  Roma  per  maggiore  fidi  sfatiate  del  popolo  Romano , 
mentre  era  da  quello  Jefieggiato)Othonorato  con  vniuerjàlal- 
legrer^agvolejfie  vfare  il vefiito , che  portauano  gl' Imperatori 
Romani  ; Nelle  armature  3e particolarmente  nel guarnimen- 
to  della  ffada  ammet  teua  qualche  ornamento  d’oro , e d’argen- 
to f e nel  re  fio  firn  il  p ompa  ab  bor  ritta . - 

Era  parimente  moderatijfimo  nel  dormire  ; an^i per  ajfiie- 
fiarfianonejfiereprefidalfinno  in  modo  che,  non  poteffie  fine- 
gliarfi  a fino  piacere , coreana  d‘ interromperlo  quattro,  o cinque 
•volte  Iettando  da  letto  }&  ogni  mattina  teuandfi  per  tempo 
non  moietta  mentre  fivelhua  rimanere  otiofo  dal  r.egotio  ; per- 
cicche  in  quell’  ifi ante  folcita  ammettere  all’udienza  li  fiuoi 
famigliar!  ,c  hattefiero  voluto  parlargli, anzi  che fi  vi  fife  fia- 
ta qualche  bi fogna  di  difiarere , ò differenza , è altra  fiacenda  , 
la  quale  non  fi pot effe  jenza  l'autorità fiua  terminare, ui  occupa- 
nti velonticri  quel  tempo  per  troncarla, e fi  bene  nelle  rifila  tioni 
de  li  negotij più  importanti  era  molto pe fato ,e  maturo,  t ne  difi 
corretta  a lungo  con  li fiuoi  Confìglicri  come  fi  uide  nella  caufa  di 
Paolo  Diacono , effeminando  molto  e fattamente  li  pareri  di  eia - 
ficuno;  nondimeno  tempefatìa poi  la iai  danza  delrifioluerfi,con 
vna  marauigliofa  preflezz*  d'cjfiquire  quello  c’hatteua  rif- 
iuto: ma  quanto  ali' t fidi  t ione  de  negot  fiche  totalmente  dipen- 
deuano  da  luite  dalla  libera  volontà Jùa,vfaua  ogni prefiezz* 
nel  rifluir  fi , ne  mai  Pvno  inculcaua  con  l'altro , & ogni  di 
quello  che  di  mano  in  mano  dottata  dalle  mani  fue  vfeire , tfic - 
dma  finz*  interpofitione  alcuna  di  tempo  , & in  vero  Ito 
lentezza  difendila  affai  vn  ' Principe , perche  fiuoi  procedere 
debolezza  d’ingegno , e fe  ben  il  tempo  fiuoi  portare  molto 
beneficio  , nondimeno  quello  s’intende  nelle  cofie  ardue , e 
fjff,  T che  hanno  in  fie  molta  difficoltà  ; ma  non  già  nelle  cofL,, 

“ che 
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che  ricetta*  ordinaria  inediti  otte , e che  appartengono  alt of- 
ficio del  Prencipe , le  tonali  dettano  con  ogni  celerità  poffibile 
efauiffi. 

Fra  li  trattenimenti , e ricreationi,  che  convengono;  anzi  tt  tratti 
fino  nectjfarie  al  ‘Trencipe,  poiché  quelli ,che  Hanno  troppo  sul 
*'  d Jettò  conte&no  m°ftrando  con  certa  [inerita,  CS'au ferità  d'abhorir' 
deli*  caccia,  li  ,fi  rendono  molto  odioft , effondo  molto  principali , e conuene-  ’ffffìjfi 
e^dcl  aual-  uojt  Hcaualcare,e  f andare  acaccia  di  quefli  due  effercitiji  egli  «tif! 
fimofrò  oltra  modo  vago, e fine  dilettò  in finitamente, ne  1 1 m, 
ne  l'altro  la  [ciò  mai  finche  non  fu  dalla  vecchiezza^  dalla  in- 
di flofitione  refi  inhabite , e perche  con  l occ  afone  della  caccia^ 
uijiiofod'im  gl’occorfi  vn  cafi  affai  marauigliofo  non  mi  pare , che fi  come  il 
CIk*  Cardinale  Baronio  non  fi  e /degnato  di  commemorarlo, così  non  iti 

debba  ancor  io  tralafciarlo  a e tanto  più  per  dimoHrare  infieme 
con  quefio  effimpio , quanto fiffe  la  riueren% a , e rifletto , che 
portava  alle  Chiefie , ft)  alle  co  fi  Sacre  ; avvenne  dunque , che 
andando  egli  a caccia  incontrò  vn  or  fi  di  notabil  grandezza  » 
il  quale  atterito  dalla  moltitudine  de  Cacciatori,  e decani,  che 
cominciarono  a dargli  la  calca , pigliò  fuga , e correndo  con  ogni 
velocità pojfibile per  faluarfi , e ritirarfi in  qualche  cauerna , ne 
trouando  facilmente  luogo  da  potere  appiattar/! , egli  venne  a 
,■  poco  a poco  mancando  di  forz a, e di  lena , in  modo  che  non  veg- 

gendo  fcampo  alcuno  alla  fua  falute , come  che  fiffe  da  qualche 
diurna  in fliratione guidato , drizzò  il  cor  fi  alla  volta  d’vna* 
Chiefiola  dedicata  a S.  Gudila , eh’ era  già  di  firada  in  quella* 
campagna  nel  Brabante , e dentro  d'effa  fi  ricoverò , e perche 
reBando  li  Cacciatori  di  figuitarlo  egli  s’accorfi  di  trovar  fi  in 
luogo ficuro , cangiò fubito  la  fua  fierezza,  e la fua  ir r a fi  ibi  l no- 
tura  invna  domefiichezza  mirabile  con  renderfi  tutto  piace- 
vole, fjtf  amabile  ver  fi  le  Monache , che  fir  vivano  in  quella* 

Chiefa,  e con  dare  manififio  indi i io  con  la  fua  piacevolezza  di 
volere  perpetuamente  dedicar fi  alferuigio  dieffeperrenderfi 

grato 
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grata  del  benefìcio  rictuuto  dal  patrocinio  di  qutUa  glorio  fu 
Vergine  ,fi come  poi  fece  viuendo  peri auuenire  fiotto  l'ubbi- 
dienza di  quelle  fierue  d’iddio,  come  fi  fiojfie  Boto  animai  ragia* 
neuole,  del  qual  miracolo  rimafie  in  manierafiupito  Carioche» 
magnificando  Dio,c  haueffie  voluto  mofirare  ancor  la  fina gran- 
dezza, & onnipotenza  col  mezzo  delle  fiere, volle  con  larghi  fi 
fimo  fiegno  di  liberalità  lafic tare  perpetua  memoria  di  tanto  mi- 
racolo donando  tutta  quella  VtlUalMona  fiero  di  dette  Mo- 
nache. 

jértendeua  ancor  tal volta  alla  Muficaf  la  qual  arteintefi  kattàeuj 
tn  maniera , che  ne  haria  potuto  infignare  altri  : ma  non  va-  - 1 
letta  però  v fiere,  ne  fientire  fi  non  quella,  che  conteneuaaU  . 
cuna  lode  di  Dio , ò de  Santi , e per  regolarla  conforme  alC vfio 
dellaChiefia  Romana  fice  venire  da  Roma  Mufici  Eccellen- 

tiffimi.  ^ v di 

Si  dilettaua  ancor  afjàiffimo  dellrvf  de  lagni, e perciò  amo 
tanto,  e nobilitò  la  Città  d'Jquifigrano , la  quale  Città  noru 
tanto  per  U felicità  dell'aria,  quanto  per  l’abbondanza  dell' 
acque  calde,  e di  gran  virtù  , che  iui  rampollano  , eleffie  per 
fitta  fidia , e l'ornò  egregiamente  di  diuerfi  belli  edifictj , e con*  (uà  (edu. 
lece  afone  ch'egli fiequentaua  affai  quei  bagni,  apprefie  f arte 
del  notare, che  poi  nelle  occorrente  di  guerra  gli fu  di  grandi ffi- 


mogiouamento . 

Quanto  alle  doti  del  corpo  egli  era  di  datura  affai  grande , Doti  deleois 
len  proport  ionata  in  tutti  li  fiuoi  membri , di  robufie, e gagliar- 
defòrze  i haueua  il  capo  di forma  ri  tonda , & affiti  grande  non 
fienza  fiembianza  di  molta  maefiàja  quale  da  tutto  l’affetto 
fitto  apparendo , daua  indici o di grani tà  compolla  di  gentilez- 
za i haueua  gli  occhi  grandi , ma  viuaci,  Qf  il  nafo,  che  ecce- 
detta  la  mediocrità fienza potrò  alcuna  deformità',  & infiomma 
era  di  maefìofia  prefènza , e muffirne  quando  gli  fiopragionfe  la* 
tanicie,  che  con  laproliffita  della  barba  fi  come  in  quei  tempi  fi 

folcita 
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filetta  vfare,  lo  reti  detta  piùvenerando,  (pera  di  complefio» e 
affai  temperata , fi)  atta  a fopp  nai  e qualunque  di/agio , e ft~ 
ttca , nefiggetta  ad  alcuna  tndiffofitione,  la  quale  profferita  di 
vita  mantenne  qua fi fin  a gl  vltim>  anni:  mane  gl' e fremi 
qua tr  anni  cominciò  a declinare  affli  riceuendoffefjìmtffag- 
gieri  della  fitta  propinqua  morte  ; poiché  era  fieffo  Jopraprefi  da 
fibre , (òp  ogni  volta, che  pigli  atta  qualche  ine  ammodo,  fintiua 
molto  patimento , e cominciò  in  oltre  a rifentiffi  d un  piede,  che 
lo  rendeua  più  debole  ,c  con  tutto  ciò  predando  poca  fede  a li 
Meditici  cui  configli  non  foleuaper  /’ ordinario  molto  prezza- 
re, 'volle  continouare  il  modo  di  'vivere,  che  faceua  prima, e 
gouernarfi  con forme  al  fino parere . PJaueua  vna  vocechiara> 
e finora, che  continuò  femprefin  ali'ejlremo  della  •vita, ma  fatte 
in  maniera, che  con  molta  dolcezza  ejbrtmeua  tutti  li fitoi  affet- 
ti, e fapeua  così  bene  accommodare  in  vn  tratto  il  volto  alle  pa- 
role , che fimbraua  con  tutti , che  volejfe  aprirfi  tipetto  , e mo- 
Arargli  il  cuore. 

Delle  auuerfità.  Cap.  VI. 


s, 


E ben  Carlo  fu  felici  fimo,  e fortunatiffmo  Prencipe  ,e 
1 parue,chc  Dio  concorrerò  con  la  virtù  fina  diurna  a profpe - 
tarlo  qiiafi  fimpre  in  tutto  il  cor  fi  delia  Jua  vita , nondimeno 
volendo  S.  D.  Adaeftà  efjerimentare  la  virtù  di  lui  ancor  col 
mezzo  di  qualche  auuer fitta , la  feto  J correre  contra  d'ejfo  aleu- 
ti perditi  in  ne  per fecu  ti òni , e travagli , fra  i quali  ; benché  gli  pefijfe  iru 
e Aremo  la  perdita  , ch'egli  fece  nello  fpatio  d'vnanno  di  tre 
6&1:‘  figli, li  più  carie haueffi, cioè prima  di  Rotrude , che  fra  tutte  le 

figlie  amaua  teneri  fintamente , c poi  di  Pipino, c'haueua  creato 
Rè  d'Italia , & vltiwamente  di  Carlo  fio  primogenito , noru  j{:mQÌ9 
tu*  J™*1  Per°  lamaSi‘ore  ajfiittione  di  quella , c hebbe  con  l’occa-  *■ 
dMuKuron©  fione  di  due  congiure tc  he furono  contra  diluì  ordite,  ft)  in  vero  s*-  & 
- - ^ il  sx 


tinurt. 
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Ctngi»r»  n Preìicipenon  può  patire  il  maggiore  crollo , quanto  quello  che 
P*rr  erti'  ricette  dalla  congiurai  perche  gli  fa  arrijchiare  ò la  vita,ò  l'ho - 
nore , la  vita,  f e riefct , e L'honore  fe  non  riefce  ; impera  oche  fi 
puniteli  congiurati,  fi  dubita  fempre,  che  fallata  vna  inuen~ 
u pnacift  (iont  del  Prencipe  per fatiare  l' au  ari  ti  a, ò per  sfogare  la  crudel- 
tà ligi".'*  t'a  fua  contra  il  fangue , e la  robba  di  coloro , eh'  egli  ha  punito 
con  la  morte  - 

La  prima  congiura  fi  J alcuni  giouani  Baroni  dell' Auf  primi  cori 
trafa,  li  quali  p re fumendo  d'haue  re  li  primi  honori  preffo  il suri* 

Rè , per  ejfert  loro  li  più  antichi  V affidi , chaueffe  ; poiché  egli 
tra  flato  prima  Signore , e Patrone  infime  con  li fuoi  maggiori 
di  quella  Pro  urne  i a aitanti  y che  poffedeffe  il  Regno  di  Fran- 
cia 5 congiurarono  infume  d'ammalare  il  Rè  dopò  , che* 
videro  d'effere  pojfrofti  & l{  nuouiV afflili  ,e  fecero  Capo vn 
di  loro  principale  , chiamato  nÀnltnco  : ma , mentre  per  afe 
fecurare  meglio  il  trattato , procurano  di  tirarci  dentro  mag- 
giore numero  di  perfene  , furono  feoperti , e caligati  feenza. > 
però  togliere  ad  alcuno  la  vita  ; e veramente  la  [ferinità 
ha  mitrato  fempre  nelle  occorrente  di  congiure,  che  ninna* 
f afa  le  rouini  più  quanto  il  volerle  condurre  troppo ficurey  e che 
rie  fono  più  quelle , che  con  qualche  pericolo  yche  le  altre, \ che  co» 
troppa  f curetta  s’ef  equi  f ano  - 

m'r"ì*e-  L'altra  congiura  , che  fu  più  importante , e che  gli  diedi* 
ricolo  , ih  maggiore  [coffa per  haueni  tenuto  mano  quelli  del fuo  proprio 
uvcìl*.  [angue, fù  ordita  da  alcuni  fuoi  Cortigiani  principali , li  quali 
ffinti  dalle  odtofe  maniere  , e rigidi  co  fumi  de  da  Reina  Fa- 
- Jtrada  moglie  di  Carlo , che  come  donna  altiera , e fuperba  per- 

fuadeua  il  Marito  d farf  temere  col  me^Zp  del  rigore , rap- 
itamele prefentandógli  quella  f e utenza’ y che  il  Prencipe  troppo  pia-* 

S»»  duole  non  regna  f diramente’,  prnfarcno  per  ifch-uare  ogni  fni- 
Uro  incontro  y che  poteft  venire  addoffo  di  loro  dalla  feue- 
ritkfche  li  (arcua  di  vedere  d pulii  Ilare  nell'animo  del  Rè  s 

ftr - 
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percioche  il foretto fa  parere  fèmpre  le  co  fi  più  grandi  di  quel- 
■ lo , che fino  ; p enfiarono  dico , di  fubornarc  Pipino , che  fi  ai  lui  H 

figlio  bali  ardo  come  fecero , incitandolo  , accioche  trouaffi*  j*«a»  u» 
modo  d’ammazzare  il Re , e d'occupare  con  la  fòrza  il  Regno , 
che  in  altra  maniera  non  eramai per  hauere,ptr  la  prorogai  ius 
delli  figli  It gitimi, che  a lui  farebbono  fenzfaltro  Rati  preferiti: 
il  giouine , ch'era  facili ffìmo  di  natura , fi  come  era  di  faccia* 
molto  amabile , ma  poco  leggiadro  di  corpo  tffindo gobbo , la  fi 
ciandofi  da  co  fioro  ageuolmente  fiolleuare,  li  prefilò  orecchie '*  ; 
tanto  è cieca  f ambitione  di  regnare  , che  non  sa  di  [cernere. * 
il  giu  fio  dall' ingiù  fio , ne  tl  dritto  dal  torto  : ma  effiendofi fiuo- 
perto  per  volontà  di  Dio  il  trattato  ,fi  ‘Pipino  relegato  in  vn 
Monafiero  y e sforzato  a prendere  Phabito  di  Monacoy  (fra  fi-  ‘fifffiftfi 
mire  iui  fua  vita,  e li  principali  9che furono  autori  della  con- 
giura  furono  decapitati , e quelli , eh' erano  Rati  men  colpeuoliy  ,n£iu/it. 
furono  puniti  nell’ejjìlio , tir  è degna  di  molta  ofieruatione  la* 
prudenzagrande , che  vsò  Cariota  quefla  difipiaceuole occafio - 
ne  ; auenga  che  fife  infiigato grandemente  dalla  moglie  a prò- 
cedere  con  agni  rigore  ; percioche  ne  contra  tutti  volle  procederà 
•egualmente giudicando  iffediente  di fiirpare  fido  li  capi  ; e co- 


VtmU- 


tiom*  di 


• rtpusnj 


me  dice  quel  fàggio  iRorico  infimil  propofito  bene  & abundè 


eft,  fi  nefariae  coniurationis  authores  tantum  fanguinc* 
luant  quod  admiferunt  j ne  volle  tanpoco  cercare  fittilmentt 
altri , che  erano  occultamente  confapeuoli  di  e fifa  congiurai  con • 
ciofiache  torna  molto  a conto  al  Prencipe  il  non  dilatare  tanto  U 
piaga,  che  gli  conuiene  di  fare  per fimil  occafione,e  queRo  è quel 
temperamento , che  e tanto  necejfiario  al  Prencipe  il fapere  me  fi  Tmftrf 


colare  le  opere  di  fiuerità  con  quelle  di  clemenza , in  modo  cheu 


cltmtM- 


in  vn  medefimo  tempo fi faccia  da  i popoli  amare , e riuerire,ftfi 
in  quefio  figno  diede  cosi felicemente  Carlo , che  bt fognando per 
compimento  della  giu  fitta  vfiare  la fiuerità  delle  leggi , faceva  timnirtj 
infume  apparire figni  manifeRi  di  gran  clemenza  » e fi  recava  9/ZV 

.1  agran- 


fwuip*. 
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agrandi ffima  difauentura  il bifognare  mettere  mano  alla  sfer - 
<4  deliagiuBitia , quando  l'atrocità  yela  mttluagit'a , di  qual- 
che misfatto  ilrichicdtua , e certamente  fi  come  non  è co  fa , che 
pi*  conuenga  al  cTrencipeyquantoil premiare  li  buoni , (t) il 
Clullìfl  Rigare  li  rei  , così  di  quelle  due  anioni  quella  deue  moBrare 
tittuni . « di  far  volontieri  , e queftacon  diffi tacere, O*  ripugnan^agran- 
n con  dtf  de  d’animo  . 

fÌMtert  li 

Delle  Mogli,  e figli.  Cap.  VII. 

cntàun  TTJ  Er  conferuare  quella  continenza,  & bone  fa  di  vita,  té 
mctUtalf  quale  fi  come  è la  più  difficile  virtù , che  il  ‘Trencipe  poffia 

confeguire  ycosì  più  di  tutte  le  altre  gli  reca , maggiore  gloria , 

* ffilendore , pensò  Carlo  come , che forfè fi  conofceua  affai  debo- 
le di  poter  contrariare  contragli fimuli  pungenti  della  carne, di 
viuere  picenamente  accompagnato , e fòttopoHo  al  giogo  del 
Matrimonio , che  (dolio  y e libero  ; e però  marauiglia  non  è ftj 
per  potere  lecitamente  godere  di  quei  piaceri , da  i quali  mala - 
geuolmente  fi  poteua  ajìenerefilegafje  più  volte  con  quefo  fin- 
to nodo  del  Matrimonio  \efe  ben  tutti  gl' Autori  i accordano , 
vf/ìld  rimar  itafe  diuerfe  volte  y nondimeno  variano  ne  Inu- 

lti- mero  vno  di  loro  ferine , che fin  a cinque  mogli  pigliaffè.  cinque  voW 
La  prima  delle  quali  foffie  G aliena,  ò Galiana  fgha  d’vn  Rè  afrio*"'* 
Moro  diT ole  do  chiamato  GalaHria , ò Gala  fio,  con  la  quale  Mp0g“* 
dicono  alcuni  1 Borici  Spagniuoli , ch'egli  s’ accompagna , 
mentre  per  alcuni  difguBi  effiendof  partito  da  Pipino  fuo  Pa- 
dre venne  à trouare  detto  Rè  Moro , che  guereggiaua  con  altri 
Mori  di  Saragozza,  e che  dopò  hauerlo  fruito  conmolto  va- 
lore pigli  affé  la  detta  fglia  di  lui  per  moglie , la  quale  condu- 
cendo dopò  la  morte  di  detto  Pipino  à Bordeos  in  Francia , Uà 
operaffe , che  riceueffe  la  fede  di  C brillo  , e fbateZZaff  > e 
per  tefimonianzp  di  ciò  il  Reai  Palalo , che  è in  detta  Citta 


Secondi 

Moglie 
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egli  fabricò  per  habitatione  di  lei, fichi  Ami  ancor  hoggìdì  colfùo 
nome  di  Galiana  : ma  la  maggiore  proua  di  quello  maritaggi» 
fi  piglia  da  quello , che  al  fodetto  f arto  fili  nmprouerato  dal 
Sommo  ‘Tonte fice , quando  fi  trattò, eh'  egli  s'ammngliaffi  con  la 
figlia  di  Defiderio  Rè  de  Longobardi , ch'egli  fife  già  legato  il % 
Matrimonio  con  altra  donna  , fi  come  appare  chiaramente 
dalla  lettera , chea  lui,ft)  à farlomanno  fuo  fratello firiffe  Ste- 
fano quarto  , il  quale  di/fuadendo  all'ano , e l'altro  con  diuerfi 
ragioni  il  maritaggio  di  detta  Longobarda , rapprefinta  fiale 
altre  quefia , che firiccordajfero , che  ciafcuno  di  loro  era  con  al- 
tra donna  congionto , e la  detta  lettera  è fiata  inferita  dal  Car- 
dinale Baronio  negli  Annali  i onde  fi  Carlo  aitanti  la  Longo- 
barda hebhe  in  altra  moglie, può  ejfire lerifimilmente  , che 
fijfila  [opra  detta  (Jaliana , che  da  li  Spagnuolt  gli  lienajji- 
gnatcu . 

La ficonda , che  fu  la  firella,fi  come  hò  detto  di [opra, del fi-  in*?.??' 
detto  Rè  Defiderio , che  però  fecondo  l'opinione  dei  più  antichi  ^z?|r| 
Scrittori  figlia,  e non  firtlla  del  detto  Rè  ,fi  deue  chiamare  ,fù 
da  effo  Carlo  à compiacenza  della  madre  fiofata,  come  narrano 
quafi  tutti  gl' ljlorici , da  quali  è chiamata  Ermingarda , e deu 
alcuni  altriT heodora  ; quello  parentado fù  trattato , econclufi 
per  opera,  e mezz°  di  Bertrada  madre  di  lui  con  prudentiffìm» 
penfiero  per  ijlabilire,  e fermare  ina  perpetua  pace  fra  li  Fr aur- 
ee fi,  e li  Longobardi , e però  lenendofine  a pojta  in  Italia  trattò 
detto  Maritaggio , il  quale  non  filo  conci  ufi  : ma  le  ne  lenne 
fatto  ancor  in altro , che  in figlio  di  lui  fiofajfe  (j  hi  fella  figlia 
di  lei , e cosi  con  queRo  doppio , e fcambieuole  parentado  cercò 
di firignere , e di  collegare  più  Rrettamente  infieme  quejìedue 
potenttjjimc  nationi  ; onde  andandofiene poi  à Roma  à lifitare 
le  Chiefi  de  li  Santi  ApoRoli,  cr  à compire  le  fue  diuotioni  nel 
ritorno, che fice , conduffe  fico  in  Francia  con  molta  allegrezza 
la  JJofà , con  la  quale , logliono  quafi  tutti  gl’ ljlorici , che  ejfi 
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Carlo  celebrale folenne  Matrimonio  ,e  che  per  vn  anno  fi  effe  in 
compagnia  fua , e la  tene  fi  per fua  moglie  : ma  che  poi  la  np  te- 
diaffie  co gran  difgujio  della  Madre , ne  alcuna  ragione  pare, che 
A».  ni.  alleghinocene  ilmedefimo  Cardinale  Baronio  ri  fieri fee , (e  non 
il  ricetto, e la  r inerenza , che  donata  alle  ammonitiont  fiauegli 
dal  Pontefice  ,an^i  àgl'effrejjt precetti , che  gl’  fece fiotti  pena  di 
fiommunica  di  non  congiungerfi altrimente  in  Matrimonio  con 
detta  figlia  del  Rè  Defiderio.  E perche  quejìa  Jola  ragione, non^ 
pare  forfè, come  accenna  il  medefìmo  Cardinale, (officiente  afa- 
re,  che  il  ripudio  di  Matrimonio  già  folennemente  cotratto, fio  fi 
fie  legt  timone  ragioninole , il  medefìmo  Cardinale figgi  unge, t per 
.giuìh ficare  quejìa  anione  di  Principe  tanto  religiofo , Cr  °fir- 
uante  de  i divini  precetti  che  vi  douefie  e fiere  altra  caufia  ; ma 
occulta  dalla  banda  della  giovane , per  la  quale  egli  habbia  po- 
tuto giuramento  fare  il  detto  rifiuto , e prendere  altra  moglie  : 
tua  io  più  lofio  giudicarci , che  la  caufa  douefie  e fiere  necefiaria - Opinione^» 
mente  vna  delle  due,  ò perche  egli firitrouaffegtà  congiunto  con  Accalca 
altra  moglie,c.  me  efiprefiamente  fi  catta  dalle  lettere  del  Ponte • <hrip“cdl£j 
fice  , che  doueua  efiere  quella , che  di  fiprafì è nominata  ; ouero  Caiio  delia 
perche  egli  non  contrahefie,ne  effettuafie  veramente  il  Alatri.  mogL!"* 
monio  con  quejìa  figlia  del  Rè  Defiderio ; benché  la  Aladre  l’ha 
ueffie  condotta  a pcjta  per  lui  d’ Italia , e che  battendone  anche 
forfè  hauuto prima  il fitto  confienfo , hauejfe fatto  intervenire, co- 
me fi cofluma  particolarmente  à nome  delle  parti , quando  non 
fono  pre finti , la  promejfione  del  ^Matrimonio  per  parola  a ve- 
nire, e de  futuro , come  dicono  li  Canonifli  ,e  che  in  quella^ 
maniera  fifiero  flati  celebratigli  fion fiali , e che  però  il  ripu- 
dio , di  che  parlano  conformemente  gli  lflorici  ,s  intenda^ , 
che  fifie  di  detta  prcmijjìone  , ò fon f almo  : ma  non  già 
di  tsUatrimomo  foimalmente  celebrato  ; e perche  affer- 
mano indubitatamente  , eh'  egli  per  vn  anno  la  temiti 
come  moglie  -,  può  efjere , che  Carlo  per  non  difguflare  à 
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primo  tratto  la  Madre  , che  come  dice  Egì  nardo  , offer- 
timi a y O*  bonoraua  di  maniera  che  mai  altra  mala  fo-  • 
disfattane  le  diede,  chequefia.e  per  non  rendere  ancor  mal 
contenti , t mal  fodisfatti  tanti  Principi,  e ‘Baroni , che  per 
[ vn , e l'altra  parte  erano  interuenuti  nella  conclufone  di  det- 
to ffonfalìtio , e che  col  proprio  giuramento  P batte  nano  confir - 
tnato,  andaffe  per  detto  tempo  defireggiando  ,t  differendo  le * 
total  perfezione  del  Matrimonio  fenza  lafciare  in  tanto  di 
trattarla  in  apparenza,  come  moglie,  finche  gli  veniffe  deliro 
di  poterla  ncufare  efpreffamenle , $ di  palejare  l'animo  fu»  , 
il  che  pare  a punto  che  accenni  il  Cardinale  Baronia,  dicendo. 

His  acceptis  litteris  ( Pontificis  ) Carolus  nurabundus,ac *** 
dubiusreddicus,  piane  refilijflèt,  nifi  Mater  impedimento 
fùilfèt.quae  quod  ccepi(Tet,&  cuius  caufa  in  Italiani  defeco 
diflèc , otnnino  pcrfect  voluiffet , Verum  ille  fic  paflu» 
eft  fe  tenerbvt  tamen  folutionem  meditaretur,quam  qua» 
tum  poffet  aeceleraret . Onde  da  quelle  parole  s arguì fet* 
che  il  Baronia  belle  opinione,  che  Carlo  non  belle  mai  ani- 
mo di  tenere  per  moglie  detta  Longobarda , (Òj  inconfequen- 
•%a  fegue,che  come  Prencipe  molto  timorato  di  Dio  non  vo- 
lere mai  accompagnarft  con  lei  ; Ittiche  in  apparenza  leu 
Bini  affé,  e trattajfe  come  moglie,  e some  tale  da  tutti  foffL» 
fullicamente  riputata , ft)  honorata  ,e  che  come  egli  fi  vide 
ridotto  alle  frette  di  rifoluerfi , egli  panie  tempo,  [copren- 
do liberamente  l'animo  fu» , la  ricufdjfe , e rifiutaffe , per  ih 
che  la  Madre  operaffe  di  poi , che  detta  giouane  fi  marita  fi- 
fe conCarlomanno  [rateila  di  Carlo , e figliuolo  di  lei^ccì  oc  ha 
ella  non  hauejfe  a ritornare  a ca facon ifeorno , e con  [degno  dì 
Defi  derio , e ne  feguiffe’vna  implacabile  inimici  tia  in  vece^> 
é'vnamiHk  indffolulile  conforme  alpenfiero,che  hautua  ha- 
mtto  di  Stabilire  colme^zp  di  tal  parentado , tfr'a  quefia  mi* 
open  ione  par  e,  che  con  fonino  molte  congetture* 
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La  prima  è,  che  non  è verifimile,  che  farlo , che  fu  Principe 
tanto  rtligiofi , e gelante  de  diuini  precetti  dopò  hauere  ce - 
lebrato  il  Matrtmoniocon  cojlei , e [eco  hauere  trattato  come*» 
marita,  & hahitato  in  anno  , di  poi  la  ripudiale  per  ub- 
bidir al  'Papa  ; perche  fe  quello  ricetto  non  lo  moffi , quando 
fi  trattai**  di  detto  Maritaggio , nel  qual  tempo  furono  fritte*» 
le  lettere  dei'Papa , ft)  il negotio  non  era  ancor  compito , molto 
meno  fharia  potuto  muovere  dopò  che  quello  fu  concia fo , e 
confumato  ; an%i  che  f intentane  del Tapa fu  d'impedire,  e 
/ dittar  bare  il  Matrimonio , mentre  fi  trattaua  di  fare  : ma  non 
già  (C irritarlo, e romperlo , quando  fu  celebrato , e perfetto , e 
però  quello  rifletto  ,ficome  non  farebbe flato  legitimo , e gì  atto 
cornea  punto  accenna  il  me  defimo  Cardinale  Baronio  , mentre 
cerca  altra  caufa,  così  bi fogna  dire,  che  Carlo  ri  fiuta fe  più 
toflo  dloferuare  lapromefa,come  co  fa  più  toler abile, che  non  è il 
fepararfi,e partirfi dal  Matrimonio  folennemente  contratto, al- 
trimente farebbe  per fihiuare  vn  errore  incor  fi  in  vn  maggiore. 

La  feconda fi  cava  dalla  vita  fritta  da  a >n  Autore  di  quel 
medefimo  tempo  di  S.  Adhelardoyche  fu  cugino  di  Carlo,  il 
quale, mentre  e fendo  ancor giouanetto  viueua  in  corte , hauedo 
riceuuto  molto  fiandolo  da  quefla  diliberatione  di  Carlo , volle 
in  ogni  modo  per  non  vedere  vn  obbrobrio  così  grande  di  Car- 
lo , che  altra  moglie  haueua  fio  fata , ritirar/! dalla  corte , e ri- 
notici  andò  il  mondo fare  vita  Re  ligio  fa  in  vn  Monattero  di 
Monaci , e perche fò gran  fondamento  nelle  parole  i/ltfe  dell- 
j Autore tc  he  riferific  ilSurio,  e dopò  lui  il  Cardinale  Baronio  , 
innuM».  mtpart  yene  di  recitarle, e fono  le  feeuenti . Cum  Carolus  de-  * 
••  77».  fiderata  Defiderij  Regis  Italorum  hliam  repudiaret,  qua 
fibidudumctiaquorudamFrancoriuramentopetieratin 
coniugiQj&c.  da  quefle  parole  s'arguifie,che  non  fife  interve- 
nuta fi  non  la  promefa  congiuramento  d’alcum  Nobili  Fran- 
cefili che  non  altamente fife  celebrato  il  Matrimonio , me  tre  fi 
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J/«:i]uam  libi  peticrat  in  coniugiunv  non  dice . quatti  (ibi 

Copulauerat,ò  altre  parole  [imiti , che  dinotino  il  compimenti 
del  Matrimonio  ; onde  lo [rupolo  ,c belle  quel  Santo,  mentre 
biafmo  Carlo , c'hauefi  e pigliato  altra  moglie, fu  più  tojìo  p cau~ 
fa  del Jf  ergi  uro,  fi  come  piti  a baffo fioggiuge  detto  Autore  dicedoi 
gemebar 3 quòci  nonnulli  Francorum  effent  ex  eo  periuri. 

La  ter^acongiettura  fi  catta  dagl'  Annali  antichi  di  Fran- 
cia ,che  ri  feri  fé  il  mede  fimo  Cardinale,  li  filali  narrano , che  Anw.rt * 
Carlomanno  prefe  per  moglie  una  figlia  del  Rè  Defiderio,  e da  M* 

quella  hebbe  figli, e pero  xerifimile  'e, eh' egli  pigliaffe  quefla,  che 
era  fiata  promeffa  a Cariote  della  quale  fi  era  parimente  tratta- 
to di  darla  a effo  farlomanno,  come  fi  caua  dalle  fudette  lettere 
del  Papa,altrimente  feguiriano  molte  cotrarietd  meftricabili, 
come  il  me  de  fimo  Qxrdmalc  con f fifa,  che  vi  fino,  dicendo:(\U<y- 
modo  aut  irta  foluantur  contrariajhadenus  non  inuenim*. 

Quindi  [accede  la  quarta  congiettura  ,che  fi  caua  dalle 
fodette  lettere  del  Papa,  le  quali  egli  [riffe  eommunemente * 
farlo, cr  a [arlomanno, ammonendoli, che  niuno  di  loro  debba 
impacciarfi,  e conir  ahere  ^Matrimonio  con  la  figlia  di  Defide- 
rio  Rè  de  Longobardi,  dachefi  comprende,  che fi  trattaua  d'ac- 
compagnare detta  gioitane  coni' nino  di  detti  due  fratelli , e pe- 
rò è molto  confonante , che  non  potendo  fuccedere  il  Matrimo- 
nio con  l’vno  ffuccedeffe  con  l’altro, 
tati  Mo-  L’altra  moglie, intorno  alla  quale  no  X'i  è dificrtpaza  alcuna , 
corto  U pri-  c che  però  fi  può  piu  probabilmete  chiamare  la  prima,da  cui  heb 
"Segante  di  ^a,^° felici ffma  prole, fu  ltdegarde  nata  di  nobiltffmo  sague 

Jueuia.  e fi  e do  dt fi  e fa  dalli  Duchi  di  Sueuta, e che, per  e/fire  fiatamolto 

conforme  al  genio  fitto  l'amò  co  incredibile  tenerezza, $ affetto. 

Tre  figli  ma-  DacoHet  hebbe  tre  figli  ma  fichi, e tre  fi mine , cioè  Carlo,  Pi- 

fchi.ecrcfe-  pjn0)e  Lodouico,e  le [emine furono  Rotrude,la  quale  fu promefi 
fa  d Cofi alino, figlio  di  Leone  Imperatore  di  Coììatinopoli  : ma 
fche  il  Matrimonio  no  hebbe  effetto , per  hauere  detto  Cofiatino 

riuolto 
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riuolto  r animo  ad  altra  domatila  non  volle  più  marito  rima- 
nendo più  tvjlo  in  iRato  di  verginità , che  di  maritar  fi  con  fig- 
gete aifuguale  al  primo , e benché  alcuni  hallbino  fritto , che 
ella  fi  rimaritaci  di  poi  con  Eginardo  ,che  frife  la  vita  del 
medefimo  Carlo , nondimeno  con  molta  ragione  il  Cardinale 
e *6.  Baronio  ha  molirato  tfert  Rato  ciò  vna  menzogna . Le  altre 
due  figlie f chiamarono  vna  Berta , e /’  altra  C (fila,  delle  ([ita- 
li non  è re  fata  uiua  altra  memoriale  non  che  quefi' ultima  con- 
ferò la  fua  verginità  al  feruilio  di  Dio. 

Dopò  la  morte  d'ildegarde  tolfeper  moglie  Fajlrada  ,che 
•da  altri  è chiamata  Sejiradanatadi  nobilijjìma  Rirpe  nellaj 
Franconia , [uè fa  fu  donna  altiera , e fuperba  , che  procurò  di 
Volgere  la  naturai  manfuetudine  di  farlo,  in  vna  odio  fu 
fcuerità  , che  come  fi  è toccato  di  fopra , partorì  molti  difor- 
dini , e mi  fi  farlo  in  pericolo  grande  ; di  coRei  hebbe  filo  due  Due  figliò 
fglie  fintine  Thedrarda  , ò fecondo  alcuni  Thcodora  , fg) 
lltrude . 

L’vltima  Moglie  fu  Luitgarde  Alemanna  ancor  lei 
nata  in  Sueuia  di  nobilijjìma  Rirpe  dalla  quale  non  pro- 
creò alcun  figliuolo,  e quefia  fu  la  de fcenden^a  legitima  di 
Carlo . 

c Alcuni  aggiùngono  molti  figli  baRardi,  ch'egli  da  diuerfi  ***• 

concubine  acquifiò , il  che  fi  fu  vero , attribuire  fi  deue  alla  £.  ‘ °*  ‘ 

fragilità  giouenile  , perche  in  quella  età  tanto  lubrica  fi  cre- 
de, che  fi  lafciafie  alcuna  volta  traffortare  dal  fenfual  ap- 
petito à comettere  qualche  errore  : ma  come  ajfirma  il  Car- 
dinale Baronio  fi  sa  per  co  fa  certa , eh'  egli  procurò  con  af- 
pre  penitente  di  purgare  quefii  delitti  della  fua  giouentù 
caftitando  particolarmente  la  carne  , li  cui  appetiti  haueuaj  Fi,rPf*  P*: 

r ■ ' r 1-  rr  1 i ■ / ^ ^ maria  dè  i 

Jegutto  con  portare  Jopra  dt  ejjo  vn  duro  ctltcto , ancorché fojfe  fuoi  peccati, 
nell' età  fenile:  ma  fi  come  egli  fu  filici  fimo  nel  numero,  e nella  hdo.'**1 
boutade  i figliuoli,  così  dalla  banda  fua  non  mancò  di  v fare 
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Bìt’genn  ; 0(7M;  efquifìta  diligenza  in  alleuarli  procurado  d'inflituirlt,  ft) 
IVduciuone  ine  amiti  urli  a tutte  quelle  virtù, che  coutngono  agran  Prenctpe, 
de  figliuoli.  onj(  mjlraujj,lja  non  è fi  tutti  fecero  nobilifima , e filici fima 

Morte  de  i rlu fiitA , benché  li  due  maggiori  mori  (fero  prima  di  lui , che fu - 
SaggSri0'1  rotto  Carlo , e Pipino  dopò  hauert  dato  faggio  marauigliofo  del 
fiio^  loro  valor  e. 

Delle  figlie  femine  ancor  fi  piglio  particolare  cura , accio  [t 
alleuajfero  ben  co  fi  urtiate , e s'indnzjaffero  a quelle  virtù,  che 
fi  richiedono  per  principal  ornamento , e decoro  delle  donne,  vo- 
lendo che  s’efercitajfero  più  toflo  come  conti  iene  a quel fiffo 'a fi- 
lare lana,  (§f  adroprare  la  conocchia,  che  a fare  altri  efercitij  di . 
maggiore  riputatone . 

Egli  fu  amoreuolijfimo  , e tenerifjìmo  delli_  fuoi figliuoli  vo- 
lendo, che  quando  erano  prejfodi  lui  mangi  afferò  feco  aliarne - 
deftma  menfa,  e non filo  li  mafie  hi,  ma  anco  le femine, alle  quali 
incredibilcofa  è il  dire  1‘ affé  tt ione  è tenere^afingolare,chepor 
tana ; imperciocheeglifi  compiacque  talmente  dell  a loro  conuer- 
fatione,che  vo!eua,andado  effo  in  uiaggio,  cattale  afiero  con  lui » 
e dimoraffero  feco  di  continouo , e come  eh  erano  di  belli  fimo , e 
gratiofifiimo  affetto , e fiffero  perciò  da  molti  richiefie  in  mari - 
saggio , nondimeno  non puotè  mai  patire  difipararfi  da  loro, ne 
di  maritarle  ,fcufandofi,che fe  da  effe  fife  allontanato  fi,  la  vi- 
ta gli  farebbe  Hata  rincrefceuole,  e noto  fa,  la  qual  cofa  benché 
procedeffe  dalla  tenerezza  > Qd  amorgrande , che  a ciajcuna  di 
loro  portaua  ; nondimeno  queff anione  non  fi*  da  tutti  com- 
mendata , e patì  qualche  oppofitione,  come  tefiifica  ilmedefimo 
Eginardo (uo  Secretano  nella  vita  di  lui  • 

Sorelle  dì  H ebbe  ancor  due fior  elle  vna  chiamata  Ci  fila, la  quale  efien 

Giti*,  e Ber»  dofi fino  da  giouinetta  dedicata  al  feruitiodi  Dio  , egli  hebbe 
Orbate. d * in  mo^a  veneratione,  e fiima,  e T altra fi*  Berta  Madre  d‘ Or- 
lando Paladino  fi  come  attcHano  tutti  gl  lfiorici,ched‘ effo  Or- 
lando trattano . 
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Ada  Maire  portò  parimente grandiffi ma  riueren^a , et  hoì- 
norei  ne  mai  le  diede  altro  dtfiguBo  fé  non  quando  egli  ricusò 
. la  figliuola  del  Rè  Defiderio , eh'  ella  gli  haueua  defi  muto  irta 
/Moglie. 

cAccar e%£Ò  ancor , hebhe  molto  cari  li  fuoi  Nipoti , che  Nipoti  ri- 

erano rimaft  di  Pipino  fuo fratello , che  furono  vn  mafichio  det - 
to  Bernardo  , e cinquefiemine , quello  fofiituendo  a fuo  Padre l»  uol°* 
nel  Regno  d'Italia  , e quefie  facendo  educare  fa  Pulire  fue 
figliuole . 

Della  Morte , e Miracoli,  che  gli  fono  attribuiti , e come 
fil  aferitto  nel  numero  de  Santi.  Cap.  Vili. 

ESfndogia  Carlo  molto  innanzi  con  gl  anni, e rimanendo 
affai  confumato  dalle  fatiche , e di fagi  ,c haueua patito» 

Cria  oltre  opprejfo  ognhora  più  dalle  infirmila,  chetre.fi  quat- 
tro anni  prima  l'haueuano  cominciato  a trauagliare,  e per  que » 
fio  accorgendofìyche  fi  auuicinaua  il  termine  della  fua  • vita, prò - 
pofe  prima  dì  ogni  altra  cofa  di  'volere  dichiarare  fuo  [ucce (fiore 
nell  Imperio , enei fuoi  Regni  Lodouico  ,che filo  dì  t figli, legi- 
timigl’era  rimafio , e già  haueua  nominato  Rè  dell'  Aqui  t ani  cu 
nella  diuifune  c haueua  fatto , mentre  vivevano  gì  altri  due 
figli  Cariote  Pipino , £r  a Bernardo  fuo  Nipote , ch'era  rimafi 
di  Pipino, difiofe  di  Inficiare  il  Regno  d'Italia, eh' effo  Pipino pa- 
rimente goduto  haueua  ; onde  conuocando  in  Aqutfgrano,  dove 
egli  nfedeua,tutti  li  principali  Baroni,  e Primati,  eh' erano fiot- 
to di  lui  cosi  Ecclefiajìtci , come  Secolari  li  fignificò  quefio  fuo 
penfiero , & hauendo  ficoperto  in  tutti  la  prontezza  grande , che 
mofirauano,di  concorrere  con  quella  fua  deliherationeili  radu- 
nò in  Chi  e fa,  Cr  iui  alla  prefen^a  di  tutti  dichiarò  fitto  hertde , fa c.h,'ir* 
efucceffore  nell’ Imperio,  C ? in  tutti  li  Regni  efifo  Lodouico,e gli 
pofe  in  capo  il  diadema  imperiale,volendo  che,  periati  venire , tuo  fighuo. 
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etìandioefio  vinentefi  ihiamaffi  infume  coneffi luì  Imperato^ 
re,  ft)  Auguflo  , il  che  fù  riceuuto , & appmuato  da  tutti  con 
molto  applauso  , (p  allegrezza ’y  e tutto  ciò fi  deut  credere  yche  4 
feguifie  con  l'autorità  del  Sommo  'Pontefice , poiché  fi  sa  che 
nella  diufione , che  già fece  aitanti frali  figliuoli,  egli  non  vol- 
le di  fior  re  dell'imperio finche  non fipefie  il  volere  del  IP  onte  fi-  ' 
ce , come  accenna  il  Cardinale  Baronia  y narrando  come  man- 
dò  Egi nardo fino  Secretano  per  dargli  conto  di  detta  di  ui fiume  j 
onde  fi  crede , che  col fio  ritorno  egli  hauerd  riportato  la  facol* 
ta,  che  per  ciò  bifògnaua  ,fi  come  riportò  la  confermati  otte  di 
quanto  efio  Carlo  haueua  dfiojlo* 

*™di  ‘Nell'atto  dell' incoronatione  diede  al  figliuolo  alcuni  finti 

gfruoi».  ricordi , & cuiutrtimenii,  co' i quali  egli  potejfe  con  pietà  Ckn- 

Jhanagouemarc  li  fioi  Popoli,  efopra  tutti  gl  altri  gli  ricordi i 
U timore  d'Lddio , il  rifiettOy.e  riueren%aycbefideue  alla  Chie- 
fiì&  itili  fuoi  Adiniftri,e  la  difi  fi, e prouttiontyche  ne  doueua 
pigliare  centra  qualunque  l'hautffe  voluto  turbare , e molefia- 
re}e  che  in  fonema  egli  fi  mofìrafie  vn  ottimo  ejfemplart  di  uutr 
le  virtù , nel  quale  potefifiro  tutti  li  fuoi  fu  deh  ti  fiecchiarfi per 
imitarlo  ;e  per  v Istmo  gli  raccomandò  le  fut far  eliche fratelli  bi- 
che naturati , (0  i Nipoti  figli  di  Pipino  fio  fratello , à i quali 
tutti  fi  ben  haueua  penfato  di  prouederc  am  qualche  efireffit» 
Rimette  già  dfiofitione  della  volontà  fùa,  nondimeno  giudicò, che foffe  più 
diciof^mtn-  ifii  diente  il  rimettere  tutto  ciò  all'arbitrio  del  figli  nolo  à fin- 
to il  tra  tu-  che,  e li  figliuoli  doue fiero  rimanere  co»  qutflo  me^o  più  cbli- 
fign'naturì  goti  al  fratello,^  il fratello  vedendo  all'incontro  la  con fiderà 
*iic  fcoiol  del  Padre  in  lui  hauutayfi>fie  tantopiùliberaleye  largo  ve  fi  li 
fratelli tv  ero  è che  nella  diffofetione,  che fece  tre  anni  prima , di 
tutti  li  fuoi  mobili,& arnefi,ordinòy  che  participa fiero  di  certa 
portionr-ma  la  parte  maggiore, e la  più  importante  lafiiò,  che fi 
difiefifie  in  fintino  di  diuerfe  Chiefe  principali  della  Chriflia 
nità,e  verametc  no fi  può  còpitmente  coprendere  lagrade  zza 

della 
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della  maefià  , e iella  magnificenza  di  così  eccelfo  Imperatore  > 
Am.tii.fi  non  fi  legge  detta  difpofitione  ,che  ilCardinal  Bar  onio,c  ente 
P* tfB*  nino  de'  maggiori  fógni , che  per  ciò  potcffi  dimoiare , ha  infe- 
rito negli  f»oi  Annali  .poiché  da  q nella  fi fiorge  .che  altre  tanta 
fu  la  liberale,  e magnanima  pietà  di  Carlo , quanta  fu  l'ine- 
l limabile  quantità  de  T Infiori  da  lui  pofièduti  , li  quali  egli 

I ordinò  , che  fìdiffenfaffiro  ad  honore  di  Dio#  beneficio  de’  po- 

ueri , & in  fèruitio  d'altre  caufe pie. 

La  morte  di  Carlo , eh'  egli  medefimo  sr accorgeva  effergli 
dfi ai  'vicina , fu.  parimente  molto  tempo  avanti  predetta , & j^fn“  £ 
annunciata  con  diuerfi  figni  y che  nel  Cielo  , e nella  terra  Carlo. 
apparirono  yfi  come  fpejfo  fi  vede  avvenire  prima  , doe [ac- 
cedano, ò per  morte  yò  per  altro  accidente  murationi  de’  fla- 
ti, e però  fi  ben  egli  non  preflò,ò  moHrò  di  non  profilare  al- 
cuna fede  a fintili  prodigi j , nondimeno  s’andava  egli  ogn 
bora  piti  preparando  per  fare  il  paffaggio  da  quello 
con  quella  purità  diffirito  ,&  eleuatione  di  cuore  in  Dio  > 
che  maggiore  poteffe  , e fi  per  il  pafpìto  egli  fi  moflrò  pio  y 
denoto  ye  Zelante  del  culto  di  Dio  yr  ino  nò  all' bora  egli  mag- 
giormente li  fi noi  efircitij  di  pietà  r e di  diuotìone  , dandofi 
con  nxiggior  femore  alle  evalioni  a moltiplicare  piu  ab- 
bendeuolmente  f elemofine  ; ma  fra  tanto  fopragiongtndo  fi 
afprezz*  dell'  muerno , fu  affinino  da  nona  gagliarda  febrtj, 
la  quale  penfiando  egli , come  filetta  prima  y di  ccn fumare  con 
1‘ attinenza  ye  con  la  dieta  , fu  fipraprefo  nel  medefimo  iflan- 
te  da  vna  grandijfima  doglia  di  cofia,per  ilche  veggendofi 
ridotto  all'ejlremo  di  fua  Mita  ,ftce  chiamare  [ubilo  il  fr'efcouo 
liti  baldo  , che  foltua  miniflrargli  i Santtffmi  Sacramenti  y 
acciò  in  quelle  vltimc  bore  de  Ila  vita  fua,  doue  confile  tut- 
to il  punto  della  fidategli  ajfifiefjè , e gli  prefiajfie  quelli  aiu- 
ti fpirituali , che  fono  neceffiarq.  per  fare  queflo  tranfito  coru 
ogni  purità  di  mente  5 onde  detto  Ve  fiotto  t fer  citando  l’offic  io 
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fio  con  la  diligenza , che  connetti ua , accorgendo/t , che  nel  Jet- 
timo  giorno  della  malatia  di  Qirlo , egli  haueua  fatto  peggio- 
ramento notabile, e che  andana  mancando  di fòrze , e di  fptrito, 
tannò  del  pericolo,  an^i  della  certosa  delia  m rie  ; onde  egli 
fece  [ubilo  ijìanza  ,che  gli  fojfi  mtnifirato  il fantijfimo  Viati- 
co ,e  che  poi  gli foffe  datate  flrema  Oniione , i quali  Sacramen- 
ti furono  da  lui  riceuuti , con  quel  maggior  fpirito  di  diuotione, 
che  gli  poteuano  concedere  le  fae  indebolite  for^e  ; perciochts 
mentre  era  Tinto  conl'oglio  fiero fi sfr^aua  di  rifondere  al 
Sacerdote , e poi  entrando  in  agonia , compofe  da fi  medefimo  il , 
fio  capo  ,ficendofi il figno  della  fintijfma  Croce,  e recitando 
(pe fio  quelle  parole.  In  manustuas  Domine  cómendofpi- 
ritum  meum , con  le  mani  giunte, e cangi  occhi  al  [irlo  riuolti 
Carlo  mo  refi  quietamente  l'anima  al fio  Creatore jngrandifiìmi  pian- 
re*  ti , e fngulti  degli  alianti , che  deploravano  la  perdita , che  e ' 

Pùntolo  era  fitta  di  Prencipe  non  tanto  grande^  e celebre } per  il fio 
Ina  molte  ? molto  valore , e fitti  gloricfi,  qnanto per  la  fingolar  pietà,  e re- 
ligione, che  talmente  haueua  coltivato  in  fi  medefimo , e fimi- 
nato ne  gP altri , che  fin  a de  fio  reflano  ancor  li  vefligi  , e figo- 
dono  li  frutti  delle  buone , e fante  opere , che  tnftituì,  ordinò 

à beneficio  della  Chiefi , per  il  che  non  fi  deue  dubitare , eh’ 
egli  non  goda  l'eterna  felicità  fra  quei  beati  Piero i , che  con  o- . 
pere  di  mirabil pietà  tUuftrandofi s'hanno  acquifiato  le  Sedie 
CeLHi. 

Sepolto  io  Al  fio  corpo  fa  data  fipoltura  in  vn  bellt filmo  aueSo , che 
A(ì'ii[iriao-  fibiio  gli  fa  preparato  :on  quelli  ornamenti , che  conueniuano 
alla  Maejià  fu* , nella  Chiefi  medefima  d' Aqui  [gra- 
no , eh'  egli  haueua  fabneato , con porui  fopra 
l’imagine  fua , e di  fitto  quefia  in- 
feri ttione , con  lettere  J col- 
pite in  Oro* 


\ 
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S VB  HOC  CONDITORIO  S IT  VM  EST  CORP  VS,EPiufi* 
CAROLI  MAGNI,  ATQVE  ORTHODOXI 
IMPERATORIS, 

QVI  REGNVM  FRANCORVM 
NOBILI  TER  AMPLIAVI  T, 

ET  PER  ANNOS  XLVII.FOELICITERTENVIT, 
DECESSIT  SEPTVAGENARIVS,  • 

AN.  D. DCCC. XIV.  INDICT.  VII.  V.  KAL. FEBR. 

Si  che , come  da  detto  Epitafio  appare, egli  mor talli  28. di 
Gennaro  dell'anno  814.  dopò  batter  dominato  quaranta  fette 
anni , cioè,  trentatre  Re  dt  Francia , e quattordici  Imperatore , 
d’età  d' anni  fettantadue , benché  l'infirittionc  dica  fettuage - 
nario , poiché  per  breuità  fi.  fuole  molte  volte  notare  il  nume • 
ro  filamento  della  decina  j . 

Racconta  Pietro  Natali , che  in  vita,  ftj  in  morte  egli  ope-  Mlneolì  ; 
afsMri.  eajfe  alcuni  miracoli , e fià gl' altri , che  fanajfe  alcuni  leprofi,  ^^nore 
illuminale  due  ciechi, e che  dopò  alla  fepoltura  fua  molti  infer - di*-  Culo. 
mi  inuocando  I aiuto  della  fua  intercejjìone  riceuejfero  la  (ani- 
tà  : è però  co  fa  certa,  e tefii ficaia  dagltsìnnali  medefimidi 
Francia , le  cui  parole  il  CardinaPBaronio  ha  regifirato  ne  Ili 
fuoi  Annali, che  trouandofi Carlo  alla  guerra  contra  li  S afoni, 
dopò  hauer  prefi  Eresburgo,  terra  ajfat  fòrte  di  quella  Prouin - 
M'  * * eia , volle  iui  fermarfi per  dtfiruggere  a fatto  vn  T empio  dedi- 
cato a vn  Idolo  famofo  ,ch  era  in  molta  veneratone  di  quei 
popoli , chiamato  da  loro  Ermenful,  & perche  intanto  occorfe 
vnaficcità  molto  terribile  cagionata  dall' ar fura  grande  del  So 
le, che  refe  talmete  arida  la  terra,  che  tutti  i riui , e finti  di  quel 
paefe fi fioccarono, in  modo  chePeffercito  cominciò  a patire  gran- 
demente dt  fètr,Carlo  ricorredo  jcome folcita  fare  in fimigltanti 
angofeie  all’aiuto  diuino , colmerà  delle diuote  orationi  im- 
petròda  Dio,cheficomea  preghiere  di  Mose ficcorfi  al  popolo 
Hebreo  poHo  in  fimil  necejfità -,  così  a contemplatane  fua  di 

me%- 
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tfte^rp  giorno  (mentre  refe  retto  tutto  languido  Ji  ripofànà  6 
piede  d’vn  monte ) improuifiunente  [orgejje  vn  torrente  dì de- 
J«<*  tato  copiojòi&abbondaitcyche  bafiò  di  fatollare  T efercito  , 
d'abbeuerare  tutti  li  giumenti, che fecoconduceua,  ftj  in  ol- 
tre fi  vide  marauigliofamente  a bollire , e gorgogliare  quell’ac- 
qua , cheforgeua , mentre  durò  la  diflruttione  di  detto  T empio 
diabolico , volendo firfi  Iddio  mojlrare  con  quello  fegno,quan- 
to  gli fojfe  cara  quejta  glorio  fa  opera  di  (farlo . 

Tmo^cte  fi  tttnoni^tto  da  Pafquale  T er^o , nell  anno  1 1 66. 

w*MÌPche  m*Perc^e  fi ftifmatico, offendo  creato  Hdapa  contea  d’Altfan- 
6*  ripóllo  droTer^p, legitimo Pontefice, pare,cbe non faflatafe non dal- 
<U’aatl°E°  C kiefà  (gallicana,  Alemanna,c  Fi  aminga  accettatale  quali 

perciò fanno  folenne commemoratione  di  quefio  glorio fio  Impe- 
ratore nel giorno  del fucilatale , quando  l’anima  (ua  volò  al 
Cielo , altra  teretlione  c'hanno  in  alcuni  luoghi  fatto  in  henor 
fuo  d' Altari,  Cappelle , e T epij  ,fi  come  intendo,  il  che  non  ba- 
ttendo la  Chiefa  Romana  riprovato , ne  vietato , an%i  più  toflo 
tacitamente  t olerato , che  ile  ulto  di  ejfo  fi  celebri  ,fi  può' 
con  ragione  fra  li  Santi,ò  almeno  tra  i 'Beati  anno- 
verare, come  hanno  lafiiato  fritto  alcuni 
Canoni Hi,e  come  riferì fee parimente 
il  Cardinal  Baronio ,e per  quo 
fio  Ciò.  Od  alano  l' ha 
aggiorno  al  Mar 
tirologio 

d’Vfuardo  > e l ha  r ipofio  parimente  nel 
catalogo  de  i Santi  della  Fian- 
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DI  SIGIBERTO 

RE  D'AVSTRASIA, 

Figlio  di  Dagoberto  Rèdi  Francia, 

RA  tutte  le  'virtù, che  pojfono  al  • 
PrencipegrandiJJìma  lode,  e fflen- 
dort  recare  futile  tengono  il  primo 
luogo , che  ò col  valore  militare  nel  Quilì  vini 
tempo  di  guerra,  ò con  l’arte  di  fa- 
per  lengouernare  i popoli  nel  lem-  Prcnc-pe. 
po  di  pace,ò  col  me-^o  della  pietà , 
e della  religione  fi  dimo frano  nell * 
vno  , e nell' altro  tempo  : ma  fra 
quejle  qual  di  loro  fa  più  glorio  fa , 0*illuflre , l'vltima  fcn^a 
dubbio  tutte  l' altre  eccede  ; percioche  l ampliatione  de"  fiati  Zt!o  direjj. 
fatta  colmezzo  delle  armi,la  conferuatione  di  quelli  feguita  co  R|°nàe  ’f  Al- 
l'arte della  pace  ,ela  magnificenza  de’  trofei , e de  gli  archi  gioredi  tue- 
trionfali , che  fi  fgliono  per  celebrare  le  dette  virtù  ergere  ,fi-  ù . 
no  tutte  cofe  fottopofe  alla  vicijfìtudine,e  voracità  de’ tempi  Ji 
quali  fecondo  ilmutamcto  de  fucceflì  bora  profferì , fé)  bora  ali- 
ne r fi  variano  ; di  maniera  che  dheggi  fon  fono  demani  fu  ani - 
rano,es’hoggi  tu  farai  per  queflo  innalzato  fin  al  Cielo, domani 
farai  abbuffato,  e madato  al  fondo, ma  lapropagatione  della  re- 
ligione^ dello fiato  dellaCbieJa,che fi fa particolarmtte  co  l'eret 
none  de’  Teptj,che  fi  dedicano  a T>to,e  de’monafieripbe  fi  fon- 
dano per  matenere  ti religiofi,che feruono  cotinouamete  al Sig.y  L.erettjooe 
€ che  fono  le  colonne  della  Fede ,è  quella  virtù,  che  rende frutto  delle  Chtc- 
d’ immortalità , e che  no  è foggetta  a mutatione  alcuna  di  tepo  ; []’t”'aiue 
pere  he, qu  ado  anche  le  fhiefè , e monafiert  fiano  roti  inali , e di-  lAdìoioté 
Strutti, come  molti  ne  fono  (lati  dalla  barbara  empietà  de  oh  He  dono  frutto 
retici  ne  nostri  te  pi  abbattuta  co  tutto  ciò  la  gloria , e lagra  tia}  utà . 

che 
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che  tu  con  tali  opere  pre/fio  Dio  acquifii , non  ti  fi  può  togli  ere  l 
ne  txnpoco  il  frutto , ne  il  fervido  notabile , che  tanto  eui dente- 
mente  ne  ri  [ulta  al  gouerno  politico , fi  può  leuare , ne  aficonde- 
re  ; fi come  l'ifierien^a  ha  moBratOytsr  ha  sformato  gl' t/ìe/fi  he - .. 
retici  contra  loro  'voglia  a conficcarlo , come  inconjirmatione  di 
Dmo  d'Aa  ciò  mi  ricordo  hauer  letto  fheiAugudo'Ducx  di  Saffonia  tro - 
SSooì1*!1  uandofialla  Dieta  di  Rati  sbona  bette  a dire.chaurette  vo- 
luto y che  gli  cojlajfie  vn  braccio , che  li  onafleri  delfino  Sta- 

Di  quinto t0  > eie  li fuoi  fudditipcr  opera  di  Lutero  di  Brutto  haueuano » • 
«ile  fimoi  fi  tiferò  ,n  piedi , perche  conoficeua  di  quanto  profitto  fio fièro  ; 
rdqgiofi . percioche  i figliuoli  de  nobili  , e gl  altri  non  haueuano  piu  oue 
ritirar/! , ò per  J indiare , ò per  iflare  lungi  dalle  occafioni  dell’ 
otto, della  ebrietà,  e de  gl altri  vitij , oltre  che  molte  famiglie  » 
eh' erano fiolleuate  col  me^o  della  religione, fi  perdonano  per  le 
di uifioni  de' Patrimoni j, e l' elemofincycl  altre  vtilita, che  dall’ 
ordinata  economia  de ’ religioftapoueri,  apajfeggicri perve- 

nutane y erano  del  tutto  ceffate  ; hor  vedi  quanto  s allontanino 
Errore  de’  ?««  Prencipi  dal  vero  ficopo  del  buon  gouerno , mentre  cercano 
Preocipi.che  d’abbafiare  ye  deprimere  lo  Stato  Ecclcfiajlico , invidiando, 
^bbXVio  anzi  vfiurpando  tal  volta  le  ricchezze  > e commodità  che  li  re- 

«attico.  hgioji  godono . ....  , % 

»i  eberto  QutBa  virtù  dunque fu  quella , a cui  principalmente  mira 

Rè  dell*  a"  Sigiberto  Rè  d'cJuftrafia  , di  cui  ho  pr  e fio  a firiuere  la  vita  , 
breperUTua  e che  lo  refe  oltra  modo gloriofio  ye  /’  innalzò  di  maniera, che*» 
fc*on  2'i‘reh*  meritò  non  /blamente  la  gloria  di  quefio  Mondo  tma  anco  quel - 
§loce-  U del Paradifo , che  è fiempiterna , 

sigeberto  Egli  fu  figlio  di  Dagoberto  vndecimo  Rè  di  F rancia y e no- 

gobertò  DRè  no  della  Birpe  de  orouingi , il  quale  fi  ben  fu  Prencipe  do- 
li fanti».  di  virtù  molto  eccedenti , e che  ffecialmente  la  fidò  figni 

Dagoberto  molto  rari  della  /ingoiar  fiia  pietà  , e liberalità  verfio  le^t 
foUCfckfT.  Chic  fi , fi  come  tra  /’  altre  ne  rende  chiara  teBtmonianza  quel 
fiamofi  TempiOyche  ancor  hoggidl  molto  fi celebra,  ohe  egli  a S. 

Dio- 
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Dionigi,  di  cui  era  particolarmente  dinoto  dedicò,  nondimeno 
dal fenfuale  appetito  fi  lafiiò  talmente  dominare,  e fi  diede  cosi 
efirenatamente  in  preda  alle  voluttà  della  Carne , che  fèmpre. j 
preffo  di  fi  ina greggia  di  concubine  nut  ritta , olirà  quelle  che 
manteneuain  diuerfi  luoghi  a pofia fiacche  di  più  accani fiaua 
di  mano  in  mano  ouunque  egli  onda  fi  : ma  però  fi  a la  turba > 
jOlZT.'  di  tante  donne,  ne  i cut  amori  era  totalmente  immer fio  yve  ne 
U.lT'Z>furono  tre>  d titolo  di  moglie , e di  R^eina goderono , e chi* 

come  tali  furono  trattate , e r inerite  , 

La pr ima  fh' egli  hebbeyfi  nominò  Cometrude,  ò fecondo  al- 
tri Celtrude , la  ([naie  per  la  (uà fieri  li  ta  ,fù  da  lui  ripud  iata. 
dkt‘  La  feconda  fu  detta  T^a tilde,  che  egli  con  abhomineuol Sa- 

crilegio leuòda  vn  monafierio  , doue  al  firuitio  di  Dio  era  con- 
Jacrata  . 

La  terza fi  chiamò  Ragnetrude  ,gioume  di  noli  li  fimo  pin- 
gue,e di  bellezza  incomparabile, dalla  cattale  procreò  Sigiberto, 
e perche  con  tutta  quefia  fùa  vaga  ,e  sfrenata  libidine , egli 
non  haueua potuto  mai  acquifiar figlio  alcuno,  volendo  (come 
fi  deue  credere  ) iddio  cafiigare  con  quefia  fieri  lisa  la  fua 
grande  incontinenza, olirà  che  per  or  dinar  io, la  di for  dinata  in- 
temperanza fuole  rendere  laperfona  filtrile , (fiy  tnhahtlt allcu 
generatione  ihebbe  però  tanta  allegrezza  del  nafeimento  di 
queBo  figlio  , che  per  honorare  maggiormente  la  gratia , che  da 
Dio  haueua  confeguito,propofi, ch'egli  doue  fi  e riceuere  l'acqua 
del  Samifimo  Baite  fimo  per  mano  di  Sacerdote , che  per  bontà, 
t fornita  di  vita  fife  fopraogn  altro  celebre,  Qj  eminente, pa- 
rendogli , e con  ragione , che  legratie  diurne  , fg)  i doni , che  fi 
riceuono  in  virtù  di  quel  Sant  fimo  Sacramento , effir  doue  fiè- 
ro tanto  più  efficaci , quanto  che fiofie  miruBrato  da  per  fina,  che 
di  maggior  pitta,  e religione  rtfilendejfe  ; e perche  fi  a quelli  , 
che  all’ bora  viutuano , nonera  alcuno  che  haueffe  più  nome , e 
maggior  fama  di  bontà  di  Amante  Amando, come  altri  lo 

chi»* 
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chiamano , il  quale  effondo  di  ncbiliffima  fiìrpe , figlio  d*v» 
Principe  dell’  csiquitania,  nato  fra  le  de  tuie, e le  pompe  reali , 
[fregiando  ogni  grandezza  mondana } haueua  prefo  Ih  abito 
Modico  di  religiofi  di  S.  Benedetto,  done  col feruore  delle fue  orai  ioni,  e co 
s^Bcnedct-  fa  f0r^a  della  parola  di  Dio,ch’andaua  feminddo,fce  tal prò ~ 
fitto  in fe fiefo,e  negli  altri,  che  meritò, mene  ancor  vi  tutta, di 
Fù  tenuto  confermare  la  fantita  fua  colmerò  de’  miracoli ; 'Volle  per  ciò 
u per  l’opc*  ilRe  eleggere  quefio fini  httomo  per  l’amminifiratione  di  così 
molti5 miri  &ran  ^acramei nt0  > °^tr*  eh’  egli , [emendo  molto  rimor fi  de  i 
coli  che  fe  mali  trattamenti ,che prima  haueua  fatto  di  lui,percioche  1‘ ba- 
co eletto  à ueua  sbanditole  cacciato  in  eflio, mentre  egli  più  arditamente^ 
Sigiberto?  d’ ogn  altro  riprendete  la  vita  dijfoluta  del  Rè  ; haueua  pen- 
fatoco  tal me^o  di  nconciliar[elo,e  di  rederfelo  amico  : Flora 
perche  quello  fanthuomo  afai  pili  dolente  del  vedere  il  Rè  in - 
corrigibtle , & in  pencoli  della  dannatione  eterna , che  del  di - 
fprezxo , che  di  lui  haueua  [atto,  s’ era  ritirato  molto  lontano , e 
nelle  elìreme parti  della  Francia}oue  attendeua  dfpendereil 
talento,  che  da  Dio  gli  era  fiato  conferito  ,fì penò  affai  prima  di 
fapere dotte ei fi fio jfe ; e finalmente ritrouato  , vennecon  molta 
prontezza  a prefentarfi  innanzi  del  Rè  filqualefiìauendolo  ac- 
II  Rè  che''  colto  molto  benignamente  ,echiededo  con  riuerenza,e  fammi f 
vo^focd  \ fotte  grande  perdono  dell  ingiuria  fattaglieli  Jfiegò  la  ca- 
perdoBo  ede«?,0Wf  ìC^e  /’ haueua  moffo  a,  richiamarlo , il dcfidericc  ba- 
lletta y che  con  le  fue proprie  mani  voleffr  honorare  la  celebra- 
ti one  del  Eattefimo , chefidoueua fare  delfanciuUo}che  Dtogli 
haueua  conced uto ; e benché  egli  da  principio  fene  me  fh  affi  af 
Accetta  ìk*  fii  ritrofo  feti fandoft  con  la  / olita  fua  humiltà  d’efere  di  tanto 
te  zzare  il  fi  honore  indegno;vinto  nondimeno  dalle  preghiere  del  Rè  accet- 
fi'ìia't'cVimo  tò  la  carica , e fi  defiinata  la  Città  di  Orleans  per  comodità  di 
Or'ewu*  m Carilerto  fratello  de  l Rè,  che  tene  ua  la  corona  dell’  Aquitania, 

Caribcrto  ch’era  inuitato  ancor  eoli  ad  interuenire  alia  detta  cerimonia, 
fratello  del  6 

Rè  v’inter- 
uitne. 


alla  quale  nel  tempo  determinato fi  dato  compimcto  con  quella 
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ihaggìor  pompa , e magnificenza , che  fi richiedeua  a tal  f ilen - 
nit'a , e fu  al  fanciullo pofio  il  nome  di  Sigi  berlo , col  quale  altri 
fuoi  maggiori  erano  fiati  parimente  chiamati:  ma  molto  piu 
celebre  ,0*  illufìre  fi  refe  t anione  diqucHo fante  Battefimo 
minifìrato  per  mano  di  cosi  gran feruo  di  Dio , per  l’accidente. 
d’vn  miracolo  notabili  fimo , che  v’interuenne  ; e fu,  che  men- 
trefatta  la  benedittione , che  fi  fuol  dare  dal  Sacerdote,  non  vi 
efendo  alcuno  fra  la  moltitudine  di  tanta  gente,  ch’era  concor - 
fri, che  r i fronde jfe  con  la  parola , che  vfa  nel  fine  della  benedit- 
tione la  (hiefit , Amen  ,fi  finti  il  Fanciullo,  che  a pena  haue- 
na  compito  ilquarantefrmo  giorno  del fuo  nafeimento  a proferi- 
re con  chiara  voce  la  detta  parola , A mcn , il  che  fi  come  fece-> 
fiupire grandemente  ogn‘vno,che  l’vdì,così fri  man if  fio  indi - 
tto,  e frigno , che  quel  bambino fife  per  virtù  di  quel franto  reli - 
giofrò  gloriofamente  fràntificato , e benedetto  dalla  onnipotente 
mano  di  Dio  ,per  ilche  Amante  diuenendo  ogn  bora  più  caro 
al  Ufi, crebbe  prefrfo  di  lui  in  tanta  fiima, e veneratione,  che  va- 
cando la  Chiefa  di  T ungri, volle, che fife  eletto  a quella  Sedia, 
che  all’ bora  era  pofrìa  nella  Città  di  MaHrich , co  la  qualccca- 
frone  egli  dipoi  procurò  d’ampliare  maggi  orme  te  la  fede  di  fri 
fio, e di  ridurre  intieramente  quei  popoli  alla  luce  del  Vangelo, 
in  modo  che  cApoflolo  de’  Fiaminghi  ne  vie  perciò  chiamato, 
come  che  da  lui  principalmente  ricono /cono  illume  della  fede. 

Hor  mentre  il  Rè  pone  ha  ogni  fiudio  , che  il  figlio  fife  alle- 
ttato ne  i fanti coflumi,  0*  ammae firato  ne  i precetti  della  Chri 
fiiana  religione, e delle  buone  arti',hebbe  occafione  affai  ragione - 
uole } benché  detto  figlio  frjfefficome  fcriuono  molti)  à pena 
vfeito  dalle  fafee,  di  dichiararlo  Rj  dell'  Aulir afra,  cioè  di 
quella  parte  della  F racla, che  contiene  la  Lorena, il  Br  ab  a te, et 
infieme  tutto  quel  tratto  di  paefi,che fi  rinchiude fra  la  Senna , 
(<?  il  Rheno,e  s’efiende  ver  fi  il  Mare  Oceano, e che  altre  volte 
trafilata  dtuifa,efmembrata  dalJRegno  della  Frdcia per poter 
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partire  il  dominio  di  quel/o fra  due fratelli , la  cui  fedì a Rea- 

ìLtSè deh*  ^ era  P°fiA  ne^A  Città  di  tJZfet^ , e l'occafone  fiì  che  ejfen- 
Auftrjlu.  do  quei  popoli  Jj>efo  mole  fiati  da  alcuni  barbari , li  quali 
entrando  per  la  T uringia  , metteuano  a facco  , $ à ruba 
tutto  il  paefe,  ne  trouandofi  rimedio  à poter  reprimere  T in- 
fo le  n^a  di  coHoro  ; perche  quei  popoli , come  che  ambi  fono 
Auttf'fu*'1'  dt  hauer  e vn  CAP°  » c^e  fiA  del  [angue  Reale  ,f  moflraua- 
mmo  d’ha  - no  per  altro  ajfai  tepidi , e negligenti  nelle  difefe , che  doue- 
ESS!"*  vano  fare  , & infeme  poco  vbbtdienti  a chi  li  comandaueu  ; 
onde pensò  il  Rè  per  loro  [òdi sfai tione  di  dichiarare  Rè  dell* 

4 ujlrafa  Sigiberto  fuo  fi gl io  , ancorché  fjfe  di  puerile  età 
imitando  Clotario  fuo  Padre,  che  in  vita  fua  haueua  pari - 
mente  a lui  ancor  efpndo  molto  giouinetto  dato  ingouerno  la* 
fi detta  Prouincia  ; percioche  l' tjperienzjt  haueua  dato  a vede - jj 

re,  che  godendo  grandemente  detti  popoli  della  vijìa , e pre - i 

fen^a  del  proprio  Prencipe  haueuano  fmpre  mo  firato  molta 
valore,  e fatto  prodezze  mar auiglio fi , mentre  in  occorrenze-*  . 
di  guerra  erano  flati  guidati  dall"  ifejfo  Prencipe y ancorché  \ 

fi  fijfi  trouato  in  età  fanciulle fca  ;ceme appunto  auuenne  al  \ 

temP°  del  fi  detto  datario,  il  quale,  benché  fof 'e  ancor  nelle-* 
taro  inMDti  fifie,  vollero  li  fuoi  [additi  , mentre  armati  andauano  a 
|li»<fci‘tuoi  combattere  yde  da  Fredegondefua  madre  fjfe  portato  innan- 
uc^'d""  & all'  ef  retto  ,à  finche  la  pre fenzjt  del  Prencipe  loro  li  ren~  u"Z?u.\ 
no  i cufflbu  de  fi  più  animoft,  &•  arditi  alla  battaglia , e li  ponejfe  in  mag- 
gior foranea  della  Vittoria,  come  fecondo  il  loro  intento  an- 
tenne ; e fa  tutte  te  nationr , ( come  alcuni  hanno  ojferuato  ) li 
^ rancefi hanno  battuto  fempre in talveneratione  i loro  Precipi 
venerinone  naturati,  c hànovoluto  piutofoviuere  [otto  il  dominio,  & im 
perio  de' Prtcipi,che  fi ano  del [àngue  Reale  deche  [uncinili, che 
ammettere  altri  Hranieri  alla  ftccejfonej)  al  governo  del  Re- 
gno, e forf  quindi  e venuta  Fvsaza,chepoièpaJfataìnconuen - 
fine,  come p articolarmele f toferua  nelle prouincte  della  Fian- 
dra > 
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ira,  che  altre  volte  fi  parte  iella  Galli  a Belgica  , che  non  fi  l;  rfWtg> 
ammetta  al  gouerno  di  detti  flati  , fe  non  il  proprio  Prtncipe,o  Ranco  li  Ra 
almeno per  fina, che  gli fia  di  [angue congiunta-, per  quella  caufa  nó^irca1 
dunque  giudicò  bene  Dagóberto  col parere  de’  principali  Baro- 
ni  del  fuo  Regno  di  dichiarare  Rè  dell’ eAufirafiaSigiberto  gj 

come fece  pubicamente  nell' Affmblea, che  per  quefio  effetto  te- al  quelli. 
ne  di  tutti  gli  flati  nella  Citta  di  JM  et%,  il  che fu  rìceuuto,  O'  forofwguc! 
approuato  con  vnxuer fai  fidi fatlione , ft)  allegrezza  di  tutti,  j;gibmo  è 
e perche  il  figlio  era  ancor  negl' anni  dell' infamia , ft)  in  confi- 
quenz*  inhabile  a poter fi  medefimo , (ST  il  Regno  gommare , dell*  Atti»; 
g appoggiò  alla  cura , e reggimento  di  dueperfonaggi , eh'  erano**' 
per  integrità  di  vita , per  prudenza  di  gouerno , e per  ifierien- 
Z*  di  fede , li  primi  /oggetti , eh'  egli  hauefi  e nella  Corte  -,  a ino  „ Pldre  eo- 
fù  per  fina  Ecclefiaftica , la  quale  doueua  hauere  particolar- 
mente  la  cuflodia , & il  gouerno  dellaperfona  del  figlio , accio  foretti  di 
che foffe  frutto  nelle  regole  dellapietà  Cbrifiiana ,0*  ammae- 
firato  nelle  buone  difiipline , e quefio  fi  (uniberto  Arciuefiouo 
di  Q>lonia,che  per  la  [ingoiar  innocenza  della  vita,  e per  l'eccel  «uefeouodi 
lenz*  delle  virtù.Chrifliane,di  che  egli  fu  fìngolarmente  orna-  /a  huomodi 
a,  w.  to, meritò  nel  numero  de  Santi  d’effere  aferitto, fi  come  la  [hie- 
vTut'nf*  ne  celebra  la  fua  commemoratione  : l’altro fu per  fina fecola-  gj***0  de 
«'•<*«•  re,  il  quale  doueua  hauere  la  cura,<?  amminifiratione  del  go- 
verno de  gli  fiati, eque  fio  fu  Pipino  il  primo , Duca  di  Braban-  L’altro  fùPi 
te,  huomo  non  filo  di  prudenza  ciuile  adorno  ; ma  anco  di  pie-  g“°  ‘ 
tà , e d'altre  virtù  (hri filane  perfettamente  dotato,  che  ancora  b“£  £2 
egli  fu  degno  d’efftre  collocato  nel  numero  de’  beati,  come  a fuo  » della  via 
tempo  fi  dimofir  era  tàqueBi  due  Gommatori  alcuni  aggi  un-  oum«ro  de* 
Trùltm  gono  a in  altro  chiamato  Aldegifi , ò Anfigifo , che  fu  figliuolo  Be,ti  • 

*•  nij,».  fa  S,  Arnolfo , che  di  Maggiordomo  di  Palazzo  fu  fattoV e-  Anfrgifo  fi. 
Ttui,,u.  f^ouo  j.  Afatzjilquale  fuccedcndo  nel  carico  del  Tadre , afee-  Sfavi' 
fi  in  grandi ffirna  fiima  ,à  talché  diuenne  genero  del fidetto  £«“«>  “* 
Pipino , fio fando  Bega  fua  figlia,  dal  qual  maritaggio  ne  di- 
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quella  nobihffoma  prole  di  unti  Regi,  $ Impt- 
Pipino'^i  rAtor*>c™fòrono  cosi  Jamo/ì , (fop  illttfì rarono amar auiglia 
Vili  fanno  Lt  F rancia  : ma  perche  doueua  forfè  all ’ bora  effere  molta 
«ine  HRcdi  giouìne,  efofo  Aldegifo , la fomma , e ptfo  di tut  • ’lgouerno  ri- 
«rancia.  principalmente  [opra  le  fofalle  del  detto  VefoouoC  uni - 

lem , e di  Pipino , con  la  cui  prudenza , t valore  non  filo  tut- 
ti gli  affari  del  J^egno  cominciarono  a pigliar  buon  indri^o  » 
eia  fortuna  a truffar  fi  fauoreuole  nelt  imprtfo  militari  ,che~» 
eccorferoa  forftcontra  li  nemici , li  quali  ben  preff  s*  au iride- 
rò , eh’  altri  nocchieri  di  molto  miglior  fenno  de  li  primi  refi de- 
ttano al  timone  di  quefìa  Reai  tiaue  ; ma  anco  dalla  buona  di - 
foiplina  t(fif  educatone  del  picciolo  Fanciullo  cominciarono  à 
£«»«£  fo  un  tare  lai  raggicele  molto  bene  fi  poteua  comprendere  tan- 
to. cor  che  di  lontano , lo  fole  udore , che  doueua  v ferie  dalle  foie 
virtù . 


Cicdoueofc  <lue^°  tempo  hauendo  il  Rè  Dagoberto  acqui  flato  vnral 

Condo  /tnr/»A  J .•  GK7  /.  - J . / ■ J»  fi 


di  Dagotm?  tr0fiJw  d<*  Matilde, cheycomes'è  detto,  haueua  dal Aionajle- 
to.  ro  rapita , il  quale  fot  chiamato  Clodoueo , pensò , perche  alla 
conformato  morte  fona  non  poteffe  nafoere  dt/cordia  fra  li  fogli  nella  diuifoo - 
R*'  deh’Au  ne  Rfgno  t di  Stabilire  le  parti  fora  di  loro , & d quello  efof 
*«<”•  foetto  conuocando  il  Confoglio  di  tutti  gli  fati  , confermò  col 
glio  èdkhia  parere  loro  Rè  dell’  A uff  «foia  Sigi  berta  fouo  primogenito  , eV 
jì'Skuftr  a.  a^tr0  dichiarò  fucceffore  fuo  nella  T{tuffia  t che  è quell Oj 
lapparle  />4rf*  del  Regno,  che  riguarda  l'Occidente , doue  fot  compren- 
•1*11*  Fràcia.  de  tutto  il  paefoe , che  giace  tra  la  Senna , (ff  il  Rodano fori 
Rri*  vi'/det  talare  Oceano  , nella  qual  parte , perche  vi  fot  contiene _* 

cu^PCTchei  rP<*n&;  » egh  Per  c‘°  'vien  chiamato  Rè  di  Francia  , ’epo- 
^ueli*  vi  fi  fio  nella  linea  de’  difeendenti  di  Merotteo  , che  hanno  re- 
comprende  ^na[Q  . ^ jnfoeme  ordinò  , che  tutti  li  te  fori  , 'che  fi  tro- 

orjma^Vht  uau*m  *U<*  folA  morte  fojforo  vgualmente  , e fedelmente 

uidinovga'  PArt,t‘  fi*  P vn°  » e Peltro  foglio  , e così  fou  efoguito  j tfofen- 

*i mente  trà  do  foucctduta  indi  a poco  tempo  la  Sporte  di  effo  Pagoberto , 
«figliuoli. 
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chtjegut  nell'anno  6$  /.  ne, come  fi  dubitò, vi  occorfè  contefiu  ^^CTtà 
alcuna  : ma  piu  tofìo  competenzagrande  di  cortefia , mercè  del- 
la  bontà  ,e  rettitudine  di  mente  de  i Gouernatori  di  Sigi  ber-  Lifig  ifoo 
to  ) //  quali  benché  con  molto  calore  prelendeffiero  l'ejjècutione  all'or. 

di  quello  ,c haueua  ordinato  il  Rè  Dagoberto } fi  con  tentarono 
nondimeno , che  Sigiberto  raccomandato  alla  loro  cura  douefi- 
fe  rimanere  appagato  5 e quieto  della  parte  del  Regno  ,che  gli . 
haueua  Infoiato  il  Padre , ancorché  egli  /offe  ilpr  imo  genito , e 
douefje  perciò  hauere  la  preminenza  dell'altro  fiat  elio, il  qua- 
le fi  poteua  forfè  reputare  illegitimo , come  che  era  nato  da  in- 
tmi.  cefi uo fi  nozze  , oltre  che  l'effèmpio  dell'  iBeffo'Dagobertofiio  i 

uiiv!  Padre  moHraua , chef  come  egli  contra  la  diffofttione  del  Pa- 
dre di  lui , che  1 haueua  deflinato  Rè  dell' fiduftr afta  ,e  Ca - 
riberto  l’altro  figlio  minore,  nato  medefimamentt da  vn  al- 
tra moglie  , haueua  dichiarato  Rè  della  piu  nobil parte  del 
Regno  , volle  ad  ogni  tnodo}  come  eh'  egli  era  il  maggiore  d’ 
etàjpreualere  al  fratello,  con  affienargli  filamento  vna  pie - 
dola  parte  , che  fu  l'<iÀqui tanta , cosi  paretta  ragioneuoltj , 
che  Sigiberto  douefie  fare  .il  medtfimo  ver  fi  del  fratello  mi- 
nore : ma  come  ho  detto  la  bontà  dè  tutori , e l'ingenuità 
dell'ifìeffo  figlio , che  fin  in  quei  teneri  anni  moHraua  vna  mo - 
deratione  grandijfima  d' animo , fecero  in  maniera , che  l'or - 
Aimi»,  dinatione  di  Tfagoberto  punto  non  s'alteraffe  ; any  nella  di- 
oVJfi  ufione  dei  te  fiori  fu  permejfio  a Matilde  madre  del  Rè  Clodo - 
**'*’  hi. ueQ > cpe concorreffe incerta portione . 

Ma  mentre  .Sigiberto  fiotto  il  felice  gouerno  di  Pipino  an-  11 
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daua  con  gl  anru  crefcendo  nella  perjetttone  delle  virtù, o mantiene 
l' amminifiratione  del  Regno  pafiaua  con  gran  quiete  , vi-  hcu^del 
vendo  i fudditi  in  pace  per  la  buona  giuftitia , eh'  era  atut-  |£teorf°“£ 
ti  amminiflrata  , e li  nemici  in  molto  terrore  , per  lo  fire-  «ori  di  sigi- 
no  y eh  ’ era  fiato  loro  poflo  con  le  armi , fiopragion fi  la  morte  Morte  di  Pi- 
Pif  ÌMffibe  fucina  f anno  C 47. e dell'età  di  Sigiberto ^ r‘D0, 
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p poco  più  , ò meno , il  dodicefimo , la  cui  perdita,  fi  come  gratta 
diurno  dolore  apportò  al \è  ; così  al feriti  gì  0 del  2\egno  Jù  di 
notabilijfimo  daino ; poiché [opra  gl'  homeri  di  (filo  fi  p ofa.ua  tut- 
to il  maneggio  de'  negotij  : e fe  ben  rimafe  Grimaldo  fuo  figlio  9 
il  quale  per  i meriti  del  Padre , & anco  per  il faggio , che  in  di - 
uerfe  occafioni  dato  haueua  del  fuo  proprio  malore  ,fi  affunto 
nel  luogo , e grado  medefimo  del  Padre, efifleraua,  che  doue fi- 
fe con  feruare  ,e  fofienere  il  Regno  nella  riputatane , in  che  il 
Padre  l' haueua  lafciato  ;nulladimeno,come  ch'era  afijaigioui  - 
ne, e c haueua  molti  emuli , li  quali pre fumé uano  di  meritare, 
più  di  lui,  incontrò  sì  fieramente  nell'  inuidia  di  alcuni , che 
ne  fuccefifero  grandifìmi  ditfurbi , e turbolente  al  Regno  j (ffir 
in  mero,  fi  come  non  è cofa , che  pofifa  più  pregiudicare  al  Pren- 
cipe,che  il  concedere  li  gradi,  e gli  v fitti j più  lofio  al  fiauo- 
re  ,che  al  merito;  cosi  fe  per  rimunerare  lameriteuol  fruì- 
tu  d'vn  mini  tiro , che  per  morte  fila  mancato,  egli  vuole  che  t 
vffitio  continoui nel  figlio,  che  non  fia  d’vgual  merito  al Ta- 
dre , viene  a motlrare  ch'egli  fa  più  conto  dell'  affetto , che  por - **' 

taua  al  morto  minitiro , che  al  merito  di  molti  altri  fruì  - tht  cc  rut- 
tori , che potriano  detto  carico  più  degnamente  empire  ; leu  ‘f'f/fhhl 
qual  cofa  recando  molta  ingiuria  alla  virtù  fa,  che  li  me- 
ri  fenoli, vedendofi  pojfiorre  agli  indegni, fi  raffreddano  nel fer - «*«•"»  • 
•uigio,  e bene  fife  fifa  per  odio  del  minitiro,  che  non  pofifono  to  fora- 
re,fi  riuoltano  contro  al  Prencipe  fiejjb;  così  apunto  auuennts 
per  lo  rifletto  di  Grimoaldo,  perche paredo  a molti, eh' egli  fio (fe 
più  lofio  per  la  memoria  del  ‘ Padre , che  per  fuo  proprio  valore 
promofifo  all' vffitio,  che  detto  fuo  Padre  teneua  ; fi  talmente  in t 
ni  diato , che  patì  molta  borafa  non  fin^a  grane  dano  del  Re- 
gno, e quello  che  con  mal'  occhio  più  degli  altri  mirava  la  gron- 
derà di  Grimoaldo,  fù  vno  chiamato  Ottone,  il  quale  ha- 
ueua allenato  il  Rè  da fanciullo , & era  Rato  fuo  balio  ; cofiui, 
fi  come  cercava  diuerfiè  Brade  per  opprimere , (fpr  abboffarti-, 

Gri-" 
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I Trìmoaldo , Così  per  ageuolare piti  facilmente  /* intento fuo,  gli 
conuenne  d'  vnirfi  con  alcuni  altri  principali  Harem  del  Re- 
jno , che  parimente  fofriuano  mal  volontari  la  maggioranza 
di  Grimo  aldo. fi  come  accade  ordinariamente  nelle  Corti, qua- 
do fi  'vede  in  un  tratto  'ino  formotarpiù  degli  altri  nella  giada 
del  Prencipe.onde  la  cofa  venne  a tale, che  il  Regno  a poco  a po- 
tofidiuifi  in  due /anioni , l'vna  delle  quali  fegni uà  Grimoal- 
do , e l’altra , ch'era  de  i mal  [odi  sfatti,  Ottone,  che  per  effer 
in  molta  gratin  del  Rè,  era  di  non  poca  Rima,  e confiderà- 
tione  i e come  fuole  auuenire  in  fimili  occorrenze  > e mafime^ 
quando  non  fi  prouede  fuhito,  come  contitene  fare  ne  i principi] 
di  così  peflilente  male , il  che  dalla giouenile  età  del  Rè  non 
erapermefio,  la  dife ordia  di  coforo  diede  non  filo  adito  alti 
nemici  franieri  venire  a i danni  del  Regno,ma  hen  anche  à 

gf  amiciy  di  tumultuar  e, e fiollcuarf^e  c osi  di  mettere  infeompi 
alio , <■ fijfipra  tutto  lo  fato, e fàgli  altri  difirdini fuccefie^he 
Radul fi , ch'era  *T recipe , onero  Gommatore  della  T unngiay 
benché  per  lo  paffato  fife  fato  molto  fedele  al  Rè  Dagoherto,e  l' 
bau  effe fruito  valoro/àmente  a difiacciare  i barbari  ,pighddo 
cccàfone  dalle  gare, che  vedeua pagare  fà  i principali  Hartni^ 
della  Corte, alzò  il  capo, e fi folle  uò  contro  il  medefimo  Rè,  nega 
do  di  preRargli  vbbidien  za,  con  pretendere  l'afi aiuto  dominio 
di  quella  prouincia j e beche  il  Rè  ffedife  cotro  di  lui  vn  e fini 
XiHwi.  to  afai  gagliardo , del  quale fi prefitme^he  qrimoaldo  hauefe 
tTs/f  la  principal  carica-,  ( ancorché  vogliano  alcuni , che  il  Rè  fi 
ZfLftrouafein  perfinanelCdpo;)nulladimeno  ò perche  egli  fife  po 
fi».,»  a»-  co  fidilo,  o perche  egli  fi  diportafe  trafiuratamente facendo  l 
metti»»,  inimico  vna  finita  gagliarda  all  improuifi  madò  afildiffa- 
da  quafi  tutto  l' e finito , & hauendo  il  Rè  veduto  con  gl' occhi 
*•  propri  la  grande  flrage,che  fi  fatta  defuoi,  et  infume  la  morte 

di  molti  fruitori  principali  genti  maggtormete  dolore  di  que- 
fìa  perdita, e ne  rimafe  fiofilati f moie  però  Grimoaldo  irritato 
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Ì£&F'  da  ‘ continoti  lamentile  ficea  a il  Rè ,e  molto  più  dalla  ver w 
fcrdto'rót  c ' haueua  di  fin  tir  e a riinprcuerarfi,ch’egltfofe fato  in 

co , imputi-  pian  parte  catione  ài  così  orane  danno , d: Litro  ài  leuarfìaue- 

to , che  per  n ■ ■ j»  i j rr  ir  / ni1 

fu*  colpi  fof  fio  incarico  d adaoffo;  e perche  Japeua,  che  tutte  quitte  rapogne 

fVj^igcV*' trAno  Iì*arfe  d*  Ottone,  e da  li  fuoi  pareggiati, e fi  ricordava  in 
oltreché  nel  campo  quando fi  confultaua  qualche  fai  none,  non 
haitcua  il  maggior  contradicente , ne  che  più  orgogli ofmejitc  li 
: ^ fuoi  dtjfegni  attrauerftjfe  ài  lui, e de'Jùoi  f guainanti  teneva 

> , - Ter  f,mo>  che  alcuni  di  loro  hauedo  fe creta  intelligenza  col ne- 

i'  mico,haue]fero  tenuto  mano  a quella  gran  rotta, che  s era  hauu- 

ta,accioche  la  colpa fi  riiter fa/e fopra  di  lui  ; fimo  per  tutto  ciò 
tjfer  moltoifpediente  al frullio  del  Regno,  che  quanto  prima  fi 
-*  ..  doueffeflerpare  la  radice  di  tutti  quefii  mali, per  il  che  da  prin- 

cipio pensò  per  meno fandalo,  di  poter  col  me  ego  della  fua  au- 
torità,e di  quella  de’  futi  amici, di far  opera  che  Ottone  fife  cae 
Ciat0  Corte,  e mandato  altroue  lontano  ; ma  trottando  indi 
duro  "e  ti  maggior  incontro  di  quello,  che  s’ era  imaginato,  gli  contienine  di 
Sino.  ap pigli arfi  all'  vltime  ,(jfp  al più  violento  di  tutti  gl' altri  r cine- 

di , che pontua  la  falce,  e ironcaua  in  tutto  quefa  difficoltà,  che 
GrimoiM©  f*  di  procacciargli  con  de  fra  maniera  la  morte  ; e però  tenendo 
•Kcoer^t hT pratica  di  ciò  con  vn  Capitano  d’alemanni , operò  in  Aimttm 
Sedie  o^i  ********  thè  coHui  pigliando  occaftone  di /degno  col  detto  Otto  • }»? 
Corta,  gli  ne,  venne  con  effluì  alle  armi,  tl' ammazzò»  * tosi  libero  fi  a 
^niortc . °gm  di  furbo  Cjrimoaldo , il  quale  con  la  morte  diquefto  fuo  _ 
cóTvnOpi  crtld°r  auuerfario  (labili  più  fermamente  il  piede  nel  pofficjjò 
tino  d‘  Ai«-  delfino  vffitio,&  accrebbe  la  paffanTa,tSP  autorità  fuatalmcn- 

«tu.ini , che  i ■ r / a U / r n . J 

Tvumtui  - te»  che  a tutti finta  alcun  oliacolo fuurafaua  ,eda  tutti  era  n- 

ìXo’i?  fPettat0  > e riurrit0  • 

•hc^h^fcé  ^or  ^ COfc  ^ ^'&no  fi  cedevano  affai  quiete , e paci  fi- 

ut  ottone,  che , epareuano  Jopite  quelle  fiamme , che  tutto  il  J^egno  haue-  1 

torni  / u*no  tneffio  in  combustone , il  2{è,e  molto  più  Cnmcaldo, 
il  quale  fentiua  maggiormente  le  punture  , che  à lui  erano 
' • . * - date 
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date  della  perdita  della  T uringta , riuolfero  tutti  i periferi  a 
ricuperare  il  dominio  di  quella  Prmincia , & a volere  ri  fiora- 
re li  danni,  che  s' erano  riceuutii  e perche  il  fé  era  già  pemenur 
to  all'eia , che poteua  da  fe  medcfmo , intendere,  e maneggiare 
le  cofe  della  guerra  , volle  con  la  per  fona  fua  fprajìare  al  go- 
uerno  dell' Efercito , che  con  molta  diligenza  a quell'  effetto 
raccolfe , e con  quello  inuiatof  contro  Radolfoyche  con  gran- 
di fimo  ardire  lo fatta  attendendo ; s a^uffo  con  lui  più  dvna 
volta)  e perche  dalla  banda  de  Frane  ef fi  combattuto  con  tan- 
to ardire , che  quaf  fempre  furono  in  tutte  le  truffe  fuperto- 
ri  : rimafero  abbattute  , e fiaccate  di  maniera  le  fir^e  de~> 
Turingif  che  fadulfo  fe  bene  non  fuchiamaua  totalmente^ 
vinto  , nondimeno  penfando  di  non  potere  lungamente  refi- 
fiere  , venne  d'accordo  ad  humiliarfi  , (t)  a chiedere  per- 
dono a Sigibtrto  , il  quale  no  fan  do  la  folita  fua  benignità 
lo  ricettò  volontari  in  gratta  dopò  hauergli  effo  Radulfi pre- 
flato nuouo giuramento  di  fide  Ita } e promeffogh  di  rendergli  la 
douutavbbtdienzé < 

Sbrigato  il  Rò  di  <fue(ìo  trauag/io  cominciò  di  poi  a godere^ 
Vni  tranquiliffma  pace  ; poiché  t ulto  il  Regno  viueuain  mol- 
ta quiete , ne  fi fintiua , che  dentro, ne  fuori  di  effo  dai fudditi , 
nò  da  i nemici  romore,  ò difiurbo  alcuno  fi fu fi  it  affé, par  è do  che 
- Dio  con  ogni  forte  di  felicita  profi  eraffe  tutti  gl’ affari  di  Sigi - 
berto, il  quale  volendo,  che  l'otto  dalla  diuina  bontà  concefiogli 
a feruitio,  e gloria  di  S.D.  Alai fa, dalla  quale  ricono fieua  tut- 
' te  le  profferita  rifulta ffe,  tutti  li  fuoi  pen fieri  riuolft  a fare  mag 
giore  progreffò nella  pietà  Chrifiiana,con  aggrandire  am- 

pliare le  Chiefe , & il  culto  di  Dio  ; onde  in  poco  tempo  fondò 
dodici  magnifici  Monafitri alcuni  dicono  fina  venti  in  di- 
nerfe parti  dò  1:  fuoi  flati, dotandoli  tutti  d' ampie  pofièff ani  ,c 
di  ricchtffme  entrate  , aciioche  in  eff fi  poteffe  mantenere  buon 
* numero  dò  Monaci , che  di  continouo  attende  fièro  a fruire  a 
Diir, et  a cantare  lefue  datine  loda  opera  la  più  hercica,e  la  pii 
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i6ì  Sigiberto 

fegnalata , che  pofa fu  re  vn  Principe , e renderlo  degno  di glo- 
ria immortale  ,an^i  tanto  necefaria  quanto  che  fen^a  quella 
non  pojjono  li  Trencipi  afficurare , e guardare  bene  i loro  fiati fi 
come  quel religiofiftmo'TTenctpe  GiuHiniano  Imperatore , in 
vna  fUA  accenna  dicendo  :che  l'Imperio  non  haueualts 
maggiori fartele, ne  le  più ficure  rocche  delle  Chiefe  di  Dio  ;il 
ctiiefc  di  che  parimele  S. Lodotti co  Uè  di  Francia  foleua  hauere  fpef? o in 
Detto  di  s»n  bocca, cioè  non  efer  co  fa , che  pofa  rendere  più  feuri , ne  meglio 
Ridi  Fon-  gu<xrdare  gli  fiati  dalli  pericoli  ,che  ogn'hora  li  fouraH  anno  , 

««*•  quanto  vn  gagliardo  prefdio , eguarhimento  de  buoni  religiofìt 

e ferui  di  Dio,  li  quali  con  le  loro  orationi , mentre  altri  dormo  • 
no,  cuftodifono,  e proteggono  li  Regni , come  dall’ ifferienyt  de 
molti  efempi  lanetta  ben  imparato  quel  glorio fo  Prencipe,e  co - 
Ebrei  vìnco  me  1°  Jferimentarono  gl * H ebrei , li  quali  più  con  le  armi  delle 
le  Oationi  Orai  ioni  di  Moisè , che  con  le  armi  ai ferro  ,fi  rendeuano  affi 
«he  e*0  5*  ’ P*1'1 firtt  ì egag^Ar^l  combattere  contro  li  nemici  ; onde  Si - 

fpadc  io  mi  gtberto  era  ogn'hora  tanto  più  inteto  ad  arricchire  li  Monafleri 
sig.berco  te-  de  Rehgiof, quanto  ch'egli  non  haueua  figli ,&  era  in  oltre  fuor 
neu»  li  poue  di  fberanza  d batterne , e però  li  ferui  di  Dio , e li  poueri  bifó • 
uoh.  gnojitencuapcrjuoi  figli  > Uguali  ognidì  Jottentaua  con  lar~ 

r.ò^onieiighijfime  Itmofine , dicendo  che  quelli  erano  li  portieri  del  Para - 
dDiPgobcrto  d’f°  ) e procurò  in  quefia  parte  non  filo  di  eguagliare , ma  anco 
coi*1**  ’ th*  fuperare  Dagoberto fuo  Padre , il  quale fù  così  gran  benefit - 
delle  gran  t ore  della  Chiefa , e liberale  verfo  i poutri,cheft tiene per fermo, 
porgifTc  da  i che  le  ampie  limofine , e le  gran  ricchezze , che  donò  à diuerf 
fecrj<ti°dTl  Chiefe, purga Jfero  intieramente  gl' enormi  peccati  di  Infuria  da 
v fiUr*1"d’  ^U‘  cornmeff'1 > c^e  all'eterno  fuoco  lo  condannauano  ,e  lo  rimet- 
Samo  Ere-  te  fero  in  gratin  di  Dio fi  come  da  vna  vifone , chebbe  vn  San- 
hbaatfóne* t0  Eremita,  fi  fatto  pale fe, la  quale  come  degna  di  fede  e fendo 

dell'anima.*  ricontata  dal  Cardinal  Baronio,  mi  pare  di  non  douerepafa 
di  Dagober-  , 

to  dalle  ma-  re  in  filentto  ; & e , che  apparue  vna-notte  a detto  Eremita  vn  a»».ù 
vecchio  di  reuerendo  affetto , il  quale  l’auisò , che fi  leuafe  d<L.  6*7' 
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fato  per  fare  emione  a Dio , acciò  chaueffe  mìfericordia  all'- 
anima di  Dagoberto^che  all'  bora  haueua ff  irato  tonde fubito  le- 
vandogli partte  di  vedere  nel  mezzo  del  Mare  vna  nausei- 
la , nella  quale  era  vnhuomo  vefìito  regalmente , che  con  molti 
jlratij  all'  inferno  era  condotto  da  vna  gran  turba  di  Demoni,  e 
mentre  egli  con  alti  gridi  inuocaua  F aiuto  di  S.  Dionigi  » diS, 

Mauritio  j e di  S.  Martino , li  euiTempij  haueua  particolar- 
mente honorato  con pretioffitmi  ornamenti , vide  in  vn  fubito 
4 comparire  tre  huomini  Venerandi , coperti  di  candide  vefli,  li 
quali fembrauano  di  calare  già  con  impeto  dal  Cielo  fra  molti 
tuoni,  e folgori,  e come  fe  nafcejfe  improuifamente  vnatem- 
peHofaburafca , affalirono  con  furia  li  detti  Demoni  fcaccian •» 
doli,  e dalle  mani  loro  togliendo  l'anima  di  Dagoberto, laquale 
conduffero  dirutamente  al Paradifo, con  foauiffimi  canti, 
allegrezze  indicibili  « manifestando  li  nomi  loro  al  detto  Ere- 
mita . 

Q>n  quefii  mezKÌ  dunque  SigibertOyCome  quello', eh  era  d e fi- 
derò fo  di  renderffeuro  della  vita  eterna, procuraua  a tutto  fuo 
potere  d apparecchiarfi le  Banzf , dotte  egli  doueua  nell  altra  vi 
ta  uiuere  in  eterno-,  e fiele  ricchezze  fi  devono  apprezzare, a fin- pine  dello 
che , r echino  molto  giovamento  ne  i bijogni , che  occorrono iqualt'mium* 
fine  è più  vrgente  , e piti  importante , che  quello  di  con/eguire^ 
vn  bene  e tento  1 e però  le  ricchezze  doutriano  adoperarfia  que- 
llo effetto, come 'face  ita  Sigiberto  i efepurefivuolhauere  anche 
riguardo  nel poffiderle  alla  grandezza  temporale , quella  nonfi  \ 

feorgera  mai , mentre fi ferbano  li  danari  nelle  caffè  j ma  fi  ben,, 
mentre  fi  disenfiano  honoratamente . 

A quefìa  fua  liberal  pietà  aggi  un  fe  Sigiberto  vn  altra  vir-  Gmjmjfac 
tit , che  è di  grande  ornamento  al^renctpe , che fu  la  grati  tu-  liberto  ver- 
dine  de  li  feruigi,che  riceueua}  la  quale  è tanto  commendabile',  u°^' 
anzi  neceffaria  al  Prencipe , che  fe  di  quella  egli  mane affé , non  mente, 
potrebbe  mantener  fi,  ne  trouarebbe  c hi  lo fermffe,e  però  confi - 
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Aerando  Sigiherto  li  notabili , e fignalati  firuigi fatti  da  Gri* 
jnoaldo  maggiordomo  del  fuo  Palagio,  e quanto  fi  fife  mo- 
strato fedele  in  tutte  le  occorrente,  & in  oltre  quanto  lume  ha - 
uejfe  aggiunto  con  la  fua propria  'virtù  allo Jllendore  dè  meriti  > 
che  dal  ‘Tadre  haueua  hereditato,diffofi  di  volere  con  itlraor- 
dinaria  rimuneratione  ricono fcerlo  ; onde  trouandoft  egli  fen^a 
figli , e finta  fi  traoda  dd  hauer  ne , ne  fapendo  a chi  lafciare  leu 
fùccejfione  del  Regno,  la  quale  incertezza  fuol  molto  danno  ap- 
thiulTuo*  Portare  a^a  quiete  dello  fato , rifiolfidi  addottarfi  Chidelherto 
fuccdTorcj  figlio  di  efifo  Grimoaldo , e di  ftahilirlo fiucce (fiore fuo  nel  Regno ; ddZ*  a 
ChidcISenp  fi  come  con  quelle  [dermi  t a,  e dimoHratiom  publiche,  che  per  lo 
nfoì°do  Td-  fiabilimtnto  di  ciò  fi richiedono , dichiarò, (ìp  ordinò,  (t)  a que- 
ptrfuofigU  dfolutione  ,fi  crede , che  Sigiherto  in  oltre fi moucjfe per  ra- 
ncio- gione  di [angue  ; perche  vogliono  alcuni , che  la  difiendenza  di  muIm! 

eracongióto  Pipino,  e così  di  Carlo  Magno  deriuajfe  dalmedefimo  ceppo  di 
slg!berto.C°  Clodoueo  il primo,  dal  quale  proueniua  quella  di  Sigihertotma  hfff/fi’ 
la fortuna, come  eh’  è infialile, e fi fuole  pigliare  giucco  delle  co-  t>?  fi- 
fe humane,le  quali, fecondo  che  più  le  piace,va  mutando,  e gì-  fortmn/L* 
rando,  non permife,che  Cjrimoaldogodejfe  molto  tempo  di  que-  ,o/lMÌ,ut 
fla  allegrezza’poiche  nacque  dipoi  di  donna , che  ninno ferine , 

Nafte  vn  fi-  che fi [offe, a Sigiherto  vn  figlio,  a cui  pofi  il  nome  di  Dagolerto , 
iernfi  &I'*  fi ccme  fi10  Padre  fi  chiamò',  perii  che, come  ragione  uol  co  [a  era , 
chiamato  Ce[ò  l’addottione,c' haueua  fatto  di  Chidelberto  ; anzi efireffa* 

ofla  rad-  mente  l irrito,  e dichiaro  nulla. 
ch:deU>cr-dl  H°r  Sigiherto  riceuuto  così [egnalata grada  da  Dio , e tanto 
t0*  da  lui  difiderata , che  gli  fu  molto  più  cara,  quanto  che  gli  ven- 

nefuor  d’ ogni  afiettatione,  no  cefjaua  di  ringratiarne  S.D.M. 
di  mofirar fine  grato  con  tutti  quei fiegnì  di  affeituo [a  ditto  tiene, 
che  imaginarefi poffa , e [opra  tutto  non  lafciaua,  come  che  que- 
lla era  la  fua  propria  virtù,  d'ampliare  la  "Religione,  d'arric- 
chire , e d’abbellire  le  Chic  fi , e^Monafìeri  da  lui  Jàbricati,  ber 
eoo  marmi  pellegrini ,e  vari]  par  amenti  fili  grandi  fimo  prezzo» 
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ft)  hor  con  vafellamenti  d'oro , e d'argento , accioche  tanto  più 
fififitro  riguardinoli , e magni fici>  e fi  aumentaffi  maggìormen- 
t» niiii o-  tt  il  cul[0  diuinOfgr  a ijuejlo  z elo  della  Religione ; non  manca- 
jhléfjut  ua  di  aggiugntrt  vna  fotnma  tura  della  giu  fistia , fapcndo 
friiZfZi!  quefii  e fifere  li  due  fondamenti  principali  d' ogni  flato  ; concio- 
finJìmù  flAC0 fa  he  la  Religione  ci  acijiitfia  la  protettane,  & il  fiàtio- 
re  di  Dio;  lagtufiitia  l'amore , t l'ubbidienza  dè  f additi , 
e quefii  erano  li  due  piedi  ,co'i  quali  Sigiberto  il  gouerno  del 
Regno  incaminaua  per  arriuare  a quei  due  fini , che  fi  fono 
detti  della  grati  a di  Dio  , e della  beniuolenz a dè  fuddtti , e 
mentre  a tutto  ciò  era  intento , gi  linfe  al  fine  della  fina  vita , te. 
e (fendo  nel  fiore  dè  gl'  anni  firn  , chiamato  da  Dio  a godere 
quella  gloria  , che  con  le  fante  fue  opere  s era  preparato  di 
guadagnare  ; E fu  data  Jepoltura  al  fuo  corpo  nella  Chieftj  FiJfepojto 
di  S.  C Martino  della  Città  di  Met^  , otte  era  la  fina  rifi-  nella  Oucf» 
denta  , e la  qual  Chiefa  infieme  col  Monaflero  haueua  ajjj 
quel  Santo  eretto  : Del  fuo  pa faggio  alla  vita  eterna  noria 
toccano  altro  di  particolare  quelli , che  di  lui  fi  ri  nono  y fiL> 
non , che  nelTvltimo  della  vita  fitta  volle  mo  fi  rare  a òri - 
moaldo  la  confidenza  >c  haueua  hauuto  fimpre  in  lui  coiu 
raccomandare  alla  cura  y ego  uer  no  fitto  il  figlioli  he  laficiaurtj  Rateoman-' 
in  età  affai  tenera  , e fe  bene  l’euento  mofirò  quanto  mal ««- Sotc?*  la!» 
km  hfi.  veduto  fififi  fidandofi  di  perfona,  ch'era  inlerefifata  , e c/;o^'*u,d^r^ 
[“fffi/fiàfiàpeua  bautte  non  filo. hauuto  appetito,  ma  fijperanza  di  re-  moaldo. 

», trejf*.  gnart  ; e che  quantunque  fia  tenuta  gran  ccfa  la  fede , e s' bab- 
bi a credere  tche  ci  a fidinola  debba  offiruare  ; nondimeno  dal- 
l'altra parte , maggiore , e più  marauigliofa  cofia  è il  fidar  fi 
in  materia  di  fiato  di  perfiona , con  la  quale  non filo  non  s'hab* 
li  alcuna  fictire%za  , che  della  fede  :ma  anco  vi  s'aggiungano 
molte  ragioni  di  dovere  ragioneuolmente  temere  ; con  tutto 
ciò  non  finz*  ragione  egli  fi  mofifie  a fidarfiì  di  efo  Grimo - 

aldo'. 


Sigiberto- 

£&%  dldo'i  poiché  la  potenza , & Autorità fu a era  tanto  grande , eh’ 
Grimoaldo  ^giudicò,  c^e fen&  l’appoggio  di  quello  il  figliuolo , non  potè - 
uà  viuere  ficuro  ; e niente  più  defla , mantiene , lacere (ce  leu 
fede , che  la  fede  ifiejfia  i onde  nato  un  prouerbio , che  la fede fa 

Grimoildo  accrefcere  la  fede ; e però  Sigibcrto  quella  medefìma  lealtà, c fin- i 
dopò  morto  .<  fi  i r J-  j2  J r ■ / 1 

sigibcrto  centa,  con  eh  egli  ujaua  ai  proceder  e ,c  trattare  con  Crmoaldo , 

fcde'ft  gn'  pe»s°  > cbe  ancor  egli  douejfe  mofirare  uerfo  di  lui  : ma  di  gran 

Chidelberto  ^uga  s‘‘  ngann°  ; perche  dopò  che fu  morto  Sigi  berlo , egli  fece 

fuo  figlino- gridare,  e pubhc are  Rè  Chidelberto  fuo  figlio  in  virtù  dell' a- 

chidelberto  dottione , che  di  lui  haueua  fatto  detto  Sigibcrto  ; aggiungendo 

hibìieT/gS  4 ìuefla fua  pretesone  il prete  fio  della  fanciullezza , edellaj 

Mandi  lon  Puer^e  ttA  del figlio  di Sigiberto  ,come  che  nonfoffe  ancorano 

tino  il  figlio  a reggere , ne  a gouernare  popoli , fi  come  era  già  habile  Chidel- 

s g bcito!-*  berlo fuo  figlio  j e per  leuare  dinanzi  a gf  occhi  del  popolo  l'og- 

■on  fi 'tepre£ett0  > c^e FoteuA  mouerlo  a folleuatione , allontanò  detto  figlio 

mai  più  nuo-  di  Sigiberto , mandandolo  per  per  fona  fidata  nelle  parti  più  ri- 

Vendetti  <fì  mote  della  Scotia,  trauefiito,  e meffo  in  habito  di  Monaco , ac - 

n tridunéró  c,ò  cbc  là  viueffe  ifonofiuto , che  quafi fu  il  mede  fimo , cerne  fi 

d^Grimoal  gl' (jaueJJe  fatto  togliere  la  vita  ; poiché  nonfifeppt  mai  più,  che 

in  popoli  fi  di  lui  auueniffie  : ma  lagiuflitia  diuina  ben  pretto  fi  fece fentire 

contri  di  contro  di  detto  Grimoaldo  ; percioche  li  popoli  non  potendo fof 

Chideibei  tt>f‘re  filloma  3 e lo fc  eierato  tradimento  tc  haueua  commeffò 

ammazza  contro  del fuo  Principe  ,fi folle uarono , e pigliando  le  armi  iru 
Grimoaldo  i mano  diedero  di  primo  tratto  morte  a (Joidelberto,  mentre  prò- 
Rione Telo”  curai/ a di  refijlerealla  loro folleuatione,  e di  poi fatto prigione*» 
Friori»Rfra-  Grimo  aldo,  lo  conduffiero  legato  a Clodoueo  Rè  di  Francia  fio- 
bmo^  S gi  te^°  ^ ^ Sigiberto  jtccioche  di  lui  ne pigliajfie  quel  fupplicio  , 
Grimoaldo  è che  meritaua  la  fua  perfidia  ,ficome  fece  ordinando , checoru 
ti  Regio  dei  ogni  forte  di  crudeltà  fife  fatto  morire  il  Regno  dell' 4 u - 

l’SXJV  JtrAfta  4 Cbilderico  fiuo fecondo  genito  afifignò\e  coti  in  brenta 
Cnfiderico  tempo  fi  vide  r esemplare  dimottratione,  che  fece  iddio  contreu 

figliuolo  fé  1 . , r r-n  u * n ri  ini 

cor.dogcn.to  chi  al fuo  renctpe,era  fiato  perfido te  di  ficaie. 


Furono 
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Furono  firelle  di  quefio  flodoueo  Rè  di  Francia  nate  dalla 
medeftma  madre^Hatilde , rcosì  di  Si  liberto  ancor  y ma  dal  £»ieUe  Ccm* 
lato  Paterno fellamente, due  Santiffme  V ergtni , che  con fimma  «he  furono 
loro  gloria  abbandonate  le  pompe  del  Mondo  ft  ff  offrono  a nu^rod*!- 
ChriRo fiotto  la  regola  di  S.  Benedetto  ye  Pinate  l'altra  Ba- 

*»»»*'  delia  in  T reuiri , ma  nominata  Irmina , che  nel  Catalogo  de  e i*»itra  b»- 

étt+D*  " . r . „ . . , . deffiioTr*: 

imi.  in  Santt  e fiata  afirttta,  e t altra  Attelaylacut  memoria  viuean-  uuu 

i"1"*!'  cor  affai  celebre  fra  l'illufiri  Rehgiofi  di  quell  Ordine , 

Tnììm*  Quanto  attempo  che  viffe  Sigi  berrò , fimo  di  fior  di  li  Seri t- 

tori  ; perche  Sigiberto  Monaco , che  compofila  vita  di  quello 
ìjuvàc-Santo  Rj*  lafiiò firitto  » ch’egli  mori  non  hauendo  ancor  dell* 
età fua  compito  li  trent'vn 'anni,  e che  ne  regnò  leni  ottone  nel - 
Panno  diN.S.(f  f 2.)  il  qual  conto  è feguito  ancor  dal  Mo- 
jmutu  lano  :ma  ilmedefìmo  Sigiberto  nella  fua  Cronica  nota  la  fua* 
a jwfl*  morte  dell'anno  6 jfy  il  che  pare  che figuiti  Paolo  Emilio  nelle 
^xisiL  fut  Hi  fior  te  tip*  il  Cardinal  Baronia  vi  saccofia  riferendo 
mf,‘£  ^tta  morte  nell'anno  6 j 7,  : ma  mentre  mette  il  nafiimento 
Tittieiu  nell'anno  6 3 pye  non  loft  viuere  a penadiciot  tanni,  egli  ito 
1,  s,tt.  quefio  contradice  a gl  altri  Autori , li  quali, parey  che  tutti  s’ac-  ^ 

cordino  a dire  ch'egli  najceffè  nell'anno  63  3,  come  in  quell  an- 
l'!tu  H0  n0,a  ttyreffamente  il  detto  Sigiberto  Monaco  nella  Croni- 

ca  i e quella  diuerfità  nafee  dal  diterminareglanni  del  Regno  ■ ■/ 

di  Dagoberto  fio  ‘Tadre , in  che  fino  molto  di firep  amigli  IJk - 
rici  : ma  comunque  fi  fa,  co/a  chiara  è,  che  quefio  glorio  fi  Re 
pafiò  alla  vita  Ce  Ielle  nel  fiore  della  fiagiouentà 

Sceglifia  fiato  Canonicato, et  aferitto  nelnumero  de  i Santi 
Lffi»  ‘ dalla  Chiefa , il  P.  Surio  confjfa  di  non  faperlo  : ma  il  Cardi- 
ni» »$,*  rial  "Baroni 0 }pare , che  lo  affermi  j dicendo  : Conila C apud 
cln.rf  maiorcs  relatum  fuiflè  inter  San&os , cioè  ch'egli  fi  ajeritt a 
’ìuAmL  nelnumero  dtSanti  fecondo,  il  ri  to,  e cerimonia  y ch'allhorafi 
^7**  vffua;nonfe  ne  fa  però  mentione  nel  Martirologio  Romano  1 
ma  il  Molano  l'ha  aggiunto  a quello  di  Vfuardo  nel  primo 

giorno 
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giorno  di  Febraro , nel  quale  egli  pafsò  alla  Cele  He  beatila* 
dine. -» . 

c^ceìcbre^dè  Pe: r°  tnan'feflata  l*  gloria  di  quefìo  Santo  con  molti  fe- 

«incoli.  gni9  e miracoli  3 che  lo  refero  maggiormente  illufìre , e famofo , 
li  quali  il fodetto  Sigi  berta  /Monaco  ha  aggiunto  al  finedellaj 
fua  vita , e fa  gl  altri , che  racconta , due  fono  marauigliofì , 
»ue  nirico  come  c^e  radono  chiara  tefiimonian^a  della  Santità  fua , che 
Sin  co  opcn°  Perct°  non  m'  P*re  di  douerli  tralafciare , e l’vno  , e l'altro  fe- 
ti concia.»  gu)  in  di uerf  tempi  nella per  fona  di  due  Monaci  della  fo  detta 
iTsìotiti  ' di  Chiefa  di  S.  Martino,  oue  egli  era  fepolto , li  quali  f rendeuano 
de u ano* Crc’  difficili , e duri  a credere  la  Santità  di  quefìo  Rè  ; percioche  vit 
di  loro  fu  tanto  temerario/ hebbe  ardire  di  cancellare  il  nome^» 
del  Santo  dal  libretto  delle  Litanie  ,doue  era  con  altri  Santi 
pofìo per  diuotioncy  e riueren^a,  che  molti  gli portauano  tonde 
auuenne , mentre  detto  Monaco  volle  vna  fera  nel  fine  de  i di- 
etim Officij  incenfare  il  fepolcro  del  Santo, fi  come  era  antico  cof- 
t urne  di fare , in  vn fubito  fi  gl' inaridirono  amendue  le  brac- 
cia, & infieme  tutto  il  corpo  sinftupidì  in  maniera , che  diti  en- 
ne immobile;  per  ilche  ricono  fendo  egli  congran  dolore  il fallo , 
eia  temerità  fu jt  ,fi  riuolfe  con  molto  affiato  a chiedere  perdono 
al  Santole  mentre  tutti  gl' altri  Monaci  infieme  con  lui  profit- 
ti a terra  porgeuano  calde  Orai  ioni  a Dio , & al  Santo,  fu  fatto 
i . portare  detto  libretto  delle  Litanie , ft)  egli  riponendo , e fri- 
nendo di  fua  mano  il  nome  del  Santo  nel  luogo  di  doue  l' lane- 
tta cancellato , riitenne fubito , e ricuperò  la  primiera  finità . 

L'altro  Monaco  burlando/! parimente  della  veneratione, 
ff)  offiequio , chef  faceua  a quefìo  Santo  diuenne  in  vn  fubito 
così  frenetico , e la  mente fi  gli  offiufò  di  maniera , che  comin- 
ciò agittarfi  in  terra , e far  mille  pa^ie  ; onde  gl’ altri  Monaci 
portadolo  di  pefò  al fepolcro  del  Sato,e  porge  dogli fcruentijjtine 
preghiere , indi  non  fi partirono , che  quel  Monaco  ritornò  in  fe 
medeftmo,e  ricuperò  la falute  del  cent  e Ilo ,e  quella  dell’anima. 

J{ac- 
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Racconta  Mcorail  medefìmo  Autore  d ale  unì, che  trovati 
do  fi  carcerati , O'  inuolti  in  dure  catene, e ceppi  inuocando 
r aiuto  del  Santo  recarono  fcìolti , e liberi  dalle  carceri  ; ft)  in 
fomma  concorfero  per far  chiara,  e mamfefta  la  gloria  di  queflo 
Santo  quei  fegni , che  fogliono  principalmente  argomentare 
da  Celejìe  beatitudine  perche  in  due  volte  J vna  dopò  quattro-  della  lauti 
cent'anni , e l 'altra  piùdi  cinquecenti)  è fettanta , dal  dì  della*  - 
fua  morte , offendo  con  diuerfe  occafont  •viftato  il  fio 
Santiffmo  forpo  ,fu  fempre  trovato  intiero,  e fen- 
S^a  con  ut  t ione  alcuna , come  fe fjfe  all  bo- 
ra girata  l'anima,  v fendo  da  detto 
Qorpo  vii  odore  fragrante , e 

foaue , quale  da  i cor - ^ 

pi  beati  fuolt* 
fentirft  ; 

come  argomento  certo , &*  evidente'', 
che  l'anima  fa  con  perpetua 
fragranza  di  gloria 
in  Cielo  al- 
berga- 
ta. 
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DI  S R ICCAR  DO 


Di*  7.  r»fr. 


RE  D’INGHILTERRA. 

K così  grande  lo  Jj>l tndore  delle 'vir- 
tù Chrifiiane  di  Riccardo  il  Santo , 
che  Rè  d'Inghilterra  uien  nomina- 
to , che  meraviglia  non  è ,fe  quelle 
farti  , che  nei  beni  di  fortuna  con- 
fidano , affai  ofiure  rimafero  ; per- 
cioche  chi  ambi fi è , e Studia  di  con- 
frguire  lagratta  divina,  e la  gloria 
\ Celefie  a ninna  co  fa  tato  più  mira  , * 


quando  ad  humi tiare  , & abbaffare fe  medefmo , e chi  ricerca  'rìmfùf 
te  ricchezze [fi  ir  it  siali , e gthonori  del  Cielo  » deve  le  ricchezze»  tmUc* 
* la  nobiltà , che  fono  tanto  pregiate  dal  Mondo , diffres^are;^^^ 
e perche  a quefio  mirò  particolarmente  S.  Riccardo,e  li  tre f gli, 

Cerche  roti  C^e  hafciò,  tenendo  pernulla  la  nobiltà  del  [angue,  eie  Signorie  cefi  km. 
K ac  di  s<n  temporali ; quindi  è,  che  l origine  delnafcimento,  e della  condi- 
•kurà?0  fu  rione fua  non  rejla preffo  gli  I fiorici  chiara. 

affermano  però  tutti , ch'egli  nafeeffe  di  nobili ffima  Stirpe  » 
poiché  la  Madre , ( di  cui  non  fisa  il  nome  ) difeeje  di  [angue 
1j  widre  fd  reale,  e (fendo  indubitatamente  forella  di  Offa , ouero  Offrine  Rè 
OfFonc  Rè  d’Anglia , cioè  di  quella  parte  Orientale  , dove  li  Safioni  fi fer- 
4 Angh».  marono , dopò  eh’ effondo  entrati  nell’ i [ola , ti  fondarono  fette 

Offoo*  zìo  piccioli  Reami;  il  quale  Offa  fu  vn  lue  idi ffimo  efifemp  lare  di 
fd  vo  fpcc-  rara  pietà , e religione,  da  cui  imparò  Riccardo  fuo  “Nipote 
ÌSS^aFlKP^  il  terreno  Imperio  pei  * far  acquilo  del  Celefie  ; 
al  Nipote  onde  la  Aladre  di  Riccardo  effendo  di  Reai  fiirpei  arguì fee 
necefi ariamente  ,che  il  Tadre  fijfedi  vgual  lignaggio , e fe- 
erra?**  6 tondo  l’opinione  ,che  in  tanta  varietà , econfufione,  a mepare 
«fcB  pi*  Ver  fimi  le , t conforme  alla  verità  dell  l Horia  ,fi  crede , che 
cardo  eh*  tà  egli fòffe  Lotario  Rjè  di  Cantio,  che  è vna  delle  regioni più  prin- 
cipali, 


Rè  di  Catta 

Ù Angli* 
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tifali , e più  prefittiti  dell  Angli a , e che  fu  il  primo  delti  fa  - 
détti  Reami , che  coflituirono  liSajfoni , il  qual  Lotario  fu  il 
decimo  Ré , cominciando  da  Engijlo , che  fioreggiò  quella.  <£*» 
parte.  Que fio  effondo  figlio ,ò  fratello  come  altri  'Vogliono, di  co. 
Egberto  , hebbe  per  giudicio  diuino , a pagare  la  pena  .come  ^punito  d* 
ben  fbeffa  accade , del  Padre  , il  quale  haueua  fceleramente  pereto  dei 
*£1.  S fatto  ammantare  % ouero  permejfo,  che  faffiro  ammalati, 

?•“**■*  gut  fu0l  Qtyni gtouani  di  fantiffimi  cojtumi,che  poi  preffo  >1  Regno- 
Plngleft fono  fiat 1 con  titolo  de  Santi  honorati , f ino  chiamato  fcB 
E de  Ib  erto , e f altro  Edelbrito , de  quali ft farà  più  larga  men-  e^iniinno 
PMUJUt.  tione  nella  vita  di  S.  Edelberto  a li  24.  di  Febraroi  imperoche  mom.hoao- 
effondo  ficceffo  al  Padre  fi  affililo  da  Edrico  figliuolo  d’ino 
Vnflm,.  gt  quei  gtouani  morti  per  vendicare  la  morte  del  Padre , e del  B*”“ 

Zio, e rejlando  egli  mortalmente ferito  la  vita ,dr  il  Regno  per-  dedemg; 
de  in  vn  medefimo  tempo, che  fi  l anno  (6  i 6 .)  onde  Riccardo,  «indica  !a_» 
che  di  lui  era  rimafa,non  hauendo  far%e,ne  animo  di  ricupera-  ““'/e  d«i* 
re  il  Regno  ,[ene  pafsò  in  Alemagna  a ritrouareS.  Bonifacio^  z o. 

* Vefcouo , che  era  fio  Cognato , do  ut  capitando  in  Sueuia , che  è Riardo  per 
ina  Trauma  a principali  [(ima  della  Germania , che  all’ bora,  d™,  & il  Re- 
haueua  titolo  di  Regno,mentre  vacava  la  fiata  Keale  fu  per  la  ,n  Aicmagna 
grandi jfima  bota, e valore, che  in  lui  nfflendeua,  eletto  da  quei 
popoli  toro  Rj,ò  Duca, come  altri  vogliono , e forfè  col  favore , e cogna- 

confaiutodi  detto S.  Bonifacio,  che  inquei  tempi  era  ingran- 
dijfima  veneratione>e  jlima  di  tutta  f Alemagna', percioche  ha-  dt Sutuk 

ueua  ’Bonna  di  lui far  ella  per  moglie  ; e così  Riccardo  Rè  d'An - Boool  M<> 
gita far  fé  vien  chiamato, come  figlio  di  Lotario, che  ne  fi  Rè, co- 
me  ho  detto, di  quella  parte, che  Catio  era  nominata  $ ma  pere  he  ai  s.  booìì*- 
egli  non  hebbe  mai  il  poffeffa  del  detto  Regno,nel  Catalogo  de  li 
Rè  d'Anglta  non  viene  perciò  deferitto ; e però  quefia  opinione,  ^ 

1 J detto  Ré 

d'Acgtia. 

Non  è però 
od  catalogo 
de  1 Ri  d’Ao 
glia. 


come  piu  probabile , e chef  confa  meglio  con  la  nijioria  ai  quei 
tf  f ’Z  tempi , e che  dall'autorità  de  molti  lfiorici  vien  approvata , mi 
prUo  nti  p cfje  c gfbba  feguire * benché  il  titolo  di  Rè  d A nglia  io  non 
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halli  voluto  leu  ar gli  nell'  Infiritticne  della  vita  per  non  parò 

tirmi punto  dalle  ve  [ligi  e del  Martirologio  Rfimano, 

Ejjcndo  dunque  Riccardo  da  li  Sueui [cortole  Rimato  Pren ■ 

■ accecato  cip  e di  fbirito  viuace,di  molto  valore, e fenrto , fu  da  loro  volto 
RidiSutuia  1 . , n,  ,*  , n ir 

tieri  eletto-jet  accettato  per  Re,imperoche  eradi-beUtfJ:ma,  e no - 

lUccard». d*  hilprefenz*,  d’affetto  amahle , dolce, e placatole neltrccttareji 
chef  come  candidezza  d'animo  ,-diffofitione  grande  alle  virtù 
arguì f esosi  egli  ne  diede  larga  corri ffondenza , e dimoflratio- 
ne  con  gli  effetti, mentre  fi fece  cono  fere  afai  diffofloyt  vaierò  fo- 
cosi nel  maneggio, come  nelgouemo  delle  armi,  co  firme  alla  in- 
clinai ione  di  quei popoli  p natura  ajfiai  belhcofij  inclinato  all» 
pietà , alla  religione,  Qj  alladiueuone  ver  fio  Dioygiufio , e retto- 
nelgiudicioiprudete  nel  configlto, ardete  nelladifefia.de pupilli K 
9 delle  Fedone, gelante  deli ’ honore  di  Dio, e del  culto  diurno. 
Onde  hauendo  egli  prefio  ilgouerno  co  marauigliofa  fi  di s fiat 
don  e di  tutti  attefie  co  tata'diltgez a à mettere  in  ejficutione  qfir 
fine  fingo  larivittlt)  che  hen  dtmofirò  quoto  egli  dalla  natura  no- 
fiolò  fiojfie  ben findato  in  quelle, ma  anco  quoto  fiojfi  benguidato- 
dallo  Spirito  SantOyCome  quello, che  ricorrcuastpre  à Dio  Rè  di- 
tutti i R^egi , acciochenelgouernareifuoi  popoli  non-lo  lafciaffie- 
partire  mai  dal  diritto  fender ideila giu(ìitia,et  equità, e che-in 
oltre  no  fi  fidando  del  proprio  parere, come  che  itPrecipe  è motta 
più  atto  à errare, che  noèvn  priuatOypchcyoltro  /’ efiere  lui  huo- 
mo, come  gli  altri, kàUpafponi  più  gagliarde  d'ogni  altro,  che fio 
gliono  accecarlo, e rapire  lo  volontà,  e dietro  a fi  tirar  la, fileno 
Rìceirdo  ver  nelle  cofie  più  importanti  richiedere  il  configlio  d’huomini Jàuij3 
lukiuineiie  e prudenti,  e della  cui  fidente , e co fic  'tenz*  hauejfe  chiara ij}>c~ 
eofe  pii  ar-  in  vero  il  Prencipe  ha  tanto  più  bi fogno  di  tr attore, e 

confultaregli  affari  più  grani , chef  gli offerì  fono, con  perfione 
virtuofiejdsr  eccellenti, quanto  che  effindo  egli perfonapublica , 
e della  Republica  Qtpoy  Mae  Hroxe guida  degli  altri,  e Sigino - 
re  affilato  della  vita,  c della  morte  de  i firn  Judditi  >non  può 


Prtncift 
molle  ftir 
facile  i 
' commet- 
tere tre #• 
ri,  che  vw 
frittate , t 
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caufa. 


Il  Mtìfe 
ha  (là  ài- 
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di  tenfal- 
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da  fe  mede  fimo  tutte  lecofe,che  al  governo  conuengono  fare. 

Ite  comprendere , come  che  non  ha  maggiore  prudenza  degli  al- 
tri , ma  folo  occafione  d' acqui  farla  con  l’vfi  > e con  l' ifierien^a 
in  più  hreue  tempo , che  non  pojfono  fare  in  molto  quei3che  iru 
tale  flato , egrande^a  non  fono  ; e però fa  di  me  fieri , ch'egli 
babbi  perfine  preffi  di fe , che  gli  diano  lume , e f aiutino  con  i 
loro  configli;  ben  è vero , che  non  deue  perciò  dimeflrarfi  di-  ptròmo»*” 
pendente  dal  con  figlio  de'  fimi  Configli  eri  3 ne  riferire  a loro  le 
ti folliti oni,  perche  in  quefia  gufa  perderebbe  troppo  di  ere-  Coofiglicri. 
dito , e verrebbe  a fioprire  troppogrande  la  fua  debolezza  f 
incapacità . 

Quindi  e ,che  Ricardo , che  non  era  men  prudente  di  quello 
che  fojfitimorofi  di  Dio , volendo giuocare  al ficuro , ne  mette- 
re a rifchioy  da  vna  banda  la  riputatione , e dall'altra  la  gratta 
della diuina  Alaejla,e  majjimeptr  rifletto  d’vn  Regno , che 
non  era  fuo proprio , ma  Eletti uo , nella  cui  amminifratione\ 
egli  non  donata  forfè  battere  tutta  quella  autorità , che  con - 
ueniua , fi  come  in  famigliami  Regni  f fuolc  ordinariamente 
la  podeftà  Regia  limitare  3e  dentro  certi  termini  riHringere , 

diliberò  con  figliato  ( dicono  alcuni ) darli  ftelfi  foli,  che  di  Riccardo  ri-- 
1 ' j-  r V j-  6 1 * / .folue  di  la- 

bontà  , e di  perjetttone  di  vita  , e di  prudenza  erano  a lui  (cure  ì!rc- 

affai  fimiglianti  di  lafiiare  quefì' impacci  benché  honoreuo-  8a0‘ 

li  del  Mondo, e di  Jpendere  tutto  il  rimanente  della  fueu 

vita  in  fante  pellegrhtationi  , & in  particolare  feruigio  di 

Dio,  per  maggiore  filute  dell' anima fina , pigliando  l'ejfim- 

pio  dal  Rèo ffin  e fuo  Zio } che  di  fioprafi  è mentouato  , il  quale  offonefu* 

9ììmMi.  moffo  da  quello  medefimo  melodi  di  uotione  diede  di  calcio  al 

Isnìtb.0'  Rjgno  y e pigliando  l’habito  di  pellegrino  fe  ne  venne  à Ro - 

ma , oue  accefio  di  maggior  difiderio  di  fruire  à Dio  prefica 

for.ihfl.  f fjabìto  MonaRico^  con  quello  finì  lavita  Santamente  circa 

itrif.Ar  f anno(70f.)  ouero  (7 1 1 .)  come  altri  vogliono  3ne fi  dette  at- 

l^nrvtt'.  tribuire  à uiltà,ma  più  tofo  à gradella  d'animo  il far  cosìgra 

“f**  ~ CM  j rifiuto , 
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ri fiuto , conte  già  d' alcun’  altro fu  detto,  percioche fe  il proprio  , 
vfficiodcl  ufficio  del  magnanimo  è d'affirare  a co/e  grandi , e difficili , 
qujUefii.m0  co^ meK.Z?  delle  virtuofe  optrationi  , e diuilipendere  per  ciò  la 
roba , & ogri  altra  ricchezza  per  giungere  a quel fommo  bene, 
che  s’è  propollo  per  fine , qual  maggiore  felicita , maggior  bene  , 
e maggiore  honore fi può  ritrouare , quanto  quello  della  gloria 
de  IH* aradi fo , e della  feleBe  beatitudine, e feper  confeguire 
queBa  Rjcardo  dtffrezjò  le  grandezze  Reali,e  gl’ honori  di 
que/ìo  Mondo, che  fono  temporali,  perche  non  douera  effere 
egli  tenuto  più  to/ìo  magnanimo , antiche  vile,  e puftllanimo  * 
che  pur  troppo , e d’auantaggio  haueua  mofiratodi  faperego- 
uernare  i Regni,  e che  ciò  non  faceua  per  b affida  d'animo, ma 
per  confeguire  in  vece  d'vn  Regno  terreno  di  pochi giorni  il 
Regno  feleBe , che  non  ha  , ne  può  hauer  fine  già  mai , e che  in 
fomma  lafciaua  la  cura  d’altri  per  attendere  alla  cura  di  fi 
li  popoli  fieffo,  eco  egli  fapeffe  bene , &*  ottimamente  regnare , lo  dima - 
di  quelli  fua  ftrareno  li  popoli , quando  hauenda  tntefò  la  di  lui  di  uh  tratto- 
ne.1  criuo’  ne,  e d’hauere  a e fere  da  lui  abbandonati  ne  fentirono  non  me- 
no  dijfiacere  è cordoglio , che  fàccia  vna  pouera  ,e  sbigottita^ 
famiglia  nel  vedere  il  fuo  caro  Padre  venire  meno  : ma  foprtL 
tutto  lo  piagneuano  amaramente  i poueri,  ft)  i Religiofì,  che. 
feruiuano  alle  Chiefe , li  quali  erano  da  lui  foBentati , aiutati * 
e difefì in  tutte  le  loro  necejjìtà , e tribulationi  ; e mentre  egli  era. 
combattuto  dalle  preghiere  de  molti  fuoi  'Uafalli  , li  quali  lo 
fcongiurauano  a volere  hauere  pietà  de’  fuoi  fudditi,  che  per 
L’ affonda  fua  poteuano  patire  infiniti  danni  ,vi fu  chi  diffe  i 
Ragionarne-  QueBo  ricerca  da  voi  lagiujìitia , perche  effendo  voi  Bato. 

io  difilla  fci  e^ett0  d*  Dio  Pafioredi  quejli fudditi  fitte  ad  hauernt  cureu , 
donare^10'  & a tenerne  protezione  obhgato , ne  con  ragione  potete  voi  ab - 
Regno.  bandonarli , ne  lafciarli  in  preda  à chi  dfidera  forfè  di  tana- 

gliarli . Que/ìo  richiede  da  voi  la  confidenza  c hanno  bauuta 
queBi  popoli  nella per  fona  voBra, quando  vt'tleffero  Re , e voi 
• accet- 
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gccettafie  prontamente  talcarico,  accioche  fen^a  mai  abitando - 
morii  doueSe  l’opera  vofira  impiegare , ingommarli , e difen- 
derli. Quello  ricerca  finalme  te  l'humanita  ^perche, quando  ben 
vofiri J additi  non  fiofifierojdouete  1‘ autorità,  che  Dio  ui  ha  dato , 
per  ragione  di  CauaUeria  in  loro  beneficio, e fioccar fo  impiegare  ; 
ni  uno  è nato  in  quefio  Mondo  per fie  fiolo , parte  di  noi  vuole  leu 
patria, portegli  amici, parte  t parenti,  ma  il  Prencipe  è men  f ito 
d'ogn  altro  ; imperoche  egli  per  ricetto  del  grado , oue  Dio  l'ha 
po fio, dette  tutto fe  fiefifio  alla  Repubblica,  a Vajfialli,et  allo  fiato', 
e penfate  voi  di  far  maggior  fierutgio  a Dio  con  le pellcgrinalio- 
ni,e  con  l'andare  vagando  per  le  Chic  fie  del  Mondo, come  che  in 
quello  voHro  Reame  non  vifiìano  T empij,  ne  luoghi,  oue  fi pofifia 
far  oratione,che ingouernare giufiamente  i vofiri popoli,  in  di- 
fenderli dagl opprefifori , in fiottraherli  dà  i pericoli , in  mante- 
nerli in pace, et  in  quiete,con  la  quale  i Padri pofifiano  le  loro  fa- 
migliepaficereile  vedane ye gl' orfani  li  loro  beni  quietamentego - 
dere;  i Religi  ofi  al feruitio  delle  C hit  fie  fienza  dtfittrbo  at  ledere. 

Mirate  bernesche  fiotto  quella  fipeciedi  diuotione  il  Demonio 

non  v acciechi,per  ritirami  da  quello, che  T)io  da  voi, come  da 

ogni  buon  rPrencipe  richiede , che  è il  mantenimento  della  pace,  . ^ 

dellagiuflttia, della  religione,  e del  bene  vntuer fiale  dello  fiato  , 

e fie  Dio  fitdeue fruire  con  le  opere  vtrtuofie,  quali  opere  • virtuo - 

fie poffono  efifiere più  di  quelle  1 

3Yo» fi piegò  Ricardo  punto , ne  à quelle , ne  ad  altre fimili 
ragioni  ,come  quello,  acuì  già  le  g/ande^e,  che  porta  con fie  la 
(cronache  teneua  in  capo,pareuano pungenti  fj>ine, e le  riccheze  ogm^módo 
triboli  ; onde  diterminato  il  giorno, nel  quale  haueua  diltbe- 
rato  partirli , la/ciò  che  Donna  fiuamwlie  hauefle  infieme  con  Moglie,  eia 
V alburga Jua  figlia  la  cura  cielgouernoy  che  rimaje  cosi  ben  in - 
maio, che  qual fi fia,c  hautfifie fiùccedutofeguendo  lifiùoi  efifiempi códuce  feco 
poteua  di  bene  in  meglio  condurlo,  e li  due  figli , c haueua, pen-  l^ujfcìoè 
iò  di  menare  con  lui}che furono  V ih  baldo , e V imbaldo  ,i  quali 

M 4 procu- 
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procurando  d’alleuareye  nutrire ftmili a fefiefifoynon  volle, è ejji 
non  vollero  lui  abbandonare , e così  accomodate  le  cofe  del  Re- 
gno in  <[nel  modo  che  conueniua,  e che  fìì  giudicato  fyeditnttj  y 
fecondo  il  coniglio , e parere  de  i più  principali,  parlamentò  à 
tutti  pubicamente  inqtiefiaguifia. 

f irhracnro  In  fuetto  mondo  io  veggo , che  non  è co  fa  alcuna  ft  ampia  e fi 

Klputitfi.  capace, che  allo  fiirito  injatiabile  dell’huomo  angufia  non  paia ; 
v imperoche  tutto  il  Mondo  infieme,non  che  co fa  ,c  he  dal  mondo 

contenuta fa , non  può  la  fu  a immenfa  capacita  riempire , ne  il 
dif derio  fatollare ; onde  fi  prona  ch'egli,  non  ft  contentando , ne 
di  ricchezze , ne  di  qualuquegrandezza  d'honore,ò  di  piacere, 

dtfirezja ftmpre  quello,che feglt  para  innari,  e fi  va  nuoua  fi- 
di s fintone  procurando-, quindi  procede , che  none  cofi  tanto  di - 
fiderabile  in  quefio  mondo, chcnon  fia  Rata  da  alcuno  rifiutata 
per  confeguire  vna  maggiore, ma  non  trottando  mai, ne  potendo 
nelle  cofi  create  piena  contentezza  ritrouarefa  di  me  fieri , che 
s'alzj  da  terra , e l’affetto  dalle  cofe  mortali , e caduche ficcan- 
do ricorra  a quel fonte  eternale  d’ogni  bene,che per  efitre  di  na » 
tura  immenfia,e  di  bontà  infinita,  e di perfettione  interminata, 
e che  non  conofce  principio, ne  fine, filo  può , e la fete fimo  recare,  e. 
la  brama  di  sfamar  e,e  l'auidttà  noftra  infittì  abilmente  fati  are, 
fiche  oue  Dio  habita,non  può  hauere  parte  l' ambii  ione, non  C lit- 
ui dia, non  il  dolore,non  la  trifiezza>  quefie) et  dire  paffoni  re- 
stano tutte  efilufe  dalla  pace  y bandite  dall' allegrezza  > e dal 
gaudio,  col  quale  Dio  colma  l' anima  degnata  da  lui  della fiuoj 
gratia'JDio  è ilporto  neUe  tepeRe, dalle  quali  que fiavita  nofira 
è delcotinouo  trauagliata,refiigerionelleajfiittioni,  et  vnico  ri 
H io  nelle  auuerfità;p  qRo  cinque  la  r i fio lut tane,  ch'io  hò  fitto, 
no  tede  ad  altro  fine,che  pergiugnere  al  fiodetto  fonte,  dal  quale 
•fiaturifie  ogni  bene  eterno  , e di  doue  la  fallite  dell' anima  no- 
fira deriuare  deue, laquale  tanto  più  è tenuto  ciafiuno  antepor- 
re ad  ogni  altro  intereJp,quanto  che  le  confi  lattoni  ,che  in  ami- 
do le 


fri 
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do  le  co  fé  C eletti  fi  gufi  ano  , eccedono  ogni  diletto , che  può  dare 
a i fuoi  amatori  quefio  mi  fero  mondo,  e fi  come  per  mera  vottra 
bontà,*?}  amore  uole^a  mi  volefìe  creare  vofiro  Rè, e filtopor - 
ui  al  mio  gouerno, così  vi  prego  a volere  ripigliami  iLmedefimo 
gouerno , jferandochecon  la  prudenza,  e bontà  vo(lra,e  muffi- 
rne appoggiati  alla  protezione  del  Vefiouo  "Bonifacio  mio  co- 
gnato, le  co  fé  s’ indureranno  in  maniera: , che  fi  prouederà  à 
fufficienz*  a tutti  gl’  incontri, che  m’ battete  meffi  in  cofiderat  io- 
ne,e forfè  meglio, e più, facilmente, che  non  kaurei fatto  io, poiché 
da  me  medefimo  non  potendo  prevedere, ne prouederc  a tutte  le 
cofe,facilcofi  era,  eh’ io  poteffi  ingannarmi ,ò  effere  da  altri  in- 
gannato : godete  ui  dunque  tutti  la  finta  pace , che  vi  la  fi  io , e 
perche  so , che  amandomi  voi, come  mofirate  di  fare,  batterete. ^ 
parimente  caro , e farete fiima  della  moglie , e della  figlia  i che 
lafito  l'vna , e l'altra  in  mano  voflra,come  per  pegno  dell'amo- 
re,^* affezione,  ch’io  vi  porto , non  vi  dirò  altro  in  raccoman- 
datione  loro  ; e qui  finendo  , fi  /fogliò  la  porpora  reale  , e ve- 
li i [fi  d'vna  viltonicella  da  pellegrino  ,econamendue  i fieli  fi  Si  fprgir» 
mi  fi  in  viaggio  non  fen^a  indicibile pianto  de  tutti  t Juot  fu  a-  R«ic,epré- 
diti , e vafialli  ,che  con  molte  lagrime  l'accompagnarono  fin  f g-,j 
fuori  del  Regno  : e così  per  poter  fio  aitar  Dio  diede  di  calcio  pellegrino-. 

j o 1//0  #6  ac;ompi- 

agli  Flati,  alle  delitie,  & alle  grandezze  ; ma  quali  luoghi  egli  gmto  da 
vifitaffe  de  i più  celebri,  c' babbi  la  Cbrifiianità, quante  co  fi  ^del* 

fiffi,  quant  afra foffe  la  vita  fu  a in  così  lungapellegrinatione,  Resao* 
e quali  i contino  iti  digiuni , le  aflmenze , le  orationi,  le  lagrime,  Qual  foflt  la 
e le  meditationr , mediami  le  quali  era  fempre  con  Tho  y con 
GiesitChritto , con  la  glorio  fa  Vergine, con  gl'  Ange  li, con  i SA-  grioicion*. 
ti  de  l^V aradi  fi , co  fa  longa  farebbe  a raccontare,  e maffima- 
mente  non fi  fiaptndo  altri  particolari, fi  non  che  con  il  detto  ha- 
bito  per  quanto  potè  non  lafiiò  alcun  luogo  di  quelli , eh' èrano 
all' bora  più famofi per fintila  fra  li  Chrifiiani , ch’egli  non  vi-  . 

fitafie  congrandtjfma  diuotme,  e riverenza . . '* 

Ter- 


I 
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P»ffi  in  Pervenuto  finalmente  Ricardo  in  T ofiana  dopò  bauer  vijt- 

Vofcaw . tato  i luoghi  religiofi di  quella ,e  le  molte  reliquie  de’  Santi, che, 
fit  giunge  à indetta  Prouinciafiritrouano , arri  uà  come  volle  'Dio  a Lue - 
SFridimo  ca  > indotto perauuentura  dalla  fama , e nome  di  S.  F ridiano , 
Luccjl°  d*  che  anch'egli  di  Rirpe  reale , da  quelle  bande  già  molto  tempo 
fa fe  ne  venne pellegrinando  per  amor  di  Dio  nella  me  demos 
Città , nella  qualedoueua  por  fine  à i fuoi  viaggi,  ft)  incarni -, 
narfi  verfo  quello  della  celejle patria  ; e però  non  v'era  fc  ncru 
pochi  giorni  dimorato,  quando  graue  danni,  fianco  peri  lun- 
ghi viaggi , e con  fumato  dall’afttnen^e,  e vigilie  cadde  in  vna 
molto  graue  infermità,  la  quale  conofcendo  egli , che  douenas 
ejferel'vlttma,  e non  anco  molto  lunga , chiamato  a fei  figli , 
Jepur  erano  all' bora  con  ejfo  lui , moltrò  loro  con  hreuità , chts 
non  al  ben  operare  femplicemente  ,maal  perfeuerare fempre , 
di  bene  in  meglio  infino  al  fine  ,fidà  la  Corona  del  Cielo , e che 
perciò  continuassero  il  rimanente  della  loro  vita , in  modo  chts 
con  la  grafia  di  Dio fi  hauejfero  infieme  a riuedere  in  T aradi  fio, 
doue  egli  jperaua  per  bontà  diuina  d battere  prefio  a ritrouarfi, 
Cr  apprefio  dato  loro  la  fua  benedizione , raccomandatoli  a 
viene  à mor  Dio , riceuuti  i Santijfimi  Sacramenti, t raccemmandato  il fuo 
jfiirito  nelle  mani  del  Signore  ,pafsò  tutto  pieno  di  ben  fondata 
fferan^a  da  quella  morte  alla  vita , e fu  dalf  amoreuole^tu 
nella  eniefa  àt*  Lucchefi honoratamente fepelito  nella  Chiefa  diS.F ridia- 
eh  s-  Fndia-  n0jCbe  fu  loro  V efouo,&  afiai  vicino  alle  reliquie  di  ejfo  San- 
to ; ma  perche  quando  fu  fatta  la  prima  tras lattone  di  detto 
Santo  Vefcouojche fu  dell’anno  ( 7 S a.  ) non  fu  fitto  ilmedefi- 
mo  di  quello  Santo  Rè  per  non  fiperfi  doue foffe. Imperò, quan- 
do fi  fece  la  feconda  inuentione,e  traslatione  del  corpo  dt  S.F  ri r 
Il  corpo  di  diano^hefùnelf anno  (t  t jlfnelqual  tempo furono  anco  tro- 
ft'ritroua^0  vati  , e trasferiti  li  corpi  di  S.  Cajfio,  e S.Faufia,  che  con  parti - 
fopmi0™*  Co*ar  onerai  ione  s’ honorano  in  Lucca,  fu  anco  per  diuina 
ru rouato  'vo^onta  trouato  qvefio  di  S.  Xfccardo  con  vn  Epita fio,  che fi 

troua 
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trotta  bora  folpito  [opra  il  fepohro  di  detto  Santo , nella  pre- 
dettaChiefa  di  S,F ridiano  ,che  è parimente  riferito  dal  Pa- 
dre  Surio  in  lece  della  vita  ificfia  , come  che  ineffi  fi  conten- 
gono alcuni  particolari  deliavita  di  quello,  (Sp  infume  dai 
* tUm.  Cardinal  Baronia , che  l'ha  tolto  dal  Surio  ; tl qual  Epita- 
ffi' fio  è dal  P.  D.  Siluano  Rac^i , che ri  feri fe la  vita  di  queHo 
S. fiale  altre , che  fc riffe  de'  Santi  di  T ofcana  * tradotto  dal  latino  itt 
queHaguifa, 

Laforellad'Ojfijne  Rè  fu  madre  del  B.  Ricardo  Rè  d’in- 
ghilterraefule  della  ‘Tatria , difiregiatore  del  Mondo , e di  fe 
JleffoyPadre  de’  Santi  Villi  baldo  ,e  V ini  baldo,  e della  B.  Val - 
burga  Vergine,  ilterreno  regno  murò  nelCelefle,depofe  la  Coro 
na  Reale  per  la  vita  perpetua  ,fi  /fogliò  la  porpora , e vef/JJì  d‘ 
vna  vile  tonaca , lofio  il  T rono  de  Regi , e cercò  i limini  de' 
Santi , la  feto  lo feltro , e prefe  il  bufone,  lafciò  nel  Regno  la  B. 
Valburga fua  figliuola, et  infume  con  i figli  andò  inpellegrinag 
gio/jr  anco  quelli  pur  lafiati  apprefo  di  S.  Bonifacio,  Marti- 
re glorio  fi , all’hora  lArciuefiouo  di  Magonza,  huomo  di  ma- 
rauigliofa  fornita , il  quale  era  Inglefi , e nato  dal  medefmo 
fuo  Regno, & il  medefmo  Santo  in  piu  lungo  eflio  allontanane 
dof  andò  a Zimini  degli  zApofoli  di  là  dell’  Alpi , e di  potan- 
do cercando  luoghi  più  filitari  per  vacare  a Dio  filo  più  libe- 
ramente , & in  vltimo  dopo  lunghi  efìli  j , dopò  molti  combat- 
timenti ,e  dopò  molte  fatiche,  e patimenti  di  fame, jet  e, freddo,, 
nella  prouincia  d’ Italia , e nella  Città  di  Lucca , fù  poBo  fine 
alla  pugna,  fi  danno  i premij , nel  Cielo  è riceuuta  l'anima^ 
e ne  Ila  Chi  e fa  del  B.F  ridiano  prejfo  il  corpo  di  quello  fino  ri- 
pa f e le  pietofi  membra,  doue  rtfplende  de'  Miracoli  ; (g \j  la  fi-., 
fa  fitta  fi  celebra  olii  7.  di  Febraro,  ilche  conferma parimente 
il  *JM artirologio  Romano,  ff)  oltre  à ciò  il  luogo, nel  quale  è r/- 
pofofi  de  grinfia  fitti  verfi  latini  adornato 
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Hic  Rex  Ricardus  requiefcit  fceptrifèralmos^ 
Rexfuir  Anglorum,  regnu  m tenetiftepolorum  • 
Regnum  dimifit , prò  Chrifto  cun&a  reliquie 
Ergo  Richardum  nobis  dedit  Anglia  fanalini . 

. " Hicgenitorfanfle  Vualburga:  Virginis  Almj, 

Et  Villebaldi  fan&i  fimul  Vuinebaldi 
Suffragium  quorum  dee  nobis  regna  Polorum. 

Li  ([udii  ver  fi  fono  cosi  tradotti  dalmedefimo  Padre  Don  Sit- 
uano, 

Ripofa  qui  Riccardo  Rè , che  almo, 

Portò  già  fccttro , & Rè  fu  degllnglefì , 

Et  hor  beato  il  Regno  tiene  de  Cieli, 

Lafciò  per  Chrifto  il  Regno,  e ogn’altra  cofaj 
Adunque  à noi  ha  dato  l' Anglia  il  Santo , 

Riccardo  Rè  il  qual  fu  genitore 
Della  Sant’Alma  Vergine  Val  burge. 

Et  de  Santi  Vilibaldo , e Vinibaldo , 

Il  fuffragio  de’  quali , e fante  preci 
11  Regno  doni  à noi  alto  de’  Poli . 

Alcuni  miracoli , che  Dio  operò  a gloria  di  quello  Santo finar- 
rano  nell  officio , che  anticamente  fi fole  uà  recitare  nella  fua  fi- 
fa , che  fono  riferiti  dal  P.  Franciotti  nella  Hi  fioria  de  Santi 
di  Luce Oj. 

Tempo  della.  "Dell'anno  della  morte  r Epita fo  non  famentione  nejfuna, 

n,rt*  * il  che  arguifee , che  vi  fa  flato  pollo  dopò  alcun  in  ter  uallo  di 

tempo, contra  quello, c’hanno  alcuni  pocoauuertitamcte  la  fia- 
tofrittole  il  Cardinal  Baronio  nelle  annotationi  del  JdJarti- 
■rologio  dice  altro , fi  nonché  vijfe  nei  tempi  di  S.Zaccherijj 
Pontefice,  che  cominciò  a fèdere  l'anno  del  Signore  (7-f 1 .)  ma , 
negl'  Annali  notapoi  la  morte  fitto  l'anno  (zjo.)  'lero  è,  che, 
non  lo  afieri  fife  di  certo  fi  tiene  però  per firmo, che  S.  V tllebaldo 
fuo  figlio  fijficrcatoV  e fiotto  d’cAichjlad  in  Germania  dell’ 

anno 
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artm(74f-)t  fe  ciò  nntfegu)  fe  non  dopò  la  morte  di  Spiccar* 
do  fua  Padre  ,fi come  pare  vcriftmìle^onuien  direbbe  detto  5r 
Riccardo  morijjè prima  di  detto  anno  (74  j.)  ile  ho  pare  affai 
più  co  fonate  al  iepo;percioche,quado  mori  Lot  bario  ftoPadre » 
che  jlì  circa  f anno  (6  SC.)  come  di /òpra  s' è detto , ragiotieuol ■*- 
mete  egli  doueuaeffere  d' età  affai  adulta  ,fe  indi  a poco  fù  elet: 
to  Rè  di  Sueuia,e  però  fe  fino  all'anno  74  / .0  iui  intorno  perno 
auto  fòffefino  all'et'a  d ottanta  anni,ò forfè  più farebbe  Viffutoy 
ilche  all ’ affra  ,e  difagiata  vita -,  che  menò, poco  con  fona. 

eSdfa  fe  da  li  figli fi  fife  accopagnato,ò  nodelli fuoi fanti  pel - 
legrinaggtjCome  mette  in  dubbio  il P.D.Siluanoyquefio  mi pa - 
re  >che  l' Epit  a fio  chiari  fica  afiai  apertamente;  perciochemojìra,- 
che  S.  "Riccardo  facefje più,  viaggi , e che  nella  fua  prima par- 
tenza conducete  [econome  s’è  detto,  li  figli. ma  che  effendo  poi 
ritornato ,t  volendo  metterfi a più  lungo  viaggio, li  lafciaffe  ap- 
preffo  di  S. ‘Bonifacio, concioftacofa  che  f sa  di  certo, che  SV 1 ìli- 
baldo  dimorò  qualche  tempo  in  vn  Monaflero  d' A /(Magna , 
chiamatoValdeimenfe , e che  poi  infume  col fratello  V ini  baldo 
fatti  alcuni  viaggi  di  diuotione.fi frmaffero  l’vno, e l'altro  net 
decimo  anno  della  loro  pellegrinationenel  Monaflero  di  Mone- 
te Caffìno,  oue  prtfero  l’habtto  Monadico , e di  dotte  furono  poi 
chiamati  a Rema  da  GregorioTerzo  Sommo  Pontefice, il  quale 
li  mandò  in  Alemagna  con  S.Bonifacio^e  f vnofù  creato  V e fico 
piarmi  uOfCome  hò  dette  di  cAicflad,e  l'altro, ebefiù  Vtnibaldo  Abba- 
ted' vn  Monaflero  di  Monaci , che  fu  eretto  nella  medefma 
M"'cù  t yf come  anco  ’alburga  loro  (òr ella fu  parimente  creata 

tendini  Badeffad'vn  Monaflero  di  facrtV ergini  nella  medefma  Cit- 
ta  » onde  poi  tutti  meritarono  d’effere  riceuuti  dalla  Chtefa  nel 
s' Bardi 1 numer0  Santi, (ì  come  haucuano  meritato  d'effer  veri, elegia 

& • timi  beredi  delle  ricchezze  fiirituah  di  5.  Riccardo  loro  Po- 
dre,e  d’efler  fatti  p off  fi  or  ideile  fedii  Celefii, allenitali  egli  in- 
vitatiglt  batteva  ,per  vivere  infume  in  eterna  felicità  «. 
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mia  alla 


Kpinopri- 1 • 1&SET1  Pipino  il primo,  e che  infime  il pri- 

Brib«Jt”  * m ‘Duca  di  Bracante  fì  intitola- 

to , fe  ben  mancarono  la  Corona , lo 
Scettro,  e le  altre  Infegne , & or- 
namentile alla  Reai  dignità  con- 
tengono ; nuli  adimmo  a 
te%%a  di  virtù,  ($f  a così  fublimt* 
grado  di  valore  egli afeefe , e l'au- 
torità fua  prefio  li  Regi  di 

eia  preualfe , e s' sfolto  di  maniera , che  la  norma, e la  tramon- 
tana del  Regno  egli  era  ten  uto  ; anzft  che  da  lui,  come  da  sfera* 
fuperiore , pare  uà  che  dipendere  il  moto  dell'  inferiori , in 
tutta  la  machina  del  2{egiogouerno fi  giraffe, $ in  fomma  egli 
fu  quello,  che  piantò  talmente  le  radici  ,ech"a  tal ‘ altezza  in- 
r Adeprtf*  èa  dignità  del  CM aggi  or  domo , ò di  MaBrod’ 

inti-  ( come  chiamano  li  Francefi ) che  era  il  più  principal  officio,  che 
Frlnmdeu'  fiffi  prefio  il  Rè  di  Francia , che fàcil  co  fa fù,  che  li fuot  fucctf- 
Miggiotdo-  fi”  a^a  Reale  la  firada  s'aprtffiro  ,fi comeauuenne  a 

«no . punto  a li fùoi  de  fendenti , cioè,  per  linea femmina , che  dipoi 

Li  defeendé-  dimano  in  mano  in  tal  grado fùcceJfero,ilche  agende  cofa  è, chi 
coim^'zodi  accada  ogni  volta  chefilafcino  perpetuare  gli  offici  difùpremo 
d«to  officio  comando , e di  eftraordinaria , Gr  eminente  autorità , 
al  sómogra  nelle  Repub liche  , come  ne  t ‘Trencipatt  j perche  beni 
do  Reale . ^uej}0  mo^0  s'apre  la  via  alla  tirannide . 

Ma  prima  di  mo firare  quale,  e quanta  fiffe  la  grandezza, 
e fourana  potenza  di  Pipino , e con  quanta  ragione  per  lo  ^ e lo , Ttriautt 
che  egli  mofìrò  verfo  ilferuitio  di  Dio, e del  ben publico,  babbi 
meritatola  Celefit  beatitudine,  fgf  in  confequen^a  d'effere  an- 


ta 

la 
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noverato  fili  li  Anticipi, che  cinti  dalle  delitie,intorniati  dalle 
fri de%%e  modane,&  ingolfati  net  trattagli  delgouerno  de* (la 
ti.hano faputo fup  trare  tutte  queRe  malagevolezze,  econfegui 
re  la felicita  della  vita  eterna,  che  viene  fintata  affai  più  gio- 
ir**». riofA  di  quella,che  l'altra  gente  communefuole  acqui  [lare  ,co- 
ÙmMt*  me  diceSanT  omafoytp  altriT  heologi , poiché fe  maggior  pre-  Pl^®'nt  ** 
i?j.rnX~  mio  e douuttavirtù  più  eminente,  meriterà  fen^a  dubbio 
più  glorio  fa  corona  quello  che  Ra  in  mero  delle  fiamme , e nona 
abbruggiayche  i altro, che  vi fila  lontano, mi  pare  di  douere  dire 
ciò  che  fi  è potuto  faptre  del  lignaggio , e fchiatta  fua , la  qua- 
le fi  bene fùnobihfifima  in  Brabante, & anticamente pofifiedejfi 
baronie,  e Rati  nella  detta  Prouineia,  e particolarmente  nel 
contado  d‘ tìasbaniafhe  è vna  piccola  regione  fra  li  fiumi  T e- 
nera, e Mofa  , nondimeno  non  fi  sa  altra  notitia  ,fie  non  che  egli  giooe  deli» 
fu figliuolo  di  Carlomanno  Signore  principale  di  detta  regione,  figlio 

tugtim  tc^  l*  Madrefichiamò  Emegar de iveroì  che  alcuni , ma  non 

so  con  che  fondamento  cominciano  molto  tempo  adietro  non  fi-  g«0«* 

/•.  lo  l'origine  di  Pipino , ma  anco  della  Ducea  di  trabante,  volt 

do  che  li  fuoi  antenati  molto  prima  Duchi  di  ‘Bruiate fojfero  in 
titolati  centra  quello , che  più  certamente  ne firiuonogl'l fiorisi 
gì»,  udì  di  quel paefe , li  quali  altro  non  affermano  di  Carlomanno  ,fi 
mìuDuc.  non  che fifife  Signore  di  gran  Rato, e potentato  ,e  chauefife  coma- 
• do»*  dominio  nell’ Auftr a fila  ; antiche  in  quel  Reame  teneffi  il 

jUTnrUt  car^t0  d*  Maggiordomo  di  Clotario , e che  viuejjefin  allarma 
ut  ì c»ìi  (fi  tj.)  lafciando  dopò  fi  Pipino , (fij  Ama  Ih  erga  fuoi  figli, il 
u'i'fri*  quale  Pipino  fi  crede  che [uccedcjfe  nelmedefimo  officio  ipercio-  pi(rfno 

*'"£  Ai.  che  eoli  ancor  vien  chiamato  maggiordomo  di  C lotario . 5e.an5° 1 o£* 

f.  , , 66  j i rr  J .tooimntr 

*•.**¥  Ma,  come  che  egli  non  eraconttntodet  valorcji  Jattt  de  t giordon» 

fuoi  t.  'aggiori , non  tenendole  opere  altrui  per  veri  ornamenti,  c»Marioki 
così  procuraua  atutto  fio  potere  con  le  proprie  virtù  di  firfi 
chiaro, e riguardinole , e di  porgere  maggiore fiflendore , e chia- 
rella alla  nobiltà  fia  i e però  la fia  grandetti  ccminciò  a ri - 
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Siroberto  fuonitre  fotto  Dagoberto , quando  egli fi  da  Clotario  fio  Taire 
pfjje  Rd*l  ajfuntoal  Regno  d' Au fir afta  f he  fi  circa  fanno  (<f  z 8.)  perciò 
d’ Ault  rafia,  che  efendo  TXagoberto  giouinetto , il  Padre  gli  diede  per  fot 
filiere0  di  Cordiglieri  principali  Pipino , & Arnolfo  V e fcevo  di  Mei z 
£,8Arnoifò  c^e  ancoregl' per  f integrità  ,-e  tonta  della  vita  fua  ,e  per  leu 
Vrfcouo  di  grandezza  d<‘  Miracoli , che  operò . fu  aferitto  nel  numero  de'  DUro.fa 

Mccz  • p • ir  c~Tt  - • r*  ' I • r /y  in  MAf 

òantt  ^onla^ual  occhione  Pipino  moitro  di  quanto  jtnnoyt  #L 
valore  fife  cosi  nell'arte  della  guerra  ,~come  inquella  della  pa- 
Virtù  di  K-  ce  ; per  lino,  e per  l'altro  maneggio  egli  hebbe , e dada* 

P*110*  natura,  e dall'indufiria  doti,  e parti fingolartfme,  come  quello 

ch'era  pronti  fimo  d'ingegno , perticaci fimo  di  giudiao , elo- 
quente , indufiriofi , amabili  fimo , e fpra  tutto  zrl°f0  della* 
religione , e della  giutfitia  ; con  i quali  fondamenti  egli  gouer « 
naua  con  vniuerfal  fodtsfattione  il  Regno  ,che  tutto  come  s 'è. 

Officio  del  detto, confidata  in  mano  fua  ; poiché  lo  feto  del  Maggiordomo 
MagRìordo-  era  il  fupremo  grado  ,che  fitti  nel  Regno,  e /’  autorità  fitta  era* 

era  il  fu 
roo  crai 
Cgn'altro- 

rita fina  al fupremo grado  arriuafie , non  però  l'abusò  mai , ne 
fnijlramtnte,e  contro  il  douere  Je  ne  fruì , battendo femprt* 
vn  occhio  fifoal  firuitio  del  Re , a cuiinuiolabilmente fieruò 
quella  fedeltà,  che  doueua,  e l' altro  al  beneficio  de  fiudditi , à i 
quali  col  mezz?  della giuttitia  procurò fiempre  di  con  fintai  e la 
pace , e la  concordia  ; onde  nel  gouernare  riufiendo  egli  altre - 
tanto  amoreuole , e giutto  , quanto  fedele , e (incero,  riportò  il 
vanto  di  quella  lode , che  à pochi  altri  è fiata  attribuita , di fa-  } 
pere  così  ben  mandare  dal  pari  l intere fe  del  Rè,equello  de'  f*  * « 
fudditi  , e di  (apere  procurare  rgualmente  il  (eruitio  dell'  ì u 
vno , e dell'altro , che  fi  cerne  non  puote  mai  la  gratta,  e fauo-  Zi  tf'v 
re  del  Rè  indurlo  a farcofe,che fi  fero  men  lecite,  Gr  honefie , e 
che  potè  fero  pregiudicare  punto  al  bene  de  fudditi , così  nean - p'si-'U» 

co  'ryW"* 
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co  Paura,  ne  il  fattore  del  popolo , ne  tanpoco  la  firz*  de 7 
donativi , che  ogni  dìgf erano fatti , e li  quali  per  ordinario fio- 
. letta  rifiutar  e , lo  poterono  parimente  deviare  da  quello, che  co- 
no fieua  efiere  dirittamente  di  ragione , e di  proprio  firuigio 
v del  Rè  ;e  queflo  è quel  punto , onero  figno  tanto  importante , e 

Ut  - r'i  fòfiantiale , che  doueriano  far  ogni  sforzo  d imbroccare  gf  offi- 
M**i*»o  ci  ali,  e minijìri  de'  Principi,  che  prefio  di  loro  fupremaautort- 
Tlunil  ta  tengono  : e benché  tutto  queflo  auueniffe , e fofle proprio  effet- 

rudenz*  di  effo  Pipino , nondimeno  l'appog- 
gio , che  egli  hebbe  d' Arnolfo  Vefcouo  di  Metriche  come  se  . 
detto, fu  eletto  infleme  con  lui  alla  cura , & amminifìrationt 
-del  Regno  ]gli  fi  di grandijjìmo profitto  ; imperoche  egli  non  fi 
fidò  mai  tanto  di  fi  Hcjfo , ne  del fuo  intelletto , muffirne  veliti 
co  fi  ardue , e difficili , che  meritauano  ejfir  meffe  tn  confluita  « 
che  non  le  communio  affi  con  detto  Santo  htiomo , e nonne  vo- 
lere il  parer  fuo  fintirtie perche  zArnolfi  effondo  viffuto  vrt-> 
tempo  nell  heremo.con  abbandonare  tutte  le  grandezze,  < com-  ?■  Arnolfo 
, modita,che  dalla  nobiltà  del /angue gl  erano  sommtJtrateys  era  «Murano. 

da  ogni  humano  affitto  fogliato , e sera  in  mani  era  purificato, 
che  come fecchio  luci  di  fimo  haueua  potuto  riceuere  in  fi  l’ab- 
bondanza della  gratta  divina, e la  chiarezza  della  celefle fapie 
Za, era  perciò  tantogrande  la  riputatione , e veneratione  in  che 
ogn  vno  l' haueua, che  tutto  quello  j he fi rifolueua , edtliberaua 
col parer  fuo, era  filmato  oracolo  yne  patina  mai  alcuna  cotradit 
iJfZHU  done;  tato  importa  il  credito,  e l’ autorità,  di  chi  cofulta,che  ciò  è 
jìfifin  bufiate  a dar fide ,e gravita  adogni  comddumcto,e  legge, che'Jàc 
mtniUr».  eia  il  Precipe^ò  altro  chi  comada^pcioche, qtt  ado  fi  sacche  li  nego 
ti j fino  cofultati,e  regolati  col coflglio,e parer  d'huomìni  fiui 
e diftntereflati , & amici  del  bene  della  Repùblica  ,pare  che  li 
fudditino  folofiflttopogono  seza  alcuna  eccezione  al  'volere  di 
chi comdda.ma  anco  teghino per firmo tche  tutto  quello he  •vie 
* ordinato fin  retto ,e gì uflo,e che  no  vi prjfa  feorrere  errore , come 

cofa 
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co  fa  consultata  con  quelli, che  fono  di  parer fano  ,e  che  non  han- 


' 4JC.I* 


no  corrotto  ilgiudicio  da  paffone  alcuna.  Con  la  feorta  dunque 
diquefio  Sant'buomo  ripino  indri^zaua  tutti  gli  affari  prin- 
cipali del  Regno  $ an%i  con  l'autorità  di  lui  andana  raffrenan- 
do molte pafjìoni,  & appetiti  difordinati  del  Rè  72agoberto,e  lo  'Aimthl 
ritirau  a da  molti  viti  j,ài  quali  egli  era  inclinatoci  qual  buon 
effetto fi  vide  a ceffate  fubito,  quando  mancala  per  fona  di  detto 
J.  Arnolfo  ri  V efcouo,mentre  egli  fatto  delle  coffe  mondane, e forfè  infaHidi- 
litucUoc'!1  ° t0  ma^a  'l‘ta  del  Rè,  volle  alla  dolcezza  della  flit  udine, 

che  prima  bxueuaguffato,  ritornare  ; percioche  non  effendo  più 
il  Rè  pitti-  rPipi*o fraleggiato  dall'autorità , e Jlima , che  il  Rè faceua  di 
fo  fremii  ^UìU0  prelato , perde  a poco  à poco  il  credito ,che gli folcuec 

contigli  di  dare  il  detto  Rè , il  quale  perciò  r alien  ta  n do  la  briglia  al fenfo  , 
dàPin°preda  traboccò  dipoi  in  enormtffimi peccati ,dddof finalmente  in pre- 
dcl  ìciio . aya  disJ]0n eflà,  cS*  atli piaceri  della  carne,  in  che  s intmerffè 

molto  più,  quando  Pipino  ancor  egli  non  potendo  tolerare  l'indt 
cor'cguVri-  gna,t  dtffcluta  vita, eh’ egli  faceua, ne  vedere, che  li  fuoi  configli 
tendo°to  Tvtftf  ero  fregati, e pojfolh  a quelli  d' alcuni  Cortigiani, liquali 
dUr  callidi  cercando  di  fecondare  le  voghe  ingiufie  del  Rè,  prccurauano  di 

ihoneH*  vi-  farlo  cadere, e di  porlo  in  di  fratta  di  lui,  fu  sfegato  per  lo  me- 
U del  Rè . J ri-  J r J J / •/  n 1 •-  r J' 

ghoa  ritirarji  ; & tnuero  quando  fi  vede  che  il  Prencipeji  da 

affatto  in  preda  del  fenfo , e che  fgouerna  più  tofo  con  l’ap- 
petito , che  con  la  ragione , gl'  huomini  da  bene,  e virtuof,  che 
fono  preffffo  di  lui,  come  fe  nauiga fero  ne  i mari  tcmpell  off, ordì- 


V 
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nanamente  corronograndtjfimo  pericolo,erifchio  ; perche  fe  vo- 


gliono ammonirlo  , auut farlo  con  quella  libertà, con  che fono  ma 


fr.-nctpt 
reti  culti 
uù  corri d 


obli  gitigli  fanno  non fio  d fi  ac  ere,  ma  danno  ancor  occafone  l,  ** 

à i maligni, Q)  a gl’ inuidioft  d'operare, che  ilPrtcipe  interpreti 
finiflramente  detti  auuertimenti , e che  prillandoli  de  Ila  grati  a 
fua  pigli  contro,  di  loro  odio,  da  che  poi  nenafconole  trappole , 
gli  inganni, e i tradimenti,  che  s’ ordì  fono  per  far  precipitare , e 
cadere  in  rouina  detti  huomini  virtuof,  onde  Pipino  auucd  «- 

loft 
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ufi  di fimili  machineyche  contra  di  lui  fi f ab  ricattano,  e che  cor - 
reua  nfchioy  ò di  perdere  la  'vira,  o Ihonorty  a l’anima,  s’appi- 
gliò al più  feuro  rimedio , col  quale  pensò  di  filuare  tutte  le fi- 
dette  co/e,  che  fu  tlfittraherfi  da  i negotij  della  Corte, & il  riti- 
rar/i lontano,  cedendo  per  qualche  tempo  alf impeto  dell  auuer 
fa fortuna, e così  a gufa  di  prude  te  Nocchiero  •volle  piu  tojìo  in 
così  procellofa  tempejla  ahi  affare  le  •vele, e ridurfi  in  porto , do- 
ve i venti  contra  di  lui  non  poteffero  regnare  ,antf  che  di  anda- 
re in  contro, e di  farfor%a  di / operare  la  fiere^a  loro, come  ba- 
llerebbe faputo  ben  fare, fè  non  hauejfe  hauuto  innanzi  il  timo- 
ri truM-  re  di  Dio,$f  hauejfe  voluto farne  a.  chi  ne fa,  come  fi  dice;e/L» 
ben  pare, come  alcuni  hanno  ricordato,  che  li  travagli,  e pericoli 
•™uffu  fi  fchiuano  meno  col  fugirli.checon  l'andare  loro  incontro,  e col 
iti, , et,  dare  loro  la  caccia , dicendofche  con  la  fuga  ere [cono , e corrano 
‘"unia.  maggiormente  addoffo , e che  facendof  loro  incontro fi  ritirano 
ben  jfeffo  adietro, e f rtfoluan o in  niente, nondimeno  a chi  vuol, 
e deftdera  viuere  Chnjìianamente,e fn^a pericolo  d arrifehia 
re  la fallite  dell’anima, e d’offendere  Dio,  migliore,  e piu  feuro 
partito  è quello, che  vsò  ‘Tipino  di  cedere , che  di  volere  incon- 
trare,e  moflrar  facciale  l’effetto, che  ne  fegut,moìdrochiaramen 
te, quanto  foffe  accetta  a Dio  quella  ri ffegnattone,ch‘ egli  fece  di 
fe  medefmo  nella  volonid'dtuina , e la  confidenza  che  hebbe  di 
riceuere  da  lui ì filo  l’aiuto, & il  conforto, che  gli  poteua  venirci 
poiché,  fi comefuole  ordinariamete  operare  la  diuinagiuHitia-, 
fioprendofi  da  fimedefma  la  falfttà  delle  calunnie,  che  gl  era- 
no oppofle , e manifeflandof  maggior  mente, non  tanto  l'innocen 
:^4  di  lui , quanto  la  rovina,  e danno grandeyc he  dall  affen^/u 
fu  a rijultaua  al  Regno , per  alcuni  difirdini , che  feguirono , p«U!onca- 
4 i quali  con  la  prudenza  fua  folita  haurebbe  fiputo  molto  ben  dl  pi* 

rimediare/ come  ognvno  diceva  ) fe  egli  fife  [iato  affifiente  al 
governo  ; avvenne  che  il  Rè  ft  sforzato  d richiamarlo  con  mol- 
te preghiere , ft)  à refìituirgli  non  filamento gli  honori , e ca- 

N a richi, 


n 
tmtrt 


Pipino  primo- 

r,c^t  > cf>e prima  haueua  yma  anco  di  Vantagiarló  creandolo-, 
nti'pnrtino  feCOn<^°  A^cun,>  *n  qut  II' oec  afone  Duca  di  Tir  alante , e così  in 
honorf  ,e  i*  vn ftbtto  fiorendo  ilnuuclo  delle  per fecutiom , la  turbolenza* 
s creafo  Do  -figli  riuolfi  in  gran  tranquilla  ye  doue  alcunicredeuano,  che 
» tfetinbu  tgi,  douejfe  rimanere  oppreffo , $ aliai  luto , lo  ridderò  in  in 
tratto  riforgere  a maggi  or  grand  e%za,et  honore , le  quali  mera- 
viglie fono  proprie  della  diurna  prouidemga,  mentre  che  in  quel 
la  fi  tiene ferma  la  fi  craniale  pere  he  per  quietare  lit  umiliti ,et. 
emendaseli  dtfirdtni  ,che  erano frtccejjì,  conuenne  al  Rè  Daga - 
lerto  di  coflituire,  e dichiarare  del  Regno  d'AuHrafia  Rè,  Si- 
gilerto  fio  fglio , benché  fpjfe  ancor  in  età  puerile , & à pena » 
Digobmo  rfeito  dalle  fafie , volle  tutta  l'ammintf rat  ione  del  governo  y 
AutfifiVsf.  & infeme  anco  la-cura  della  perfona  del  figliuolo  addojpirto 
Jsgh'uolo^e  * di  pino, per  fua  dendofiyt  tenendo  per  firmo  che  conia  pruden- 
còn^iicrV  ^ ftlA^'  Aff*ri  dì  quel  Regno  pigliar  elltmo  indaco  miglio - 
fipiuo*  re  t e che  parimente  con  la  [corta  della  bontà  y£  difiplina  fu# 
ejfimplare  il  figliuolo  farebbe  ammaefirato  ne  i buoni  co  fiu- 
mi itnpararebbe  l'arte  del  governar  bene  i popoli  ine  Da- 

goberto  retto  punto  defraudato  dilla  fieranza  , che  in  c Pipi - 
nohebbe } poi  che  con  la  delirerà,  e prudenza  di  lui  le  co- 
fe  di  detto  Regno  pafi arano  per  l'atiuenire  feltciffimamentt ^ r 
mentre  egli  riffe,  fifi  il  figliuolo  fitto  l’educatione  di  così  Santo 
Jbitomo  fece  tal  profitto  nelle  rimi,  demeritò  d'effere  collocato 
nelle fedie  de  ’Rcatt,  come  di  [opra  s'è  mbfrato  nella  narrationt 
della fua  vita:  ma  quanto  egli crtfieuacd autorità, la  quale  era 
in  quel  maggior  colmojchepoteffe  efiere  ; poiché  in  ma  fua  era  il 
maneggio  della pace3edellaguerra,e  da  lui  come  arbitro  dipede 
ua  la  soma  di  tutto  il  governo;  tato  più  appariva  sepre  la  bota, 
e modeflia  fua  ; penioche  eglrfitpeux  così  ben  col  [ale  della  tepe 
ra^a  corregger  ogni  finiflro  appetito  degli  baite  fi  e potuto  fogge 
rire  d ambttionejhe fittole grademete  deRarfinelcorfi  delle  prò 
fi erùàfChepareuafChe  co  tutti, coi  quali  trattava,  voleffe  efiere 
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piu  cotto  Uguale , de  fuperiore , e mojlraua  de  gli  bonari , $ 
offequi  prandi  che [egli  faceuano , non  alla  per  fona fua  ima  al 
grado  che  teneua  ,fi  ri  feri  fiero . 

Ma  perche  egli  non  ambiva  di  portar  fola  tutto  il  pefo  del 
governo, fi  come  al  tepo  di  Dagoberto  parimele  haueuamoHra- 
to,metre fece  molto  ttima  d'hauere  nelle  co [ulte  dii  Regno  com 
pagno  ArnolfoVefcouo  di  Met% , voi  le  fimi  Ime  te  in  que(la  oc - s.cunibmd 
cafone  dove forfè  la  carica  era  più  pesate,  (ludo  la  faciullez^a  co“^°,  c6- 
del  Xj>hauere  la  compagnia, @r  appoggio  d'vn  altro perfonag- 
gio.cottituito  nella  medefima  dignità, che jù  Cuniberto  V e fieno  unno . 

. di  Colonia, che  non  era  in  minor  riputatione,  e credito  di  bontà, 

e fanti  tà  di  vita,  e che  ancor  egli  mento  d' efferea  fritto  nel 
fruirti  numero  de’  Santi , col  quale  medefimamente  confultauale  fa - 
aUìt*N»  cende  più  importanti  del  Regno,  e con  la  bilancia  della  retta 
*“**•  cofcien^a  di  quel  fanto  huomo  procurava  d’aggiufiare , e rego- 
lare tutte  le  fue anioni  ; e que (lo  è quell  vtile  documento  3 che 
danno  li ‘Toeti  ymentre  fingono  Atlante  difiderare  l aiuto  d‘ 

Kmìtf  Ercole  nel fofienere  il  pefo  del  Cielo, et  in  vero  non  è bene  per  il 
rltlZp',1  Aiinifiroye  molto  meno  per  il  Prencipe , che  fa  vn  filo  CM  ini • 

•ì  ptr  il  {ìro,chabbia  in  mano  tutto  il  maneggio  del  governo, & à cui  il 
•grf'if,  Prencipe  attribuì  fa  ogni  co  fa  per  il  Minierò  ; prima , perche 
\Z*Tff  viene  a cociture  cotra  di  fi  maggior  inuidiaymentre  non  volen- 
do fico  alcuno  a parte, pretede  di  ri federe  filo  al  timone  delgo- 
uerno,e  dà  a vedere, che  fi  come  no  può  patir' alcuno fiopra  di  fi, 
così  ab  borri fee  anco  d’hauere  aldi  pari , il  che  gli  recherà  sepre 
gradiamo  odio; perche  molti  faalmete ficotenterano  d‘  effirgli 
uguale.  ma  non  già  mai  inferiori, e j oggetti ; fècodariaméte  egli 
corre  maggior  rifehio, perche  fuccedendo  qualche  d i fior  d ine  y co- 
me può  facilmente  accadere, non  potendo  vn foto  il  tutto  preve- 
dere,^ à tutto  pi  oued  ere, la  colpa  farà  tutta  fua,  che  fi  con  ali 
tri  hauerà  partici  paio  il  carico , la  colpa  non  ferà  più  di  lui,  che 
de  pi’  altri . ter  il  Prencipe  potè  co  fa  tanto  chiara , che  non  hà 
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hi  fogno  di  mofirarla, poiché  la  ifferienza  pur  troppo  fi  conofie- 
re, che  quando  il  Prencipe  Appoggia  tutto  ilgouerno /òpra  d'vn 
fio  isWinijìro,  hi  fogna, che  lammintfiratione  vada  di  male 
in  peggio , e che  rovini  finalmente  il  principato  j ptrche  olirti 
che  vna  per  fona  fa  guanto fi  voglia  di  virtù  eccellente, non  pur 
fapere  ogni  sofia,  ne  amo  può  Attendere  a tutto,  egli fa  grandi  fi- 
mo danno  alla  fua  riputatione , allo  flato  ; alla  riputai ione9 

perche  in  queflo  modo  viene  a confiituirfi  va  compagno  nelgo- 
uerno , al  cui  appetito  couitne,che  molte  volte  fottoponga  il  fina 
volere,e  che  procuri  di  tenerlo  fodis fatto , eh'  altamente  ha* 
vendo  egli  tutta  la  briglia  in  mano  ,potria  fargli  qualche  bur- 
la di  rilieuo  : ma  il  danno  dello  flato  fora  notabihjfimo ; perche 
non  potendo  quel  m'miflro  efiere  in  ogni  luogo  tne  intenderti 
ogni  co  fa,  ne  v far  e nelle  Jfeditioni  maggiore  diligenza  di  quel- 
la , che  la  poffanza  h umana  concede  ,for%a  è,  che  molte  fa- 
cendo rimanghino  fife  fi  ; arv%i  tra  furate , di  do  itene  fecce- 
dono  quei  dt [ordini , e perni tiofi  humori,che  fuole  ne  i corpi 
Inumani  generare  il  fouerchio  cibo , il  quale  lo  ftomaco  notu 
pojja  digerire , e quando  per  auuentura  quel  miniflro,àcuiil 
Prtncipe  attri  buifie  la  fomma  cTogni  ce  fiat* infermalo  fi  ah- 
fenta  , ò per  altro  accidente  refla  impedito , tutto  ilgouer- 
no p Atifi  e , e bi fogna  che  le  altre  ruote  del  gouemo  , che  pi- 
gliano il  moto  dalla  fuperiora,  fi  f fendano  con  grane  pre- 
giudicio  dt  tutto  lo  flato,  onero  che  fiano  trattate  da  perfine 
non  informate , le  quali  ben  Jpejfo  fanno  cadere  il  Prenctpe 
in  errori  molto  enormi  j per  quefia  cagione  dunque  moflrò 
Pipino  non  minor  prudenza  nell  e frettare  il  carico , che  g& 
era  flato  commeffi , che  nel  fare  opera  d‘  hauere  per  compa- 
gno vn perfnaggto yche  per  altera  di  virtù , e per  f Antila 
di  vita  era  c hiar  fimo  i poiché  la  vera  prudenza  non fioloin- 
figna  a far  quello ^he  a ciafiuno tocca  per  debito  del fuov fido: 
ma  anco  a valtrfi  dell  aiuto  <X  altri , doue  le  fir^e proprie  non 
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foffono  fùpplire  ; e però  marauiglia  non  è, fi  il goutrno  del  Re- 
gno fotta  il  Rè  Sigiò  erto  pafsò  con  tanta  quiete , e fidi  sfatt  io- 
ne vniuerfale  di  tutti , mentre  da  detti  per fònaggi  fu  maneg- 
giati , li  quali  altra  mira  non  haueuano ,che  del  feruitiodel 
Réfe  del  beneficio  de' fùdditi  ,fi  come  in  tutte  leoccafionine 
enarrarono  fegni  euidentifjìmi  , e majjìme  dopò  la  morte  di 
"Dagoberto , mentre  ejjì  furono  principali  autori,  che  li  figli 
rimanejjèro  infieme  amorettoli , e contenti  delle  parti , che  a 
ciaf  uno  di  loro  hauetta  ajjìgnato  il  Padre  ; benché  fi  come  era- 
no differenti  di  Madre  , di uerfi  di  genio , contrari  nelle pre- 
tenfioni , così  non  mancarono  ffiriti  pieni  di  mal  talento , che*» 
fecero  ogni  sformo  d’accendere  in  quei  due  Regni  in  gran  fuo- 
co , il  quale  quanto  più  difficile  fi  moflrò  da  poterfi  eflinguert ^ ; 
perche  tr  oliando  fi  in  fanciulle  fica  età  f ino , e l'altro  Rè,  lepafi 
foni  di  quelli,  che  trattauano,  erano  più  gagliarde,  tanto  mag- 
gior* fu  la  diligenza , e fatica  che  vsò  Pipino  infieme  con  Cu- 
niberto , per  troncare  ogni  dfficoltà,e per  ouuiare  a detti  difir- 
dini  con  fifienere  però  le  ragioni  del  Rè  Sigi  berlo , che  alla  loro 
fide  era  Rato  ccmmeffio , accioche  niun  pregiudicio  riceuefie  v 
nella  parte, che fecondo  la  diffo/itione  del  Padre  gli  doueua  toc- 
care, e particolarmente  de  li  te  fori , in  che  non  fu  poca  la  mala - 
geuole^a , che fu  incontrata  per  l'ingordigia , che  moflrarono 
quei  della  fattione  di  Clodoueo  fratello  di  Sigiberto,che  non po- 
teuano  patire  di  rimanere  priui  di  tanta  quantità  d'oro  : ma 
con  la  deflrezj^a  di  Pipino  ogni  durezza  venne fuperata . 

Nell’imprefi  di  guerra, che fitto  'Dageberto  non  furono  po- 
che , nc  di  poco  momento , non  ha  dubbio , eh’  egli  vi  douè  ha- 
U}  nere  gran  parte  fi  come  che  l'vfficio fuo  era  principalffimo,e fin 

t^a  la  cui  autorità  non  fi potcua  pigliare  alcuna  deliberatone  : pì;  ino  vaio* 
ma  perche  nella  vita fua  non  [e  ne  fa  altra  mentione,fe  non  con  neU• 
dire, che  moflrò  altre  tanta  eccellenza  di  valore  nelle  anioni  mi 
litari , quanta  egli  moHraJfe  di  prudenza  ntUe  anioni  Ciuili , 
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li  fogna  concludere , che  non  gli  mancafièro  parimente  quelle 
parti, che  a vn  compito  guerriero  fi  poffano  defi derare  ; poiché -» 
l'mprefech’occorfero  di  farea  Dagoberto , hebbero  quafì  tutte 
felice  fuccefiò,ilche  al  valore alla  prudenza  de'  Capitani, e 
de'  Configli  eri  di  guerra,  deue  in  gran  parte  attribuirf  : ma 
ejfendo  queBo  glorio fo  Prencipe  hormat  colmo , e pieno  d'opere 
virtuofe , tir  h eroiche  , peruenne  finalmente  al  termine  del 
fuo  mortai pafiàggio  per  varcare  alle felici  fedi  e de’  Beati,  doue 
da  Dio  gl'  era  preparato  il  premio  fempitern:  delle  fue  gloriofiè 
®“®.  fatiche , il  che fguì  alli  zi.  di  Febraro , dell'anno  (64.7.)  e ce - 
Ftbrjro  del-  sì  due  anni  dopò  la  morte  del  Rè  'Dagoberto  ,e  fette  dopò  la 
1 aai)o047.  rinWicia,cti  egli  fce  del  Regno  d’  /lu (ira fa  a Sigi  berlo fue 
figlio  fecondo  il  computo  di  Sigiberto  nella  fua  (ironica. 

U morte  di  Della  morte  diquefio  gran  perfonaggio  fé  ne  fece  grandi fft - 
pdatuKjP.1*  mo  pianto,  e dimofiratione  di  publico  dolore , come  (effe*» 
morto  il  Rè , e quafì  più  ; poiché  egli  era  riputate  il  vero  [ò- 
Begno  di  tutto  il  Regno , ne  mi  pare  che  le  virtù  fue  fi  pojja - 
no  meglio,  e con  più  breue compendio  rapprefintare , quanta 
che  con  l'Elogio,  che  lafciò  fritto  vn  fanti  fimo  huomo  affai 
vicino  a quei  tempi , che  dice  : 

elogio  dipi  Tempore  quo  Pipinus  Dux  Egregius,&  veriflìmus  Pa- 
Pin»r  ter  patri*,  rebus  humanis  exceffìr,  tanto  Auftrafia  dolore  * 

perculfaeft,  vt  piantai  eiuspla3us  Regum  nequaquam  Spiasi,, 
cófcrri  poflìr.  Fuitnamq;  probatiffimavit*,acpuri(fim3e 
fama?, Capienti*  domicilium,  cófiliorum  thefaurus,  defen- 
* fio  legum,controuerfiarum  finis,  munimétum  patri*,  de- 
cus  curi®,  via  Ducum,  &difciplina  Regum. 

Il  qual  Elogio  egli  fini  fce  co  queBa  belli ff ma  Apoflrofe  per 
documeto  di  quei, che  gommano  Stati.  Audiàt  ergo  nuc  Du- 
ces,Seren  ifs.  Ducis  Pipini  tot  pra?claras  poft  fine  eius  lati 
<Jes,&  inrelligat  a?quicaté  eius,prudentia,&  fortitudine  ac 
téperàcià,  & erudiatur  ei9  exéplo  p otétes,  $ iudicàt  terrà. 
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11  fuo  SantiJJìmo  Corpo  fu  fepolto  nel  fuo  Caflello  di  Lan- 
den , c‘  hoggidì  è reputata  affai  buona  T erra  del  Brabante _» , 
•vicina  a Tilimone  due  leghe  : ma  poi  dopò  gualche  tempo, acciò 
che  fojfe  ripollo  in  luogo  più  decente , O*  honoreuole  ,fit  t raffor- 
zato alla  T erra  di  IN  turile,  doue  ricevè  più  degna  fepolturaj , 
prejfo  l' Altare  di  S.  Geli  rude  fua  figlia  ; e raccontaf  come  co  fa 
molto  marauigliofa,  che  fucceffe  nel  tempo  di  detta  traflatione, 
che  con  tutto  che  [off  l’aria  a JJai  nubilofa , e da  venti  agitata , 
nulladimeno  non  fi  ef  in f e mai  per  cosi  lungo  ffatio  alcuno 
torchio  de  li  molti , che  erano  portati  accefi innanzi,  & intor- 
no al  Corpo  da  vna  moltitudine  grande  di  gente , che  l'accom- 
pagnarono. 

- .ìÌ*Un>  D‘  Santo  fa  celebre  commemoratone  il  Molano  nel- 

lefue  additioni  al  Martirologio  dV fuardo  dicendo , che  il  fuo 
Qtrpo  è folito portarfi  con  molta  diuotione  nella  detta  terra  di 
?N  turile  nella  fiolennita  delle  Tfogationi. 

Accrebbe  non  poco  fflendore  a i luminofi  raggi  di e Tipino , la 
chiare^a  della  mogli  e fi  per  la  nobiltà  de  If angue , effondo  lei 
figlia  d'vn  Barone  principale  del paefi  ifiejfo , chiamato  Arno- 
aldo , come  per  l’eccellenza  delle  virtù , delle  quali  fi  frugolar- 
mele dotata, la  quale fi  chiamò  Itta,  onero  lduberga,efù  forella 
ffjff  di  San  Modoaldo  cArctuefiouo  diT reuiri , e di  S.  Severa  de  i 
ì*  m*ij.  quali  fi fa  commemoratone  nel  ^Martirologio  fomano , fico - 
a! u?  me  di  quefia  Santa  Matrona  il  Molano  ne  fa  memoria  nelle. 

8.  fueadditioni  alCV fuardo . 

**»•  Da  lei  hebbe  ‘Ti pino  tre  figli , vn  mafihio , e due  femine , 

quello fu  Grimoaldo , il  quale  fucctdendogli  nella  carica  di 
Maggiordomo  fiotto  il  Rè  Sigi  ber  to, mentre  feppe  feguire  le  uefi 
tigia  del  Padre,  fi  in grandi  (ftma  fiima,  e riputai  ione  : ma  ac- 
cecato poi  dall’ Jtnbitione , e cupidigia  di  regnare  toltofigiù 
dalla  vera  Brada  precipitò, come  fi  è veduto  nella  vita  del fu- 
detto  Sigi  berlo. 
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s.  Gekrude  Ma  gloria  maggiore  gli  recarono  le  figlie  f emine , t vns 
P«lo  fonda'  V1*^1 fi  Geltrudc , che  abbandonando  le  pompe , e de  litio 

trict  dell'Or  di  queRo  mondo  conferò  la fua  verginità  a Chrijìo  N.S.  per  le 
Onornchci*  mani  di  S.  Amando  V efiouo  di  T ongri ; e così  adorna  deifacro 
fe  di  Niucl*  sciame  mtnò  vita  [anta  con  le  altre  Vergini , che  la  figuraro- 
no,finendo  ilcorfi  della  fua  vitain fante  operationi  ,efìpoi  /f* 
dalla  Chiefà  aferitta  nel  numero  delle  Sante'V ergini. 

QueflaSantaV  ergine  fondò,  & arricchì  di  molte  entrate  di/hitut- 
la  Chtefa  principale  di  Niuelle , che  da  lei  prende  il nome^  Zp%£ 
Tempio  grande  eccellente,  con  ogni  forte  di  ornamenti  den- 

tro , e fuori , ffi  iui  infittiti  quelli  obi  fi (fimo  Ordine  di  Cano- 
nichefie,  che  in  fin  alprefente  con  molta  honoreuole^ate  buon  . 
reggimento  vi  fi  vede . 

QueHoèvn  Ordine  A vn  certo  n umero  di  Religio fesche fuo- 
ri di  Chiofiro  viuono  [ciotte , e libere  fitto  vna  loro  Badefpu  » 
c hanno  per  Capo  ; Ordine  veramente  mirabile , e bene  inuen- 
tato,perfu(Jidio  della  Nobiltà i conciofiache  in  quella  com- 
pagnia non  poffano  entrare  fi  non  figliuole  di  gran  Signore,  o di 
gran  Gentilhuomini , Nobili  almeno  di  quatro  quartieri  pa- 
terni^ materni, che fiano, come  contiene  1‘ Infiitutionejegitime, 
franche,  e genero feV ergim  ; onde  offendo  qualche  Signore  ca- 
rico di  figliuole , e cercando  di  fgrauarfi , procura  di  collocarne 
alcuna  in  quefio  Ordinerei  quale  ne  fino  diuerfi  altri  per  ilpae 
fe  ye  quelle  fi  chiamano  Canonie  beffe  ,e  Damigelle  ,(y  hanno 
quafi tutte  eia [cuna  da perfe  cafa [eparata  intorno , ty  appreffo 
di  detta  Chiefa,nel  qualTcpio  effe  celebrano  li  loro  vffici,  e ceri 
manie , et  all" bora  vefìono  tutte  regolate  a vn  modo  co  l'habtto 
Re  ligio  fi)  ma  nobilmente,  con  abbigliamenti  candidi  foderati 
et  Armellini  yòdi fimi  li  pelletterie , ty fuori  di  detta  occafione 
Vefìono  con  drappi  di  feta  come  le  Gentildonne  ficolari, 
dandole  l’ordine  tanta  entrata,  che  poffono  conuenientèmente 
in  trattcnerfi,  e fe fono  inni  tate  a conuito , poffono  andar  ut, e così 

poffono 


Ulti,  di 


Duca  di  Brabante»  i^j 

fojjòn o maritar/!  a loro  piacere  ; hanno  per  capo , come  ho  detto’, 

•Dna  Bade/fi  detta  communcmente  Madama  diNiuellt», 
eletta  da  loro  con  l'autorità,  e con fentimento  del Trettcipe à 
•vita , e confermata  dal'Tontefce  ,(t)  ha  la  fuperiorità  ,ela» 
maggioranza  delle  altre, (èf  in  oltre  è Signora  dello  ffiritualc,e 
del  temporale  di  Ni  nelle , e della fuagiuridittione . 

L'altra  figlia  fi  chiamò  Begga , che fi  glorìofiffima  dorma»  Seggi  Sa» 
prima  nel  Mondo  ,oue  viffe  con  grandtjjimo  honore  maritata  |,‘fo  figlio  di 
in  Jn figi/o , figliuolo  di  S.  zArnolfi,  di  cui  più  volte  se fatta»  d»iAq”°iS* 
menzione  di  fopra,dal qual maritaggio  ha  hauuto  origine  quel- 
la  genero  fa  difendendo,  dè  li  Pipini  ,edè  li  Carli  yc  hanno  il-  gine  li  Pipi- 
lujlrato  non  filo  la  Francia , ma  tutto  il  Mondo  : ma  dopò  la»  RV  di'  Prta, 
morte  del  Marito  difiàerofa  dì illufirarfi  maggiormente  nella» ,u' 
vita  ffirituale  rper  acquietare  infume  la  gloria  del'Taradif 
ad  imitazione  della  [or ella  fndò  nel  Villaggio  dlAndennt»/^^ gjjjj* 
del  Territorio  diNamurre  vn  Colleggio  de  Nobili  Canoni- 
the/fe fintile  a quello , chaueua  inftituito  la fiorellainNiuelle  ; viibggi» 
nel  qual  Conuento  impiegando  totalmente  la  vitafua  in  ejfer-*  Aod**B*' 
liti j di  pietà,  ed!  altre  opere  ffirituali , meritò  d'efier fatta  Jfo- 
fa dell' eterno  Rè,  in  teBimonio  di  che  la  C bufane  fa  ho - 
noreuole  memoria  hauendola aferitta  nel  numera 
delle  Sante  'Uedoue',  onde  la  gloria  di  Pi- 
pino non  tanto  per  i meriti  della 
proprie  virtù,  quanto 
per  lo  ffltn- 
dore 

grande  della  Santità  delle  figlie  no » 

4 ha  dubbio  ,che  ne  De  fedii 

Qelefti  maggiormen- 
te riff  le»-  - 
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dctu  antica 
mente  Bri- 
tanni! diuifa 
io  fette  pic- 
cioli Reami. 
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In  Inghilterra 
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tre  è occorjò  ai  narrare  la  una  a al- 
tri San  Rè,  che  nell’ If ola  d’Inghil- 
terra hanno  regnato  , che  offenda 
quella  chiamata  anticamente  Bt 
tanni  a, e da  noi  l nghilterra  y fu  già 
in  fette  piccioli  Reami  divi  fa  " 
che  fucceffe, quando  fatto  f Imperio 
di  T heodvfto  il fecondo, effondo  fia- 
Stette  rotto  taftn  a ilue^  tempo  II  fola  folto  il  dominio  de  Romani  da  chta 
de  dRomi:n  ^efArt  'Vl  entr°  detroy  e che  foggiogandone  Dna  gran  parte  la  re- 
finai  tempo  f tributaria, li  Romani  lottando  le  legioni , e cavando  li  The - 
il  gi ouaac.  forl  per  difendere  la  C alita  la  lafciarono  talmente  d'ogni  prefi- 
ttomi Pitti  ^‘°  dè  fidati  nudata , e priva , che  li  Scotti  che  tenevano  la 
gh*iterril  10  ^orea^Parte  dell' I fola , e ti  ‘Titti , che  erano  popoli  fecondo  al- 
Britanni  cun‘  Sciti*  vfeiti  j infime  Dm  tifi  congrand' impeto  l'af 

ouero  ingie  falirono , e la  maggiore  parte  di  quella  occuparono1, e però  li  Bri - 

fi  chiamano''  / r j ,r  ■ , _ > ‘ , r * 

in  loro  aiuto  tanni , che Jotto  ai  V orngero  loro  Capo,  o Refi  reggevano  ,vo- 
fa'salfànixj  lendofi  dalla  tirannia  di  co  fioro  liberare , chiamarono  in  loro 
*E^ngifto  & aiuto  gl  Angli  popoli  della  Safi ònia  inferiore  btlhcofiff. mi , li 
Oifa , càpi  quali  fitto  due  Capuani  nominati  Engiflo , & Or  fa  con  molta 
de  gl  An61’^ gente  armata  nell'  1J ola  entrando , non  poco  la  violenta  de  li 
cordando?!*"  barbari  raffrenarono  :ma  come  che  di  co  fi  urne,  e di  fiere 
%$££?  erano  AffAi  P"1  fimi  gitanti , e più  fi  con  facevano  con  la  natureu 
feróiidBr[tan  ^ ^ nemici , checon  quella  degl' amici , olirà  che  dalla  fertili - 
m , ei'impa-  td  delpaefè  allettati  di  quella  habitat  ione  di  maniera  s’inua- 

dronirono  ■ *.  * , . 

dcirifoia.  ghirono 


Ve  d’Tngliirtefrai  if? 

ghtrono  t che  mi  furando  la  fede  con  /’  intereffejcoi  nemici  a dan~ 

no  <£  i Britanni  perfidamente  accordando fi  li  difiruJfiio,ediJJt- 

p areno  in  modo  che  d'ina  gran  parte  dell'  l fòla  s'infignorironoy 

fuggendoli  Britanni  perla  maggiore  parte  nella  Fraudai  tu 

quella  regione , che  poi  pigliando  il  nome  da  li  nuouihabitatcri  ^ 

ahi  dine  Bertagna'uenne  chiamata, ejjindcfì  tardi  re  fi  accorti  deli' errore  fuggono  in 

w "u?  che  fieero,mentre  nelle  loro  vi  fere  tali  aiuti  ,e [occorfi ricetterò-  cinao  nóme 

fa#™  noychtpoi  da  loro  poterono fuori  di  cafa  effere  [cacciati  ; e fe  ben 

per  vn  tempo  li  Britanni  eon  quelle  poche  reliquie, che  di  loro  ri  R«gn«. 

né  udì  thi  mafero  in  'ima  banda  dell‘1 fola  detta  V ual:a  dalla  parte  Occi- 

dentale, fecero  quata  refi  Ilenia  poterono  àgli  Angli,  nudimeno 

fimrehis  a 11%  lt  imo  bifiognò,che  libero  il  dominio  li  cede  fièro , il  quale  in 

diuerfi  tept  rimafie  poi  druifo  fa  di  loro  in  fette  Principali, otte- 

Vbjiuf'  *0  \eami-jche  diuerfamente  anccr  con  particolare  nome  ò dalla 

Kt.  8.  i»  qualità  de  fitti, ò de  venti, à cui  ciafcuna  Provincia  è foggettaf 

chiamarono ,{t)  il  primo  fì.  quello  di  Qantble  come  che  fu  la  pri 

maProainciayche  il fodetto  Sngifio  occupò , e che  di  e fifa  Rè  sin 

titolò, così  parue  che  piu  de  pl‘ altri  Reami fife  in  maggiore  pre 

gì  o, e fi  ima, non  tato  perche  hautfiè  qualità in fe  molto  fingo  lari, , 

thè  vna  delle  piu  prefianti  regioni  dell’lfola  la  rende fjero,  quitto 

f chetarne  jltmo  io  [fife  la  prima,che  fiotto  l'Imperio  degl’ Angli  « 

la  luce  dell' Evangelio  riceueffèy  et  alla  fede  dt  ChriHofi  couer- 

tifife,  come fi mofirerà  nelprcgreffo  della  Vita  di  èjfio  Santo  7{è  ; 

mede  tra  le  altre  chiare, e celebri  Città, ohe  conteneuayhebbe  Da- 

eterno, onero  f tntuaria,  che  Caterburi  davi' Ino  le  fi  bop  pi  è chia  tuarù  detta 
» 7 » _>  e>  o s ee>  hoeei  Cm- 

tnatafia  quale  come  che  per  graderà, e per  magnificenza, e per  tfrburi  dU 
altre  qualità  era  in  quel  tepo  fiimata  la  piu  principale  Qttà  del  61* 
l' Angha,  e per  ciò  fatta  fede  Reale ,così  meritò  d effere  parimele 
fe  dia  dell'  Areiuejcouo,  il  quale  primate,  &•  Metropolitano  di 
tutta  f Anglia, effere  doueffe,  e che  per  mano  di  lui  li  Rè  riceve - 
ttdouejfero  la  Corona  Tfealeft  come  fin  àinofiri  tepi  ha  ritenti 
to  il  medefimo  privilegio  > honore } benché  nel  re  fio  fia  dalla 


* 


S.  Edelbertfr 

fua  primiera  grandezza  totalmente  declinata  ; fi  però  Banda 

la  ribellione  di  quel  Regno  dalla  Santa  Chiefa  Romana, fi può 

direi  che  duri  più  alcuno  pnuilegio , e dignità  Ecclepajlica . 

Al fodetto  Engijìo , comejìcaua  da  *Bcda , fucctffe  OjJà  fuo  ^ 

figliuolo  ,tsràlut  Otta , che  lafciò  fucceffcrc  Imeneo  , il  quale 

Orìgine  di  fu  Padre  di  S.  Edelberto  , di  cui  ,Je  ben  egli  gran  tempo  regnò , 

s.Eddtxrto.  nonefomeno  nell' hijlcrie  altra  cofa più  memorabile  non  è rima- 

fa  , che  la  conuerjicnejùa  alla  fede  di  Chrijìo  ,e  la  diligenza* 

grande,  che  di  propagarla  rcsò,p  affando  fi  tutto  il  retto  delle fu« 

attieni  con  dire , che  per  le  co  fé  da  lui  glorio famente  operate ,cost 

in  pace , come  in  guerra , egli  feffe  Prencipe  de  più  Eccepenti  te 

Trodencj  limati , che  ab' hor a nell' 1 [ola  domina ffero , poiché  coir  a- 

4 Bdclbcrto*  »/#  • ti  ; •#•  ir  f* 

lore  delle  armi , alle  quali  era  inclinai  \\rno , dilato  lo  Jtatojin 

all'Vmbro  Jìagno , che  fi  J farge  r erfo  Eloraco,efi  refe  molta 
tremendo  à gl' altri  Principi,  che  il  rimanente  dell  Angli  a^ 
fignoreggiauano ; impercche fi  come  gl  .Arigli  per  ragion  di  guer- 
ra acqui  fato  lane  nano  il  dominio  della  Britannia , cesi  con  la 
mrdefma  ragione  l'rnofhe  più  del f altro  preualeua  di for^e, e 
di  ralore,cercaua  d'opprimere  il  più  debole, e d'allargare  mag- 
giormente ti  fuo  Imperio. 

Hor  alla  peffan^a , e riputatone  grande  di  Edelberto , 
alla  celebre  fama , che  s'haueua  acquiftato,  altro  fflendore  no n 
eragumk.0  man  catta  ,fe  non  il  lume  della fède , e della  religione  Chri  dia- 
na , della  quale fra  tutti  gP  Angli , che  erano  gentili,  men  fchi- 
Bef  f*  fu».*  uo  fe  nera  mottrato , poiché  haueua  ffofato  Berta  di  nat/one 
Moglie  Chri  prancefe } che  era  Chrittianafa  quale  io  tengo , che foffe  figlia 
diCanberto  Rè  di  F rancia ,che  S.  Cjr egorio  T uronenfe  chiama 
Meo"' con-  Jnguantia  : quefla  in  Matrimonio  gli fu  conceffa , con  che  elleu  « 

poteffe fecondo  i riti , e coftumi  della  legge  di  Chri  fio  liuere.ha-  %.  ,'J.' 
re  ^ fecondo  uefdo  a quefio  effetto  codotto fico  vn  V efcotio  chiamato  Lethar 
chrittuìu.  do , accioche hfacramenti  della  Chiefa  le  minifraffe,dalla  cui 
lunga  conuer fattone , non  ha  dubbio  , che  feguìla  dtjfojìtione 

del 
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delRò  àriceuere  li fimi  dt  Ila fide  Chrifiiana , fi)  a quelli  di 
affettionarfi  ; mentre  li  virtuofi  coturni  della,  moglie , e le  fan» 
ttoptredel'Uefiouoammiraua  ,fi  come  poi  l’effetto  dimojlro , 
quando  congrandt fimo  ardore , e f trito  di  diuotione  ricettò  il 
batte  fimo  nel  tempo , che  S-  (fregano  mandò  alcuni  Mortaci  in 
c/inglia  per  cattare  dalle  tenebre  del  Pagane  fimo  qnei  popoli , e 
ridurli  alla  'vera  luce  del  V angelo: ma  l occaftone >che  quelglo- 
riofo  ‘Pontefice  hebbe  di  procurare  con  tanta  anfeta  la  contter- 
fionepià  di  queflt , che  d’altri  popoli  gentili , li  quali  peri  obli- ocufiancj 
gatione , che  di  dògli  tengono,  lo  chiamano  loro  cApofi  olo , co-  *^jo  hSb« 
me  cof*  m0^t0  ^f£na  nonfi  dwf  tralafciare , e fu^che  a» 

iìu  ti  s.p  affando  un  giorno  per  la  pianga  Romanaauanti  che  fojfe  af  ne  de  gli  An 
Gnim>'  funto  al  Pontificato,  dotte  alcuni  Mercatanti  diuerfe  merci  da  thiimro 
vendere  haueuano  da  lontani paef  condotto, egli  vtdealquan-  Apoftoio. 
tigtouinetti  fchiaui  di  belli  fimo  afetto , e di  jembian^a  q uafi 
Angelica , fi)  intendendo  che  erano  Angli  di  natione  gentile  , 
c’habitauano  nella  Britanma  , moffo  da  Santo  •gelo  (cosi  or  di- 
nando  la  preuiienga  diurna  )tfc  lamio  con  fofiro  grande,  di' 
cendo yComef  dette  fofirire  ,chedi  tanta  bellegga  ,che  ragia - 
ritualmente  arguifce  la  candiderà  dell'animo , ne  babbi  a ef 
fèrepofPJSore,  e padrone  il  demonio , e veramente  non  Angli , 
ma  ^Angeli  debbono  chiamarf  perla  fembranga  loro  angelica, 
e meritano , che  fatto  fatti  compagni  degl'  Angeli  nel  Regno  del 
Cielo  i onde  entrando  ingrandiamo  difidcrtodi  farogn  opera 
di  Iettare  dalle  mani  del  demonio  così  nobil  preda,  fece  gagliar- 
da ittanga  a Benedetto  ‘Pontefice  primo  di  tal  nome , che  all'- 
bora  teneua  la  fedia  di  San  Pietro , accioche  con  l'autorità  fu a 
Apofloltca  procurale  la  conuerfione  di  detti  popoli , offerendo 
laperfona firn  a cosìgloriofa  imprefa :ma Dioiche nehaueux* 
ri  fintato  la  gloria  almedtfimo  Gregorio  fece  nafcere  alcuni  im- 
pedimenti, che  dtflornarono  il  negotto , il  quale fi  prolungò fin  x 

ch’egli  per  le  fue glorio fe  virtù  afjunto  al  Pontificato , mando 


S.EcIetfeerta 

- “ quefo fuo  honoreuoliffmo  penfero  ad  effecutiont , il  che  [e  tene 

non  puotè  per  gratti  occupationi  ,che  lo  impedirono , fuccedere 
prima  dell’  anno  [ottimo  del  fuo  Ponti ficaio  ,che  Ju  l'anno  del 
Signore , fecondo  ilconto  del  fardtnal'Baronio , ( f p<C,)  e do- 
pò Centrata  degl' Angli  netti  fola  ilcento.cinquantefimo , non-  **»  tu', 
dimeno  non  gli  mancò  da  principio  il  dif derio , e comedi  co  fu  f^*J* 
che  gli fìaua  continouamente  a c uor  e, dt  preparare^  uei  me^it 
che  a quello  effetto  giudicava  opportuni  ; fa  quali  fi  molto  ef- 
ficace Cordine  , c'ha  netta  dato, che ftdourffero  comprare  tutti  li 
giouinetti  di  quella  natione  ,checompariuano  da  venderfi  tru 
diuerfe  parti, e particolarmente  in  Francia , acci  oche  batte%- 
. Z atifi  alleuaffero  in  qualche  Monafero , ò Collegio  ,e  pouffero 

meglio  infiruirfì  nella  fide, et  apprendere  piu facilmentele  vir- 
tù Chrif tane .dalla  qual  opera  neri/ultò  marauighoftffmofiut 
tOyfì  come  anco  hoggidi  la  ifferien^a  ha  mofratodt  quanto 
prò  fitto  per  ridurre  alla  fede  Cattolica  le  genti  infitte  d here- 
fiay  e per  piata  ria fra  quelle  che  fino  immer fi  rulla  ldolatriatU 
Voliti  tfej  Seminari  ,che fi fimo  findati  de  ligiouinidi  dette  nationi . 

CoB téb*  6 Volendo  dttque  ilSantiffmo  ‘Tonte fce  effettuare  quefio  fitto 

piopO'  ardete  defiderioficce  la  fiielta  d alcuni  Alenaci)  che  per 
profondità  di  dottrina,  e per  alu^a  di  virtù , erano  tenuti  ito 
molta  riputatiouc,e  dima,  il  primo  de  quali  ye  fiotto  il  cui  reggi- 
mctodoueuano  regolarft  tutti  gli  altriychefn  al  numero  di  qua 
s Glorio  ranta  arri u aliano , fu  Agofmo  Prefetto , onero  Aitate  del  Mo- 
«■***■•  naferìo  che fi  chiamò  poi  di  S.  Gregorio  in  Roma  ; egli  dunque 
quaranti.»  infiemcco  i compagni  me ffofi all  ordine , e ricevendo  quelle  in- 
“SrC  fr  ut  tiottiy  che  il  Scmmo  “Tonte fce  giudicò  neceffarie  di  dargli , 

{li  Angli.  aCciocbe  poteffe  condurre  felicemente  a fne  quella  / anta  impre- 
fia  ; fi  par  ti , e giungendo  l'anno  figuentem  Ber  lagna  per  efferfi 
firmato  alquanto  in  Francia  a riceuere  alcune  infirmatami  ,tt  io 
Arriu«  di  aiuti  eie  Ufignauano, e per  proluder  fi  d'interpreti-,  sbarcò  nell  cw 

Jj filetta  dt  T aneto  ,che  mediante  vn fiume  era  all'Ima  in  tutto 

dijgiun - *>*• 
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di  fi  unta  da  quella  parte  dell’  Anglia, otte  era  il  Regno  di  (an- 
tiopa qual fi  come  hebbe  ventura  d'effere  la  prima  a riceuere  lo 
fplendore , che  quei  fanti  huomini  recarono  della  diuina  luce , 
così  parue,  che  Dio  la  benedicevi  rendendo  quella  parte  più  fer- 
tile, e futtiferach' altra  fife  nell  Angliafifped)  fubito  vn  mef 
fo  con  fue  lettere  al  Rè  \Edelberto  firiuedogli  la  caufa  della  fu* 
venuta  ,ec he  difideraua  di  parlargli  per  cofe,  che  à lui,&  allo 
flato  fuo farebbono fiate  di  molto  profitto . Hauendo  il  Re  inte - 
fi  1‘ arri  ho  di  quefli  Monaci, e da  chi, e perche  caufa  erano  man- 
dati, fece  loro  intendere , chefìfermaffero , e non  paf afferò  piu 
oltre, fin  tantoché fopra  il  fatto  loro  haueffi  diltberato, ordinan- 
do , che fa  tanto  fijfero  proueduti  di  vitto , e d ogn  altra  co  fa, 
tteceffaria,  e dopò  hauere  bauuto fopra  ciò  matura  confiderai  io- 
ne, ri  fife  d’andare  in  per  fona  a trottarli , mojfo  fien^a  dubbio 
da  inftmto  diuino , come  c’ hauendo  già  riceuuto  qualche  lume 
de  i milìerij  della  religione  Chrifliana  mediante  la  compagnia 
della  mogliefiera  refi  habile  a riceuere  infieme  quelli  aiuti  dal- 
la prouiden^a  di  Dio , che  la  Maefla  fua  fuole  fuggtrire  a chi 
camina  per  diritto  (intiero  : ma  perche  fen^a  quella  luce,  cht^ 
fuole  apportare  lo  filendore  del  Sacrofanto  Battrfimo , nonpo- 
teua  ancor  ben  fi  uo  ter  e le  tenebre  della  fuperfitiofà  idolatria , 
pensò  di  non  afioltarli  in  cafa , ma  fuori  in  luogo  ficoperto  all'- 
aria , accioche  ,fe  da  loro  vfata  foffe  qualche  fatucchieria  ,po- 
teffe  più  facilmente  fuanire  (Bando  l' opinione , che  il  demo- 
nio baueud  impreffi  nell’animo  dè  gentili che  i fhriHia- 

ni  procedeffero  con  arte  magica  , mentre  operauano  cofe  fio- 
pranaturalt  ; e però  giunto  nel  detto  luogo  di  T aneto  facen- 
doli chiamare  à fi  in  vna  /piaggia  aprica  , li  raccolfe  coru 
lieta  faccia  > ft)  li  fece  federe  ; onde  cAgoflino  con  moli <u 
eloquenza  cominciò  a (piegare  a lui,  fi}  a tutti  li  circolan- 
ti li  mijlerij  della  fede  Chrifliana  , mofìrandoli  , che  Ioj 
podefia,  che  tengono  li  ‘Trenctpi , da  Dio  deuono  ricono  fee- 
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re  , il  quale  ha,  creato  il  Cielo  , e la  terra  , quefia  acciocht* 
gl'huomtni  viuendo  vir tuo fornente godano felicità  temporale , 
che  è il fine, al  quale  è indri^ato  ilgouerno  politico, quello  per- 
che in  ejfo  fi  godi  'una  felicità  eternatila  quale  quefia  nofira  te- 
p orale  rimira  , (f)  è indr issata , come  a fuo  fcopo , ft)  'ultima 
fine:ma  che  per  arriuare  alla  detta  felicità  eterna  era  neceffari* 
la  luce  del  Vangelo , che  desti  Chrifiofigliuoldt  Dio  ycheera 
difcefo  di  Cielo  in  terra , lanetta  predicato  ; e così  di  parte  in* 
parte  con  molto  feruore  dichiarandogli  tutti  i precetti  della  leg- 
ge di  Chrifio , i mifierij  della  fede y grandi jfima  imprejfiont 

fece  nell’animo  del  Rè  y,che  con  incredibile  attentane  l’haueua- 
n Ri  fi  ■ <cdm°  ' Ma  COme  conuen’UA  ‘n  00 f*  dì  tanta  importanza ynon, 
lira  difficile  •volle  così fuhito  rifotuerfi  ; anzi  moRrò  pubicamente  non  poca 
cofelche'gU  ripugnanza  à preRar  fede  a tante  co fe,  che  ejfo  Jgo fiino  ha- 
dfaco*Ago-  ueua  Pred‘cat0>  k V*aU  d‘ceua  egli, chef  e ben  erano  belle, e ma- 
tino.  rauigliofe  da  fentirfi , nientedimeno  erano  però  difficili  da  ere - 

derfi  y e molto  più  da  operarfi  ; poiché  li  fondamenti , chaucua 
prefuppofio  tjoprauanzando  ogni  humano  intelletto  confifieua- 
no  nella  pura  fede  y e che  troppo  dura  co  fa  era  il  credere  quello  , 
che  non  fi  vedeua , e il  mutare  in  oltre  religione , che  già  nella* 
fua gente  tra  anticamente  radicata , e così  fopraciò  dilatandofi 
4 lungo  il  2{è,parue,  che  'uoleJfefignificare>che  ne  anche  per  ra- 
gione di  flato poteua  così  facilmente  confentire alla  mutai iont* 
della  religione , che  anticamente  fi  ojferuaua  nel  fuo  Regno, poi- 
che  in  quefia  maniera fuole  ancor  na fiere  fiejfo  la  mutai  ione  dè 
Rati , conciofiacofache  introducendofi  nuoua  religione , con-  J-a*  „u- 
uiene  d’alterare, an^i  di  contrauenire  alle  leggi  del paefe,  dalla 
quale  alteratone , ò contrauentione  forza  è , che  nafehino  fedi- 
• tioniftumultiyc  ribellioni  manifefie,  onero  fegrete  conuenticole, 

e congiure. 

Soggi  unfe  però  il  Rè  nel  fine  del  fuo  ragionamento , che  per  ffjfffdj. 
non  moRrarfi  affatto  vtrfò  di  loro  ingrato  della  fatica , C baut- 
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ian  optefo  di  venire  di paef  tanto  lontani  per  incignare  ,come 
pretende  uano,  la  via  di  confeguirt  la  vera,  Cr  eterna  feli- 
cita, fi  contentaua , thè  poteffero  fermarjì , e che  trattando/! 
det  iene  particolare  di  ciafcuno  , circa  la  cono fcen^a  del  ve- 
ro iddio > daua  loro  libertà  di  poter  predicare  la  dottrina jy  Concedei! 
che  profeffauano  , ne  voleva  impedire  , che  chi  volejfe  im- 
prenderla  poteffe  liberamente  feguirla  , e che  a queflo  effet-  predicare  la 
to  barelle  fatto  augnare  vna  halitatione  nella  fua  Citta 
Uveale  di  'Dauerna  , (jjp  infeme  fattoli  prouedere  corte/è - offerite  « 
mente  di  tutte  le  cofe  , che  per  loro  fornimento  haueffero 
xft  te  dei  hauuto  di  li  fogno  ; la  quale  rifolutione  del  Rè  veramente. ole  cecca* 
non  fegut  fen^a  mirabile  prouiden^a  di  Dio  } il  quale  ogni  ** 
cofa  ordina , e ditone , e volge  la  lingua  degl  huomini con - 
u tra  il  proponimento  loro  come  più  gli  aggrado  ; imperoche  fi - 
lUtutmi.  condo  il  difeorfo  dell  humana  prudenza , e fecondo  c haueua 
accennato pareva,  che  non  douejfe  ammettere  nel  Regno  nuova 
religione , ne  che  ognvno  potè f è credere  quello  , che  volejfe , 
atte  foche  la  varietà  , e confufoni  delle  religioni  può  parto- 
roùiidi  rire  grandijjìma  alteratone , e diHurli  s di  dove  poi  fucce- 
nv»ju„  Je  la  rovina , e d'firuttione  deli  Regni , e fati  : ma  oltre 
f aiuto  della  diffofitione  divina  quejlo  effetto  dalla  fingola- 
re  y e marauigliofà  Eccellenza  della  religione  Chrifìiamu 
puotè  ancor  procedere  y concìofiacofache  la  falfa  religione  de 
gentili  fi  come  non  belle  mai  fondamento  fido  , e fu  firn- 
pre  per  la  varietà  de  li  Dei,  che  adoravano , affai  confùfa,  smaniai 
incerta , così  facil  cofa  era,  che  foprauenendo  lo  fflenaore  De  chniu*- 
della  vera  luce  dell'Evangelio  , rifflendefje  talmente  la , n,< 
verità  f e chiarezza  della  Chrifìiana  religione  > che  1&j 
Pagana  s'ofcuraffe , fi)  inventale  e fiata  la  poffanz*  fu&j  y 
che  non  oflante,  che  ella  haueffe  infinite  contrarietà,  efoffe 
da  tutto  il  mondo  facciata,  tir  cppreffa,e  che  li  predicato- 

1 ri  di  effa  fffero  alcuni  poveri , & ?'f*tori  > ch* 
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haueuctno  contrarr , e nirnici  tutti  i ‘Trend fi  ,eche  di  più  pre- 
dir ajpro  cefi  molto  reputanti  al  fenfo  , & alf  appetito  hu- 
man»-, /punto  nondimeno  li  raggi  della  fvachiarec^a  a mal 
grado  di  chi  non  voleva;  e fu  per  mezgp  fola  di  detti  Pre- 
dicatori piantato  lo  Hendardo  della  fide  di  ChriHoy  e pia- 
nati i Tempi}  de  fai/  Dei,  co  fa  che  non  è potuto  mai  [ac- 
cedere ad  altre  religioni , e majfime  dove  la  legge  di  Chri- 
fio  babbi firmato  il piede , fi  come  lifpericn^a  h amo/rato  nei 
» paefi  de  Chrijliani , che  dal  T ureo  fono  Rati  /aggiogati , nei 

quali  la  fide  di  Chrifto  non  s’ha  potuto  mai  affatto  [radi- 
care^. 

Andatofene  dunque  AgoHino,  eh  [voi  Compagni  con fir- 
Agoir»o>*  me  alla  licenza  del  Rè  nella  Città  di  Dauerno  cominciaro- 
Coapigflij  no  a dare  tal  fàggio  della  loro  virtù  figuirando  in  tutto , e 
U ciui.t  fi  per  tutto  le  orme  degli  Santi  ApoRoli , che  in  pochijjìmo  Jpacio 
■o^wtof  di  tempo  glorio/ fimo frutto  delle  loro [atich«raccol[ero;imper- 
tioche  molti  maravigliando/ dtllavtta  y che  detti  Monact  fa- 
V\n.tc9-Ceu*n<>>  ìu*^ tMtta  ftcndeuam , in  orationi Tin  digiuni 9 
Coiai  loro,  nelle  vi/te  de  gl  infirmi , nel  predicare , C T infignare  li  mi- 
fieri  della  fide , e flupcndcfì  iufìtme,  che  ef  con  tanto  giu- 
bilo ogni  forte  di  commodi tà , & agi  di  que Ho  mondo  Jpre%- 
< ‘ ^ .afferò , nulla  curando , fi  non  quel  tanto , che  molto  parca- 

mente loro  bi fognava  per  viuert  r e che  tanto  pronti  fi  mo- 
flraffero  di  volere  con  la  propria  vita  [ofttnere  la  fide , che 
predicauano;  re  fior  ano  molti  (dico)  talmente  conuinti , che 
■*-  s‘ arre  fero  alle  loro  prediche , lafcian  do  le  tenebre  dell inf  dei- 

tà, e ricevendo  la  luce  dell  Evangelio  col  mecgp  del  Sacro- 
fante-Batte  fimo  . Per  lo  che  il  Re  non  /ette  ancor  egli  mol- 
to, che  fopr afatto, e vinto,  dallo  fplendore, che vfiiua  dalli 
raggi  della  luce  dell  Evangelio  , che  ef  predicauano , co- 
nobbe U verità  ,c  la  chiarata  della  religione  ChriHiana^; 

onde 
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onde  con  tanto  zelo  r abbracciò , e fe  l'arrecò  talmente  nel pet- il  Rè  fi  eòo? 
to  , che  altro  non  penfaua , che  di  far  ogni  sformo , acciò  che  per 
tutto  il fuo  Regno  fi  farge ffe , e fi  dilatale  ; an^i  a q uefi'ef  di*  propaga. 
fitto  propofe  disfare  la  fòrza:  ma  ejpndogli  detto  dal  mede-  rel‘fed*- 
fimo  Sgottino,  che  la  fede  diChrifio  meglio  s ampli au  a col 
f”  tuono  della  parola  di  Dio , che  col  [nono  delle  armi ; e certamen-  [°tr“  Jj*gjJ 

te  la  ifierien^a  ha  moflrato  , che  non  filo  per  piantare  /^KifiMueri 
ufi*  fi fide  di  C brillo , ma  anco  perconfiruarla  dal  pefiifero  •veleno  Agotino  j» 
Tfjjjffd  dell’ herefia,  più  frutto  fi  facci  co»  la  quiete  della  pace,  che 
col  romore  della  guerra  ;e  queRo  è in  altro  effetto  mirabile 
mó&dti  dell’Eccellenza  della  religione  Chrifiiana,  perche  le  altrts, 
affai  e /ferialmente  le fette  dell'  herefia  non  fipo/Jono  aprire  la  Rra- 
da , ne  tampoco fermare  il  piede,  fe  non  col  mezzo  delle feditio- 
ni , e tumulti , e finalmente  con  la  forza  delle  armi  : ma  per  lo 
vfufir  contrAr,°  fid*  di  C bri  fio  non  con  la forza , ma  co»  la  pace , e 
col  mezZ?  delle  fante  opere  fa  maggiore  progreffo , e frutti  fi- 
■ cd  più . 

Onde  il  Rè  indrizzfindoft  per  quella  Brada  a propagarti 
la  religione , cominciò  ad  •v/are  tutti  quei  mezzi  c^ea  tal  effet~ 
to  erano  giudicati  più  a propofito , e fagli  altri , perche  già  per 
ha  fi, e fondamento  di  così  gran  pianta  era  fiato  con  fiorato  V èfi 
couo  cipollino  fecondo  l’ordine, c'haueua  dato  ilSommoTon-  Agoflìnó 
tefice  y il  quale  s era  contentato  di  ptu,c  he  la  fiata  Metropoli-  vefcouodi 
tana , che  era  dianzi  conRituita  in  Londra  , foffe  trasferita 
alla  detta  Città  di  Dauerno  per  accrejcere  queffhonore  alla 
medefima  Città  , doue  il  Rè  teneua  il  foggio  fuo  Rgtalt^i  . . j 

•volle  fiftefio  Rè  per  corrijfondere  à ciò  con  •vgual  difno- 
8 rat  ione  arricchire  la  detta  fedia  Epifiopale  con  •vn  fiontuo - 
fijfimOy  e magnificentijfimo  Tempio } che  fubito  ereffe  ad  ho-  il  Rè  dediti 
nore  de  Santi\  ApoRoli  ‘Pietro  > e Paolo , onero  fecondo  al - honorem»* 
tri  rifiauro  l’antico  , che  già  a tempo  della  primititiueu 
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Chiefa  fi  dedicato  a S.  Martino,  doue  a punto  Agostino 
quando  da  principio  entrò  neUa  Citta  haueua  poRo  il  piede 
foleua  i diuini  offici  efercitarejl quale  T empio  adornò  con  pre - 
imo  CTfm!  Soffimi  doni , che  al  culto  diuino  faceuano  di  miflieri , & in- 
pio  con  do-  fteme  lo  dotò  di grofftffime  entrate,  accioche  il  V efcouo  ,e  gl* altri . 
gròtte  emù-  che  doueuano  ejjere  minijlri  della  Chiefa  poteffero  commoda- 
mente  y(sr  honoreuolmente foflenerfi ,e  dopò  queflo  due  altro 
Erg*  due  il-  ckiefe  fxbricò  ( come  dice  Polidoro  ) di  non  minor  magni ficen-  nijUit-* 
vm  in  l.00-  z*>e  bellezza  yf'Vna  in  Londra  a 5.  Paolo , e l* altra  in  T\0- 
io*  chefir  a a S . Andrea ; onde  quella  liberalità  grande  del  Re fece 

à°S*  Andrei  mXTA^l effetto  , e diede  incredibile  accrejcimento  alla  religione > 

C ’T  al  culto  di  Dio  ; poiché  non  è cofa  che  auutlifca  piti  la  reli- 
gione , e l'honore  di  Dio , e che  renda  più  diffrezzabil:  le  perfo - 
ne  Ecclesia  fiche , quanto  la  necejfìtà  , e mi feria  de  li  minijlri 
di  quella . 

Dioocioet»  Aggiunfe  il  Rè, in  oltre  vna  r inerenza  marauigliofà, ch'egli 

F*nde  del  portaua  a tutti  li  Sacerdoti , e Religiof , e particolarmente  'ina 
ftngolare  diuotione,  ch'egli  moRraua  lerfo  Dio  , quando  inter - 
ueniua  a i diurni  l'jfici , il  cui  ejfempio  operò  di  maniera  , che  li 
Sacerdoti  erano  da  tutti r turriti  come  Dei,  eie  Chieje  ricettate 
S.  Gregorio,  tome  propria  habitat  ione  dt  Dio  medefimo  ; onde  il  'Tonte - 
aggancio*  fce  Gregorio  hauendo  relatione  della  pietà , e %elo grande , thè 
ìoP'chemo-  ^ Rè  mojìraua  per  accrejcere  la  religione  Chrifiana , Molle  con 
Arcua  rerfc  particolari  lettere, che gli  fcrijfe, accompagnate  da  alcuni  doni  > 
la  religione.  mandò , tefìifeare  il  giubilo grande , che  di  ciò  haueueu 

. fentito , e dargli  infieme  quelle  lodi , che  conuentuano  , ftj  tru- 

oltre  efortarlo  a Molere  continouare  nel  medefimo  penftero  di 
promouere  la  fede  di  f brillo,  (pii  culto  diuino , prometten- 
dogli y che  nell’altra  Mita  hauerebbe  ritenuto  vna  Qorona  di 
fempittma  gloria . 

scritte  ancor  bc  riffe  ancor  alla  Reina  celebrando  parimente  T affetto  gran* 
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de,  e bau  tua  mofirato  di  procurare  la  falute  di  quel  Regno , 
con  dire,  chef  come  ella  era  Hata  la  primiera  origine  delTtntro- 
d unione  del  V angelo fra  quei  popoli , e che  colmerò fuo  fi  fi f- 
fe  {pianatala  firada  alla  predicanone  della  fede  con  accendere 
particolarmente  nelT  animo  del  Rè  fuo  marito  le  prime  fcintiUe 
della  luce  della  religione  Chrifitana,cosìa  lei  principalmente 
fìdoueua  riferire  tutta  la  gloria  di  così  fan?  opera,  non  meno 
di  quella, che s' attribuì fc e a S.  Eletta  per  hauere  promojfo  leu 
^ conuerfìone  di  Con  flautino  fuo  figlio  ; e l’ina , e f altra  lettera , 

<rfono  fiate  inferite  negli  Annali  dal  Cardinale  Baronioje  qua- 
li comegioie  jj>lendtdtjfime,vhe  rijplendono , & tlluHrano  ma - 
rauigliofamente , mofirano , e fanno  cono  fiere  a quant  altera 
di  virtù Chriftiane quello  Santo  Rè, e la  moglie infìeme fiffi- 
ro  acce/t  ; poiché  mentre  vi  (fero , tennero  fempre  la  mente  fijjtu 
in  Dio,  e particolarmente  il  Rè  tutte  le  fue  diliberationi  ,{tf 
imprefè  rcgolaua  fecondo  la  norma  dèi  precetti  della  legge  di 
Chrifio , non  battendo  altro  fine , cr  intereffe  ,che  Dio  medefi- 
mo  ; e così  le  leggi, che  ordinò  ouero  riformò  per  ilgouerno  dui - 
le f volle , che  fecondo  quelle  de  Romani  foffero  regolate , i che 
jpiraffero la medefima pietà , e religione , ch’egli profejfaua,e 
•w1  rono  di  tanta  efficacia , che  fin  al  tempo  di  Beda  erano  iru 
' grandi  firn  a ofemanza , e veneratione  ; e però  fi  come  tutte  /o 
fine  anioni  a Dio  rimirauano , così  colmo  di  glorio fe  operano- 
ni  finì  il  cor  fi  della  vita  fua  in  Dio,  il  quale  lo  ricetti  nellts  il  Rè  tiraci 
fedie  QeleHi  del  rParadifò  nel  cinquantefimo fifio  anno  del  fuo  "or“* 
Regno,  e nel  ventefìmo  primo  dalla  fua  regeneratione  alla  fi- 
M*dtnc  de  di  C bri  Ho , che  fu  fecondo  Beda  feguitato  dal  Cardinale .* 
fuf  'fi  Baronia  f anno  della  fua  falute  (6 1 j,)  in  che  però fi fiorge^, 

«»i  <m«.  manififiijfimo  errore , mentre  altroue  fi  trottano  l’ vn  è ? altro  Tempo  deB* 
battere  narrato , che  cAgoHino  fu  mandato  da  S.  Gregorio  alla 
conuerfìone  de  gf  Angli  fanno  ( Jp6,  ) e però  più  probabile 
1 0 t f men- 
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mente  hanno  notato  Sigiberto,  et  il  V uefiimóttafierienfi/ph'egli 
morì  nell  anno  feicento  fediti*  *‘fi 

Oac  fù  f*.  C/4/ fi0  corP°  fi  ^ata  fep°ltur*  stella  Chiefa  de  gl’  Jpo fieli  t 

P°lt0:  ch'egli  ha  uè  uà fabricato , doue,come fa fede  Polidoro  Vergi  Ho  , 

Iddio  lo  refe  glorio fo  con  la  gratta  di  molti  miracoli  ; e la fella 
del  fuo  natale  ft  celebra  a li  ventiquatro  di  Febraio , ft  come  in  ut.  4- 
tpuci giorno  il  Martirologio  Romano  l'ha  notato . 

■dk*ido  fuo  Egli  la/ciò  dopò fe  Ed  baldo fuo  figliuolo , che  gli  ficee fft  nel  it 

filinolo.  pegno  ajfai  giouinettOy  il  eguale  benché  fojfe  fiato  alleuato , & 
intirizzato  dal  Padre  nè  i buoni , e fanti  co  fiumi } nondimeno 
con  l'età  crefcendo , e preualendo  la  malitia , alla  quale  la  no- 
Drgencr»_«  tura  fia  era  affai  più  inclinata , rompendo  ogni  legame  d'hone- 
^p*-re‘  fiàyetrapafandoli  termini  de  buoni  documenti  hauutidal 
rPadre,fi  diede  in  preda  ad  ogni  forte  di  vitioy  e fi  la  fidò  talme- 
te  dallo  sfrenato  appetito  trafiortare , che  tutto  quello  tche  al 
fenfo  aggradiua  ,fi  fece  lecito  , e particolarmente  come  fù  di 


fi  congiCge  maggiore  età  hebbe  ardimento  di  conpi  ungerli  in  Matrimonio  MUhì 
in  Mimmo-  «S*  , .'rii/..  kutUb.4 


IH  wKinno*  , , • « • I.  »*/..« 

aio  con  Ili  con  la  propria  matrigna  ; onde  comincio  dipoi  ad  abhorire  iru 
patngna.  matìjera  fa  religione  Chrifiiana, come  alla  fia  corrotta  volontà, 
la  religione'  molto  ripugnante,che  non  lafiiò  effetto  alcuno , douepoteffe  mo - 
C tulliana.  ftrart^liant0  fiffe  /*  odio  grande , che  a quella,  à i nouedi 
lorenxo Tue- -C hrifiiani  portai! a ; per  il  che  Lorenzo,  che  era  ficee (fio  ai 
tofani  p n.  Sgottino  nella  fedia  Epifcopale , perdendo  ogni  fteran^a  di 
la  di  ritirirfi  B ' r.  alcuno  trafitto  con  le  Drediche.  e'T  altre  ote - 


«dóndola * Pot<r  Pul  fire  a^cuno  Pro fitt0  con  ^ pudiche,  ò*  altre  ope - 
«iiuigitL»  re  di  pietà,  con  le  quali  procurava  di  rendere  avveduto  il 
Rè  del  fio  errore , fi  mi  fi  in  penfiero  d'abbandonare  la  fi - 
geUifo  ufi-  ì *di  ritirar  fi  fuori  del  Regno  : ma  T>io , che  non  voleva , 


na  visone  a"  che  fi  perde  (ft  il  frutto  di  tanti  fudori , e fatiche,  che  perla 
hebbe  info*  * lr  u i-  J i-  » c J r / 

’pio.pet  Api  contierfione  di  quei  popoli  s erano  fatte  , fece  vna  notte  al 

di'pìnii.  'UefcouQ  Lorenzo  , mentre  Rana  in  oratione  piangendo  Itu 

£ calamità , che  patina  la  fia  greggtyapparirt  S.  ‘Tietro  in  atto 
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fdegnofo,  & nitrato,  il  quale  dopò  hauere  gratamente  riprefo 
il  V’ejcouo  della  poca  fede  ,ecofìanzji , c’haueua  mo  firato , lo 
sferrò , e flagellò  di  maniera,  che  fuegliatoft  ,come  fe  da  vn 
gran  fonno  f offe  flato  prefo  ,firitrouò  hauer  tutto  il  corpo  liuì- 
dos  e battuto  con  fógni  di  grandiffime  percojfe  ionie  andato- 
cene fubito  dal  Rj , e facendogli  'vedere  come  era  flato  mal 
tondo percaufa  fuagli parlò  così  efficacemente , che  egli ffauen-  r*  Vmoitri 
tato  da  quello , c'haueua  veduto , e dalle  efficaci , e terribili  pa - d.°81‘ le  b«* 
role,  c -balletta  f entità  ,Jt  commojse  in  maniera , che  in  vn  fubt-  «ode,  c tuuc 
to  di  fiero  lupo  diuenne  manfuetiffmo  agnello, e così  riceuen-  u>  fluenti  j 
do  con  grandi ff ma  compuntione  il  ‘Battefmo , e mutando  per  JjÌ£«c.0QU,r5 
ìauuenire  in  tutto  vita , diuenne  così  religio fò,  e pio  , che 
non  folo  di eguagliare , ma  anco  di  fup erari  il  Padre , procurò  ; 
percioche  , quanto  più  erano  fiate  le  ojfèfe , c’haueua  a Dio 
fatte , tanto  maggiore  era  lo  sformo , che  faceua  di  placare  fua 
Diuina  Maefl'a  con  diuerft  fógni  di  penitenza  , & atti  di 
pietà . 

p/ebbe  ancora  queBo  Santo  Rè  Edelberto  vn  Nipote  noi 
minato  Siberto  y figlio  d’vna  fua  foreDa  y il  quale  dominando  ffbenohè 
a gl' A ngli Orientali , teneuala  fedia  nella  Città  di  Londra , e ucmto  Ti?» 
come  che  ricono fceua  per  fuperiore , e fourano  Signore  il Zioyco- 
sì  riceuè  nelmedefmo  tempo  il  lume  della  fede, per  opera  di 
Medito  f he fùcreato  Vefcouodi  detta  Cittày  e talmente  s 'ado-  Chnituiu. 
prò  ancorigli  ad  e f empio  del  Zio  nell’  ampliare  la  religione  vcf’couo  di 
Chrifliana , ($p  in  arricchirla  di  luoghi  fieri  ychemeritamen-  Lon^ 
te  à lui  ancor  s'at  tribui fee  gran  parte  del  prò fitto , che  all' bora 
fece  la  fede  di  (fhriflo  in  Inghilterra . 

Mq  alla  gloria  di  Santo  Edelberto  , maggior  fplendorè 
accrefce  la  chiarezza  di  due  fuoi  Pronepoti , vno  de'  quali  Edelberto  ; 
fi  chiamato  con  ilmedefimo  nome  Edelberto , e l’altro  EdeL 
brino  ,liquali  offendo  ingiuBamente  ammazzati  meritare - 
Jto  d'effere  riputati  martiri , e di  ritenere  C ijleffo  honore  , «del  «arti 

e ve - " 9‘  " 
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t veneratone  ,chedqueli,che  per  la  fede  di  ChriBopatifcont 
' la  morte, ft fanno , e tanto  più  quanto  che  IDio  mofìrò  d' batterli 

coronati  in  Cielo , mentre  in  ferrali  fece  di  molti  miracoli  ri - 
fendere  ,f  come  ne  fa  fede  il  V utfimonaBerienfe , e perche  il  /„  rttrjfi  ■ 

' racconto , che  egli  fa  della  morte  di  queHi  Prencipi  contiene  vn  , 

ef  empio  ajfat  memorabile,  e di  molta  confderatione  ,mi  è po- 
tuto , che  fa  degnagiunta  alla  "vita  eh' io  ferino. 

Narrinone  pretendevano  quefii fateM,che  a loro  frettale  di  ragioni* 

dei  mirtino  fa  Corona  del K e vno  di  Cantio,come  a figliuoli  d‘  Ermenredo , 
ti.  che  ne  fu  {fogliato  da  Erconberto  Juo  fratello  di  minor  età.  j4  co 

Bui  era fuccejfo  nel  Regno  occupato  Egherto  fuo  figlio,  ilquale. > 
non  poteua  vedere  con  buon  occhio  quejìifioi  Cugini  i ansivi»  1 > 

ueua  di  continuo  con  molta  gelofi a per  rifletto  di  quefa  loro 
fretenfione , e tanto  più  perche  efftndo.  dotati  di  virtù,  e d'altre 
parti  molto  qualificate , erano  amati , e tenuti  in  gmndiffmo 
eredito  da  tutti;  per  lo  che  vn  iniflro  affai  principale, e con- 

fidente del  Rè f apendo  l' odio  ,c  he  intrinjec amente  egli  portava 
a detti  fiuot  Cugini  ,gli  propofe , che  era  ifpediente  di  trouare 
modo , come  egli  fi potrfie  di  loro  ajjìcurare , facendoli  vedere , 
che  nutriva  prefio  di  (e [erpenti , che  col  tempo  gli  hauriano  po- 
tuto far  molto  danno , e che  bijògnaua  è allontanarli  mandan- 
doli come  in  efilio  in  parti  affai  r ime  te, o vero  far  opera  di  levar- 
[egli  dinanzi  con  la  loro  morte , che  era  tl  più  ficuro  rimedio \e 
per  acqui  fiarfi maggior gratia, e benevolenza  prefiò  di  lui , sofi- 
ferfe  d'effire  l’eficcutore  di  quefla  feelerata  attiene  ; quefìa pro- 
pofta  fe  ben  mofirò  il  Rèdi  btafimare, ed’  ab  borrir  e gran  dente 
te;  nondimeno, perche  nel  ri  [pendergli  non  pafsò  aprohtbttione 
efprefia,  nè  vsò parole  minaccieuoli  ,nedi  ri fentimento, coment 
doveva,  diede  a credere  al  minifìro,  ò che  egli  come  molto  avve- 
duto ,e pratico  delle fimulationi,che  vfano  i Prenci  pi,  argemen - 
taffi } che  il  Rè,  mentre  efprefiamente  ciò  non  gli  vietava,- leni- 
va tacitamente  d confieniireficome  molte  volte  fogliono  fare  li 

Pren - 
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»!wn»  VrWtpt , e majfime  nelle  cofe  mal  fatte , & illecite , che  a loro 
ufi.  mai  però  torna  a conto , che fi faccino , licitali  nell'apparenza  fanno 
» ",  non  femb tante  di  non  volere  quello,  che  fommami  nte  dfiderano , e 
itfhfiL  che  agiti  fa  di  quelle fagaci  donne , che  ricufando  con  fogni  oJìer 
riorilo  sfòrzo  , hanno  caro,  e patifeono  volentieri  d’ e fiere  sfor - 
zate , li  Prencipi  bene  fpefio  negano , e biafnano  molte  cofe  deh 
af,  "fi^farfì,  le  quali, come fono fatte, piacciono,  e fono  loro  molto  f òaui ; 

6ufl!mi. e Pel°  coftu’  pigliando  occafone , che  il  Rè  fi  trouafie  afiente  ,fi 
come  pensò, mi fe  in  effetto, dado  mifirabile.e  crudel  morte  a.det 
ti  Prencipi,  li  quali  fece  occultamente  fepelire  nel proprio  P a- 
lazzo  Re  ode, in  luogo  affai  indecente:  ma  T>io,che  fuol  mrfira- 
re  fegni  dal  Cielo  del P innocenza  di  coloro,  a cui  morte  ingiufia  ' 
vien  data  fece  apparire  vna  luce  fplendidifitma  agni  fa  di  (fo- 
lonna,che  lampeggiava  particolarmente  dì,e  notte fopra  il  lun - Segno  di  l“* 
go,doue  po fa  vano  li  carpidi  detti fate  Ui', per  lo  che  il  Rè, che  fe  giioCa  foprt 
ne  venne  fubito  per  vedere  quello,  che  haueua  fintilo  dire  di 
quejìa  marauigliofa  luce, ne  rimafi  oltre  modo  Bupitojnftemc 
con  tutti  quelli, eh’ erano  concorfi a mirare  detta  nouita;e  vole- 
do  fine  fitpere  la  cagione , dopò  molta  diligenza , che  fu  vfateu 
furono  trovatili  corpi  diquejti  mi fer abili  Prencipi  pieni,  e la- 
cerati di  molte fer  ite, che gettauano  ancor  fangueionde fi  gran- 
de il  r amore  che fi  leuò,  e molte  le  (Irida , e pianti  che  tutti  vni- 
uerfalmente  mandarono  al  Cielo,  (ép  il  Rè  parimente  ne  mo- 
firo  fntimento  digrandifiimo  dolore,  ò perche  egli  inuero  finti  f 
fi  cordoglio  efiremo  per  non  hatur  vietato  tfpreffamenttquefia 
fceleratezia>  cheglt  fiì propoRa  ; ò perche  egli  voleffe  mo  firare 
di  non  hauere  in  ciò  la  colpa,che  da  molti  gl' era  attribuita, non 
fi credendoyche  vn  Minifiro,il  quale  con  la  fuga^che  fubito  ha- 
ueua pr  e fi  fera  manifejiato  reo  di  tal  maluagitajffendo  tanto 
principale  fruitore, e cofapeuole  di  tutti  li  fecreti  del  Réfi fiffe 
mefiò  a tal  imprefa finz*  l'afienfo  del  Rè  ifieffofl  che  premen- 
dogli in  el iremo  lo  mi  fi  in  necejfita  di  fare  tutte  quelle  dima- 

. . . ..  fr*'  . , 
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«f*V  Brationi  maggiori , che  furono  p off  bili  contra  di  detta  t%f tnuì 

8 ro  y facendo  contra  di  luipublicare  bando  rigorofiffmo, accio» 
che  appari (ce  a tutto  il  mondo , il  di/piacere , e rincrefiimento  , 
che fentiua  di  tal  morte . 

Furono  anco  molte  le  dimoBrationi , che  fice  per  celebrare 
con  ogni  honore  le  effequie  à quei  Santi  cadaueri  ; poiché  chia- 
mato HV e fiotto,  e tutti  li  Baroni  del  Regno, diede  ordine,  chzj 
fof  ero  con /bienne  pompa portati  alla  Chiefa  maggiore  ,douts 
fifa  leu  ano  fepelire  quei,  eh’ erano  della  ftirpe  Reale, onde  effon- 
do pofli  a quello  effetto  in  vn  ricco  cataletto , auuenne  miraco- 
lo/amente , che  diuentarono  immobili , ne  mai fupofjìbile  a le- 
varli da  ttrrafn  tantoché  dopò  fatte  diuerfproue , i IV e fiotta 
fi  infj> irato  ,che  fidoueffero portare  detti  corpi  alla  Chiefà  di 
certo  Mona  fiero,  che  ‘'Polidoro  chiama  Ramifenfe , che  eff fi- 
leuano  in  vita  diuotamente fequentare , e cosi fatta  tal  dihbe- 
ratione furono facilmente  portati  a detto  luogo,  doue fi  data  lo- 
ro degna , ($p  honoreuole  fepoltura,  laquale  Dio  molto  più  il- 
lufirò  con  diuerfi  miracoli,  che  permeato  loro  andò  di  mano 
in  mano  operando  : ma  oltre  di  ciò  l'infallibile  giuflitia  di 
Dio  non  tardò  molto  tempo  a dimojlrare-vendetta  del 
pingue  di  quefli  Prencipi  tanto  empiamente  ffarfii 
percioche  il  Rè  Egberto  morendo  in  breue  tempo 
lapiò fucceffore  Lotario  fuo  figliuolo  , il  qua- 
le ft  poi  priuo  della  vita , e del  Regno  da* 

Edrico , che  fecondo  Polidoro  ft  figli- 
uolo d'vno  di  detti  martiri , il  qual 
Lotario  f Padre  di  San  Ric- 
cardo , che  vi  fé  e fule  dal 
fio  Regno, fi  come  nel- 
la fitta  vita  fi  è 
. moflra - 
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provincia  ,che  il  nome  particolare  di  fiandra  ritiene  , e ohe 
come  più  principale  ha  dato  il  nome  alle  altre  Regioni  ni  i Paefi 
$a(ft  ; feco  conduffe  Carlo  fuo  figliuolo,  che  filo  {per  hauer  la- 
ti  e figli  e /emine  in  Dania')  come  altrove  s'è  detto, 
prejfo  di  tei  rima/e  i il  quale  ( htnche  in  età  affai  tenera  ) dalla 
JMadre  era  tenuto  come  vnico  confòrto  della  mi  feria , e cala- 
mita , in  che  era  caduta , effendi  in  vn  mede  fimo  tratto  Hataj 
priva  delmarito , e dal  Pregno  cacciata  ; onde  procurando , che  J'glJg* 
il  figlio,  fi  non  dello  Rato^almeno  delle  'virtù  paterne  rimane f- 
Ji  herede , e /òffe  virtuofiamente  allevato  y $ apprendeffe  quei  «. 
tuoni  coitami,  egualità,  che  al  fuo  realnafiimcnto  conveni- 
vano , bette  'ventura  di  poter  mandare  felicemente  ad  ef- 
fetto il  fuo  ottimo  penfiero  i imperocbe  il  figlio  con  maraui-  tadotc  buó: 
gliofa  indole  , e diffofitione  cominciò  a promettere  tanto  di  Cu!o- 
fi  , quanto  non  pareva,  che  foffe  licito  jf  erari [da  vn  huomo 
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mortale , di  modo  che  molti J limarono , che  fe  il  Rè  Canuto  fuo 
Padre  per  altro  non  fojfi fiato  glorio  fi , il  parto  di  quefìo  figlio 
farebbe  fiato  bafteuole  a renderlogloriofijjìmo j conciofia  cofache 
cjfendo  egli  aiutato , e dalla  indufiria  della  madre , e dalla  na- 
turai fua  bontà,  esanco  dalla  dtjpofitione  buona  della  per  fona 
fua,  che  era  forte>  agile,  e ben  di/poHa  ,fifoperfe  a poco  a poco , 
mentre  crejceua  d' età  fPrtncip  e molto  riguardeuole,t  dt gran- 
de afpet  tati  on  e : ma  /òpra  tutto  diede  tali  inditij  dimodefiia, 
di  magnanimità , di  z elo , di  religione,  e di  pietà , eh'  ogn  'imo 
' giudicò , che  non  filo  eguagliare , ma  anco  fuperare  il  Padre 

Dinega  ff°  dou'effi  ; Egli  impiegò  gl’ anni  della  fua  giouenttt  fitto  di  Ro- 
uò  lotto  Ro  berto  fuo  Zio , e dipoi fitto  di  "Baldouino  il [ottimo, chetila  do - 
doumo  T pò  r altro  Ju  Conte  della  Fiandra ,i  quali  ejfendo  fiati  Prencipi 
tl di  "Idra".  bellicofijfimi,e  religiofijfimi,come particolarmente  Roberto , che 
dctto'Vc^  fi  ^ett0  ^ G'crofiltmitano  .perle  prodezze  marauigliofe , che 


rofoiimita-  egli  fece  nell  ifieditione  di  T erra  Santa}diederograndijJìma  oc 


l 
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Bro/t"*le  cafone  a Carlo  di  fegnalarfi,  e difar  quel  profitto,  che  fece , non 
dltìonc*  ai* tant0  ne^e  militari , quanto  nella  perfezione  delle  virtù 

tara  fama.  Chri filane , le  quali  lo  mi  fero  in  tal  credito  ,eriputatione,chts 
furono  fujjìcienti  à renderlo  degno  fùccefiore , benché fuffe  Hra- 
Carlo  eia-  ni  ere , e nato  fuor  delpaefe  della  Contea  di  Fiandra  [fi  come  il 
Baldo u ino  fuccefio  dimofiròy' venendo  a morte  il fidetto  ‘Baldouino  finta 
nelia^cótra  bafiiare  di  fi  alcuna  prole , ilquale  lo  dichiarò , ordinò  fuo 

di  Fiaodri . kerede  negli  Stati  di  Fiandra, il  che  fu  con  incredibile  giubilo* 
et  allegrerà  da  tutti  apprpuato,  e ciò fiegut  nell'anno  (t  1 1 8.) 
onero  piu  lofio fecondo  altri  nell'anno  figuente  (z  1 zp.) 

^ Carlo  pati-  Nel  principio  egli  hebbe  molto  contrailo  da  vn  fuo  Qugino 

odia  detta°  chiamato  Guglielmo  da  Lò , ch’era  "Burgrauio , ò Borgo  Ma- 
daf<vf°uo  ^r0  d'ipriyil  quale  efiendo figliuolo  bufi  ardo  di  Filippo  fratei - 
Cugino.  l0  del  fi  ietto  Roberto  pretedeua  conmolto  ardore, che  a lui  do- 

ueffi toccare  la  fuccejfione , ejfendo  in  ciò  gagliardamente fauo- 
rito  da  Clemenza , che  come  Madre  del  Conte  morto , cioè  di 

Bai-  * 
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Baldoino , e 'farcii*  di  fallilo  fecondo , che  all’ borei  nell*  Cathe - 
dra  di  S.  Pietro  fedeua , prandi  flìm a Autorità , e po/fanra  te-  Co.  ìiildoi- 

. , n ° Ini  no.  t lordi» 

neua)0'  era  in  molta  filma,  e np  mattone,  e perche  ella  baueua  di  cdifto 
maritato  vna fuaNipott  al  detto  Guglielmo  Tcon  tanto  calore  qa°ntd00pUfr 
s acce  fi  alla  difefaye  protezione  di  lui, che  per  acqui  flarglt  mag 
. giare  appoggio ,<27*  aiuto  ri folfe  di  rimaritarf  co  Gotti  fedo  Co: 
di  Louagno  ;acciocbecon  lefir^e  del  Chiarito , e con  quella 
d‘  altri  Principi  y e Signort  del  Paefi,c  baueua  procurato  di 
piegare  a fauort  di  Guglielmo  ,ffe  in  ogni  modo  dalla  Signo- 
ria della  Fiandra  efclufo  farlo . Ma  egli  innanimito  dalla* 
pronte ^a  grande yche  vniuerf  Intente  li  Fiamingbi  haueua- 
nomojlrato  di  volere  a tutto  loro  potere  mantenere  con  f arme 
la  fu*  ragione  ; meffo  inferno  vn  fioritijfimoefercito  randò  con  Carlo  eoa 
tanta  preftezja  fopra  li  nemici,  che  non  dandoli  tempo  d‘ in- 
groffarfi  ruppe, e dijfpò  la  maggior  parte  di  loroye ponendo  Caf- iaconcro  • 
ftdto  ad  alcune  terre  afai  forti ,che  a detto  Guglielmo  haueua- 
no  adberito  ,fe  ne  fece  a viuafor^a padrone ,e  caligando  li  ri- 
belli li  ridujfe  tutti  all’  vbbidienza  fu a }fi  come  ajlrinfe  la  fi- 
data Clemenza,  benché  altiera , e fuperba  a chiedergli  burnii- 
mente  pace;  onde  Carlo  bauendo  vn  tanto  incontro  fuperato 
con  fi  gran  felicita , che  non  è altro  che  vn  concorfi  della  diuina 
r, Utili  virtù,  con  la  quale  Dio  accompagna  quelli , che  h'A  eletto  per 


ti  ì Altre 
(fin  tot 


» fuoi  Miniftri  nelgouerno  d alcuno fiato, rimafe  quietoye  libero 
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tJffiL»  poflè  flòre  della  Contea  della  Fiddra,  che  Baldouino  gl’  hautua  Carlo  ria»; 

d,t,, wm *ir»*(  dJ  Xr  i a . . t /*  J r\ 1 * **  Quieto 

la  Celato  li  come  eh  era  diuotijjimo^e  nconojceua  da  Dio  ogni  poflcrfodcii 
fua  proferita  ,fa  le  prime  co  fi  refe  fubito  infinite grafie  a fu a 
T)iuina  Maefia , che  l’hauejfe  così  felicemente  liberato  dallt*  Cjr)o 
mani  de'  fuoi  nemici , e chiedendole  humilmente  tlmedefìmo  O’ogCiton 
fio  diuino  fauore , e lume  per  poter  regger  bene  li popoli  jche  gli  Rrltii 

baueua  dato  in  gouerno , atte  fi  fopra  ogn  altra  co  fa  nelprinci- 
pio  ad  acqui fiarfi  la  beniuolen^a,Cr  amore  de  fud diti ; perciò-  P*r*«-  eur# 
che  non  ejfendo  nettino  del paefi,enuouo  Prencipe, maggior fiu-  che  i«bb* 

dio,  *■ 
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dio,t  diligenza  doueua  porre  in  quello,  che  in  qual  fi  voglia all 
tra  co  fa , la  eguale  ancor  che  fa  neceffiaria  a i Prencipi  naturali , 
nondimeno  molto ptùconuiene a li  Prencipi  d'elettione  il  pro- 
curarla , e fendo  anco  chiara  l'iferien^a,  che  li  fudditi,e  maf- 
fme  la  nobiltà  per  lo  più  filafeiano  mal  volontieri  dominarti  si  fifi* 
da'Trencipe  BranierOye  da  chi  nonfa  nato /ràdi  loro;  e perche  turi  </*. 
li  mezzi  '*  (i°  appartenenti, e che  fono  più  efficaci, et  importanti  ; 

d'ogn altro  f riducono  a tre  capi , che  fono  lagiufiitìa,  l’abbon- 
danza , e la  pace  ; per  ricetto  di  quefl’  vltimo  egli  fi  era  affai  r * 
ben  refofetiro  dell’amore  de'  fudditi\  come  quello, c'haueua  con 
molta  diligenza  operato , che  fenza paura  de ' nemici eflernipo- 
teffero godere  quietamente  le  loro  entrate , (flf  efercitare  li  loro 
trafehi  ; ondagli  re  fi  a uà  ad  hauere  occhio  a gli  altri  due  mez? 

Zi , i quali  per  con figuire  trono più  duro  incontro  di  quello,  che  £ 
fi  haueua  imaginato , il  che  in  qual  modo,  eperqualcaufa  au-  Affiti 
uenìffe  ,come  co  fa  molto  memorabile , e degna  da  ftperfi  per 
documento  de'  Prencipi , acciò  prendine  effimpio per  fapert 
come  gouernarfi in  fmil maneggio , vien  diHinramente  narra- 
to da  alcuni  H fiorici  fenza  toccare  altro  particolare  delta  vi- 
ta di  lui, la  quale . benché  non  molto  tempo  dur affé, non  può  però 
ejferetche  da  iltre  imprefe  non fife  ìUufrata . 

V olendo  dunque  Carlo  efercitare gl' atti  della giufitia,  nel  cimjHtU 
che  confife  anco  in  parte  il  fondamento  della  pace , e lo  fìabili- 
mento  della  concordia  de’  fudditi, come  che  non  bafii  a guarda-  r*".Dtu* 
re  loro  dalla  violenza  de’ nemici  e fi  er  ni, fi  per  iniquità  de’  co- 
pagni  vengono  diRurbatifominciòa  premerebbe  quella  fifffi* 
vni forme  ,poicheftcome  ella  deue  riguardare  il  beneficio  vni- 
uer fiale  de  tutti  i fudditi , così  anco  l’efficutione , e l’ojferuanzet 
dèue  effere  vniuer fiale , ne  comportaci,  che  ò per  amore , ò per 
odio , ò per  caufa  di  qual  fi  voglia  rifletto  fa  eccettuata  alcuna 
per  fonale  però  ritrouandefi  vn  Barone  principale  del paefi,cbe 
per  nobiltà  di  famiglia , e per  ricchezze  di  fiatoì  era fopra  tutti 
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gt  Altri  in  maggior  Mima,  e riputai  ione,  che fi  chiamaua  Lam- 
berto Strato , il  qual  cafato , come  credo  io  ,è  forfè  il  medefmo  Limberto 
thè  Straler , che  dal  Guicciardino  ( Lodouico  intendo)  è nume-  *5^'°^' 
rato  fra  le  nobili  fam  iglie  d'Anuerfa  H or  cofiui  tanto  più p re-  dd  p«fc . 
ualeua  d*  autorità^ fra  gl' altri  appariua  eminente,  quanto  che 
baueua  /’ appoggio  di  ‘Bertolf  fùo  fratello,  eh'  era  ‘Treuofio  del Bertoifo  fri 
famofiffimo  T empio  di  San  ‘Donatiano  nella  Citta  di  Brugge  i detto  Lira* 
Cr  infume  era  Pr  (fidente  dellacorte  Ecclefiafiica,e  Cancetlie-  £'*u® 

re  hereditario  di  Fiandra , così  ordinato , e dichiarato  dal  me-  Mcùno^odW 
defimo  Roberto,  mentre  che  andando  alla  guerra  di  T erra  San  Bruggii . « 
ta  il  la  fidò  fio  Luogotenente  nel  gouerno  di  lattigli  fiatile  pe-  di*Fuuìda< 
ro  Lamberto  per  nfpetto  del fratello , che  era  pofio  in  cosi  emi- 
nente grado  , e per  le  molte  ricchezze  che  peffideua,era  da  tutti 
sfai  rifpettato,e  pareua  che  per  lo  paffuto  t gli  non fijfe  compre- 
fi  fiotto  le  leggi  ordinarie  del pae/èj pretendendo  franchigie 
efinttoni , il  che  fi  come  difpiaceua  molto  a Carlo , il  quale  mal  , > 

*l lolontieri  fiffrendo,ch'  egli  non  volefi e andare  al  pari  con  gli 
altri  nell ojferuan^a  delle  leggi , confideraua , che  la  fouerchia 
grandezza  di  cofiui , come  diperfona  priuata , che  fi  lafiia^  fibiidan*», 
fuor  di  modo  forgere  nelle  (fitta  ben  regolate  > era  molto  diUbcno!* 
pernitiofa  al  ben  publico  , e poteua  partorire  difordini  im- 
portanti ycosì  all  incontro  non  meno  r mere  fi  tua  a Lamber- 
to la  f[uìfita  vigilanza , che  vfaua  il  Conte , accioche  ogn'  A Lwibmd 
•uno  poteffe  (caramente  godere  il  fio  , e che  la  bilancia  del- 1»  retti  già J . 
la  giufiitia  Riffe  cosi  diritta,  e falda  fen^a  mai  piegarfi , ò 
riuolgerfi  per  rifletto  veruno  , Mentre  pajfauano  interior- 
mente queRe  darete  , auuenne  tal  accidente  , che  diede 
cccafione  grandi jfma  d Carlo  di  mofirarfi  più  ardente  nel- 
le operationi  della  giuRitia  , & ancor  d’ illujlrarfi non  poco 
nell* altro  capo  tanto  importante  concernente  all'abbondanza, 
con  efercitare  infume  quei  atti  illufiri  di  liberalità  , della 
quale  eglt  era  olirà  modo  naturalmente  vago  j imperoche 

F oc  cor  fé 
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Caretta  me  occorfi  'Vfia  cartfiia  tanto  crudele  di  tutte  le  cofie  alviuerts 
SeVtn'fféla  fumano  nrcejjane  , che  mi  fi  in  grandi  fimo  t rau aglio , e fia- 
Fiandra . uento  Carlo  xnon  meno  di  quello , che , come fi  legge , metteJJL* 

nifoiutione  ^ugufi°ytl<puale vedendo,che  in  "Roma non refiauapiù  fru-sm.  a*. 
fioccatone  mento , che  per  'li  u ere  di  tre  giorni, fi  preparò  il  'veleno  per  v,a* 
baùle  pigliarlo , non  •volendo  foprauiuere  a tanta  calamità,  ogni 
•volta  che  in  detto  tempo  non  giunge  fièro  le  naui , che  s affet- 
tavano per  foccorfio  della  Citta,  fi  come  a punto  arcuarono  * 
ile  he  fii  à felicita  grande  di efio  Àugujlo  particolarmente  at- 
tribuito i e però  volendo  (aria  in  quella  occasione  tanto  a wv 
gente , come  deue  fare  ogni  buon  Prencipe , mofirare  compita- 
mente  Pv fillio  fuoyche  è di  far  bene,  e di  fouuenire  alli  fud-ffffifif^ 
diti  nelli  loro  bt fogni  [enea  rifiarmio  alcuno  della  roba,  (fip  tuntif 
ancor  della  vita  propria  , con  grandifima  dimoBratione  di  4? 
carità , diede J libito  ordine  a vn  fuo principal MiniBro  chia~am' 
Ordina^*  maio  T amar  do , che  douefie  hauer  cura  d’aiutare  tutti  poue- 
rio  Cinomi,  ri  alle  fi  e fi  del  fuo  Erario  y acciò  non  perifiero  di fame  ,.ilchc* 
foùucwm!  fi  eJTeiuita  d*  detta  MiniBro  con  ogni pofibile  diligendo,, 
percioche  ogni  dì  con  la  borfia  aperta,  e con  cariaggi  pieni  di 
pane  ,andaua  prouedendo  ù tutto  fuo  potere  a tutti  li poueri  B 
che  a lui  ricorreuano  $ in  maniera  che  (come  firiuono  alcuni) 

Campana  furono  p a fciuti  yenodr  iti  per  molti  giorni  fina  fittemi  Ila  ot- 
dcXonadi  tocento  bifognofi con  danari  del  Conte , fi  che  con  quefio  fouue- 
Fiaodra . nimento  }e  con  la prouifione  de* grani , che  furono  condotti  da 
paefi  Branieri,  procurò  il  Conte  di  rimediare  a quefia  cru- 
de l fame  y la  qual  attione  quanto  amore , e beniuolen^a  de 
popoli  gli  acquiBafie  ,e  con  quanto  applaufo  egli  fifie  chia- 
mato da  tutti  Padre , e benefattore , facil  co  fa  è da  imapinarlì  : 
percioche  non  e opera  piu  regi  a,  ne  piu  diurna,  che  il  foccor - »<^*«* 
rere  alli  mi  feri,  ne  che  Dio  raccomandi  più  fitettamentc^, 
quanto  la  cura  3 e protezione  de  gl'  afflitti , e de* poueri  , e 
fi  ben  la  liberalità  conuiene  fitmpre  al  Prencipe , come  fueu 

propria 
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u VA**  propria  virtù , nondimeno  ella  e di  maggiore  efficacia  infimil 
frnJf!  occasione  di  pubhche  calamità,  quando#  la  fame  ,ò  la  care - 
fti*  » ° l* P'R*  > * !* guerra , ò il  terremoto , ò gl’  incendi , ò le 
fumili  inondai  ioni , ò altro  fmile  accidente  affligge , e trauaglia  ; e 
f ut  Ut  in.  però, come  hene  alcuni  hanno  ricordato,  li  puhlici  difaRrifi- 
v pM,ei  noia  propria  materia , t la  miglior  occafione  ,chefi  pojfiaap- 
pre fintare  ad  vn  Prencipe  per  guadagnar/!  gl'  animi , e li 
friM-Mt*-  cuori  de' fuddìti , all'  bora  conuiene  di  {far gore  li  fimi  della 
IfJfliffita  bcniuolen^a , (fi  alt  bora  infierire  C amore  nei  cuori  de'  V afi- 
filli , che  fiorirà  poi , e renderà  con  larghi filma  vfura  il  cen - 
OififtU • fo  per  /vno  : ma  perche  nelle  ptibliche  tfilamationi  , e richia- 
mi , che  fi  fintiuano  ,fi  daua  la  colpa  in  gran  parte  di  que- 
Ra  miferabil  penuria  à Umberto  , come  che  efiendo  egli  hi^r“b™ 
molto  ricco, e douitiofi,e  tenendo  gran  rendite  , fioleffi  cu-  p»  quell* 
mutare  grani  in  quantità  ne  li  fuoi  granari,  doue  li  tenejfi  pcnur“* 
rittretti , à finche  incarijfiro  maggiormente , t ne  poteffie  à fio 
piacere  ritraher e maggior  prezzo  ; diede  perciò  Carlo  ordini* 
ejfrejfo  à Tamar  do,  che  finta  hauere  riguardo  ad  alcuno , 
doue  ritroua fife  frumenti  ripofli , doueffie  farli  difiribuire  al - 
li  poueri , 0 con  danari,  ò fen^a  ,fi  come  meglio  haueffi po- 
tuto , per  lo  che  fi  mofie  Tamar  do  ad  effieguire  ciò  con  ogni 
diligenza,  e facendo  con  l'autorità  che  haueua  , aprire  li 
granari  di  Umberto  ,fice  disenfiare  tutto  il  frumento , che  Rifeotimea: 
vi  trouò  , che  fu  in  molta  quantità  , alli  poueri  bifignofi , “.VìuSJ! 
à chi  finta  danari , per  quelli  che  non  hatteuano  il  modo  di  b«'°  > «J* 
pagarlo  ad  altri  con  danari  per  chi  poteua  pagare  certo  Ho  nc'gnu 
pretto  tenuemente , che  fu  Rabilito , il  quale  effiendofi  offerto  dihumeoto* 
à Lamberto , ne  voluto/!  da  lui  riceuere  fi  parimente  donato 

à poueri,  , 

Quefia  dimoRratione  accrebbe  di  maniera  l' amore  de’  Po- 
poli ver  fio  il  Conte,  che  qualunque  altra  co  fi  haueffie  fatto  a 
loro  commodo  , non  poteua  arrecarli  maggior  fiodisfattione 
' P a di 
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di  quella  ; poiché  chiara  cofa  è , come  l'ifperien^a  hd  moftrd-  f A 
to  tn  fintile  occafone  , che  il  popolo  gioijce  grandemente^  > pafjut 
quando  vede  effere  fatto  il  debito  ri/entimento  conira  chi 
Ji  crede  e fere  autore  delle  penurie  urgenti , che  corrono . 

Aia  T amar  do  quato  più  era  filmato, & amato  come  Mini 
firo  che  noguardaua  in  faccia,  ne  haueua  rifletto  à veruno  nel  fu.'**' 
le  cofe  toccanti  al feruitio  del fuo  rPrecipe,e  del  bene  feto  pulii-  uMht 
cotanto  più  era  odiato  da  Lamberto , ilquale  volontieri  haue-  fotu.ebt 
rebbe  [caricato  tutto  lo  [degno  [uocotro  di  lui , e quefloè  il  co  tra  Uafù 
fefo  , che  [ogliono  battere  li  buoni , e fedeli  min  fri  de,rPrecipi.  ‘“f  v,ru 

E perche  l'iflerien^a  delle  calamita grandi  jC1 haueuanopa 
titoli  [noi  [iddi  ti  con  l occafone  della  care  fila  paflata  haueua  nù  j Un 
dato  d vedere  quantogli  douefe  Rare  d cuore  il  mantenere  ab-  Z 

bondanti  li  fuoi/udditi  di  tutte  le  co/i  al  vtuere  noce  fiatiti  , ***,  ^ 
poiché f come  non  è cojd.che  ajfliga  più  gl' animi  de’ fudditi,  ne  » <mv$mb 
cheli pojfa  indurre  d maggior  riuolutione , a più  fl attente-  ' 

itole  tumulto  , che  il  vederf  mancare  gli  alimenti , così  deue  il 
Prencipe [opra  tutte  le  altre  cure  porre  ogni  Hit  dioiche  il  paeje~> 
fa  [empre  abbondante, e che  la  vittouaglia  non  manchi > non  td 
to  alle  Città , quanto  alli  Cafelli,e  Villaggi  j an%i  che  pare, che 
tanto  più  particolare  occhio  debba  hauere  al  foHenimento  de'  **1  frtnti 
Villantyquanto  che  efffiptrfuadono.che  le  loro  fatiche  nel  colti-  /#’  ’dfn/* 
ilare  Interra  f ano  la  cagione  della  fertilità , onde  [e  fono  ab - [///'[/, 
landonati  ,e  non  fa  di  loro  hauuta  confderatione  y parendo  vc'/fdùu 
ad  cjjì , che  li  fa  tolto  il  pane  di  bocca , che  col  [udore  loro  han- 
no guadagnato , danno  poi  in  quelle  pa%%e , e be f iali  riuolu-.f/ff/f^ 
tioni , che  fi  fono  vi  He  a [accedere  nell'  Alemagna  , e nella ^ » 

Francia, le  quali  hanno  me/Jò  fffopra  li  Regni  ,e  non  fi  [o- fui  fmrtt. 
no  potuto  quietare  fen^a  gran  rumore , e [pargimento  di  fan-  fi/i/Jf,». 
gue  ; e però  volendo  Carlo  a tutto  ciò  con  matura  pruden -**• 

•%a  prouedere  ; fece  « Jùe  fpefe  fare  vna  munitione  di  gra- 
tti , non  di  quelli, che  na/ceuanonel patfe  : ma d' altri,  che 
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Altronde  focena  condurre  i percioche  flimò , che  non  fi  doueffi 
togliere  li  grani  a fuoi  fudditi , benché  fojfiro  di  fiuerchio , c« 
acci  oc  he  non  fi  rifiringejft  t abbondanza  , che  Dio  mandai  « »iu  cire^ 
/>fr  beneficio  de  popoli, ne  la  liberti, che  pare,  che  ciafche- 
duno  debba  hanere  di  poter  dijforre  del fitto,  come  piagli 
piace  ; cotte  iofia  co  fa  che  , fi  fi  fa  mafia  r donante  de  grani  fc*n. 
pati  nello  flato , firmai , fi  non  abbondano  fiordi  modo,  che 
la  fertilità  mandata  da  Dio  non  fia  goduta , ne  fintita  cou 
finfibilmente  da  li  fudditi , mentre  per  far  la  mafia  dcQoj 
munitione  fi  ne  lena  quantità  ; per  il  che  non  fi  può  di  me- 
no , che  non  rifiniti  qualche  danno , e particolarmente , che 
il  grano  crefica  di  presso  , oltre  che  fiondo  le  anioni  de * 
retici  pi  , ancorché  buone  , efiere  interpretate  finiBramen- 
te  , patria  auuenire  , che  il  'voler  fare  munitione  di  grani 
del  paefitfofie  creduto  monopolio  $ e perquefla  ragione  por- 
ne a farlo  , che  fi  douefie  fare  la  munitione  de  grani , che 
egli  procurano  con  fiomma  diligenza  di  far  •venire  da  paefi 
foraflieri , lafciando  quelli  del  paefie  in  balia  de'  fuoi  fud- 
diti , purché  non  li  eftrahe fiero  fiori  dello  flato . 

Ala  fuccefie  in  oltre  nuouo  accidente , che  come  nelle  gratti 
tempi fle  /’  vn  onda  fiole  tirare  [altra,  c accrebbe grandiffimo  crefce  dittar 
diflurbo  ,e  fece  maggior  alter  ottone: percioche  il  Conte , men-  * 

tre  nel  giorno  dell' Epifania  celebrano  •vn  fiolenne  conuito , & 

(fendo  in  quello  creato  Rè , andana  diBribuendo  gl'  offici  in- 
feriori, fi  come  s'rfia  di  fare  in  quella filennità  ,eficoBuma 
particolarmente  con  gran  cerimonia  ne  i paefi della  Francia , 
comporne  ad'improuifio  l'Abate  di  S.  Berlino , huomoycheper 
la  grauezja  de  g[ anni,  e per  il  grado  della  dignità  che  iene- 
ita,  era  molto  venerando , e s'appre fintò  per  benedire  la  men- 
fa  nel  punto , che  ogn  vno  voleua  afiettarfi  ; Marauigliato  il 
Conte , che  per fona  così grane  d’anni  y{t)  in  così  mala  Bagio- 
ne, mentre  il  freddo  era  più  crude  le,  offro  ,h*uendo  irta 
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tal  giorno  la/ciato  li  fuoi  Monaci , e fiffe  venuto  contra  ogni 
/ho  decoro , fen^a  ejfereflato  inuitato , diede  occajìone  all’Aba- 
te ,che  di  ciò  s accorfè,  di  dirgli } che  non  prende/ e marauigli# 
di  quella fua  audace  venuta  iperche era  flato  flint o dalla  fa- 
me, non  battendo  nel  Monaflero  che  mangiare , e la  cagione^ 
era  per  non  hauergli  Lamberto  da  tre  anni  pagato  le  [olite. 
decime  , e portioni , che  doueua  al fuo  Monaflero , e che  per  tal 
mancamento  egli , e li  fuoi  CM anaci  erano  ridotti  al  verde , ne 
fapeuano  più  come  foBenerfi-,  il  Conte  ciò  intefo  ts  accefe  dr 
ira  talmente  , che  mando  a chiamare  [abito  il  Prouoflo  jfa- 
pendo , che  Lamberto  fatello  di  lui  era  fuoridei paefè,  il  qua-' 
le  credendo  d’ ejfere  chiamato  alconuito  ,fene  venne  [ubilo  : 
ma  in  cambio  d e (fere  accolto  alla  Menfa  ,fu  con  fiaflre  paro « 
le  riceuuto  dal  Conte , che  hebbe per  ventura  dt potere  quan- 
to prima  leuarfegli  dinanzi , poiché  il  Conte  gli  minacciò , chf 
fe  per  tutto  quel  giorno , non  hauefetrouato  modo  di  far  rima- 
nere fo disfatto  l eAbate  di  quanto  gli  doueua  il  fratello , ckts 
d hauerebbe  fatto  priuare  delle  dignità  che  haueua , cosi  Ec- 
cle falliche, come fecolariie fe  ben  alcuni  s'interpofero  per  quie- 
tare, e mitigare  il  Conte,  nondimeno  tanto  fio  [degno , eleu 
collera  che  prefe , che  nonvolle accettare  fcufa  alcuna,  e pure 
imponìbile  era  ad  ejfequire  l'ordine  dato,  poiché  li  granari,  do- 
tte Lamberto  con feruaua  li  grani,  erano  vuoti , e cesi  vn  [om- 
ino rigore  taf  bora  non  dìfilice  ,ne  difconuiene  alTreneipe,  j 
mentre  l'vfa  ne  i caf  vrgenti , e doue  fi  tratta  del  mani  fèllo 
pregi  uditio  del  ben  pubhco , e della  fua  riputai  ione  ; percioche  "fi 
fi  vede,  che  Diofimilmente  caftiga  molte  volte  li  filli,  e peccati  h 
d vno  nell  altrui  per  fona , che  da  quello  babbi  origine > ò in  al- 
cun modo  deriui.ma  quello  rifcntimento  del  Conte  irritò  di 
maniera  Lamberto , che  fubitocorfc  col p enfierò  alla  vendet- 
ta  appigliandoli  al  peggior  rimedio  come  fuolt  accadere  à 
quelli , che  dalla  pajjtone,  fino  acciecati  $ e perche  non  haueuà 
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'foJJknX*  di  poter  cosò  fubito  ri fènt  ir  fi  cantra  il  me  de fimo  Con- 
te , pensò  di  sfogare  Pira  fu  a cantra  dsT amardo  tanto fattoria 
t del  fonte , e ch'era  flato  non  folo  efecutore  ; ma  forfè  anco  come 

egli  s’ imagi  naua  confidiate  delle  offe  fi, e danni,  che  pretendessi 
batter  ricettati  i così  aitatene  Jfieffo , che  quelli,  che  fono  mal  fa- 
ti mtl  fi-  disfatti  de' Prencipiynon potendo  contea  di  loro  rifintirfija  loro 
di' Frmti  rabbia  riuolgono  contro  li  fruitori , e miniBri, che  filmano  efi 
Plinti  fere  flati  autori , ò Confglieri  delle  o ffe fe , che  pretendono  ha- 
‘"faiZ  *ere  ricevuto  dal ‘Trencipe aguifa de  Catti, che  non poten - 
tmn,  a fa  mordere  chi  li  ha  con  la  pietra  percojfi , cercano  di  mordere 
Pi"!,,',  la  feffa  pietra ; Lamberto  dunque  pieno  di  mal  talentalo* 
fj'f  tendo  con  qualche  preteflo  attaccare  briga  conT amardo , pii 
Pigliò  toccafone , che  hauendo  egli  le  fue  Casella , e poderi , che  imbevo 
Con  quelli  di  T amardo  con finauano , cominciò  d pretendere , p^“£bri. 
thè  li  termini  della  fua  giuridittione  s’eBendeuano  tant  oltre , j^rcd0onfj£ 
che  molta  parte  di  quella  di  T amardo  occupauano , e proce-  model  Con 
dendo  di  fatto  allargò  li  fuoi  confini , come  a lui  piacquei 
per  lo  cfse  venendo  ti  fudditi  delfvn,e  dell’ altro  prima  à 
contefa  di  parole  , e poi  di  mano  , s’  attaccarono  alle  armi  ; 

& in  vna  mifihia , che  fccefie,ne  refiarono  molti  d’ambe  Zuffi  fa 
le  parti  morti  ; e come  auuenire  fole  , che  da  picchia  fa- 
uilla  nafeono  incendi j grandi , la  briga  pafsò  tanto  innan-  T*m«do. 
li  y che  Bacar  do  figlio  di  Lamberto  giouane  arduo , e pronto  Bocardo  fi: 
di  mano  , con  vna  banda  di  gente  armata  , che  raccolf  , 
andò  improuifamente  ad  ajfaltre  il  C afelio  più  principale  *}J  gJJjjJ; 
di  T amardo  , hauendo  lo  sformato  con  frac  affare  le  por-  do.cpo^eii 

te  , e rompere  le  mura , ammalò  tutti  quelli , che  gli  voi- 
lero  far  refifien^a , e poi  mife  tutta  laTerra  à fiacco  : il  Con- 
te credendo,  che  quella  briga  procede  ffe  folamenteda  odio , 
e controuerfia  priuata , che fofe  fa  dette  parti,  e che  quefio 
male  non  haueffe  più  alta  origine  di  quella , che  fi  vedeuaj 
apparire  dalla  differenza  di  detti  con  fini,  non  hebbe  alca- 
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H4  confideratione  al  fitto  Cuo , »r  Jìimò  cht  quefio  incendi? 
paffxfie  tanto  innanzi  ,cfoe  potefiè  offèndere,*  nuocere  a lui 
àncora  ; e però  parendogli  di  dcuere fimulare per  ode  fio  il  [a* 
pere,  come  foffe  minutamente  paffuto  quefio fatto , chiudendo 
gli  occhi  à gl’  homilidi  j , eh'  erano figuiti  ; trattò  di  voleri i* 
terminare  ciuilmente  lacontreuer fa  ,e  così  ordinò, cht  fi  do- 
Cirio  procu  ueffero  rimettere  li  termini  de  i confini  ne  i primieri  luoghi , di 
Sulle  °dìr*  doue  erano  fiati  leuati,e  che  fi  emendafièro  li  danni  a ehi  li 
■tot«**iuil  haueua  patiti,  et  ancoracon  la  reftitutione  deidoppio, il  che  fu 
efièquito  non  finca  gualche  fremito-  di  Lamberto  ; che  pur 
con  quefia  occafione  haueria  voluto  accendere  maggior  fuo- 
co , e per  ciò  fu  molto  prudente  la  rifilutione , che  piglia 
Carlo, il  eguale  a gui fa  d'eccellente  medico,  cht  nei  grani  re 
perito  lofi  mali,  thè  fuperam  le  firef  dell'  infirmo  y non  cer- 
ca di  dare  invna  volta  tuttala  medicina,  che  hi  fogna,  per 
dubbio  di  non  opprimerlo  : ma  a poco  a poco  va  correggendo 
con  li  remedi  più  leggieri  i eattiut  humori  ; così  haueua  ancor 
egli  voluto  vfitre  li  remedi  più  piaceuoli , affettando  tempo 
più  opportuno  per  adoperare  ti  remedi  più  gagliardi  : meu 
non  bafiò  quefia  deflre^a  r e piaceuol  termine  yche  vsò  il 
Conte  a far  che  Lamberto  rimettefie  punto  dello  /degno, 
& odio  che  haueua  in  fi  conceputo  ; an^i  che  l’ ira , e lo 
fi legno  tanto  più  fi  gli  raccendeua , quanto  che  fi  gli  tino - 
uaua  il  dolore  delle  ojfifi  , che  pretendeva  ogn  bora  di  ri- 
cevere J e però  riflrettofi  infume  con  Bertolfi  fuo  fratello, 
^ andò  difior  renio  fico,  che  più  tffeditnte  ,tyrvtile  loro  era 
il  far  opera  di  levare  P origine , Crii  finte  di  tutte  Iemale. s 
fidisfùttioni , e difgufii , che  patinano , che  li  irteli -,  poiché 
Unbtnofi  ^enanc^s^aueJfiro  levato  dinanzi  Tamar  do  y come  haue- 
*£«w  ,0.1  uan0  trim*  frb 1 nondimeno  reflar  ebbe  il  (onte , ilqualtj 
■«nr*dil  ogni  volta  più  s'infiammarebbe  a procurare  contro,  di  loro  ogni 
danno,  c vendetta»  cifra  che  a lui  non  fàrebbono  mancati  altri 
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, t'htomlbono potuto  aggiùngere  e fica , e fimminifirarè 
materia  di  maggiore  odiose  malevolenza, per  lo  che , mentre  al - 
f incontro procur afferò  di  leuare  dal  mondo  il  Conte  me  de  fimo, 
non  battendo  lui  figli , ne  dopò  liti  recando  chi  poteffe  cercarne 
la  vendetta , fi  farebbom  per  fempre  refi  ficuri  oltre  la  molta* 
gloria  ,che  ne  hauerebbono  acqui  fiato  prefjo  la  nobiltà , la  quale 
non  patina  volentieri  di  refiare  figgetta  d ‘Trencipe  nato fuori 
del paefe  s e coti  fermata fa  di  loro  quefia  rifolutione , non  tar- 
darono molto  £ battere  pronta  l occafione  di  ejfequirla ; perciò - 
che  ilContecome  di  [opra  s'è  accennato,  non  vfaua  alcuna  di- 
ligenza inguardare  la  perfine»  fua  y come  che fondava  tuttala 
fuaficurezz*  nella protettione,  e cura,  che  Dio fittole  hauere  de  il  Con»  o5 
ligiufh,  (T  hmcfcentiye  come  che  ancor’era  di  natura  corraggio - ditigcnn  io 
fi , intrepido , come  [uole  ejfere  il  magnanimo , e genero  fi  di  fidando 

finito  y che  non  cura  altro  fi  non  di  rimanere gloriofi  y&*àchi  wt»  U^fq» 
f auertiuayche  douejfi  e fiere  più  cauto  inguardarfiyrifiondeuay  Dio?  * ** 
che  troppo  diffidi  cefi  era,  che  vn  trencipe  fi potefie  da  tutti  i pe 
ricoli  guardare  ; poiché  efiendo  per  fona  publica,e  con  tutti  bifi- 
•iiuleptignando  trattare, non  era pojfibile,  ch'egli  da  fi  medefitm  fi potef 
^fihfi  rendere  ficuro  in  tutto  : ma  che  la  veraficur»zz a da  Dio  di - 
'*»&*•  pendere  doueuaji  cui  occhi  come  dice  lo  Spirito  Santo, in  alcuni 
ni,  ì/éu  luoghi  della  Scrittura fiera  fono  pofii  fipra  coloro  ,che  lo  temo - 
no,  e che  egli  è il  governo  loro  potente , & il filo  feudo  della  loro 
»«* u m dififi,prottttioneyet  ombra  contra  il  calore  della  efiate, ficcar  fi 
ìutt,pt‘  in  tutti  fioro  pencoli,^  aiuto  in  tutte  le  loro  cadutele  che  qua- 
dogli fife  bifignato  morire  per  di  fi  fa  della  giu fitriaj  della  ve- 
nta,che  gloria  maggiore  hauerebbe  potuto  defiderare  di  queflaf 
tale  era  il  difiorfifeh'  egli  con  fipien^a  Chrifiiana  andana  far 
tendo,  mentre  tutto  ripofindofi  nella  prouidenza  dt  Dio  ripo- 
neva ogni fua  ficurezz*  stella  protettione  , ombra  divina  : 
ma  non  per  quejìo  fi  devono  Inficiare,  et  efcludere  li  mezzi  deDé 
prudenza  bi  tn*na  -, poiché  fi  bene  Dio  aiuta  chi  confida  in  lui , 
UJciaptrò  il  luogo  )chc  conni  tnc  alla  cooperatane  h umana,  t 
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•vuole , che  s' adoprino  gli  aiuti , che  da  noi  poffono giuflamente 
' venire : ma  queflo  mancamento  ò più  toHodtfr  tergo  dell'indù- 
firia  h umana , che  egli  potè  u a •vfire,fi come  maggiormente  ar- 
gutfce guanto  ragioneuolmente  il  fopranome  di  Buono  egli  me- 
ritajjiy  con  che  da  tutti  ancor  hoggi  è cognominato,  e coment 

egli  mirajjepiù  al  Regno  CeleRe,cheal  temporale, così  più  tofi 
to  lode , e gloria,  che  biafimogli  deue  recare  ; onde  Dio  •volen- 
dolo ornare  di  quella  Corona , che  egli  per  le  fue  ottime  qualità 
meritaua, permife , che  cadejfead  imi tat ione  fua  nelle  mani  de 
fuoi  nimici,  cerne  auuenne  nel  primo  giorno  di  Quarefima; 
nel  quale  andando  di  mattina  affai  per  tempo  fen-f  alcuna* 
guardia, tutto pieno  di  religione,  e come  ofieruantiffimo  de  i pre 
(etti  diuint , alla  Chiefi principale  di  S.  Donatiano  per  inter- 
venire a li fieri ficij  diuini,  mentre  con  ogni  diuotione  prò  firato 
con  le  ginocchia  à terra  tutto  intento 'a  quei  facrojaniimtflerij 
treoriu*  j0  della  C hiefà , vdiua  la  meffa  ,fù  da  una  gran  /quadra  d'huo- 
tfoluo  d*  i m>nt  ArtnAtt  i che  improuifamente  entrarono  nel  T empio , affa- 
mmo!11'* l*t0  * & in  vn  tratt0  come  vittima fari  ficaio  innanzi  all' alta- 
re di  Dio  nella  medefimaguifi,  che fu  Canuto  fio^Tadre , 
ilfingue  fio,  che  frru^gò fin [opra  l' altare , bagnò  abbondante- 
mente tutto  il palmento  Sacro , & ina  povera  donna, che  an- 
dava mendicando , che  'a  forte  s'imbattè  à così  fiero  frettatolo , 
tutta  piena  di  terrore,vfii  delT  empio  gridando  ad  alta  voce,  e 
chiamando  aiuto  ;alla  quale  voce  tutta  la  CittàfìccmmoJfe,efì 
iT,Dcc?r?0f^ \f°dcuò,e  frà  li primi  cor  fi  T amar  do  con  i Decurioni  della  Città 
có!£  per'foe  ^ane^°  ^ mano  * Armi,che  in  cafo  così  repentino  fi  Itpre - ‘ 

co» r tre  il  fintarono  innanzi  : ma  effóndo  come  dt firmati , e mal prouiRi 
di force,  e d’animo, andando  conira  chi  era  ben  armato , e di  fi 
pollo  a commettere  ogni  forte  difieleraggine,  altro  non  operato - 
Ti  mardo  in  no  fi  non  di  mettere  'a  mani  fi  fio  pericolo  la  loro  vita , e d'effire 
w i recito  menati  dfildi frada , fi  come  auuenne  à Tamar  do , che. * 

forfè  come  più  ardente facendofi  innanzi  àgi’ altri  fi [ubilo  con 

molte 
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molte  ferite fitto  cadere  morto, andando  f anima  fua  ad  accom - t 

pagnare  quella  dtl  ‘Tadrone  in  Cielo , fi  come  col  corpo  baueua 
Jèmpre feruito  fedelmente  la  per  fona  di  lui  in  terra  ; onde  morto 
Tamar  do , tutti  gl  altri , che  erano  corft,ft  pofero  in  fuga  cer- 
cando ognvno  di faluare  là  propria  vita  dalle  mani  crudeli  di 
quei federati  yli  quali  non  hauendo  alcuno  contrago , ne  chi  fa- 
ceffo  loro  alcuna  reftfien^a , fi  diedero  furio famente  à commet- 
tere ogn  altra  fòrte  di  ribalderia, ponendo  particolarmente  à 
ficco  il  Tala^zp  del  (onte , e queBa  loro  grane  rabbia,  che  an-  v c»nem- 
dauano pagamente  sfogando  cantra  chi  non  lipoteua  nuocere, 
li  refe  talmente  ebbri, e ciechi, onero  più  lofio  Dio, che  era  rima  fi  &*»>. 
da  loro  principalmente  offe  fio, per  riffetto  della fuacafac"  haue-  Errori  de 
vano  violato , tolfe  loro  di  maniera  il ceruello,  che  non  chiama- 
tono  la  Città  à libertà , come  fi  fuol  fare  in  fimil  occafìone , d‘  D*°? 

cercarono  di  far  rimanere  capaci  li  nobili,  chaueuano  aperta  la 
Brada  di  ricuperare  b autorità , e riputatane  loro , ne  tampoco 
procurarono  di  nominare  alcuno  in  luogo  del  Q>:morto,cht  ò per 
ragione  di legitima ficee  filone , ò di  feruitio  publico  doueffe  bo- 
iler cura  delgouerno , e che  foffe  tale,  che  il  loro fatto  hauefft  ap - 
prouato,cofe  che  tutte figlrono  antiuedere  quelli, che fino  piu  ati 
ueduti  ne  i derefi  abili  maneggi  di  congiure  i perche  altnmente 
mentre  non  habbino  altroue  il  piede ficuro , e tale  appoggio , che 
li poffa fiBenere , e difendere  ,fimpre  routneranno , e caderan- 
no  nell' iBe fio  fifio , che  per  altri  preparato  haueranno,fi  come  à 
cofioro  auuennt , poiché  non  tanto  la  plebe , che  gridaua  all  ar-  dj^uno'iUc 
me  per farne  vendetta  piangendo  dirottamente  la perdita, c ha- 
ueua  fitto  non  filo  di  Prencipe , che  giufìamente  gouernaua , non»  «UJ 
ma  di  ^Padre,  che  tutti, come fioi  figli  difendeua , ft)  amauAj’, 
ma  anco  la  obiltàmedeflma,  benché  peraltro  poco  affetta  all‘ 

ijleffi  Conte , era  pronta,  per  'vendicare  quefia  morte, & il  Sa- 
crilegio che  eraBato  commefioi  e fàgli  altri, come  eh’ era  piu 
principale^ per  chiarina  di  sague,eptr  valore, quel  Gugliel- 
' t ‘ . “ 
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Cugmo'del  fM  i*ke  di  (òpra fi  e ricordato  effere fiato  competitore  con  Cari o 
Coni» , che  fte[]a  fucceffone  della  Contea , che  d'Ipri , dotte  era  Burgrauio  » 
Sito*fuocó-  era  corfòal  romone  ,cofi  moflrandofì più  ardente  di  qual  fi  va» 
Kceffi  glia  altro  a volere  fare  giuda  vendetta  conira  di  queBi fiele» 
«»  concàu  rati  ,pii forfè per  conciliar  fi  in  queHa  maniera  l'amore  del  po » 
nudata,  pel» , che  per  amore , che  portaua  a Carlo  ,(u  perciò  di  cornuto 
confenfo  di  tutti  eletto  Capo , e Couernatore  degli  dati  i per  lo 
che  Lamberto fiorgendo  il  pericolo , che  correua  , e che  no » filo 
Lamberto  fi  niunofmoueua  a fauorfuo , ma  che  molti  s’armauano  contro. * 
ta^re^'i  di  lui , pensò  di  ritira  fi,  e di forti  fica  fi , comefce  nella  T otri 
s^  DoMtia-  fa  Donatianoydoue  entrò  con  vnagran  fckicra  de  fuoifigua - 
ci, tutti  huomini  di  mal’ affare,  e munendola  d’arme , e di  prò - 
uifoni  da  viuere , dimò  di  poter  iui  mantenefilungo  tempo  fi» 
tanto , che  fi  gli  prefentajfe  oc  cafone  di  poter  accommodare  il 
f*tt0.  HFr*  tAnt0  ilpop°l°)  riueriua,  (fi  honorauacome  finte 
uercnzi , 8 1 reliquie  il  corpo  del  (fonte, (fi  a gara  l'andauano  tutti  à baciare 
vcrfoU  cor  religio fornente, e chi  ne  toglieua  vn poco  de  Capegli,chi qualche 
po  di  CarJo.  pgj0  yarya } cf,f  delle  vnghie  , e chi  delle  vefii  anco  gli  ta » 

gliaua  per  confiruarle,come  s'vfa per  diuotione  di  fare  a le  reli - 
quie  de  Santi ; il  che  mentre  Lamberto  miraua  di  su  dalla  T or» 
re , doue fìaua , s' atteri  maggiormente  vedendo  vfare  tali  atti 
di  riuerenzyt , (fi?  honore  ve  fio  il  Conte , come  eh' erano  certi  in» 
ditij  delT animo  implacabile  ver  fi  di  lui  del  popolo,  e forfè  anco 
ffauentato  dalla  diuinità , che  riffilendeua  in  quelgloriofi  cor» 
po  ; e però  confderando , che  il  pericolo fi ficeua  ognhora  mag- 
giore , diliberò  di fugifitne  col  figlio,  e col  Prouofio  fuo fattilo  , 
prima  che fife  più [ir  et  tornente  affedtato , e fi  gli firingeffero  le 
Lamberto  f«  guardie  intorno , il  che  mi  fi  ad  effetto  ; e fi  bene  procurò  di  far 
ficmol  figli  ciò  con  ogni fiegrttez^a  poffbile;nondimeno  fu  (ubilo  in  te  fa  nel» 
fiatali!*  11  Città  la fuga , e fi  mandò  dietro  di  loro  chi  doueffe  perfigui» 

tarli,  e prenderli. 

Il  Rè  di  Francia  ch’era  Lodouico  fifio  detto  il  Grcffo  ha» 
r.'  ' ucndo 
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uen  io  intefo  quelli  rivolgimenti  della  Fiandra  , acciocbe  il  Rè 
d' Inghilterra, che flauaprontó  per  pigliare  ognioccafone  di fcr-  Fittoci»  fi 
mare  il piede  olirà  il  mare ,$)  acciocbe  anco  non  reflafe  fn^a->  u irme  per 
venduta  la  morte  d' vn  Prencipe  Feudatario  della  (prona  di  U 

Francia , venne  fubito  con  vn  poderofo  Efercito  per  fermare  Conte. 
detti  romori , e perajjìcurare  il paefe  ; onde  lifeguacidi  Lam- 
berto , eh' erano  rimafi  nella  T arre  ,fe  bene  per  alcuni  di  bau  e- 
nano  fatto  prova  di  difender  fi,  e mantener ft  mojlrando  animo- 
fame  te  ogni  ardire , nodimeno  sbigottiti  dalla prefen^a  del  Rè, 
e perche  anco  andavano  loro  mancando  le  vettovaglie , cofa  che 
i*»i.  ftì  aferitta  a miracolo  ; percioche  tutta  quella  proti  tfìonef  haue- 


vano  preparato  per  il  loro  vivere,  e che  doveva  per  molto  tempo 


Imtl.  in 
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ballare, in  pochi  di  fi putrefece, $ inf  acidi,  di  maniera  che  re- 
stando di  ciò  non  folo  attoniti , ma  alteriti,  penfarono  fubtlo per 
il  loro  meglio  d'arrendef.e  così  f montando  ducente  di  loro  dal  u c 
laForre  di  firmati , e proSlrati  a terra figettarono  con  ogni  hu-nù  rimili 
mi  Irà , e fommiftone  dinanzi  al  Rè , chiedendo  miferteordia,  e d'jber^* 
perdono, il  Rè  comandò, che  ritornafero  nella  T arre ,e  che  poi  a ^«tcndeifi. 
due  a duejcendefferogni  nel  cortile  delT  empio, aleni  comanda 
mento  non  fapendogl' infelici , che  cofa  voltffe  dtJj>orre  il  Rè  di 
loro , obedirona  fenzjt  dimora, onde  di  mano  in  mano,  che  veni- 
vano,erano  tutti  fatti  con  diuerf fupplicij  crudelmente  morire , Sono  tutti 
e così  non  folo  furono  puniti  quelli , chebbero  mano  nell'empia j fupp?,d) 
morte  del  Conte, ma  anco  li  loro  parenti,  t che  per  ragione  di  sa- 
gue,ò per  altra  adh trenta, erano  loro  congionti, furono  ferame- 
te  perfèguitan,t  cajligati  c fendo  parte  di  loro  cacciati  à for%a , 
e parte  pigliando  efilto  volontario, in  modo  che  tutta  lagcnera- 
tione  di  coHoro  andò  difpcrfa,(?  in  total  perdi  tiene  effondo  da 
tutti  abhorita , come fe  di pejìe fofje fiata  infettata , e quejìo fu 
effetto  della  maledittione,  che  mandò  il  Signore fopra  di  loro  in 
vendetta  del  [angue , che  innocentemente  haueua jfarfò  queflo 
glorio fo  Campione . 

La 


*30  Carolo  il  Buono  Conte  diFland. 

Teapo  deli*  La  morte del  quale  fegui  ne  If  anno  ( ni?,)  a due  di 
Come- d<1  Marzo , e nel  medefimo  giorno  fe  ne  fa  pia  commcmorationts 

nella  Città  di  Tr  ugge, come  tejìijica  il  Modano  .dicendo  di  più  , In  AMi<* 
che fu  fuhito  bonore  uolmente  fepolto  nella  Chiefà  di  S,  Cullo-  rfiuffd 
foro  ; ma  che  le  fuereliguie furono  dipoi  traforiate  alla  Chiefa 
di  S.  Donatiano  ,oue  tuttauta  fconfruano , e fono  bonoratts 
egn'anno  con  molta  veneratione, e particolarmente  dadi flbri- 
citanti, li  eguali  fogliano  con  molta  di  unione  bere  nel  tefehio  del 
fuo  capone  riceuerela i finità . 

Statore  dei  Dicefì , che  la  jìatura  fua  arriuò  fin  alla  lunghezza  di  none 

Conte.  t e de  le  altre  membra  del  corpo  corri fo fero  proportiona- 

tamente  à tal  altera . 

Fu  la  vita  di  lui  r fretta  in  (guaito  verft  affai  leggiadri, che 
fono  li  feguenti . 

Tempia, Deum,viduas,  reparando,  colendo,  cibando* 

Marta,  Maria,  pius  Samaritani^,  eras , 

Seruus,  iuftitia,templum,  Martifq;  fecunda 
Catfor,  caufa,  locus,  lux  cibi  mortis erant. 


\ 
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DI  S-  CÀSIMIRO 

Eletto  Rè  d‘  V ngheria , 

FIGLIO  DI  CÀSIMIRO  TERZO* 
Rè  di  Polonia» 

I V ELLA  immenfa  , ft)  ineffa- 
bile Sapienza  di  Dio  yche  ha  difi 
pojloyche  in  ogni  (Trouincia , e Re- 
gno tal' bora  fiorivano  nella  Chiefa 
militante  alcuni  Santi , i quali  fia- 
no  come  particolari  difenfori  , e 
protettori  preffo  di  S.'D.  AlaeBà 
di  quelli Jlati , doue  eglino  fonona- 
_ tifa parimente  'voluto ,che il  nobi- 

li fjimo, e potentijjìmo  Regno  di  Poloniafiain  diuerfi  tempi  illu- 
8 rato  da  diuerfi perfonaggi.che  di  bontà- , e di  Santità  di  vita* 

fi  fiero  molto  chiari yeriguardeuohyaccìoche, fi  come  dalla  natiti  ' 

ra  è fiato  nobilitato  di  qualità  affai  [ingoiaci  >Gr  hà  in  ogni  tem 
po  prodotti  huomini fignalati,  et  eccellenti  in  ogni  forte  di  'vir- 
tùtanto in  pace  , quanto-in guerra,  così  anco  di  f ufidio  tanto  im- 
irtLifùppor-tantcnonmancafftyColcuimezjgleCitià-ye  li  Reami  fi  Co - 
'“In  "ino  veduti  più [caramente  cufiodirft  ,checonla  munmonedel- 
uSdt'i  Armt  » ® altro  prouedimento  di  guerra  >e  perche  fra  Intugli 
luitsitt,  altri  rifplende  à marautglta } e con  dt fu  fai  a chiarezza  la  fiàn- 
‘Ji“‘d,i  tità  di  (afimiro , di  cui  prendo  bora  à fri  aere  la  vita,  il  quale 
hum'  come  nato  P.rencipe , e di  Birpe  Reale,  fieppe  frale  grandette 
mondane , e le  rofe  di  confolatione  temporale  ritrouare  la  fi ra- 
da della  gloria  (elefie , così  par  uè  yche  con  tanto  maggiore  ap - 
plaufìye  Rima  [offe  ritenuta,  Gr  ammirata  la  virtù  fua  ; oltre 
che  li  benefici  tche  detto  Regno  vniuerfialmente  hà  in  diuerfi 

occa - 
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off afoni  ottenuto  da  Dio  mediante  il fituore,&  ìnttrcefpone  di 
quello  ,Jòno  flati  affai  notabili , e fingolari , quindi  è deri  nata 
la  venerai  ione  ,e  l'honore , che  non  può  ejfere  più  grande  {he-* 
tutta  la'Tolonia , e le  Prouincie  a quella fottopoBe  hanno fatta 
fempre,e fanno  di  continuo  a que[to  glorio fo  Prencipe,  il  quale. j- 
conojferuanza,  e dtuotione  indicibile  honorano  , e riuerifcono  , 
come  loro  particolare  protettore,  e patrone,  perfuadendofi  di  cer- 
to,che  ficomeft  moflrò pronto , mentre  viffe  tn  terra , a fauorire, 
C ’<T  aiutare prejfo  il  Padre,  che  teneua  lo  fcettro  in  mano  del  Re-» 
gno, ciaf  uno, che  k lui  faceua  ricerf,così  debba  ejfere  parimen- 
te loro  patrone , O*  Auuocato  benigniamo , mentre  bora  viue 
glorio  fo  in  Cielo  prejfo  Dio , che  tiene  lo fcettro  vniuerfale  del 
Mondo  . 


Figlio  di  Ca  Egli  fi  fglio  di  Cafmiro  il  terzo  f più  tojlo  il  quarto  j fi  co- 

io Redi  Po-  me  altri  lo  chiamano, Rè  dt  Polonia, della  nobi  li ff ma  famiglia 
beHifighij  lagellonì,che  anticamente fignoreggiò  la  Lituania, e dlfabetta, 
d'Albcno  fe  òlfale  li  a figlia  dell'Imperatore  Alberto  Secondo  d'AuBria , e 

«ondo  Im-  / Jo  r r 

pcmorc.  fu  il fecondo  genito  dtfet  pgh  mafcht,che  con  altre jettejemine, 

hebbero  li  fot  geni  tori, ma  primo  de  tutti fi  può  dire,  che fa fa-  ctftmi.* 
to , come  che  a tutti  loro fi fuperiore  in  ogni  grado  di  Virtù. 

Crarouia  fua  tacque  in  Cracoma  Metropoli  del  Regno  a li  j.  d'Ottobre 

patria  oucj  dell'anno  (t+fS,)  e la  nafe ita  fua  fà  riceuuta  con  tanto  più 
d*ottobro  applaufo , ft)  allegrerà  ,eBimata  di  buon  augurio,  e ventu- 
,4’8-  ra , quanto  che  fuccejfe  in  tempi  molto  lieti , e felici , poiché  fu 


il  natemeli-  accompagnata  'da  altre  due  allegrone  molto  importanti , al 


tofuo  con_j 
buon 

rio 


oa  auju  • feruiti0  publico  del  Regno,  che  nel  moderno  i fante  auuennero  % 
l’vna  fi  d’vna grandi fjìma  rotta, che  il  Rè  fuo  Padre  diede  a li 
C att  agli  eriT  eufonici  tn  PruJJia,  contrai  quali  faceua  terribit 
guerra , e l’altra  d* vn  Ambafcieria  molto  amoreuole  ,c  htbbe 
da  Cjiorgio  Pogebr accio  eletto  Rè  di  Boemia,  il  quale  con  molta 
jj ìan^a  ricercaua  di  far  amiutia,  e lega  con  lui,  con  prometter- 
gli molti  aiuti  nellaguerra  di  'TruJJìa , e che  in  oltre  alla  morte 

fua 
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fu  a il  Regna y fiopra  il  quale  egli  pretendeva  per  ri  fretto  del* 
la  Moglie , faria indubitatamente à loro  yft) ài  fuoi  figliuoli 
peruenuto, 

Nell*  fua  fanciulle^z*  egli  diede  grand 'fimo  indichi  e 
fieran^a  dell' ottima  nufcita , che  doueua  fare , poiché  ,noru 
meno  di  quello , che ficonofie  dapnnctpio  nelle  tenere  piante-» 
la  bontà  dell' Albero  fedone  col  tempo  riufiire,  fi  fcorge  pari- 
mente nella  tenera  età  de  fanciulli  l eccellenza  ^e  per  fiutone, a 
ch’egli  de  ue  giungere,  come  farà  in  età  virile . 

Daua  principalmente  frà  le  altre  in  due  cofè  mani  fi  fio  fie- 
gno  della  fua  ottima  indole , inclinatione  ; l’vna  era  la  mi- 

rabile diuotione , e timore  di  Dio , che  fi  fcorgeuainlui , per- 
che mentre  era  ancor  bambino  gioi ua  grandemente , fintendo 
nominare  il  nome  di  Giesàj  e di  Marta,  e fubito  che puote  vol- 
gerei e fhodare  la  lingua , cominciò  à proferire  quei  Santijfimi 
nomi  con  gran  dolce^a,  e le  orationiichegli  erano  infognate-» , 
imparò  con grandi fiima  facilità , e le  recitaua  con  tanta  diuo- 
tione, che  reHando  tutti  jìupiti  pronofltcauano , che  farebbe 
fiato  vn  Santo  ; l’altra  era , che  moHraua  tanta  compajfione 
Ver  fi  li  poueri , che  tutto  quello y che  fi  trouaua  hauere  in  manoy 
e che  ogni  altro  di  quell’età  ne  farebbe  fiato  tenactffimo , porge- 
va , e dotiaua  loro  volontari , dimaniera  che  conquefie  due 
dtmoHrationi  egli  fi fioprtua  tanto  dinoto , e pio , che  molto  be- 
ne dalla  chiare^a  di  quefia  ^Aurora  fi  poteua  raccoglie- 
re, quanto  doucffe  r fiere  grande  lo  filendore  delfino  mtTgp 
giorno  . 

Come  egli  hebbe  compito  li fei  anni}nel  qual  tempo  li fanciul 
li  per  l' ordinano  fighon » prendere  l’vfi  di  ragioneye  comincia- 
re ad  effe  re  capaci  della  virtù , e del  vitio , fu  dato  in  gouerno 
à'Trecettort  d' fierimentata  bontà , e prudenza  ychi  dequali 
do  ut fife  ammaestrarlo  nè  t buoni  > e fanti  co  fiumi,  & in  quelle 

virtà 


Sui  ottimi 
indole. 


Segno  dì  mi J 
ubile  diuo- 
tione ncllaj 
fua  fanciul- 
lezza. 


Cotipaffio- 
ntuolc  verfa 
li  poueri. 


Precettori 
nella  putri- 
da. 
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virtù , che  conutngono  a Prencipc  d'alto  lignaggio , e citi  altra 
doueffe  inftruirlo  nello  Radio  delle  lettere  y e nelle  buone  di  fi 
cip  Ime  y e nell'vn , e nell  altro  fece  inbreue  fìat  io  di  tempo  tan- 
to profitto , chepareuayche  le  cofe , che  imparava  , non  baRaffe - 
Qu»ii  lìfa.ro  alla  capacitàgrande  del  fio  intelletto , tanto  egli  era:  acuto 
d'ingegno , cupida  d’ honort,  magnanimo , corte  fé,  affabile , r 
fopra  tutto  amatore  dell' honefi'a,  &*  offeruatore della  religione y 
alla  quale  egli fi  moR rana  di  modo  inclinato , che  fi  può  crede- 
re vtrifimilmente , ch'egli  nello  ff  untare  de  IT  v fi  della  ragia-- 
ne  fiffi prevenuto , e favorito  davna  fiopr  abbondante grafia* 
Celejie,  poiché  egli  faceva  co  fi  di  marauiglia  ,che trafiende- 
uano  l’intendimento  di  cosi  verde  etd,e  che  per  fi  fieffenta- 
gli  anni  più  maturi  farebbono  Rate  molto  ammirate. 

^Mentre  egli  tuttavia  andana  profittando , e facendo  mag- 
giore progreffò  nella  perféttione  delle  virtù  Chrifiiane , e da- 
ua  ognhora  maggiore  odore  della  Santità  fia  , non  mancò 
il  demonio  y che  s'auuide  come  qut fio  giovinetto  caminauaj , 
à gran  pafjì  per  la  firada , che  conduce  al  Cielo  ,di far  fitjcr- 
tare  occafione  , per  la  cpuale  fi  potè  (fi  interrompere  , onero 
almeno  difficoltare  il  cor  fi  dè  li  fioi  fanti  penfierijC  he  era- 
no tutti  volti  alle  cofèCeleRi  ; percioche  efiendo  morto  iru 
quei  dì  Giorgio  Pogebraccio  Rj  di  Boemia, che  di  fopra  fi  i 
deTpa^'r”  meni  ionato  ,il  Rè-  Cafimiro  fifiitò  le  ragioni , c’  haueua  non 
nel  Regno  di  filo  fopra  la  Corona  di  quel  Regno  r ma  anco  fopra  epurila* 
?*°mc*tePdri  d’angheria  per  ricetto-  della  Moglie  fonila  di  Ladiflao , 
teb riccio?  che  legi tintamente  haueua poffeduto  l' vn  y e l'altro  Regno  ,e 

« *nco  in-»  che  dopò  la  morte  fua  finra  figliuoli  quello  di  Boemia  tra* 
quello  dVn-  _ * , ,JrjJ  6 fi  / Tir  / • 

{beni.  fiato  occupato  dal  fudettv  ( ptorgiOyC  l altro  a V ngherta  era 

caduto  in  perfina  di  Mattia  (fintino  ; e perche  à quella 

di  Boemia  hauea  operate,  che  foffe  eletto  V ladiflao  fuo  figlia 

primogenito , non  oRanie  che  Maina  fudetto  Rè  d'V^nghe- 

ria f 
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tia,  li  fi  [offe  opporlo  con  ogni  sfòrzo  pojfililc  j auuenntj% 

che  gli  Vngheri  per  la  maggiore  parte  refiando  mal  fodtf- 

fatti , del governo  del  detto  Aiatti a , e perfuafi  forfè  anco 

dalla  ragione  , chaueua  in  detto  Regno  Cafimiro  Rè  di  Po- 

ionia,  chiamarono , & eleffèro per  loro  Re  fafimiro  figlino-  BIttt0  RJ* 

io  fecondogemto  di  lui ; onde  il  Rè  abbracciando  con  grand' 

affètto  queR'  occafione  , (feda  il  figliuolo  »che  a pena  era gion- 

to al tredicefimo anno , offendo  ciò  feguito  dell  anno  ( 1471,} 

con  vn  poderofoy  e fiorito  eferato  guidato  da  laloroft  (api-  Mandato  dal 

sani, col  parere  de  quali  doueua  tlgiouinetto  Cafimiro  reg- 

gere  se  me  demo , e l’imprefa  j e benché  la  natura  fu  a fu  fi  e Efcreùo^  i 

molto  aliena  da  fimih  maneggi , ftff  amaffe  piu  la  a ita  quie.-  £0^0. 

Sa , e tranquilla  , come  più  accommodata , e confonante  a li 
fuoi  penfieri , nientedimeno  per  ubbidire  a li  comandamen- 
ti del  Padre , s’inuiò  prontamente  alla  'volta  d 'Ungheria^, 
doue  entrando  fortificò  fubito  con  prudente  *«utfamento^$# 
nella  frontiera  dtquelRegno  alcuni  luoghi , accioche  letto. 

SSSS  euento  poteffe  hauere  ficura  f entrata  , & ifcita  d'ejfo  < 
nnlu!!«o  Poi  p aff*ndo  con  grandiffimo  applaufo  de  gli  Vngheri , che 
fufc.ufti  à lui  dn  ogni  banda  concorrevano  ^penetro  fènt^  impedimcn- 
'it'fZto  alcuno  fin  à Jiitria  , Città  d,la  dal  Danubio  affa,  ca- 
Jt  face  frà  Strigonia  Metropoli  del  Regno  , eTimauia  , & 
à canto  di  quella  fermo  l alloggiamento  , ejfendof  ajjìcuia - 
E».  to  della  Città,  per  hauere  piede  come  conueniua  in pae- 
Pneurì fè  doue  bifgnaua  , che  liuefe  con  foffetto , & iui  an- 
fiZù*dò  affettando  quelli  principali  Baroni  , che  l'haucuano 
chiamato  , per  confeguire  l’effètto  di  quanto  gli  haueuano 

C.//4  ptr  promeffò . , URèMat- 

Frà  tanto  il  Rè  Mattia  , che  non  fu  pigro  a prepara-  ,hil  v*  pcf 
re  tutti  quelli  ripari , <•  proni  foni , che  b, fognavano  per  ou-  jgg* 
uiare  à così  grand'  incontro  f hauendo  meffo  infteme  tutte  le 

9^  z far*!» 
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for^e  , che  fruore,  venne  alla  volta  di  C a fimiro , f frenato* 
do  al [uo  ari-imo  con  le  armi , le  [correrie granài  ,■  che  prima  fa - 
Cftf4»o  li  ‘Tollacchi , fi  riuolfe  poi  all’arte  yin  che, come  ch’eros 
ftrtetS  ttac»  Prencipe  di  gran  prudenza,  molto  vaiata  x imperoche  fece 
ogni  opera , parte  con  doni , e parte  con  dare  ogni [disfattane  p 
chefidifiderava , e con  altre fòrte  di  lufinghe  di  placare,  $ ad- 
dolcire gli  animi  di  quei  principali  Baroni,  che  contea  di  lui 
fi  erano  riuoltati,  la  quale  maniera  fece  mirahil  effètto,  con- 
jfricOTciU»-  uofiache  tutti  fi  riconciliarono  con  lui , e ritornarono  alla  fueu 
no  con  M»t-  diuotionejn  modo  tale,  che  Cafimiro  non filo  affettò  indar- 
no coloro  , che  f haueuano  aiutato  , e gli  haueuano  promef 
«■»•££ fi  >1  l°r0 fauore > ”** anco  Vlt^1  » c' haueuano fegititato , fai - 
cSvfl°  heìi  handonarono  con  l’occafione  d’vn  Editto  gratiofò  r che  fece 
* grandijjìma  operatone  puhlicato  dal  Rè  Mattia  , col  quale 
perdonauaà  tutti  la  fellonia  contrada  lui  commeffa,.  mentre 
fa  certo  ffatio  di  tempo  all’vbbidien^a  fua  ritornaffero  » 
onde  Cafimiro  rimanendo  delufi,  e fraudato  della (feran^Oj  P 
che  gli  era  fiata  data,  cominciò  a dtffidarfi  di  poterfi  man- 
tenere , poiché  fi  ritrouaua  m me^o  dell'V ngheria  , fen- 
%a  potere  ejjére  foccorfi  da  alcuna  banda  ,e  con  hauere  l ini- 
mico a fronte  con  vn  potente  efercito  , ohe  tuttauia ingrofi 
fatta,  e che  era  patrone  della  Campagna,  e per  ciò  fi  imo  \[ 
Cafimiro  f pedi  ente  di  ritirarfi , e fòrti ficarfi  dentro  di  JSlitria , cornea 
fortifica  io  fece,  accioche  potejfe  meglio  refifiere,  all’impeto  de  nemici , e 
ripararfi  da  i loro  fieri  afjalti  ; ma  ben  prefio  s’accorfe  , che 
s era  in  maggiore  angufiia  ridotto  , e per  mancamento  del 
viuere  f che  crebbe  molto  pili,  bi fognando  fofienrare  ancor  li 
Cittadini  , e per  hauere  impegnato  fe  medefimo  in  luogo , 
dotte  fapeua  di  douere  effert  grettamente  affidiate , & oues 
correua  pericolo  di  rimanere  prigione  , conciofiacofàche  il 
Prencipefopra  il  cui  capo  confifiala fiamma  di  tutta  l'tmprefà, 

non 
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* deuemai  lafciarfe  rinchiudere  in  luogo,  oue  offendo  affee- 

I "fi”*- dialo  metta  in  pericolo  In  perfena  fu  a , per  lo  che  e fendo  confi- 
li luqt  gliato  da  quei  Capitani , che  principalmente  afftjìeuano  all 
f ftì»c»  itnprefà , à douere  porre  in  ficuro  la  perfòna  fua  prima , che 
fifferochiufi lipajf,  e la  Città foffe  totalmente  cinta  d affedio, 
a fum  s'andò  fuhito  ritirando  con  la  maggiore  parte  dell' e finito , laf- 
difiUirji. cjangg ^Ha  guardia disuria  vn prefidio di quatromila  Sol- 
datifiielti  fotto  vn  valorofo  Qtpitano , acciochefaceffe  opera  di 
mantenere  quella  piazza  fin  tanto , che  dal  Rè  fuo  “7  adre  ve- 
niffe  altro  ordine , parendogli  di  ritenere  in  quefìo  modo  an- 
cor il  piede  nel  poffeffe  di  quel  'Regno,  che  per  bora  conue - 
. ni  uà , che  abbandonaffe  con  la  perfona , (tf  auenga  cheque - 
jla  ritirata  non  fi  potrffe  effequire  fenza  ricettore  qualche. L* 
danno  , non  già  per  moffa  , che  faceffe  il  nemico  , il  quale 
mojlrò  antiche  nò,di fecondare, e di  dare  campo  alla  partenza 
de  ^Polacchi ,ma  per  di  (ubbidienza  de  Soldati ,li quali  tro - 
Ximd.  uandofi  molto  afflitti  dalla  fame  , parendo  loro  d’vfcire  di 
Oti'tìa,  prigione , ajlretti  dalla  neceffltà  à,viuere  di  rapine  , 07*  * 

\ sbandai  fi  , non  fi  poteuano  contenere  in  offltio , e fotto  le  in - 

%'fuhì  feegne , à talché  molti  di  loro  furono  da  li  Villani  delpaefe 
2^  mal  trattati  nella  vita , e nelle  bagaglio  ; con  tutto  ciò  (afe- 

(dui.  miro  fe  condufee  in  pochi  giorni  faluo  à li  confini  della  Polo- 
nia, di  doue  mandò  fubito  a dare  nuoua  al  Re  feto  'Padre 
dell'infelice  fucceffo  deli' tmp refa , affrettando  da  lui  nuouo  or- 
dine di  quello , che  doueua  fare  . Hauuta  tal  nuoua  il  Re 

Cafemiro  cantra  ogni  fua  ajfettatione , fette  prefe  tanto  dolore , 
che  non  feppe  per  all' bora  pigliare  alcuna  rifolutione  ; onde 
feà  tanto  quel  Capitano, che  fu  la  fiato  mutria , non  vedendo 
comparire  alcuno foccorfo  per  non  perdere  quella fidate  fa , che 
tuttauia  periua  di  fame , fu  sferzato  d’arrendere  la  Città  con 
patti  ,econditioni  honoreuoli  di  poter  partirea  bandiere  (pie- 
gate/ d'effere  prouijlo  di  vettouaglie fin  che  vfiijfe  del  Regno , 

^ i il  che 
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il  che  e {fendo fi parimente  rifaputo  dal  Rè  Cafimiro  gli fece  per- 
dere ajfatto  la  fieran^a  dt  potere  più  rimettere  l imprefa , e per 
ciò  richiamò  il  figliuolo  à capti  ma  mentre  fi  ne  venuta,  hebbe* 
ordine  dal  Padre  di fermar  fi  in  vn  Villaggio  di/iante  tre  mi- 
glia da  Cracouia  .‘Torneai  Re , ò per  mitigare  più  facilmente  - 
il  dolore , che  fentiua  del mal'efito , chaueua  hauuto  l imprefa 
d’ 'Ungheria,  di  non  ammetter  e cosi fuhito  alla fua  p refenda  il 
figliuolo  per  non  veder  fi  innanzi  £ oggetto j:he gli  patena  rappre 
femore  la  memoria  di  così  t rifio  ficcejp , ò perche  volefiein  tal 
modo  sfogare  la paffion fua  contro  il  figliuolo,  e contro  quelli  , 
che  gli  erano flati  affi (lenti , benché  Pimprefà fiffe  ita  in finiftre 
fen^a  veruna  colpa  loro, come  molte  volte  fanno  li  IP r enei  pi,  a 
i quali  fio  fucceduto  fini flr amente  alcuno  negotio  maneggiato 
da  vn  loro  miniflro,à  cui  auenga  che  non /egli pojfa  giuflamen - 
te  imputare  colpa  , ò negligenza  alcuna  del  mal { ucce ffi, nondi - 
meno  nonpoffino  vederlo  più  con  buon  occhio,  Cr  odiano  fe  non  il  *»■ 

la  perfino,  almeno  la  mala  fortuna  di  quel  mini firo;  ondtj  Htnimenti 
queflo  termine  au fiero  del  Re punfe  talmente  l’animo  del  figli. 
nolo , fi  come  negli  animi  gentili,  e delicati  figliono  maggior. 
mente  penetrare  le  puntar  e, eh’  egli  quaficome  vergognandofi 
di  fi  Re  fio,  non  patina  d’efjere  da  alcuno  vi  fio -,  e perciò  riti, 
randa  firn  fi  mede  fimo  , e confiderà  ndo  l’inflabilità  delle  cofta 
humane  rifilfi  di  leuarfi  in  tutti  i modi  da  filmili  impacci  mon- 
dani, e di  fottraherfi dalla  cura  di  quelle  cofie , che  fino  tronfia 
torie , e che  non  hanno  firmerà  alcuna , e di  attendere  a quel- 
le , che fino  eterne , e così  queflo  difguRo  cagionò,  eh' egli  face  fife 
maggiore  progrejfo  nella  pietà  Chrtlìiana , (Tacci  oc  he  egli  po- 
tefiere  viuerepiùàfi  Re/fi , e con  maggiore  ritiratezza  ,e  lon- 
tano dagli  affari  mondani , pensò  di  trasferir/!,  come  fi  crede  9 
che fiaceffe  all’ bora  dopò  tal  dihberatione,  in  Lituania  , douCt 
era  il  Seggio  de fuoi  maggiori, (sr  al  cuigouerno  refide  ua  esile  fi 
/andrò  fuo  fratello  , (T  ini  cominciò  à menare  vita  tanta 

*.  vir- 
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virtuofa , e perfètta  , che  affèmbraua  più  tofiotvn  Riligio-  Comìofkj 
fi  molto  penitente,  che  d'vn  ‘Trencipe  gioitine  , ch'era 
fiore  de  gli  anni,  <*T  allevato  nelle  commodttà , e nelle  deli-  «hrdigioi®. 
tie  realt  j impercioche  volendo  •vnirjì  totalmente  con  Dio 
tutti  li  fitoi  penfitri  indri^aua  in  lui  filo,  e quello  proc  ara- 
ta di  trouare  in  tutte  le  co  fi  , che  gli  occorrevano  di  fare  , 
e perche  per  arrivare  d quella  perfezione  di  virtù  , ù che 
egli  miraua  , ancor  per  ejfere  più  dfofio  a ricevere  li 
raggi  della  diuina  luce,  che  Dio  gli  infondeva  , fi  fervi  di 
due  particolari  me^zi , ne  quali  egli  mirabilmente  fi fignalè,  Mfa;  ch<i 
fvno  de  quali  fu  tv  fi  continuo  de  II' or at  ione, e t altro  la  morti - 
fcatione  di  fi  (le fio  majjìme  in  quello ,c  he poteva  effere  contrario  fi  il  porto  di 
alla  virtù  detl'honedà , ch'egli  amava  f opra  ogn  altra  cofa,  lv£;ìo„m 
baderà  Udire  alcuna  cofa  , come  egli  efercitaffi  auefii  due 
mezzi  fiù  H molti  altri  efircitij  firituali  , che  foltuaj 
Vfare. 

E quanto  alToratione  cono  fendo  egli  molto  lene , di  quan - Eectiltrru# 
la  dignità  , & altezza  ella  fa  , perche  col  mezzo  di  ejfa  n i 0WUtf* 
fi  viene  à conuerfare  , e farfi  famigliare  con  Dio  , e quafi 
come  godere  dell' attuai  fua  prefinza  , fiequentaua  talmen- 
te, e con  tanto  fervore  quefio  finto  efi  rei  rio,  che  non  trouaué 
co  fa, che  più  gli  dilettaffi , e che  gli  porgeffi  maggiore  conten- 
tezja  d'animo  di  quello  ; e per  ciò  tutto  il  tempo , che  poteva* 
rubare  non  filo  alle  occupationi, che  come  ‘Trencipe  lo  teneva- 
no tal  volta  legato  ,ma  anco  alle  proprie  nece fitta  della  vita* 
fua,  fendeva  in  orare  , e tanto fileua  in  quello  ingolfarfi,  Fenj0ft  ^ 
tST  accenderfi  con  lo  finto,  che  pareva  che  tutto  fi  frugge fi 
fi  nel  diuin  amore , e fi  dilegua (fi  con  caldi  fi  fin  ; e lagri - »«. 
me,  con  le  quali  accompagnava  ordinariamente  le  fue  ora- 
zioni , e dipoi  daua  in  vna  quiete  , e ripofi  tanto  gran- 
de, che  pareva  come  rapito  in  eflafi,  ft)  affitto  in  Dio , re- 
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Stando  immolile , come  fe  iui  non  fojjc  Hata  F anima  , doni 
era  il  corpo , e così  fi  dimenticarne  in  modo  dife  medefmo , che 
farebbe  Jlato  tutto  vn  giorno  finta  mangiare  , fe  per  ordi- 
ne del  ‘Tadre , quando  gli  occorfe  di  trouarji prejfo  di  Itti ,o 
d'altro,  che  gli  aflt  fletta,  non  fjfe  flato  interrotto  y tanto  ertu 
l'abbondanza  delle  Celtfli grane  , ch'egli  traheua  dall'oratia- 
ne; e perciò  egli  facetta piti  la  vita  fua  nelle  Chiefe  interut- 
nendo  a tutti  gl' vfjìci  diurni  fche  nellaCorte  ,epiuconuerfàueu 
nel  C boro  fra  li  Sacerdoti  ,che  nelle  fale , e flange  Reali  fi. 
li  Cauaglteri,  e (ortigiani , ne  gli  baflauaa  far  eiòilgior- 
, no,  che  anche  bene  fiefio  di  notte  fi  leuaua  da  letto  , & an- 

dana con  i piedi  ignudi  alle  Chiefi  * e trovando-  le  porte. > 
chiù  fi , fi  godeita  di  fare  inginocchiato  fù  la  foglia  i por- 
gere le  orationi  fue  a Dio  , fi  che  queflo  era  il  maggiore  rb- 
pofo  , la  maggiore  dolcezza  , che  potè  fife  battere  > e tutto  il 
fuo  rifugio  , & il  fio  godimento -,  di  dove  ricotto  fetta  tutti 
gli  altri  contenti  , e perciò  non  i marauiglia , fe  Dio  all' in- 
contro gli  communicògratie  molto  fingolariper  potere  più  per- 
fittamente  efircitare  la  fua  diuotione  , poiché  fi  racconta i>  , 
che  mentre  orava,  ni  un  altro  penftero  mai  fe  gli  attraverso 
per  la  mente , che  dalle  fue  medi tat ioni  lo  potejfi  diflrahe- 
!f«tcDHcoc  re>  tanto  hatieua  la  Jùa  magtnatione  fatto  figgetta  , vbb- 
«■cft*»  diente,  il  che  tanto  piti  fl^pore  deue  recare , quanto , che  ef- 
findo  Prencipefhaueuagu  flato  li  maneggi  del  mondo , e che 
viveva  ancor  in  Corte , e non  ne  Chioflri , non  gli  veni  fife  >nefè 
glirapprefintaffenelpenfierocofa  alcuna  del  mondo  a fogge] - 
tione  del  demonio,  il  quale  fuole  in  quel  tempo  aguzzare  pii 
le  armi  della  tentatane  per  diflitrbare , e deviare  li  ferui  di' 
Dio  da  quel  gran  godimento,  che  fintono  nell' aratione  ycome fi 
legge  effert  accadutola  molti  Santi.  Fra  glt  altri  modi  dorare.,, 
(he  filetta  piu  frequentare  > e doue  pareva  , che  rtceuejfzj- 

mag- 
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Maggiore  con folatione  l'anima  fua , benché  egli  fdilettaffe  più 
0 ruient  dell'  oratione  mentale,  la  quale  da  'Dio  filo  gli  fù.  infignata  ,fi 
w*  ‘f!d,fcome  anco  per  l'altera  fua  non  ntpuò  effere  altro  macRro , che  Dinotiamo 
^ ift'Jf0  Dio, egli  come  ch'era  dinotiamo  della  Beati  fi. V ergine 
»*»  <u  fNoRra  Signora , Tofana  ogni  giorno  di  recitare  alcuni  verft,  0 Miri» . 

’ htnniych’egli  medefm»  haueua  copojìo  molto  ajfettucfi [òpra  li 
miRtrij  della fua  glorioftfs. vita, & in  ciòficompiaceua  ialini 
te, e ne  prendtua  tanto  guRo , e contento  interno , che  per  la  dol- 
cezza , che  fentiua  nell'anima  fua , trasformato  a ver  fare  dcL> 
gli  occhi  abbondantiffme  lagrime,  e qualche  volta  pareuou  , 
mentre  ragionaua  di  lei, come  ffeffo  focena,  che  dentro  di  fi  Refi 
fi  tutto  auuampafft  d’amore  ver  fi  di  quella  , 

Onde  come  fuo  di  noti  fimo  fimo, facendo  ogni  sformo  di  pia* 
certe*  d' imitarla  quanto piùgli fijfi poJJihile,pofe  ifquifita  di - 
ligenza  per  acquietare  quella  punta , {fi  innocenza  di  vita  , 
che  tanto  a lei  gradi fce , v fan  do  perciò  l'altro  mec^o,che  di  fio* 
fra  s’è  detto,  di  mortificare  in  vartj  modi  li  fuoi  fenfi  , impero- 
che.  egli  fiì  così  grande  offeruatore,  e gelante  della  caRità fua,  e 
procurò  con  tanto  Rudio  di  confiruarla  i Uefa,  e perfetta,  che  co- 
me  s ha  per  verdadera  relatione  da  quelli , che  affettano  con- 
tinuamente alla  per  fina  di  Itti  fittene  per  fermo  ,c  he  non  fi- 
lo egli  fiffe  perpetuamente  V ergine, ma  che  ancora  fife  t alme  te  df 
ingrana  confrmato,econ  particolare  , e Rraor  dinar  10  pr  itti  le-  d'ammo. 
gio  fauorito,che  non fintiffc  mai  alcun (limolo,  ò moutmento  di 
carne  nelcorpo  , ne  tanpoco  penfero , ò rapprefintatione  la  fiuta 
nella  mente, che  foffe  hajìante  d muouerlo,0'  accenderlo  d cocu 
pifienz#  alcun*,laqualcofaftcomc  trafeede  ogni for^a , & in- 
dù fri*  humana  ,cos\  manifèRameme fi  conofce  effere  ciò  fato 
fingolare  dono  di  Dio  per  intercejfone  della  fua  sdttfs.  Madre y 
allaquxle  egli  feruiuxco  tata  di uo tiene,  ne  quejlafua  tatainse 
fhiliid ,e  purità  di  mete  fi poteua  attribuire  à frigidità , ò fupi 
dita  di  natura,  poiché  egli  tradi  cdplejjìone  sagwgna,-  cali  da, 
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come  fi  comprende  dall'  infermità  , che gli  cagionò  la  morte;  di 
colore , che  tendeua  al  nero,  temperato  con  roffore,ffiritofò,  oc* 
QaiUtà  del  corto,  f vegliato , e di  leggi  adriffimo  affetto, e dtgratiofijjìma  se * 
corpo . iiatr^e  con faccia  afai  attratiuatben  è ‘vero  ch'egli  dalla  ha • 

eia  fua  non  mancò  di  cooperare  alla  conferuatione  di  que fio  pre- 
tiofifjìmodonoconla  cura  grande  ,c  haueua  de  li fuoi fentimen • 
ti,  percixhe  da  quel  tempo,  eh' egli fece propofto firmo  di  mari • 
tenerfi  purotecafio  ,fìpofefule  guardie,  e con  vnacontinuaje 
flraordtnaria  diligenza  cujiodì  Jempre  fe  ftejfo , e li  fuoi  fenti- 
menti ,effecialmentegli occhi i quali teneua  a freno , accioche 
non  trafeorrefferomai  a mirare  oggetto , chegli  potefe  v far  e al- 
cuna  fòrte  di  moleflia , e fopra  tutto  ah  borrì fempre  in  tutta  la* 
vita  fua, & in  tutti  i luoghi, oue  b abitò, il parlare , e trattare  co 
donne, etiandioco quelle  del fio  fangueigh altri modi,  che  vfi- 
uà , per  domare  il fuo  corpo  ,eper  rid  urlo  alla  perfetta  ohedien - 
T'a  dello  fpirito,edella  legge  di  Dio,  erano  infiniti,  ma  li  ordì - 
Vf»  11  cilicio  nanj  erano  ilportare continuamente  non  cilicio  afpriffìmo [opra 
r ignuda  carne , il  dormire  di fagiat  amente ,e  fopra  la  terra  me- 
defima  ; dicendo, à chi  di  ciò  lo  riprendeua,  cheque  fio  era  il pii 
foaue  ripa fo, che  fi poteffe prendere , perche  fi giaceua  nel  grembo 
deHorourc  Pr0Pr‘a  tnadre,  O'  il  fonnofuo  era  tantoché  à pena  hafia - 

io  cerr<u  «4  al  fofienimento  della  vita  fua . 

jlggiongeua  à quefteafj>re%%e  vna  eccejfiua,  e firaordina- 
ARiocrn  ria  ajtmen^a , che  vfaua  nel  mangiare , perche  per  l'ordinario 
r*.  "un*w  s’afieneua  da  ogni  forte  di  viuanda  delicata,  diche  fogliono  ef 
frt  copio  fe  le  menfie  de’  rPrencipigrandi,e  le  vigilie, e digiuni , 
che  dalla  Chic  fa  erano  ordinatiyojferuaua  con  tanto  rigore, e co- 
sì inuiolahilmente , che  fehen  foffe  flato  da  qualche  infermiti 
aggravate , e li  medici  glie  lo  comandafierc,non  volle  mai  trafi 
gr edire gli  ordini  della  (Jote [a,ne gli  badarono  quelli  modi  efie 
riori  di  mortificarfì,  che  attefe  ancor  con  molto  fi udio  alla  mot- 
tificai  ione  interna  dell'animo, poiché  egli fiaccuacotinua  guer- 
ra 
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té  con  tré  di fi  fteffo , e delle  proprie  pajjìoni,  alle  quali  cercaueu  n^°^1lc{io 
non  folo  di  refifiere  gagliardamente  col  negare  tratto  per  tratto  de  luo»  (enfi. 
la  propria  volontà, e raffrenare  li  di/ordinati  appetiti  e te  sfre- 
nate voglie ,e  col  opporffin  ffomma  à tutte  le  coffe,  alle  quali  ffor 
gena  inclinata  Urtatura futi  ma  ancor  s’affaticaua  diperfègui 
tare  li  propri  appetiti, eguRi  ,priuandoft  di  tutte  quelle  co  fu  » 

(begli ffoleuanorecare  piacere  ancorché  hone(lo>e  lecito, e facen- 
do all'incontro  quello , che ffoltuaabhorire,(3'  effèrgli  difgufie- 
uoleyperlocbegli  conuenne  di  romperla  affatto  colmondo.e  di- 
/predare  il ffuo  vano  giudici 0 , come  particolarmente  nel  ve - 
fiirfi,non  curando  di  portare  haliti  pompofi,.ne  ornamenti,  co- 
me fi  richiedeua  allo  fiato  fuo,e ffugendo  quanto  più  poteva  ogni 
forte  di  ricreatane , come ffefie , giochi  d*armeyGr  altri  ffpaffi,  r 
trattenimenti  benché  leciti,  net  quali, fe pur  sf  ratamente  in- 
terueniua, come  molte  volte  nonpoteua  far  dimeno  per  ffodit— 
fanone public  a ,vi  Raua  col penfìerote  col  cuore  tanto  lontano , 
che  finita  la  ffefia,non  poteua far  fede  di  coffa,  che  in  quella fo fi- 
fe feguita,di  maniera  che  lavitaffua fferuiua  conte  per  untrfpeC 
chto  di  bontàydi  cofiumivirtuofi.e  di  opere  pie,majjimamentu 
in  queipaefiydoue/i  viueua  con  ogni  libertà, e co  poco  lume  delU 
religione  C hrifiiana.il  che  rendeua  tanto  più  marauigliayefìu- 
pore, quanto  eh'  egli  non  s'auue^ZP  '<*  vivere  ne  li  Chtofiri , e mo 
nafieri  de’  rel/giofi,  doue per  la  lontananza  delle  occafioni  mon 
danese  per  la  conuerfatione [anta  de  tanti  fruì  di  Dio > e per  U 
moltitudine  degli  aiuti ffpirituaTi  è affai  più facile  ileoferuarfi 
netto , e puro  da  ogni  forte  di  macchia  j ma  come  figliuolo  di  Rè 
effóndo  natOjfgf  allenato  fra  ogni forte  di  delitie,  e pompe  reali, 

Jpefi  Itfuoi  anni  ,e  l'età  più  pericolofa  in  mezzo  alle  occafioni , 
e tentationi  della  Corte, t prati  cado,  e conuerfando  con  ogni  forte 
d'huomini,  fecondo  che  occorreva , e con  tutto  ciò  egli  Jeppe  me- 
nare vna  vita  celefie,& angelica, e come  alcuni  hanno  attefia- 
to, mentre  fi  confeffaua,  no fegli  trottava  materia  di  affolutione, 

ne 
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ne  anco  de*  peccati  veniali  }anzj fi  tiene  percettore  egli  in  vi- 
ta fia  non  commettejjè  mai  peccato, per  il  quale  perdrffe  la  gra- 
tin riceuuta  nel  battemmo , e quello  filo  deue  ejfire  bajiante  in 
vece  di  molte  altre  cofe più particolari , che  fi  potriano  dire  per 
mojlrare  quale , e quanta  fiffe  la  fintila fina , e la  candide^eu 
della  [uà  innocenza , Opache  grado  di  perfezione  fiffe  per  ue- 
nuto  ; poiché  parue,  che  Dio  in  vn  corpo  filo  tante  eccellente,  e 
fingo larita  riHringeffe , acciochecome  vn  compendio  di  tutte  le 
virtù firuijfie  per  ammaefirare  molti  altri , e fife  come  vn  ve- 
ro ritratto  di  perfètto, e compito  Prencipeynejt  creda,  che  la  dili 
gen^a , e vigilanza , eh’ egli  vfiaua  per  profitto  di  [e  medefimo 
fojfie  punto  minore  pergiouare  ad  ahri,percioche,febtne  egli,  co 
me  s’è  detto  ,fiigiua  quanto  più  poteua  ilgouerno , e la  cura  de 
gli [latitanti, come  fi  raccota , ricusò  efirejfamente  ilgouerno  di 
Lituania, che  à lui  toccaua.come  a maggiore  de  gl’ altri fratelli 
dopò  Vladislao,  eli  era  flato  ajfunto  al  Rjegno  d’V ngkeria,no - 
dimeno  non  potendo  far  di  meno  tal  volta  di  non  impiegaruifiy 
tutti  li  fuoi pen fieri, Q)  affari  indrt^aua  fempreafine , che  ne 
rifultaffe  qualche  feruitio  di  Dio , ò beneficio  de ’ vaffalli , e per 
ciò  egli  hebbefempre  particolare  cura , e protezione  de' poueri  , 
delle  v edotte,  e pupilli,  delle  quali  forti  di  perfine  era  chiamato 
pubicamente  Padre, tenendo  mano , che  compitamente  ricette  fi 
fero  ildouuto  effetto  dellagiufhtia,e fiopra  ogn  altra  co  fa  fi  mo- 
Affcrfb  ver-  jlraua  % elantijfimo  del  culto  diuino,e  della  religione  Cattolica f 
fohrdigto-  portanj0  vna fingolanfjìma  ojferuanza  al  fummo  Pontefice , 

alla  Santa  Sede  ApoJloltca,come  ne fi  piena  teflimonianza  vn 
Editto, che  fi  confirua  ancora  nella  Chiefa  Cathcdrale  diV  li- 
na,che  ad  ifianza fua  publicò  il  Rè  fio  Padre,  con  che fiprohtbi 
fce,che  ne  i Villaggi,  dotte  fra  quella  vile  gente  ccm  nciauano  a 
pullulare  le herefie,  non ft potefiero  ergere nitouiTepij , ò nffa- 
ui  are  li  vecchi  per  fare  i Uro  ritroui  coloro , che  dalla  religione 
fattohea  s' erano  dipartiti , contra  li  quali  egli fi  mofirò  fempre 
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fiero  inimico  sfacendo  ogni  sformo  d'ouuiare , t d‘ dibattere  lc+ 
mojlruofe  fette , che  in  quei  contorni  ergeuano  il  capo  . 

eykfa  le  afirezz*  grandi , e rjgorofe , con  le  quali  egli  conti- 
nuameteaffìiggeua  il  fitto  corpo  snelle  quali  egli  metteua  mag- 
giorefudio, furono  cagione  finalmtte  d'abbreuiargh  molto  più 
prejlo  la  vita  di  quello  che  forfè  farebbe  ftcceduio  ,fe  foffe  fa- 
to menauftero , & afro  vtrfo  la  per  fona  fua-,  percioche  egli 
cadde  in  certa  infermità  cagionata,  come  diceuano  li  Me- 
dici, dalla  fua  gran  continenza  firfe  contrària  alla  fcprab-  infermiti  di 
bondantt  cali  dirà  della  natura  fua,  il  che  fe  beni  co  fa  fra-  giMmchi* 
ordmariaye  ftngolare ,nulladtmeno  f legge  effere  ciò  ad  altri  coac** 

accaduto  , come  a punto  ad  vn  altro  Prencipedi  Reai  f irpt 
avvenne quafnelmede fimo  tempo , che  fù  Giacomo  Cardina-  Gìaromo 
le  di  Lisbona  figlio  T onero  più  veramente  ^Nipote  X Odoardo  Lbbonalco- 
Rè  di  Portogallo , il  quale  e fèndo  fopra  frefo  da  vna  grane  Tt 
mortai  infirmila , la  quale  col  parere  de  Medici  fi poteua  fa-  . muore 
nare  ,fe  egli  con  donna  hauejfe  voluto  carnalmente congiun-  violarla, thè 
gerfì , e leffe  più  tofio  nel  fiore  de  i fuoi  anni  perdere  la  vita^  » d?Vninfe£ 
per  non  offendere  Dio, che  [aluarlacon  l' offe  fa  diurna  , di  do-  «niticontra- 
ue  rifultaua  la  perdita  dell  anima , fi  tome  jegui , morendo  nenia. 
fintamente  d'età  di  a jatnni , in  Firenze  /’ anno  (14  jp.)  ma 
tanto  maggiore  lode  di  detto  Cardinale  deue  meritare  Cafimi- 
ro,  quanto  che  la  continenza  di  quello  può  effere  afritta  all' oh - 
ligOyt  rifetto  della  d ignita,  ch'egli  tentila, e quefia  di  Cafmiro  lo^ 

non  ha  dubbio, che  fi  deue  attribuire  tutta  à mera  fua  elettione , merita  Cafi- 
poiche  era  libero  dal  ri f etto  fo detto, e poteua  co  legitimo  accopa 
gnamento  procacciaci  la  fanitù,e  co  tutto  ciò  egli fece  tanta  fi- 
nta del pretiofjjmo , ff)  inefimabile  thè  foro  della  Cafitù,chzj 
qua  ncque  li  Medici  gli  proponejfero  p vnicorimedio  della  fu a 
filate  l’accopagnarf  co  dona, e li  fuoi  Genitori  glielo  comadafe 
tq  efj ■ reflàmtte, volle  più  tofo  abbreviare  la  vita  fua  coferuado 
“Latto  li  fiore  della  pudici  tia7  e cali  ita, che  tato  apprezza  uà, che 

pro- 
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De«o  ìrpi  prolungai*  c°  perdita  d'ejjo,  dicendo  con  arguta  fittiglie^é, 
ro  dì  c»iimi  a chi  lo  configliaua  altrimenti , che  fe  doueua  Tifare  quel  rime- 
dio per  conferuarft  la  vita, egli  non  doueua  dunque  v farlo, poi- 
ché non  cono fceua  altra  vita, che  quella, che  dura  eternamente 9 
non  potendofi  chiamare  vita  quella  j:he filtrar  taua  di  prolunga 
re  con  detto  rimedio, offendo  mor  tale  tonde per  quejìo  ere  fendo, 
Cr  incrudelendo  ogni  Volta  piùlapofian^a  del  male,  chele 
foleua  tenere  aggrottato, fi  ndujfe  a termine , che  poco  gli  rimane 
ua  della fua  vita, il  che  hauendo  egli  pr  e [entità  fi  piti  toflo  haue 
S’ippirec  donehau  ut  ocerta  rtue  lattone, s'apparecchiò  per fare  queRopaf 
móne . * faM'°  P'“  unitamente  co  Diojftrgli fife  Rato  pofihilefimper- 
cioche  forti fcatofi  fuhito  con  li  diurni  Sacramenti  daUaChiejd 
ordinatici  quali  egli  riceuè  con  fegni grandi  di  perfetta  contri- 
lione fi  fece  dare  in  mano  vn  Croci fifo,  e quello  co  molto  afèlio 
mirado, mai  più  riuolfe  gl’ occhi  altroue\ma  sepre,  mentre  puoti 
mandare  fuori  la  parolatriguardadolo  fif  amente,  faceua  ditto 
tifimi  colloqui]  con  fhriRo  Croci fijfof condo  che' l fuo feruore,e 
finito  gli  foggeriua, e replicando  fiefiò  quel  verfitto.  In  manu$ 
tuas  Domine^commendo  fpiritu  meùi&alla  finepronun - 
riwl  WoP'  c‘an^°  agran  ftn*  l'vltima  parola,  Iefus  Maria,  ride  lo  fini- 
to a Dio  con  tanta  pace, e quiete,  che  ne  meno  vn  minimo  moui- 
mento  f ce, erimafe  col  volto  fi fereno,  e con  gl' occhi  fi  beili, cht> 
non  morto, ma  dormiente  nel  Signore  della  vita  chiaramente  fi 
dimoRraua, argomento  manifeRo  della  fua  gloriale  ch'era  an- 
dato a godere  il  premio  delle fue  fante  opererei  Idearne  de  Cie- 
li, e ciò  fegu ì à li  4.  di  Mar^o  nello  [puntare  dell'  Aurora  dell ’ 
zolfi™”*™0  ( 14  8+1)  ouero feconde  altri  l' anno  antecedete,  e furono  co 
reai  pompa , e magni ficen%a,come  conueniua  a così  gran  perfo- 
poito  «iti  maggio, fatte  le  fue  ejfiquie  nella  fitta  di  V lina, eh'  è la  Metro- 
Chiefao  pc/t  della  Lituania^doue  egli  mor),riponendofi  il  corpo fuo  nel- 
viln» . la  Chiefa  Cathedrale  dedicata  d S. Stanislao  martire  nella  Cap 

pella  della  Cloriofjjima  Vergine } eh" egli  s’ haueua  eletto  per 

eterno 


Eletto  Rè  d'Vngheria.  247 

«terno  rìpofo , volendo  che  il  fùo  corpo,  fi  come  era  vi  (fiuto  fitto 
la  particolare  cu  fi  odi  a della  Reina  de’  Cieli , così  anco  morto , 
ripofiafie  fitto  le  grand' ali  della  fuaprotetttone  * 

Egli  morì  nella  fuapiu  forila, e verde  età,  che fidi  venti-  Mori  nell’ 
cinque  anni  in  circa, ò poco  più,ò  meno  d 'alcuni  meft,  e come  che  *[* dl  11,111 
menò  più  tofle  vita  zÀngthca  in  terra,  che  humana , così  molto 
{fj-ml  le  n fi  verificò  in  lui  quel detto  delSauio  : Confu  mmatus  in 
* * breui  expleuit  tempora  molta,  piatita  enim  erat  Deo  ani- 

ma iiliusipropter  hoc  propetauir  illum  educete  de  medio 
iniquitatum  , cioè  in pochi giorni  il giufio  acquifiò  tanta per- 
fettioncyCome  fi  hauefifi  vi  fiuto  molti  anni,  e perche  l’anima  di 
lui  piacque  à Dio , lo  trofie  perciò  prefiamentefiuori  del  me%%p 
delle  iniquità, per  lo  che  volendo  Diomanifieftare  al  mondo  la 

fioria  del  fùo  f idei  firuo , refe  con  mirabili  fi  ini, e miracoli, che  Miracoli  di 

O tr  //  • '*//  n C r *• 

pennterceffione  flacone  effe,  quello  tanto  piu  ulujire,  ejamojo  j 

rmperoche  molti  infirmi  languenti , & altri  bifignoft  dell’aiu- 
to fico  Tche a lui concorreuano  vifitando  diuotamente il  fiuofie - 
polcro  fi  lo  trouarono propino,  e fiuoreuole , efiendofi  viHo  in 
breve  tempo, illuminare  ciechi,  rendere  l'vdito  à fiordi , e la  lo- 
quela a muti,  radri^arfi^oppi , e quello  chejupera  ogn  altra 
mar  ani  gli  a ritornare  morti  à vita  : ma  fàgli  altri  molti  mi- 
racoli auuenuti  à per fine  particolari,  quello  che  operò  maraui- 
glio fornente  in fieruitiopublico  de’  fiuoi popoli , accrebbe  oltre  mo 
do  la  fama  della fintila fiua,chefù  l'aiuto  Jlupendo , che  diede 
induc  occafioni  àli  Lituani,  mentre  da  li  Mofcouiti  erano  crii 
deime  te  opprejfi,e  da  quelli  molti  dani  di fèrro, e di  fuoco  rtceue 
nano,  perct  oche  fi  racconta,  che  due  mila  di  loro  cjfendo  inani- 
miti da  S.  fafimiro,  cheapparue , e fi fece  loro  guida  prima  nel 
guadare  vn  rapidijfimo  fiume , e poi  nella fiortita,  che  fecero  in 
due  volte  contra  li  Mofcouiti , che pafiauano  al  numero  di  fe fi- 
finta  mila, li  mifiero  miracolofiamente  in  fuga  co  tata  vccifione , 
e con  fi  numerofi pre faglia, che  fecero  de  molti, che  effi  medefimi 

no n 
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%on  poteuano  credere,  come  per  le  mani  loro  fiffie  potuto  feguirt 

tata  flragex prigionia  de'  nemici, fin^a  ch'effiffiargeffiero  quafi 
punto  di  {angue,  ilcheattnbuendoftalT  intere? funere  patroci- 
nio dì  que fio  glorio  fio  Santo, come  era  il  do  uere, cagiono, che  tutù 
con  pub  lic  a voce, e con  grido  votino , defideraffiro  la  canon  tra- 
ttone fua , acetiche  legitimamente  {egli  pìtejfero  rendere  li  do* 
Muti  honori ; onde  Sigi  {mondo  fuo  fratello , all' bora  Re  di  Polo- 
nia,[imoffe  con  molta  diligenza, e follecitudtne  * procurare  dal 
Sommo e Pontefice  quefia  gratta,  che  finalmente , dopòprefo  /o 
in firmationi  di  ciò  net  e fari  e, e compiti  quelli  atti,  che  fi richie- 
Caoonintio  dono, s’ottenne  da  Leone  X .il  quale  poco  prima  chemoriJfe,cioi 
Zt'o'unt  nell'anno  (i  ju.)  ordinò  folennemente  in  vnpublicoConci- 
SdTu  X‘  foro  Cardinali , di  egli  {offe  afentto  nel  Catalogo  de'  Santi * 

" *,U'  Jìcomeattejìa  il  Martirologio  Romano\henche  quelli, che  {enf- 
ierò la  vita  di  detto  ‘^Pontefice  non  faccino  altra  mentionc,chcs 
della  {anoni^atione  diS.F  rancefco  di  Paola.C temente  Ottano 
dipoi  come  quello , ch'efendo  I lato  Legato  in  r Polonia , hatieua 
cangi' occhi  propri  hauuto  chiara  nottua  della  fantita  > e della* 
moltitudine  de  miracoli  di  queflo  Prencipeglonofo,  eh' ogn  o- 
ra operaua,  volle  per  maggiormente  honorarlo,dopò  ch’egli  afee 

fe  al  Sommo  Pontificato, aumentare  la  gratia fatta  da  Leone, 

concedendo, che  per  tutto  il  Piarne, e dominio  di Polonia  fi pof 
fa  celebrare  la  fitta  fua  con  folenne  rito, e con  officio  doppio  ( co- 
me chiama  la  Chiefafil  quale  à proprio  honort  di  lui  fu  copofio. 

Fra  gli  altri fratelli  ,fu  ancor  molto  chiaro,  e celebre  per  Ita 
Ferrico  fn  fiùe  fingolari  virtù,  Federico  , il  quale  oltraf  ejfere  z/iremefeo- 
o!i!mroSjn  uo  di  Gnefna,e  Vefcono  infieme  di  Cracouia  ,fiì  da  Ale  fi  andrò 
dr“"  Sefio promvffio  al  Cardinalato  nella  feconda  promotion, che  fi- 

Aitffmdro  ce>ne[ia  quale  fianco  creato  Aleffiandro  Farnefe  ,chepotafiefo 
al  Ponti  ficaio, fu  chiamato  Paolo  T er^oi  ma  egli  nonpuotè  mol 
to  tepo  godere  di  detta  dignità, e fedo furato  dalla  morte  fitto  il 
medefimo  Pdtificato  d' Aleffiandro,  metro  lanetta  nell’op  nicne 
del  mondo  concitato  di fi  grand  affiettatione.  DI 


DI  S ODO  ARDO 

SECONDO 
RE  D’INGHILTERRA. 

L nome  di  Odvardo , pare , che  fa 
[lato  proprio , e molto  glorio  fi  più 
che  altro  nome  dei  Rè  d' Inghil- 
terra , f come  l'H teorie  di  quel 
Regno  mojìrano  ; perciochetrene 
furono  della  Jlirpe  , e [angue  d' 
Angli , che  l'Inghilterra  molto 
tempo  fgnoreggiarono  ,e  [eife  nt-j 
_ numerano  della  fhiatade  ^Nor- 

manni (che  difendono  però  da  linea  femmina  ) liquali  evin- 
ta quella  degli  Angli , fubintrarono  Signori  delmedeftmo  Re- 
gno , e 1’ 'ultimo  di  loro , che  regnò  non  ha  molto  tempo , fi  chia- 
mò Odoardo  f che  fii  il  fi Ho , che  di  nout  anni  fuccejfe  al  Pa- 
dre nel  Regno  , e quindi  è poi  dcriuato  quello  nome  nella  Ca - 
fa  Realdi  Portogallo , doue  è hauuto  in  molta  venerationts , 
dal  maritaggio , che  fece  Giouanni  primo  Rè  di  Portogallo , 
con  Filippa  Nipote  di  OdoardoTer^o  della lìhea'N  orman- 
na  , Rè  d' Inghilterra  : ma  molto  piti  glorio  fi , e celebri  de 
tutti  furono  li  tre  Angli  j poiché  due  di  loro  furono  chia- 
ri , £r  illujlri  di  fantita  ; cioè  il  fecondo  , che  è queflo  , 
di  cui  prendo  bora  a fcriuere  la  'Vita  , e che  col  glorio  fi  ti- 
tolo di  Martire  'viene  honorato  , & ilTer^p,  che  ft  fuo 
Nipote  , cioè  figlio  d’ E te  Ledo  fuo  fiat  e Ilo  , ilquale , cerne 
fronti fiicto  nobili  fimo  di  quefi'  opera,  e fiato  il  primo,  che  fi 
è rapprefintato . 

R La 


Odoardo  aò 
me  felice, e 
glori  ofo  de 
li  Re  d’Ia« 
ghilcerra. 


Tre  hebbero 
quello  nom- 
ine della  dir 
pe.e  del  fan* 
gued’A  tigli. 


Et  fei  della 
fchucta  di 
Norounai, 
per  linei  tei 
minici  • 


Come  deri-] 
nò  nella 
Rei!  Cafa 
di  Pot  togli- 
lo. 


Lì  tre  primi 
di  Lingue  Al 
glo  furono 
più  celebri 
di  cucci . 
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Odoirdo  ^'ta  ^ quefioSdtifiìmo  Precipe  ju  tanto  brute, poiché  fi 

hebbt  brc.  pre fumé  .bene  he  ni  un.  tutore, eh' io  fappux.ha.hhi  il  tepo  preci  fi 
1 V1U  dell’età  fua  ajfignato,  che  olir  a il  quindicefimo  anno  non  p<tjfaf 
fe , che  non  altro  di  lui  fi  p otra  defiriuereyfi  non  la  gran  fpe - 
ran^a  yche  diede  di  dovere  riufeire  ottimo  fPrencipe,  e come  in. 
quei  tre  anni ,c he  regnò  ylafiiòvn  difiderio  tanto  incredibile  di 
fe  ,.che  quello  fio  gli  deue  bajlare  per  ogni  altro  gran  trofeo  » t 
gloria  che  hauejfe  potuto  acqui  fare .. 

Edguofa  Fu  fuo'Tadre  Edgaro  yche  'viene  numerato  il  duodecimo 
Aia  Padre  . Rj  d' Jngli  a, dopò  che  Egberto  hauedone  coquifiato  la  maggior 
Elfredaiua  Parte  ^ diede  tal  nome , e la  tsMadre f chiamò  Elfredaancor 
Madre  •-  fa  di  Rcal fiirpe , la  cui  tofana  morte  diede  occafone  à molti 

mali, che  auuennero , e ficaalme  te  alla  perficutiont,cht  patì  S, 
Odoardo.e  per fìpere  ben  di  ciò  la  primiera  origine, e per  la  noti 
tia  anco  d'ale  uni  accidenti,  cheoccorfero  molto  notabt  li  ynonmi 
pare fuor  di  propofto  quiui  cominciare  l'Hiforiadi  qflo  Sato .. 

BJgtro  aor  Edgaro  dunque,  morta  la  Reina  fua  moglie , ejfcruLo  an - 
penfi"°Spr \cerafat  giouine,edi  Jrefcaetaye  rimafo  con vn  filo figli  uo- 
derne  varai*  lo , che  fùOdoardo , non  f mofrò  alieno  dal  prendere  altra  tno- 
glie  ,fe  alcuna  figli  fojfi  offerta , che  di  lui fife  fatadegneu 
Hor  mentre  egli  fauasùquefi’auuifi,  finti  adire  gran  cofi^. 
delle  bellezze  d’vna  figlia  d'V rgerio  Duca  di  Comubia  fitti 
vaffallo , la  quale  era  predicata , che  fijfi  ma  delle  più  belici 
faldelle r donzelle  che  dalla  natura  fijfi  fatampe^p  fa  formata  $per 

«na*  figlia'  fi™  fiCome  fi  Parere  m°hte  toltele  co  fi  più  grandi 

dei  Duca  ci  di  quello  yche  fino  , così  anco  (noie  accre fiere  più  il  difidetia  dì 

COJflUbil  ■ /*•/•/?>*  /]  ' / r - l • r *.% 

conseguirle  i ti  Ke  ne  rejto  talmente  accefo , g/  infiammate  y i<  "fi** 
che  propofi  di  volere  in  ogni  modo  pajfare  con  lei  alle  feconde^  ti, /ni! 
noZ\* ’,  e per  condurre  à finequejio  (uo  proponimento  fidfi-t 
vno  de  fuoi  Cortigiani , il più fidato , accorto , ch'  egli  giu- 

dicò d luiùere  nella fuaCorte , che  fi  chiamava  Eteluoldo,  &■ 
battendo  con  lui  conferito  tutto  il  fuo  penfero,gli  ordinò  * chi*. 
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4M  d affi  a trottare  il  Duca  di  (or  nuli  a , e cheprocuraffidi  tro-  ,J1W  miaJt 
nari  modo  di  vedere  la  figlia , che  con  nome  quafi  medefmo'a 
quello -della  Reina  morta  Alfreda  fichiamaua , e che  trouan-  re  per  vtde- 
do  in  lei  la grana , eheltà  ,che  fi  diceua , doueffe  chiederla  in->  'ae.e^Tau 
nome  fiuoal  Padre  per  moglie , volendo  in  tutto  confidarfinel^*tffo*uti‘ 
giudicio Cuoi  Cofiui  andato  fine  presumente  a compire  il fuo 
carico , h ebbe  la  comma  di  tà  che  Volle , di  vedere , e vifitart ^ gwaTo* 
la  gioitane:  ma  mentre  egli  con  occhio  troppo  curio  fi , 0*  in- 
gordo vd  minutamente  riguardando  l'affetto  gratio fi  di  lei, 
venne  incautamente  a cadere  nei  lacci  d'amore  in  modo  tale , 
che  dalla  prefien^a  fuanon  fi  fipendodiHogliere  ifù  firzju, 
che  pale faffi  quello , che  non  patena  celare,  e così  fiuoprendofi 
col  Padre , in  cambio  di  trattare  le  nenge per  il  fuo  Signore  (fi 
come  hautua  hauuto  carico  ) le  trattò  per  fi  me  defimo  ,paren-  Etchioldo 
dogli  di  potere  fiufarequefìa  infi deità  ,con  dire  che  amore  è fonine  k- 
di  tanta  pojfimza , che  non  è à legge  alcuna  fittopoHo , e per- 
che  egli  era  Caualliero  d'vgual  nobiltà , principale  della  Qor- «tratta 
te  del  Rè,  e fuo  molto  fauorito  , gli  fili  facile  f ottenere  fin-  pcf 

tento  fuo , e ftconuenne  col  Padre  , che  il  negotio  douefiefiare 
fecreto  finche  egli  ne  hauefie  dato parte  alRè fuo  Signore, 
ottenutone  il  fuo  beneplacito j e con  quefìo  ritornatofine fece  mogu*. 

relationealRè  ,che  non  filo  non  haueua  trottato  quelle  parti 
di  bellezze  niella  giouane , che  tanto  di  lei  fi  celebrauano  : ma  Eteluo’do 
che  più  tojlo  haueua  fioperto  in  lei  qualità  tali , che  la  rende - 
nano  affai  indegna  del  Confort  io  Reale , e così  feppe  dire  tanto , «one/the  la 
0 addurre  tali  ragioni,  che  il  2{c , il  quale fioleua  finz(altro  fibmraqu» 
predargli  gran  fede  in  ogni  cofa , rima  fi  dalle  parole  di  lui  di lltà' 
maniera  perfuafo , che  depo  fi  ogni penfiero , che  fipra  Alfreda 
haueua,  onde  come  ad  Etelredoparue  tempo, che  il  Rè  fi  fif- 
fi  totalmente  diefia  dimenticato , pigliando  buona  congiun-  HR*dep<w 
tura  gli  chiede  licenza  di  prendere  per  moglie  detta  Alfreda , “ c’n*2S« 
Cr  il  Rè , che  non  vi  haueua  più  penfiero  gliela  concedè  pron-l°  Pfl  Alfc«- 
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Ete!uo!*> tamente  * H attuta  la  licenza  egli  fi  n andò  fililo  d compire 
<heÒtcm*o  <luant0^aueua promtfio,e fiofita  la  gioitane  la  conduce  ad  v» 
th^Alliccn/uoCaftello:  ma,  come  ella  tenne  à marito  effondo  (come  fi 
fcolìr^Al-  [m^e  ) da  pili  perfine  Me  ditta , e rimirata  ye  tirando  afe  co» 
tiene'  ' 1 0t  leUe7&a  del [ito  Mi  fi  gnocchi  d’ognvno , t accrebbi  di  ma- 

u g.  oli  ine  ni  era  la  fama  della  fu  a gran  beltà  ye  del fuo  leggiadro  affretta, 
tardai  miri-  che  penetrando  quefia  voce  all’ orecchie  del  Rè,  fu  fidi  co  fa  y 
timidi  J-  (be  tanto  piu. fi  rijfialdafie  il  petto  fuorf  uanto  che  le  prime  fiam- 
s*  penetri’ d!  me>c^e  erano  molto  allenirò  penetrate  yn onerano  inmodo 

nuouo  alle  fi  ente , che  di  nuouo  non fi  potè  fièro  ageuohnente  accendere  p t 
«recciiie  del  fiotto  prete  fio  di  andare  a caccia  ver  fio  il  Cali  elio , doue  el- 

la habitat/*  ,propofe  di  volere  co  i propri  occhi  chiarirfi della* 
Propone  fot  hellezza  ttoAlfreda  , ilche  hauendo  Ete  lucido  prefinti  to  , e 
ilreTcae  dubitando  di  quello  eh  auuenne , che  fubtto,che  il  Rè  baur Jfia 

cu  di  volere  polio  gl' òcchi  adofiòalùtmoolie,  farebbe  rimalo  prefo  dalia  fin- 
ivi meaefi.  *//'//,  ' j . c 1 , ■ -ili'  • J l 

reo  vedere  golar  jua  bellezza, penso  di  fare  lei  auuertita  dell  animo  del 

Rè, e così  fioprendole  confidentemente  tamaro  fi  inganno  ^he^t 

gli  haueua fatto,  e rappre fintandole  tlpencolocommune , chiù 

ad  amendue  loro  fip  rafia  ita  -,  la  prego  con  affetto  grande , epe r 

IttluoWo  quanto  amore  d lei por  tana , che  alla  venuta  del  ìfc  voleffeco- 

tS  ,*ii*  PXrlrt  guanti  di  lui  negletta, mal  acconciafenia  alcun  ornarne 

penfiero  del  to,&  attillatura, accioche  eoli  più  facilmente  t bau  e (fé  a fprezr 

Re.el  ingan  r J l*f  ■ r ■ i - M ir  l- 

no  «he  gii  z.are:  ma  quello  attui  fo  del  Marito fece  miei  coir  arto  e fieno  da 
(ferrandola*  quello. che  egli  s‘ haueua prefuppoHo,ò  foffi  t ambitimi* , « tali e 
^nr!f 'mal*  reK&>c  b entr°  nel  capo  di  lei, oltre  quella,  che  la  bellezza  ’fief 
I^prefenza  cagionane , tofio  che  feppe  d'efiere  bramata  dal  Rè  , c più 

del  Re.  toRofoJfe  quell'ordinario  difi  derio  ,che  hanno  le  donne  d'efier 

tenute  belle  , e d’hautre  molti,  che  le  mirato,  e vagheggino , co- 
me tcjltmmi  delle  loro  bellezze  i perciocht  venendo  il  Rè , ella 
'Alfred!  có  »»  filo  non  offiruò  il  precetto  del  Marito , benché  glt  ne  ha- 
zUfl  VÌT*  U(ffi  dato  intendono  pma  procurò , e pofe  ogni  (ltidio,&  arte 
gì,  c ben  a c-  ycr  comparire  tanto  piu  vezzsfi)  appari  fieni  e quanto  che  t 
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bnaginò  di  poter  fare  maggior  vifìa  della  per  fona  fua , e d’a - 

defcare  meglio gl'  occhi  del  Rè , ne  puntò  s‘  ingannò , perche ^ 

il  l{è  alla  vi  Ha  di  lei , che  gli  parue  molto  più  bella , e vageu 

di  quedo  , c haueua  (limato  , rejlò  così  fortemente  prefo  , iiRireden.: 

(he  corfe  fubito  col  p enfierò  à voler  far  ogni  opera  d' hauerleu 

in  fuo  potere  , e finalmente  confìderando  , che  altro  modo  cilto  •nell* 

* r J . \ r \ J r ■ />  • r .rat  d'amo-' 

non  poteuatrouare  piu  Jtcuro  a conjeguire  l intento  fuo  , che  re.&diiber* 

il  Iettare  dimezzo  Eteluoldo  , al  quale  Himaua  di  non  ef-  ogm  ^'ódo 

fere  tenuto  ù fruare  fede  , ne  termine  alcuno  di  ragiona,  £ fuo  P°te’ 

poiché  da  lui  / i riputaua  edere  flato  con  tanta  dislealtà  in-  Propone  di 

‘ J A r , ",  ‘ r n J ,*ulre  di 

gannato  5 non  (tette  motto  ( come  vn  altro  Dauide  contro.,  mezzo  Etcì-’ 

d iaria)  à mandare  ad  effetto  quefio  fuo  iniquo  p enfierò  ,uc°  "°uv° 

contro  Eteluoldoy  la  cui  morte  fi  faputa  prima , che  fi  /*-“j1*^*#* 

peffe  la  cagione  , la  quale  fi  fcoperfe  poi  quando  il  Rè  non  lui  inganni 

potendo  più  fiffrire  1‘  amoro  fa  fiamma,  che  dentro  delcuore t0’ 

gC  ar  detta  di  continuo , accederò  più  preflo  di  quedo , che  con- 

ueniua  lenone  con  cAlfieda  , e così  auuenne  ad  Eteluoldo  Morto  EreU’ 

quedo  , che  meritaua  per  hauere  dileggiato  il  fio  Prencipe , 

: V finiti,  poiché  quelli  fruitori , che  prefumone  di  (chernirè  il  'Padrone  <*»  • 

frulli  con  penfìeroche  non  fi  ne  debba  accorgere  >refiano  bene  fpefo 

tffd  ’f  effi  medefimi  fcherniti . 

int  M*  “Da  queHo  infauHo  , e (ùenturato  maritaggio  feguitocoru 
tjjì  buru-  tanta  offefà  di  Dio  , econ  fi  grande  fcandolo  de  gl'huomini , 
fi  come  da  Albero,  che  Jia  piantato  in  cattiua  Ragione  , e 
fuor  di  tempo,  non poteuano  effere  prodotti  fi  non  frutti  mol- 
to acerbi,  (Sf  infìpidi ; così  nacquero  figli  infilici  ; perciò-  AlRènafov 
che  , di  due  che  da  cofìei  hebbe  Edgar  o , il  primo  da  Dio  gli  J}°  dquaeclf|u 
fu  tolto  quafi  fubito  che  nacque  , fi  come  auuenne  a Dauide 
nel  fuo  matrimonio  con  Berfabea  per  pena  del  peccato  com - gii  fù  fubito 
me(fo  $ e l’altro  che  fù  Etelredo  ned'  iHeffo  principio  del  fuo  fi°Mme*auuI 
ttafcimento diede  fegno  della  cattiua  riufcita,che doueuafa-^ffff^s 
re  t e della  infelicità  infieme  , che  al  Regno  doueua  al  fuo  Btd 
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tempo  auuenire  ; percioche  , me  tre  per  rigenerarlo  fu  nelle  pure 
o»nneCoe!1U  on<^e  immerfi, quelle  con  l immondi  ti a del  ve  tre  imbrattò  nel* 
atei*6"0  di  lagni  fa , che fece  t empio  Coftantino , che  per  ciò fit  detto  il  Co- 
ma*! quei  pronimo  ye  fi  come  di  quello  fu  prono  flicato  all  bora , che  do • 
rino  Copro?  utuA  eJTere  ^luaggio  t e fcelerato , come  egli  in  effetto  fì , cosi 

BÌBO.  A.-.;-/.—».  ?'  p.  I » f IP  » 


per  famigliarne  occafione pi  fatto  prefagio  d’ Etelredo  dall'  Ar. 
s.  Duodeno  oiuefcouo  DunBano  huomo  di  fanti fpma  vita, ch'egli grandijp 
Curavi?.  mo  incornmo^°> e Mi»*  haurebbe  al  Regno  apportato, e benché 
altri  vogliono  ych' egli  ciò  prediceffè  quando  incoronò  RèEtel- 
inftiìcitì  d‘  redo  dopo  la  morte  di  fuo  fratello  y come  che  Dio  per  bocca  di 
che  fu  Padre  Santo  huomo  ,voleffi  che  con pir ito  di  profeti  a pronofli- 
dòiÌT«jòr  CAffe  ^caft‘£°  ì cbedoHeua  mandare  per  la  crudel  morte , che. > vu*n*m 
v fu*  Madre  fece  dare , comep  dirày  al  Rè  Odoardo fuo  fratello  " nu 

giouinetto  di  tanta  affettatane,  ad  ognimodola  profitiache 
ned’vno , e nell'altro  tempo  puotè  effere fatta , in  tutto fi  veri  fi* 
co;  poiché  egli  pi  Prencipe  molto  inetto  , e che  per  il  fuo  poco 
valore  diede  occapone  adì  Barbari  d‘ affiliare  l'Inghilterra , # 
che fì  piu  dedito  alli  viti j , che  alle  virtù , e fitto  di  cui  il Rj- 
gno  yCome  die  e Polidoro,  p ridufp  all * vltima  vecchiaia , e cht* 
come  infermo  declinando , pati  poi  molte  calamità  di fame,  di  ue.mf. 
pefie,e  di  guerra , per  le  quali  co  fi  in  breue  tempo  il  Regno  de 
gl  Angli  s’efitnfe , e pafiò  ne  i firanieri , cioè  ne  i Normanni  , 
ne  altro  di  buono  ppuòdire  ,cbe  da  lui peruenifiè  ,fe  non  che 
fù  Padre  di  S.  Odoardo  ilTerzy , come  neUavita  di  quello  fi 
è più  à pieno  narrato . 

I/auendo  dunque  Edgaro  due  figliuoli,  Odoardo , che  era 
■dgudo  il  primogenito , e ch’egli  dichiarò  fuo  facce  fiore,  & Etelredo 
d<>  fucceTo*  nat0  d*<ìutft'  feconde  no^e,  venne  à morte  nel  fidicefimo 
« Odoardo  anno  del fuo  Regno, e nel  trentefimo fietttmo  dell'età pia , che  pi 
^opnmogc  Jjcgnj0  tipn't  Vero  conto  circa  i‘anno  ( 97  J.)  e fi  bene  li  primi 
Buone  quali  *»ni prono  da  lui  macchiati  con  qualche  vitto,  in  che  egli  tra* 
iMi  fidea  ffortato  dagiouanile  appetito  inconpderatamente  meorfe,  non* 

diramo 
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dimeno  gli  ultimi  furono  tanto  lodevoli , & honorati,che  cani 
celiò  affato  la  memoria  de  i fuoi primi  errori,  lafciando  di  fe 
grandi ffimo  difìderio , e varie  tettimonìan^e  della  grandetti 
delle  fùe  virtù,  che  dimofirò  in diuerfè occafioni ,come  che*» 
fu  molto  prode , e valorofo  della  per  fona fua  in  tempo  di  guer- 
ra, e molto  prudente  in  tempo  di  pace  , e /opra  tutto  riveren- 
te quanto  fi poffa  dire  de  i Prelati , e Sacerdoti,  e liberali (fi- 
mo in  adornare  le  Chiefe  , {jff  in  tutto  ciò , che  all  honore , 
t culto  di  Dio  apparteneva , le  quali  virtù  con  f effempio  fuo , 
t con  la  tuona  educai  ione,  che  procurò  di  dare  a Odo  ardo, 
impreffe  talmente  nel  tenero  petto  di  quello,  che  noumeno  di 
quelle , che  del  Reame fimottrò  egli  vero  herede  del  Padre  , o JoirdoS 
la  cui  morte  ejjindo , come  ho  detto  feguita , ancor  che , e per  o-  ™e°|j£  *ee™ 
gni  termine  di  ragione , e per  la  effreffa  difiofitione  del  Padre  vwril  deip« 
la  fucceffione  toccaffe  a Odoardo  , nondimeno  ^Alfreda  vo-  Alfredi  proJ 
lendotffere  fimi  le  a fe  fìeffa  in  tutte  le  occafioni  , fi  come  ha-  «iredo^uo" 

ueuamoflrato  fimpre  molta  ambinone , e cupidità  di  regna-  figliolo  fi* 

/,  J.y  V ,J  r r tì  L Pre/er,t°neI 

re»  cosi  horapiuche  mai  non  mancodi  fare  tutto  quello,  che  1*  fucccfi*- 

puote  fiubornando  alcuni  principali  Baroni  del  Regno,  ac-a*‘ 
fioche  Etelredo  fuo  figlio  foffe  preferito  à Odoardo  con  di- 
re, che  fi  ben  egli  era  molto  fanciullo  , non  hauendo  ancora 
compito  fette  anni  , batteria  però  ella  fupplito  con  l'ajjìtten- 
z^a  fua  alla  debolezza  dell'età  , e che  era  molto  più  t f Co- 
diente , e di  maggiore  utilità  al  fèrvido publico , cheilgo- 
uerno  reflaffe  in  man  fua,  come  che  già  era  Reina  , averta 
a dominare  infieme  col  marito  , e confapeuole  di  molti  fe- 
creti  di fiato , più  lotto  che  capitaffe  in  mano  d’altri , fi  co- 
me conveniva,  ckefeguifjè;  poiché  ne  anco  Odoardo  , che  n configiio 

pochi  più  anni  haueua  di  Etelredo,  era  Efficiente  a resse-  di  “«o  per 
J * r a rr  r • n , . J M le, parole  del 

re  da  fe  fieffo  l ammtnifirattone  del  Regno  , e Ji  come  au-  u kcì0*  vi 

viene  ne  gli  configli  di  fiato,  doue  interuengono  diuerfi  per- 

fonaggi , può  molto  più  la  paffione  , e l’interefie,  che  leu  ™t,onc  del 
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• verità  delle  cofe , e fi  figliono  drizzare  più  li  configli  alitò 
mira  dè  frittati  intereffi,  che  del  ben  publico ; così  in  quefio 
negotio  tanto  importante parena , c he  molti  inclinaffero  a fecon- 
dare le  voglie  della  Reina, allettati  dalle promtfie grandi,  ch'el 
la  faceua , benché  altri  nonmancaffero  all' incontro  fauorire 
Odoardo , moHrandofì  confami  di  fonditori  della  ragione , & 
altri  volendo  effere  neutrali  ,proponeffero  t elettione  d‘vn  Ri, 
che  foffe  dieta  idonea  à reggere  da  fe  fieffo  il  carico  della  Corona , 
onde  in  queBa  diuifìone , (éf  alteratione  de' pareri  dubitandofi 
di  qualche  grande  tumulto /Dio  indirò  DunRano  zArciuefco - 
Fatto  egre-  no  Cantuarienfe  detto  di  Conturbia  Primate  del  Regno  api- 
«i°no  pcrUu  gl>  *rc  quella  rifolutione  di  fatto , eh ’ egli  vedeua  di  non  poterà 
■ediodou  con  Par0^e  confluire, e fu  che  nel par  lamento, mentre  co  mag- 
io . giare  ardore  fi  dijfutaua  fopra  l' elettione  fece  comparire  all'im 

Odoirdo  frouifo  l'tfefio  Odoardo, e con  la  p refènda  Reale  di  quelgioui- 
SoTnwoui  nttt0>  c^'tra  d’affetto  amabile,  e gratto fiJJìmo,e  che  ajfembraua 
fameme  nel  nella  faccia  vna  maeB'a  quaft  veneranda  ,commoffe  talmente 
vitlfconfer-  gl"  animi  de  tutti  accompagnando  queB’  atto  con  quelle  parole , 
PrVfcnt*  ! 8 c C^egl‘  paruero  più  efficaci,  che  tutti  quafi  ad  vna  voce  fetida  al 
afpcctod'O-  cuna,ò  poca  diferepan^a  lo  gridarono  Rè,et  il  buon  Arciuefio - 
4oudo . ^ non  per  dendo  tempo  indi  non  ft  partì,  che  prima  non  lo  conft 

craffe , egli  ponetela  corona  reale  in  capo , con  le  cerimonie, che 
erano  follie  fecondo  li  cofìumi  del  Regno  ad  vfarft  in  fmile  oc - 
cafone, t così  la  rifolutione, che fu  prefà  da  quel  Sant huomo,  la 
quale  fi  crede , che  da  Dio  gli  fife  ifpirata , di  prouedere  come 
ai  fatto  all’ elettione  del  Rè,  preu  a/fi,  & operò  l't ffètto , che  per 
Via  di  cofulta,  ò co  altro  mezzo,  no  fifaria  potuto forfè  operare. 

La  elettione, ò più  toffo  cofimatione,che fu fatta  d'Odoardo 
Alfreda  ere-  quato  più fu  set  ita  co  vniuerfal  allegrezza,  et  applaufo  da  eia - 
}?o  contri  fi  ano  de'fudditi,  e qudto  più  tutti  ne  fecero  qlla  maggiore fifa, 
do°o  che  fd  e g}u^°  > c^e  imaginare  fi  pofia , tanto  maggiore fu  lo  fdegno , 
incoronato  che  crebbe  nel  petto  d' Alfreda } e tanto  più  fi  fece  implacabile, * 
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tedio  fuo  Ver  fi  di  tjjo  Odoardo  ; poiché  ella  fi  vide  efclufa  dal- 
la  (feranz*,  c’haueua  di  dominare , e fe prima  come  Matrigna 
odiaua  Odoardo , hora  riputandofi  offe  fa  s infuriò  di  maniera , dopò  che  (4 
che  fn  d' dllhor  a cor fe  colpenfi ero  alia  vendetta , che  poi fece  -,  ne  j^cor0flU° 
balio  mai  alcuna  forte  di  riueren^a  ,ò  d’amore,  che  ver fi  di 
lei  moHraffe  Odoardo , ne  carena  alcuna , che  faceffe  al  fratel- 
lo Etelredo  a placare , & addolcire  la  durerà  interna  dell’-  Dlmoftratio 
animo frigno  di  quella  donna , ne  tampoco  ch'egli  ordinaffe,co-  d 'odoardo* 
me  friuono  alcuni  , che  a lei  fi  nferiffero  molte  cofe  appartener  ^igna  * Su 
ti  algouerno,e  le  piti  importanti , che  al fatello fi facejfero  li  me - 
defimi  honori , che  a lui fi face  nano  , acci  oche  in  apparen  za , ft) 
ella  confiruaffe  quella  riputationc , e credito,  che  come  a Reina , 
e Moglie  di  fuo  Padre fe  le  conueniua,  ft)  il figliuolo.la  ragione 
della  fucceffone , che  come  a fuo fatello  fi  gli  doueua , le  quali 
amoreuoli  dimoflrationt fi  bene,  come  ho  detto  non  fecero  queir 
effetto, che  di  ragione  doueuano , nondimeno  ella penfàndo , che 
con  la  fimulatione polena  meglio  venire  à li fiuoi  diffigni , pro- 
curò efieriormente  dimofirarfi appagata , e di  fingere  vna pia-  p^cd!1»^ 
ceuoléT^a , e manfiietu  dine  grande  ver  fi  di  Odoardo.  nmufaumcn 

tCMa  fe  egli  prtma,che  fife  incoronato  Rè,diede  fegnodell'  tccon  Odo; 
innata fita  bontà , e dell' inclinai  ione  grande  alle  virtù , tanto  ardo’ 
più  dopò  eh' egli  hebbe  la  Corona  in  capo,  fi  sformò  di  confirmare 
f opinione , che  di  lui  s' era  conccputa . 

Egli  nella  fina  fanciulczja  era  flato  allettato,  e nodrito  fitto  Fi  «ducato 
ìa  difciplina,e  cura  dell" Ardue fiouo  Dunfiano , di  cui  di fipra  ouiczz/foc- 
j è fatta  alcuna  mentione,il  quale  fi  come glifi  Padre  nella  re-  *®^DunlU*- 
generatione  del  facrofinte  del  battefimo,  cofi anco  hebbe  di  lui 
fempre  particolare  penfiero , e protettione,  e l’amò, come  fe  pro- 
priamente l' haueffe  generato.  Quefioera  vn  fantiffimo  huomo, 
che  per  la  bontà, et  integrità  della  uita  fua,e  per  l'altezza  delle 
'virtù, de  Ile  quali  era  adorno, et  anco  perla  pratica  delle  cofe  ha 
mane, fu  tenuto  sépre  in  gradi  fimo  pregio  dal  Rj  Edgaro , e da 
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licmuf^I  hi  ^operato  ne  li  maneggi  piu  importati, e fi  come ju  molto  glt 

Him#rn  A**  ' /?  * . - - Z’*'  . _ • 1 ..  J _ • /* • t /» 


Siati.  **  n°y^ ter  rameosi  anco fu poi  degnamenteglorifkato  in  Cielo, t fi  ff 
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fendo  fiato  aferitto  nel  numero  de  S ati,come  ne  fa  fède  il  Mar- 
tirologio  Etmano, e però  non è marauigliafie  Odoardo  come  no- 
bilpianta  dacosì  Eccellente  agricoltore coltiuAta producete  fio- 
ri così  odoriferi , e [e fi  moftraffe  molto  fimi  le  nella  bontà  de  co- 
fiumi  à chtf  baueua  educato  ; Fra  le  molte  virtù,  che  in  lui 
Prudenza  d r^uceuano  due  erano  molto  mirabili , f i na  la  [ingoiare prv- 
Odoardo.  den^a , che  in  tutte  le  cofè  moflraua  accompagnata  da  tanta* 
maturità  di  giudicio , che  [come  trafiendeua  di  gran  lunga  la 
capacità  di  così  tenera  età , così  molto  bene  fi  [corgeua,che  più 
follo  era  dono  diurno , che  naturale  ; e certamente  la  vera  pru-  Pntmi 
den  <4 , che  è tanto  necejfària  ù chi  governa , deue  procedere  da*  ^fitfdà- 
Dio , che  è il  fonte  di  tutte  le  virtù , & autore  d’ogni  bene , e ***£ 
perche  ella  infegna  non fi lamento  a fare  per fi  quello, che  à ciaf-  n a oh. 
cuno  tocca per  conto  dell’  officio fuo  ,ma  anco  ù cono  fiere  le  pro- 
priefir-^e , à fine  che  fi  debba  valere  de  11  aiuto  y e configlio  d' ai- 
trigone  non  fi  può  col proprio  intelletto  arri  uarc;qu  indi  nacque 
la  fiima  grande,  eh'  egli  [eie  fimpre  dè  i configli  del  fidetto 
La  (lima  che  Arciuefiouo  Dunfiano , e l' autorità, che  Voile, ch‘ egli  haueffi  di 
confcgife«ji  poter  dtfforre  fecondo  l'arbitrio  fuo  delle  tofe  del  Regno  >e  che  g 
S.Dunitioo.  ie  mAni fue fireggeffe  totalme  te  la  briglia  delgouerno,e  che  in  so 
ma  da  lui  dtpedefie  il  moto  de  gl' altri  corpi  inferiori,che  aiuta- 
vano àgirare  tutta  la  machina  dell amminifirationepublica , la 
quale  autorità  però  eglicotata  defirezja.e  maniera  difireta  efer 
citava, che  no  toglieva, ne fiemaua pitto  la  dignità , e riputationt 
del  "Efi  ,mo flr andò, che  Ieri fiolutioni  veniffirodalui  ordinate . 
virtù  fin-  & veramente fu  cofa  di  molto  Bupore,che  vn  Trencipe  cosi 

Odovdo'  grande,  Signore  ajfoluto  della  vita fuafiiolto  dal  legame  del- 
la paterna  vbbidien^a , nel  mec^o  delle  dclitie , e de  III  diletti 
mondani, nel fiore  della t gioventù, la  quale  fuoleeffere  tanto fra- 
gile,e  lubrica , (t)  attorniato  da  Cortigiani , li  quali  per  la  mag- 
giore 
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gore  parte  foglìono  mirare  più  li  piaceri /infiali , e gl' 'h  onori 
mondani , che  la  perfettionc  delle  virtù  ChriHiane  fapeffe  così 
ben  dri^are  il  corfo  della  vita  [ùa , & il  timone  delgouerno  § 

Regio , che  non  Jt  deuiajfe , neftorcejfe  mai  per  guanto  è larga* 
vn  vngia  dalla  retta  [rada  delle  virtù , nelle  quali  era  da  quel 
fanto  Vejcouo  indagato  ; ondepguì,  che  à differenza  di  Ro- 
boam , il  quale  come  giouine  [frezjando  li  configli  de  vecchi,  e 
pguendo  quello , chegf  era  tneffo  innanzi  da  altri  dell' età  fua  9 
incor (è  nello [degno  de  fuoifudditi9e  precipitò , egli  all” incoia 
troy  mentre  tutto  s appoggiano  alla  prudenza  di  quel  Santo 
succhio  .acqui fio  preffo  li fuoi [additi  tanta  beniuolenza,e  ripu- 
tai ione  , che  tutti  lo  benediceuano,  epfiimauano  beati  viuendo 
[òtto  così  felice gouerno  ; Aggiungeuafi  vn  concorJÒ grande  del-  Felicità  dd 
la  diuina  virtù  > e di  CeleUi gratie,  con  le  quali pareua  che  Dio  Jj'louernd" 
quefìa  j ingoiare  bontà  del  Rè  accompagnajfe,  mentre  fauoriua,t  ** 
profferaua  il  Regno  d'ogni  forte  di  felicità  y che  fi poteffe  difde- 
rare ,econ£ abbondanza , e douitia  de  tutti  i beni  della  terra, 
e col  mantenimento  della  pace  non  ejpndop  mai , mentre  egli 
vijfe , Jìntito  di  furbo  alcuno  ne  dentro,  ne  di  fuori  del  Regno , 
come  molti  trauagli  poi , [ignita  la  morte  fia , p putirono , 

L'altra  virtù , che  più  di  ogn  altra  in  Odoardo  rtjflendeua , «*£ 

e che  dalla  propria  bontà  della  natura [ua  deriuaua  yfù  la  pietà  ardo. 
grande , epngolare , eh'  egli  moflraua , prima  verfo  lddioyepoi 
Verfogl’huomini'i  verfo  Dio  con  la  cura  yc’ haueua  della  reli- 
gione y e col  % eloyche  teneua  dell ’ honore , e culto  diuino  , in  che. * 
particolarmente s'tlluflrò , mentre pofe gran  diligenza,  chele 
fabnche  delle  Chiefe,adè  Monajten  cominciate, et  ordinate  dal 
*Tadre p riduceffero  à perfettioneye  che p mantenejferogli  orna- 
menti y e l'entrate , che  fuo  *Tadre  haueua  donato  à i Mona- 
Resi  > ft)  à Religioft  j onde  egli  non  acquijlò  minor  lode  in  con- 
feruare , e fofìenere  C honore , e culto  diuino , che  fuo  ‘Tadre  ita 
ordinar  lo, ne  verfo  gl  h uomini Jù  minore  la  pietà fua,  percioche 

tanto 
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tanto  era  ilgufto , e contento  che fentiua  nelfouuenire  à mendi- 
Detto  noti- ) & 'a  bifognofi,  che  foleua  dire , che  non  era  danaro  yc he  fof 


dc°.j°j  fe  meglio , e più  utilmente  fipefo,  quanto  quello  yche  fidi fiptnfaua 


dare  u limo-  in  fruitio  de poueri  j onde  da  quefiedue  virtù , che  più  a ogni 
finaà  pouc-  fari uano  in  lui  »fegu\  quella  diuotione ,6P  ojfiruan^a  in» 

comparabile,  che  li  fuoi  fudditi  vniuerfalmente gli portauano; 
imperoche  non  è co  fa,  che  inciti  più  li  popoli a r inerire  li  loro 
* Trend  pi  ,qnantoil  vedere,  che  ejfifìdiportinorcligiojamtnte  ; u p^a 
perche filmano, che  non poffàno  ejjère  fe  non  cari  a Dioiche  Dio 
non  debba  mancare  a quel  Rè, che fi moflra  degno  della fua prò- 
Alfreda  ere-  tetllone> e fauore  : ma  quanto  più  quelle felicità  aggrandiuano  «/****»? 
fa  l'odio  có-  la  fama , e riputatone  d’Odoardo , tanto  più  deftauano  mag-  tu  pii,  tu 

tri  d Odo*  , • m § • / lì  a //*  j / #••  /■  Hoto,foT%* 

ardo  tanto  giore  mutata  ye  rancore  nel  petto  & Aljredayla  ^uale  ripiena  ai  - 
vede  crefce-  rabbia,  e di  veleno , altro  non  penfaua  fe  non  come  potè jfe  Etel- 
fama  dello  rec^°  fu0  figlio  al feggio  Reale  far  peruenire , il  che  non  potendo 
file  virtù.  fuccedere,fe  non  colleuare  di  vita  Odoardo  ; vinta  finalmente 
da  queHa  in  fatiabile  ambii  ione,  e limolata  infieme  dalla  inui - 
dia , c'ho  detto,  che  di  dentro  tuttauia  la  rodeuay propofe  di far 
Propone  di  leuare  dal  mondo  Odoardo  in  qualunque  miglior  via , che  più 
Odoardo.5-* prefìofe leojferifce , Q)  hauendo  ciò  communicato con  certi  fuoi 
confidenti , ne  trono  alcuni  molto  pronti  à darle  ogni  aiuto , & 
affittene , comeinteruiene  nelle  gran  forti , doue  non  manca» 
no  mai  mal  contenti , e di  quelli  che  defiderano  di  vedere  noni - 
tà , & il  mondo  andare fiffipra  j e mentre  altro  non  mancano» 
fe  non  l'opportunità , con  chefipotejfe  mandare  ad  effetto  quello 
fiero  proponimento  di  lei , l'inimico  d’ogni  bene  (così  permet- 
tendo iddio  ) porfe  improuifamente  commodi  tà  affai  facile  di 
ciò  ef equi  re . 

H R£  ,n(}|0.  Si  dilettaua  il  Rè  (come  [ogliono  li  Precipi  digiouanile  età)  . 

dioccaiione*  d'andare à caccia,  come  d‘ e fercitiof  hauendo  molto fòmiglian - 
e comaodi-  con  la  guerra , è loro  molto  conueniente . Hor  andando  egli 

trigna  di  far-  0 wgtor»o  a quejt  ejjetto  tn  vnagra Jelua  coptoja  di  varie  Jicrty 

che 
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ile fòreftd  nuoti a s’ appellati* , ty  haucndo  quitti  buona pezZ* 
corfo  dietro  d diuerjì  animali , fi  trouò  d forte  affai  •vicino  al 
Villaggio , dotte  in  in  'Talamo  molto  dclitiafi  habitaua  leu 
Reina  con  Etelredo , che  Corfo  da  li  par  foni  vtniua  chiamato, 
< •venendogli  •voglia,  come  ch'era  ritnafo  folo,effendo  li  compa- 
gni , eh’ erano  •venuti fico  , [fanti per  la  felua , mentre  hor  qua  , 
horlk  ftgmuano  le  fiere , fi come  il ca  fo  li  conduceua  , di  ri - 
durfi  d detto  'Talamo  , ò per  rinfrefearfi , come  che  molto 
loffi)  era  ,ò  come  altri  vuoti , per  vtfitarc  ye  compiere  con  L'oc- 
cafone  della  vicinanza  con  la  Reina, e per  vedere  anco  Etelre- 
dofuo frate  Lio,  che  affai  teneramente  atnaua  ,e  mentre  egli  fola 
Stnuiauaà  detto  Palalo  libero  da  ogni  fiff  etto, come  che  lon- 
tana tra  la  mete  fua  da  ogni  mahtiayJà  pref entità  dalla  perfida 
Reina  la  venuta  fua  fa  quale, come  che  flotta  tuttauia  con  l’ani 
tnofjfo  alla  feeltr  aggine  yche  nel  cuore  fio  haueua  disegnato  t 
■così  fubttoche  vide  venire  il  Rè  fèn^a  alcuna  compagnia  (li- 
mòni) era  venuta  f cccafione , cht  tanto  hramaua,  di  poter  mu- 
dare ad  effètto  il fuo  maluagio  dtffcgno,  e cosi  con  fmulato  vol- 
to mo fi  rado  di  volerlo  con  ogni  coriefaaccogltere , andò  fin  alla 
forca  del  Palalo  ad  incotrarlo,@/  à riceuerlocon  molta  amo- 
re uotizz*  , e facendogli  ; Pianga  grande  a volere  fmontare  da 
Cauallof  inulto  a rinfrefearft  fin  tantOyche  li  Compagni  fi  rida 
ceffero  infume  per  accopagnarlosma  eglicome  che  forfè  no  fi fida 
otaint  tiramele  delle  lufingkedellamatrignayno  volti  in  modo 
alcuno  accettare  l' inatto  fe  no  che fi  ojferjedthtre  vna  volta  da 
faualloyet  in  tato  la  pregò  d fargli  venire  dinari  Etelredo  fuo 
fratello  per  vederlo,  et  accarezzarlo . La  maluagia  fi  mina  ac- 
cortafi, che  no patena  cogliere  il  Rè  in  cafa  a manfàluay  come  ha 
Merla  Voluto, moRrò  di  panirfi  da  lui  per  dar  ordine  dtcopire  d 
efloyctiegb  defid tratta  : ma  inutro per  copirepiù  lofio  il  fuo  mal 
talento  in  altro  modo  y non  volendo  perder  l'occafione  y che  fe  le 
afferma, fi  come  [ubilo  piena  di  fraudi  » che  il  demonio  ti  [ugge- 
' • " riua. 
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ritta, pigliò partito, ordinando  a colui,  che  gli  doueua portare  tU 
berti  ch'era  nino  di  quelli, eh' (Ila  hauendo fitto  partecipi  del (uo 
fielerato  peperò, teneva  di  fotti,  e p parati  perejfiqunlo  in  qua- 
lunque occasione, che  douejfi  egli  ejjir  V ejficutore  del tradimen - 
Quello  thè  to , il  che fi  da  lui , come  che  doueua  tjftre  il piùaudace,  e mal- 
Scrfncf  me*  «agio  de  gl' altri t compitamente  efcttuato,peicicche,mentr egli 
polo  f/tLfce  con  'vna  mano  P°tf  ritterentemente  tl  bicchiere  al  2{e , con  dal- 
a mone  tra , quando  heueua  ,gti  cacciò  in  acuto  pugnale  nel petto  ,per 
lo  che fentendofi  il  Rè  gravemente feritOiptnfando  di  potere  ba- 
vere ricorfi  e rifugio  a li  fuoi,fironò  ilcauallo  per fugirfint^l 
ma  nel  correre  •venendo  meno  per  la  quantità  grande  del  pin- 
gue ,che  mandava  fuori  la  ferita  -,  cade  da  Cauallo , à terra,  e 
Jùbito  a guifa  di  man  fu  et  i fimo  agnello  mandò fuori  P iltimo 

il  nè  cader  fiat0  ie  Pm^,e  ^aca<^uta  auuentte  non  m°h°  difiotto  dal  ‘Ta- 
tto da  cauai  lazsjfa  federata  Tutina  dopò  hauerecomecrudelT  igre fi  t iato 
lo  muore.  gpocchi puoi  di  così  tjfacrahile  •ut fa , fece  levare  il  Corpo,&  oc - 
La  Rema  fi  cultarlo  in  ina  Cafi  rovinata,  che  ivi  fttrouaua  fuori  del Caf- 
Corpo ni  le  tedo,doue  tal horafileua  albergare  ma pouera  donna  cieca  dal 
Sfa' ch'era  fu0  najetmento , la  quale  prefintendo,ò  per  alcuno  dimenamen - 
poco  dtfeo^  io, che  idi ffe, quando  quei  maluagi  efficutori dellaiolontà  del- 
Faiuzo.  la  Reina , con  barbara  crudeltà  ftafiinarono  il  cadauero  iru 
quel  luogo , ò pure  per  riuelatione  diuina , come  è più  credibile , 
che  iui  giaceva  cosi  glorio  fi  corpo,  mentre  con  molti fi {j>iri,e ge- 
miti porgeva  le  pie filile  preghiere  a Dio , acquijìò  in  in  fubito 
la  luce  de  gl’ occhi,  e parendole  di  ledere  in  chiarijfmo  filen- 
dore , che  illuminale,  ancor  che  di  notte  , tutto  quel  luogo  » vn*  eùa 
& ella  crede»  do/l  di fognare  /ili' apparire  del  nuouo  giorno  fi  re- 
fi  intieramente  certa  della  li  fa , che  Dio  le  haueua  conceduta , 
e fi  bene , come  ch'era  donniciuola  ajfai  femplice , non  hebbe  all' 
bora  perfetta  chiarezza  della  fintit'a  di  quel  corpo, e fi  adagio-  rì. 
ria  di  quello, doueua  riferire  lagrati  a ottenuta,  nondimeno, co- 
me ilCieco  del  V angelo, che  non  conobbe  da  principio  la  divini - 

t'adi 
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ti  di  Chrtflo , non  lafcìò  di  magnificare  il  Miracolo  auuenun 
nella  per  fona  fua , in  modo  tale  che  molti  cor  fero  a quella  marce- 
Miglio  fa  voce , e la  Rcinamedrfimanmafà  attonita  più  d‘  ogn 
altro  come quellaycyhaueua  maggiore  ritnordimento  di  cojeten - 
%adeltradimentocommeJfo,fdC(ndocLiamarcla,vtccbiarellaì 
[impofifiUntio fitto  la  pena  della  vita  yepoiyacciocheilCada- 
uero  non  fi fcuoprifjt , mentre  moltagente  concorreua  a quel  luo- 
go tirata  dalla fama  di  co  si  gran  Miracolo,  e che  perciò  1 Imi  fi- 
rando Jf  et t acolo  di  quello  non  cagionaci  qualche  tumulto yor di-  j.  * Rein*  ft 
nò, che  indi foffi  leuato  con  ogni fègrete^a,e  che  gettato  in  cer-  P?^“c 
tip  aduli  fangofi  ìfofie  itti  indegnamente  in  quei  pantani fiept-w 
lito.  Nonbajìando  allaperfidia  di  cosi federata  donna  d1 ha-  mcrgwlo. 
uerli  tolto  lo  Scettro , la  Corona , e lavila  ifieffit  > else  volle  anco 
privarlo  degl' honcri, che  nellamorte  fe  glidoueuano  ima  no n 
per  quello  cefiò  ladtuotione  di  quel  luogo,  ouecra  fiato  operato 
il  Miracolo  dell’ illuminata  cieca  ,perciochemprocefio  di  tem- 
po continouando  ilmcdefimoconcorfo  fù  iui  edificato  à honorem 
dt  que fio  Santo  vn  magni ficoT empio  ; e perche  fra  tanto  ogn 
vno fiati  a dolente -,  e meflo  per  non  rttrouarfi , ne  fàperfi  notitia 
alcuna. , doue  il  R.è fi fojfi  fmarrito , e molti  a gara  s' erano  meffi 
Aricercarlo  ; la  Reina  volendo  acquietare  ilromore , che  corre-  u Reinu 
ua  fopraciò , e che  fi  mandaffe  più  che  fi potè  fife  in  oblivione  la ^pire”  ro- 
memoria  d'Odoardo , ficepublicarevn  Bando,cheniunofipi-  ®°cr'1,Cp'rfi 

oli  affé  più  pen  fiero  di  cercare  il  Rè,  ma  che  fi  la  (et  affé  d i ciò  leu  non  ritro- 
£ U'i.j  -a  ■ •/  r iJI  L uufiilRA. 

cura  a li  Magistrati  y c banano  vfato  la  aehgen^ay  che  conue - 

niua , ftfacciocti eliache  dentro  di  fe  fitffa  tutta  gioiua  dcUeu 

morte  del  Rè, e che  non poteua  in  tutto  nafeondere  l'interno  con - 

u pMffiooi  tento , che  nefintiua , come  che  le  paffioni  dell’animo  non  fi po fi 

fiptjfodfc*  fono  ( fe  non  con  gran  dtjfic  ulta  ) cuoprire , non  fife  così  facil - 

difficoltà  Y-.-tf  frnrtd.ne  fvflè notato  in  lei  aualche  indteio  della  federasi - 


pioltk 
géjfnre. 


mente fuma, ne fiffe  notato  in  lei  qualche  indteio  della f e Irrag- 
gine commeffa  da  chi  haueffe  contemplato  il  volto  fuoy  ouero  of- 
firuato  li  fuoi  andamenti , volle  fittraherfi  dal  coffetto  de  gli 

huo- 
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b uomini  ritirandofi  in  dijfarte,  in  luogo  più  lontano,  e men Jreà 
quentato, fin  à tanto  chef  offe  tempo  di  promanerei’ elettione  del 
figlio ,ilquale auengachefoffe  figlio  di  coti  (fiatata  madrosi 
nondimeno  ^perche  ogni  tiolta , che  fenttua  ricordare  Odoardo  , 
Ecdredo  lo  piangeva , e ne finghio^aua  grandemente , ò ne  foffe  caufit 
pèrdi»  *dd  ^i  ciò  la  congiuntane  del/àngue , che  lo  commoueffe , ò che fffe 
fratello.  /4  tenerezza  de  li' età fina,  che  non  pajjaua  ancor  il  decimo  anno , 

che  lo  rendeffe  compajjioneuole.egl’interuenifje^ome Juole  acca- 
dere a i fanciulli , che  s'attnjiano hanno  in  horrore  ogni  cru- 
deltà,che  àgi' occhi  lorofirapprefenta , non  poteua  quejiatto  di 
pietà  tolerare  la  madre  affai  più  fiera  di  qualunque  T >gre,e 
perciò  non  bafiando  l hauerlo  agramente  riprefò  alcune  uoiie^>% 
incitata  dal f olito furore  yc  he  tuttavia  l' agitava,  venne  ad  v fit- 
te in  oltre  contra  di  lui  il  rigore , come  occorfi , mentre  vedendo 
pure  il  figliuolo  à piagnere , ne  hautndoalla  mano , con  chela 
i poteffe  percuotere  ,/<r  non  alcune  (andele  ,c‘ 'bavetta  innanzi  , 

con  quelle  gli  diede  affro  caftigo  in  modo  tale  > ch'egli  hebbe  poi  n,n.  uu 
Jèmpre  in  horror  e le  Candele  ; (fP  in  vero  è co  fa  molto  memora-  n,r,t' 
bile , che  la  donna  che  fuole  efierc per  natura  compajjìuneuolc. -* 
calighi  alcuno  per  atti  di  pietà , e di  commi fir atione  , che  vede 
v far  e y fi  preffo  il  Savio  non fttrottaffe feruta , eh' è migliore  l'in-  zetUfuS'. 
niquità  dell'huomo,  che  la  bontà  della  donna,  volendo  forfè  di-  tt,AX' 
moflrarey  che  le  donne  ancorché  i intirizzino  tal' Ima  al  carni- 
no  delle  virtù, nondimeno, perche  quafifempre piegano  all’efire- 
mo , ne fanno  trottare ilpumo  della  virtù  pcflanelme^o  dei 
due  efiremi , incorrono  qnafi  fimpre  ,ò  nel  troppo,  ù neipoco,  u im**' 
che  vitiofi  fono. 

Finito  t anno  di  con  mi ferabiicafo , volendo  iddio , che  il 

tradimento  commeffo  contra  di  queflo  fanto  giovinetto  fi fìoprtfi. 

no&'vnS  fe‘eche  Sant,{dfi*  fi  faceffe  ptùpalefi, fece  imp  rovi  (amente 

gran  luce  fo-  apparire  vna  colonna  dt  fuoco  colà  dotte  nella  palude  piaceva  il 
prul  luogo,  i ‘ . . . 1 ..  • * . 

oue  giaccia  Corpo,  la  quale  con  li Juot  raggi  fiammeggiava  di  maniera , che 
il  coipo  ad  A J - 

Sito.  f(tt* 


Rè  d'Inghilterra;  255 

tendendo  maraviglio  fi  flendore  J opra  quel  luogo , e mafmcJ 
nel  tempo  di  notte,  truffe  moina  mirare  quella  fupenda  luce , 
fra  quali  alcuni  più  curiofi,  oueropiu  tojiotjJ>ir a ti  da  Dio  a in - 
vefigare  di  ciò  la  cagione , auuifandofi , che  non  poteva  quello 
infoino  fplendore  ejfere  fc  non  nuncio  di  qualche  gran  mar aui- 
gha}andarono  a quél  proprio  luogo,  doue  pareua,che ft firma  fe 
la  inufitata  luce,  fi)  lui  intorno  cercando , e cavando  con  molta 
diligenza  trovarono  il  glorio fò  (frpo  del  lóro  2fè}  che  tanto  ha-  fi  r;tr0UJ  ;j 
ueuano  bramato  di  ritrovare,  non  fio  incorrotto , intiero,  J°7n°0?reJt 

ancorché fra  quei fanghi fijfe fato  tanto  tempo fepolto , ma  anco  to,8c  intiero. 
che  firaua  foautjjìmo  odore  ,ecolorito3come  fi fojfefato  viuo}e 
quello, che  fce  maggiormente fuptre , fi  la  piaga  della  ferita* 
tanto fefca,e  'vermiglia, come  fe  all  bora  hauejfe  ricevuto  il  col 
po,  che  fi  come  vn  evidente  tejhmonio , e fegno , che  volle  Dio  , 
che  rimane  fe  così  chtaramete  imprefo  in  quel  benedetto  Q>rpo, 
accioche  meglio  appari  fe  di  che  maniera  fife  fato  crudelmete 
mortoionde  tata  allegrerà  miHaperò  infume  con gran pietà  , 
e dolore  a fili  di  maniera  tutti, che  recarono  per  vnp  empatia 
ititi 3fg)  immobili  di  così  mi fer abile gettacelo, efaladopoi  in 
grandi  fimi  pianti  mandarono  le  grida  alCielo, benedicendolo  co 
molte  lodi ,c  hi  di  loro  chiamadolo  amor  cuoi padrone,  chi  protet 
tore  de  poueri,chi  benefttore,  e chi  altro  lo  comèdaua  di  pietà , 
di  giuBitia.e  di fantità  di  co  fumi ; per  lo  che  cocorrendoui  ogn 
hora  più  maggiore  gente fi  di  comun  confin  fi, per  levare  di  cosi  ^ 
indegno  luogo  vn  corpo  così  glorio  fi, portato  in  vn  T epio  ivi  vi-  corpo  cu 
c ino  dedicato  alla  gloriofifima  V ergine3doue  ogni  dì  con  più  fe  epotdto  in 
quen^a  veniva  vi(ìtato3et  honorato.ela  dove  prima  quel  bene-  *“ojchie& 
detto  Corpo  gt  acque  3 dopò  che fi  leuato  da  qlp  adulo  3 fior  fi  vna  N»fevnfó- 
fonte  d'acqua  chiari (fi ma,  la  quale  redeua  ù molti  infermi  la  fa-  pr  Ho  il  p»- 
nità,checon  d mot  ione  la  beueuano.  Fra  tanto  la  fama , che  ac-  p^,o“iefor 
qui  fa  forza  col  ttpo3andò  maggiormete  còfermando  l’opinione, 
che  vntuerfalmìte  sera  da  tutti  hauuta , che  la  Reina  fife  fola  cm  «equi  «a 

* - » c/  liJufiicT»  a 
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f colpeuole  dellxorudele  morte  data  al  Rè;  e però  molti pubtica- 

mete  se^a  alcuno  ricetto  la  malcdiceuano,beflemiauano,  e con 
Alfero  pria-  mille  ingiurie  la  ui  llaneggi  aitano  ,in  manieratale  .che  ninno  la 
ffJS™  Pote“*  vedere  più  co  buo  occhio fra  fili  che  molarono  più or 
ch*°fi»'daro  denthecopafioncuott  d'ogn  altro  della  morte  di  Odoardo,  vifì 
honc  rcuoìe  vn  Co:  Alfiere^ Ignare  di  Dorfito principale  ‘Barone  del  Regno» 
Sp**  al  ll  q “de fi  come  in  uita  era/lato  molto  di  lui  diuoto,e  gthoueua 
portato gradi  firn*  ri  uerenyi, et  honore , così  fimo  fuo  debito  di 
(fiere  autore  degl’honori,che  in  morte fe  gli  doueuano,  e però  se 
Z*  timore  alcuno  di  chfiiacereada  Reinaydicdeordine  difepe - 
Urlo  co pepale  con funerali,  chef  contieni  uano  aUaMaefia  Re- 
gi** così  fatti  radunare  molti  Prelati, egra  numero  di  Religio- 
Bdì'-**  'orci-  fìrt  inuitati  molti  Baroni  del  Regno,  e pregata  etiandto  la  Ba- 
Sot'a'  de  [fa  del  Mona  fiero  V litanie  fe,  ouc ferutua  a punto  à Dio  vna 
Mt<juie  dd  fi  rei*  d*  Odoardo  chiamata  Editta, che  vtniffe  con  le  fùe  Mo- 
*e*  nache  (come  ad  bora  fi  cofi  umana  ) adhonorare  quefio  Sante 

BJfiquie , s inaiarono  tutti  con  bellijjìmo  ordine  al  luogo , dono 
poco  prima  era fiato  ripa  fio  quel  glorio fo  forpo , e collocatolo  ìil> 
vn  nobili  fimo  Cataletto  à quefio  e fiotto  preparato , molti  accefi 
eia  Uagrandtfiìma  diuotione , che  gli  port  aitano , vollero  prima 
che  fi  leuafie,  accofiar figli ye  baciargli  con  molto  affetto  le  mani , 
e tutti fi-ntendv,  che  fiiraua fiauifimo  odore , aliarono  le  voci 
al  Ctelo  celebrandolo , e benedicendolo  a gara  con  dtuerfe  lodi , 
• fi  àgi  altri  la for ella  con  dirotti  fimi  pianti  l'abbraaò  non  fa - 
lungo  dell*  f*ndo  partirfida  lui , nepot  endofi fistiare  di  ammirarlo  ; e le- 
fcpeiiura.  uatofi  finalmente  il  Corpo  fu  portato  con  gran  riverenza  ad 
Molti  Min-  'Vn  e^ionafiero  di  diurne , e religi  off  Monache prtjjfi  di  Sce- 
coh  fi  vide-  tonia  , & fui  cgn  molto  honore  Jù  ripotto , e fipolto  r nelltL 
quale  occafione  furono  da  Dio  àìntercefione  di  quefio  fuo  glo- 
rio fi  Santo  operati  molti  Miracoli , e fragf altri  due  più  not a- 
bili  fi  videro  de  due  attrai  ti, che  andana*!  o con  le  mani  per  ter- 
ra tli  quali  inuocando  l'aiuto  del  Santo  9 in  vn  /ubico  ù vi  fia 

4’°i» 
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«P  ogrìvno  s* addirizzarmi) , e caminarcno  co  ì loro  piedi . Miracolo  in-’ 

Quefle marauighe  intendendo la crudele  Alfreda  imene- 
% ritafi  finalmente  , e pentita  del  grane  peccato  commtjjo  fimoffe  « dAiirc- 

fon  grandijfimacompuntione  per  andare  a chiedergli  perdono y 
icosìeffendof  polla  [opra  vnCauallo , dx folcua  ’v far  e, e gui- 
dare à fua  voglia , àr  andata  alcuni paffi , il Cauallof arreHò 
in  maniera , che  con  quanta  fir^afoffe  da  lei,  e da  altri , che  la 
cjw muu.  fógni  nano,  vfata , nonio  puote  mai far  muouere,anzj  prcnden - 
14.J.C4.  do  altro  CauaUo , come  alcuni  narranoìprouò  ilmedefmo  effet- 
to ; onde  effondo  poi  fcefa'a  terraper fare  con  maggiore  riueren- 
%a  la  via  ,/i fontina , mentre  cammaua  à f offingere  inutil- 
mente à dietro  in  modo  che  non  poteua  p affare  auanti, fi  che  co- 
nofendo,  che  per  dtuino  giudicio  ella  era  fatta  indegna  (per 
l'atrocità  del  tradimento  )di  comparire  auanti  di  quel gloriofo  Alfred»  fi 
(forpo,  tutta  dolente,  e trafitta  dagrandijfimo  cordoglio J e ne  ri-  ^"fà  irpr* 
tornò  àca fa, non  recando  però  di  far  ajf  re  penitente  per  placa- 
re  f ira  di  Dio  , rilirandofi  a fare  vita  religiofa,e  molto  aufiera  *»««• 
in  vno  di  due  Monafieri  de  V ergini , ch'ella  fabricò , e dotò  di 
grandiffime  entrate. 

Stette  vent'anni  il  forpo  di  quefio  Santo  Rè  nelT anello  oue  l'tUuroda 
fu  poHo , e poi  di  commeffione  del  Rè  Etelredo  fuo  fattilo  col  ^«doto» 
parere  de  Prelati  fu  innalzato  da  terra  per  rendergli  maggiore  fratello. 
honore  ,fi  come  ogni  dì  piu  appariua  la  gloria  de  fuoi  menti  per 
li  molti  miracoli, che  Dio  di  cotinuo  mofiraua  per  mezjo  fitto,  et 
in  detta  traslationefù  senta  una  fragrala  d'odore  tanto  fané, 
che  henefiforgeua  à quata  altezza  di  gloria  foffe  afcefoì  Cielo • 

Ttf'j-iu  fua  mortt  fe£ui  ne^’anno  (97  $>)  fiondo  la  più  comma- 

«un,  .a.  rie  opentone , che  è feguita  parimente  dal  Cardinale  Baronio  ne 
gl' Annali  ; benché  nelle  annotationi  al  Martirologio  egli  fegua 
quella  dell  Autore  della  vita  fua,  che  la  pone  nell'anno  (pSi,) 

(fij  il  giorno fu  il  decimo  ottauo  di  Mar^o  in  tempo  di  Quareft '- 
ma , la  quale  fi  come  egli  falena  celebrare  con  grandijjima  ojfer- 

S 2 natica 
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uan^a  sformando/! in  quei  tempi  tanto  ù Dio  accettali li  dime, 
ri  tare  con  diucrfì  efircitij  pij  la  vita  eterna  , così  parue,  che  ■ 

S.  D.  Maefià  volejje  in  quel  medeftmo  tempo  donargli  la  Coro* 
va,che  meritaua delie fue virtuofe,e  fante operationi . 

Il  tempo  delfuo  \egno  non  durò  più  che  tre  annidò  più  ò me 
no  alcuni  pochi  mefi,  che  in  ciò  filo  variano  gli  Autori , il chtu 
nafie  forfè,  perche  Etelredo  no»  fù  Coronato  Rè  fe  non  india 
•un'anno , e più  cioè  ù li  vinticene  d‘  Aprile  del  ( 979>)  ma  2* 
facce f quefìo  intelailo  perche,  come  s'è  accennato , la  morte 
delire  Odoardo  flette  gran  topo  occultale fin  tanto  chefù  chia- 
rita fame  conueni  ente, che  fife  dichiarato  Rè  il fratello:  ma  di 
eh  età  egli  fiffi  quando  fù  pano  di  vita  beche  ninno  Autore  lo 
ferina,!  accordano  però  tutti  eh' egli  fife  nella  uerde  et 'a, et  a pe- 
na giunto  agli  anni  dell' ado  le feen^a, come  di 'fi opra  hò  detto. 

Ecomk-  Si  fa  commemoratone  di  lui  nel  Martirologio  Romano , il 

M*i  titolo-1  iuale  lo  annumera  fù  li  Santi  : ma  non  fisa  certamente  chilo 
Rio,  canonica f e >pare  però  ,ch«  il  far  dinaie  Baronio  accenni, che 

fife  Inveendo  quarto , il  quale  vtfe  circa  l'anno  (njo.) 
che  celehrafe , honorafe  con  titolo  di  Santo , quello  glorio  fi 

Re, mentre  ordinò , cfx  il  giorno  natale  di  lui  fi  douefe  felli  uà- 
mente folenni^are.  J 

,5;  MvtiriMla.fcriu'rfi.inl, panel, 

ISm£  dall\U  tirohtoflc*'">‘he  Martin  non  debba  dirfi,  poiché 
lixologio.  no>\  tMmm*  con  quel  titolo  fi  come  nomina  gl' altri,  che  lx> 
Chiefa  reputa,  ejltma  Martiri,  dicendo filo  quelle  parole : q y i 
dolo  nouerca:  nccarus  multis  miraculis  claruit,  oltreché 
Veramente  egli  non  patì  la  morte  per  la  fede  di  Chrijlo  , yìtper 
filienere  ale  uno alto  di  giuRitia, come  inter  uenne  à fannia  Rè 
Cure  per  le  " ^ '*  ' C"1*  fi»,  figliuolo , ne  tampoco  per  filienere  la 
SS  lui  ™ntfcot»efic‘S-  Gto:  Batti fia  , che  io  de  mani  fifa  da,  e fi  fi  . 

toio  di  M»x.  tener‘a>  che  quefte  fono  le  caufi  vere, che giuHtficano  il  Marti- 

rjoAyme  confidcr ano  li  T htologuma filo  gli  fi  tolta  la  vita  per  s Thm. 

odio 
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et l'io  particolare, che  gli  portava  la  Matrigna  finta  dall’ambi- 
rione  di  regnare  ,e  di  porre  nel foggio  Reale  Etelredo  fuo  figlio  : 
ma  con  tutto  ciò  la  Chiejaanttca  d'Inghilterra  l'ha  fmpre  ri-  ^Chiefxj 
uerito  come  Martire,  come  afferma tlCardinale  Baronie  «^glicini  io 
gl' Annali;  ne  pare  che  ciò  fa  jen^a  qualche  ragione , perche 
l’empia  Matrigna  non  tanto  per  auidità  di  regnare poriaudj 
odto  immortale  al fighaflro , quanto  per  l'inuidta  grande  £ba- 
' netta  all'  heroiche  'virtù,  che  così [ingoiarmele  in  lui  r fflcn  de- 
ttano^ lo  rcndeuano  tanto  amabile, onde  per  ([uefa  ancor  fi  può 
direbbe  gl  toglcffe  la  vita, e così  che  per  ben  operare  patiffe  più 
gloriof  mente  la  morte . 

Edttta,che  di  [opra  se  nominata fu  fuaforeUa,  ma  non  del- 
la  medefma  Madre  generata;  an^i  come  alcuni  riferii  fono*** 

MA,  nac1ue  di  /acri  lego  parto , e fendo  la  Madre  confècrata  a Dio  : 
ma  ella  come  rofa  puriffma  prodotta  frù  le  fine  da  fàu- 
ci alletta  effóndo  dedicata  al  fruitto  di  Dio, in  tut- 
to il  tempo  che  *viffe  ,ffirò  tal  odore  di /in- 
fittì , che  meritò  di  effere  riferita  nel 
numero  delle  Sante  V ergini, 
quando  partendo  da^ 
quejlo  Mondo,  il 
ejualefì può 
dire , 

thè  mai  conobbe , fe  ne  volò  al  Cielo  } 
come  fa fede  il  Martirologio 
...  “ Romano.  \ 


Vrrg, 

U.f. 


e ? *1  lv 

•<u si, , 1 


U.  Set 
lenire. 


jmw. 


n 


vari 


1 r, 


\ ; 


*'  i < 


-,  i*t 


5 3 


: U 

• ih 


DI 


27® 


DI  S GONTRANNO 

FIGLIO  DI  CLOTARIO  PRIMO, 

Rè  di  Francia* 


1 Gontnn- 
ro  dircele  da. 
Mercato;.. 


A M'eroueo,  che  fi  ceppo  della  pri-  &•  a». 
ma  CafrRjaltdi  Francia,  dì  [cefi  M4rt»* 
S,  Gontranno  y di  cui  hora fegue^. 
la.  vita:*  il  quale  tanto  ptà  glo- 
riosi ytmtriuuole  di  maggiore  ho- 
nore prende,  quanto , eh cfàil pri- 
mo Rj,che  di  detta  Htrpe  meri  tuffi 


m 

m1 

isRbj 


dalla  Chiefi  ejjire  con  titolo  di  Sa- 
3 tifa  honorato,che  fe  bene  C lodo  aldo- 


3*9, 

W. 


trino -Ré 
Santo  della 

trancia.  fio  Cugino fu  delmedefìmo honore fregiata  ,tl  quale  pafiò alla*. 

^cioioaid°.  >uita.eterna  tUuBre  de  Miracoli  l'anno  ( / } t ,)  nondimeno  » 
della  mede-  pereti  egli  rinonciando  al  mondo  viffe.  vita  privata  in  habito. 
p«ò  Clericale,  pregiandofifolo  dell'ordine  di  Sacerdote jton  e anno- 


non  1 


Rè. 


uerato fra  li  Rè . e dadi  Francefivien  chiamato  S.  C laudai  cui 
natale vien  dalla  Chiefa  celebrato, e finti  fiata*  Smm  ne, 

Nella perfinadi  qflo  S.Rj  bechi frpoffino  notare  molte  im~ 
perfettiont  di  fragilità  humana,  come  fi  uedranelprogrrffo  del- 
lafua  vitai.nieruedimonOfperche  amò,  e (limò fimpre  la  gloria , 

^ honore  di  Dio , più  che  qual  fi  voglia  altra  cofa  , e fìmoHrò 
di  continuo  ardente,  (fj  infervorato  in  tutto  quello,  che  al pnui- 
gio  di  S.  D.Maefìà  apparteneva, che  à punto  conquejìoglonofi 
ttt  olo  lo  volle  particolarmente  honorare  laChiefa  nel  Martiro- 
logio Romano dicendo  : Qui  fpiritalib.  a&ionibus  ira  fe 
mancipauit  tvt  relais  feculi  pompis  thefauros  fuos  ec~ 
clefijs , & pauperibus  erogar  et,  voliti  ffimmo  Iddio , come 

giu- 


da  ' J. 
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gì  ufi  i fjì mogi udic  e de  U’ anioni  humane , que&o pio  pio  a flètto,  e 
dinoto  T^elo  rimunerare  à pieno , e concedergli  in  Cielo  fedi* per 
manente,^  eterna  jCompiacendcfic  he  quei  difetti , {0  errori 
mondani  egli purgaffle  tn  quejla  vitacolme^o  d'alcune  afflit- 
ti oni,  Qd  auuerfità  molto graui , che  gli  mandò ; e la  ragione  per 
la  quale  Dioguiderdona  cosi  largamente  chi  più  lo  ama , e ri - 
neri fi  e , è afflai  euidente,  perche  il  primo , & il  più  principale -* 
il  fùmt.  t precetto , ch'egli  a tutti  impone , e mafflme  a li  ‘Trencipi , che 
fino  tanto  più  degli  altri  obligati , quanto  e maggiore  l’honore, 
e la  preminente , che  fopr  agl altri  riceuono  in  quejìa  vita,f0  il 
premio , che  nell'altra  deuono  ffierare , riguarda  le  cof  toccanti 
t.TJhmJ»  culto , e veneratone fua , volendo, che queHofia  il più  ftret- 
tOyG'  il  più  importante  oh  Ugo  he  fi  debba  hauere.e  che  ad  ogni 
*.**f.».  altra  qual  fi  vogliacofa fi  debba  anteporre  i e però,  chi  compirà 
in  ciò  più  perfettamente  deue  altrefi  affettare  maggior  premio , e 
Ticompenfa,perche  altrimenti fi  foffle  rimunerato  co'  i beni  tem- 
porali di  queflo  mondo , <£*  a quelli  fili  fi  riBringefife  il  guider- 
done di  Dio , non  farebbe  fra  li  buoni,  ecattiui  alcuna  diffleren-  ' 
ta , attefoche  egli  fuole  quefie filmili  felicita  communementedi- 
* ff  enfiare , cosi  àgf  vni , come  a gV altri . Non  è dunque  ma- 
rauiglia  ,fe  Dio  così  altamente  rimunerò  quello  faggio  ‘Trenci- 
pe , perch’egli  all'  incontro  gli  portò  infinito  amore , e procurò 
l'honore  y ft)  efaltatione  del  culto  diuino,quantopiù  imaginare 
fi pofla , e benché  cadefi e in  alcuni  errori , nondimeno  la  medefi- 
Utjuf.i.  ma  gratta  lì  lui  auuenne , che  alla  Madalena , che  nel  Vangelo 
viene fifiiegata con  quelle parole  : Quiadilexitmultum,  mul- 
ta peccata  ei  rem ittuntur , {0  ilgiufiìo può  infinite  volte  ogni 
giorno  cadere  : ma  non  in  maniera , che  non poffla  anco  riforgere, 
uf.  mediante  la  diuinagratia , come  fu fintene*  del  Sau  io. 

Hor  venendo  al  propofito  della  vita  di  così  gloriof  Rè, 
perche  li  fuoi  illufilri  fatti  fi  trouano  ffiarfi  finz^alcun  ordi- 
ne fa  le  Hifiorie  di  Francia  , e particolarmente  di  Santo 

S 4 Gre- 


272  S.  Gonfrahrfó 

fyegorio  T uronenfc  , e di  (limonio  Monacò  , i quali  pia 
d’ogn' altro  affai  diffitfamente , ma  non- con  fio  continouato  lt^ 
fite  anioni  teff  no,  che  furono  piene  dt  varij  accidenti  perla 
lunghezza  del  tempo,  ch’egli  regnò , che  fìpocomeno-di  trenta - Jì* 

tre  anni  j ho  fintato  lene  per  procedere  con  maggiore  ordine  di 
ridurla , e ri f Tingerla  a quei  due  capi  principali , a i quali  fo- 
gli ono  li  Filoff  ridurre  tutte  le  felicita  re per fettiont,  che  difi- 
derare fi poffnonelL' huomo , cioè  à i leni , che  fino  in  noiifejJir 
che  interni , ò intrinfci  f chiamano  ,&  a quelli,  che  fuori 
di  noi  ci  vengono  ,ch’efterni  ,ò>  efb  infici  all'incontro  s'addi- 
mandano  i e cominciando  da  quefocapo  per  non  partirmi  in  ciò 
dalla  me  defma  traccia  de  Filofofi  schedai  genere  più  infitto, 
emen  eccellente  procedono  a trattare  le  cof  più  alte  , e fiblnni , in  PhtUf, 
parlerò.pnma  de  i Uni  efiernv 

Dei  Beni  ertemi',  ò eflirinféciL. 


mvr.gr  Ut* 
t.i-i. 


dotino  fa  1 ? Gli fi  figliuolo  di  C fot  arto fettimo  Rè  di  Francia ,e  primo 
cimo  r*  di  r.  di  quello  nomercke  nacque  da  quel  gran  Clodoueo, che  fi* 
C1*'  Ke  tanto  celebre,  e famofo  non  meno  per  arti  di  pacete  he  dt  guer 

ra,  e motto  più  degno  d’eterna  memoria , perche  jù.au tare  della 
Contierfìone  dè  Francef  alla  fede  da  Chrifo, ch’egli  haueua  pri 
ma  co  tato  affètto  abbracciato  ad  ifia^a  di  Clotilde  fua  miglio, 
fngunde  (ia  £<*  Madre  fi  d'ignobile  fìirpe,e fi  chiamò  htgundeje  perche 
^todfC*  quell' età  era  molto  dijfoluta,e  corrotta,  e ferialmente  dal  vitio 

della  Lufuria,  col  cui  mez^o  il  demonio  trion fua  gì  ademen- 
te,egli  hebbe  di  tterfi frate  III,- fi come  fio  ‘Padre  in  v n medefimo 
tempo  hebbe  commercio  con  dimrjc  dotmc,e  recandone  dopò  la 
morte  dt  lui  quattro,  di  iti fiero  tra  di  loro  il  Regno  paterno  inT  e 
varchi  a nel  medefimo  modo, come  altre  volte fu  dtuijo  fra  altri 
tiiuidt  ir  Re  quattro  figliuoli , che  lafciò  Clodoueo  7e  fi  come  quattro  erano  le 
gno  patera»  Citta  Re  ve, e più  principali, così  a ciafsuno  di  loro  ne  toccò  vna 

eoa  *»ti  »lcn  \ s i ‘ t -1  i-  . „ . . 

fratelli,  dw  dt  quelle  ,c io  tra  (artberto  ,che  era  il  maggiore  di  tutu,  bangi, 
furooocrfc  A ~ — ■---  - - » ° 
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fa  ([naie , cotrfe  che  è la  più  nobile , e doue  Qodoueo  confiti  ui  la  A Cv.:bcrto 
fèdi  a Reale , e che  per  le  altre  eccellenti  qualità , di  che  è dadxj  eo<cii 
natura  dotata , e jtaia fempre  Stimata  capo , e primaria  di  tu t*  de  i a'e  tk 
lo  il  Regno;  diede  perciò  a hu  il  titolo  di  Rè  di  Francia,^  egli  Fl*ou*  ’ 
nelCatal  go  di  quei  Rè  vien per  quejlo  numerato.  A Goti-anno  a Gomrino 
feruene  Orlics  Città  ancor  lei  principale  flt  è pojla  fu  la  Loira, 
che  trauer/àgra parte  della  Fracta,  e che  molti  altri  fiumi  in  fi 
ricette.  A Chilperico  S ueifjònp  Soijfon,  doue  altre  voltrerifede  a Ckrrperi- 
nano  li  più  antichi  Rè . A Stgiberto  Alet^>cheftpoi  capo  del  C°  Sjl,“'n' 
Regno  d' AuRrafia , e ciafcuna  di  queRc  Città s’ intendente  fi 
fere  la  Metropoli  della  rProuineia , òdel  Pacfe,che  a quella  e r<^ 
afjìgnato.e  fe  bene  nel  numero  de  li  Rè  di  Francia  ninno  di  lo-  Ciifcuno  di 
ro  ,fuor  che  Qxriberto  vien  de  fritto  ,fi  come  ha  detto  fpojfino  „JU»  ned! 
però  tutti  chiamare  incerto  modo  Rè  di  Francia  fiume  parti-  tuacu* 
solarmente  Gontranno  con  tal  titolo  vien  mentouato  nel  Mar- 
tirologio Romano  ,e  dal  Cardinal  Baronio,e  da  altri  Sentori,  e 
da  me  ancora , ponendo  l'autorità  loro;e  laragione  può  effire , 
perche  fino  della  diritta  linea  dei  Rè,  e per  quejlo  tal  titolo  rito 
gono,tsr  à tutti  è commune  nella  med/fima  gufa , che  fuole 
efiere  commnne  quello  dell’cArciduca  d‘cAu[lna , à tutti  quei 
di  detta  Reai  Famiglia  , benché  tutti  nonpeffidmo  l' A ufiria. 

Alianti  quejia  (Bufone  (htlperico,  quale  fi  crede  Tehe  Jòffie  Chilperico 
netto  di  madre  differente  da  quella  de  gli  altri  tre  , come  più™ "“occupa 
ardito , e pronto , benché  fiffi  il  minore  di  tutti , pensò  di Tefori  Rei* 
Mentre  li  fratelli , e di  fargliela  della  mano , cerne fi  dice  ; per - *>  • 
cache  / ubico  morto  il  Padre  fi  trasferì  a Parigi  ,e  dando  di 
mano  à li  T efori  cumulati  da  lui) fece  ogm  sforzo  d‘ impa- 
dronii fi  della  Citta , e degl * animi  de’  Cittadini , parte  di  loro 
cercando  d'allettare  con  carene, e doni , e parte  con  mmaccie  : 
ma  effi  muRrandofi  colanti,  cerne  che  fapeuano,che  al  più  vec- 
chio dt  loro  dottata  filettare  la  preminenza  di  quella  Corona^  , 
ch'era  la  più  principale  delle  altre , non  vollero  mai  acconfen - 


274  S.Gontranno 

QVfc{mi>tirglii°nde  gli  untunne  di  caminare  d'accordo  con  gì  altro 
lorarda’cM  ^ quali  convennero  perciò  di  commun  conferì fo  nella* 

i traccili . dittinone  chef  è detta . 

Contrano  dunque  pigliando  ilpofejfo  del  Regno, che  gli  era 
toccato , che  da  alcuni  vieneancorachiamato  di  Borgogna  ,fa 
le  prime  cofe  mutò  ilgouerno , (f?  il  Macerato  principale  del 
fuo  Regno , chiamato  con  titolo  di  Patritio , nome  rimaf,(sr  a- 
ud^ato,come Jìpuò  credere  dagli  vociali,  che  fo  levano  mddàr 
ui gl'imperatori  Romani  : Netta  nuova  eletttone  fùperò  affai 
sfortunato, con  tutto  che  egli fife  molto  auueduto,e  di  grandi f ; 

firn  a prudera, ma  come  che  non  è cofa , dove  fi poffanopiù  inga - . 
vare  li  Prencipi, quanto  in  quefa, poiché  hcofumi, e lequalità  i; 
delle  perfone  non  fi potendo  conofcere  per  fetenza  intellettuale , 
ma  per  relatione  hauuta  da  altri  ,facilcofa  e ,che  inciampino , n/«ia<r( 
tjfendo  da  falfa  informatione  fuggenti  à promouere  alcuna* 
per  fona  indegna  icosì  avvenne  à Contranno , mentre promof 'e  RrMt' 
al  Patritiato  del fuo  Regno  vno,chefi  nominava  Celfo,ilqualc 
benché  fofiehuomo  di  molto  valore  ,e  dotato  di  gran  pruden- 
za , & a fai  ver  fato  negli  affari  del  mondo  , nondimeno  a lui 
mancava  quella  parte,  fiora  l'aiuto , e foccorfo  della  quale  tut- 
te le  altre  virtù  reflano  cieche , e perdono  il  fuo  vigore , cioè  la  tfff,  fZ 
bontà , e P integrità  de’  cojìumi  ; percioche,  che  cofa  vale  la  pru- 
den^a  di  faper governare , la  faenza  delle  lettere  , la  pratica*  nr*dt  ** 
de  i negotij , CSr  ogn  altra  eccellenza,  fe  non  vi  concorre  la  bon-  snmU 
tà , (ép  integrità  di  vita  ? e come  potrà  ammintRrarelagiuHi- 
tia  colui, ilquale  non  la  eferclta  in  fe  medefmo ? e quef  itali  Mi 
nifri  letterati , e di  gran  fapere,  che  fono  mal  co  fumati,  e di  d*/  v*n* 
corta  cof  lenza,  fpojjìno  à punto  paragonare  alle  monete  di  ra-  /in . 
me , òdi  Ragno , che  fono  coperte  d’oro , S d’argento  ; così  cofo- 
ro  riflendono,e fanno  di  fuori fembtanz*  de  fere  la  Dea  Ne- 
mefi  , e di  dentro  fo  no  ripieni,  e macchiati  di  diuerf  vitiy.Ma 
Dio , che  non  lafia  impunita  alcuna feltrateti  , e che  [uolz* 

bene 
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lene  ffeffi  cogliere  li foni  nelle  loro fi  tacchete, come  dice  Gioii 
C rtftr  Tu  ordinò  yche  le  ricchezze  ,che  detto  C elfo  beute  ua  ingiuBamen- 
te  ammalato  non  pafi afferò  il  primo  fuo  berede  *. 

Truu.  2d.e  minor  difxuentura  egli  prono  di  poi  nell*  fedeltà  d'al- 

trifuoi  Mini  Uri  principali , i quali  conuinti  di  tradimento , 
fu  sfar  tato  X caligare  fèueramente  nruero  fi  come  molto 

auenturato , e felice fi può  chiamare  quelSignore , e rPrencipef. 
che  viene  fruito  da  buoni,  e fedeli fruitori , così per  lo  conira «• 
Hftiuitijfi^  nQn  pua  iA maggiore  infi  licita  prouare , che  hauere  frutto - 
frwift . re, per  le  cui  mani, orecchie, (sr  occhi  bifgna,chegouerni  gli  fa 
VuTrfim  ti  ye  dal  cui  me^tP  dipende  tutta  lafua  riputati one , Gr  bono • 
re  ye  laficure^Z^  della  vita  yil  quale  gli fia  disleale, e tradito-- 
re,  e quella  di  frati  a auuenne  ancora  Gontranno  j poiché  /«ficaie  trad^ 
tradito  da  due  fuoi  Capitani  principali  [fimi , e che  vno  di  loro  ,mcmo  d* 

n 11  c ■ J in  f M II  tuoi  tenuto* 

filetta  tenere alle  frontiere  del  Regno , nominato  Mumolo,  che  ti. 
comef  crede  fucceffeal fodetto  Ctlfoye l'altro [ichiamauacol 
medefmo fuo  nome  Gontranno  Bofone  i coBoro  corrotti  con  da- 
nari fiche  attrae  agionc  fi fife , che  gl' indù ff  alla  fellonia  Ja- 
v feiarona  non  fio  entrare  nel  Regno  vno , che  fi fingeua  figlio  di 

Clatario  Padre  dell'iflefio  Rè,  ma  l'aiutarono,  ir  oltre  a file- 
ttar e molte  Città  coatta  illoro  Signore , onde  egli  trouandofi  da 
così  inaffettato  pencolo  fprapref  ,fpedì  con  gran  diligenza- 
contra  di  G ondo  aldo , che  cosi  fi  cbiamaua  quel  fi  rigar  do,  vn  Gondoi!do 
altro  Capitano  affai  più  fidale,  il  quale  lo  fpragiunfie,  q}  l’affi-  figho 

* _ dsò  dentro  di  Congenna  Città  alle  radici  del  Monte  Cireneo , 
e perche  vidde,  che  per  lafurtes&a  del  luogo  egli  noncosì  pre- 
fio polena  venire  al  fin tAcli'impr e fiayt enne  trattato  conl’tBefi  , 

_ fi  umolo, che fi  come  baueua  tradito  ilfuo  Signore , così  per 

ricuperare  la  gratia  fua  dourffe  tradir  rii  nemico, facendolo  ca- 
pitare nelle  forze  fue  ,per  lo  che  perfuafi,ffi  ajf  curato  come  al- 
tri dice, del perdono, nentardò  molto  di  dare  nelle  mani  di  del - Gon<JolWo 
to  Capitano  Gondoaldoj  che fitbito  fu  fatto  morire , (fj  egli  non  *«»  mori; 
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riportò  altro  premio  ,fi  non  Rutilo , che  fogliano  riceuere  li  traù 
ditori  ; pera  oche  offendo  dato  ordine , che  fifieprefi»  ,tcujt  odi- 
lo , egli  nel  dtfenderfi  vi  lafitò  la  vita',  e ben  pare, che  li  tradi - 
pire  r»qione  Wr/,f  c^(  f°noP*rfidi,  e disleali  a li  loro  Ségni  ri  , fi  pojjano  fa - 
uolc.chc  fu  gare  con  la  medefma  moneta , con  la  quale  cj]i  vendono  la  loro 
Studici,  fide,  All'altro,  che  come  gi'ahò  dettofichiamauaGontrann» 
‘Bofone , perche  itti  non  fi  trottò  all' bora  preffo  di  Condoaldo  ,fH 
rifiruata  la  pena  in  altro  tempo , che  gli  fuccejfi  nel  midtfimo 
modo , mentre  accurato  sarrifchiò  di  venire  in  (Irte  del  Rè, il 
che  dimofra  bene  quanto  fa  vero  quel  documento , che  chi  of  Cdf' 


fende grauemente  vn  Prencipe , benché  gli  fa  perdonato, deue^. 


beftcht  ri • 
ermi  il  ptr 


fargli  lontano  più  che  può . 

Ckla  il  maggiore  infortunio  de  tutti  gli  altri, che  egli  incon - dm»  su 
trafie , fu  la  tempefa  d’ alcune  congiure, ftf  in  fi die, che  alla  vi-  tmjJZ] 
Congiure  ta  fua  furono  te  fi , e veramente  come  da  grane  Autore  mo- 
tivammo . derno  è fato  firmo, e dame  e fiato  toccato  inaltro  luogo, non 
può  al  Prencipe  auuenire  la  maggiore auuerfità,  quanto  quella 
delle  congiure , e laragione  d mio  giudicio  afiai  più  efficace  di 
quella, che  da  detto  zAutore  vien  allegata, è perche,  fe  [ucccdtj,  fA,ÌTf  il 
gli  va  la  vita,  e fi  non  fiuccede,  è vn  male,  che  non  fi può  fianare  incentri, 
fi  non  con  grado  fiargimento  di  [angue,  ft)  il  buon  Prencipe  no  IfiTùdu 
doueria  mai  trarre  gocciola  di fiangue  da fiuoifudditi,  che  'a  lui  £ ‘fi1"*' 
non  cofiaffiero  lagrime  di  dolore-,  oltre  chef  riduce  à tal  necejjì- 
tàjche  bi fognando  col cafigo  offendere  molti , non  fi  lena  per 
quefo  dal  pericolo  ; ma  gli  conuiene  di  Rare  in  continua  guar- 
dia difefieffio , & in  continuo  fioretto  d'ognvno , ne  può  man- 
giare,ne  dormire  mai  quieto , ne  [curo  :ecosì  animine  a punto 
à Gontranno , il  quale  vedendefi  da  ogni  banda  infidi  are  nella 
GontrSno  vita,  oltre  il  lamento grande  ,che  ne  fece  pubicamente  ccn  li 
ditCmjTfoff ì fiuoifudditi , cadde  in  tanto  timore  ,e fiauento , che  non  ofiiueu 
di  comparire  in publico,  fe  non  rare  volte . Gr  all' bora  venti,  cu 
circondato  da  vn  numero  grande  de' foldati,  che  lo  guardai ta- 


tiooc 


ì 
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no  còti  tanta  diligenza , che  ninno  poteua  accoffarfegli , ne  par- 
largli ,Je  non  ben  conojciuto , e fetida  forte  alcuna  d armi  : ma 
nelle  Chieftnonftcuraua  di  tantagtiardia, parendogli,  che  nel- 
la C afa  di  Dio  douejfe  ejfere  da  qualunque  ingiuria  fic uro , fi  in  chiefa  p« 
conte  egli  all ' incontro  mi furando  la  pietà  de  gl' altri  con  la fua, 
neli  facriT empi j non  hauriamai  cercato  d’ offendere  veruno,  (ereficui°- 
il  perche  coloro , ette  macchinattano  tuttauia  con  tra  la  per  fona 
fua, vedendo  di  non  poterlo  cogliere,  fe  non  mentre  Batta  oran- 
do in  Chiefa  ffinfro  vn  audace  , e temerario  di  quella  forte  dr 
huomini , che  per  danari  le  loro  vite  [ogltono  vendere  , il  quale 
in  habtto  di  Mendico  facendo  fembiante  di  chiedere  per  Dio 
elemofìna  procuraffe  d ammantar  lo'.m  a me  tre  colini  fatto  pre- 
teso di  chiedere  mercede  volle  accojlarf  al  Rè, che fi preparali  a 
d'andare  alla  gran  Alenfa  della  comunione , il  coltello , che  te- 
ne ua  fotta  i panni  nafojlo,gii  venne  d cadere  di  mano,ò perche 
dalla  prefen^areatedel  Rè  rimane f e atteri  to , ò piti  lotto  per-  Gontrim,0 
che  TDio  voleft  miracoloftmente faluare  quello , che  nella  fua^  mmcolof»  - 
ftntaCafaft leneua feuroyonde  effindo  fubitoprefeo  vn  altro  u»  ‘da  ’ vao 
coltello,che  teneua  prepar  ato3  e mrffo  à tormenti  ,fe  bene  con f e f- 
so  il  tutto,  ordipd  nondimeno  il  Rè , che  non  f procedeffe  con  tra  ioCh*tJ*» 
di  lui  à pena  alcuna:  ma  che  allaChiefadi  doue  era  fiato  le-  11  Re  ordina 
nato  ,f«ffèrimeffo , volendo  rendere  quefio  merito  a DiOyche  f *{£ 
kaueua  relè  Calao  in  Cafa  fua , anione  in  vero  tanto  magnani- io  chicli. 
ma , e pia,  che  non  fi  può  a.baiian%a  lodare, ne fia  marauigha , domile  tiU- 
fe  Dio mofirò indi tterfe  cccafioni  d'haueredi  lui  cosi  maratti- 
gito  fa  prout  tiene  me  tre  che  di  tante  infìdie,che  coirà  della  perfo  Gran  felicità 
ita  fua  furono  piti  volte  macchinatty  muna  hebbe  mai  effetto , e nò^Th^di 
tuttevtnero  a luce-, poiché  quefii fno  li  premi, eh' egli  rìde  a chi  ™ o'rditfcon 
di  cuore Chonora, ir  alle  cofe  fu  e facre  porta  la  debitariuerm-  >■ 

%»i  oltre  che  l'innocenza  fua, e la  giufiuta  grande, che  con  tutti  mai  cffcuo. 
indifferentemente  offeruau*  ycomc fidira  a fuo  luogo  lo  rende - 
stano  finì,  altro  merittuole , che  Dio,  li  cui  occhi  fno  pofii 

fopra 
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fipraco  loro,  che* l temono  ,e  che  viuanogiuHamente  ,come  ht*  * 

molti  luoghi  della  frittura  Janta  fi  dtmojìra , haueffe  quella 
particolare  cura  di  lui , e che  [opra  di  ejjo  teneffe  La  fua  [anta» 
mano , acciò  non  riman  effe  opprefio  dalle perficutioni,le  ([itali 
voleua,  che  gli  firuijfero  per  purgare  l' anima  di  lui  da  gualche 
bruttezza , diche  ella  era  macchiata , e per  ren  derlo  tanto  più 
glorio fo  innanzi  al  coietto  fuo , non  conuenendo  entrare  nelre- 
gno  fuo  ce  Ielle  fe  non  per  mezjzp  delle  trtbulationi  ,f come  egli 
viuamentecon  l’efimpio  fiuoci  moflrò  , che  per  altro  fe  fecondo 
la  ragione  humana fi  vorrà  confi derare  l’origine  delle  perficu- 
tieni , che  egli  patì  fi  può  attribuire  all’infelice  qualità  de’tem 
pi, in  che  egli  viffi  pera  oche  hebbe  due  Cognate  di  due  fuoi fra- 
teli  Conforti  f dalle  quali fi  tenne  per fermo  ,che  veniffe  seprc  la 
traina  di  dette  congiure , l’vna  delle  quali  fu  Brunichilde  mo - 
ghe  del  Rè  Sigiberto,  e l’altra  Fredegundc  moglie  del  Rè  Qnl- 
to6. 1,8  ^ Per‘co  > Ql°e  furono  le  più  feltrate , & empie  donne,  che  < viuef 
Fredegonde  fro  all' bora  in  Francia , infami  non  folo  perla  dishoneflà  del - 
Kè  ciiilperi  la  loro  vita , ma  anco  per  li  molti  homicidt  j , e facrilegi , che  di 
IVna.el’*!-  loro  ordine  furono  commejfi  ; poiché  ‘Brunichilde fu.  imputata 
diVowrjn*  d'kauere  tenuto  mano  alla  morte  di  dieci  dellp  Reai Cafa  di 
co. & (celerà  Francia,  e Fredegonde  d'hauere fatto  ammalare  il  marnose  fjf 
ne.1  °0’  che  Prete  flato  Ve feouo  di  Roano  fjfe  con fiacri  lega  mano  nella  **"•**> 

Vefcou#  *' * fua  Ghie  fa  propria  tolto  d i vita, e coronato  di  Martiri  o;f  come 
mutue  • con  tal  titolo  vicn  celebrato  dalla  Chiefài  onde  marauiglia  no i» 

è , eh’  egli  in  tempi  coti  procellofi  corre (fe  tanteburafhe,e  molto 
pitiche  non  fi fommergejfi.ma, mentre  egli  era  più  da  varie  tetto 
pelle percoffo , tanto  più  ogrì  bora  fi mofraua  grato  verfo  Id- 
dio , dal  quale  ricono feua  la  falue^a fua,  e la  liberatane  da 
tanti  pencoli  ,e fa  le  altre  dtmof  rationi  quella fi  tenuta  mol- 
to [ingoiare  di  non  voler  permettere , che  la  condannatione  de * 
beni, in  che  quelli  perfidi,  e fielerati  erano  p uniti  fi  applica ffi^ 
ài  fuo  [fio  : ma  tutta  donaua  a Dio , e dilinbuiuaper  firuttio 

delle 
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ielle  Chìefi , ferendogli  ildouere,  che  le  rolla  di f mi  li  tradi - 
tori douejfepiùtofìoejfere appropriata  a Dio  ,chel’haueua di-  >'  i>:m  de’ 
fesche  a fifieffi,  conira  di  cui  fi poteua  pr  e fumerò,  che  per  aui - pcT^ofl- 
dita  di  ejja  cercato  hauejfe  di  toglierli  la  vite.  J-* 

V n altra  infelicità  forfè  maggiore  di  quelle,  che  Ci  fono  nar-  «ofpowti 
1.  ' / r ri  / “ ».  . 1 y~  . J J nel  hfco.ac* 

reteegltprouo,Jeji  conjidera  la  conditione fuadi  Prencipe^per-  c.ó  non  p*. 

cioche,  come  dijfe  T ito  Imperatore  ,non  le  legioni, non  le  arma-  procèduto 
WR.  te  fono  così Jòrte^e future  dell  Imperio,  ò del  rPrencipato,qua  ^iVuiìS*" 

il  Prmci  to  il  numero  de’  figli  : euuengache  per  altro  ilnon  battere  figli  *' 

£ mj’ffi*  tenute  vna  felicita  non  cono fiiuta,come  dijfe  vn  Fi lofofò  r 
xfdTjt/  ^en  Pareua  cbe  (jontnenno  potejfe  toterare  ajfai  facilmen - 
fitte.  iud  te  quefia priuatione, perche  heueua  certi fuccejfori  ,fopra  quali 
Zr^utp  PoteuA  wl*  fu*  feran  zj  appoggiare  tfi  come  egli  me  de  fimo 
*"*™mificonf°lAuaìbaucdo  due  Nipoti  figliuoli  de fratelli, vno  Chil-  ChHdcbw- 
^•fsF  delherto . che  egli  amaua  teneramente , e che  lafciò  fuo  herede,  SflSuJj 
**  *"  che  fi  figlio  delRè  Sigtherto , e £ altro  dotano  figlio  del  Rè  P0^ 
Chilpencoimentre  pero  non  hauejfe gufiate  lacofolatione,che fi 
gode  nell’ bavere  figliuoli ,e  no  hauejfe  dipoi  prouato  l'affiittio-  D;olo  ^ 
ne  che  fi  finte  nel  perderli  ; Ma  la  mani  er adorne  rimafe  priuo  di 
di  quattro  figli  , eh  egli  da>  piu  donne  haueua  acqui  fiato , fi  ** 
cornee  degna  di  molta  compajfione,  così  fi*  vedere  manifejia>- 
mente  óomeTDio fi  compiacque  coltorgli  i figli,  di  vendicare,  e 
punire  li  peccati  di  concupi feen^a,  e di  fin Ju  alita, eh' egli  haue- 
vacommcjfo , (fif  che  particolarmente  egli  non  fepperajfirenare 
nel  tempo  della  fuagiouentà , la  quale  giufiitia  diuina-egli  ri- 
conobbe per  vno  de’  maggiori  effettive  Dio  moHraJfe  della  mi 
fericordta  fuaVerfo  di  lui,  E pervenire  alpropofito , G ontran - 
no  hebbe  primieramente  vn  figliuolo  chiamato  Condoaldo,  che  Gondobd. 
gli  partorì  vna , il  cui  nome  era  Veneranda , con  laquale  heb-  do  Pf‘* 

be  dapnncipw  domejìichtzjta  : ma  perche  vinto  dalla  ragione,  uucodavna 

concai  poneua  finalmente  fieno  alle  fiefmodltratepaJJìoni,%oli™Dlitto)l 

le  Inficiare  detta  pratica'  illecita -,  fi  montò  con  vna  Dama  del  Priti£1* 
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L»fcix  !»  pr»  fn0  Pat0  » dì  conditìone  affai  bonorata , che  fi  chiamò  Marcel 
tic»  dell»  Co-  trucie , la  quale  gli  partorì  un  altro  figlio.  H or  coftei  Bimola- 
t prède mo'  ta  dalla pajfi otte, c bat*etia,che  Gondobaldo  tcome  che  era  nato 
fhi*m6hM*r  prima  del  fuorché  era  teneramente  amato  dal  Padre, non  fi  fi 
«crude . fe preferito  alla  fuccejfone  del Kjgno  ; hauendofi  più  riguardo 
in  quei  tempi  alla  prerogatiua  dell'età , che  al  modo  del  nafii- 
mento pensò  di  leuarf  quello  Becco  dagl' occhi , con priuare  di 
vita  detto  Gondobaldo , ne  molto  tardò  a mandare  ad  effètto 
queBo  fuo  maluagio  penfero  ; perciocbefe  bene  il  Padre faceud 
# L»  moglie  nodrire  il  fanciullo  lontano  da  lei , come  che  forfè  non  fi fidaud 
che  iPfigho  del  naturai  odio , che  fogliano  le  Matrigne  portare  à i fglia- 
co'd»*»ic ln'fìri  * nondimeno  eila  trono  via, e modo  di  far  velenare  detto  fi- 
d°iun>  di'vi  &1'0  ln  a,W<*  ^elianda  ; onde  la  mortele  he fubito  ne Jucceffe,dan- 
priuo  i vi  ^ chiaro  indicio,che  il  figliuolo  era  Bato  tolto  di  vita  per 

for^e  di  veleno , riempì  il  Padre  di  tanto  dolore  ,che  come  cer- 
to, chela  maluagia  moglie  hauefie  ciò  crudelmente  operato, non 
la  puote  più  vedere  con  buon  occhio , e l'odio  dipoi  fi  fece  tanto 
maggiore , quanto  che  viddequafi  fubito  à fiaricarfi  l’ira  di 

M deir  akro  ^'°  contra  ^ ’ P0,c^e  morte  affai  repentina  affali , e le  tolfi 
figlio  h»uu-  quafi  in  vn  medefimo  iBante  il  proprio  figlio  , ch'ella  baueucu 
gU  c*‘U  m°'  partorito , la  cui  perdita  ,fe  bene  toccò  molto  à dentro  del  cuore 
di  Gontranno , e con  ragione,  vedendff  a rimanere  finca  figli- 
uoli , nondimeno  gli  diffi  acque  più  la  perfidia  della  moglie , e 
Goderanno  l'hebbe  in  tanto  maggiore  abemmattone , quanto  che  lavi  dde 
1*  mogli*,  1*  flagellata , e come  maledetta  da  Dio , onde  la  faccio  dafi,(fp 
nafte  muò  t^a  m hreue  tempo  finì  mi  fieramente  la  vita  fua . 

Tt-  , , Pre/è  dipoi  vn  altra  moglie  chiamata  osluBrioilde , con  leu 

Prende  altra  , n t * r i r ■ ° r i- 

moglie.  quale  viffe  molto  tempo  congran  jodisjatttone,ej'  ijcambieuo- 

Gli  nafeono  le^ca  d'amore, e da  lei  hebbe  due  figli  ,vno  de' quali  fu  chia- 
due  mJt0  Cl°tar io , e l'altro  C lodomiro  : ma  ne  anco  di  quefii  egli 
quali  parimc  ne  riportò  maggiore  allegrerà  de  li  primi  ,percioche  cadendo 
tipo  perde,  nell’ira  diuina  gli  furono  amen  due  tolti  da  Dio  per  effèrfi  la- 
nciato 
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piato  traffiortare  da  troppa  pajjione  ,e  da  vno  fino  derato  a ffet-  GftBtn  - 
to,  c hebbe  nel  vendicarfi  contra  due fuoi  cognati , che  furo*  C tra- 

ilo fate  Ut  dell'  altra  moglie,  di  cui  di  [opra fi  è ragionato  ; [Cai  proti 
Cofloro  come  fi  crede  , fi  imolati  dall ’ inuidta  grande , che  por-  vendico' 
tauano  alla  filicit'a  della  Reina,  mentre  la  lede  nano  federe. dn^fuo* 
nel  trono , doue  fu  già  pofla  la  loro  forella , ne  potendo  patire, 
di  vederla  in  tanta  gratta  del  Rè , e tutta fatto  fa  per  ejfere  di - 
lienuta  madre  di  due  figliuoli;  traboccarono,  fi  come  fogliano 
fare  quelli , che  fono  infettati  di  così  maligno  morbo , non  fola 
in  diuerfe  maledicenze , fifl  ingiurie  molto  nefande  cantra  l<u 
per  fona  di  detta  Reina  : ma  anco  venero  à termine  di  concitare 
cole  loro  abbomineuoli  parole  feditione  nel  popolo, poiché  all * 
n»turt  inuidiofo  no  bafia  il far  male  à l’inuidiato,che  cerca  di  più  di - 
tturbare  il  bene, che  gli  ne  può  rifultarei  onde  il  Rè  comma  (fi  à 
grand'  ira  dal  mal  procedere  di  quefii  fuoi  Cognati,  & irritato 
molto  più  dalle  querele  della  moglie,  fi  sfigò  con  maggiore  paf- 
pone  che  non  doueua  contra  di  loro,  facèdo  amendue  crudelmen- 
te morire', per  lo  che  la  Reina, mentre  tutta gioiva  di  vederfi le- 
itati  dinanzi  quelli, che  tanta  noia  le  portavano,  vide  in  vn  fu 
hito  ancora  leuarfi amendue  li  figliuoli , l’vn  dopò  l'altro , che 
tanto  amaua,e  che  tanto  lieta  la  rendeuano,fiche  per gi  ufo  giu 
die  io  di  Dio,  il  Rè  prouò  fopra  di  lui  la  vendetta,  checon  trop-  pria» 

ff*  /•  .v  . * /*  . \ I . 

fa  pajjione  contra  altri  proccacto  ; & intiero  none  coja  piu  ai-  colie*  lune- 
fdiceuole , ne  più  brutta  in  vn  ‘Trencipe , quando  non  per  ^ elo  temuti!”" 
di  giuflitia  ma  per  propria  pajfione  , e per  vendetta  partico- 
tìdftrt*.  lare  prorompe  a cattigare  il  dehquente . Il  dolore,  che  egli fentì 
ufaèrn.  di  così  gran  perdita,  fi  molto  maggiore  in  lui  , quanto  che 


è’Mifitf.  Cono^e,  c^e  Per  <xlp*  fUA  gli  era  dalla  mano  di  Dio  fiato 
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fu»*  farti  mandato  quefio  flagello  ; onde  mentre  li  figli  languivano , e Do]ort  chj 
' penavano  nell’  eflremo  della  loro  vita  , egli  ne  fentiua  quel 
maggiore  cordoglio , che  fi  poteva  imaginare , vedendo  di  non  fieli. 
pbtere  loro  porgere  alcun a forte  d' aita,  e di  rimanere  privo 
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delia  piu  carato [à , c’haueffeal  mondo  : ma  dopò , eie  livida 
morti , e che  s' accorfequeRaeffere  Rata  'volontà  di  Dio  ,Sac- 
commodò  fàcilmente  al  volere  diuino , ne  penfàndo  piti  adì 
hauereprole  di  [e,  pofe  tutto  il  fuo  p enfierò  in  Chi  dell  erto  fu a 
Nipote,  quale  s'adottò,  e lo  tenne  per  figliuolo  :Ji  raccogliti 
però  dal fecondo  Conrilio'Trouinciale  di  Valenza, .che  egli' 
hauejfe  inoltre  due  figlie, che  dedicò  al feruitio  di  T>io,che  itti 
quel  tempo,  che  fu  celebrato  detto  Concilio , che  fu  dell'anno' 
(f  i 9)  erano  parimente  morte  . 

ReRa  horafer  conclufione  di  quello, che  tocca  àgt altri  bene 
ejlnnfeci,  onero  efìerni  di  lui,  il  toccare  alcuna  cofàpiùprin~ 
à ci  pale  delle  guerre , che  gli  oaorfero,  mentre  regnò , nelle  quali 
• eghprouò  varia  fortuna,  e furono  di  due  forti,  tvna  demefii- 
ca,  e dui  le  con  i fuoi fratelli,  & anco  col  me  difimo  Nipote, chi 
adotto, comi  quali  hebbepiàvolte  à contendere  con  le  armi, hot 
con  l’vnoihor  con / altro  fecondo  l'occafione  di  varie  controucr- 
fie,chefrà  di  loro  nacquero#  Il  altra fiutoni  Stranieri:  ma  tutte 
furono  maneggiate  permea  de  furi  Capitani,  no  e fendo  lui 
molto  guerriero  1 ne  inclinato  alle  armi, benché  nella  fuagtouetw 
moRraffe finto  affai  Mar  date, eno  poco  valore, metro  fi  fedi 
to  dal  Padre  infieme  co Cariberto  fuo  fratello  ad  incotrare  Cro- 
no , che  era  vn  altro  fuo  fratello , il  quale  ejfindofi  ribellato  dal 
Padre  veniua  con  armata  mano  à manomettere  tutto  ilRegno, 
pere:  oche  apprefentandogli  animo [amente  la  battaglia,  che  poi 
non  potè  feguire  per  vnagran  pioggia,cht  inqueir  fante  man- 
dando Iddio  con- folgori , e tuoni , non  lafciò  venire  alle  mani 
efiì  fratelli  , fece  in  maniera  che  Crono  per  alt horanonp affò 
più  oltre  : ma  dopò  ch’egli  hebbe  la  Corona  in  capo , la  prima» 
occafione  del  contendere  con  i fratelli , nacque  dalla  morte  di 
Cariberto  fuo  fratello , eh’ eraRe  di  Parigi  yperdoche,  preten- 
dendo ciafiuno  delti  fattili,  eh’ erano  rimafi  fopraquellaco • 
tona , egli  come  che  craprudde,echt  più  degl’ altri  fico  firma* 
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4M  con  la  ragione, propofe, che  la,  differenza,  fra  di  foro fi  doueffe 
terminare  da  vn  Concilio  Provinciale  de’V efiouì,il ([vale  vo- 
leva,ckeà  qutfio  effèttofiradunaffe  in  Parigi  ,maChÙperico,be 
thè foffè  ilminore  d’età  de  gl’ altri fratelli, avanzava  nondime 
no  quelli  in  fagocita, (jfp  in  accortezza  jnc  tre f trattava  del  me 
do, e del  tempo  didetta  radunanza,  e che  in  quello  tempo  Sigi - 
Iterto  era  occupato  nella  T uringia  à reprimere  l' infiliti  degli 
Fiumi  {he  quella  provincia  infe fi auano, egli  conofcende,che  le 
differire, che  nafeono  fopra  la  fucceffxonede  i Regni,  fi  termina- 
no meglioeon  le  armi , che  con  la  fòrza  della  ragione ^tU'impro- 
nifi  forpr e fè alcune  Città  apportene tt  alla fidetta  corona  di  Pn 
rigi  ,per  foche  S igei  erto  ritornato fene  fuhito  diT uringia, cercò 
di  refifiereco  le  armi  alla  violenta  del frate  Ilo, e mentre  va  no 
filo  ricuperando  le  Città/ haueua  prefi  Chi  Iperico',  ma  anco  co 
troppa  fierezza  ffinto  dallo  file gno grande, che  centra  di  lui  ha • 
ueuaft  sforma  d’occupare  quelle,  che  alla  Corona  propria  di  efi 
fiftettauanojcome  che  voleffe  totalmente  difiruggerlo  contra  le 
fante  ammonitioni  di  S. Germano  V efeouo  di  Parigr,eglifìt  im 
prouifamete  ammalato  per  opera,  &r  aftutia  di  Fredegodey 
la  quale  vedèdo  appreftarfi  1‘ ultima  rovina  al  Marito , ne  co - 
Hojcedogli  altro  fcapojche  la  morte  del  nemico  fi  in  fi  due folda 
ti, che  l' ucci  fòro  vededo  la  foro  vita  per  quella  del  Rè  Sigeher - 
toionde  il  Regno  dì  Parigi  ad  effò  Chi  Iperico  rima  fi  ; e beche  da 
principio  (font  ranno  moflrafi  e di  volere  con  le  armi  pretendere 
fi  non  tutto  almeno  parte  di  detto  Regno, n ondi  meno  parve  poi 
che  s’acquictaffe,erimanefie  contento , che fife  goduto  da  ChiL- 
perico , ò perche  egli  haueffe  all’incontro  fidisfattione  tale  dal 
fratello, che  lo facejfe  rimanere  appagato,  onero  perche  egli  cote- 
tadofi  della  parte fita,e  di  godere  quella  in  pace , no  fi  caraffe  di 
ampliarla  co  travaglio  di  guerra,  il  che  però  noe  credibile, per- 
che in  altre  occafiont  fi moftrò  molto  rifornito , (f  ardete  in  con- 
ferire le fite  ragioni ,no fchiuado  perciò  li  romori  di  guerra , et 


frrootrbio. 

Guerra  coi 
filtrameli. 
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il  venire  Alle  armi  cotra  d’efio  Chimerico,  e del  proprio  Wip<£ 
te3che  teneuA  in  vece  di  figlio  : ma  qutfie  contefe,che fra  di  loro 
pacarono  no partorirono  mai  e fiotto, ò altcratione  alcuna  d'im- 
portanza, benché  v'interueniffe  talhora  laperjècutione  d’alcu 
ni  Prelatiyche  feguiuano  hor  l'vno,hor  f altro.conciofiacofache 
horquefio  cacciaua  quello  3elvno  occupati  a quello  dell' altro, fe- 
condo gl'  accidenti  che  nafceuano, e come  aulitene frìi  li  vicini, e 
parenti  }il fuoco  che  nafte  hoggi, domani fi [fogne,  fgj  era  in firn 
ma, come  diceva  quel proverbio  de'  (fartagintfi , la  guerra  fiala 
Gamma,&  il  Bi  tapperò  ho  giudicato  dtp  affarle  confilentio,e 
i di  venire  alle guerre,  che  Gontranno  hcbbe con  gli  firanieri, 
‘Trima  hebbe  che fibre  coi  Logobardi,  li  quali  efiedofi  tmpa 
droniti  della  maggiore  parte  dell  Italia,  penfarono  anco  dipaf- 
fare  in  Fracìa,allettati  dalla  fertilità  delpaefe,e  dalla  dolce Zr 
Za  de  Ila  preda, che  Rimavano  di fare  in  quel  riuhtjfimo  Rea- 
me , onde  venendo  à quella  volta  congrand’  impeto , e furiajt 
furono  incontrati  da  Muntolo  Qtpitano  di  Gontranno,  Inumo 
di  gran  valore , e molto  prode , il  quale  à viva  forza  li  cacciò  , 
* fofifinfe  fuori  del  Regno , facendo  di  loro  grande  firage,  (SP  il 
medefmo  auuenne  altre  volte , che  tentarono  l'tfiejfo accompa- 
gnati dalli  S affini , come  alcuni fcriuono, perche  furono  ftmpre 
coraggiofamèie  ributtati  dal  medefmo  Mumolo , i [quale  ripor 
tò  da  quelle  imprtft grandi filma  lode, e credito  prefio  il fino  Si- 
gnore, beche  nel fine,che  è la  prova  del  tutto  3gli fi  mofirò  dislea 
le  fi  come  di  fopra  fi  è v t fio. Qu^eRe guerre  beche  fojfiro  affai  pe- 
ricolofe  da  principio  no  tato  perla  brauura3e  fierezza  de'  nimt 
fi, alle  cui  armi  pareua,che  ninno  poteffe  rtfifiere, quanto  perche 
Gotrano  haueua  all' bora  poca  intelltgeza  co  li  fratelli , nòdtme 
fio  furono  da  lui  co  gru  co  fi  a za, e fortezza  d’animo foRtnute,  r 
modotale,  che  quatuque  Stgibtrto  fuo  fratello  fi  cotetaffe  di  co. 
defcendere  con  quei  barbari  à certe  codi  tieni  di  pact}non  perciò 
egli  volle  mai  accordarfico  loro.ma  se  prefica  fervo  loro  nemico , 
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confidato, come  fi  crede  nel  'valore  ,enei  felici  aufiicij  del  fuò 
Capitano  ; e fi  bene  que  Ho  juo  fermo  proponimento  di  non  vo- 
lte far  pace  con  nemici  pula  licite  Stranieri, pare^he  deriuaffe  da 
buon  zelo  di  non  volere  ami  fi  a , ne  accordo  congente  Idolatra, 
_ come  erano  all' bora  i Longobardi , e Safioni , nemici,  e perfecu- 

tori  de * Chri(liani,edi  barbara  natura,non  foliti  à ofieruare  la 
fede,  fé  non  quando  loro  tornaua  conto  ; nondimeno  la  ifi  orien- 
tagli  diede  à vedere  in  altre occafoni , quanto  egli  in  ciò  s in- 
gannaci ,e  quato  danno  gli  recajfe  il  volere  anteporre  la  guerra 
tì  itati  P pace, che  come  bano  auuertito  alcuni  Saui j, liquali  bauedo 

m{7i“nn  °pin‘one>ch‘gli  flati f conferuano  meglio  con  la  pace,  che  con  la 
Uf»c,.tht guerra , hanno  bauuto  a dire,  che  vna pace,  ancorché  iniqua fi 
tmUiun  anteporre  alla  guerra , benché  giujìa  ; ne  fien^a  quale  he 

ragione  fi  muouono  ipercioche,fe  le  armi  fideuono  imprenderti 
con  qualche  fine, quello  còuiene-fhefia  per  poter  viuere  in  pace, 
U tntrra  dice  do  Salufiio fa guerra  ejfiere  caufa  della  pace ; conciofia  co  fa 
'f*  che, fi  la  guerra  fife fiata  trouata  per fi  are ftmpre  in  guerra, no 


i «*, 


farebbe  la  più  abomineuole  ,e  deteftabile  co  fa  di  efia  ; percioche, 
da  quella  procedono  t ante  crudeltà  ^vcci foni, rubamenti,vfur- 
pationi  delle  co  fi fiacre, cupidità  di  nuocere}auidità  di  ricche^- 
%e,e  di  Signorie  ; lequali  co  fi, pare, che fiano  per  l'ordinario  ca- 
gioni della  guerra, onde  Cjontrano, che  dotte  uà  hauere  aitarne  te 
fiffo  nell'animo  fuo  quefio  pefiero  di  no  volere  mai  trattare  ac - 
' cordarne  riceuere  codinone  alcuna  di  pace  congenti firaniere,  e 
barbar  e, che fi  fiero  publici  nemici  del  Regno, prouò  con  fitto  mol 
to  danno  li frutti  della  guerra , mentre  più  volte  rifiuto  la  pace 
da  li  Gotti, che  regnauano  t lfi>agna;(3j  inuero  l'occafione  della  Gomranad 
guerra  co  loro  fùgiufiiJJìma‘ypcioche,eficdo  fiata  maritata  Ingit 
de,  ò Iocuda fina  ^Nipote, fiore  Ila  di  Chidelberto  a Ermenigildo  arii  eoa  i 
figlio  di  Leouigildo  Rè  di  Gotti,  che  dominauano  la  Spagna,  li  qu0,"/  ^bbe 
quali  erano  infetti  dell'empia fitta  d'Arrio,  cofieico  le fiue  per- 
fuafioni,che furono  aiutate  daS.Leadro  V e fi. di  Siuiglta, operò  . • 
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che  il  marito  riceucffe  il  lume  della  vera  fede  di  Chriflo , di 
doue  procede  poi  la  conuerftone  di  tutta  quella  anione  ; e gran 
cofa  è , e degna  di  grandi  jjìma  offiruatione  , che  con  molto  ma - 
rauiglia  nota  ne  li fuoi  annali  ilCardinal <Baronioyche  Dio, la 
cui  infinita  fàpienz*  appare  ancor anelle  co fe  picciole,  e deboli  * 
Dio  fi  reme  fi ferw fie  delle  donne  per  i (ir  omento  a ridurre  tre  nationi  dei- 
di donne  le  piùprincipali  d'Europa  alla  vera  cono  fionda  della  pia  fan- 
Erte tA  ul'Ìtont  1 e luaJì in  vn  nude  fimo  tempo , cioè  li  Gotti  per 
poli*  opera  de  locande,  come  ho  detto  ; li  Longobardi  per  mezzo  di 

Teodolinda  figlia  di  Caribaldo  Rè  de  Bauari , ejfendo  mari- 
tataprima  ad  Antari  ,e  poi  ad  Agilulfo  loro  Rè  i e li  Franchi * 
thè  poi  furono  chiamati  Francefi  col  miniRero  di  Qrotilde, ma- 
ritata a.  Clodoueo  il  grande-^)  io  v'aggiungo  la  quarta , che  fi 
vicina  all'ifiefo.  tempo,  colcui  me^xp  parimente,  e con  f aiuta 
del  V e/couo  Ut  bardo , che  l’accompagnò  à marito  , gl  Angli  fi 
re/èro  più  facili, e pronti  a riceuere  il  Vangelo,  che  madò  a pre- 
dicare a quelle  genti  S .Gregoriani apaf  aguale  vien  chiamata, 
dal  V enerabil  Beda  Berta,  figlia ,(  come  fi  dice)  d‘ vn  Rè  di 
Francia, che  non  nomina,  maritata  a S.  Edelberto,di  cui  difo- 
prafi è narrato  lavila, che  fi  Bfidi  Qantio  in  Inghilterra:  ma. 
da  S . Gregorio  T urontnfifir  acca  glie, che  ella  fit  figlia  di  Cari- 
berto  Rè  di  Francia, e cos'tfù  ancor  ella  T^ipote  di  Gontranno, 
e che  /ubiamo  Inguanta,  nome forfè  à Beda  incognita* 

flora  per  ritornare  di  doue  mi  fon  partito , il  Padre  di  Et - 
menigildo  hauendo  intefoxche  il figliuolo  haueua  abbandonato 
la  propria  religione, e c haueua  apprefò  quella  delta  moglie , s'ac 
* et  fi  <*  tanto  fdegno  cantra  di  lui , che  fece  ogn  opera  d'hauerlo 

nelle  mani,  e facedola  mettere  prigione  dopò  hauer  tentata  tutti 
li  me^ipoptli  ,accioche  ritarnafiè  alla  fetta  ArtianajUht 
do1  S*Pre  c°ftdtem?te  ricusò , lo fece  finalme  te  nella  notte  del  sa 

wto  dii  pi-  tijfimo giorno  di  Pafipua  leuare  da  eptrfìa  vita,a finche  cofiguif 
fil  alt  ranche  eternamele  dura, fi  come  più  dtjfufametefi  vedrà 

nella 


An.tiù 

BM.IU 


za  4 tAt. 
J6.&M. 


Redi  Francia.'  287 

mila  narratione  della  fu a vita  ; la  moglie  tiferà  rima/*  co  v% 
fànciullino , volendo  fugirela  crudeltà  del  Suocero,  s incarni  - 
nò  per  ritornare  in  Francia,  ma ritenuta  da  alcuni faldati , 
cheguardauano  le  frontiere  per  f imperatore,  e poi  condotta  in 
Cojlatinopoliyòcome  altri  dicono  in  africa, fini  mi fer amate  la 
vita , infieme  col figlio; per  lo  che  Q)ildeberto,&  infieme  Gon- 
tranno  fuoZio  ,che  s’arrecògrandemcntequeffoffefa , moffera 
crudel  guerra  d li  Gotti, ù li  gitali  in  più  volte  diedero  alcuna 
rotte  molto  importati, e perche  Qiildeberto fu  dinertito  da  altre 
guerre,  Gontranno  da  fé  fieffo  prefe  dipoi  cogrand' ardore  l'tnu 
prefa  de  Gotti  ,contra  i quali  era  tanto  più  fieramente  accefo, 
quanto  che  occupado  loro  vna parte  della  Linguadocca,  faceua 
Igni  sformo  di  cacciarli  da  quella prouincia , come  che  apparto - 
nefi  e alla  corona  di  Francia, parendogli  cofa  indegna  shed  do- 
minio de’ Gotti  s'eBendeffe  nella  Francia.  Leoutgildo fracco 
della  fj>efa,e  deltrauaglto  della  lunga guerra, dopò  hauere  rice 
liuto  molti  danni, ricercò  con  grand’ fianca  la  pace  : ma  fu  in- 
darno', onde  pieno  d’afflittionife  ne  morì , egli  fuccefief  altro 
figlio, che  gli  rima/e, chiamato  Recaredoiquèjio  hauedo  sbadito 
totalmente  la  fetta  Àrriana,  e abbracciato  congrand’ affetto  la * 
religione  Cattolica, rinouò  tifiamo  della  Pace,econ  Childeber 
io#  con  Gontranno, mandando  alt  vno,  et  all  altro  jimbafcie - 
ria  molto  honoreuole , e da  Childeberto  non  filo  l ottenne. >: 
ma  rinouò  inficine  con  lui  la  parentela,  pigliando  per  moglie 
vn  altra  fua  fonila  detta  Clotofinda  ;da  Gontranno  non  fù 
poffibile , chepoteffe  ottenere, ne  alt  bora, ne  altre  volte, che  pro- 
vole la  pace, ne  tampoco  il  confenfo  dello  ffofalitio  conlaj 

Nipote.  , 

Gfuefia  gran  durerà  di  Gontranno  non  potè  procederti 
da  altro  ,fe  non  dell’ abbonimento  grande , ch'egli  haueuaa 
gente  infettata  dall ' abomineuolherefia  d’eArrio , della  qua- 
le non  è Hata  fetta  alcuna  più  empia , ne  più  ribelle  alla  ra - 
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gione , ne  a Dio , di  quella,  fi  come  anche  dtU‘ 'battere  vi  Ho 
U barbar*  , (fi?  inhumana  crudeltà,  che  il  Padre  haueuoj 
commeffo  contra  il  figliuolo,  il  mal  trattamento  fatto  al - 

la  Nipote,  e però  non  puotemai  intieramente  credere  , che-, 
gente  così  perfida , e barbara,  fi  fife  in  tutto  fogliata  della 
pravità , in  che  tanto  tempo  era  fiata  immerfa , e che  così  fu- 
Irito  fi foffe  mutata , e riconciliata  di  cuore  con  T)io , e perque- 
fio  non  volle  mai  profilare  orecchio  à trattato  alcuno  di  Pace  co» 
Recaredo  : ma  egli  di  gran  lunga  s’ ingannò,  conciofiache fe  Pie •-  • 
tra  mentre  negò  Chrijìo , merita  ogmbìafmo , e Paolo , quando 
perfeguitò  li  Qhrifiiani , deue  ragione  uolmente  efifere  ab  borito, 
perche  quello  non  deue  all‘  incontro  efifere  poi  lodato , quando 
pentito  lo  con fiefifal e quello,  quando  illuminato  lo  predica*  co- 
sì Recaredo, mentre  era  acciecato  dall’empietà  jirriana , meri- 
tano d‘ efifere  hauuto  in  abominai  ione , e che  con  lui  non  fi  do- 
uefife  hauere  pratica,  ne  amifila  alcuna:  ma  dopò  ch'egli  il- 
luminato da  i raggi  della  verità  conobbe  la  bellezza  delleu 
Religione  Cattolica  , e l’abbracciò  con  molto  affetto  , e chef 
giuRi fico  a pieno,  che  ne  della  morte  del  fratello  , ne  degli 
fìratij  vfati  alla  Cognata  hebbe  punto  di  colpa,  e che  con  hu- 
rntle preghiera  chiedeva  la  Pace  ; perche  non  doueua  effergli 
cornfifojio  con  ogni  termine  dh  umanità  Chrifiianaf  e tanto 
più  come  argomentali  Cardinal  Baronio,  quanto  che hauen-  ^S9U 
do  abbracciato  la  Religione  Cattolica,  meritava  d’ efifere  4C- 
carenzato , ft)  incontrato  con  ogni forte  di  certefia  ; e però  Dio  , 
à cui  dififiiacque  tanta  rigidezza , e renitenza  di  perdonare 
al  nemico faficio fic onere  contra  l'efiircito  di  (jont  ranno  vna  rot 
ta,  e Rragegrandifftma,  laquale feguì  in  quella  maniera . 

Honadcir  ‘Bofone,ch’era  il  Capitano  di  (fiontranno, divenuto  altiero, t 

Soot^nno  delle  vittorie  paffute, fifire^aua  talmente  li  Gotti, che  fe 

da  bene  fi  trouaua  nel paefiè  loro , nondimeno  quafi  ò niuna  ,ò  po- 
to diligenza  vfaua  in  guardarfi , di  che  accortift  li  Gotti 

frate- 
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fimuldnào  ognhora  d’bauere  maggiore  paura  te  terrore  de  Fra- 
cefi, s’andauano  ritirado finche  arriuarono  à certi  luoghi , dotte, 
poterono  commodamente  mettere  molta  gente  in  agnato,  e fare 
* vnagrandijjìm a imbofiata ; e mentre  che  e fio  Bofone  proceden- 
do con  la  foltta  baldanza,  e trafiuraggine  firmò  il  fuo  alloggia- 
mento prefio  vn  fiumicello , che  con  la  fr  e fura,  e dolcezza  delle 
fitte  acque  tnuitaua  à pigliare  npojò  ; allettato  dall' amenità  del 
luogo, fi  diede  a ricrearfi con  ogni  agio , e commodi ta , il  che  ba- 
ttendoli Gotti ìfiiato  vennero  congrand' impeto  improuifiamen 
te  ad  afialtarlo,e  benché  trouafiero  li  Francefi affettati  alla  me- 
' fa  con  li  bicchieri  in  mano , nulladimeno  quelli  con  la  [olita  bra 
Mura  ripigliando  le  armi  cercarono  di  ributtare  li  nemici  : meL* 
effi  fìngendo  dibattere  paura  cominciarono  a piegare,et  a piglia- 
re la  calca finche  condufiero  li  Francefi  negl'  aguati  fili  douc  vfi- 
cendo  in  vn  fiubito  quelli, che s' erano  imbofcati , e quelli  che  ha- 
ncuano  finto  di  [agire  voltando  [accia , e gli  vni  per  fianco  a 
delira,  e gl' altri  a finifìra  battendo  li  Francefi  sbigottiti  dell' - 
impromfi  affatto,  li  tagliarono , e menarono  quafi  tutti  à fildi 
fi  aia  non  potendofi  ( come  che  erano  colli  in  me^zo  ) aiutarci 
con  la  fuga  ; onde  la  ftrage  fu  tale , che  d'vn  efercito  così  nume- 
ro fognale  vogliono  alcuni, che  [òffe  di fi fiantamille  perfine, no 
rimafi  à pena  chi  ne poteffe portare  la  nuoua. 

Quefio  gran  colpo  penetrò  molto  d dentro  diGontranno  , 
e l’ affli fie  i»  manierale  he  ,fe  ben  occorfe  •ver fio  gl'vltimifitoi 
anni,  nondimeno  egli  non  bebbe  ardire  di  moltfiarc  più  li  * 
Gotti  ? e fi  come  auuiene  a chi  ha  riceuuto  qualche  graue 
difàftro  , che  piglia  d'ogni  co  fa  ombra , (p  ha  fofietto  d'ogn 
vno , così  egli  cominciò  hauere  tanta  diffidatila  di  Chidel- 
berto  Jìto  Nipote  , che  non  voJeua  ammettere  , che  alcuno 
dilli  fudditi  di  lui  entraffe  nel  fuo  Regno,  e pubicamente** 
gli  rimproueraua , che  per  colpa  diefio  haueffì  riceuuto  così 
grande  rouina } e danno  : ma  veramente  [ù  giudicio  di  Dioì 
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che  volle  con  quella  occafone  dargli  à vedere , quanto  più  proti* 
ti  debbano  ejfere  li  ‘Trencipià  perdonare  al  nemico , e maxi- 
me quando  fi  humilia  ,che  alla  vendetta  , t tutto  ciò  balli 
quanto  a li  beni , che  ejìeriormcnte  fi  fono  hauuti  a confiderà - 
re  nella  per  fona  di  Gontranno , che  per  la  moltiplìcità  de gli  ac* 
cidenti , che  gl'  occorfero,  nonfifonopotuto  a quella  brevità  ,che 
iomiraua,rt/ìringere. 

P1  ♦ r;.‘Ps*i  -JV  j X r Tiill’A  ; .tW'l 

De  i Beni  interni. 

RE  fi  a bora  di  parlare  de  i beni  interni , che  dentro  di  noi 
f iconfiderano  ; e perche  di  quelli,  che  per  tengono  all ani - 
mo , doue  hà  propria fede  la  virtù , due fono}cheper  rifletto  del 
‘ Trencipe  fi  pojfino  più  principalmente  confiderai , e che  col 
mezso  delle  quali  ejjì li  loro  (iati  governano, cioè  la  (j  inflitta  ,e 
la  Religioneipoiche  co  qlia  l'amore,  e l'u  bbidienza  defudditi, 
e con  quefla  la  proiettarne , ft)  il fauore  di  Dio  s’acquifla  ; que- 
fle  due  virtù , come  che  abbracciano  tutte  le  altre  ,s  ander anno  fin" JT* 
più  brevemente  ,che fi  potrà, confiderando  in  Gontranno  ,tpri- 
ma  fi  d fonerà  della  giuflitia,e  perche  per  la  f miglia  nzafhà 
con  quella  la  fuerità , ff)  anche  la  crudeltà  tflejjà,  bene  fiejfio  li  sneiii 
Prencipi  s'ingannano,  mentre  tirando  troppo  la  corda  dell'arco 
della  giuRitta  con  penfiero  di  fegnalarfi , e di  fare  opera  molto 
lodevole  trapajfano  non  filo  alla  fe  verità , che  fittole  efert  com- 
portabile, ma  anche  al  fouerchio  rigore  di  crudeltà’,  quindi  e,  tur.  a 
che  non  donerà  parere  fitior  di propofito , ne  fonueneuole  ,fe  io 
fiotto  quello  Capo  della  giuflitia  anderò  notando  le  anioni  di  u 
Gontranno  ,che piùtoRo alla  feuerità , an^i  aUa crudeltà , che  ttmkm 
alla  perfitta  giuRitia  s'a  (famiglieranno  ; percioche  egli  pensò  finiti* 
fiempre , & hebbe  int emione , come  quello , à cui  non  mancaro- 
no  mai  preteRi  talmente  coloriti , che  di  giuflitia  haueuano  al- 1‘^' 
cuna  fimbianza , di  non  travalicare , ne  eccedere  quella  forttj 
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di  giuflitia,che  da ifiuerità  accompagnata  cosi  vieti  detta  fecon- 
do alcuni,  come  che fiavna  certa  ofieruanz*  di  verità  fa  eguale 
come  mollo  vtile  9e  necefiariaconuiene grandemente  al  rPren- 
cipe  muffirne  nelminijlrare  ragione, e neLcaHigare  li  2(ei,  e che 
tinniti  accrefie  talmente  autorità,  e riputatone  al  Hrenctpe  ,che  lo 
ZZfiU*  rende  tra  gl' huomini  quafi  Dio , e lo fa  non  honorare,  maado- 
tiput».  rare  è quella , che  come  dice  Menandro  fitole  e fiere  più fi- 

*£*~lutifira  alla  C itti, che  non  è la  manfuetudine,  e piaceuoler^a, 
t ì più  noumeno  di  quello,  che  foglia  efierepiùfaluhre  al  corpo  l ama- 
sa,cmLnKK.*  i c^e  1*  dolcezza  :ma  ìeccefio , che  commifi  Contrann et 
tbt  Ia*  negli  atti  di  religione , e di  pietà, .come fi  vedrà , (fi  pur  iru 
quelle fi può  dare  eccefio)gìacqutBò  prefio  Dio  merito  di  tanti 
eccellenza , che fu fu  fidente  à riporlo  nella  grati»  diuina,&  à 
rimetterlo  ( mediante  la  Cele  He  bontà),  nella  Brada  del  Cielo,, 
dalla  quale  la  fouerchia  pafione  rwfirara  daluvnelcafttgartj 
chi  lofiendeua , ìhatieuataì bora  deuiato;e perche  troppo  diffi- 
di cofa  è yche  chiamminiftralagiufitttafe  vi  hà  congiunto  al- 
cuno fuO‘inurefie,pofia  dirittamente  giudicare;  quindi  a uu  en- 
ne ,c  negli  , come  dì  era  per  lopiù  intere  fiato  nel  fatto  ,che  punt- 
ila, fpsfie  fiate  fu  creduta,  ch'egli  mofjopià  tofio-da  collera,  e da 
vendetta  di  particolare  odio,  che  datelo  digiuBitia  trapafiafi 
Prtntìpt  fili  termini preferiti  dalle  leggi;  et  inverati  Brencipe  ne  i de- 
litri,  cheficommettonocontralapcrfina  diefiolui,deueall'ho - 
aiZu’  M moderarci  affetto;  e la  pafione , eglifà  di  meBieri  di 

ti,  />»*  far più  tofio apparire figni  di  clemenza  yanzj  che  di  feuerttà; 
ZZfìu.  acc  loche  paio-che  la  ptnanon  venga  impo fané  per  odio , neper 
'vende  ita, fi  come  all’incontro  nell'ofiefi,  che  fi  commettono  con- 
tro Dto,e  contra-iLbenpublico , 0 di  uafiunopriuatogli  è lecito 
Scalcare  U mano, e maffime  nell  misfatti  enormi,  $ atroci , e 
s.  cnt.  per difendere  ài  particolari  due,ò  tre furono  li  enfi  più figna. - 
*’  lati , ne  quali  egli  fi dimofirò  fóuerchiamente  rigorofirefbuero. 

iimom.  T f.)  n..mtln  ri,»  ti)  r‘J  rammemorato  di  foDrO  delì vlti- 
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Unti. 

Ub.yc  j*. 


Lìvno fi  quello  che  già  se  commemorato  dijfopra  delìvlti- 

mo 
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Be«fiG  di  mofuppltcio , che  ficee  dare  ài  due fuoi  Cogitati,  thè  contini 
Goaauuo? ta  te™erit*  arcarono  di  /acerare  l’honore  della  Reina , et  il  fuo. 

L’altro  occorfe parimente  a contemplatione  della  ifleffa  Rei-  t.  c^«: 
nafua  Moglie , laquale  come già  s‘ è dettoamauacon  ijiraordi- 
nario  affetto . Ella  ritrouandofi  all’ultimo  punto  della  vita, , 
come  che  lerincrefeua  molto  il  morir  eccoti  imputando  la  colpa 
della  fua  morte  dii  Medici  con  dire, che  con  tante  loro  heuande 
medicinali  l'haueuano  con  fumata , e toltole  la  vita  , [congiurò 
il  Marito, che  volejjc  prendere  di  loro  feuero  caftigo j il  Rè  com- 
moffo  dalle  vltime  preghiere  della  moglie , e dal  dolore  eccejjìuo, 
che  della  fua  morte  [emina , non  rimafedi  far  carcerare  fuhito  \ 

lì  Medici  3 e cercando  da  eff  molto  fottilmente  il  conto  dellaj 
cura , c'haueuano  vfato  all'infermità  della  Moglie, (fj  batten- 
doliy come fi  deue  credere,  conuintidi  negligenza , ò di  malitia; 
attefo  che  la  Reina  non  era  ben  voluta,  li  fece  condannare  à 
morte , offrendoli  come  vittime  all'anima  della  moglie . 

L’altro  cafo  molto  più  notabile  de  gl' altri  fu,  che  andando 
egli  à caccia  in  vna  flua } ch'era  per  diporto , e ricr catione  del 1 * 

Rè  riferuata,  hebbe  indie  io , e [eguale  mani  fello  d’vn  Ceruoft 
d’altro  animale  à quello  fo  migliarne,  ch'era  flato  ammazzato, e 
facendo  fubito  chiamare  innanzi  di  f il  cuti  ode  della  faccia  fi 
lamentò  aframente  di  lui,  chef  poca  diligenza  vfafie  nell’vf- 
ficiofitonon  hauendo  la  cura,  che  doueua  delle  fiere,  c he  iui  fi 
manteneuano  ,e  gli  minacciò,  che,  fe  non  trouaua  C autore  di' 
tal  mi  sfatto , à lui  toccarebbe  pagare  la penatile u fio  de  tutto 
tremante  fi  fiancò  fubito  rouefetando  la  colpa  fipra  d'vn  Co- 
mari ero  proprio  del  Rè , che  era  di  lui  affai  favorito,  che  fi  chia- 
mava Condono  ; il  Rè  ciò  intefi  volendo  chiarire  la  ver  ita  fece 
condurre  prigione  effo  Cuflode per  affrontarlo  colCameriero , il 
perche facendoli  venire  amendue  alla  p refenda  fua, e vedendo 
che  di  co  fa , che  tanto  bramava  di fapere , non  poteva  ritrahert 
la  verità  per  efferfi  il  Cameriero  me  fio  al  m ego  della  querela, , 

ordino 


Rè  di  Francia.  29  % 

tràino, che  col mezZ°  del  duello,  come  all'horafivfiua  fi  dove  fi 
Jit  chiarire  chi foffi  di  loro  il  mendace , il  Camerierojche  non 

era forfè  atto  al  maneggio  delle  armi, mi fe  vn  fùoJfipote  in  fuo 
luogo  con  licenza  del  Rj , e giunto  il  tempo  della  pugna  , che  fi 
era  di  (fognata,  Cvn , e l'altro  comparfi^e  venendo  fin^a  dimo- 
ra al  menare  le  mani  cominciarono  fra  di  loro  vna  ferace  cruda 
battaglia , lacuale  dopò  alcuni  colpi  menati,  e parati  dall' una, 
e l'altra  parte  fi  fniin  quella  maniera,  che  il  Cujlode  battendo 
ricevuto  vn  colpo  grane  in  1 in  piede, per  lo  che  non  potendtf più 
reggere  gli  convenne  andare  fa  terra , e mentre  il  nemico  con* 
grand'  impeto  gli  corre  adoffo  per  tagliargli  Ugola , come fece  , 
s'incontrò  nella punta  della  fiada  del  moriente  fufiode  , che* 
lo  trafife  da  banda , à banda , onde  l’vno , e l’altro  in  vn  me - 
defimo  tempo  rimafero  dijìefiin  terra  morti , (fi  il Qtmtriero, 
che  fu  prefente  pr  e fornendo , che  il  2{è  non  filo  non  rimaneva* 
appagato  , ma  che  s’ èra  accefi  4 maggiore  fdegno  , e cht* 
correva  pericolo , che  non  tsfogaffe  contra  di  lui  la  rabbia * ; 
pensò  d'andare  fubtto  à ricouerarfi  in  vna  Chiefa  finche  il 
Refi fojfc  placato , e mentre  con  ogni  profeta  va  per  effet- 
tuarlo, fu  d'ordine  del  Re  con  gran  diligenza  fatto  feguitare, 
t coft  prtfio  prima , che  potefie  giongere  con  li  piedi  nel  luogo  , 
oue farebbe  fiato  faluo , fu  nel  me  defimo  impeto  fatto  legare  ad 
vn  palo  , e lapidato  a grido  del  Rè  congran  crudeltà  dalla 
furia  del'Topolo , che  vi  concorfi. 

Quefi' anione  tanto  differente  da  tutte  le  altre  di  Contran- 
no non  fi  può  dire  quanto  lo  difireditafe  , e denigraffe  la* 
gloria  fùa  i ptrcioche  lo  refe  n n filo  odiofi  a tutti , ma  an- 
co a fe  medefimo,  vergognando  fi  doppo  che  gli  pafsò  lo  fde- 
gno, che  tanta  fierezza , et'  inhumanità  fife  potuto  capire  nel 
petto  fiso , e molto  più  che  la  cagione , che  Ihaueua  moffi  a così 
crudel atto  ,foffe  tanto  fievole, e leggiere  ; come  apunto  auuennt 
ad  A le  fiandra  Magno}quando  moffi  da fiibita  collera  veci  fi  di 
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fua  mano  dito  /ito. così  carole fedele  Compagnone  peraltro  no 
gl'increbhe  tanto  dopò  ceffata  la  collera  fe  non  perì occ afone  , 
che fu  leggieri fjìma;  (E  le  circonfianzf  fono  quelle, che  aggrava- 
no, e /miniti fono  il fatto  ) ;eperò  in  occafione fintile  a quella  di 
(fontranno  alcuni  hanno  avvertito  ,e  con  molta  ragione,  chts  Uttt. 
molto  piu  peccano  coloro , da  quali  e comandato  co  fa  fonuene-  ■**»*■ 
stole,  e dura  da  ojferuarf,  che  q uei  non  fanno,  i eguali  non  ìof-  Jvc um 
fervano , e talhora  trafgredifono , che  fe  bene  gl' adulatori  pof 
fino  dire,  che  non  il  fatto,  ma  la  dtfubbidien^a  /purificai 
nulladimeno  fi  sa,che  quejìe fi  fatte difubbidienze  non  nafeono  *"'J**^ 
da  diffrezzp, ma, perche  la  cofa , nella  quale fi pecca , oltre  ì ef  Vtriajp» 
fere  di  pochi f ma  importanza  rifletto  alla  pena, farà  il più  del-  dilcmK 
le  volte  quafi  naturale , e commune  nel  di  fiderio  d'ognvno . 

HorGontranno  differente  in  quefìo  da  Aleffandro  Magno » 
il  quale  fopraprefo  da  grauijjtmo  dolore  diede  in  vna pas^/u 
differatione , tutto  confidato  nella  Clemenza  di  Dio  procurò , e 
con  le  lagrime  interne  di  pentimento  infinito , che  rìhebbe^con 
fe  forieri,  che  gettò  in  gran  copia  da  gl' occhi , di  lavare  così 
trutta  macchia  ,/àpendo  quello , che  la  fidò fritto  quel  granile 
c' hebbe da  Dio  la  fapìen-za  in  dono  : noneft  homo  iuftusiflL.  ! 

terra  qui  faciat  bonum , & non  peccet  ; imperoche  fi come 
• vn  Prencipe  cattivo  mai  non  fura  così  cattivo , che  non  poffia  tal 
horaoperare alcunacofia buona;  così  vn  ‘Trencipe buono,  che 
tal  volta  non  poffia  vfciredellagiufla  mifiura , dentro  la  quale 
egli  habbia  di  liberato  di  viuere  ; poiché  tanti  fono  i Ucci , che 
dal  demonio  gli  fono  preparati  intorno , che  dtjficilcofi  è , che 
non  inciampi , oltre , che  non  è cofa  h umana  il  potere  ffogliarfì 
del  tutto  degli  effetti , e delle pajfoni,  alle  quali  nafono /ogget- 
ti gl  huemini, 

proeun eoo  Vnaltro  tcceffo  di giuRitia  centra  il  ricordo , che  diede  il 

dored»c*ai-  M'defimo  dotato  di  divina fapienza , quando  diffe  : Noli  a»"»** 

efleiuftusmultum,  ncque  plus  fcpias  quam  neceflè  eft, 

vitn 
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Vten  imputato  « Contranno,  Uguale  “Volendo  /òpere  più  di 
quello , che  gli  conueniua , e procurare  lagiu!htia,che  à lui  notti 
frettami  conira  di  per  foni,  le  cui  anioni  doueua  rimettere  all' itti 
fallibile giudicio  di  Dio  yfimifie  con  molta  ueh  emenda , e col* 
troppo  ardore  à cercare  ilcajligo  d' alcuni  Vefioui,  li  quali  gli 
arano  flati  in  molte  cofe  contrari , (?  haucuano  adherito  à li 
Juoi  nemici  icfe  ben  egli  non  pafsò  mai  centra  di  loro  i termini 
f referitti  dalla  legge , e dallifacri  fanoni  yv  olendo , che  le  loro 
opere fijfero  giudicate , e condannate  dal  (ondilo  de  V efeoui , 
thè  per  ciò fece  alcune  “Volte  radunare,  nondimeno  egli  non  potè 
mai  najcondere  il  calore  dell  ira,  che  lo  ffingcua  à procurare  il 
&Mt*'  lorocafligo  ; e racconta  S.Cregorio  T uronenfeper  mofìrare  lau 
pajjìoneyc’ haueua  particolarmente  contra  di  ‘Palladio  V e flou» 
dt  Saintes  , che  andando  egli  in  Chiefàin  “in  giorno  affai  /• 
henne  per  fentirelt  diuini  offe ij  vedendo  , che  dttto,rPalladÌ9 
ara  il  celebrante^olle,  di  J abito  partirftdtcen  do , che  non  potè* 
natole  rare , che  daunfuo  nemico  gli  fijfero  le  cofi  dittine  mi- 
ni  frate  ima  auuedutofi poi  dello fi  andò  lo  grande,  che  daua fi 
ne  ritornò  incontinente,  ordinando  ,< h'egliperfieuerafie  di  ce- 
lebrare : ma  quejla  fina  indi (cretagiuflitiaynon  tardò  molto  id* 
dio  di  cajbgare  ye  ' Vendicare  nellaperfina  dì  lui  s perciochegli 
mandò  una  infermità , così  graue,  che  loriduffe  a pericolo  eui-  p»u« 
dènte  dì  morte’,  in  modo  tale  che  fu  creduta,  e (limata  miravo - ’ 
lofi  lafalute , che  ricuperò . Effetto  grande  dell’infinita  mifi- 
ricordta  di  Dio , chenon  lo  < volle  caligare  a morte , ma  punir- 
lo dfpena  temporale,  accioche  fchtuaffe  letcma>  il  che  egli firt- 
cò  ycome  era  tenuto  , ò grand  i fftma  grati  a . 

Fù  parimente  toccato  dalla  mano  dt  Dio  per  •Vnijleffa  occa - 
CrtgH%  fione, mentre  che  contri  ppo  ordinò, che dueV efcoui,ch’era- 

m ^ maliffma>vitaì  e de  cui  mah  diportamenti  riceueua  ogni 
dì  gran  querela  dalli  fuddttiy  fpffito  rinchtufi  in  un  Alonafle- 
rod  fire penitenza  de  loro  errori  ipercioche  quafi  nelmedefimo 

tftantc 
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i flutti*  s'infermò  à morte  il fuo  figliuolo  maggiore  ; onde  epa - 
doauuertito , che forfè  Dio  era  fdegnato  con  lui, mentre  haueua 
hauuto  ardire  di  mettere  mano  nelle  perfine  Eccleftafiiche,  il 
cutgiudicio , ancorché  quelle fojferofceleratijfme , deue  efferej 
rifruato  à Dio , ò vero  al  fuo  V icario  à chi  da  lui  ha  tal 

autorità  hauuto. 

Subito ft  rauuide  delC eccepì  ,c haueuacomeffo  ,eli  fece  in- 
continente liberare  con  rimettere  il  loro  cafligoal  Concilio, fi 
come  all'incontro  non  men  pronto  fu  ‘Diontlconcederela  fini- 
to lui  yerfo  ita  al  fglio : ma  noti  per  quefio  egli  lofio  di  prefaregeneratme » 
Rciigiofi.  te  li  douuti  honori  à tutti  i Mini  Ari  dellaChiefa,e  [ferial- 
mente àliV  efcoui , li  quali  riueriua , e faceua  di  loro  quella* 
[lima  maggi  ore, che  conuiene,e  cosi  anco  delle  cofe facr  esportan- 
do ogni  ri ff  etto  alle  Chiefe ; la  cui  immunità  mai  volle  violare 
per  qualunque  cafoetiandio  di  le  fi  Addetti,  che  auuenife  ,fi 
come  in  tante  occafoni  di  tradimenti , e di  congiure , che  conira 
di  lui furono  machinate,  mofirò  con  molta  fua  lode,  e fpra  ogn* 
Hi  ;n  ^eoe-  a^tr0  haueua  in  gran  veneratione  (fregorio  ZJefcouo  di  T ours  , 
Gregorio*'  conoftend°  quanto  più  di  tutti  rifflendejfe  di  bontà , e di  fanti- 
vcfcooo  tà  di  vita  ; facendo  à lui  particolari fauori , e cortefe , cerne  il 

- 0 " mangiare  feco  ffeffo,  quando  andauaà  detta  Città,  il  pi- 

gliare la  refettione  in  cafa  fua  propria, per  vfare  l'tttejfa  parola 
di  S.  Gregorio  fegno  digrandtjjìma  confidenza , e che  con  altri 
non  harebbe  vfato  per  la  diligenza  grande , che  vfaua  nel  cu - 
flodire  la  vita  fua , e con  effo  lui  fi  tratteneua  volentieri  à ra- 
gionare della  grandezza  delle  cofe  Celefii , e della  beatitudine 
eterna , che  era  lo  fopo  fuo , e così  benché  ojfefo  da  alcuni  parti- 
colari ZJefoui  mofirajf  contra  di  loro  molto  rifentimento, non- 
dimeno,quando  da  altri  veniuano  ingiuriati,  e perfguitati  à 
torto, egli  pigliaua  prontamente  la  loro  di f fa, e protettone  con- 
tra li  propri fatelli , come  fece  di  Pretettato  V cfouo  di  Roano  , 
il  quale  odiato  à morte  dall'empia  Fredegonde  fua  Cognata* 

■ - più 
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pia  volte  il  riparò , e gli  fu  feudo  co»  tra  la  malignità  di  lei,  mtcpgejj. 
e cercò  di  rimetterlo  nella  propria  fede  , di  doue  era  fiato  tuoi  Vcfco. 
facciata  , fi  bene  finalmente  preualfi  l'iniquità  della  mal- 
vagia fannia , che  non  cefiiò  mài  di  perfieguttarlo , finche  non 
gli fece  in  tutto  togliere  la  vita . f^os't  anco  dtfirfit  Eteno  V efi- 
■couo  di  Lufiouio  in  Borgogna,  il  quale  dopò  hauere patiti  mol- 
ti infilli , & ingiurie , e nella  per  fon  a , t nell' honore  da  alcuni 
fiuoi  Chierici  di  mala  vita , che  il  perfiguitauano  à morte , e 
dopò  e fiere  fiugito  miracolo famente  per  opera  diurna  dalle  loro 
mani  fi  ricatterò  preffo  di  Gontranno , che  con  molta  benignità 
non  falò  l'accolfie , C7*  il  fiouuenne  con  aiuti  particolari  : maj 
■anco  tenne  mano  firiuendo  à tutti  i V efcouidtl  fio  Regno , 
mentre  col  fattore  di  elfi  Gontranno  egli  ritomaua  alla  fittOj 
Chiefa  , che  volejfiero  dargli  con  ogni  pietà  ficcar  fio,  accioche 
potefje  rifiorare  li  danni  grandi  c'haueua  patito,  quando  ne 
fu  f cacciato , e fi  di  tanta  efficacia  quella  pietofia  raccomanda- 
tione  di  Gontranno  ,che  ritornò  alla  fiua  fi  dia  più  ricco , e co  tu 
maggiore  ante  fi  di  quello  ,c‘haueua  perduto,  oltre  l’ honore, con 
che fi  nceuuto  dalla  fua  Città  per  rifletto  del  Rè  ; onde  come  di- 
ri ce  5.  Gregorio  fi  verificò  in  lui  quel  detto  dell'  Apofiolo  : Quia 
<Jiligentibus  Deum  o«inia,cooperancur  in  bonum  poiché 
da  i lunghi  trattagli, & e figli  ch'egli  patì,  Dio  gli  fece  rifiultare 
maggiore  honore, criccherà. 

E perche  parte  principale  della giujlitia  è laproportionata  ttributiatdi 
diflributìone  de  gl' honori , e dignità,  che  al  tTrencJpe  tocca  Goxtvxao. 
di  conferire ;hebbe perciò  Gontranno fimprefijjìgl'occhi  in  que- 
&o,  che  le  dignità,  & offici,  eh’ egli  conferì  uafofjero  dati  à per- 
fine degne  di  quel grado , che  fiffitro  atte  ad  effcrutarlo , e che -» 
lo  meritaffiero  per  virtù  propria , e non  per  fattore , o per  altri 
rifletti  Immani , che  fiogltono  in  filmile  occafione  offufeart  la 
mente  del  Trencipe , e quifìa  diligenza  , e cauttone  tanto 
più  particolai  mente  vsò  nella  nominationc  , che  fiaceua  alle 
v,  V digni - 
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dignità  , e gradi  Ecclefiajhcht  y quanto  chef  trattava  di  m&tt- 
ria  più  importante  per  l inter  effe , che  vi  corre  del  J eruitiodi 
Dio,  e della  falute  dell' anime  i onde  e/fendo  vacato  il  V efcoua - 
to  di  Burges,  al  quale  concorrevano  diuerfi /oggetti  yciafcuno 
de  quali  fi  sformatiti  prevalere  con  varij  me^ZJ  * £bi  con  racco - 
mandai  ione  di  perfone  di  molta  autorità  col  Rè , chi  con  appog- 
gio , e parentela  con  alcuna  Cortegiano  fauorito  del  medesimo 
Rè , e chi  anco  col mez&o  de  donativi , e del  danaro  medefimo, 
che  può  ogni  cofa  y egli  fi  dichiarò,  e protcBò  puhlicamenttjy 
che  non  'voleva , che  fimili  dignità  fi  conferiffi.ro  per  ricetto 
alcuno  humano , ne  anco  fiotto  prctefio  di  riccmpenfa  di  fit- 
Non  vofrua.  uitù.  òdi  fatica , che  hauelfe  eoli xò  alcuno  fuo  fratello , ò pa- 
li  tuoi  icrui-  r ente  /atto  in  firuttto  della  Jua  Reai  forava,  dicendo  , che 
tuVtdlthic.  ncn  era  conveniente  di  fimili  firuigi  col patrimonio  di  ChriRo 
fa  premiare  alcuno  , quale  egli  doveva  piùtoBo  rimunerare  per 

altra  'via  con  i fuot  propri  beni  : ma  che  intendeva  d'eleg- 
gere per  fina , che fcjfe  à propofito  di  tal  dignità , ft)  atta  à por» 
tare  <vna  carica  tale  3 che  anche  per  le  falle  de  gl  Angeli  c 
formidabile  ,e  così  fratutti  ficelfi  Sulpttio  %il  quale fù  di  tatù 
io  merito  t e fi  fignalò  di  maniera  nel governo  della fuaChie» 
fa,  che  meritò  di  ejfere  arrollato  fià  li  Santi  come  dal  Mar-  SilMth 
tirologio  appare^  & in  'vero  fi  il  'Trencipe  •vuole  fodisfare 
alla  to  fetenza  » & obligo  fuo  in  fimil  cccafione , non  fi  con-  Camt- 
tenti  di  nominare  il  degno  , ma  il  più  degno  , e quello, chi 
tonfiderate  tutte  le  circo  flange,  gli  paia , che  più  lo  meriti,  t 
thè  in  lui  redi  quel  grado  meglio  impiegato  i percioche  da  i 
buoni  prelati y e V efeoui  dipende  principalmente  laconfir-  D,ihm 
ttatione  della  Religione  , e to  flendvre  del  culto  divino  x e ' 

l’honore  y (2P  ornamento  delle  Chiefc  , la  • vita  regolata  del 
Clero  ,la  infiitutione  Chrifiiana  de  i remmj  y C7*  ignoranti  t 1 

, la  rifòrmattme  de  cofiumi yil conforta  de  poveri , e la  falute, 
avita  firituale  di  tutta  la  Republica i fjf  anco  molte  volte  fil 
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procedere  diritto , & buono  del proprio  Rè  yflf  rlgouerno  falu*. 
tiferò  di  tutto  il  Regno  ; perche  gli  dmbrofi  fanno  i T heodojì , 
fi  come  i T heodofi,  e fintili  ‘Principi , che  fono  •veramente  Re- 
ligio fi  y e buoni  procurano  ancor  e fi , che  nell' officio  Epifcopale 
fimo  eletti gP  Ambrofi , & altri fimi  li  ^Prelati , che  di  Santità 
fiano  iìluBri,e  riguardeuoli. 

Ma fopra  tutti  gli  atti  di  giufiitia , in  che  Contranno  fife • 
gnalògrandijfimaglorta,  e riputationegli  deue  recare  l'ordine 
eflrejfo , che  diede  dopò  la  morte  di  Chimerico  fuo  fratello , il 
filale  .mentre  regnò,  haueua  fatto  mille  eBorfioni , e contea  ogni 
douere  haueua  priuo  le  Chic  fi  de  molti  prouentì , che  à quelita 
erano fiati  Ufi  iati , e fogliato  quefio , e quello  di  varie  cofe,  che 
a lui  pii  aggradiuano  : che  tutto  quello  che  appanffi  effere  B «- 
lo  da  lui  mal  tolto  ,fiffe  reBituito  à quelli , che  n erano  Padre-  Gjwrinn^ 
ni,  e perche  anco  molti  fiuoi  Cortigiani feguendo  le  pedate  del  «dei  fratti- 
Rè  col fixuorrfuo  haueuano  occupate  molte  cofe  d’ altri  ; li  sfar- 
jrò  fen^a  alcuno  rifletto  parimente  a refiituire , e quello  di  più, 
che  non fifapeua  a chi  rendere , come  danari  cauati  dagabelle , h*ueo»^ma- 
che  ingiufiamente  egli  haueua  impofio , fece  dtflenfare  alleai  pa*. 
Chiefe,  dopò  hauere  fatte  leuare  dette  impofittoni  ; e queBa  fi 
vna  delle  maggiori  at  rioni.,  che  potejfiro  tenderlo  grato  a Dio» 
e&  acquifiargli  tal  merito , che  bafieuole  foffe  i cancellare  ogni 
fiua  colpa,  e per  la  quale  gli  huomini  hauejjiro  occafìone  d tnnal 
%arc  le  fiue  lodi  final  Cielo , come  che  none  co  fa»  con  la  quale  il 
'Principe  pofia  guadagnar fi  pii  l'amore  de’ fuddi  ti,  che  col 
mofirar/i  di  non  effere  in  alcuna  maniera  auido  della  roba  loro , 
e particolarmente fi  nel  principio  del fuo  dominio  imiterà  Con- 
tranno facendo  reBituire  quello»  che  il  fuo  anteceffire  haueffi 
per  via  indiretta  occupato . 

Ho»  fi  deue  tri  gli  atti  di  giufiitia  tralafciare  il giuBo  ri- 
fentimento , che  fece  con  vna  delle  donne,  con  cui  haueua  tenu- 
to  pratica  il  Rè  Qiriberto fuo  fratello  chiamata  T heodogildey  la  (tt0  tuteli*. 
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quale  egli  fi  leu  a tenere  in  grado  di  moglie ; cofier  morto  il  Xfi 
diede  di  mano  à molti  arnefì più  pretiofi,  ch'egli  bauejfe;  e per- 
thè  pupe  tea  di  pvterfi  faluare  difficilmente  dalla  potenza  degli 
altri  fratelli  yche  dopò  Ini  erano  rimaji , li  quali  ttomelegitmù 
heredi  boriano  prete  fi  detti  amefi , pensò  acutamente  di  darfi 
in potere  d’ vno  di  loro , e fiielfe  Gontranno  , come  che  più  nel- 
~ da  bontà  di  lui , che  in  quella  de  gl"  altri  confidale , e così  gli 

mandò  ad  offerire  la  per  fina  Jua  con  tutti  li  The  fori,  chtj 
Jtaueua  preffo  di  fé  r penfando  con  qttefio  mezjo  di  allettar- 
lo, e così  di  confiruarfi  nello  {lato  medefimo  di  grandezza  * 
nel  quale  tra  [iato  con  far  ib  erto  * (font  ranno  volendo  con  ar- 
te fcherntre  l’artifìcio,  c haueua  in  lei  porto  y le  fece  inten- 
dere , che  veni  (fi  allegramente  con  tutti  gli  arnefi,  che  teneueU> 
che  l'haria  accolto  benignamente,  e L'harebbe  rimeffa  in  i flato 
più  grande  di  quello , che  era  col fratello'.  Ella  acciecara , e dal- 
li ambinone  , e dall  auaritiadiede  fubito  credenza  alle  parole 
di  Gontr  anno  ,non  confide  rande  ych'  egli  non  era  di  così  praua 
natura  , ebaueffe  voluto  hauere commercio,  e congiungtrfi con 
•una,  ch'era  fiata  donna  di  fuo fratello  peperò  come  fu  giuntai » 
egli  le  diffe,che  haueua  fatto  bene  d recare  LTheforidtfuo 
fratello  à chi giu  fornente fidottettano  ,e  che  fecondala  pronte  fi 
Tratto  btt/a,che  l*  haueua  fatto, non  potendo  lui  congiungtrfi  con  lei  per 
li  (lìmo  di  cffere  fiata  danna  di  fuo  fratello  ,Voleua  accompagnarla  cotti 
verro  *0*°  vn  Rè  maggiore  di  lui  y che  era  C bri  80  Wofiro  Signore , 4 
frateTlo.' bl°  cu‘  volata  in  ogni  modo,  che  fi  dedicaffe  per  ffofa,  e.cht 
in  tal  modo  diuerrebbe  più  grande  , che  non  era  frimai 
mentre  fi  fiofitua  con  Dio  , e così  à mal  grado  fitto  fece  effe- 
quire  , defìtnandole  <vna  parte  di  quei  danari,  che  haue- 
ua portato,  che  fife  bafìante  per  fifìenimenta  dello  fiato  fuo 
religio  fi. 

Clementi  di  fi*  tanti  rigori  di  giujlitia  Tifati  da  Gontranno, 

OontraoQo  ; che  fi fono  fin  bora  raccontati , non  fi  de  uè  però  credere , che 

non 
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inm  vi  mefioìaffe  ancor  molte  volte  atti  di  clemenza*  * di  beni- 
gnità ; etiandio  nelle  offe fe  fatte  alla  per  fona  fua,  e fa  li  molti , 
•che  fi potriano  riferire  due fono  li  più  principali  per  riffe  tto  del- 
ie perfine , à cui  perdonò , che  daS.  (jregorio  T uronenfe  fino 
particolarmente  narrati  ; i'vno  f i ad  i fianca  del  medefimo 
tH.t.c.t.  -S.Gregorio, al  quale  non fiapeua perla  riuerenz»  grande , che  gli 
portava, negare  alcuna grana, e benché fap'ffe  quejlo  Santijfmo 
idefiouo  iodio , che  con  qualche  ragione portaua  à due  Baroni 
principali  del che  in  ogni occafione  fi  erano  fimpre  mo - 
frati  fieri  nemici  di  Gontranno,  nondimeno  no  dubitò  di  chie- 
derli in  gratta,  e trovando  nel  principio  gran  durerà , perche 
il  Rè  allegava, che  di  loro,  i quali  in  tante  acca  foni  hatieua  pro- 
nato a fe  contrari , non  haria  mai  potuto  fidarfi , finalmente  lo 
tonuinfecon  dire,  che  non  era  egli , che  ricercava  la  gratta , ma 
•S.  Martino , che  f haueua  mandato  à poffa per  chiederla  à fio 
nome  iecheperòauuertiffè  ,e  confideraffe  bene  la  riffofta,che 
doueua  mandare  a detto  Santo  ; à quefìa  gratiofa  inuentionzj 
fubito  il  Rè  s'arrefe , e non  filo  perdonò  à quei  due  Baroni , e li 
rimi  fi  nella  gratta , ma  ancora  li  ref litui  à i primi  bonari , e nel 
pofieffo  de  i beni , c ballettano  perduto,  & in  quello  modo  fi  de- 
fa grati t uonofare  legratie,  ouero  non  farle,  e majfime  quado  fi  tratta  di 
grat,ar? PerfiHagf  d'autorità, e di  feguito ; percioche  fe  tu  tieni 
pìit.emtrt  /4  via  di  me^o,auuiene  (filo,  che  dtffe  quel famofi  Hifìonco  : 
neq;parasamicos,neq.inimicostollis,r«Mo»/,4^«///»,»e 
teli  fai  amici,  ritenedoli  la  roba,neall'incotro  come  nemici  li  le- 
vi ; anzi  che  vieni  à dare  loro  il  modo  di  potere  affatto  ricupe- 
Utm  tu.  rarfi  a loro  malgrado.  L'altro  effempio  di  Clemenza  fi,  quan- 
.t»p.  *7.  perJonà  à Defiderio,  ch'era  fiato  fuo  partiate  nemico, e c baite 

ua  non  filo  tolto  più  volte  le  armi  contra  di  lui , ma  che  anco 
haueua  ifitgato  Chi  Iperico  fuo  fate  Ilo  , di  cui  era  flato  Capita- 
no,,à  fare  il  medefimo,  e con  tutto  ciò  pregato  da  alcuni  Vefcoui 
lo  rimi  fife  ingrati a fua,  egli  fece  alcuni  donativi  per  obli gar filo 
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maggiormente,  di  maniera  ch'egli  non  fu  tanto  inclinato  alla* 
fiuerità , che  non  fapeffe  ancor  vfare  la  Clemenza  a luogo , e 
tempo,  tfepwre  pare , ch'egli  s'auan^ajfe più  in  quella , che  itu 
\ quefìa,  ciò  auuennepiù  lotto  dalla  mala  qualità  de  tempi, che 
torreuano pieni  dt  molte  corratele,  e ài f ordini  ,che  dalla  na- 
tura fua  affai  ben  difio/ia  alla  pietà, della  quale, è hor  mai  tem- 
po,che  fi  ragioni, e chefimojlri  quanto  fflendore , e gloria  à que- 
llo gran  2{è arrecaffe. 

u Pietà,  e Con  ?nl*  io  comprendo  ancora  la  Religione,  effendo 
Gai^ìanoo.1  indifferentemente  l’vna  tolta  per  l'altra  , come  c’hanno  il 
Pcti.eReii-  me  de  fimo  fine  d‘honorare,eriuertre  Dio , come fupremo  Signo- 
re dell'  vniuerfò,  a quello,come  vero  bene  in  deipare  tifine 

di  tutte  le  anioni  ; benché  il  nome  di  rPiet'a  fia  affai  più  gene- 
rale , e riguardi  non  filo  [amore , che  fi  de  ut  à Dio , ma  anca  x 
quello, che  fi  deue  àgl'huommi Jècodo  li  gradi  della  Carità,  eh * 
detta  la  natura , che  la  \eligtonenon  ha  altra  mira,  che  al  cul- 
to di  Dio.  Quefia fece  nff  ledere,^)  innalzò  t alme  te  C entrano, 
thè  , come  dice  S.  Gregorio,  fu  fi  i mata  fua  propria , virtù , e la 
Chiefit  tantalo  celebra  con  quefio  glorio  fi  titolo  memrt  lo  com- 
memora con  tali  parole  tolte  dal  medefimo  S.  Gregorio  : ita  fpt-  D>  ir*rì 
fitualib.  a<3ionib.  fe  mancipauir , vt  dereli&is  fecali  pom- 
pis  rhefauros  fuos  Ecclelìjs,  & pauperibus  erogaret  ; per- 
tioche  tutto  ilfuo penfiero  era  d'ampliare  tl  culto  dtuino , ador- 
nando, arricchendo  le  L hiefe  con  diuerfiprettofi ornamenti, 

acci  oc  he  tanto  ptù  nfflendeffi  la  grandetta  della  Mae  a di 
Tho  , e con  più  magnificenza , e Jf  lendidezz*  [offe  honorato  P 
$ à quello  effetto  egli ff>  rez^aua  le  pompe  mondane, le  ricche^, 

Z*,e  t efiri per  impiegarli  in  fèruhio  di  Dio, come  li  Prelati,  dea 
inter  uennero  nel  fifone  ilio  di  V alenz*>c ho  di fòpra  mento  unto, 
fanno  ampia  fide  della  fua grande  liberalità , e pietà  ver Jò  le 
Chiefi  ; & à quello propofiuo racconta  Paolo  Diacono  vna  cofa  lìti. tufi, 
di  lui  molto  marauiglioji , ch'egli  e fendo  andato  vna  volta  à /£££*' 

taccia. 
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etnia, c rimanendo  folo  con  un  copagno  per  efferfigf  altri  fmar - 
riti  nel  correre  dietro  alle  pere , fianco  dalla  fatica, ft  pofe  a dor- 
mire nel  grembo  del fuo  fer  nitore, tl  quale  dopò  efser  il  Padrone 
prefi  da  profondo  Jonno  suide  dalla  bocca  di  lui  ufiire  in  piccio 
lo  vermicello , che  appreffatoft  ad  un  picciolo  rigagnolo,  che  lui 
correua,foceua prona  di paffarlo^  egli  tratta  la  ffada  dalfo - 
dro,la  pofe  pianamente  à trauerfo  di  detto  rufcello>  [opra  di  cui 
^uelC  animaletto  pafsò  dall'altra  parte , e caminando  ver  fi  un 
Monte  indi  poco  lontano  entrò  in  una  buca  di  detto  Monte,  di 
doue  quaft  fubito  u fendo  ritornò  àripaffare  parimente  fu  la* 
medefima  ffada  l'tBeffo  rigagnolo, e rientrò  nella  bocca  di  Con - 
trannojil  quale  indi  à poco  dejiandofi  raccontò  al fruitore  ,che 
gli  era  par  fi  fognando  Marcare  un  certo  fumé  per  un  ponte  di 
ferro , e d'effere  entrato  nella  cauerna  d'un  Monte, doue  haue - 
ita  veduto  una  quantità  infinita  d’ orobiche  fentendo  colui, nel 
cuigrebo  haueua  po fato, gli  narro  per  ordine  la  vifìoncyche  ccn • 
forme  al  fogno  del  Rè  veduto  haueua, per  lo  che  fece  il  Rè  cava- 
refubito  in  detto  luogo, e fecodo  il fogno  fuo  iui  fu  ritrouata  una 
ineBimabile  quantità  d’oro  , del  quale  yUme  che fipeua  ycheli 
Te  fori, che  fidno  nelle  vi  fiere  della  terra  nafcoBi,  fino  più  toBo 
di  Dio, che  degPhuominufece  fabricare  un  T abernacolo  di  mi- 
rabile grandetta, e di  molto pe fi , & hauendolo  ornato  dtpre- 
tiofiffime gemme , diltbero  di  mandarlo  al  fepolcro  di  ChriBo  in 
Gierufalcmme , ma  non  potendo  ciò  effettuare  per  non  effer  e fi- 
cure  le  firade , eh' erano  con  ff  effe  feorrerie  battute  da  li  Sara- 
ceni, lo  fece  collocare fopra  il  Sepolcro  di  S.  Marcello  Martire ^ 
nel  T empio  Santiffimo  che  a detto  Santo  haueua  edificato  poco 
dtfiofìo  da  faalon,oue\ro  Scialon  fecondo  il  nomed’hoggi, Città 
di  Borgogna, doue  per  lo  più  egli  nfedeua,econ  la  magnificila 
di  dettaChiefa,che fabricòne  li fubborghi  di  detta  Cntàych  era 
delle  più  belle, e meglio  ornate,che  all'  hora  fiffiro  nella  Fracia , 
e con  aggregarui  un  Monafìerode  Cotonaci , che  feruifferoà 
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detto  T empio, fece  apparire  ittjìeme  quanto  egli  fi fé  intento, 
infiammato  ad  e [aitare  il  culto  di  Dio  , fgf  accre fiere fi  tendere 
allecofe  [acre; poiché  oltre  l’ ampie  habitationi, cheftcc ergere 
per  commodi  t'a  di  ejfi  Monaci, li  arricchì  di  molti  poderi, et  en- 
trate, et  acci  oche  gli  offici  diuini  [fiero  da  loro  celebrati  con  cer- 
ta regola  y 'volle,  che  fegui fiero  l'ordine  ,che  ofiiruauano  altri 
Monaci,  cherifidtuano  nel  Monafiero  di  S.  Maurilio  pr  e fio 
il  Lago  di  Geneua,come  il  più  antico,  ft)  appro  nato, che  all' bora 
fiffe , doue giaceuanoli gloriofì Martiri  T hebei , de i quali  era 
ancor  quefto  Religiofifìmo  Rè  molto  dinoto , per  lo  che  procurò 
d’hauere  qualche  loro  reliquia  ,accioche  hauendoli  prefio  di  fi  ' 
bauefie  occafione  di  maggiormente  honorarli,e  di  godere  dello*. 

■«turi  The-  ro  patrocinio , fi  come  dadolate  di  quel  luogo  ne  fu  compiaci* 
to,ene  fegui  poi  mentre  erano  portate  per  il  [detto  Lago  quel 
miracolo , che  racconta  S.  (fregono  T uronenfi  àgioria  di  detti  Dt  &*• 
asht attiri , ne  contento  di  ciò  efio  Gontranno,quandopotè,  'volle?*"'1*1 
anco  andare  à vifitare  detti  Martiri ,e  mentre  vna  •volta fi  fer- 
mò in  quei  campi, doue  publicamete fipoteua  congetturare , che 
accampati  fi [fièro  i Soldati  T htbei,quado  per  la  fi de  di  Chri- 
fìo  •vccifì furono,  confiderando  l animo fa  nfolutione  loro  di  * vo- 
lere più  lofio  morire  finta  fare  alcuna  forte  di  cStrafio,come  po- 
tevano,de  di  'volere facri ficare  agl’ Idoli,  come  erano  invitati; 

S raoprej  Dio  iole  do  rimunerare  la  pi  età, e diuot  ione,  che  efio  Rè  mo fra- 
ti il  luogo  uaverfi  detti  Martiri,  gli  fece [coprire  duo  [orpi  di  loro,  do 

■oli  Mariti  quali fin  ali’ bora  notitia  ninna  è poca  s’hautua,  e quelli  furono 
TbebcT'doc  * LorPl  V iarore,&  Amore, h quali  fi irono fignalati  fa* 

corpi  di  le-  pioni  della  medefima  legione  deThebei^  qfii, come  gli  hebbetro 
Che  furono  uato  Gontranno,auucdtnUvf,chenon  stragrandi  fimo  mifiero 
• Amore?”’  ^alla  diurna  prouiden^a  erano  fiati  'a  lui  riut  lati, li  fece dubito 
Furono  d*_*  r,Porrt  ,n  ^ue  belli  fìnte  caffè, t fico  li  portò  in  Borgogna, doue  in 
lui  portiti  honore  loro  vn  Magni ficent [fimo  Tempio , dal  quale  ha  pi- 
pe Borgogna.  nmt  fa  ^ femore , 'Vna  T erra/hoggi  fi  vede 
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f»o//o  popolata,  & in  figno  della  diuotione  che  egli  portò  * Gontrion<, 

li  gloriofi  martiri  T hebei , vogliono  alcuni , che  egli  fojfe  il 

primo,  che  prendere  l' infegna  di  detta  legione , cioè  il  vello  mo.chepic- 

del  Alontone  d'ore  , detto  UT  o fine  , che  poi  trapafsònellt  gna  delia  lei 

prenci  pi  di  ‘Borgogna  fuoi  facce ffori  ; il  eh  f fi  fojfe  vero,  mol- 

to  più  antica  farebbe  l’ origine  dei  Caualien  dell’ordine  del  vello  d'oro, 
Ah,„.ì.i  ? „ ,i  i * r a ■ r da  che  forfè 

uf fri  Tofane , di  quello , ckecommunementejt  Si  ima , C7*  in  Jomma  hà  poi  hauu- 

r'hZÌlii  la  diuotione, e r merenda , che  egli  portò  a detti  gloriofi  martiri  Xv» 

fu  tale , e tanta,  che  molti  Bimano , chef  come  il  Rè  Sigifmon-  j£dcl  Tof<^ 

do  per  interceffioned'elfi  meritò  non  piamente  il  perdono  de'  . , 

fuoi  mtsfttt , ma  etiandio  d effere  loro  compagno  nella  gloria  h caualicri 

celejìe , così  il  medeftr.o  auucmfealfuo  imitatore  (jontranno, dtl  Tolo°*' 

bene  he  in  diuerfà.  maniera , e che  ad  amenduequeBi  Rè  loro 

denoti  ottennejjcro  li  Santi  T febei  la  emendai  ione , e perfetta 

conuerfione  da  t vitti , t peccati  notabili  alla  vita  fanta,evir-  The- 

l Z.  J ~ . , / J , - 1 ' bei  de  quali 

tuo  fa  ,eJJtndo  cosi  minato  di  perdutone  Uontranno  penivi-  era  molto 

tio della  lafciuta,e  d'altre imperfetticni,cbe difiprafifono ve-  «Aperto! 
dute, come  Sigifmondo  per  la  morte  che  diede  al  figliuolo, come  "°c^tj[uoi 
fi  vedrà  nella  fua  vita , e talmente  l'vn , e l'altro  dopala  con- 
utrfone  diuennero  irferuoi  ati  del  diurno  amore, che  dopò  mol- 
te attieni fintifjime,pafiando  all' àltr avita  meritarono ameu- 
due  d' effere  regi  tirati  nel  Catalogo  de'  Santi . 

Aia  in  oltre  quanta  fojfe  la  bontà  fua,  e di  qualperfettione 
fi  moflraffe  la  pietà , chcardeua  nel fuo petto, fi  conofce  à pieno 
dalla  lettera , che  feri  fi  e à tutti  li  V eftoui  del fio  Regno,  dopò 
thè fu  finito  il  Cocilio  Provinciale  A'iatifconefe, cioè  di  Alafco , 
ch'egli  operò, che fi  celebraffi  p correggere  molti  abufi  de’ religio - 
fi,la  quale, come  vmero  ritratto  della  santa  di  detto  Rè.uiene 
, li  s ^ Curd.Bar.regifirata  negli  zinnali, penioche  co  quella  efor 
la,  e prega  affettuofamtntt  detti  Prelati  a volere  nfitdere  ne  li 
loro  V t/couati , e non  colme zzo  d'altri efercitare  la  cura paHo-  à {»  vcfcou» 

, J . , . a J ,■  I del  fuo  Rc- 

rale , acctocht  con  u propri  occhi  pojsam  meglio  vigilare, e prò-  Rn0  molto 

vedere  p“: 
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uedere  à li  di foriini , (fip  abufi , che  nafcono  in  dijpruitio  di 
Dio , e che  debbano  e ffi  me  definii  predicare  la  parola  di  Dio 
alle  loro  gregge, a finche  vfiita  dalla  propria  loro  bocca , faccia 
maggiore  impreffione  nel  cuore  de'  fudditite  fopra  tutto  li  racco 
manda  l’ofpruan^a  delle  fé  fi  e dedicate  a honore  di  Dio , e che 
debbano  celebrarle  con  quello fpltndore , e magnificenza , che  fi 
richiede  per  maggiore  gloria  di  S.  D.MaeBà > e per  vlnmo  li  ri 
corda  a mantenere  la giufiitia  in  bilancia, auuertedogli,  che  no 
lajcino  impuniti  li  peccati  de  i religi  ofi , & à tenere  ben  regola- 
ta la  vita  del  Clero , poiché  lo  fiandolo , che  riceuono  li fècolari 
da  i loro  errori,  partorifce  danno  ine  filmabile . Qucfli fanti  ri- 
cordi,come  attefia  il  Cardinal  Baronio  non  potevano  venire  fé 
non  da  per  fona, nel  cui  petto  continouamente  ardeffe  vn  %clo 
incomparabile, che  fi  aumentale  il  culto ^ & honore  di  Dio,  & 
xndifidcrio  infàtiabile  della  fuadiuina  gloria . Mofirò  ancor 
Fàfrp  t\\itfì&n°&rAnde  di  pietà  quando  dopò  molto  tempo,  che  Merouej , 
pwi^due  c G°d°ueofuo*  'Nipoti  figli  di  Chilperico , furono  fatti  morire 
luci  Nipoti,  per  opera  della  maluagia  Fredegonde  loro  matrignatfece  ricer 
primi  enoo  care  c°  molta  diligenza,  i loro  cadaveri  ^ e fece  à quelli  dare  de- 
ttai morti.  gna>et  loonoreuole  fepoltura,opera  molto  più  degna, come  diceS » 
Ambrogio , che  non  è il  veflirc  gl'  ignudi,  e con  che  egli  fi  mofirò 
afiai  piùpio,  & amoreuole,che  non  fu  Chilperico  loro  Padre,il 
quale  per  quefla  empietà ,e  per  altri  fógni  di  crudeltà te  co  mol- 
ta ragione  da  S.  Gregorio  T uron.  chiamato  il  fecondo  Verone . y».' ***' 
trinno'  a fi* tutte  ^ *^tre  °Pcre  di  pietà  da  lui  in  diuerfe  occa- 

peBikn « 1,3  ^one  dimostrate , la pefi  ilen^a  bombile , che  Dio  mandò  alla 
Città  di  JàJ ar figlia  à tutto  quel  tratto  di  paefe^ebe  s' e fen- 

de fin  à Lione , diede  occafione  di  mo  firare  più  compitamente 
à quanta  altera  ella  giungeffe , & con  quanto  zelo  di  carità 
cercaffe  di  prouedereà  gli  vrgenti  bt fogni  de'fùoi  f additi  iru 
tempi  così  calami toft , e con  quanta follecitudme  infieme  com - 
P‘fei'  ’vjfficio  non  filo  di  Prenci f e temporale : ma  anco  di  Padre 

/pi  ri- 
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fpirìtuxle,  che fia  molto  zelante  della fitlute  delf anime, accio- 
thè  v fafièro  tutte  le  diligente , che  conuengono , e tutti  li  rime - ' 
di pofiibih  per  ojìare  a così  fiauenteuole  male, che  andana  ogn * 
hora più  ferpendo,e facendo  maggiore progrefiò } e confiderando, 
thè  quefit  era  un  flagello  mandato  da  Dto  per  cali /gare  li  fuoi 
peccati je  quei  del fuo  popolo  ; pensò  che  ilpiù  principal  rimedio 
fòfiè  di  placare  l'ira  diurna;  e però  cominciando  da fe  mede fi- 
mo per  dare  effempioàgli  altri, fi  diede  co  maggiore  femore  del  % 

fililo  alle  fante  orationt,  accompagnandole  con  digiuni  coti  dia- 
ni , e con  vfàre  molte  afirezz.e  alla  ‘Vita  fua.e  con  allargare  leu 
mano  à fare  maggiori  elemofìne,fouuencdc  in  tutti  li  modiche 
arano  pojfibili  à quelli, eh’  erano  infettati  di  detto  male, a finche 
nel  colmo  delle  loro  mi  ferie  non  refi  afferò  abbandonati,  nepriui 
di  quei  ficcar  fi,  che  fi  poteuano  humanamentt  prepare  ,'@f  di 
poi  ricor  fe  almeno  delL'orationipubliche , ordinando , che  per 
tuttii  luoghi  fi  face  fièro  per  tre  giorni  proceffioni  generali,  can- 
tando le  Letame  de  Santi  yl' aiuto  der  quali  efirtò  tutti, che  di 
cuore  inuocaffero,e  che  à quefit  preghiere  aggiungejfiro  fretti  fi- 
fimi  digiuni,  con  mangiare  pane  d'orbe,  e bere  acqua,  moHr an- 
dò con  parole  piene  d’ajfetto,t  di  ftruore  grande,  che  fi  con  cal- 
dezza di  filmo fi  rkorreua  alla  diurna  mtfericordiafi poteua* 
fierare  da  quella  il  rimedio  delle  calamita,  che  patiuano,addu 
tendo  t e fiempio  della  Città  di  JJiniue,  laquale  col  mezzo  del- 
la penitenzagrande, che  in  così  hreue  tempo  fece  dopò  le  mi  noe 
eie  di  (qtona  Profèta , impetrò  il  perdono, onde  ognuno  'veden- 
doti fuo  Prencipe  così  mfèruorato  infiammato  di  tanta  ca- 

rità, teneuagl  occhi  riuolti  in  lui , & in  lui  tutti  pontuano  la* 
loro  fieranza  , confidandofì,  che  per  me^ZP  fuo  "Dio  porria  fine 
4 tante  nu fieri  e , (fif  egli  all'  incontro  commofiò  dalle  compajfit- 
neuoli  voci  f he  vdiua  de  i fuoi  fudditi,  che  chiedeuano  lai  ut» 
fuo,  sinteneriua  talmente, che  ad  tmitatione  del  Santo  Re  Da- 
nieleojfèrittaa  Dtofimedefimoin facrificiofontcntandcfi  di 

ricc- 
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rìceuere  tutto  il  cafligo  nella  ptrfona  fua , purché  perdonale  al 
fio popolo , ne  le  fnt preghiere  furono  vane, perche  Dio  moflo, 
come  fu  all' bora  commune  opinione  di  tutti  ,daHe  continoue  la* 
grime  ch'egli  flpargeua , e dalle  feruenti  orationi , eh'  ognhoraj 
gli  porgeua , e dalle  dure  penitente,  che faceuaà  quefto  fine-,, 
fece  cejjare  in  gran  parte  quel  contagio fo  male  ,enon  vi  redo  fe 
non  alcuno  foretto  in  certi  luoghi , acciò  (così  dfionendo  Dio  ) 
feruiffe  come  freno  a li  mal  viuenti  ,percamtnare  piu  diritta - 
mente  nella  via  de  i fuoi  diurni  precetti.  Furono  così  maraui - 
gliofe , e fiupende  le  opere  fatte  daqueflo  magnanimo  Pj  nell' 
cccafione  di  quefìa  pelle,  che  gli  acquijiarono  vn  nome  immor- 
tale, e fi  vniuerfalmente  da  tutti  Jlimato , e celebrato  non  fola 
come  Prencipe  ripieno  di  rara  ionia , e carità  : ma  anco  come-» 
Padre  molto  y^e  lofio  della  fialute  delle  anime  de  Hi fuoi fudditi  , 
poiché  S.  Gregorio  medefiimo, che  e fialta  infinitamente  quefìe  at- 
tieni,attefla, che  vn  V e ficouo, ancorché  molto  zelante  della  cura 
Pajlorale,  non  hauria potuto  eficre  ne  più  fiollecito^ne piuajfet- 
tuofio  di  lui  nel procurare  gli  aiuti  così  jfirituali , come  h uma- 
ni, accioche  la  fina  greggia  fio  fife filettata  da  tata  mi  feria, e però, 
ftegli  non  hauejfe  mai  modrato  altro  affetto  della  bontà, e cari- 
tà fua,  queflo  farebbe  flato  J, ufficiente  à fargli  configuire  l'eter- 
na gloria  ; onde  non  è marauigliafe  Dio  l’honorò,  e lo  refe  glo- 
riofio, etiandio  nella  pre [ente  vita  con  la  virtù  de'  miracoli  ,frà 
quali  due  ne  referifice  i'ideffa  S.Cjregorio,ccme  che  ali' bora  fofi- 
fero  molto  noti , e manifefli . 

Miracoli  ope  L'vno  è , che  trouandofl  vna  donna  con  vn  fiolo  figliuolo , 

franco?  G°  c^e  amAUA  quanto  amare fi pv (fa, e come  fi  fittole fare  le  cofie  vni- 
che, il  quale  gran  pe-^o fa, era  trauagltato  dalla fibre  quarta- 
na , ne  hauendo  mai  calmelo  di  alcuno  rimedio  potuto  pro- 
curargli la fianità, pensò  per  la  gran  fiama,che  corre  ua  delia  fan 
titàdelRè 3 come  che  forfè  molti  altri  ne  haueuano  fatto  fifife- 
rien^a  d'applicare  alla falute  del  figlio  alcuna  cifa , che  ffifi* 
> fiata 
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fiata  pròpria  del  Rj  ; onde  in  occafone  chyegli  vfct  in publico 
tacciate pi  fra  la  turba  deliamente , che  io  fegu.it Aliamogli  tagliò 
nafeofamente  un  poco  della  fimbria, ouero  orlo  della  vcfe3cha 
neua  mdofò,0'  hauendolopoRo  nell'acqua,  quella  con  molta* 
fede  diede  a bere  al  figliuolo, e la  febre fubito  cefsò  con  grand' al 
le  grezza  della  tsMadre,ehe  poi  à tutti  publicò  quella  mar  Aiti- 
gli 0 fa  operatione:  l'altra  co  falche  racconta  di  molta  marauiglix 
S. Gregorto  è il  dominio  particolare,  che  pareu  a,  che  Dio  gli  ha* 
vejfe  concefo  j opra  li  demoni j,percicchc  non  poi  tuono  patire  il 
fornirlo  nominare , egli  cforcitti  ben  fpeffeon  la  virtù  del  no- 
mefuo , che  tmtocauano , conftringeuano quei  maligni  Jf  triti  à 
ton  fffare  le  loro  malignità , 

Haueuagi  'a  quello gra  Rè  no  men  carico  danni, che  d'opere 
. gloriofè  caminetto  molto  innari  in  quella  vitato*  ejfendo  dall ’ 
fnfinnità-che  [oleua patire  affai  sbattuto,  e cojumato,giunfe  al 
termine  d'vfire  da  quello  carcere  terreno , t dipanare  alla  pa- 
tria celcjìe  à godere  il frutto  fempi  terno  delle  fuc fatiche,  e per* 
thè  la  vita,che  vijfe piena  di  molte  affli tt ioni,  e trauagli,pote - 
■uaft  più  tojlo  chiamare  morte  ,fh'a  da  credere,  che  lajciajfe  la* 
frefime  vitxcongrandiffima  allegrerà,  e contento,  intere  in 
vn  altra  afai  più  tranquillale  fine  lacambiaua  ; & in  vero , 
thè  chi  attentam-cnte  confiderà  la  vita  di  quefo  Rè,  conofcerà  » 
tMwmt-  e^e fthtnt  h h>rcnc‘P‘  P°ffono  f*r  maggiore  caduta  per  efferepo 
iti*  il  m*  jìt  m maggi  ore  altera  d'vn  priuato,  e perle  molte  occafoni,c 
ÌJjl/ai  hanno  dtfàr  malese  per  i molti  laccio  delmondo3e  delftnf,ne 
i qnali pojfono  facilmente  inciampare, ncdtmino  fono  tante  all * 

’Vaw  meontro  v'e‘  & 1 mo<li~)C0n  che poffvno  rifrgere  da  ogni  cada 

*i.  ta,e  rirnetterf  nella  grati  a di  T)io,je  elfi  vfare  li  vogliono, come 

*mfaf,[!* fece  (foneranno  ych'io  fiòper  dire, che  p off  ano  di  gran  lunga* 
meglio, che  nonpuò  vn  priuato,  redtmerfi  dal peccato, e hberar- 
fi  dalia  dannatione  eterna  ; oltra  che  la  certezza  che  hanno , co-  frnTut^. 
»*  in  rmA  me  dice  S.T omafo  di  confguire  da  Dio  maggiori ye più  eccelliti 

premi) 
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fremi , forge  loro  maggior  occafìonedi  caminare  f la  vi*  retti • 

Morte,  e fe-  c Ài  corpo  di  quello  fantifi.  Rè , dopò  chef  anima fua  fi  nt* 

GontaoDo*:  *1  deio  >fo  dato  fepoltur*  nella  fòdetta  Chiefa,  che  egli  é 

S.  Marcello  Martire  haueua  confecrato  nella  Città  di  Scialon 
in  "Borgogna , doue  egli  ultimamente  rifideua  , e douefnal di 
d'hoggi  è tenuto  in  grand  tjjìma  veneratione. 

ESc*  Del  tempo  della  morte fua  non f fa  altro  di  certo-,  che  ilgior 

noyche fù  dii  2 8.  di  Mar-go , nel  quale  la  Chiefa  celebra  la fui 
commemoratione,  come  fi  vede  nel  Martirologio  Romano  i mi 
fanno  non  è cosi  certo  ; mentre fi  vede  tche  S.  Gregorio  Tuiro- 
nenfe , che  minutamente  ha  fritto  le  attioni  di  queflo  Rè , no» 
afende  la  /uà  f/tftoria  più  oltre  del  trentefimo  anno  del  Regno 
di  quelli.’, cioè  fin  all'anno^  / p f come  che fr fi  in  quell' a»  Jtùnemji, 
• nocomepenjailCardinalBaroniOyfene  pafsò  ad  habi-  *'•*'*  *• 

•f  tare  le fedtecelefti, poiché  quafi  tutti  tengono  per fer- 

. Ky i*  mo , che  Gontrannoregnajftrentatre  anni , onde 

il  Cardinal  Baronio  argomenta , che  fe  comin- 
ciò a regnare  nel  (j  6 fquando  in  quell’ a» 
no, fecondo  tutti,  morì  Clotario  fuo  Pa- 
' a dre,conuien  dire fh' egli  lafciajfe  que 

fa  vita  nel(sp8)efe  bene  Sigi-  < 

• berto,$f  altri  Cronologi  finche  ' * 

•s  /• feguono.vn anno  dime- 

no  gli  a frignano,  nondi- 
meno dalf  opinione 
del  Cardinale. > 

Baronio,  che 
èRatoac- 
cura- 

ti fimo  nell' aggiu fare  i tempiy  no» 
mi  pare,  che  fi  debba  in  al- 
.1  ' • v cu»  modo  partire  » 

f-  . , -OJfstó  v. 
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DI  AM ADE O 

NONO 

DVCA  TERZO  DI  SAVOIA* 

c A Cap  di  Stuoia , che  cosi  fu  co- 
gnominata dalla prouincia , che  di 
là  da  i monti  li  ‘Trencipi  di  detta 
C*fi , prima  am  titoladi  Cmu. 
poi  di  rDucaìpocomenodi ymoucaUdiS» 
cento  anni  pgnoreggi  ano , epojjìt -uou‘ 
dono  r e reputata  una  delle ptùno- 
hilt,  Qd  antiche, che  pano  hoggi  nel 

_==_j_i___======_  : laChriftianitàipoiche MonpgnorK£fn*&tl 

^Boterà  racconta , come  copi  qua  fi  pngolare  non  che  rara , cheli a la  Nobiltà . 
per  quel  lunghi  fimo  patio  di  tempo  che  ho  de  t topi  è femp  regio 
riopi  mente  propagata  co  una  pltcìjjìmafuccejjìone  di  mafchio  Prtrogathu 
inmaphio pn  al  Serenip.  (farlo  Emanuele , chaggi  confomma 
gloria  regna, penosa  che  matppa  interrotta  da  dtfccden^a  alcu 
na  non  legitima;  di  modo-,  che  da  “Beroldo  capo-delia  Cafafht*» 
uijfe  alcuni  anni  astanti  il mtllipmop contano  venti fette  Pre- 
api, de'  quali  dicenoue  hanno  picce  dato  ypgliuoli  à padri  >e 
gli  altri  non  hanno  mai  papato  il ficodoyò  tergo grado  trafuer - 
pale , co  fa  ( come  detto  iotero  rifenpt  ) che  Don  Ciò : V elapo 
Coni  ef  ahi  le  di  Cafliglia,  Prcnnpe  molto  utrfato  ne  i maneggi 
di  Stato, ammirava  con  iRuporeWefolo  la  chiarc^ga  del  Jan  °fc“  coo^ 
gue^a  anco  la  virtù,  fgf  il  ualore,ò fa fato  in  tempo  di  pace,ò  famedi  c» 
intempo  diguerra}pè conpruato nella medepmaCafa  flortdo%  ammirare  la 
t rigorofpfenTga  mai  degenerarci ppra gl’ altri, quelli  channo  queft^afa. 
portato  il  nome  d'Jmadeo , ilquale  è fempre  {fato  di  molta  ve- 
nerai ione  in  delta  (afa,  fono  riufciti  d'eccellentijjìmo  valore,  et 

hann* 
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U none  d’  battute  qualità  molto fngolari , e di  grandi  firn*  ammi- 

Amadeo  è rat  ione  ,eper  non  rammentarli  tutti  ha[ta  quello  d' Amadeo 
glòrio'fo  nel  Ottano , chtjuil primo  Duca  di  Sauoia  , & il  più  propinquo 
uofi*!*  * S*  à quejlo , di  cui  fcriuo  la  vita  , il  quale  fi  fece  conofcere fempre 
Amadeo  Oc  tnUe  [e  attionj  inclinati  (lìmo  alla  pietà, come parttco/armen- 
Duca  di  Si-  te  moflro , quando  rinmtia  gli  stati  per  attendere  afe  ItrJJo , ne 
pedi  gtindif  minor fu  la generofìtà  fua  d'animo,quado  per  pacificare  laChie 
iboot iTC,f*yt tutta  I*  ChriRiamtà  fi  contentò  di  deporre  il  Ponte ficaio  , 
che  da  vn  Concilio gli  era  flato  cofèrito,  onde  parve, che  da  lui, 
come  vna  certa  tonta  di  [angue , e fixnrìtà  di  religione  ne  i fi- 
gliuoli, e nei  fuoi  difendenti  procedcffè  3che  maraviglia  non 
è, come  che  la  natura  è fempre  intenta  a produrre  co  fi  migliori, 
e più  perfette  ,fe  Amadeo  fuo  T^ipote  firendtjf  eccellentemen - 
te fipioye  religio  fi,  come fi  vedrà  nel progreffo  della  futi  vita . 
Amadeofi-  £gli  nacque  di  Lodouico  Duca  fecondo  di  Savoia,  e d’An- 
LodoSeo  na  figlia  diGiano  Rè  di  Qpro . Nelli  fuoi  teneri  anni  fùcon 
fig*adl  molto fludioyC  diligenza  allenato  dal  Padre, come  che  era  il  fio 
4i  cìJ  io  Rd  primogenito , egli  doueua  effere  fuccejfore  nello  fiato , epartico- 
,f>1°  larmente fi  infrutto  ne  i precetti  della  legge  di  Dio , e mutato 

Edocatione  nel  timore  di  S.D.Maefia,il  che  come primo fndamento  della 
di  Amadeo.  Sapienzafi  deue  infondere  nei  teneri  cuori  de] giovinetti  ,con  le 
altre  virtuChrifiiane , dimodoché fe ben dalla  natura fìfìn- 
golarmente  de  i beni  dell'animo  dotato  , hebhe  però  dall'indù - 
firia  aiuti  grandi,  pcrcioche gli fu  MaeHro  vn  religio  fi  dell'or 
dine  di  S.Fracefo,  che  in  quei  tempi  per  definita  d'ingegno, 
per  fintila  di  vita,  e per  varietà  di  dottrinaera  i n grati  dijfima 
Ciò.  Fiuzo-  fiimaychiamato  Maefiro  Cjiouanni  F ausonio  dal  JM ondouìy 
di°  Amadeo  .fott0  ^ cut  figlino  egli  fece  profilo  mirabile  ,percioche  er<u 
da  lui  tuttauta  tenuto  alto  da  terra , cioè  fUeuato  colpen fiero 
alle  cefi  di  Dio , à coje  magnanime,  e chaueuano  del  gran- 

de y [olendo  nelle  letti  tm  humane  in  ferirvi  fempre  documenti 
- di  pietà, edi  religione,e  le  cof  di  quàgtù,  e che  miravano  la  fe - 
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licita  temporale , volt  uà, eh’  egli  apprendere , come  che  gli  do- 
ueffero  feruire  per  mezzo  à confeguire  la  felicita  eterna , chts 
• * iloueu#  tjfere  il  fine , e [capo  delle  virtù  morali , che  gli  anda- 
va infegnando  di  maniera , che  hehhe  ventura  di  potere  daj 
lui  imparare  in  vn  medemo  tempo  le  co  fesche  appartengono  alt 
officio  del Prencipe per  [apere  reggere  altri , ma  anco,  quelle  che 
fpettano  allaptrfettione  Chrijhana , per  fapere  reggere  fe  me- 
ra,', ut»  ■defimo,an%i  molto  più  quefia  par  te, che  quella,  poiché  chi  nosà 
fi  mfd >fi.  reiiere  ne  governare  fe  medefmo,  menofiprù  reggere  le  Città , 

«msm  fi,  (e  pr0uincie,e  Pregni. Con  quefit fondamenti  non  è marauiglia,  , 

lti2ri7  f e egli  arrivò  ù tanta  altezza,  come  fi  vedrà , Ma  ne  i beni  del 

corpo  non  hehhe  così  fauoreuole  la  natura , come  hehhe  in  quei  Neibtnìdel 
, r , t,  r . r 1 COrP°  k 

dell  animo  ,tmp  eroe  he  fe  bene  egli  era  d afpettogratiojo  , & tur»  gi,  fu 
amabile , nondimeno  jù  di  compie [[ione  mal  di/pofia , e fg- fcl,fa  * 
getta  al  mal  caduco  , la  qual  indifpofitione  fopportò  fin  all’  Fù^foggtno 
vltimo  della  vita fua  con  tanta pattenza , ft)  franchezza  d' duco . 
animo , che pareua  più  toflo  ,che  egli  godeffedi  detto  male,  che 
rammaricarfe  deffoydicendo,che  lo  riceueua  da  Dio  à [ingoiar  j 

gratta, perche  gli  eracome  frenoà  moderare  gli  affetti  ,epaffio- 
ni  dell’animo , che  altr mente  hauria  potuto  con  difficultù  raf-  s;r*ruiu»  di 
frenare  ,per  le  molte  commodità , & occafioni , che  ha  il  Pren-  ^ljo'ncdl‘ 
cipe  d'ejjere  diffohuo,e  di  dificperarfi;e perciò  ringratiaua  Dio , freno  de  g£  - 
che  in  tal  maniera  l’humiltaffc  ,à  finche  P altezza  dello  fiato  [j*.01  app*“' 
fuò  non  gli  fac  effe  la  riuerenza,e  la  diuotione.cheglt  doueuaj, 
dimenticare,  e per  certo  le  malattie  debbono  tffireda  noifiima  Frutto  delle 
tegratie  di  Dio  particolari  ,percioche  confluendo  il  bene  dell’ 
animo  nella  frggettione  della  carne , come  fi  può  queffo  meglio 
confeguire  ,c he  con  vna  infermità , che  ti  toglie  le  fiorz o,  s ^ 
il  colore, & il [angue  : Si  legge  di  S.  Bernardo  he  fiimaua  he-  ftira»u*bene 
ne,  che  li  felìgiofi fifiero  alquanto  infirmi,  e malaticci, perche  f“0“ 

, dalla  infermità  fi  cavana  profitto  nelle  virtù,  dicendo  S.  Paolo  f«°  «n*1»1** 
,.mì  ctr.la  virtù  riceve  forza  fi fa  gagliarda, e perfètta  nelle  infermità » 
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e per  quefio  ordinò, che  li  monafieri  delfro  ordine  [offro  edifica 
ti  in  luoghi  h timi  di, et  opachi,  accioche  li  Monaci [afferò  più  lofio 
l agni  di, & ajfilitti,che  morbidi-,  onde  Amadeo,  4 chi  mofiraua 
di  copatirlo, diceva, che  Dio  nos’auuicina  mai  tato  a notavate 
nelle  aJflittioni,e  che  couieneyche  il  corpo fia  trauagliato  da  ma 
latti  e,  accioche fi  cono  fica  efferc  valletto , e non  padrone . 

(j>mt  egli  fi  gì  unto  a li  diciotto  anni,  par  ue  al  Padre,che  pi- 
gli affé  moglie,  4 che  cosai  più  j?  vhhidtre  al comadameto pater 
nocche  per  propria  vo  Iòta  ye  cosi  fio  so  adama  Violate, figlia 

di  Carlo  fèttimo  Rè  di  Francia,  la  gitale  alcuni  dicono , che  gli 
era  fiata  fin  dalla fanciullezza  promefia  per  fio  fa,  & altri  vo- 
gliono,che  l occafione  della guerrayche  il  fo detto  Rè  contea  di  Lo 
douico  Duca,  Padre  d'Mmadeo  battona  mojfo per  alcuni  dtjgu 
fii,che  di  lui  haueua  hauuti  ,faccjfe  fortire  tal  matrimonio  per 
confermare,  e fiqfrtlire  meglio  la pacey  che fra  d'ejfi poi fregiti tò . 

Ffaueua  Amadeo  due f rateili, t vno  chiamato  del  me  de  fimo 
nome  del  PadreLodouico, che fri  maritato  ù far  lotta  dtLu frigna 
no  herede  del  Regno  di  Cipro, e P altro fu  Ftlippoy  il  quale  effen 
dofr dilettato  in  Corte  di frto  Padre , haueua  acquetato  vna  tale 
gratta ,e  heniuolentia prejfo  li  fauallieri  di  Sauota,come  che  ef 
fèndo  egli  d'animo  fueghato , & affai fiinnfo,  mofiraua  vntu 
certagenerofita , e grandezza  di  cuoreye  d'animo  Alarti  ale  in 
ogni  fua  attione , in  modo  che  haueua  rapito  gli  animi  di  tutti 
verfo  di  lui , (frj  haueua  più  ftguito , e corteggio , che  non  haue • 
tta  il Prencipe  cAmadeoy<g}  il  Duca  medefrmo  fuo  Padre  j p et- 
ernit e parendo  a detti  Cauallierijche  Amadeo  si  per  Pindtfiofi 
tione,che  patina, come  per  la  natura  fra  malinconicày  e ritirata 
[offe  più  acconcio  a menare  vita  rtligicfàxhe  a governare  pope • 
h>& affari  di  Rato,  s'accontauano più  lofio  con  Filippo  }£rà 
lui  più  adheriuano , che  ad  cAmadeo,  di  che  rifentendofr gran» 
demente  il  Padre , e fremendone  tanto  più  afflittone , quante 
che  egli  era  cagione  noie  della  per  fona , r da  podagra y e da  altre* 
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iniiftofitionì  travagliato, che  il  figliuolo  fòlle  nato  da  catti ui  Co 
fglieri , ò y limolato  dalla  propria  ambinone  lo  flato  fijfopragli 
metteffe il  popolo  a riuolgimento , a ribellione  non  conci- 

taffe , diedi  parte  di  ciò  al  Rè  Luigi , che  era fuo  (genero,  e cht* 
era  fucceff*  poco  prima  a Carlo  fuo  Padre , an^i  fi  trasferì  di- 
poi egli  medefimo  fino  à Parigi , e mandò  il  Prencipe  Àmadeo 
fuo  figli  nolo fino  a T ornai, acciò  alla  celebre  entrata , che  all’ bo- 
ra doueua  fare  il  Rè  in  quella  Città,ajfifieJfeiO'  lofèruiffefin  2 
Parigi ydoue  ritornando  poi  il  Rè,  iui  trouò  il  Duca  Lodouico, 
che  accolfè  con  non  minore  amoreuole^z*,che  ajfettione,  & ba- 
ttendolo a fare  allegro , e di  buonavoglia,  co  fonato  circa  il  tra- 
vaglio,che fonti  stadi  Filippo  fuo  figliuolo,  pigliò  partito  di  ma 
darli  à chiamare  ,e però  fedì  in  Sauoia  il  fuo  primo  Scudiero 
con  lettere  di  credenza  al  detto  Filippo,  e la  credenza  era , che 
lo  pregaua  a lafiiarfi  vedere  per  cofa,che  non  voleua fe  non  con  n Rèdi  Tnm 
ejfo  lui  a bocca  comunicare , e che  topo  fe  ne  potrebbe  ritornare : 'huSlre  ìt 
Jrriuato  il giouine  alla  Corte  fu  fatto  fubito prigione , e man- 
dato  a Loces , oue  flette  due  anni  intieri  pieno  di  fdegno,edi  Pidr*  io  fi 
mal  talento, parte  verfò  il  Padre,  e dipoi  verfo  il  Fratello,  all' 
vno,e  l’altro  de’ quali  egli  attnbuiua  la  cagione  della  fua pri- 
gionia,e parte  verfò  il  Rè  medefimo. 

Fra  tanto pafsò  Lodouico  all'altra  vita , à cut  Àmadeo  fuc  ^ A^raideo^ 
cedendo , che  in  quel  tempo,  come  fi  crede,  eraaltrentefimoan-  dre  fuccede 
no  dell’età fua  peruenuto  ,fr'a  le  prime  cofe  a che  egli  riuotfe  l’  otUolUto* 
animo  fuo  ,fiimò,  che  gli  conueniffe  di  procurare  la  Itberatione 
di  Filippo  fuo fratello, alquale fe  bene  haueua  occafonepiù  lo- 
fio di  non  fare , che  di fare  beneficio  alcuno , cono  fendo  la  fero- 
cità del fuo  ingegno,  e la  mala  inclinatione , che  à lui  portano^, 
nondimeno  volendo  con  %elo  Chrifiiano , fecondo  lafolitafuaj 
placatole , e moderala  natura  rendergli  bene  per  male,an%i 
convincere  col  benefitio  la  peruerfa  ,e  mala  intentione  di  lui > 
propofe  d'andare  in  per  fona  in  Francia  à trattare  detta  hbe- 
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p£SÌ?dvld»  r*tìone  col  Rj  Luigi fuo  Cognato  ,con  preteso  di  volere  con  lui 
àvifitwtì*  compire  nel  principio  delia  fuaaffuntione  quelli  offici  diamo- 
Rè  Tuo  Co-  reuole^a , ed  offeruan^a  , che  conueniuano  alla  ftretta  pa- 
SfMstnft*  rettela , (pialla  Bima,che  doueua  fare  dell'  appoggio  di  così 
tfone  di*”i  oltre  che  con  quefìa  medeftma  occafione penfaua  di 

Jjpjx>  (uo  bi  trattenere  la  nobiltà  di  Savoia  ,e  di  diuertirladal penfiero  di 
tumultuare,  e di  fare  alcuna  nouitd  ,come  che  conofceua  li  Sa - 
noi  ar  di  p la  maggi  or  parte  ejfere poco fodis fatti  del  fuo  gouer- 
no , parendo  loro  coja  grane  lo  Bare  fitto  vn  Principe  mal  af- 
fètto* che  a pena  patena  gli  ajfari  della  pace, non  che  quelli  del- 
la guerra, di  che  ejji  erano  anfìofefoJttnereSonoiSauoiardt  (dice 
MonfglBotero ) come  di  paefi,  e di  con  fini, così  anche  d' animi, e 
vmndt'  dt  co  fiumi  affai  fmili  ài  Francefi , amano  ilmoto, pitiche  ùu 
quiete, od  il  tumulto  più,cbel’otio,il  che  crederle  proceda  par 
Sì^iuf  di te  d*  octulta  qualità  di  Belle,  & d'affetti  celeBi,  che  infondo- 
* no  loro  una  certa  vinati  tà  di  ffirito , che  gli  rende  pronti  alT 
operare , e parte  dalle  qualità  delle  viuande ,t  de ’ nutrimenti  „ 
e però-cAmadeo  non  ignorando  ne  la  natura  de  i fudditi,  negli 
humori , cheperglt  animi  loro  in  quel  tempo  paffauano , ne  pa* 
tendali per  l' indiffofitione  della  perfona  con  imprefe  di  guer- 
ra* con  offertiti]  militari  intrattenere,  fimo  molto  iff  e diente 
quel  viaggio,  nel  quale  conducendo fico  la  maggior  parte  delta 
. nobiltà, doueffe  con  tal  occafont  tenere  occupati  li  f iddi  ti,  an%i 

€ o » la  nouità  del  viaggio  tenerli  allegri , e contenti ,e  di  più  ffe- 
raua,  che  il Xf  hauejfe  m tal  maniera  ad  honorarlo,che  ne  ri- 
tornar ebbe  a Cafa  accrefciuto  d'autorità , e di  riputai  ione , co- 
me auuenne  à punto , perche  URèPrencipe  accortiffmo,  e che 
n Rè  rfceut  dfideraua  d'accrefcere  credito ,e  riputatione  al  Cognato, gli 
honorcAa»  fe(e  ***’  fattori ,t  tanti  honori , che  bene  s’accorfero  li  Sauoiardi , 
dco.  £*7*  ogni  altrorfudto  doueffero  Bimare ,e  riunire  il  Duca  Ama- 
deo,  mentre  era  in  tanta  gratta,  &•  in  tato  credito  del  maggiore 
Rè  di  Europa,  e così fauoritops  regalato  da  lui > & in  vero  noru 
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k co  fa  eh  tacer  e fca  fo  diminuì /capiàia  nputatione,  che  i/credi - 


giouucaie,qu odo  egli  _j|  M 0 „ „ . ^ 

Caterina  figliuola  di  Filippo  ll.percioche  liCjradt  di  cjflaC  orto  SJored? 

ftS’Jo  circa  il  titolo  che  gli  doueuanodare,  fojfiefi,e  dui;  biofi, e chi 

1 ^ /•  • / r...-  UDÌ. i 
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fua  autorità  ogni  dubitatane  di  quei  Signori,  zendado  duque 
jimadeo  a ritrouare  il Rè, lo  trouo  nella  Citta  di  Adeos,tt  il  Re  Meiux  nclli 
Volle, che  andajje  a Parigi , e bcche  lui  afsete facrjfi  entrata  fole  yt 
ne  in  quella  Città, per  dargli  occafione,che fife  maggiorenne  ho  H°"on 
norato, or  dinado  che fiffiro  v fiat  e qlle  medefime  cerimonie,  che  Rè  di  f»cù 
nelle  entrate  de  i Refi  fogliano  v fare, tra  le  quali  fi*  il  liberare  i deo. 
prigioni  del  Palalo,  del  Cafteiletto,  e del  Potè  picciolo,  epebe 
fifuole  in  '‘Parigi  nella  vigilia  di  S.Gioi'BattiHa  nella pta^z* 
di  Greua fare  vnagrade  cataHa  di  legne  con  vn  groffopalo  in 
mc^zo,  sii  lacui  cima  fiano  parecchi  gatti  legati, alla  quale  cata 
fìa,fi  ìlRèfitroua  in  'Parigi , egli  medefimo  co  l'affiftenza  dei 
Prccipi  delsague,e  di  tutta  la  Corte  vi  appiccia  di  fua  mano  il 
fuoco, e lo  dà  parime  te  (come  fa  ancor  hoggidt)  à i pe^jO  di arti - 
glieria,che  in  qualità  vificoducono,  co  fifia,e  co grida  di  tutto 
il popolotquefio  vjficio honore,che  toccaua  al  Rè  fi*  da  lui p 
(involare  fattore  cóc  editto  al  Duca, il  quale  nel  colmo  di  tati  ho-  Amidco  ot- 
nori  fattigli  dalCognato  non  lafcio  di  trattare  la  hberatione  ai  ntioncdi  Fi 
Filippo Jùo  fiate  Ilo, e fecodo  alcuni, no  filo  l'ottone, ma  anco  prò 
curò, acci  oche  egli  hauejfe  occaftone  di  dimeticarfi  dell'oltraggio  fa  ^ 
della  prigionia , che  per  altro  fàpeua , che  cosi  facilmente  nonfi  Rè  gli  dì  per 
farebbe  Jcordato  3 che  il  R.c  l obltgajje  alla  Corona  di  F rancia  % gin  del  Du- 
col  mezzo  del  Matrimonio, che  con  l'autorità  fua  Regia  coclufe 
fra  lui, e Madama  Margherita  figlia  delDuca  di  ‘Borbone, 
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BrtflToitrci  principe  del /angue, cocedédogli  corte femetc  la  Contea  di  Bref 
mono . fi/na  altri  vogliono^  ciò  è più  verijtmileper  quello  ^be  poi fi- 

Altri  voglio*  gdi,  che  fi  Amadeo  té  lòia  liberatone  di  Filippo, no  io  tiene jfe, 
po’h^Tberaf- B0”  colendo  forfè  il  Rè  acconfentirui  per  proprio  beneficio  dì 
« coni'afu  ^madeo  > come  c^e  faptua  la  terribilità  dt  Filippo  , e che  però 
g*.  egli  trouàdo  modo  di  fugirfene  ccrcajfe  p ogni  via  di  védicarfi 
non  folo  cantra  il  RJ , accoHandofià  Carlo  Duca  di  Borgogna  » 
che  alì  bora guereggiaua  coirà  il  Rè  Luigi, ma  anco  coirà  di  efi 
fi  Amadeo fio  fratello,pcioche  moué do  poi  cogrà furia  le  armi 
deo  verfo  il  contra  di  lui  lo  fipragtunfi improuifimcte  in  vnaterra,  e voli 
Se'dOoTé  do  entrare  per  fir^a}il  Duca,chaueuapo(lo  tutta  laco fidenti 
fcrfcgBit*-  in  pio, gli fece  aprire  le  porte,  & andado  di  fermato  ad  incotta • 
re  ilfiaielloyche  armato  pieno  di /degno, e di  minaccio fi  ne  ve- 
ni ua  contra  di  lui, gli  parlò  con  tanta  dolce^tty  e con  tale  e fica 
~ eia,  che  piegò  la  ferocità  di  lui , e di  fiero  leone  lo  fece  diuenirt* 

manfùeto  agnello,  e rimanere fidisfatto , laquale  marauigliofit 
operatone  séta  dubbio  nonfigui  séta  l’aiuto  diuino,  non  meno 
di  che figuijjela  ritirata  d’ Alila  d' Italia,  quando  Leone  primo  ' 
Sommo  Pontefice  incontrandolo  là.  doue  il  Mincio-  mette  capo 
'e  p»^  *n  parlò  in  tal  mani  era, che, mentre  col penfiero  s’baueua 

già  inghiottito  tutta  Italia, lo  refe  benigno,  e piacendo , e lo  du 
lo  fi  ritorna  jfofe  ù non  poffare  più  aitanti . 

« indietro.  HoraAmadea [opra fitto  da  1 finite  cortefie3e  fuori  riceuuti 

dalla  magnanimità  del  Rè  Luigi  fuo  Cognato , ritornatofine  et 
cafavifie per  fauuenirepiùrijj>ettato,etobeditodali  fuoiVaf 
filli  fi  quali, quado  bebbe  ìoccafione , no  lafciò  d'efer  citare  an- 
cor in  imprefe  militari  cofirme  alloro  naturale  defioyCome  au - 
fuo^fritdio  u*ncter  'volere  aiutare  Lodouico fuo fi atellofl  quale  per  il  ma 
per  rifpetto  ritaglio  fuoco  Carlotta  vnica  figliuola,  et  ber  ode  di  G IO.  Lu  fì- 
fua Moglie , gnano  vltimo  Re  di  Cipro , e/fendo  fi  meffo  per  le  ragioni  delleu 
ìauriJt'o  ° moglie  in  poffeffi  di  quel  Regno  era  turbato  >emzt /cacciato  da 
baftard®™*  *dIAComo  bafiardo  del  fidetto  Rf  GiQuanni.Cofi.ui  efi 
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fèndo  prima  Ardue feouo  di  JLicofta  j limolato  di  sfrenata  am - 
hitioneygettato  via  l’habito,  e postergata  la  profi  filone  Ecc/efra - 
Bica , pensò  d’ottenere  per  fir^a , e con  aiuto  (Linfe  deli, quello 
che  nonpoteua  con  ragione  alcuna  confeguire , operò  con  l'aiuto 
di  Marco  Cornaro  nobile  Vinitiano , che  fu  poi  fuo  Suocero , ** 

p affando  in  Egitto , e fattofi  tributario , e vajfallo , congiura - 
mento  nefando , & efecrabile  del Soldano , nhebbe  aiuti  tali , 
che  cacciò  dipofreffo  Lodouico,e  la  moglie, Uguali  furono  coflret 
ti  à ricouerarfi  in  Cirenes  fortezza fu  la  riua  del  Mare, delle. * L*Jouieo,o 
più  principali  dell'lfola , oue  Lodouico  rimanendo  aJfediato,Jì  cictTuf  di 
tenne  molto  tempo , mentre  Carlotta  fua  moglie , andando  in * 
diuerfe  parti  à procurare foccorfo , venne  anco  per  quello  effètto 
in  Sauoia , nel  tempo  fecondo  che  alcuni fir tuono,  che  regnauaj 
Amadeoyt ? ottone  da  lui  vna  armata  d‘ alcuni  TS(auigti,gucr  Amideo  r«e 
nita  de foldati, e d'altre  prouifroni  da  guerra , che  Amadeo  pre-  tdto cóli  vni 
parò  con  molta  prontista  ,per  aiutare  il fratello  tn  cosi  vegete  “jt£ 

occ  afone  ima  ò che  il foccorfo  no  giunge ffe  à tempo ,ò  che fiffe  rot-  d|«°  in  Ci- 
to  dall’Armata  del  Soldano,  Lodouico  perduta  ogni fferan^eu  ' 

di  potere  più  mantenerfr,  dopò  haucre  fifienuto  quanto  huma~ 
namente  s'era  potuto  l’ affé  dio  di  detto  Cafledo , e dopo  hauert* 
patito  tutti  quei  difàgi  ,enecejfitàche  fi  può  imaginare  in  così 
lungo  tempo, che  durò fecondo  alcuni  poco  meno  di  dodici  annit 
rendendo  fi  a patti, falue  le  perfine,  e le  robbe,  lafiiò  finalmente 
sbornii,  quella  foriera  in  potere  di  Giacomo  baflardo , e drpofta  ogni  Lodouico 
tJKxfn™***  volontà  di  ricuperare  quel  Regno , come  fatto  dedi  jjjy 

cofe  del  mondo , fi  ritirò  in  Piamonte , e riuolpendo  il penftero  à aerC,  r‘™»* 

J •/  lai  r J I j ■ ciaalmodo. 

cercare  il  regno  celeste , che  conjeguendoloerajicuro  ai  non  po-  non  che  al 
ter  lo  mai  più  perdere , à quefio  effetto  entrò  in  vn  Conuento  de  p/o.00  ** Cl 
religiofi,ou e il  rimanente  deda  fua  vita , in  firuitio  di  Dio  con 
grSdiffima  diuotione  di  jf>irito,e  cono poca  dtmoHratione  di  sa 
tità  ffe  fi,  metre  che  la  moglie  no fi  per  dedo  pitto  d’animo  no  cefi  , * 

sò  mai  fin  che  vi  ffe  di  procurare  in  tutti  quei  modi, evie  che fi  fi 
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fièro  pofiìbili  l’aiuto  da  diuerfebade  p ricuperare  il  regno  pater» 
no,beche  vana  fojfe  ogni fua fatica, Bado  leriuolutioni,e  di/cor 
die  gradi, che  p affiliano  all' bora  fra  Precipi  Chrifliani,ondeco 
qfio  p e fiero fe  ne  morì  finalme  te  t Roma  dopò  hauerfi  addottalo 
Carlotta  no  / figliuoloCarlo  figliuolo  d’ Amadeo, et  hauere  infili  tuito  lui, e li 
glie  di  Lodo  pojicrijeredt  del  Trarne  dt  Cipro,  aggiugedo  ìjjla  ragione 


uico  muore 

c 


ragioni  dd'  all altra ,c batte  uà  prima  laCafa  di  Sauoiafopra  detto  Regno, f 
Rro  à°c  ' u>  r$ett0  d'Anna  Madre  d‘cAmadeo,che fu  fior  ella  Umedefmo 
Sho  d'AoM  Rè  CiouaniTadre  di  far  lotta, alla  quale  Anna, et  a fuoi  figli» 
^*°f  noli  apparteneua  la  fucce filone  d’efio  Regno  t difetto  della  line* 

mafie  ulina  fiche  Amadeo  p quato portarono  le  fue for%e,no  ma 
co  di  mofirare  la  prontezza, che  doueua  , ver  fi  di  Lodouicofu» 
fratello,  fe  bene  la  fortuna fi  all  vno , e l altro  poco fauoreuole, 
Amadeo  »*t-  il  rimanete  della  fùa  vita  Amadeo  efercitò  co  gradiamo  ^ 

opere  pie , c lo  in  ogni  forte  d opere  pie ,e  C bri  filane, & in  quefito  egli  di  m* 
niera  s aliando, che pareua più  toBo,che  menafifi  vita  religiofa , 
che  fecolareiF ràgli  altri  fiegni  illa  fua  diuotione  uerfoDto,uno 
era  che  dopo  ch'egli  s'era  leuato  da  lettolo  voleua  trattare  con 
alcuno, ne  principiare  alcìi  negotio,fe  prima  no  copiua  le  fue  ora 
tioni,che  ogni  mattina  fileua  auatt  ogn  altra  co f a porger  e aD io, 
e fi  prima  novdiua  Mejfi',  dicedo, che  no coueniua  at  federe  al 
feruitio  degli  huominifie  prima  nonficompiuailfiruitio,che  ù 
Dio  fi  doueua, e no filo  alla  mattinala  anco  f il  giorno  voledo 
operare  alcuna  cofa,ò fare  ale  una  anione  di  rileuofoleuaprim* 
co  calde  preghiere  raccomadarfi  a Dio,accioche  lo  volejfe  infipi- 
, rare, et  illuminare  a far  qllo, c he  fifife filato  di  maggiore firuigio 
della fua  diuina  bota, et  in  qll' ì fiate, < eh' egli  era  occupato  i qfie 
fue  diuotioni,no  voleua  patire  d'ejfere  interroto  p qualuque  co - 
, fa  che  auucniffe, dicedo  che  no  fiimaua,che  vi fife  cofa,chepo- 

tejfiè  importare  più  quato  il frullio  deljùo  Sign.,eche  pero  qllo 
voleua  copire, prima  d'attedere  ad  altra  faceda, biche  importa 
tetet  vrgtteima  fra  tutti  gli  atti  di  pietà  fi  che  egli  sefircitaua. 
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noneracofa,  di  chef  diletaffe  pitiche  d' accarezza  difoccor 
rere  con  larghi flint*  mano  i potter i , de  eguali  ne  nodriua  a m mi- 
mero  quafi  tneflimabile;  onde  e fendo  vna  volta  da  i fauaglie-  li  poum. 
ri, e da  li  Signori  del fuo  Confgho  ammonito  ch'egli  in  ctòpajja 
ua  il fegno,nffofe  liberamente } che  non  voleua  co  fa  alcuna  ri  fi 
parmiare  per  riparare , e munire  li  fuoi  flati,  per  mantenere  in 
quiete, e fi eureka  li  fuoi  fiudditi,  e che  quefla  non  in  profondità 
di fi  fife  yù  in  grò  fife  z^a  de  baHioniye  di  terra  pieni,  non  in  molti- 
tudine di  machtney  e di  munitioni  confifleua , ma  ne  ipoueri  di 
Dio, eh’ egli  ordinariamett firn  huomini  d’arme,  e fua  militia  , 
eprefidio  chiamaua . A quefli  egli ff  effe  volte  da  here,e  da  ma.  fti^* 
giare  con  le  proprie  mani  porgetta , e quefli  de  propri  panni  ve - 
Hiua , ó*  in  fomma  non  era  co  fa,  della  quale  maggiore  piacere , fuoiftau. 
cguHo  fentiffe,  maggiore  contenterà,  e fiodisfattione  prende fi- 
fe, che  di  confilare  le  V edoue  proteggere,  e fiuuentre  i pupilli , 
e difioccorrere  li  bfignofi  d'ogni  forte  ; onde fi finti  uano  per  tut- 
to h pouert  ,e  benedire  lui  della  benificen^a , che  loro  vfaua,e 
ringratiare  Dio  d'vn ‘ Trencipe  così  amoreuole  ,e  pio,  che  loro 
concejfo  baueua  ; egli  effetti  di  tanta  fua  liberalità , che  alcuni 
Jìimauano  prodigalità,  furono, che  mentre  quei  fuoi  Confglieri 
penfauano , che  l erario  fuo fififi  e fituHo, e grandemente fiminui - 
to , lo  trouarono  alla  morte fua  più  ripieno , e ricco}  che  non  era9 
quando  egli fu  afifunto  al  Ducato , oltre  gli  acqui  Hi , e le  ricupe- 
rationi  di  molte  terre , che  li  fuoiantecefifin  haueuano  alienato , 
tt  oltre  le  gru flomme  de  danari,  co  cui  haueua  cortefcmente foc- 
corfo  a li  bi fogni  de  i fratelli  yà  quali  egli  non  haueua  mai  man- 
cato di fiuuenire  in  ogni  loro  neceffttà  -,  ne  bi fogna  dire  , ch’egli 
vfafife  ritiratezza  alcuna  nel  trattarfi , perche  mantenne  fim- 
pre  quel  decoro,  e fiblendore , checonueniu a al  fuo  Hato,&  vso 
tutta  quella fflendidez^a  y ch'era  folita  della  grandezza  de  i 
fuoi  maggioriye  la  corte fua  fori  ita  così  di  numero  come  di  qua- 
lità de  perfinaggi , quanto  fife  fiata  florida  per  lo  p affato,  c 

teneua 
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teneva  al fuo fido  il [olito  numero  di  Soldate  fa , cheperguar- 
, dia  de  fuoi  fiati  era  necejfario  ; vero  è , che  dalla  Corte  haueua 

sbandito  li  bufoni,  parafiti, fgherri,^  altre forti  di  perfine  di- 
futili , che  frequentavano  la  Corte  piàtofio  per  pafierelaloro 
ingordigia , e dapoccaggine , che  per  recare  feruitio  alcuno  al 
‘Trencipe , e con  tuttequefte fi  e fi ordinarie , e firaordtnarie , 
che  ho  detto , egli  non  filo  non  impoverì  il  fi  fio, ma  più  toHo 
r aumentò,  et  arricchì  iper  lo  che  molto  verace fi  rende  il  Sauio , 
quando  dice,  che  chi  vfa  mifericordia  a i poueri , commette 
vfura,edtuienricco. 

Si  racconta  à propofito  di  quefia fa  rara  (arita  verfìo  i po- 
veri , che  l' Ambafiiatore  del  Duca  di  Milano , mentre  tratta- 
va , e di  [correva  con  lui  ,gli  venne  a dimandare  ,fe  di  caccia* 
Eff«ip:o  Tunt0 fi  dilettale , e fi  copia  de  Cani  nobili  tenefie , alla  quale 
beliiffimodi  dimanda  forridendo  dolcemente  Amadeo  rifiofe,  e volete  voi , 
Prenci  pel»  c^e  'vn  Duca  di  Savoia?  fiia fin^a  (ìro^ierifin^a  Cani, fir- 
verfo  li  po-y£  ch' t gli  n£  fa  quafi per  tutto  il  fuo  Rato  quantità  di  porci  cin- 
ghiali,di  lupi  cervieri , di  caprioli,  di  cerai , e d’ogni  cacciagio- 
ne : ma  per  levare  voi  di Aubbio , io  voglio  domattina  darvi  à 
divedere  quanto  io  fa  ben  firnito , (t)  al pari  d’ogni  Prencipta 
pr  ouifio  d’ottimi  cani  ; la  mattina figuente  /’  Amba  fiat  ore, che 
fi  penfaua  d’ hauere  à vedere  vna  numero  fa  moltitudine  di 
cani  d’ Inghilterra  ,di  bracchi  ,di  levrieri , e d’altri  così  fatti 
animali  da  caccia , venne  à buon  bora  in  (forte , e s’appre fintò 
al  Duca  ,c‘  hauendolo fi (lofi  mente  accolto,  gli  diffe,to  mi  ri- 
cordo dell’ impromefia , è ve  la  voglio  attendere  ; Bragia  quafi 
l'hora  di  fella , quando  egli  prefi  l’ Ambafiiatore  per  mano , il 
menò  in  vn  Verone  pofio [opra  vn  gran  cortile , onde  fi  •vedeva 
vngran  numero  de  poueri  d’ogni  età , e d’ogni fe Jfo , che  ferviti 
dagli  V fficiali  del  Duca  con  molto  appetito  definauano;  All' bo- 
ra il  Duca  voltatofi all' Ambafiiatore , eccoui  difiègli firo^zje- 
ri, e cavatori  eccovi  ì cani, de’  quali  io  mi  diletto, altri  prendono 
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piacere  di  fare  preda  d’vn  ceruo  y ò d'vn  caprio,  io  con  quefle^ 
creature  ragionevoli , che  voi  vedete, di  fare  acquifiio  delJagra- 
tia  di  Dio , e del  regno  de  Cieli,  mi  persuado , e non  credo , che 
la  flefit  mia  fta  maggiore  della  loro,  ma  tl guadagno  è ben  digra 
lunga  più  nobile  y e più  pretiofi’y  Rimafiè  L' Amb  afe  latore  così 
pieno  di  merauigha , e per  la  moltitudine  de  poueri , e per  l'or- 
dine y col  quale  erano feruiti , che  pieno  d’vna  certa  tenetela 
perla  nouità  di  così  pietojò  flettacelo  a pena  potè  le  lagrime  co- 
tenere  yda  lingua  feiorre y ma  pure  alla  fine  rihauutofi , Signo- 
re{diffe)  il  poco  gufilo  yche  i Prencipi  hanno  hoggi  di  caccia  così 
Virtuoja,  e Qirifiiana , è cagione, che  le  Corti  danno  più  volen- 
tieri ricapito  alle  belli  e , che  a i poueri  di  C hrifio 5 ma  nel pro- 
greffo  del  ragionamento  aggi  un/è , che  non  bifognaua  però  e/fere 
troppo  facile  ver  fio  così fatta  gente, perche  tra  i bifognofi  molti fi 
fi  amettono,  che  per  non  trattagli  are  s'abbandonano  alla  poltro- 
neria y e come  neghittofi  vefponile  fatiche  delle  indù frio fe api 
ingordamente  divorano,  a che  riflofe  il  Duca,  che  quanto  à lui 
non  voleva  ejfere  così  fiottile , nefchis^jnofo  efaminatore  deir 
altrui  necefiità , e hi fogno  y e che  meglio  era , che  tra  molti  vera- 
mente  mendichi  pajfi  qualche  triforcilo , che  per  non  fare  bene 
ad  vn  tale  jrimanghinofen-^a  foccorfo  quelli yche  ne fino  in  vero 
hifignofi , di  che  ci  da  efifempio  Dio , che  fa.  fllendere  il  Sole  fi-^ 
pra  hgiufii , egtingiufii , che  rinfrefea  con  la  pioggia  non  filo 
li  campi  ytle  vigne , ma  i defèrti  ancora , e le  lappole , e le  orti- 
che,e non  vuole,  che  fi  fliantila  %i%ania  per  non  fuellere  ancor 
il  frumentone  conuiene  dubitare  di pajjare  mai  il fegno  in  u fa- 
re liberalità  ver  fi  quelli , che  ci  rimettono  con  grofjijfimo  inte- 
re ff  e nei  banchi  infallibili  delCielo  tutto  cièche  loro  noi  donia- 
mo,e dijfondendofiil  Duca  co  molta  varietà  di  fentenzeye  di  e fi 
fempi  in  lode  della  limo  fina  , & in  commendatone  de  poueri  , 
come  di  cofia  yche  non  filo  tanto  prezj&ua , ma  ancoguflauxj , 
l A mbafi  latore  conchiufi , che  fe  tutti  i Prencipi  fijfiro  ver  fi  i 
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mendicanti  così  benaffetti,  tfi)  alla  benificenza  inchinatila  ptb> 
ttertà  toRo  così  cara ,e pretìcfiì  diuerrebbc, cime  era  all  boraab- 
horita,  e viltpefa . Era  c/ imadeo  amatore  de  poueri  non  foto 
per  elettione , ma  anco  perche  effondo  egli  indiffoRo  dellaper- 
fona,  come fi  è detto , c prouando  dinante  co  fi  vna  perfina  in- 
firma babbi  bì fogno,  compatiua  facilmente  àgli  altri  ,ene  di- 
te eompjf  ueniua  pietofo , il  che  e proprio  delia  bumanita  > itnperocbela* 
proceda»01**  compagne  in  due  maniere  ne  gli  animi  noflri  finterna , l’vn» 
fi  è , perche  vediamo  la  mifierta  m altri  y dalla  quale  quafi  ri- 
percoff,  loro  compatiamo , e le  di  fiere  allarghiamo  ; l altra* 
fi  è , perche,  fi  bene  non  vediamo  forfè  limale  in  altri  t lo  pro- 
viamo però  in  noiijìeffi,e  congiurando  dalla  nofira  l’altrui 
mi  feria  fi  muoutamo  àporui  rimedio  ; Quejio  fe  davna  certa* 
Humioìtà,e  tenerezz*  d’animo  procede , fi  chiama  humantta^  > fi  fi  fi  per 
fiino' diff"C  amor  di  Dio , di  cui  fino  membri  li  poueri , Carità , la  quale -* 
rcnu.  fi0/a  merjto  alla  limofina , come  a tutte  le  altre  opere  vir tuffi f 

aggiunge.  ^ ^ 

Si  che  cJmadeofi  come  gli  altri  principi  ,ò  di  cacciare , o di 
•uccellare , di  caualcare  ,òd  armeggiare,  e d altri  corali  efferci- 
ti] fi  dilettano , (3*  in  quelli  p affano  il  tempo , cosi  egli  di  pafice- 
re  i poueri , di  confinarli , e d’ accarezzarli , e di  porgere  loro 
eccafione  di  pregare  Dioperluis  inuaghiua, e queftafua  libera- 
lità y non fi  ri  finn  fi  filamento  verfio  li  poueri , ma  anco  con  ma- 
gnificenza vguale  alla  nobiltà , e grandezz * dell  animo  fido  la 
moHrò  verfio  le  Chiefiy  così  in  arricchirle  d'entrate in  ador- 
narle de pretiofi  apparati, conte  in  riparare  li  antichi,  efabnea- 
re  nuoui  Tempi], & Hoftidali,accioche  il  culto  di  Dioperque - 
fio  mezzo  s'ampliaffe  quanto  più  fipoteffe,  e la  Carità  s’ailar- 
gafie  verfi  maggiore  numero  di  perfine-, 

tMofirò  ancora  la  fua  dtuotton;  volendo  andare  à 7{oma 
VìàRoaa  àvtfitare  quelle  Sante  Cbtefie , oue  andò  non  con  pompa , ma* 
awuwF fionofitutOyOr  in  babito  di  Pellegrino  per  potere  compire  coti* 
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maggiore  femore  di  flirito  ,efenzlalcuno  interrompimento  le 
fùe  diuote  orationi , benché  poi  con  /a  grandetta  delle  limo- 
fine  , che  fece  à i pouefi , & àgli  tì  olitali , e de  i reali 
doni , che  fico  infume  alle  Chi  e fi  de  gli  zApoBoli , ni  fin' 
do  la  filila  fua  gentrofità  , fi  facejfe  conofcere  quello  , che 
egli  eraj, 

Vn  altro  pellegrinaggio  fece  dipoi  porlo  flato  fuo  inferno  yì  inftme 
con  la  Moglie,  Crà  piedi,  quando  andò  à Ciamberì  pervi-  «nh.Mo* 
fitare  il  Sacro  Sindone , che  iui  all  bora  con  gran  veneratone fl?t  Umberi 
confiruaua,  nel  quale  fu  inuolto  il  (orpo  di  Chn  flotti  oflro  Si-  f'sVtro'feo- 
gnore,quado  fu  [ficcato  dalla  (foce  per  dargli  fepoltura,di  cui  <lon«* 
fanno  mentione  li  Sacri  V angeli (ìi . Queflaèvnadellemag-  ? 

' giori  Reliquie c*  habbia  lafciato  al  mondo  (fiesà  ChrìBo  *No- 

flroSignore  di fi fleffo, perche  in  efiofi veggono  hnpreffe  le  pia-  ,lfltro,w 
ghe  del  fuo  Sacrai  fimo  Corpo , e del  Sangue fuo  quafimiraco- 
lofamente  colorite , il  quale  per  diuina  volontà , e con  mani  fi f-  mano  de  li 
ti  fogni  miracolofl  perucnnein  potere  della  SereniJJìma  Cafiu  siri*.  ' 
di  Savoia  circa  l'anno  mille  è quattrocento  cinquantafitte, 
mentre  regnava  Ludovico  padre  d’jdmadeo  9 e figuì  in  tal  ma- 
tti era. 

Era  queflo  Sacropegno  in  mano  di  Margherita  C arnia  m<£ 
glie  d' flettere  Luflgnano , dopò  e fière  flato  lungo  tempo  in  po- 
tere de  i Rè  di  Gurufilemme , e da  loro  dopò  la  perdita  di  det- 
. ta  Città  portato  in  Cipro , e perche  da  e fi,  ò da fuoi  difcen  den- 
ti non  nera  fatto  quella  finta, che  conveniva, fu  dalla  detta 
Margherita  {morto  il  Manto  ) portato  in  Italia  ymentre  fu- 
gando la  potenza  del  T ureo , che  all' bora  à fir%a  d'arme-» 
s impadroniva  dell'Imperio  Orientale , fe  ne  andava  in  Fran- 
cia , e p ufi  andò  per  la  Città  di  Ciambert , il  giumento,  che  por- 
tava queflo  Sacro  Sindone , non  volle  mai  v flirt  fuori  dellaj 
torta  dt  quella  Città,  onde  offendo  giudicato  yche  'Dio  volefiè. 
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che  queRo  Sacro  tefroiui  reftaffe  nella  (afa  dì  Savoia , quella 
Signora  lo  confgnò  al  Duca  Lodovico , alla  DucheJJà» 

* Anna  Lu/ìgnana  fua  parente  , appreff  de’  quali  era  alber • 
gata , così  diftonendo  la  divina  prouiden^a , accioche  ma» 
Reliquia  così  pretioja  è rara  fijffi  in  perpetuo  cuflodita  daj 
‘Trencipi  tanto  Cattolici , e gelanti  della  fede  , e religione, > 
Qhrijliana  ; Hor  Amadeo,  effondo  acce  fio  di  gran  dift derio 
di  'viptare  quefla  Santijjima  Reliquia , che fi conferuauacoiu 
molta  venerai  ione  nel fuo  flato , propofè  di fare  il  viaggio  à pie - 
di,  accioche  dovendo  meditare  li  mifleri  della  Sacrati ffwta  paf- 
fione  di  W oftro  Signore , che  in  detto  Sacro  Linteo  apparivano , 
riceueffe  in  fe  medefimo  maggiore  fiutto,  con  la  fatica  del viag * 
gio , che  fu  affai  lungo  da  V eccelli  a Ciamherì  . Aggiungono» 
à quelle  fue  diuotioni fretti  fimi  digiuni,  li  quali  vfaua  an- 
co per  l'ordinario  cono  fendo  , che  i'afiinenza  era  di  grande 
giovamento  al fito  mal famigliare , il  quale  perciò  tanto  mene 
l’opprimeva . 

JManon  per  quefo  era  tanto  riuolto  col penfero  alle  cofL» 
frettanti  alla  propria  fàlute  dell’anima  fua , che  tra/afciaJJL» 
punto  la  cura  del  gouerno  de  popoli , che  Dio  glihaucuaccm- 
feonei***  mefF°  ; e Perc^e  Per  lindi fpofitione  della  perfna  fua  non  poteva 
oerno  delio  così  arduamente  occupar fi  ne  i maneggi , ó*  in  tutti  li  negotif  » 
**t0'  che  occorrevano , e perche  anco  conviene, che  li ( Trencipi  regga- 

no col  mezzo  d'altri  il pefo  del  gouerno , premeva  fòpra  tutto, 
e faceva  molta  diligenza  in  duecofe , /'  vna  in  fare  elettione  di 
buoni  Officiali , che  fiffero  dotati , e di  f lenza , e di  pratica  nt- 
fowllof  cefl*rl*  Per  /<*  carica , che  voleua  dare  loro , e che  fjfero  di  bon- 
fiuai u ' tìì  incorrotta,  fen^a  la  quale  le  altre  d ue  qualità poffonopiu  tofi 

to  nuocere , che  giovare  ; E l'altra  di  conferuarli  nel  medefimo 
fiato  di  bontà,  perche  molti  con  Toccafione  dell’autorità,  e pofi 
fianca,  c hanno, di  colombe fogliono  diventare  cor  ut, e di  agnel- 
lo 
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li,  lupi  ; impembe  non  è, che  /copri  meglio  l'intcriore  dell’buo- 
il  Magifirato;e perciò  egli  flauti  molto  auucrtito  à que- 
urb™  ft°>ammo,ieneiogli  Officiali,  e ricordando  loro  il  debito  dell’ 0 fi- 
rn». fido , l'offieruan^a  delle  leggi , £5 r il  carico  della  cofcien^a , e fi 

li treuaua  in fallo  t li faceua feuer amente  cafligare  ; ma  per  te- 
nere in  fieno  la  diritta  volontà  de gli  Officiali , cioè  di  quelli, 

*■  che  amminiflrano  lagiuflitia , non  conofieua,che  più  giova ffèt 

quanto  il  mutarli  d/uo  tempo , Crii  non  la  filar  li  continuare  Muntionò 
lungamente  neliVffitio  ; in  vero  non  è co  fa , che poffià  fare*, 

piu  prevaricare  li  Minifìri  di gtujlitia,  che  quando  cffi  vedono  »«>«  moUo 
à prolungar  fi  in  man  loro  ilgouerno, perche fimil  lunghezza  può  gemerò»!!0* 
dare  occafione  d‘  interejfarli  in  mille  modi,  e di  contaminare  la 
candidezza , efincerità  dell'animo  loro , e tanto  più,quanto  che 
prefumendo  eglino  di  valere  più  degli  altri  per  Phonore,  che fa 
loro  ili3  rencip  e , difficilmente  fi  po/fono  contenere  nella  mode- 
ftia,che  fino  tenuti  ad  vfare,  oltre  che  il  T rencip e,\ mentre  prò - * 

lunga  gli  offici, viene  ù fare, che  quello , chef  doueua  partire fia 
molti , fi  ri flringa  fra  pochi , e così  che  l’odio  ver  fi  di  lui  fia  de 
molti , e l’amore  de  pochi  ; percioche  fi  come  ogn’vno  d fiderà  di 
panicipare  degli  honori , e gradi , e maffimc  di  quelli  della  Cit- 
tà , che  fogliano  i Prencipi  conferire  ù i V affilili, così  non  poffiono 
9 quelli  ricevere  il  maggiore fdegno,  che  il  vedere  tutto  il  governo 

eccuparfi,  e durare  in  mano  de  pochi , e fi  per  quefla  cagione  il 
Principe  hard  preffio  di fi  minor  numero  di  perfine  /ufficienti, 
il /addito  fard  di  minori  co  fi  intende  nte,cio  non  alladap - 
f cecaggine, & alla  inetta  natura  de  V affidili , ma  ali’ innauuer- 
tenz 4 del  Prencipe  s'aficriua . 

Hebbe  Jmadeo fèt  figli  mafehi , e tre firmine ; due  affidi  pie-  Figli  <TAn». 
doli , e fanciulli  Dio  gli  tolfi  da  principio  ; ma  pochi  mefi  pri - d*0> 
ma , c h'egli  paffi affi  all’altra  vita,  Dio  lo  privò  in  oltre  del pri - 
mogenito,  che  già  era  tato  crefiiuto  d'età,  t di  valoreghe fi fior - 

gena 
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gtua  /ufficiente  a potere  reggere  il  pt fi  del  governo  t e già  il 
. Padre  la  debolezza fua  f opra  gli  Pomeri  di  lui  diffiegnaua  di 

po far  e , come  che  in  effio  haueua  pollo  le  fue  fieran^e , e/jtndo 
giouinetto  digrandiffima  afiet  fattone  ,echedaua  incredibile 
Perde  il  fi-  fieran^a  di  fe . Piacque  però  à Dio  di  leuarglielo,volendo  con 
fenico.nmc*  quejìo  gran  flagello  prouare  molto  più  la  coflanza fua , acci  oc  he 
fi  ridticeffie  maggiormente  à cercare  li  beni  eterni , fi  come  egli 
fece Apportando  con  molta patien^aqueflograue  colpo , e raffi 
fignandofi  in  tutto  nel  volere  di  Dio  ; gli  ne  reflarono  tre  , ma* 
altri  dicono  due,  e quello , che  doueua  [accedere  chiamato  Fi- 
liberto  non  haueua  piti  che  quattro  anni , altri  dicono  fitte , ma 
amenduc [accedendo  l’vn  dopò  l'altro  fi trono  poco  vivaci s 
Effindo  dunque  Amadeo  cosi  temperato  nella  calma  delle  co  fi 
fue,  come  coflante  nella  tempera , e cefi  moderato  nelle  profpe- 
rita , come [ermo  negli  incontri  annaffi , e [opra  tutto  religiofi% 
e pio giunfi  all'  vltimo  della  vita [ua , il  che  pare , che  [o/fi  pre - 
Appare  yni  detto  da  vna  [meta  bombile , che  in  quel  medefimo  iflantZj 
cìmice  del-  aPParU{  > egli  come  illuflrato  da  maggiore  lume  predi/fi  non 

la  fua  morte.  fo[0  [A  morte  vicina , ma  anco  il giorno  precifi , onde p repar an- 

eiòrn*o'd*iia  *°fi *f*re  iuefi°  Fatfa£iio  con  Hue{  <e/o  dellaffialutefiia , ch<u 
lua  morte,  conveniva  ,fià  le  prime  cofi  ordinò  tl luogo , doue  voleva , che 
fiffie  fipelito  tl [uo  corpo , che  [ù  nella  Chie/à  di  S.  Eufibio  di 
Ordina . che  Vercelli , che  tanto  haueua  honorato  in  vita  nel  piano  d el paui- 
CafepoUoìn  mento  fin^a  pompa , (fi  ornamento  alcuno  aitanti  hgra  ai  del- 
u'chiefi  di  l’Altare  maggiore, il  che  fi  vede  effiere fiato  da  lui [atto  non  tan - 
I.  Eulebio.  to  per  maggiore  humiltk  per  effiere  luogo  più  degli  altri  calpe- 
Hrato , quanto  anco  perche  li  Sacerdoti  andando  ad  offerire  à 
Dio  li  Sacrificij  divini  a quell' Altare  ^mentre  p affa  vano  ffio- 
pra  detto  fipolcro  hauefficro  occafione  di  ricordaci  di  lui , e veg- 
gendofi già  ridotto  all'vltima  bora  hauendo  prefi  h Santijjìmi 
Sacramenti  della  Chiefi  , e raccomandala  con  gran  durai  icne~> 

di 


v \j 


Duca  Terzo  di  Sauoia . 829 

diffiritoT anima fua  à Dio  .chiamò  per  vltimo  la  Moglie , eli 
figliuoli , e quella , che  conofceua  donna  d’engrgno , e d'eie  nato  tkifigluoli. 
j f ir  ito , lajciò  c'haucffe  la  tutela  de  i figliuoli , e la  cura  dolgo* 
uerno,&  ài  figliuoli  ordinò  ,che  /'  vbbtdiffero  ,e  Ufi  afferò 
in  man fùa  /’  amminiBranme  fin  che  /offro  in  età  di  potere  da 
loro  fiejjìreggere  ilgouerno , ftf  à molti  cnco&anti , eh' erano  li 
primi  delia  Corte , raccomandò  caldamente , che  voleffero  con j 
quella  medefima fedeltà feruire  à fua  Moglie , (pài  figliuoli  , 
che  lafciaua  in  affai  tenera  età, con  la  quale  haueuano  à lui  me - 
de  fimo  fluito  tanto  tempo , e che  [opra  tutto  quelli , à cut  [fet- 
taua  ti  m:  mitrare  lagiuftitia,  do  ite  fiero  efifere  incorruttibili  of- 
fra at  ori  delle  leggi , e teneffiro più  d’ogni  altri  particolare  cu- 
ra de  i peneri,  e con  queBo  refe  quiet infimamente  f anima  al fuo 
Qreatore , che  fu  il  trentefimo  dt  Mar^o , dell'anno  mille  qua-  Rendei*»  fpj 
trecento  fettunta  due, benché altri firmano  dell'anno  (14.77.)  ntoa  Dl0' 
e delT  età  fua,  il  trentefimo fittimo,  & in  quell' ifìante  apparfi-  ^oTt^uì? 
to  alcuni Jflendori  grandi [opra  laRocca,  nella  quale  egli  morì,  «ti  fu». 
e furono  anco  da  alcuni  fintiti  canti  molto foaui , come  d'ange- 
gelici  chori , che  accompagnafièro  quella  glorio  fa  anima  al  Cie- 
lo ; & vn  altro  csiutore  r t fìr  1 fee, che  effe ndofi intefa  in  T urino  D;uerfc  -, 
la fua pericolofiamdiff  efiitone , furono  ordinate  per  la  fua  fa-  pi'ririonitwi 
nità  di  uerfè procejfioni , nelle  quali  il popolo  andò  à piedi  nudi,  a ua  mòttc* 
evefiitodt  fiacchi, e che  nel  punto  della  morte fua  egli  fu  vifio 
federe  quafi ( òpra  la  sfera  del  Sole  da  molte  perfine,  che  ne  fe- 
cero publtca  atteflatione , per  la  quale  marauiglia , chefidiuol- 
gò  toflamente  per  lutto  egli  fu  tenuto  per  Beato , e per  San- 
to, e ne  figuìrono  diuerfì  cafi  miracolofi , con  quali  Dio  volle 
mofirare  la  pretiofa  corona  , che  gli  haueua  donato  in  Cie- 
lo , & afferma  il  medefmo  tutore  d’hauere  vifio  vn  libro  Miraci^ d«| 
mandato  dal  'Uefiouo  di  'Vercelli al  SereniJJìmo  Duca  (farlo  ‘ 
Emanuele, che  contiene  cento  trenta  otto  parte  miracoli , e parte 
grafie  fatti  da  quefio  Santo  canati  dall'  Archiuo  di  S.Eufcbio , 

T eche 
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e che  fono  fritti  con  molta grauità  ,e fede , e f àie  altre  co fe  fi 
tiene  per  fermo , else  quando  egli  fu  in  ‘Parigi  y e che  ricetti 
quei fommi  bonari , che  di  f opra  fi  fono  narratiy  egli  fanaffe  mol- 
ti infermi , col porre  folamente  la  mano / opra  il  capo  loro , chta 
forfè  s'intende  di  quelli , che  il  male  delle  fero ff  le  patiuano , là 
quale  virtù  fi fuole  attribuire  principalmente  d i Ridi 
Francia  j ma  è ben  certo  quello,  che  à interceflìone fin 
auuenne,non  e molto, ne  II  a T erra  di  Gaffano,per - ’> 

thè  appicciataft  quitti  la  pelle  yi  T erratemi 
fecero  voto  di  mandare  cento  di  loto « 
chealfepolcrodel  B./lmadeoin 
V <r celli  vna  notte  uegghiaf 
ftno,0*vn  doppiere 
di  cento  libre 

pffirifftno,  il  quale  voto fatto,  e com- 
pito, non  morì  piu  veruno 
di pe fé,  e quei 
chc~> 

tt  erano  infetti  gua- 
rirono tul- 

• . . 

é (t. 
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Figlio  di  Lcouigildo  Re  di  Spagna. 

fgsL  * Imperio  de  Gotti , della  cui  fUrptL,  J-P*™  £ 

;■/  a lori  olì  [fimo  ‘Trencipe  Er-  pigna  quia* 
V SyJ  7 o .>../»  rdo  comio- 

^ mtnigildo , comincio  in  Ijpagnajin  Clò  f c 

al  tempo  d'Honorio  Imperatore , f 
^ diuenne  tanto  grande,  e potente , t 

Wjt  1 così  profondamele  piantò  le  radici, 

W§  che  durò  lunghi  forno  tempo  fen 

fégj  ! alcuno  in  ter  rompimento  fon  al  Re 

•- 1 Roderico,  che fot  da  Mori  vinto » e 

/cacc/ato,  //  anali  invnpÙto  gettato  à terra  così  grand' Imperio, 
in  treta  me/  fe  ne  impadronirono  co  la  morte  dtfettecento  mtl- 
la  perfone  di  detta  natione,  così  permettendo  Iddio  per  li  nejan  Jmpidro-^ 
di,  et  ahhomineuoli peccati , che  di  continuoficommetteuanoda  spago»  eoa 
quei  Rè, che  all' bora  regnauano.  Ma  da  tTelagio,che  raccolfe  di  f*t  ®ttrn‘*0 
poi  le  reliquie  d'efo  Gotti,  che  d tanta  Rrage  erano  auanyti,  «ili.  p «to 
fu  la  Signoria  loro  ridefoataje  rinouata,ancorche  in  diuerJiRea 
mi  rimanefoe  di  poi  diui[a,e  da  lui fot  può  direbbe  per  continua-  „,0  ttnluri< 
ta  fuccefoione  non  mai  interrotta , difendano  li  Re  fai  colici,  j|*  ,^’^J 
Aoggidì  felicemente  regnano , e Cono foorfo gùfon qui  meglio  di  « g- 

noueceto  anniiMacome  efots'infignonfoero  della  Spagna, e per-  Spagna. , eh. 


< 
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più  zelanti  difinfiri fine  moHraffero, fi  come  P empietà  che  m* 
firò  il pa  dre  co  tra  di  Ermenigildo  ne  fa  chiara  teflimonian^a . 

Effi  da  principio  furono genti li,  e cultori  de gli  idoli tfiben 
*“  alCocilio^ìiceno, che fu  celebrato fitto  di  Co  fantino  Magno , 

fi  troua fitto  fritto  T heofilo  V e fiouor  de  Gotti , come  afferma  il  ^ 

Card.  Baronioi  nodimeno  no  nega  ilmedefimo  Card.che  ilpa-  «L  3;*. 
pane  fino  loro  dur affé ancor fin  altepo  di  Jtanarico,che  cofriti 
geme  lifignoreggiò  nel  tepo  di  V ala  ini  ano  ye  V ala  e Impatore, 
poiché  egli  riferifit,  che  il  fidetto  Atanarico  moffe  'ima  crudeli  fi 
fima pcrficutione  coirà  quei  ChriHiant^he  fi trouauano  nel fuo 
Regno  pine  do, che  li  fuoi  fidditi  1 ogni  modo  al  culto  degli  ido- 
lijiriducejjcroi'ienero  poi,  ò g rifletto  della  religione  >c  p altro  li 
fidati  Rè  alle  mani fra  di  loro,  e dopò  varij  co  fitti  co  l' aiuto ^e 
fauore  di  V alente preualfi  Friggerne, tl quale  come  che  non  era 
alieno  dalla  religione  Q)rifiana,et  anco  come  dfiderofi  di  colle 
gaifi più  frettamele  co  Valente, co  cui  haueua firmatopace,et 
aimf  appeso  •fh  e la  soformità  della  religione farebbe  in  ciò  mira 
hileffelto,  onero  cerne  altri  firiuono  d ìjjto  egli  t iduffe  ad  ifìaza 
delmcdefimoValetefhc  g m atenerlo  meglio  in  fede, et  alla fia 
di  ustione  fumò  bene  di  ridurlo  al  gregge  di  Chnfotno  couene- 
do,che  le  infigne  di  Dio  fi  co  giu ge fi  ero  con  qlle  di  Satanaffo , ma 
Inclita»  eomuque fia,  chiaro  è, che  V aletegli  mudò  alcuni  Predicatori jt 
abbriculf-  Mmtfiri ^cricche  i»fignafferoytt  infimi  fiero  meglio  li  (jotti  de 
di' Chritto*  ^ ^aCrt  della fide  Chrifiana ^ gche  f loro  dijgra 

inficine  l’he-  ti  a V ale  te  era  di  maniera  infettato  dell'empia  herefia  Arriana, 
f?fi«  dArio.  che  à tuttofino  potere  cercaua  dipropagarla}e  diffonderla, qui» 
di  anitenne.cbe  effumbeuendo  da  prtncipioquel  latte  piffero, 
ch'egli  fece  loro fimminifitrare , fi  nodrirono  talmente  in  quell'- 
empietà yche  ne  refiarono  per  gran  tempo  macchiati  ,fin  che  col 
fangue , che  fiarfi  poi  Ermenigildo  figlio  del  Rè  loro , per  fofi 
tenere  la  Religione  Cattolica, hebbero  il  modo  di purgarfi  da  co- 
sì bombii  macchiai  ma  non  fi  iene  tralafiiare  di  dire  la  a tn- 
» detta, 
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dettale  madò  Diocontra  di  Vaiente  Imperatore  offeruata  da 
IH'  7 ‘'Paolo  Orof.o  .come  ejfetto  mirabile  dell' infallibile  gtufhna  di - 
Wff  uina ; pcioche  aititene, che  F tingerne , che  di  [opra fiènominato, 
rompendo  la fede, e la  pace,ò per  i mali  trattamenti, che  rtceueffe 
da  alcuni  MiniHri  deli'  Imperatore  ,ò  per  ingordigia,  ch'egli 
bau  effe  d’ampliare  le fi  die, e l habitat  ione  ,checon  mal  auue  di- 
menio haueua  effo  Imperatore  ajjìgnato  a i Gotti  dentro  i con • 
fini  dell'Imperio  Romano,  diede  occafione  ali’ifteffi  V alente  di  Valente  im- 
pigliarele  armi  cantra  di  lui, onde  'venendo  con  fua  mala  ten- 
tura  fico  d battaglia  non  filo  rimafi  'vinto , ma  refiando  di  più  Jla,“*rtperd* 
ferito, me  tre fugèdo  cèrea  di  ridurfi  in  fìcuro,fi  ricouerò  in  ina 
capanna  di  Contadino, oue fipragiunto  da  i nimici,che  v’attac- 
. caron  0 fubito  il  fuoco,  fii  da  loro  abbruggiato  uiuo.e  così  Dio  per 

mi  fi, che fi  come  egli  era  flato  cagione, che  li  Gotti  mondo fiffiro 
con  perdita  della  ulta  immortale  codan  nati  al fuoco  eterno  dell'  < < > 

inferno , così  ejf  all’incontro  la  vita  pr  e finte  col fuoco  materiale 
bu.tjf.gf,  toglieffero,  come  pena  propriamète  douuta  d i pfidi  her etici . 

Hor  cominciando  la  vita  di  queRo  glorio  fi  ‘Prencipe  dal 
fuo  nafiimento  dico,  che  il  Padre  di  lui  fuLeowgildo , che  L*ooigfl<fò 
fra  tutti  li  Rè  Gotti  perla  grandezza  delle  vittorie, che  ot- 
tenne, eper gli acquijli, che fice,eptrlo  valore  marauigliofi,che  mtnig.Mo. 
moflrò  nell'arte  militare, vienegrandemete /limato, e celebrato ; 

La  Madre fu  T heodofìa  donna  di  satijjìmt  cofiumi,che  con  fud  * 
molta  lode  conferuò pura,  & intatta  la  Religione  Cattolica  fid  (o.  ella  de  i 
le immonditie dell'herefia  Arriana, di chefttrouaua somamen  dro'iworo," 
te  imbrattato  Leouigildo  fuo  Marito,e  come  che  fi  foretla  di  tré  e Fu,Sent‘°* 
perfonaggi,che  furono  i maggiori  lumi , c'hautffe  la  Spagna , li 
quali  co  li  raggi  della  loro  satitd,e  p fi t tiene  fhrifiiana  illufira- 
rono  di  maniera  la  religione  Cattolica  in  ql  Regno, che  da  loro fi 
riconofiono gli  ordini, et  minuti fiacri,  con  i quali  ancor  hoggi  fi 
gouernano  qlle  nobtltjfnne  Chiefi, e qtti furono  Leadro, et  [fido - , 
rofi'vn  dopò  l’altro  Ardue feouo  di  Siuiglìa, e fulgemio, che-fi* 

T 3 Ancor 
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ancor  egli  V efcouo  P<vn  altra  Citta,*  ficodo  alcuni  di  Canagt 
na  in  ljpagna,  con  i quali fi  dcue  ancor  annoucrare  un  altra  fi- 
fi-  Fiorenza  rella  chiamata  Fiorenza, che  dedicatali  al  fèruitio  di  Dio  diede 
TbcoJofia.  molti  figni  in  vita , & in  morte  della  Santità  fua , così  non  è 
marauiglia , fiT heodofia  hebbe  occafione  di  figuire  le  orme  ,e 
l'ejfimpio  de’ Jratelli  tanto  eccellenti,  e chiari  di  bontà,  e fin- 
tila di  vita  ; Il  padre  di  così  nobile  prole, dicefi,  che  fi*  Seueria - 
no  Duca , o Prefitto  di  Qartaiena, il  quale  alcuni  co poco fónda- 
melo firiuonoyche  fi  {fi  figliuolo  di  Theodorico  Rè  de gli  ORro- 
goti  ,che  regno  in  Italia  j Morta  T heodofia , dalla  quale  Leo - 
uigildo  oltre  Ermenigildo  haueua  battuto  vn  altro  figlino • 


dett0  Rcwtdo  egli  tol fi  per  Moglie  Gofuinda , che  era  rim 

r. A*  siì0siAtj/9  Ai  4muì i/n'ma  /im  fF. // _ Z' / . 


Ermenigildo  mafia  vedoua  di  Atanagildo fuo  Anteceffire  nella  fior onay  la» 
Ltouigildo  quale  fu.  Madre  di  Brunichilde  maritata  à Sigi berto  Rèdi 
Moghe  pi-  F rancia , dal  cui  maritaggio  nacque  Ingunde  ,ò  locanda , che 
glia  Gofmn-  y£  m0g[je  j come  fi  dica  d‘  Ermenigildo. 

Quefti  due  figliuoli  il  Padre  procurò  d' 'allenare  con  la  mag- 
giore diligenza, checonueniua^iccicche fiffiro  di  lui  degni fuc- 
«TbSIJìi  ceFori> au Magandoli /òpra  ogn  altra  co/a  alfipere bene gouer- 
do.  e del  fra  nare  li  popoli,  in  ciòpofi  molto (ìndio,  à finche  in  quell'arte 

fi/fero  ben  introdotti ,$  infiituiti  , an%i con  quefìa {/crani*  li 
andana {limolando  all'  honor  e, alla  grandezz*,{t)  all*  genero- 
fità,0'in  fomma  alla  perfetta  cono  fienosa  non  filo  di  quelle  co- 
fie,le  quali poffino  conferu*re,$)  aumentare  lo  fiato, ma  anco  di 
quelle, che  fanno  perdere  il  buon  nome , e mandano  in  rouina  li 
Regni, acci  oche  le  hauefi ero  a fi* gire,  et  hauere  in  abbominatio- 
ne, e come  egli  li  conobbe  atti, e per  Pota, e per  il {àggio, che  daua - 
no  delle  loro  vietume  valore,  pensò  co  fa,  che  quanto  piu  {itole  efi 
fire  rara,  tanto  più  viene  ad  ejfire  lodinole,  di  mettereejfi  figli-  r 
noli  in  po/fjfo-d'vna  parte  del  Regno-, e veramente  io  Rimo, che  fi 

fi  A HlH/l  fi  o ! Lp  ertn+t  ntMi  ^ /!/</•«»  1 « A . A _ ^ . 


fia  vna  delle  maggiori  venture , e felicità  ,che poffia  hauere  v n 

- f - • - • • - 'dilli  Rti « 


padre,  {e  mentre  parlo  in  generale, comprendo  cosila  perfino*  S/JT 
del  Prtncipe , come  quella  delpriuato  ) il  quale  trouandofi  ha- 1 
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nere  à lato  figliuoli, che fiano  diuenuti  huomìni  virtuof,&  ho* 
norati, poffa  difiaricarfi feti  za  affettare  la  morte , che  lo  sforai) 
cedendo  per  volontà, e peramore  à i figliuoli  quello , che  legni - 
inamente  deue  efiere  loto  di  ragione , poiché  di  quefio  nepoffino 
Tr)  /fitti  riforgere  tre  marauigliofì  effetti  5 l'uno  è l obligo,  che  fi  fa  mag - 
***£•  giore  del  figliuolo , Uguale  viene  à riceuere  dalle  mani  delpa - 
Are  quello, che  fe  affetta ffe  di  confeguire  dopò  la  morte  fua  ,noa 
fZf  ‘u  lui,  ma  alla  morte  potria  dire  di  hauerne grado  ; Il  fecondo  è il 
SU  1 beneftio  del figliuolo,  Uguale  no  hard  per  la  morte  del  padre  à 
M wur-  chiedere  aiuto  a parenti, ne  ad  amici)  ne  dporfx  indi f rettone  di 
fruitori, perche  non  effondo  lui  infirmatole  hauedo  la  pratica 
neceffaria  de  gli  affari,  gli  raffilino  ,e  gommino  lacafi,ò  lofio* 
to,po fri  ache  per  bontà , et  auueditpeto  del  padre  fi  troua  di  tuga 
mano  in  pofifififi  del  maneggio  fi  che  non  può  dire, che  per  la  per - 
dita  del  padre  fa  fiato fipraprefi  da  alcuna  nouità , et  ingom- 
brato da  trauaglio , che  non  babbi  potuto  antiuedere  ; il  ter^o  è 
quel  dolce  ripofi,  e contento,  che  fi  troua  godere  inpace  ne  ifuoi 
•ultimi  anni  il  padre, merre  egli  vede  non  tanto  fe  Refio  libero  , 
r fuori  £ impaccio,  quoto  il figliuolo  ben  indirizzato,  che  ad  ef 
fempio  di  lui,gouemi felicemente,  eche  quafit  rapollo  al  pari  di 
lui  uada  ere  fendo, e germogliando  ogn  hora piu,e  quefio  e cjllo, 
Btnt  »,  C^e  volle  accennare  Tolomeo  Rè  d‘ Egitto, quando  rinunciadoil 
JUl  T Regno  al  figliuolo  difie,che fentiuapiu  dolce'Z%a,t gufilo  neà'ef 
fiere  padre  di  Rè, che  nette  fiere  Rè  ; e quefio  è quello  parimente, 
"•  c'hà  aggrandito [opra  tutte  le  altre  imprefe  la  gloria  immortale 

di  Carlo  Quinto, me  tr  egli  neicolmo  delle  fitte  gradone, e triofi^ 
elioni  fippe  conofiere  (fila  vera felicità  con  rinuctare  lo feltro  de  tutti 
li fuoi  Regni  à Filippo  fuo  figliuolo, dopo  che  l htbbefiorto  atta 
hJ*i  **  al gouemo,e  di  tanto  valore , chepoteuaficuramete maneggiare 
la  briglia  dcll'ammintfiratione  de  tati  Regni s e però  quejtafol a 
ragione  beche  fffebafieuole  à perfuadere  Leouigildo  a mettere 
in  vita  fua  la  Corona  in  tefia  à li  figliuoli,  nondimeno  vn  altra 

T 4 molto 


1 


33$  S.  Ermenigfldo 

Bigione  più  molto  più  urge  te  lo  ftinfeie fù  il  uolere  afficurare  nelle p fone  lori 
ttuMeVeo*  del  Regno ,mctre  in  qjìa  maniera  toglieva  il cofia. 

polcffwtT  me>c'l)aueuano  li  Retroni ,e  le  Corti  di  Spagna  di  creare,' et  eleg u 
figliuoli  dtlgere  a loro  ‘voglia  il  Rè, fi  come  a qfio  effetto  cocorrendo  con  altri 
£*4°0*  tne^iylo  mofiròpiù  à pieno, quddo  da  alcuni  Sign.  principali, 

e primati  del  Regno  procurò  defiramete  co  diuerfi  ptefii  a chi  di 
togliere  la  vita,ù  chi  lo  Rato,&*  * chi  dare  bado  dal  Regno, oc* 
fioche  ne  a lui  ne  ali  figliuoli  potefiero  dare  alcuno  diRurbo . 

£ quado  ancora  cominciò  d coparire  co  maggiore  decoro, e co pii 
Realpopa>che  nò  haueuano  fatto  li  fuoi  ameceffori,trattddofire 
gtamete  così  nel  uejhrtycome  nell'vfare  le  infegne  Reali, et  in  so 
ma  metregh  fù  il  primo , che  rapprefentaffe  la  dignità  reale  co» 
maggiore  altererà , e fuffiego,  e che  con  più  ma  e Rii  muntene  fi 
fe  il  fuo grado,  le  quali  cèfi  fanno  marauigliofijfimo  effetto  à te-  z.W«rr/j 
nere  maggiormente  in freno, e più  [oggetti, QT  obedienti  li  popoli 
dicedo S.  Agofl. du  uimia  feruatur  humilitas,  regédi frangit 
authoritas,c£,'i'»Wrr0  A ut  bore  Grecotvtili/Iìm9  eft  Principi  il  dtttn , 
faftus, p«rr/;r  chit  ufa, fa  molto  be prima  molato affettato  d 
Qxuallo,epoffega  be  le  redini ,et  babbi  molto  ben  pofioh piedi 
r ifiaffa,pche  altnmetefimili  nouitù  inufitate fogliano  grddiffmi  t ^ 

dijòrdmi produrre,  come  molto  bene  ricordano  alcuni  rPoli dei . din.  re  i, 
i’wwm  ' i r inilei*  per  tornare  à quello, che  io  la[iai,che  fece  Leo - gÌmUm. 

figliuoli  pir-  uigildo  ù i figliuoli  fio fi  di  tutto  il  Regno,  la  quale  pare  ad  al- 
gno!?  Re*  Cuno>  c^e  n° fi  debba fare  fi  non  in  cafo,che  chi  governa  fia  in  tal 
Quando  fi  ^tclinationt  di fracchi  non  poffa  più JoRentre  ilpefo  de  II' am • 
jpofli  rinon-  miniRrationeficome  all'incontro  l'affumcre,come  collega  à par 
^gouerno.  te  dell'imperio  chi  deve  e fière fucce fiore,  il  partecipare  co  lui 

il carico,no  è in  tutto  biafimato,emaffme  ne  li  Principati  nuoui;  . 
fcioche  in  ijflo  modo  fi  tronca  la  Rrada  à chi  è malaffetto  di  po- 
tere inquietare  lo  fiato  , e s'affìcura  ilpoffcffo  del  Principato  nel 
fuo  herede  ; e perciò  Leouigildofi  come  era  ancor  ambitiofifjimo 
di  regnare, così  no  • volèdo  in  tutto Jfogliarfi  del  muto  Tarate, di- 
tterò di  partire  Vgualmete  co  i figliuoli  conjlituendo  tré  parti 
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delRegno,ecosì  ritenne per fe  T oledo , douepropofe  di  ridurre 
la  fua  refiden%a,che prima  ftceua  in  Siuiglta , il  che  fu  princi- 
pio della premine%a,c  hebbe  detta  Citta , d'efferc  fedia  Reale, e 
Metropolitana  del  Regno  di  Spagnai  Ermemgtldo  ajfignò  li i Erraei,lg<|do 
frali, c’hoggi  vie  dettaSiuiglia,et  àReccaredo  diede  Ì habitat  io 
ne  prejjo  a Pajlrana,oue  fece fabricare  vna  Qttà,  che  dal  nome  W'*;edo 
di  detto  fio  figliuolo, fi  chi  amata  Reccopoh,sùta  ritta  ttlTago.  ,ffee»a  rii- 
Dopò  hauer  pofìi  li  figliuoli  1 feggio,come  se  detto, pcsadopnì^  p^Tpa- 
oltre  alloro  fìabihmeto , e di  fermare  maggiormcte  la  Coronali  llr“a- 
capo  loro  propoft  d'appoggiar  li  à q ualchegra  pomato  col  me%- 
i di  maritaggio ,f  di  paretela ,e  perche  fra  li-  Prccipi,che  co  lui 
cofnauano,erano  li  più  potette  più  (limati  hRè  di  Fracia,trat  Errncnig-irda 
tò  di  maritare Ermenigildo  fuo primogenito  co  Ingunde  figlia  cw» 
di  Sigiberto  Rè  di  F rada, la  quale, come  ho  difopra  accennato , .i2  di  sigi; 
•vemua  a ejfere  ancor  Nipote  di  Gofuinda  fua  Moglie  ycomt  di 

che  era  nata  da  ‘Brunichilde  figlia  d'effa  Gofuinda, e d’Jtana-  AR>cejredo 
gildo  fuo  primo  marito . zA  Recc  are  do parimele  propofe  di  dare  fo0  tritello 
la  figlia  d'vn  altro  Rè  di  Francia,  fratello  del  detto  Sigiberto > 
cioè  di  fhelpericoychiamata  Rigunde,il  che  però  fxnchelagio- 
uanefrffe  inaiata  cogra popa  in  lfragna,no  hebbe  ejfetto3per  li  pirico  Rè  di 
dtjlnrbi  gradile  he  in  quel?  fate  nacquero  nella  Fr  Scia, per  la  FflQCU' 
morte, che  foprauene  del  ‘Tadre  ; ma  l'accafamcto  di  Ermeni-  Erme^g^o 
gildo  co  lngtide fu fe  licerne  te  codotto  à fine3comt  ch’era  oliremo  ingunde  ;fi- 
do  df derato, et  afpcttato  da  tutti,  e fpecialmete  da  Gofuinda  p glc‘*to  5Rè^diÌ 
la  (articolar  ajfetttone3che  allagiouane  portava, ( tfr  ere  genera  J 
ia  dallato  di  madre 3di  sague  (jmho3e  peròe fedo  codotta  a ma  Nipote  di 
rito  co  molta popa,  fùriceuuta  co  tato giubilo, et  allegre^avni  ^ogu  *di 
verfaletche pareua  à poto,  che  ogn’vno  indouinaffr  ilgrahene,  Lcoul6'ldo  * 
che  ne  doueua  rifultare  alla  Spagna  p meego  di  tei , e fopratut  g» indeiil*^ 
ti  Gofuinda  l’accolfe  co  tata  tenerezza,  e co  tate  dimofìrauoni  !£“Yr  uri 
d'amore , che  nofapeua  finire  di  farli  tutti  quei  maggiori  ve^-. 

Zi , che  frpotefrero  ; ma  quejìe fue  molte  careni  fr  cangiarono  gattaie. 

ben 
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ben  preHo  in  Amari  di/guHi yfy  in  afiri  trattamenti, che  ella  co 
minciò  dipoi  vfirle  ,percioche,fe  ben  ella  era  rimafa  molto  fi- 
disfatta  delle  buone  qualità)  e parti  affai  lodeuolt,c haueua  ri * 
Gofuindt  trouato nella  T^ipote,  nondimeno  vna  fola  cofi  non  aggraditi* 
leme1?  che /w  c^e  era  religione  fattolica^heproft/fauay  e f come  dtu 
ingonde  fu  principio  fi  era  data  ad  intendere, che  con  dolci  lufinghe,  e coru 
C*KoUca°De  amore  uoh  carente  l 'haurebbe facilmente  piegata , e ridotta  ad 
oferuare  li peruerfi riti , e falfi dogmi  d'jrrio , ne  i quali  ella* 
jlaua  fommerfa y cosi  battendo  poi  ritrouato  nella  giouane  mag- 
giore durezza,  di  queUay  che  s era  imaginata , ne  hauendo  mai 
GofuinJ»  fi  con  alcuna forte  di  piacevole  zga  potuto  e fi  ugnare  l'animo fuo  , 
per"  ridu°re°  fi  r*uotfe  per  Cl°  * vfire  ver  fio  di  lei  diuerfe  afire^ze,  venendo 
ingo°d«  alia  d termine  di  minaccie , & anco  di  battiture  in  modo  tale , cht* 
oa . vna  volta  fia  le  altre  fentendo  la  giouane  à dire  rifiutamene 
te , che  voleva  in  tutti  i modi  perfiuerare  fin  alla  morie  nellru 
fide, che  col  latte  haueua  apprefi,  e nella  quale  s' era  allettata,  e 
nodrita , e che  mai  haurebbe  mutato propofite  ; andò  la  malva* 
già  vecchia  in  tanta J mania , che  fi  come  ejfindo  tutta  deforme , 
e con  vn  occhio  filo , haueua  vna  faccia  fiiaceuoltffima  , cosi 
effondo  altrettale  brutta  d‘animoyera  molto  Uf^zo fa, e predomi 
nata  dalla  col  ter  afa  prefe  per  i cappelli , e gettando  fila fitto  Ita 
diede  tante  pugna,  e calciche  la  fece  ver  fare  molto  /angue, 
vn  altra  volta  ancora perfimil  occafione  fipraprefa  da  grande 
fdegno  la  fice  cadere  in  vna  pefchiera  con  gran  pericolo , che  /’ 
annegafie.  ' » 

Finalmente  hebbe  Ingonde  ventura  di  liberar/! dalle  mani 
infonda  fi  ri  del? empia  fua  *Auolay  e di  ridurfi in  Siuiglia  con  ErmentgtU 
rio*w°s!ui  fiuo  MaritOyil  quale  fi pr e fumé , òche  non fiptffigli flratijye 

gì*.  mali  trattamenti  fatti  alla  moglie  , ò che  più  tofìo  compor- 
saffi  ,come  che  egli  era  ancor  infettato  del  medefimo  male,  che  el 
La  non  già  con  termini  così  rigidi,  ma  fi  ben  con  maniere  ragio- 
nevoli ptrfuafa fiffe  à volgere  lefialle  alla  religione  Cattolica, 

poiché 
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poiché, come  furono  ridotti  infume  in  Stiligli* , egli  non  munto  Jf® 

parimente  di  lòllecitarlaà  volere  feguire  li  coìiumi  dell'em-  ri;)u,,£  -J* 
r . x * ■ J 1 J . / . \ a r m0B',e  *d 

pietà  Arrtana  ; ma  la  gtouant  ogn  bora  più  costante  non/i  Sbucciare 

Ja/ciò  mai  riuolgere  à ritirarfi dal/uo propofito,  anzi  all'incon-  At" 

tro  cercò  d'indurre  Ermenigildo  d cono/cere  la  verità  della  fè- 
de Cattolica,' e così  no  folo  andò  riparando  i colpi, che  le  da  11  a il 
marito , ma  di  più  procurò  à tutto  fuo potere  di  ferire  lui } onde 
qucBa  nohilecontefà pafsò  tant  oltre  ,e  la  moglie fèppe  così  ben  Ingorde  c« 
maneggiare  le fue  armi, cheaiutata, come fideeeredere  da  fir-  tro  di  tóucr 
%a  celrfie , dopò  varij  affalticonuinfe  il  marito  , da  chef  cono-  Re® 
fee  quanto  fa  grande  la  prouiden^a  di  Dio , che  molte  volte fa 
riufeire  lecofe  all'incontro  di  quello , che  gli  huomintf prefup-  mente  lo  có* 
falTd'rf?-  pongono  > fi  come  auuenne fra  gli  altri  a quei  cinqudta  Filofi  fi, 
di  dì»  Ij  qMli  offendo  defittati  dal  T iranno  , acciò  con  la  loro  dottri - 
na  peruertiffero  la  glorio  fa  V ergine  S.  Caterina , mentre  con  la 
TZiiyHZ  fir%a  de  1 toro  argomenti penfano  di  conuincerla, e di  fuperar- 
hdL  lajrima/èroefili  vinti, e fuperatiycosì  inter  uenne  d £r  menigli- 
$•»* . do,  il  quale  mentre  fi  sforma  con  ogni  maniera pojfibite  di  ridur- 

re la  moglie  ad  abbracciare  la  falfitd  d’ Arrioft  la feia  all'incon 
troperfuadere  da  lei, sformato  dalla  luce,  che  illumina  ogni  co- 
fa  d li  filare  le  tenebre  della  mahtia  Artiana,ft)  à conofiere  la 
verità  della  Religione  ChriBianafa  quale  fra  le  altre  eccelle n 
te,che  tiene,  ha  quefia  virtù , che  fi  come  la  chiarezza  del  Sole  ■ E<;ctlleou 
fi  cono  fi  e per  li  raggi  della  luce , che  doliti  efionofosì  la  verità  ddu^ 
di  quella fan  taRt  ligi  one  rifplende , e chiaramente fi  dimoBra  uiLa. 
perquelloyche  viene  infègnato  dalla  Chic  fa,  e da  li  funi  Mini - 
fri,  ft)  à que fio  effetto  fu  di  molto  Aiuto, e profitto  la  diligenza, 

{fy  opera, che  v inter pofe  Leandro  Arciutfiouodi  Siuiglia,Zio  t.  Leandro 
delT i Beffi  Ermenigildo, il  quale  con  le  fue fante  efortationit(sr 
ammae Bramenti  compì  in  tutto  ciò  che  faceua  di  mefiieri  alla  , 
conuerfione  di  tffo  Ermenigildo,  che  nell'atto  della  cerimonia » 
che  mfimiloccafmt  vfdualaChiefày  fu  chiamato  Ciouanni , 
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Ennèoigiido  Pcme  attefla  Gregorio  T uronenfe,  benché  a quejìorepup^^^ 

nell’  ino  del  no  h meda  elte  antiche  d'oro,  che  forfè  e (fendo  battute  nell' occa 
laConucrlit)  r _ J > M \ . r . 

neGioujnm  (tene  di  quei  tumulti  ,ferutronoper  [egno militare  a t jolaatt, 

fichiinò . fa  c^mIì  come  affermano  alcuni  fono  fiate  ritrouate  inferme  col 
Medaglie  d*  proprio  nome  d‘  Ermenigildo,c  conia fua  effìgie  da  'ina  banda, 
Enncmgil-  ^ ^ d'altra  era  [colpito  il (imbolo  della  vittoria , con  quefìe pa- 
role all'intorno,  Homo  Regem  deuita  , tolte  da  quelle  dell ' ***£1' 
l/l po(lolo, la  doue  ammoni [ce ,c he  fi  debba  tfchiuare  tlcommer - 
ciò  de  perfidi  hereticijancorchefìanocongiontiffmi  di [angue. 
Leonigildo  La  fama  della  conuerfìone  d'Ermemgtldo  non  flette  molto 

fp  lacererei-1  * penetrare  alle  crecchie  di  Leouigildo  fuo  Padre,  che  fìnti  tal 
nc  aiuUfcde  nuoua  con  iuc^ maggiore  diffriacere,  che  imaginareft poffa , co - 
Cattolici  d*  me  quello  che facendo  ogni  sformo, e ponendo  ogni  ftudioperop - 
Ermenigil-  prjmcrg  f{etjgjone  Cattolica , la  vedetta  contea  la  fua  affret- 

tai ione  à ri forgere  cosi  altamente  col me*czp  del  proprio  figli- 
uolo , con  tra  il  quale fe  bene  era  irritato  dalla  Moglie  ad  vfare 
ogni  forte  di  rigore  conferme  all'odio  implacabile ,che fogliono  ì 
ifigliafìri  portare  le  Matrigne,  e per  il  rancore, che  conferuaua 
ancora  contra  d'ingunde , nondimeno  egli  pensò  d'adoperare  li 
leonigildo  rimedi  piùpiaceuoli  ,perfuadendofi,  che  effóndo  ancor  il  malta 
chiana  il  à-fefeo , e nel [no principio , mentre  lo  faceffe  venire  alla  fua pre- 
8 ° * fènza , l'haurebbe facilmente  difiolto  dall'  opinione , c haueuaj 
prefoydandoft  à credere  di  poterei  con  l'a  ut  oriti  regia,» pater- 
na, adoperata  da  lui  in  \n  mede  fimo  tempo, fuperare^e  correg- 
gere ogni  fu  a ofiinatione , e però  gli  fece  intendere , che  doueffta 
fitbito  venire  da  lui  per  co  fa  che  multo  tmportaua . Ermenigil- 
do  battuto  ileemmandamento  dal  Padre , imaginandof,  chta 
quella  chiamata  non  poteua  effere  per  altra  caufa , che  per  ri-  * 
[fretto  della  Religione  chaueua  mutato,dopò  varij  pen fieri, che 
io  combatterono}mentre  da  vna  banda  l’vbbtdienia, che  doue - 
ua  al  Padre  lo  Jfringeua  andare  ,e  mentre  dall'altra  ilpencoloy 
che  tor  rena  della  filate  del  corpo,ò  dclCantmetfilnteneua  ; fa-, 
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fendo  che  fe  bauefie  negato  di  fere  quello , che  difideraua  fuo 
Padre , come  fenf altro  doueita far  e, non  hauria  potuto  fcura- 
tnente fugirela  vendetta  dell'ira  di  lui  ,s'  appigliò  finalmente^ 
alla  rifolutione  di  non  andare,  e coù  pigliando  [enfiagli  rifiofc, 
f he  non  poteua  partirei  II  Rè  vedendo  fallitoli  fuo  p enfierò , andate . 
benché  non  mancaffe  tuttavia  la  peffma  Patina  dijòmmini- 
frareefa  all'animo  di  lui  accefo,  co  tutto  ciò  rifolfe  diprouare  Ltouipldo 
ancor  le  parole  innanzi, che  i fatti,  e però  volle fcriuergli  vn<L>  ^(ubbiditi* 
lettera  molto  rifentita  per  per  fona  efirefià  fimando  col  rimpro 
iterargli  la  felloniagrande,  di  che  l imputaua , di  fare  gualche 
effetto,  e la  lettera  fu  di f mi  l tenore . 

lo  haurei  più  volon  fieri  trattato  teco  a bocca,  che  con  lettere , Lttttndi 
■feti  fojfe paruto  di  venirmi  à trouare , perche  come  haurcHi  f»Leoul“lld<>* 
hauuto ardire  trouandoti  aliami»  p refènda  dt  negarmi  cofa-j, 
cheti haue jf  chieRo , mentre òcome  Rè  io  hauejf  vfato  l'auto- 
rità di  comandarti  ,ò  come  Padre  io  hauejf  adoperato  la  ra- 
gione,che  quello  ha  di  correggere  il figliuolo  sforma  è, che  la  ver- 
gogna di  qualche  gr  a fallo,  c'  babbi  come fiofi babbi  ri  tenuto, e no 
può  effere  altroché  delitto  di  fellonia  verfo  di  DiOyt  di  me>e  co 
me  può  effere, che  tu  ti  si]  feordato  così  prefio  de  i benefici  gradi, 
che  ti  ho  fatto,  e thè  tu  no  ti  riduchi  à memoria,  me  tre  a olgigli 
occhi  verfo  di  te  medefmo , la  cura  particolare  yche  ho  hauuto 
della  tua grade^za, poiché  non  è bacato, eh' ioti  babbi  allenato 
alla  fioraia  di fieccedermi  nel  Rjgno  de' (foniche  di  più  ti  ho 
me  fio  lo feettro  in  mano  d’vnagraparte  del  Regno,  e cotta  il fa 
lito  d*  ogni  Padre  ti  ho  mefiti  la  Corona  Tfeale  in  tefia  in  vita 
mia , e ti  hò  nominato  Rè, e ti  hò  fatto  mio  compagno  nelgouer- 
no  , e pure  doutui  confi  derare , che  queHe  grati  e io  non  te  /’  hò 
fatte, perche  tu  le  abufajf  ,etene  feruijfcontradi  me,meu 
più  tojìo  perche  mi  porgeffi  aiuto  , e fojfi  fófiegno  della  mia. • 
cadente  età,  e mi  concedevi  quella  conueniete preminenza,  che 
t»i  fi  dette  come  a Padre, ma  tu  come  ingrato  con  difu  fata» 
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empietà, & inaudita  perfidia  procuri fieleratamente  d'ingan- 
nare,e tradire  il  Padre,  ne  hai  potuto  hauere patien^a  d' affet- 
tar e,c  he  la  morte  d’vn  vecchio , al  quale  già foprau  anfano  pa- 
chi anni, ti  conceda  quello, che  per  troppa  ingordigia  te  ti  di  pre- 
occupare idi  tanta fiòrdo,  è quello  dt [ordinato  appetito  di  regna- 
re , che  ha  pojfan^a  di  rompere  ogni  legge  così  diuina  come  hu- 
tnana  : lo  m'imagino , che  tu  ti  fufirai  col  mantello  della  reli *■ 
gione , che  hai  mutato,  penfando  di  fare  meglio , ed  hauere  più 
cerueUo,che  non  hano  hauuto  ne  io,  ne  li  tuoi  Maggiori  j e qui  fi 
fuopre  la  tua  fellonia, et  arrogala, poiché  hai  hauuto  ardire  di 
violare  no fio  la  ragione  humana,ma  la  diuina,  & hai prouo- 
cato  l'ira  di  Dio  [opra  il  tuo  capc;gr  infume  ti  è parata  co  fa  gl» 
rio  fa  dt  partirti  di  tuo  cappuccio  da  quella  Religione, nella  qua 
le fei  nato,  e che  col  cui  me^go  lo fiato  de'  Gothi  s'c  ampliato , e 
ere  fiuto  a quella  graderà, in  che  hora fi  trouaià  te  duque  è ha 
fiato  Panimo  di fregiare  quella  legge,  che  li  tuoi  Maggiori  ha 
no fempre  inuiolahilmente  ofieruato , e l'hanno  tenuto  in  firn- 
ma  veneratione,  ne  hai  hauuto  confideratione,  che  quefia  noui- 
ta  era  laHante  à fepararti  dal  Padre,  alquale  tu  fei  tanto  olii - 
gaio, e che  fra  di  noi fi  [doglia  ogni  vincolo  di  cantiche  quello 
filo  doueua  porre freno  alla  tua  peruerfa  Volontà.',  e perche  non 
mi  refia  fi  non  vfare  l'autorità, che  ho  [opra  di  te,  la  quale  noru 
poffo  mai  crederebbe  tu  halli  ardire  di  frettare,  io  vengo  co- 
me Padre  a comandarti, e fi  pur  qfìo  no  ti  muoue,  accetta  il  cofi 
gtio,che  come  di  più  matura  età  ti  dò , di  ritornare  nella firada , 
che  tu  hai  con  poco  giudicio  lafciato  % nevoglitu  [pere  più  di 
quello, che  couiene ; perche  fi  tu  deporrai  quefii  capricci, e grilli, 
che  tifino  venuto  in  capo, puoi  ejferefcuro,  che  otterrai  ognif - 
dono  da  me, e che [irai  reintegrato  nella  miagratia,ma fi g tua 
di  fu  e tura  ricufirai  qfie  mie  ammonitioni.fi j anco  certo, che fa 
rò  ogni  opera  di  cafiigarti, e prenderò  Carmi  coira  di  te, come  di 
capitai  nemico,  ne  farai più  à tepo  di  chiedermi  mifiricordia. 

Quella 
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Quefia  lettera  pr  e fintata  d Ermenigildoycome  che  era  ajjai 
pungente  .così  trafijfie  non poco  l' animo  fuo , egli  penetro  m>lto 
al  viuo,poiche  gli  pefaua  in  e fi  remo  lefifere  sformato  di  rom- 
pere col  Padre,e  d' baucre  a mettere  da  banda  il  rifletto, e riue - 
ren%a,chegli  doueua,  per  non  perdere  la  grada  di  Dio , che  con 
tanta  fua  ventura  haueua  nuouamente  acquiRato, e pergi  uni- 
ficare più  che  poteua  l innocua  fua  col  Padre , e per  dimofirar - 
gli,  quanto  di  gran  lunga  s'inganna  fife  della finiflra  opinione,  c ' 
haueua  prefo  di  lui, pensò  di  rifondergli  in  tal  maniera. 

Le  vojlre  lettere, come  che  vengono  da  voi , che  mi  fece  Po- 
ire, e Signore , benché fiano  piene  di  minaccie,  e di  mal  talento , il  Pidte. 
ho  nondimeno  lette  con  quella  riueren^a,ch' io  deuo,  & hò  vo- 
lentieri fopportato  le  ingiurie, e le  accufe, che  m i apponete  ;mtu 
come  che  mojlrano  C animo  voflro  appafftonato , cosi  hò  fintato 
di  non  douererifpondere  a quella parte,  afjicurandomi,  che  co- 
me haurete  la  mente più  quieta,  ritrai  tarete  molte  co/è,  che  a 
torto  m’imputate  : lo  sò  in  cofcienea  mia  di  non  hauerui  offtfio , 
tte  dato  occajìone  d’ ingiuriarmi  in  tal  maniera,/ come  anco  pa- 
rimente sò,  etconofco  la  grande dei fiauori,e  benefici  che  mi 
hauete  fatto , e che fino  di  gran  lunga  maggiori  d’ogni  mio  me- 
ntova voi  ancora  non  douercHe  ignorare  la  gratitudine  ,e  l’of 
firuan^a  mia  verfo  di  voi , an%i  più  toRo  argomentare , che-» 
quanto  più  fièno  le  gratie , che  mi  hauete  fatto,  tanto  maggiore 
fiala  prontezza  miaarenderuene  il  merito  ,che  vi  fideue,  et  ù 
moRrarui  quei fiegni di  diuotione ,che  in  olire  conuengono alt 
obligatione  ,e  debito  mio  naturale , e per  venire  al  punto  prin- 
cipale della  colpa,  che  mi  date , che  io  babbi  abbr acciaio  nuoua 
; Religione  (enea  voRra  fiaputa,e  che  per  ciò  io fia  incor fio  nell ’ofi 
fefia  di  T>io,e  nella  voRra  difgratia , in  quefio  non  attribuite-* 
tanto  à voi  medefimo,che  vogliate  fiaperepiù  di  quello , che  gli 
huomini  di  fimo  intelletto , e che  fono  guidati  da  lume  cclefiea 
giudicano  i onde fie  io  feguendo  la  luce , che  quefii  tali  rihanno 
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ntoHrato , mi  fonadherito  alla  Religione  Cattolica , non  Rim 
d hauerepunto  errato , mentre  hauendo  cono  fiuto  la  verità  ,C 
ho  abbracciato , ne  voglio  affaticarmi  di  fatui  conofiere  li  fon- 
damenti di  q ut  fa  verità , perche  nonHààme  ,e  b fogna  chu 
habbiate  per  cono feer lai ànimo  più  quieto , e la  mente  manco 
corrotta ,e  fé  io  prima  non  ve  ne  ho  fatto  motto , non  me  ne  do- 
glio,come  faccio  dei’ errore }che  voi  mofratejnentre  vi  lamen- 
tate fh  io  habbiaprocuratola  falute dell’anima  mia,  e c'habli 
queHa  cura  antepoHo  ad  ogn  altro  rifletto, cofa , che  più  tojlo  vi 
doterebbe  apportare gufo , e contento, fé  voiamaHe  il  mio  bene; 
e quanto  à quello, che  vi  gloriate, che  l'imperio  deCj  otti  fifa  au 
mentalo , e diuenuto  più  felice  fitto  l’ombra  della  fetta  Arria- 
na,auucrtitejche  Dio  fuol permettere  quelle gran  felicità ,e pie- 
nezze de  beni  temporali  ,'a  fin  che  quelli, che  le  riceuono,non  co- 
no fi  endo  il  vero  bene  fiat  tare  di  efèjiabbino  , cerne farà  tempo  ì 
far  maggiore  caduta  à prouare  maggior  pena, e dolore  del 

la  vendetta, che  f opra  di  loro J. caricherà $ che  fi  vorrete  confide- 
rai il  fine  ,c‘  hà  hauuto  la  Signoria  de’Vandal^e  de  li  Oftro 
gotti , potrejle  molto  beneauuederui , diche  giovamento  fa  la. > 
Religione, che  voi  tanto flimateja  cui falftta fe  ho  hauuto  ven- 
tura di  cono  fiere, imputatelo  alla  mia  buona forte  fa  quale, pre- 
go Dio , che  à voi  ancor  conceda,  mentre  per  fine  vi  faccio  fape- 
re,cheficome  ho  proceduto  maturamele  nel  chiarirmi  della  ve- 
rità della  Religione, à cui  mi  fin  accofiatojcost  non  deuo  leggier 
mente  la  filar  la,  anziper fempre  miprotcHo  di  volerla  mante- 
nere, e difendere  con  la  propria  vita, parendomi  d'effere  più  te- 
nuto à vbbidire  alla  legge  di  Dio , che  alla  voHra  ,ne  credo, che 
debba  hauere  maggiore  pofianz*  il  Padre  terreno, che  ileelefle J 
v auuertifio  bene  à non  volere  efferecosì  facile  à preHare  orec- 
chie a chi  con  falfipreteRi  vi  va  incitando  contra  di  me , asia- 
che nmhabbiate  à fare  cofa,  la  quale  vi  dia  materia  di  perpe- 
tuo pianto  f e che pofi a rifultart  a vergogna , e dishonore  notu 
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filo  d* amen  due  noi , ma  anco  di  runa  la  T^ationta. 

Dopò  cjfie  lettere fapedo  Ermentgildo  la  tembtlezRa  del  Va- 
dre*e  che  oltre  di  ciò  farebbe  (limolato  dalla  Moglie  adv  far  ogni  reiiktre  al 
feggtor  termine  corra  ai  lui, franco  da  altrt,cb  amado  la  rout  lochegu  va 
na  d’amfdue,vedeuano  volotieri  appicciar fi  il fuoco  fra  eff,no  vloletz*.* 
volle  macare  à fe  mede  fimo, ne  alla  giu  fitta  della  cauja,chaue 
va  tolto  d difendere ,co  fare  tutte  cjlle preparaticni ,che  contieni 
vano, acciochc  feti  Padre  fi  moueffe  co  le  armi  co  tra  di  lui, come 
haueua  minacciato  fi potefe  riparare  ; e però fra  le  prime  coJL*  * 
madòf  Arciuejcouo  Leadro fuo  Zio  d Cofdtinopoh  D dar  par  Mandi  Leni 
te  à Tiberio  Imperai,  illa  violerà, che  dubitava  che  fife  fatta  cóuo 
allaReligionefattolica, ch’egli  haueua  nuouameteabbracctato , 6^,»  ^on. 
€ che  come  fupremo  Signore, e difenfore  d’ejfa  Religione  douejfe  per  chieder* 
porgerli  aiuto  p difendere >ji  come  era proto,  vna  cauja  comune > imperatore.* 
cocernetc  all'honor  di  Dto,ejù  alf  hora,cht Leadro  conobbe, e pi 
gliò  fretta  amici da  di  Gregorio , che  fì  poi  P otef ce  Ma  fimo,  e 
che  cola,  fua  dottrina ,e  santa  dt  vita  illuf  rotato  laChiefa,me 
tre  d cjlla  forte fì  trottami  acor  egli  madato  daPelagiofcome  il 
tnedefimo  S.CjregMtefla  nella  p fattone  delle  opere  Aiorali, che  s.Leandro,é 
all'ifefo  S. Leadro  tdirhRa;ne  cjfla  legatione  di  Leadro  fi  sd,  M?g"o?fi° 


• ££*£  che  produce  fe  altro  effetto  fe  no  l'or  dine, che  fi  pfume,  che /offe  £“£££ 
» | um  fjiK.  dato  d cji faldati,  che  ttncua  l’impcrat.alle  fodere  di  Spagna,  poli. 

.r*'  ver  fa  il  Mare  Mediterraneo, che  doue fi  ero  per  gerii  ficcar Jo, poi 

f f tj.  che fivide  eh'  Ermenigi! do  nel  prlcipio  dtcjfli  tumulti  cofidado 

4 ' molto"  loro, biche  ne  refìxfft  poi  fraudato, volle,  ep  tenerlimag  Ermen;gi,do 

L gi  orme  te  1 fide,et  anco  p più  fteurez^a  riporre  nelle  mani  loro  la  “*«'«•  ,'f“j 

, $prta  moghe,et  vn picciol figliuolo, che  / <jt  digli  era  nato, acciò  dui  imperia 

ftrutffero  l‘vn,e  l’altro, come  p ofì  aggio, e pegno  ÌU' ami  citi  a, e le  jj^vTpro* 
ga,che  co  ejfi ficredeua  di  firmare, e pche  acor  (fili  teneffepiu  lo  j’J10  fiSliuor 
tani  da  i picoli,  che  fuohl  dubbtofio  eueto  Ulaguerra  apportare. 

^Aggiunge  S.  Grego>.  T uron.  che  egli  fi  confiderò  di  più  con  si  colIegl  t5 
Mirane  Rèdi  Gallinai  ciò  fi  crede  vertfimilmente  per  la  un-  JgjgjjJi*  * 

Z firmiti 


V 4 8 S.ErmenJgiMo 

firmila  deda\ehgmt, effóndo  ancor  lui  Cattolieopna  da  altri 
H fiorici  appare  più  lofio , ciò  egli figuifie  la  parte  di  Leeuigìt- 
doyondepuò  effere  che  nel principio  gli  premette f aiutila  che 
Fortificale  poi  gli  manca ffe  fi  come  molti  altri  gli  mancarono.  *■ 

«hai  di  cor  1 n °^tre Mchprouide  di  vettovaglie  d* ogni  altra  for- 

tuba . te  di  munitionc  le  Città  di  Si  viglia, e di  Corduba,  acci  oche fifi 

fero  fornite  di  tutto  quello, che  bifognaf , ò per  octafìone  d’afe - 

Concorrono  ^io,°Per  ^tr9eutnt0  di gutrra:S’ aggiunfia  fu  e Ri  preparami 
à fa  uolc  d°  li  d'Ermenigildo  v»  fcguito  afai  grande,  qnafi  di  tutti  li  Cat - 
tur«rb  c«°  àol Regno , che/e  ben  erano  molto  inferiori  di  numero  dù 

eolici  del  Re  gli  Jrrianifton  cedevano  però  di  valore,  ne  di prontezza, me- 
firandofi  tanto  più  ardentt^uanto  che  erano  dallagiufiitia  deU 
Freparameo  bcaufifironati  a pigliarne  qual  fi  voglia  modo  la  dififa, 

” dó  cooua  Leoutgildo  all’incontro  efendofi in  tutto  chiarito  della  mett 

{figliuolo,  del figliuolo , e vedendo  ,che  non poteva  convincerlo  co le  paro* 
le  fi  riuolfe  con  tutto  ilpenfiero  a volere  vendicare  queBa  fua» 
pertinacia  colmerò  delle  armi , e perche  come  che  era  molti 
avveduto, e fàgace,  primieramente  saccorfi , che  poteva  efergli 
di  molto  giovamento,  e eh  avrebbe  migliorato  non  poco  la  parto 
fua, fi  hautfe  in  qualche  modo  acquietato  li  Cattolici , et  hauef 
fi  loro  dato  almeno  alcuna  apparente  fidisfattionefice  però  afi 
sebrare  un  Concilio  dt’V e fio  vi  della fua  medefima fetta  in  To- 
Udo, nel  quale furono  Bah  ili  ti  due  punti, in  cui  pareua^heprt - 
Froen  ra  di  me  fiero  più fhe  negli  altri  li  Cattolici , e che  moBrauano  di  no 
Setolici*.  *'  Potere  P*tirt>P xno  fi  Ai  kuare  totalmete  ileo  fiume f he  vjàua - 
no  li  ÌArriani  di  reiterare  il  Battefimo  à quelli, che  pervertiva- 
no la  Religione  Cattolica  nella  fitta  Jrriana;e  l'altro  di  confi/ 
fare  almeno  in  voce , che  il figliuolo  diD  io  fife  vgualt  al  Pa- 
dre , e così  fu  fatto  fimbiante  di  cedere  in  apparente  quello  ar- 
ticolo 4 i Cattolici,  che  non  potevano  comportare,  che fi  nega  fi 
onde  da  quefia fidi  sfatti  one  , che  diede  loro  il  Rè>ne  figv't  mi - . 
rabil  effetto  à firuitio  fuoj  fi  come  altrettanto  danno  ncrtfuliò 
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gffa parte  cFSrmtnigildoyperciocbe  molti  ingannati  da  quefld* 
apparente  dimoflratiene.fi  ritirarono  in  tutto  da  Ermenigildo t 
tome  che  fife  ceffate  il  ri/petto  della  Religione , che  li  baueua» 
moffo  afeguire  la  fattione  fua,  & altri  cominciarono  di  manie - 
ra  4 Vacillare , che  in  tutte  le  occajìoni  dauano  fógni  molto  eui - 
denti  della  tepidezza  loro , oltre  che  molti  ancora  dichiaradofi 
neutrali  tollero  più  toflo far  a vedertfhe  fine  haueffe  lagnerà 
tacche feguedo  la fortuna  altrui, mettere  in  pericolo  lo  flato  loro, 
jiggiìtfe  ancora  il  Tfjyn  altro  artifìcio  affai  rilevate foche  di 
nerù  tcotro  tale, che  gli  haurebbe  potuto  apportare  danoaffaino  cerroapi 
labile, che fì  il  cor  r opere  co  buona  somade  danari  queiCapitani  c°apft*nidu 
Romaniche fìauano  allaguardiaìlle frottcreycomt  s'è  dettole  i«s 

i quali  Ermenigildo  haueua  la  maggiore fua ffera^a collocato, 
acci  oche  novale fjero  impedir  fi  ne  i romoriyche  correuanofra  lui9 
et  il figliuoloyne predargli  alcuno  aiuto,, ilche  no gli fu  malageuo 
le  4 ottenere, percioche  coloro  come  gente  mercenaria,  intetapiù 
tojlo  alvi  le guadagno, che  alt  honore  della  militi  a, vedevano  fa 
dime  te  la  loro  fede  feguitado  nel  fine  fila  parte  che  prevaleva. 

tiauedo  il  Rè  in  tal  maniera  auataggiato  il  fuo partito  mi- 
■ fe  dipoi  vn  efercito  in  capagna  affai  tremendo,  col  quale  s‘ invio 
alla  volta  di  Siuigliaye  fubito  trinceradofi co  ogni  diligenza  le  “ eu°* 

pofe  taffedio  intorno ; ma  prima  di  venire  à i fatti  rincrefcedo - to^oi^p» 
gli  d'hauere  a menare  le  mani  co  tra  la  fua  propriagete, proc  uro  [0 . 
di  te  tare  gli  animi  de ’ Cittadini, co  pervaderli, che  no  doueffe - 
ro  feguitare  le  pascle  di  fuofiglivoloy  ne  pigliare  le  armi  cotra 
il  loro  Rjye  che  voleffero  bavere  riguardo  allafalute  delle  Mo 
gli,  e de  figliuoli,  che fuor  di  profilo  mettevano  in  pericolo  ; à u g>«* 
che  effi  rifiutarne  te  riffofèro,chevoleuano  in  tutti  i modi  difen 
dere  quella  Città  a nome  d' Ermenigildo, che  riconofceuano  per 
loroSignore, e che  altro  che  lui  no (limauano  vero, e legitimo  Re,  oon  voler* 
come  quello, che  era  di  profejfione  Cattollica,e  che  quado  Leon  fi-  litio  He  che 
gildo  haueffe  ancor  egli  voluto  riconofcere  lavera  Religione  p-  Jr«*»igiU 
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flarcbbonovolotierì  orecchie  All'accordo, onde  il  Rè  feerie do ,che 
gli  animi  di  cofloro  erano  oltre  modo in  durati ,dado  di  ciò  parti 
colarmele  la  colpa  all'  Ardue  fiotto  Leadro.che  co  le  (ùeeforta- 
tionigli  hautfie  refi  intrattabili ,(sr  opinati, e che  le  parole  figet 
pJnWSc tAUAno  ^ veto,propofi  d'adoperare  la  for^a , fìringedo  guanto 
«in  jiuigl.»  più  po  tetta  l' affé  di  oc  o tòghe  trincierò  ,epercbe  il fuo  propofito  ira 
■temo  di  liti  di  juperare  ogni  difficolta  se^a  oppugnai  ione , e dare  asfalti  per 
fhizz'Ti'ii'  tfiargtre  macosaguefihe fifir pofitbilt^cofideròxhe  per  leuareà 


dlO. 


gli  ajjè  itati  ogni  fi  cra^a  di  ficcar f»  ,fijfi  necefiàrio  di  iter  tire  il 
corfo  del  fiume  Beti,c  hoggi  fi  chiama  ilRioQuadalchiuir, che 
in  lingua  Araba  'vuol  dire  fiume grade,ilquale  bagnado  le  mu 
ra  di  detta  Città, le  vi enea  fare  porto, mentre  la  Marea  col  re- 
flufio giugedo  fin  allaCittà,e  più  oltre  due  leghe  coduce  dal  ma 
re  OceattoT^auìgh  gradirmi, ma  douedo  efjir  opera  alt  renato 
fatìcofà,quato  tòga per  l’ampiezza  del fiume,che  è de  i più  illu 
fri  di  Spagna, pesò  fra  tato  di  fermare  la  fidia  in  vn  luogo  ver 
fi  Pone  te  di  Rate  vna  lega  detto  Siuiglia  vecchia, oue  alcuni  va 
gliono,che  fojfi  edificata  Italica, Citta già  molto  celebre  Ai  due 
vfeirono  Traiano, Adriano, e T heodofìo  Imperatori^  qui  ni  fir 
maio  Ì alloggiamelo  in  meno  d'vn  anno  diede  copimelo  alla  di - 
uerfiont  di  detto  fiume, che  pofi  la  falce  a tutta  l' imptefai, perde 
che  efsedofi  nella  Citta  co  fumata  la  maggior  parte  dellavettoué 
a gliapne potedofi  fiorare  Joccorfo  da  alcuna  bada}crminciò  la  fa- 
me a farfigagli ardamt te  saire, e p articolarmele  nella  plebei  oj» 
de  Ermentgildo  cvpatendo  alla  mi  firia  de’fuoi  Cittadini  Arila 
éro"af8c°  CU'  C0ftanz^  rtmAntua  molto fidisfatto, vedendo, che  lane  nano 
udiii  di  sì."  così  virilmente  tolerato  vn  JJfedio  dt  tato  tempore  v ole  do, che 
icadcifi. U Pcr  cotya ftlA  Perifie  tanta  gente,  li  mi  fi  in  libertà,  accioche  con 
quelle  migliori  ccnditioni  ,che  potè  fiero , s’ arrende  fiero  al  Rè, 
tfi  egli  difierando  di  potere  ottenere  perdono  alcuno  dal  Pa- 
dre, che  feorgeua  fuor  di  modo  infiammato  conira  dt  lui , la 
che  per  la  ripugnanza  della  Religione,  prefupponttta  dateria 
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tffere  implacabile,  tenne  via,emodo  di fugirt fgretamente,&  Et  n# 

andò  d ricouerarft prefio  quei  Qtpitani  Imperiali , oue  haueueu  fogfi* 
laici  aio  la  moglie, et  il  figliuolo, non  [apendo,  che  haueffero  cuta  zi  do  a'ia  voi 
minatane  corrotto  la  loro  fede . Dopo  lajuaparte^a  li  òtuigha  „J01  lnjpe. 
ni  non  tardarono  d'arrenderfi , e di  dare  la  Città  in  potere  ^^qiiiihi. 
Rèfil  quale  andò  infieme  racquietando  tutti  gli  altri  luoghi , e ucuiWciato 
Città, che  Ermenigildopofi cdeua,  da  Cordona  inpoi,  doue  egli  il  aglio.  * 
affrettò  di  ricouerarft,  dopò  che fioperfe  f intelligenza, che  quei  E mcnigiido 
Capitani  teneuano  con fuo  Padre,dubitando,come  doueua  del - 
la  loro fede,emetre  in  detta  Città  fi  teneua  fìcuro,  e per  la  qua - ìa 

litd  del  luogo  ajfai  fori  e, e ben  munito ,e  per  la  confidenza,  che~>  i 

teneua  nell’amore  di  quei  Cittadini , fu  da  loro  tradito , e dato 
inmano  del  Padre  vincitore,  filtrando  con  quefio  merito  di  can  « 

celiare  no  folo  la  colpa  della  ribellione ye  della  dura  loro  oStina - 
tione , come  quelli,  che  erano  flati  oh  vltimi  à [ottoporfi  al  Rè , 
ma  anco  d auazarfi nella gratta  fua.  Quejta prigionia  a Erme  ù danno  Er- 
nigildo.che  ognvn  cofeffa  effere  fucceduta  poco  tepo  dopò  che  il 
Rè prefe  Siuiglia,e  che  racquifiògran parte  delpaefe,S.Grego-  l'ld[C- 
rjo  T uronenfe,che  vi  fife  nel  medefimo  tepo  riferifce  in  altra  ma  ^.Gregorio 
mera, dicendo, che  Ermenigildo, benché  fi  trouaffe  co  efercitoaf racconti  in 
fai gagliardo  in  Campagna,  nondimeno , o perche  forfè  di  tutti  *kf* 
non  fipoteua  confidare ;ò  perche giudic  affinché fffeput  ifiiedien 
te  il  ndurficon  manco  numero  in  qualche  luogo,  cheptrfito  fofi 
fe  affai  f ree  , doue  potefie  affienare  meglio  la  perfora  fua  ,c 
ripararfi  dalla  furiagrande, co  che  gli  veniua  adofio  il  Padre , 
pensò  fattala  [delta  di  trecento fidati , dei più  bratti , e più 
confidenti , eh'  egli  haueffe  in  tutta  l'armata , di  condurfi,co-. 
me  fece  in  Offeto , terra  molto forte  del  difiretto  di  Siuiglia  fa-  Offeto  terrà 
tnofa  in  quel  tempo  per  il  miracolo , che  à confùfionedegli  Ar-  dlS,u'glu* 
riani  ogni  anno  iui  appariua  nel  'Batttflerio  della  Chiefa  fiat-  MirjcoJo 
tolica , oue  per  diuina  virtìiforgeua  l'acqua  da  battezzare  nfl  del  Battute* 
giorno  del  Sabbato  Sato, nel  quale  fi figliono  negli  altri  luoghi  £r‘0dO®“® 
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tal  effetto  riempi  fi  d’acqua  fmih  fonti , quitti  dunque propofc 
Ermenigildo  di  forti f caffi,  prefumendo  con  la  fortezza  del 
fto , ò di fchernirt  l'impeto  deI'Tadrete  braccandolo  conlun • 
ghtT^A  di  ridurlo  a qualche  honeHo  accordo , ò fe  egli  haut fi- 
fe 'voluto  fare  for%a,di potere  coglierlo  in  mezzo, mentre  egli  da 
fronte  con  la  fuaxalorofa /quadra, e le  altre  fue genti  yche  tetta» 
ua  in  campagna  lo  batte ffero  dalle  ff  alle  in  maniera,  che  reflaf 
feoppreffo  » e nel  laccio, che  tendeua  ad  altffcadefe.  Ma  il  Rè 
h avendo prefentito  quefio  fuo penfero  , poiché  come  avviene* 
nelle  Civili  difcordie  >wun  coniglio  può  bare  occulto , non  gli 
diede  tempo , e cercò  di  prevenire  ogni fuo  diffegno  ,percioche  a 
pena  egli  haueua  mefo  ilpiedein  Qffeto,  cheauanti  poteffc  da-f'ffff‘11 
. re  alcun  ordine  ,fu  fopragiunto  con  marauigliofa  ctleritd  dal 

Padre , che  con  •vnagran  mante  di gente  armata^affalendo  itn-  fi »•  /«• 
frouffamente  ilCa fello  lo  sforma,  e datovi  il fuoco  per fyautn- 
tare  maggiormente  i terrazzani)  mife  ingrandiffmo  bisbiglio , 
e di fr  dine  li  foldati,e  Vibeffo  Ermenigildo > il  quale  vedcdof 
come  abbandonato  da  tutti, nc  fapendo  in  tanta  preffura  ì che* 

> rimedio  riuolgeffi,andò per  •ultimo  a ricouerarffnel T epio,ima- 

ginandoffche  per  lafàntita  del  luogo, che  era  in fomma  v tu  tra- 
ttone per  ri  miracotoyche  hò  detto,  doueffe  effert  fulvo  dalla  fu* 
riadel  Padre, ouero  almeno  d'hauere  tempo  di  placarlo  co  quei 
termini  d'bvmiltà,  che  piiìgli  conveniva, Fra  tanto  Reccaredo 
ch^ie  Ucn0  /M0  faatUo^che  in  tuttaquefaimprrfino  s'er amai  partito  dal 
« ai  padre  lato  del  Padre, giovine  d‘ dltrettato firito,e  dino  meno  •valore* 
UreaitHtVl-  di  chtfoffe  Ermenigtldoygli  ricercò  licenza,  dì  potere  parlare  al 


lo* 


fatelloyondt  •venuto  alla  [ùa  prtfn%a}  mentre  vidde  lafqual 
lietezza del  volto  fuoye  Fango fiay  che  mofraua  dì bavere, fu 
da  tal  dolore  fopraprefiycht  correndogli  le  lagrime  a gli  occhi 
bette  alquanto,  che  non puott  proferire parola,ma  facendo  fr* 
à fe  medtfmo,  ripigliato  $ ir  ito  proruppe  in  f migliami 
favole , fecondo  che  dal  dolore  ffcffogli  erano  dettate, 
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Io  sòbhee proprio  di  per  fona  vile,epufillanima  il  non  volo-  Pirole  di  R}i  • 
rtyfènon  con  le  lagrime  alleviare  il  dolore  delle  fiagure,  cheau 
vengono;  tu  puoi  ben  crederebbe  la  tua,  mala fortuna  fa  con  me 
jlifocomrnune,peraoche , come  può  ejftre  mai  alcuna  ragione- 
vole difgiuntione  d'  inter  effe  frd  il padre , e figliuoli,  e mentri* 

•vò  esaminando  le  tue  attieni , non  poffo  veramente  in  tutto  * 

liafmare  f imprefa , che  con  tanto  ardore  haueui  toltoycffindo 
indirizzata  àfine  di  mantenere  la  tua  Religione  ; benché  dalT 
altra  parte  y qual  confa  può  efi ere  mai  tanto  vrgente , per  la* 
quale  s%  babbi  a riuolgere  le  armi  contra  il  Padre  ; ne  voglio» 
come  potrei,  imputare  la  colpa  a coloro , cheti  hanno  configlia- 
to, e con  falfpretejìiti  hanno  fedotto , poiché  le  co fe  mal  fatte 
f po fono  piò  facilmente  ricordare  con  dolore  ,che  correggerei, 
e fipuò  credere , che  fa fiato  piu  tolto  fatai  diffcfttione  de  i ca- 
lami tof  tempi , che  corrono , per  le  differente  > t fattioni , che 
p affano fra  la  gente  della  noflra  natione  ; poiché  mentre  l’vnv 
par  te, e l'altra  ha  cercato  di  appoggtarfi  ad  vno  di  noi, ha  cagio 
vaio  la  rovina  in  noi  medefìmi  : Rjfta  horayche  applichiamo  P 
animo  alla  concordia , & alla  quiete, e di  fare  in  maniera , che  i 
nofiri  nemici  non  babbino piti  a prendere  allegrezza  della  roul 
tia  della  (afa  noflraye  Dio  volc]fe,che  le  cofefiffero  nel  primie- 
ro flato  ; Io  tieforto  che  ricorri  alla  mifèricoraia  di  tuo  Padre , e 
che fapplicheuolmente  gli  chi  ed  i perdono , piu  toflo  che  di  finire 
la  vita  in  quefla  tua  pertinacia ,(%}  arrogante  oflinationeye  hab 
biconfdcratione  al  danno , che  ti  può  recarti' alterezza»  & 
giovamento, che  all'incontro  puoi  ricevere,  fa  moflrerai  la  douu 
ta  h umiltà  à chi  tt  è Padre, e Signoresche  fe  tu  darai fegno  di  fa 
re  Jfotaneamete  qlloyche  la forza  ti  può  aflringerey  ti  prometto , 
e cogiuramento  t'afpcuro,  che  seta  efi ere  privato  della  dignità 
Reale  pagherai  quefla  tua  contumacia  con  pena  affai  leggiere* 

osi  quelle parole  dette  con  fegno  di  molta  tenerezze  fittoti- 
mento  d'affetto  ftraerdinario,nd feppe  che  rifondere  Ermeni - 
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ErBKnigiWo  fi^dofnon  che  geltadofi  nelle  braccia  del fiat  Alo  fece  sellante 
cLmf  *aiu  'vo^er fArt  tutt0  iutdo,cb‘ egli  golena, onde Lfctadcfi  ccdur- 

r t«ftnz»  del  re  alla  presela  del  Padre fe  gli  getto  a i piedi , chiede  do  piu  coi 
fXdtC  ’ gefii, cieco  le  parole  lumi  le  perdono x da  lui  j:  he  i primo  tratte 

hfl\mtfulic5inoP  “Pieta  $ l'eff(*to>  c he  fole  infimil  cafo  operare  la  ri - 
perdono . flejfione  del  sugne, fi  accolto  co  schiara  di  molta  benignità, e gli 
fu  dato  il  bacio  p fegno  di  fdono  ; ma  dipoi  il  2{è  ritornato  nel- 
« Pi**  r*c  la  fua  granita  comàdò,che fojfe  codotto  fuori  negli  alloggiamoti 
mjS!'r  cifrò-  de  faldati, ou  e quafi fubito fi  fogliato  degli  labi  ti  regali  ,e  di- 
po* ordfoa*  chiarito  decadutole priuo  del  titolo,  e retaggio , che  come  à figli 
dluto*dePgU  ,i<^°  con  labi  ti  vili  accopagnato  da  vn  foto 

libiti  »cga-  fornitore  fi  mudato  i»  effiglioycome firiueS.  Gregorio,  il  che fide 
pi  frigide!  uc  infederi  n ond' effigilo  libero , ma  più  tofio  come  auuertifee  il 
Card.  "Baroni  o di  re  legai  ione ,e  di  co  fine  in  qualche  luogo  rifiru 
to,e  be  guardato, accioche  egli  ojfirfo  cosi  grauemete  coirà  la  in  te 
tione  datagli  no p ree ur affé  di  nmetterf  in  libertà, t di  rmouart 
la  guerra  co  maggior  ardore'jben fi può  crederebbe  da  principi* 
gli  fojfe  augnato  luogo  ficuro fi,  ma  meno  difagreuole , che fiffi-> 
pofiibile,p  vedere  fe  con  i termini  ptaceuoli fi fojfe  potuto  riuol- 
gere  l'animo  fuo  dalla  Religione  Cattolica, che  era  lo/copo prin- 
cipale,a che  miraua  il  Padre in  che  ceffi  e Ha  maggiormete  il 
fuo  fdegnoie  qudto  al  luogo  oye  f pr  imperamele  co  finato,  e cufia 
luogo  oue  dilombi  dice  inVale^a,  chiin  Toledo, chi  inTa.tr  agone, ina  la 
irmailgiì-0  P™  comune, e più  probabile  opinione  è in  Siuiglia , dove  ancora 
#0r  hoggi fi  vede  alla  Porta  della  Qttàjchevfcifie  ù Cordoua,vn’al 

ta  T orre  detta  dal  nome  fuo  diS.Ermenigtldo , che  è ancor  mal 
to fittelo  fura, et  horridaydoue  fi  tiene  per fermo, che fife  cu  fio- 
dito, e Rafie  negli  v Itimi  di  carcerato  ; onde  può  e fiere , che  pro- 
na fie  dtuerfi  care  eri, e che  quella  di  Siuiglia f fife  l’vltima,poi- 
Coftinn  <r  che  S . Gregorio  fi  Magno,  che  racconta  il fuo  Martirio,  dice  à 
ST.L8 SS  ?unt0  » if}e  il  P*dre fi  sformò,  e conpromefie,  e con  prieghi,  e poi 
I óic*edtCai  Xon  dt  riuolgere  l’animo  di  lui  dalla  Religione  Catto- 
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ìicd  , e perche  egli  con  Animo  pronto ,e  co  fante fi  mofirò  fimpre_* 
immutabile,  rifondendo , che  efifindoglt  da  Dio  Rati  aperti 
gli  occhi  per  cono feere  la  verità  della  fede,  non  Voleua  più 
imbrattarfi  nelle  falftà,  che  gli  erano  predicate , il  Padre  s' adi- 
rati i maniera  , che  lo  fece  in  più  atroce , (3f  ofura  prigione ri- 
tingere , che  fù  verifimilmente  quella  di  Sinigha.c’  h'o  detto  ,e 
quitti  legare  con  dure  catene  di  ferro  pojìe  al  collo, alle  mani,  viemfpra- 
per  lo  che  rimafiè  immobile, la  quale  pena  egli fpportò  con  tanta 
patien^a,c  fortezza  d'animo,  ch’egli  fi  riputaua  felice , e beato  8lone- 
di  potere  cofguire  la  gloria  celeHe  col  me^o  di  quefi  fupplicij 
ài  quali  egli  aggi  un fe  inoltre  vn’auBerità  molto  grande  del 
•vitto, & vnafbrczz*  incredibile  di  veRtto  coprendoli  con  vna  vit*»un«r«, 

. „ , , , , 1 thè  in  oltre. 

•vile  uel le  di  cilicio, [opra  drebe  ancogtaceua, quando  dormi ua,  mtni  Erme- 
eco»  quefi  a maniera  di  fregando  la  gloria  del  regno  terreno  , 
che  da  fuo  padre  potata  a filettare,  confderaua  l' infi  abilità  del- 
le cofe  b umane, e che  quefi i regni  delmondo,come  caduchi,  e la- 
bili fi doveuano  Rimare per  niente  ri fretto  al  Regno  del  Cielo, 
che  è fempi  terno  ; e queRifù oi  fanti penferi  accompagnaua  con 
calde  preghiere  a Dio,accìochef  degnafe  di  non  abbandonarlo , 
e di  mantenerlo  forte , e collante  nella  fua  fede , e che  di  più  vo- 
lejp  accettare  quefii  fuoi patimenti  in  vece  di  qualunque  eccef- 
fo  ,c‘  hauefife  commefifonel  moBrare fouerchia  p afone  contra  il 
.Padre , il  quale  ancorché  perfido  non  doueua  per  legge  di  natu- 
ri accecare  d'offendere . 

Mentre  f prati  enne  il  folenne  giorno  della  Santififima  Paf  il  Rè  proce; 
qua , il  Rè  volendo  fare  P vltima  proua  di  •vincere  in  qualche  ó*g!ìdork£ 
maniera  la  durerà  del  figliuolo , mandò  sù  la  me^a  notiti  Jjj  £ £ 
•vn  Vefrouo  di  fetta  Arriana , acciocht  con  l’cccafionc  di  dettai  & 
fi Unni  tàgli  amminiBrajfe  il  Sacravamo  della  EuchanBia,  cono  Ari»; 
e che  egli  pigliandolo  da  fiacri  lega  mano  veni  fife  almeno  ta-  n0‘ 
tritamente  à ricadere  nel  fango,  di  che  già  fi  era  purga- 
to , ma  Ermenigtldo  accortòfi  dell'inganno  ributtò , e frac-  , 

ciò  " * 
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Eraleni; 
f caccia 
Vclcouo. 


nigiido  ciò  da  fe  ignominiofàmente  efjo  Ve] 
iTche  fe  ben  haueua  il  corpo  legato, noi 


fo  Vefiouo , rintprouerandogli 
nondimeno  teneua  l'animo 
libero , e lontano  da  ogni  contaminatione , & immonditia  ; il 
V e fono  parttndofi  confu  fo , e fornata , come  che  forfè  s' era  ar- 
rogato di  volere  conuincere  Ermenìgildo , ri  fri  il  tutto  al  Re 
il  quale  imperuerfatof piu  che  mai faceffe , comandò  con  molta 
furia , che  fubitoffe  fatto  morire  il  figliuolo , e l'efecutore  fi 
U Re  mandò  chiamato  liberto , il  quale  fin^a  indugio  alcuno  andan- 

va  carni  fi;e  dofene  dirittamente  alla  prigione, gli  diede  con  barbara  erude- 
nte il*  figU  tA  dt  primo  tratto , come  lo  vide',  d'vnacetta  sul  capo,  con  che 
nolo.  glìt  lA  fndè  fin  d i denti,  per  lo  che  fubito  il  glorio  fo  giouine  fj>i- 

11  carnefice  rò  perdendo  la  vita  corporale, che  à punto  eoli  nulla  prezzava 
fende  il  capo  per  acquetare  l eterna,  che  era  quella  , che  egli  fopra  ogn  altreu 
M2J  cofa  ft‘maua , e volendo  Dio  dare figno , che  glie  f haueua  Cori- 
Cubito  (pìrò.  ceduta , e c haueua  riceuuto l'anima fua  nelle fid ie celefìi  ,fece 
fopra  il  luo-  fentire  da  me^a  notte  canti fiaui  , e voci  angeliche  fopra  il 
npofioiVfuo  luogo  benché  vile , douefipoHo  il  fio  corpo , che  dimagravano 
cono  dolche  lallegre^a , e giubilo , con  che  era  fiata  accompagnata  Vani- 
(oaui  melo  ma fua  al  Cielo , e fianco  publica  fama  ,che  per  molte  notti  fi 
vedeffiro  nel  medefmo  luogo  lumi  rifi  fondenti  àgui/a  di  latn- 
dock ‘rolli  padiaccefe  ,che  rtndeuano  marautgliofi fi  fon  dorè  ; ondenac- 
demi  "opra  <\ue>  c^e  ^ corP°  à‘  1uefi°  inulti  fimo  ‘Trencipe fi  di  poi  hauuto 
il  medefiao  ingrandijfima  riueren^a , & honorato  con  titolo  di  Martire , 
lu°E°'  non filo  ne  i Regni  di  Spagna , ma  anco  in  molte  altre  parti , co- 

Mignotte- mt  attera  il  medefmo  San  Gregorio,  che  ciò  ficriffi,  mentre  co - 
l'imi^  me  ^r‘car‘°  ài  (fritto , reggeua  la  Chiefa,il cui tefiimoniof 
quando  non  vi fife  altra  proua,battarebbe  a dichiarare  la  glo- 
ria di quefio  Santo , non  ofianteche alcuno  gli  imputi,  che  egli  ' 
mofo  da  certa fimplicità  , che  fole  regnare  negli  animi  inge- 
nui , e puri, e fiimolato  da  troppo  %elo  di  Religione  pigUaffi  con 
fiuerchia  p afone  le  armi  centra  di  fio  padre, bene  he  fommerf 
neL'abifo  dell’ empietà  Arriana,  la  quale  anione  fi  fife  lecita K r 

òtto. 


d’Ermeni' 
gildo. 
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6 nò,  tiene*  chiarire  , perche  da  vna  banda  pare , che  S.  GrC-  .. 

fiWM  j.  torio  T uronenfè  la  beatimi,  mentre  dice  di  lui:  nefeiens  roifer  »*««- 

r*r  . . ••  . . *.  • . . mente  mode 

ubnudicuun  imminerc  diumum  ,qm  contra  gcnitorcm  ic  armi  con. 
quamlibet  herericum  calia  cogirarct , volendo  forfè  inferire*11 11  pld,e' 
t t,n4.i».  à quella f utenza  di  Salomone  : oculum  qui  aucrfus  afpexe- 
rit  patron,  efFodianteam  Coruide  torrentib., dall'altra 
)•  Alati. par[e  H Cardinale  Baronio  moftra  di  marauigliarfene , cornea 
che  chiara  cojànon  fa,  dice  egli  f he fi  debba  anteporre  il  riflet- 
to di  Dio  à quello  del padre jt  che  per  difendere  Ihonorc  di  Dio, 
e la  Religione  non  fi  debba  fare  conto  alcuno  dell'  autorità  pa- 
terna , ne  hauerla  in  alcuna  confideratione. 

zdtta  di  quello  dubbio  finche  io  non  mi  voglia  arrogare  leu 
rifluì  ione,  douendo  in  tutto  rimettermi  algiudiciopià  feuro 
de' figgi  T heologi,  nondimeno  à me  party  che  col  temperamen- 
to della  dijhntione  di  due  cap ppoffa  chiarire  la  verità . 

L'vno  è ,fe  Ermenigìlào,  mentre prefe  le  armi  contra  il pa- 
dre, hebbe  intentione  di  per feguitarlo,  come  difenfore,  e promo- 
tore della  perfida  fetta  Arri  una,  e di  fargli  guerra  offenpua 
in  quefto  cafò  ne  come  fuddito  uerfo  il  fuo  fupenore,t  molto  me- 
no comepglio  verfoil padre, puotegiuf  amente pigliare  tal im- 
prefa , poiché  come pgliuolo3la  riverente  l'obligo,che  deurper  * 

ogni  ragione  al  padre 3 lo  ipufa  dalla  necejpt*,che  ogn altro  ba- 
tterebbe, ancorché  lecitamente  d' offendere  qualunque  hereticoy 
*•  fi  come  alcuni  Dottori , e T heologi  di  molta  autorità  hanno  af- 
IaBir.ut.  fermato  ; an%i fecondo  loro  vien  ifeufato  ilpgliuolo , feprefùu 
fifre/u  quei  offici  di  pietà  al padre  contaminato  d'herepa , che  ta  leggi* 
di  naturagli  detta, e per  lo  che  altri  ne  farebbe  punito,  ne  offa* 

5 }•  in  quefto  cafo  la  ragione  del  fardimale  Baronio  yperche  p può 
sì  ben  compire  il  debito  fuo  verjfo  di  Dio , fenixeontrauenire  all- 

'jffil'1'  obltgo  naturale  verfoil  padre  3il  quale  per  rifletto  della  Reli- 
gione p può  difamare , ftf  abbandonare  , ma  non  già  cercarti 


Sim/mc.i 

Cuhol. 


Idem 
Si  BlUlt* 

ti  tei, 


d'ojfen - 
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t? offendere  ne  con  detti, ne  con  fatti , in  tal caffi può  credei 

re}  che  S.  Gregorio  T uronenfe  balbi  voluto  liafimare  la  mojfa, 
che  fece  Ermenigildo  contra  il padre. 

Il  fecondo  caffè  Erme  tergi  Ido  prefi  le  armi  contra  il  Padre 
per  difendere  fi  medefmo  ,eli  Cattolici  jc he  lo  fguiuanoydalla 
fir^e  violenta  ,che  egli  tentaua  di  fargli , aceto perueruffL» 
infteme  con  gli  altri  la  vera  nella fai  fa  religione , O*  in  queflo 
caf  può  effere  lecita  la  prefa  delle  armi , non  folofift  confiderà 
come  fuddito,  contra  il fuo  furano  Signore , ma  ancor  come  fi- 
gliuolo contra  di  fuo  Padre , mentre  però  in  altro  modo  non  po- 
teff  liberare  fie  medefmo , negli  altri,  che  lo  fguiuano  dalleu 
furio  fa  ,e  rabbia  fa  perfezione  del  Signor  e, ò del  Padre, e men- 
tre ancor faceffe  la  di  fi  fa  con  quel  moderamento , chef  ricorda 
nella fcuola  de  T heologi , à i quali , ballandomi  hauere  toccata 
finamente  quello,  che  appartiene  k cono fcere  la  giu  fitta  del- 
la guerra  di  quefogloriofo  Trencipe  contra  il'Padre , rimetto 
chi  vorrà  J apere,  O*  intendere  piti  fodamente  quefìa  mate- 
ria , e quando  pure  egli  per  follenere  la  fede  Cattolica , con  quel 
%elo  ,chelomoff  infeme  k d fregare  il  Regno , la  vita , & 
à fiffr  ire  cosi  crudel  morte , che  gli fece  dateti  Padre , haueJJL* 
fatto  alcuno  ecceffo , e non  haueffe  offeruato  in  tutto  quelle  con- 
ditioniy  che f ricercano , fi  come particolarmente  potria  effergli 
imputato/ haueffe  chiamato , & irritato  li  nemici pullict  del- 
la patria,  che  erano  li  Soldati  dell' Imperatore  (onjìantinopoli- 
tano  a prendere  le  armi  contra  il  Padre , e contra  il  Regno , co- 
me fi  è detto,  e che  perciò  egli  fife  incor fi  nell' òffe fa  di  u ina,  fi 
dee  credere , che  mentre  con  tanta  patien^tty  e prontezza  d’ani- 
mo fpportò  così  dura , & afra  prigione , li  mali  trattamenti , 
che  in  ef agli  furono  fatti,  (àp  in  oltre  quelli, che  egli  vi  aggi  un - 
feper  maggiore  morti f catione  di  fi  medefmo , c finalmente  leu 
morte  ifieffa , mofrando  con fintimene  grande  di fregare  la 

pre- 
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frefènte  vita  per  confguirt  l’eterna , voleffi  fidi sfare  a quella 
paffione,e  j moderato  affetta,  c ’hebbe  nel  ventre , e muouerfi  , 
lontra  di fùo^Padre , e che  di  più  ^quando' fi  trottò  nella  fedi a 
Celejìe,  procurale  di  ricambiare  l'odio , che  gli  portò  in  qui  fio 
■mondo , con feruigio  di  maggiore  ri  li  euo , che  fu  l'ottenere  d<L> 

‘ Dio , ch'egli  prima  di  morire fife  illuminato , e riconofejfe  la 
vera  fede , fi come  fegnì , poiché giunto  al fine  della  fua  vtteu , 
thè fu  nell’anno , che  feguì  la  morte  d’Ermenigildo,  con  fifa  la  LtoutgìMo 
verità  della  fede  Cattolica  , e conobbe  la  falfità  Jrnanatin 
ch’era  fato  fin  all' bora  immerfo , O*  efori  ò infìcmeReccaredo 
fio  figltuolo , che  abbracciale  con  ogni  affitto  la  fidetta  religio-  Me  Cuta- 
ne , e che  di  più  richiamaffe  alcuni  Santi  V efeoui,  ch'egli  batte - Uc,‘ 
ua  bandito  ,fiù  quali  furono  S.  Leandro , e San  Fulgentio  fìtoi 
■Cognati , che  fubito  dopò  la  prefa  del  figliuolo  haueua  facciata 
dal  Regna,  anzi,  come  rifertfee  il  f detto  San  (jregorio  ‘Tapa  > 
volle  in  tutti  imodi  vedere  prima  che  mortffi  , il  detto  San 
’ Leandro  per  chiedergli  di  bocca  propria perdono  della per fica- 
tione , che  gli  haueua  fatto , t per  pregarlo , che  f ceffi  con  le fui 
' tfor lattoni  vtrfo  Reccaredojche  lafciatta fuo futeeffore , quello  , 
t haueua  operato  con  Ermentgildo)ft  cornea  punto  figutno» 
tanto  per  opera  del  mede fmo  S.  Leandro , quanto  per  la  buontu 
diffofi ciotte  delT ijleffo  Reccaredo  aiutata, comefi  crede,  dalf  in- 
ter ceffone  de  meriti  delgloriofijfimo  Alar  t ir  t fuo  fratello  9àcui 
egnv»  attribuì fee  la  gloria  della  conuerfone  de  tutti i Gotti, 
perche  come  proua  San  Gregorio , con  vna  belli  [lima  compara-  ài  meriti  di 

*•  /*  */  ì t p il*  emetto 

itone,  Jt  come  tlgranodel  frumento  cadendo  interra,  e morti- 
fcandof  rende  moltiplicato frutto , così  Ermcnigtldomorendo9 
mentre  jfarfeil  fuo  f angue  in  terra, fece  in  grandi  fiima  copta 
rinafeere  vna  infinita  moltitudine  di  gente  alla  vera  fede 
di  C brillo , ma,  come  affermano  quafì  tutti  gl  Hi  fiorici,  l’hor - 
renda  morte  » che  quafi  fubito  fi  vide  à feguire  di  Sisberto , che 

' -:r  ; j»  ' , 
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fu  il  carne  fu  di  così  abbomineuol  crudeltà , diede  occafiontt 
lacere  fiere  tanto  più  la  veneratane , & ìlculto  diquefio  San» 
to  yil  che  poi  'ultimamente  è flatocon  folenne  autorità  confi» 
liflo  Quimò  muto , quando  Si  fio  Quinto  'Pontefice'-  MaJJÌmo  lo  fece  regif 
ciViiogod* trare  ne^ Cataty° Santi Martiri , ordinando , che  la feHaj 
suri.  fua  fi  celebrale  a.  li  quatordici  d’aprile , benché  veramente 

il  martirio  [no  feguiffe  va  giorno  auanti , cioè  a li  tredici,  t 
fòtto  quel  giorno fi  legge  la  fua  memoria  nel  Martirologio  Ro- 
mano , 

la  t*«a  di'3-  La  tefia  di  quefio glorio f Martire fu  di ordine  del  Rè  Don 

tojKtnsiai  FUipp0  Secondo  trasferita  nel  RealT èmpio  di  San  Lorenza 
«.“•ordine  dell’  Efcuriale,  doue  bora  è riuerita  con  quell’honorc  yCfofidc- 

del  Rè  D6  Fi  - . ,.f/r  n . . f r r * » 

lippo  fccódo  ue fra  le  altre  nebutjjtme  Reliquie tche  tuijt  conferuano . 

ali  Elative.  Dell'anno  della  morte  fono  diuerfi pareri , el'iRefio  fardi « 

moitc,  naie  Baronionon  ferma  inciò  ilpiede,  perche  prima  conclude, 

che  feguiffe  nell'anno  cinquecento  ottanta  quattro , ma  poi  nclC  it,su 
anno  ( j $ i.)  pare,  che  lo  r cuochi  in  dubbio, mentre  ferine  mof-AmM‘ 
fo  dall'autorità  et  alcuni  H i fiorici  t che  prima  egli  non  haueua 
'Veduto , che  lamorte  di  Leouigildo  fucceffe  nell’anno  ( j $ o , ) 
onde  b i fogna  dire , che  il  martirio  di  Ermenigildo,che  fègut 
vn  anno  auanti,  fojfi  dell’anno  (jSp.) 

Refia  per  maggiore  compimento  di  quefia  H ifioria  il dirta 
Fine  infelice  quello,  che  auueniffe  delt  infelice  Ingonde  Moglie  di  queflo 
dd^giiuo!  * gloriofo  Martire , che  egli  nel  principio  dei  romori  di  guerra^ 
con  fuo  Padre  haueua  lafiiato preffo  dei  Capitani  Imperiali, co» 
me  di fopr  a fi  è detto , (fi  in  ciò  pare , che  tutti  gl' H i fiorici  s' ac- 
cordino con  quello , che  ne  ferine  San  Gregorio  T uronenfè,  c'ha-  tHJj.it 
vendo  ella  intefo  Ufficiata  crudeltà  v fata  dal  Padre  al  figli- 
uolo fuo  Marito , di  liberò  di  ritornar fine  in  Francia  al  Ri 
fhidelberto  fuo fattilo  conducendo  fico  l’Infante fuo  figliuolo, 
che  ancor  era  nelle  fafeie,  ma  quei  Soldati p enfiando  di  cauamt 

premio 
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premio  grande  dall * Imperatori , ò firfetenejfero  così  or- 

dine da  lui,  interruppero  la  fua  di  liberatone,  ff}  ordinarono 
di  condurla  in  Confiantinopoli  >e  di prefentarla  à Manritta 
Imperatori , i mentre  laconduceuano parue  a Dio  di  difflorrc^ 
altro  di  lei; percioche  affannata, & afflitta  doppiamente ,e' dal» 
la perdita  del  Marito , e dal  vederfi  condurre  come  pri- 
gioniera in  patfiflranieri,  aggiuntavi Tincommo- 
dilà.e  di/àgi  del  ui aggio, je  ne  morì, chi  dice 
■ , in  Àfrica , 1 chi  dice  tnSicilia , & il 

fanciullo  fi  condotto  à (on- 
j£r  fantino  poli , ma  non  fi 

4 sdphefine  haue fi- 

fe,che  fin- 

dubbio  non  fi  meno  infette* 

' di  quello  della 
Madre* 


Ì6o 


Li  Borgo- 
gnoni chi 
fodero,  e di 
douc  vecce 
F°t 


PI  S SIGISMONDO  ’ 

. s Rè  di  Borgogna. 

% 

I Borgognoni  furono  anticamente  £££ 
popoli  della  Germania  più  Setten- 
trionale , che  prima  fecondo  Plinio 
fi  chiamarono  V uandah , li  quali 
vfiirono  da  i cofini  del  fiume  V ifi 
tola  y e del  Mare  Baltico,  chetar-  'ffJX. 
te  la  Germania  da  quella  gran  pc- 
n infila  chiamata  Scandia,chepro- 1.*-  ■**>& 

dujfe  i Gotti , et  i Longobardi,  e ckf^Thlù 

al pre finte  contiene  la  Sue  ti  a, la  Gottia}e  la  *Noruegia.V  enne-  ('*/  w‘ 
ro  coloro  dopò  uarij  auucmmenti ad  habitare  vicino  al  Rheno, 
e perche fi fermarono  in  terre  no  murate  chiamate  Borghi \quin-  .3^ 
*F*rthe  eo*  di  pre  fero  il  nome  di  Borgognoni yficodo  Orofio. Furono  ancor  ejft  Ul.rt.it 
rudero.  infieme  con  altri  popoli  barbari  inni  tati  dal  maluagio  Stilicene 

Suocero  d' Honono  Imperatore  t e Capitano  (generale  di  quello 
Quando  *'»  * Ponente  alla  dtftruttione  dell’Imperio  Romano , e con  quel - 
FranSiu 10  occafione  paffando  nella  Gallia  occuparono  alle  loro  proprie 

habitationi  molto  vicino  tutto  quel  tratto  di  paefe , chora  con * 
tiene  la  parte  Occidentale  della  Borgogna  moderna  yC  mentre  * 
godeuano  quietamente  quella  parte  della  Gallia  ,gli  li  unni , 
quìi!1  ili  al»1  chepoco  auanti  haueuano  conquifìato  la  Pannonia  ,chepotdeu 
diedenj'no-  ^oro fi1  c^,amata  V ngheria,  non  contenti  di  quell' acqui  fio, fc  ne 
me  d'Voghe  pajfarcno  in  Jlcmagna>mettedo  ogni  co  fa  4 ferro, e fuoco , e fior- 
fro  con  l'ifiejfa, barbarie  fin  ù Lione  di  Francia,  dando  molte 
rotte  a i Borgognoni,  che  vote  do fare  loro  refi  Retila furono  poco 
menoche  ridotti  ad’  e frema  rouina;\ondc  di  fiorati  dtpottrfòf- 
tenere  il  loro  impeto , ne  fapendo  a chi  tiuclgerfiper  aiuto  con  1 
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fàggio  auue  dimento penfarono  , tncjfìnon  bà  dubbio  da  diuina 
mffiratione , di  chiedere  fòccor foni  Dio  de  Romani , poiché  Ixj 
ejahationt , e felicita  dell' Imperio  di  quelli  attribuivano  a po- 
tenza divinate  però  derejlando  i loro  idoli , che  fin  all'  bora , co- 
me Gentili  haueuano  adorato  ,fi  ridujfiro  alla  fcdt  di  Chrifto  Quando  fi 
colmerà  d' alcuni  Vefcoui  ,cht  molto  'utilmente  l'opera  loro  co  ai.»  Ldt. 
v'interpofiero , dalle  cui  mani  riceueronoil [acro  Bau  ([monche 
fi  fecondo  fi  fard  inai  Baronia  nell'anno  quattrocento  tredici 
in  circa , mentre  reggevano  f Imperio  Honono^eT  heodofio  Se- 
condanne  la  loro ff>  travia  fu  vana  \come  che  al  vero  Dio  degli  Mirieololi» 
esèrciti  rkorfèrO)  percioche  effì,  benché  non pafjajficro  il  numero  tubbero^ó* 
di  tre  mi  Ila , abolirono  con  tanto  impeto  gli  H unni  } che  irò-  •£* 
ttarono  fepoltt  nel  vino  a dormire  ,che  ne  fecero  grand ijjìmetj  |.°r°eC0DU,f* 
Jlrage,  ammalando  infume  il  loro  Capitano , e così  vendica- 
rono gran  parte  dei  danni , c'baueuanprtceuuti  ir  dopoché  ab- 
bracciarono la  Religione  [hrifiiana , il  loro  dominio  s'aumentò 
grandemente  ; percioche  [ito  Gcndioro  ,cbe  viene  nominato 
primoloro  Rè  allargarono  i confini  di  maniera , che  aggiunfero  Arquifime 
àquello  ,cheprima  pofiedeuano  Ja^rouen^a  tilT^elfinato^om^fifi 
la  Sauoia  ,il Ltonefe , tlTerritoriodi  V alle [ani , l' Aljati eu , 
li  Sùperi  altri  molti  lurghi  adherenti  ad  ejfi  ,e  più  oltre 
fi  fàrebbòno  efiefi , fi  non  f afferò  flati  ritardati  t loro  progredì 
da  Etto  [api  t ano  Generale  di  Valmtiniano  T erto , il  qua-  Erio  Cinici: 
le  li  tenne  in  fieno , e facendo  con  effi  confedetatione  fi  valfi  ?i°riff0™“o 
di  fot  con  molto  ville  dell' Imperio  Romano  dell'aiuto  > Óf  Efi  ,dì 
opera  loro  perrefiflere  particolarmente  alla  moffa  jf attente-  l-iuco  loro 
ucle,  else  fece  eAttila  Rè  de  gli  H uniti , che  con  vn  formi-  [£lltri 
datile  efèrcito  di  cinque  cento  nulla  perfine  era  paffiato  nel- 
la Gallia , centra  di  cut  fi  trouarcno  in  quella  famo fa , e me- 
morabile battaglia , che  figuì  nelle  fiampagne  ^atalaunichts 
frrffio  Tolofia,  doue  morirono  fa  l'vna  , e l'altra  parte  più 
di  ducento  cinquanta  milla perfine , e li  Borgognoni perdettro 
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il  loro  Rè,  che  infime  coT  hcodorico  Rè  de  Fif gotti  rimafi  vc- 
gaectlUooc  cif.  A Gondioro fuccejpro  Gonderico , e Chtlpericco  fuoi figli*  , 
Borgogna.  ' uoliye  dopò  loro  furono  infittititi  egualmente  heiedr, e fuccrjfo* 
ri  quattro figliuoli  di  ejfo  Gondericofioè  Gondibaldofit  fondo* 
baio,  (fondegfiUo,  Chtlperico,  e Gondtmaro , li  quali  venendo 
alle  inani  fra  di  loro,  come  fuole  accadere  irà fatelli  nelle  diui- 
foni  dell'  beredttà  paterna , s’armtircno  due  conira  due, cioè  li 
due  e Itimi  Chtlperico, e Gondimaro, contragli  altri  due  primiy 
Gondebaldo  e l'efito  fu.che  relìandovittoriofi  li  due  primi  cioè  Gondebaldo% 

rimane  lolo  - • ' 


Signore. 


Godegfillo  non  fi  contentando  di  panare  li fatelli  del  Regno t 
„ tol fero  ancor  la  vita  à loro,et  à i figliuoli  mafie  hi  dell'un,  e del? 

altro , ferbando  in  vita filamento  due  figlie femine  di  Chilpe- 
ricco  ,vna  delle  quali  fi  Clotilde , -che  fù poi  maritata  aigran 
Qodoueo primo  Rè  Chrifiiano  della  Francia , ma  Gondebaldo 
ambitiofo  di  regnare  f io  y onero  battendo  conuinto  di  tradi- 
mento Gondegtfillo  lo  faccio  3 1 finalmente  dopò  qualche  tempo 
l' ammalò , e così  tutto  il  Regno  della  Borgogna  alni fio  per- 
uenne,ch'eglicol me^o  del fuo  uaLre ampliò  maggiormente  $ 
fecondo  alcuni  1‘ efiefe  ancor  di  qua  dalle  Alpi , impadronen- 
do fi  del Piamonte , e della  Riuiera  di  Genoua , e di  molti  altri 
luoghi  della  Lombardia  , i quali  fe  non  rimaneuano  à lui  i tu 
tutto fggettt,veniuano  però  talmente  da  ejfo  oppreffi  con  le  con- 
tinueforrerie,  e depredationi  che  faceua  in  quei parfy  che  quafi 
il  dominio, t Signoria  di  quelli  fi p teua  dire , chaucfifa  ondta 
uè  d'icj!ia_f  T hcodorico  Rè  degli  Ofirogothi, ch’era  divenuto  Signore  dita • 


“rfigiUró  èia,  volendo  maggiormente  fiabihre  il  fio  nuovo  Regno  pensò 
Goodobal*  non fio  di  concili arft  amico , ma  anco  diobligarf  con  vincolo  di 


parentela  il  fodettoGondobaldo,  e così  diedegliper  moglie  vné 
fua  figlia  naturale , che  egli  bave  uà  acqu  fiato,  mentre  tra  nel- 
la Mtfia , chiamata  T euticoda , fi  cerne  vn altra figlia  diede» 
parimente  per  il  mtdefimo  tifi  etto  ad  Alarico  Ride  Gotti  i 
£ (he  à (fondobaldo  quefia  fua  figli amaritafife  T hcodorico , 

dalla  ; 
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dalla  quale fi prefhme,che  nafie fiero  SSigifmondo,  et  vn  altro 
mjUtn  figliuolo  chiamato  Gondemaro,fono  di  tal parere  il  Paradino , j^Gonj». 

& **  Mariana, benché S.  Gregorio  T uron.  e Gtornande,  che 
ut*,  da  molti  moderni  fono  figurati ,firiuano , ch’egli  la  mari  taf  e 

Htà.1.6.  al  detto  Sigifmondoimala  con  finanza  de  tempi  mo[ira,che  più 
lofio  la  maritale  à Gondobaido . 'Non  fisa  certamente  fe  fin  à 
G,,k'  quello  tempo  fi  fin  quanto  conferuajfero  li  Borgognoni  intatta  la 

tita. up.  ReligioneCattolka, perche  il medefimo  San  Gregorio  afferma , 
t-t-  ghe fitto  gi  tjfo  (qondebato  l’herefa  Arrianafi era fra  di  loro  ra 
dilata , fi  come  già  parimente  regnaua  in  quei  tempi  ne  i mag- 
ntfii  jUi  &i°r't  potentati  d’Europa , come  attefia  il  fard  inale  Baronia  ; e 
ut.  un.  fa  he  Gondebato  conofcefie  lafalfuà  di  detta  fetta, e che  S.Aui - 
to,V c fio  uo  di  Vienna f ac  effe  ogni  opera  di  liberarlo  da  detta  em 
pietà, nondimeno  per  timore  de’  J additi,  che  erano  tot  alme  te  in 
offa  fimmerft,  non  volendo  fare  publica  profijjìone  di  Cattolico , 
morì  miferamente  nella  fua pa^ia , e prouo  l’ira  di  Dio  tanto  Gon<JotlMo 
più gagliarda  con  tra  di fe ffèffòyquantoc’ hebbe  il  lume fujfictete  perde  il  Re- 
per  cono  [cere  la  verità, e co  tutto  ciò  egli  volle  rimanere  nelle  te- 
nebreipercioche  la  giu  Buia  di  u ina  permife}cheda  Q lodoueo  per 
•vendicare  la  morte  di  Gondigifillo  fuo  adherente,ch' èjfi  Gode ■> 
baio fuo fratello  gli  hàueua  dato, come  di  [opra  ho  accennato  fife 
del  Regno  fogliato, e che  poi  E fule  moriffe  differato  in  Iffagna 
prejfo  dt  zAlartco  Rè  de  V [gotti  ,per  lo  che  li  Baroni  di  Bor- 
gogna veggendofi  il  loro  Rè  fuggito  ottennero  permetto  della 
Reina  Clotilde  Moglie  di  C lodoueo,  eNtpote  del  detto  Gode- 
iatOych' è ffo  C lodoueo  vincitore  volefie  concedere  à Sigi  [mondo,  Sigifmondo, 
tST  al fratello  quella  parte  di  Borgogna,  che  è di  qua  dalla  Sona  on«gooota 
con  la  Hàrouenza , Al  che  egli  condì  [cefi  di  leggieri fi per  le  pre- 
ghiere  della  Moglie,  come  per  non  irritare  totalmente  T heodo-  Rè  di  tua» 
rico  Rè  di  Itali  ayc  he  non  cofì facilmente  haurebbe  diportato,  che  Cia* 
li  figliuoli  d'vn  fuo  parete  ,e fuoi  Nipoti,  e muffirne  Sigi  [modo, 
che fecondo  alcuni  era fuo  Genero  ,andafero  ramingho,e  refiafi 
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fièro  in  tutto  frìtti  del  Regno  paterno,  fi  cerne  parimele  4 Clodo - 
ueo,chefi  erapojio  in  cuore  di  muoucre  le  armi  coirà  di  Alarico, 
no  mettenti  còlo  di  conci  tarftaddojfi  lo  [degno  degli  QJìrogotti; 
imperocbeychiguereggta,deue  a tutto  fuo  potere  procurare  di  no  ctrpu: 
battere  piu  guerre  in  vn  tempo . Sigi  [mondo  dunque,  ancorché  kt  /rem. 
nato fra  gli  Sterpi  dell' herefia  Arrtanafitelbr  p irò  vt  tura  drah- 
baterfi  nel  tempo  di  quel  glori  cfijjìmo  lume  della  Religione 
S.  ve-  eolica,  5. Anito  V efiouo  dt  V ienna.che  di  [opra  fi  è nominato , e *>•  i‘*p. 

IrAiiA  Hi  in  - J t J 

d'incontrare  la  Jòllecuudine  ,ch‘ egli  à tutto  fuo  potere  vfaua  per 
fierpare  la  fedeltà  herefia,  per  lo  che  mentre  egli  tutto  intento  i 
queli'  tmprefa  procuravate  con  li  feri  iti,  e con  la  voce  di  confon- 
dere la  fai  fa , & empia  dottrina  d’Arno , che  teneva  acciecato 
Putti  quei  popolile  Vrdendo  di  poter  fare  profilo  nel  2\J,pofi 
almeno  curadtjèminars  la  verna  della  dottrina  Cattolica  nell' 
cù»  ST  animo  piu  tenero, come  1»  terreno  più  molle  di  Sigifinddojeperì 
nwdoicfu  nell* fanciullezza  fina  cominciò  nò  filo  ad  imprimergli  la  vera 
wSo/  conofuzadi  Dto,  ma  anco  ad  infiodergli  ogn  'altra  virtù  Ch>if 
oixvcrj  r<-  nana, in  maniera  tale , che  cerne  in  marmo  poi  [colpite  rmafito 
ligtoo*.  all'animo  dt  luiperpetuamenie  tmprejfe-,  £ dvppo  che fu  [cac- 
ciato il  Padre,  battendo  egli  prefio  in  mano  le  redtnidclgouerno 
vitàdi  s*n  del  Regno, cominciò  à dare  fegru  grandi  della fua  molta  prude - 
Sigilmoado.  ^4jf  manfuetudinefon  che  teneua  incatenati  uer fi  di  fogli  ani- 
mi de  fuot  [additi,  e fi  ed  a Intente  qlia  pietiche  [opra  ogn  .altra 
co  fa  gli  haueua [Iti lato  nel  petto  quel  Santi  fi-.  'Uefiouo,  andaua 
fiargendo,e  dtntojlrando  co  larga  mano  uer  fi  li  poveri,  et  in fir - 
, uttio  delle  Cbttfi}promouedo  il  culto, e l Sonore  di  Dio  con  tutti 

quei  mezjj>che  conofceuaà propofito,à  finche  li  fuoifudditt,ch’: 
erano  p la  maggiore  par  te  infetti  dell' herefia  Arriana , pigli  ad 0 ■ 
ejscpio  da  ini, moire  co grdrtueroz<tfrequetau*le  Chtefepcòfef- 
jau-apubhcamde  li  mifierij  della  religione  fattohea  ye  s'ejftr- 
ci  laute  co  molto  feruore  nelle  opere  pie  ,s‘  indtri  zjtaffira  più  fitteti 
mete  nella  uer» fir  oda  j>  cono  fiere  la  verità  della  fede , e rima- 
nendo- 
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iiendo  tanto  più  edificati  delia  bontà  defuoi  co/lumi , e della  tc- 
cedenza  delle  fue  virtù,l'haueJfero  in  maggiore  venerattone , e 
fiima, per  cicche  non  è co  falche  induca  più  lifuddtti  a nutrire, ^ 
fifa  fi  il  boro  ‘Trencipe , che  il  'vederlo  di  vita  irrcprenfbile , e che 
tffff  fi*  di uoto,e gelante  dell’honoredi  Dio,  oltre  ch’ejjì cercano firn- 
mii  vnji  prc  di  confirmarfi  all’  ejpmpio  delPrecipe , ò bene  ò m alerti  egli 
iTflt  facci « i e però  tutta  la  [uà  maggiore  cura  era  d'indri^are  bene 
3“f  I*  vita fua , e dimofirarfr,come lucidijfimo jjecchio  di  virtù,  a i 

frt'ii»1  fu0*  fediti  ) procurando  à tutto  fuo potere  di  mettere  in  efifecu- 
/•*.  tiene  li  religtofi  documenti, che  il  fuo prudentijjimo,  e fanti jfimo 

Maefirogli  haueua  infognatole  perche fra  le  altre  cofe  apparte- 
nenti al promouere la  religione, il feruitio  di  Dio,glimifrin 
tonfderatione  il pregto,e ftima, che  doueua  fare  del  luogoV  ene-  * 

rado, ch'egli  haueua  nel fuo  Regno, doue quella  valorosa  Legio- 
ne de  Soldati  T hebet  haueua  gloriofamente  patito  il  martirio , 
che  all' bora  fi  chiamaua  Sganno , & bora  Tèorgo  di  S.  Mauri- 
nocche  trouandcfr  detto  luogo  afai  de  fenato  ,equafr  come  ab- 
bandonato per  mancamento  di perfine, che  colttuajfero prima  il 
feruitio  di  Dìo , e poi  l'honore  di  quei  inuitijjìmi  Martiri, doucf 
fe  porre  cura, e far  e ogni  opera, che  detto  luogo , il  quale  ejft  haue- 
uano  honorato  col  loro  fangue , eco  la  dimorala  delle  loro  fanti f- 
fime  Reliquie, fiffe  ri  fiorato,  e reflttuito  alla  magnificenza , che  nXJV'df* 
conuentua  alla  grandezza  de  detti  Santi,  egli  refilò  di  maniera 
accefo  dalle  pie  efortationi  di  quel  Santo  Vecchio, che  non  fola  co  rpofle  lei» 
diligenza  grand  e riparò  la  Chic  fa , che  iui  anticamente  ad  ho-  ss 
fiore  de  detti  Martin  era  fiato  fàbricata,  e l'ampliò  de  fonino - 
frfijìmi  edifitij  conjìituendoui  vn  buon  numero  de  Monaci,  i 
quali  mantenuti  dalle groffe  rendite,  che ajfignò  a quejlo  fine 
al  Monafiero , attendetel  o al  culto  di  Dio  ,(ST  * gli  Vjfici 
Ecclefiajtici  ,maw  olire  rimafie  di  maniera  legato  di  f artico- 
lare diuotione  verfo  di  detta  Chiefa , che  quella  cominciò  fre- 
quentare più  delle  altre  , e s’auuocò  detti  Martiri  per  Juoi 
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p*rot«forC Protettori  infocando  fempre  l'intercejficne  loro  in  qualun » 

« lM*od«ti’  iuegra!'a  > 'begli  occorreua  di  chiedere  à Dia  , ondeauuenne , 
Martiri  dd  che  facendo  ma  'Volta  oratiene  con  gran  fruore  di  ffirito  nel 
Thebrj fodetto  Tempio , hebbe  V ifione  d'in  Angelo;  il  quale  gli  ardi» 
Vifione  lhc”°  y che  da  quel  giorno  impoi  doueffe  fare  fi,  che  li  Monaci  di 
mondo^i’  f ^ ona^era filmeggiaffero  le  dtuine  lodi  nel  modo, eh' egli 

Tempio  di  all' bora  fedirebbe  cantare  dalle  CeleHt  fchiere, cioè  alternata- 
s.  Maurmo.  mentC)gp  'a  vicenda  diuifi  indite  chori,  ino  de  quali  ina  par» 
*r?g«dro . U,t  ^kro  dtceffe  l'altra , perciocht  fin  all' bora  le  Chiefe  della 
cht^  iti  ino  Callia , comeadtjfo  ancora  cofìuma  la  eJMetropolitana  di  San 
gifmomioin  Giouannt  di  Lione  foleuano  cantarci  diurni  Ojfct  non  a dut> 
detta  *,fio  chor iiicendeuolmente,  ma  ad  ino  irrito  infieme.  Atte fe per 
ciò-  il  dinoto  Stgifmondo-  tutto-  rapito , & eleuato  con  lo  j (fi» 
rito  d Dio  ad  afcoltare  la  fòauiffma , e ikendtuole  melodia* 
Angelica  con fommo godimento,  e contenterà  di  cuore  $ondt* 
facendo fàperefuhito  il  tutto  all'Abate  , fu  cagione , che  quei 
Monaci  abbracci  afferò  per  l’auutnire  queflo fimil  modo  angeli- 
co di Rimeggiare  . 

tAfcntre  imeua fuo  ‘Tadre  ,ft eracongiunta  ìn  Matrimo» 
nioconinarPrincipeffa  ,cbedi  nobiltà , e di lirtànon gli  era 
AmiJbcrga  funt0  i”firiorc  >che fecondo  alcuni  ,fu  Nipote  di  T heodorico 
Mogie™*-*  Kf  d'Italia  chiamata  zAmalberga  figlia  di  cAmalfieda  farei» 
la  di  detto-  T heodorico,  e da  lei  hebbe  in  figliuolo  chiamato 
siagroTuo  Siagrio-,  e forfè  anco  dal  medefmo  Matrimonio  piu  tofioyche^- 
Igliuolo»  dal  fecondo  nacque  la  figlia,  di  cui  non  fisa  il  nome  9 che  /fosti 
a T heodorico  figlio  di  ClodoueoJ^J  di  Francia,  come  atteffa* 
San  Gregorio  T uronenfè „ hff 

cAltri  hanno  loluto,  che  la  Moglie  di  Sigìfmondo  non  fojfe 
Nipot e /na  figlia  del  f odetto  T heodorico  Rè  d‘Ltalia,fraquali 
fono  Paolo  Emilio , & altri  moderni,  ma,perche,come  di  [oprar, 
hòaccennato  ,pare  più  etmneniented  r tempi,  che  T heodorico  y 
mentre  procurava  nel  principio  di  {tabi  lire  il fuo  nuovo  Regno 
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con  diuerfi  parentadi  .mari  tajfe  la  figliuola  à Gondolato  Padre 
di  Sigi  [mondo, che  à detto  Sigi[mondo,(che firfe  ancora  non  era 
nato) ,e  che  da  detto  maritaggio  uerifimilmente  egli  procreato 
fife, io  Jlimo  perciò , che  la  Moglie  di  Sigi  [mondo fife  più  tofi 
toNipote  ,che  figlia  di  T heodorico , e di  quella  opinione  fono 
z>t  Otdd.il  paradino  allegato  di  [opra,  ft)  tlSigonio. 

!%'.  *aV  Ne  facci  difficoltà  ilnon  faperfi  ,chi  fife  quefia  Nipote  di 

nijbriT  T heodorico  mentre  il  Paradino , come  cofa  affai  oficura.nonle 
TMJU.x  dà  il  nome,  percioche  ilSigonio  la  nomina  Amalberga,come  ho  Ch; 
criTì.1  detto , figlia d' Amalfieda  forella diT heodorico , quale  fu d*j  Mogi». 

lui  maritata  à T rafimondo  Rè  di  Vandali  ,come  dice  il  rne~ 
tu  octU.  defimo  Sigonio  ; ondequefia  Amalberga  maritata  a Sigifinon - 
« jYj?*  dojù  uerifimilmente  figliuola  del  detto  Trafamondo , ò pure 
del  primo  Marito, che  fecondo  alcuni  hebbe  detta  Amalfredat 
rna,  perche,  prefo  Caffidoro  fi  legge, che  T heodorico  maritò  un* 
fua  T^ipoti à Ermenf  idoKèdeTuringi , la  quale  fehen  egli 
non  nomina  }fì  come  ne  anco  il  Sigonio  ,uiene  pero  chiamata^ 

Ut  j.r-+  da  San  Gregorio  col  nome  d’ Amalberga , il  che  feguita  il  ( ar - 

jnn. n6.  dinaie  Baronio , conuien  dire,o  che  T heodorico  hauefe due 
4i*  Nipote  delmedefimo  ncme,ò  che  quefia  Moglie  di  Sigifmond» 

non fi  chiama fe  Amalberga, ma  comeche  di  ciò  no  fi  può  haue - .•  » 

re  maggiore  c hiarezja  frinendone  tutti  gl'  H ifiorici  afaiofiu- 
tramete, e come  al  buio, bafii  di  fapere , che  Sigifmodo  hebbe  qua 
fia  moglie  qualùquefi fia,  che  gli  partorì  Siagrio,comefie  detto • 
Quefiagli  tolfè  morte  importuna,  come  fi  crede,  dopò  ch'egli 
fu  ajfunto  al figgio  Reale ; onde  trouandofi ancor  difie[ca,e  Ut-  ( 

gorofa  età, e col fifiegno  d un  filo  figliuolo  fi  ne  pafiò facilmente 
alle  feconde  nozze  con  una  Dama  di  nabli  [angue  sì,  mache  jififaondo 
nacque  a lui J ùddita,eche  firfificomefi  caua  da  S. Coregono, fu  comic  coste. 
della  Rema  Damigella , di  cui  egli  s'inuaghi  piu  to  fio  per  filoj 
bellezza, che  per  altra  qualità, ò chiarezza,  che  in  lei  rifili  de  fi 
fi , pafando  tutti  gl’ Hi  fiorici  fitto filentio  l’origine  fua , come 
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che  non  era  di  lignaggio  Reale, an^i più  tofo  di condltione,e di 
gran  lunga  di  [uguale  ù quella  di  Sigi  [mondo, fi  come  conuiene 
molte  volte,  che  faccino  i Prencipi  grandi,  quando  fi  trouano  ha 
nere  figli uoli,c  hanno  la prerogattua  della  fucccjjione. 

Cojtei  diuenuta  altiera, e che  alle  fue  molte  bellezze  haueua 
acqui  flato  vguale  orgoglio,accorgendofi  dell' amor,  tjr  ofèquio 
grande, che  leportaua  il  Marito,  e ch'era  tutto  riuolto  k compia 
cerle/t)  à gradirle  tutto  ciò , ch'ella ftpeua  di  fiderare, comincio 
a poco  a poco  a infignorirf  talmente  dell'animo  di  lui , Csr  a pi- 
gliare[opra  di  efo  tanta  autorità, et  ardire, che  partua^he  dall' 
Imperio  di  lei  tutto  dipendere;  onde  facil  co  fa  fi  al  demonio, 
che  cerca  fempre  d'wf  diare  alla  falute  nojtra , e di  tendere  lacci 
per  farci  inciampare  in  qualche  errore,  di  procurare  la  rouina^ 
tsr  il pr  capino  di  Sigi  [mondo  col  me^o  di  lei,nellamede[mx 
gufa, che  con  fmil  mezzo  ingannò, e feduffe  il  Padre  del genere 
humano  ipercioche  ella  ficomef [olito  delle  Matrigne,  e majjìme 
quado  tengono  propri  figliuoli, come  già  ella  acqui  fato  haueua , 
non  potè  do  vedere  con  buon  occhio  il  fgliafro,  ch'era  giouinetto 
di  finto  genero fo,s  acce fe  tato  più  centra  di  lui  à [degno,  quato 
ch'egli  con  animo  troppo  libero  finto  da  leggi  ere  zza  giovanile 
mofìraua  di  non  fare  di  lei  alcuna  Rima,  anzi  che  veggendola 
vn giorno  con  occafone  di  certa  [olennità , che  ornata, et  addob- 
bata delle  vefi,egemme  Reali , che [oleua  portare  la  Re  ina fa 
madre , [e  ne  andana  tutta  altiera,  e faRofa, proruppe  ver/o  di 
lei  con  fmili  parole-.  Oh  quanto  male  ti  ftano  intorno  quelle  ve - 
Ri, e quelli  ornamenti , eh’ erano  della  Rema  tua  Signora, le  cui 
fimbrie  no  frefe  àpena  degna  di  toccare, per  lo  che  mf  amata f 
più  fieramente  coirà  di  lui,  andana  penfando  il  modo  di  poter  fi 
vendicare, ne [apodo  trouare  inuentione  à fuo  propofito , che  po- 
tejfe più  alterare  l'animo  del  padre  cantra  del  figliuolo , cht^ 
l' indurlo  in  fi jfitione,egelofia, ch’egli  innari  tempo  af  ir  affé  al 
Regno, e che  infime  co  qllopenfafie  di  togliergli  U vita,  iima- 
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fitto  d’adoperare  quefìo  perone  per  limolare  il  Marito  à veni- 
re a qualche Jìrana  rifoltitione  cantra  del  figliuolo , e tanto  più  , 
(he  già  fi  frorgeuano  nell' ànimo  di  lui  penf eri  grandi, e degni 
. del fuo  altonafimento;ne  cofrei  parlando  fecondo  la  prudenza 
humana  , potata  vfare  me^o  più  efrface  di  qusjlo  per  metta- 
li trmì- re  ^ -RÀ  perctoche  li  Prencipi  inclinano  tanto  più  facilmente  a 
fo frettare  cantra  quelli ,che  fono  più  intimi,  e congiunti,  quanto 
che fono  più  vicini  ad  afri  rare  al  Prencipatoj  onde  ella  dadogli 
tilbjii»  ù credere fecondo  gli  accidenti, che  occórreuano  horvna  ceppar 
/Ktuti5.  l’altra  per  aggrandire  maggiormente  il fo fretto,  che  gli  ha  iteti  a 
mejfo  in  capo, gli  rapprefentaua  fra  le  altre  cofe,  che  fmbraua- 
nod' battere  qualche  colore  di  verità , che  Si  agri  o afrirarido  al 
Iftgno  d'Italia  per  la  morte  di  T heodcrico fio  Anolo  d pigna- 
tta d’impadronirf  prima  del  Regno  paterno, per  potere  con  mag 
giore  vigore, e forza  confeguire  quello  dell zzinolo,  il  che  fe  lene 
era  in  tutto  vano,  e falfo  ; nondimeno  ingombrata  di  maniera j 
di  fofpetto  C animo  di  Sigifmondo , che  non  polena  dimeno , che 
non  reHafje  non  poco  fofpetto, e dubbiop  della fede  del  figliuolo, 
(ST  ella  come  che  era  fagace  più  che  ogn  altra  mahtiop  donna , 
auuedutaftd'hauere  guadagnato  affai  terreno  col  marito  per 
farlo  cadere  in  qualche flrauagante  penf  ero , fi  come  non  lafcta - 
ua  d’aggiungere  tuttauia  e fca  all’  animo  di  lui  affai  pieno  di 
mal  talento, così  volendo  dargli  l’vltima  frintagli  dff,che  p 
tardaua  più  di  rimediare  à li ppraJÌXii  diprdmi,non  faria  Jia 
te  poi  più  à tempo  di  far  altro , che  di  pentirfr,e  che  fe  bene  Sia- 
griogh  era  figliuolo, e gli  doueua  moHrare  ogni  fogno  d'amore > 
nondimeno  auuenijfr,che  era  ùgiiifa  di  quello, che  f nutriua  il 
ferpt  in  feno,tl quale  ben  prefio  lo  doueua  diucrare  -,  quefìe pa- 
role punfrro  talmente  l’animo  di  Sigifmondo, che  compirono  di 
perf  aderti  àdouere  quanto  prima  pigliare  rifolutionc  d àjji- 
curarfì  del  figliuolo, ne  pensò  di  fare  prima  alcuna  diligenza, co 
me  doueua  in  co  fa  di  tanta  importanza, ò perche  fjfe  talmente 
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acciecato  dall'ardente  amore , che  por  tana  alla  moglie , la  quale 
pera  àgli  faceua  credere  tutto  quello  ,che  voleua , o perche  forfè 
fi  perfadejfe  dì  hauere  tale  ri f otto,  che  lo  rende Jfe , come  certo 
della  malvagità  del  figliuolo,  ò perche  piùtoHodubitajfefe  fa 
ceua  alcun  motivo, che  il  figli  Uoloprefntendoh  fuot  dijfegnifo 
preuenijje;  e però  rifiutando  il  partitole haueuapenfato  di  far- 
lo imprigionare , come  che  dubitò  ,che  potefi  dare  occafione  iti 
fidditi  di  follcuarf,e  di  tumultuare , poiché  egli  era  daloro 
molto  ben  voluto,  e molto  più  amato  di  lui,  come  ordinariume- 
te  fono  li  figliuoli  de’  Prenapi , li  quali  fogliano  (ffere  femprtj 
più  grati  a li  Popoli , che  non  fono  li  Padri,  come  che fuole  effe-  vììffZ  . 
/ re  più  ammirato  il  Sole  nafe  ente,  che  cadente\oltre  che  e(Jì,men-  ' 

tre  non  governano  ,fcomt  occafione  non  hanno  d’offendere  ve~fHUi,i‘ 
runa , coti  all’incontro  hano  in  finiti  modi  di  moHrarfi  ver  fi  d‘  ctr.Tu. 
ognvnogratite  beneuolif appigliò  al  partito  peggiore,  e più  ini 
quo  d’ogn  altro, che  egli  imaginaref potefe , che  fi  di  volere  le- 
uarlo  di  vita , (limando , che  per  cotal  via  s' afficurarebbe  iru 
tutto  da  ogni  forte  di  tradimento,  e troncarebbe  infeme  il  modo 
a molti  maligni , (Sp  inuidiofi , de’  quali  abbondano  fcmpreltj 
Corti , di  fomentare  contra  il  Padre  la  parte  del  figliuolo,  men- 
tre egli  rimaneffe  vino,  e tanto  pitiche  hauendo  egli  altri  figli- 
uoli dalla  prefente  moglie, non  fio  non  ftpriuaua  di fucce jfione, 
ma  più  tojto  maggiormente  la fabiliua,  mentre  con  quefo  mo- 
do foglietta  legare , che  poteua  dopò  lui  partorire  la  dtuerftk 
delle  fratellanze,  e così  mofo  da  pejfimo  confglto  diede  ordinta 
cjfireffo  a due  fruitori fuoi  molto  confidenti, che, mentre  tifigli- 
JiRifmondo  uo^°  dormiua  dopò  pranfo , con  vn  lacciuolo  di  cuoio  lo frango- 
le i*l  Afcfiuo'  ^afero>’l ch*  fù  cosi  prejlo  con  ogni  crudeltà  da  quei  fclerati  ef 
to.  f qui  toft  come  fi  con fbitano  furore  comandato.  Quella  fcele - 

rateizza  fe  bene  procurò  da  principio  il  Rè  con  falf  preterii  di 
coprire, nondimeno  f feoperf  quaf  fubito,  ò perche  cerne  auuie- 
nc  in  fo  migliami  mojtruof  crudeltà,  l’ombra  propria , e le  pie- 
tre 
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tre  ifltfie,pare , che  accufino  il /aito,  ò perche  il fùpplicioy  ff)  il 
rimor/i, che  cominciava  a fruire  nell'animo  il  iltormc- 

to  della  fua  co  faenza  l'md  telavano  mamft Burnente  d'effire_j 
lui  il  reo  di  cosi  ahi  ornine  noi  empietà  ypercioche  afai  tofìo  ra- 
uuedutoft  dell' atroce  fallo  commeffifugiua,  come  fogli  ono  fare 
quelli, che  fono  di  qualche  horrenda  fieleraggme,  cerne  è il par- 
ricidio,imbrattati, la  riffa  d'ognvno.ela  luce  ifieffa, parendo 
gli, che  la fua  prefenza  ritardale  il  Sole  a fumare  li  fuoi  rag- 
gi per  noncdtamtnarlt [opra  di  oggetto  così  ahhomineuole,  come 
egli fi  riputava, e tanto  più  renne  in  odio  afe  me  de  fimo,  quanto 
che  dopò  ejferfi  chiarita  la  verità , cominciarono  à fentirfi  le  efi 
crxtiontyc  maledittioni  de  fuddtti cantra  di  lui, le  quali  no  era- 
no punto  minori  de  i dolorofi pianti, e de  i lamentevoli  gridi, che 
tutti faceuano  per  la  perdita  di  così  genero fo  Prencipe,  che  ran- ^ 
to  amavano,  perloche  egli  come  di  furato  dandoft  tutto  in  preda  coli  di  rosi 
al  dolor  e, cercava  di  sfogarlo  con  amari  (fìnte  lagrime, che  conti - ic  fftTolidà 
rittamente  fargeua,accufando,t  maledicendo  la  fua  leggiere z-  ,fper*r 

Xfà'hauere  troppo  facilmente  creduto  alle  menzogne  della  ino 
glie,  tardi  auuedendoftyche  fe  bene  le  cofe,chepoJJòno  accadere, 
fi  devono  credere,  e fendo  altrettanto  danno  fo  il  non  credere  yco- 
me  il  credere  di  leggieri  ogni  cofa,& à.  ogn  vno, no  dimeno  fi  de- 
Ctmt  fue  andare  lento  nel giudicare fin  che  fi  chiarifca,ef  ventili  be- 
fk4sv<  u ne  lacerna  di  quello, che  vienprefuppo  fio, perciocheptiò  ordii - 
tUil*  ria-  nanamente  effe  re  maggiore  il  danno  della  precipitatone, e del • 

In  troppa  credulità, che  quello  della  lentezza  nel  credere-  - 
Queflo  fuo  gran  pianto, bencheprocedefi e più  da  paterno  af 
fitto, che  da  vera, e compita  contrilione, fu  però  [ufficine  a muo- 
vere la  mrjcricordia  diurna , che  è in finita , per  fare  sì,  che  Diir 
gli  mofiraffii  il  modo  che  doueua  tenere  perritnetterfi  ne  liagra 
tia  di  S.  1),  Mae fla,prouedend<gli, come fece  al  Rè  Davide,# 

•vn  altro  Nat  a, il  quale  gli  faceffie  la  dovuta  riprefione,  egli  in 
fegnajfela  via  di  ripararfi  dalia  dannai  ione  eterna  yin  ditegli 
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Vn  ventri  io  era  *ncorf  *' percìoche  indirò  vn  venerando  vecchio.,  il quatta 
«echio  gl-  ha  ite  uà  intefoil  molto  rammarico, che faceua  il  Red' andarlo  a 
modo  f>  pia  trouar  e, e di  dirgli  fimi  li  parole  ; Che  accade  ò fij , che  tanto  ti 
«re  l iu  di  firu^t  della  perdita  del  figliuolo , piangi  più  toRo,  e da  dotterò 
te JleJf>,e  non  lui,  perche  egli  c (fendo  morto  innocente,  non  ne  ha 
hifogno,ma  tufi  lene, che  per  battere  atte fo fcioccamente il per- 
nio confglio  d'altri , ti  fi  refo  crudeli fjimo  micidiale  delle  pro- 
prie carni  ; Quefie  parole  proferite  da  detto  vecchio  con  ciglio 
feuero,  quanto  più  Ir  eui furono, tanto  più  acute, e pungenti  par- 
" nero  al  Rè, e maggiormente  gli  trafjfero,  ma  con  [aiuti fera  pia- 

ga il cuore;perciocbe ponendo  alcun  feno  alle  lagrime, e ritira n 
defi  dentro  di fe  medefmo,andòconfiderandoyCheper  placarti 
l'ira  di  Dio, che  più  d'ogn  altro  era  flato  in  ciò  ojfefoyConuemua 
non  con  le  lagrime  [ole^ma  anco  con  le  orationi, digiuni,  e con  al 
tre  morti  fi cationi  di  fe  medefimo , fodis fare  alla gtuRttia  diui - 
na,  eperconfeguirciò  più  facilmente  pensò  di  ricorrere  all' in- 
citine aiu  tcrcejjìone  de  i glori ofi  Martiri  della  legioneT hehea , alla  cui 
dei'gfifi  protettIons  s’era  già  egli  raccomandato  i e però  ritirandof  nel 
Mmiri  ihe  Monafiero  Jgaunenfe , vi  fi fermò  molti  giorni  ù piangere  , co- 
me'doueua,  er  a fare  altre  degne  penitente  del  fuo grane pec- 
Monittero*1  cat0  >Pre£and°  fantiffimi  Martiri,  che  gli  ott  ennefero  da 

di  s Mauri-  quel  Signore, per  amore  del  eguale  haueitano  in  quel fàcro  luogo 
antlifof  fiarfo  il  fangue , grafia  che  voleffe  caligarlo  in  quello  mon - 
mcflo?^°m  do  dei [noi nefandi  misfatti , accioche fo disfacendo  in  vita, per 
quanto  à lui pojfibil  f [pialla  giufima  di  Dio,  meritaffe  da  lui 
gruiadipo * perdono  in  quel tremendo giudicio,  nelqualecon  molta  i fquift- 
r"*/ qu'tHo  teK.^-a>e fucrità  non purfigraui  falli , ma  i piccioli  ancora  do - 
«ondo  alia  ueuano  efere eiuRamente  cono  fanti,  e punitile  mentre  quiui  fi 
lujfidoucua.  trattenne  alcun  tempo  per  purgare  meglio  l anima  fua  con  di - 
ucrje  morf.ficaiiom , e di  [cip  Ime , vogliono  alcuni  Jh/t fiorici , e 
pania  larmenie  li  più  antichi  ,frà  quali  è Mimoino , che  egli  uta.e  e. 
ak\  ’i.ora  fondajje  il fidetio  Monafiero  di  h.eshlauritlo  ,e  che  lo 
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dotaffe  di  mi  Ut  entrate , e dee  infume  adorna jji , ft)  aiutajfiril 
culto  di  Tàro,  con  ridurre  à miglior  firmati  modo  di  cantare  li 
diuini  vjfici  in  Choro , e fi  leu  hà  molto  del  probabile,  cheque- 
file  opere  di  pietà  faceffe  do  fila  fina grane  caduta , per  fignodi 
maggiore fua penitenza , nondimeno  altri  piu  moderni  dicono  , 
che  tutto  ciò  fitcejfi  auanti  efirtato,comc  s’è  detto , da  q ne  Iglò- 
riofio  V e fiotto  S.Auito f he  aiutò  la  fua  conuerfione>ffi  a ncono 
fiere  la  'verità  della fideCattolica , acci  oche  con  quella  pudica 
dimoBratione  di  pietà  verfo  dt  ulto  di  uino , daife  ftgno  d’ ba- 
vere abbracciato  con  molto  fiuore  la  vera  fide  ,e  mojlraffit 
effimero  à It  fiuoi fitd diti,che  erano  infetti  della pejìe  Arriana , 
d’imitare  U fieoi  vefiigi  ad  h onorare  Dio  fecondo  li  riti  Caute- 
lici: Aggiungendo,  die  per  ejfergh  fiprauenuto  quafi  fidilo  il 
taBigo,che  Diagli  mandò  della  guerra  ,che  fi  dirà  ^dicendo  San 
Cjregorio\ Vitione  diurna  de  vettigio  eu  profequése,  non  ha- 
nejfe  tempo  di-fare  cosi  fonino  fi  ,e  magni f che feeriche,  oltre  che 
U)sjf.il  mtdefimo  Aimoino  non  nega  inoltro-luogo,  che  le  fiilriche,e 
epuri  pi  ) infittiti fifitro  fatti  da  ejfo  Sigifmondo  al  tepo  del  fa - 
u».  detto  S.Auito,ilche  afferma  ancor  Adone  nella  fua  fonica ,che 
fi  ciò  è v cretonni  cne  che fojft  auanti  che peccajfe, perche  il  det- 
tofantifsV  e fiotto  er  agià  molto  prima [alito  alCielo,come fi  co- 
. sta  dagli  Annali  delCard.  'Bar, ma  può  he  eljere,t  che  prima  à 
Cotèplatione  diS.  Anito  faceffe  Intimò parte  di  filo /.he  di foprd 
fi' è narrato } e che  anco  dopò  la  caduta  fua  aggiùgeffe  altre  opere 
. di  pierà  ad  honore  di  quei  gloriofimartir;  co  lue  tu  mUrcejfon* 
kaueua ferma  ferrala  d'otten  tr  pdono  delfuo  peccato  ,ml  tre  al 
i* bora  era-tutto  invito  alle  cofe dittine,  poiché  chiara  coja  è yche 
egli  vi fitejfe  dimora  di  quale  he  tipo, e per  potere  maggiormtte 
mortificarfij  phe  ejsedo  odiato , & aliar  rito  da  futi  vafalli , , 
Bimana  lene  colfottrahei fi  dalla  vtBa  loro  dt  Infilare  ,cbe  il  18** 
poc  ace  U affi  rpane  quei  difgufi,e  r acori  perche  Dio  no  tardò 
dt  madore  cotta  di  luì  vnag>  auepficuùom,pare  che  qBofoffe 
% . ; il 
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// fegno.c  hauejfe  afcóltato.tt  e faudito  lefue  preghiere, apprese- 
fategli  da  quei glorio fi  Martiri  fileni  aiuto  haueua  co  tanto  af- 
fetto tnuocato  ; conciofia  coja  che  non  può  il  peccatore  hauere  il 
maggiore  fegno  di  ricuperare  lawra^adì  Z>io , che  ha  perduto, 
che  quello  della  trìbulatione, che  dalla  piano  di  Dio  gli  è quafi  Trihinb 
incontinente  mandata  dopò  il  peccato , perche  mfira  di  volere 
appagare  lagiuHitia  fua  col  me^o  del  ir  attaglio^  del  tormcn 
tojche  il peccatore pati fee  in  qurfla  vita,  à finche  come  purifica- 
to  nel  cruccialo  delle  auuerfita  di  quefio  mondo,fiapiùhahilea  furtingrs 
riceuere  il frutto  della fua  diuina  Mtfricordia . ! 'mH!"* 

Permejfe  dunque  T>io , che  contra  di  lui  fi  leuaffevna  cru- 
de le  ye  perle  alo  fa  guerra, e dalla  landa  di  doue  manco  la  poteua 
afpettare, che  fi  mafia  da  Francefi [noi  parenti , $ ad  fianca 
di  Clotilde , che  era  non  fio  del fio  j angue  ,ej?endo  Cugina  di 
fuo  Taci  re , ma  che  anco  haueua  prima  procurato  che  egli fife 
da  dodo  ueo  fio  manto  conjlitutto  Rè, efi  crede  che  li  mede  fimi 
•vafallif 'haucuano  pref  odio  implacabile  contra  di  lui,  tene  fi 
fero  mano,??  intelligenza  con  la  medefima  Clotilde , quando 
Sigi/ mondo fi  trattenete  in  Sganno,  accioche  dtfionefie  lifuoi 
figli  noli  d volgere  le  arme  contra  di  efio  Sigi  [mondo , mentri-» 
durate  la  mala fòdisfattionede  ipopoli  contra  di  lui . 
ftlfhercdl*  Erano  dopò  la  morte  del  gran  Clodotteo  rimafi  quattro  fini 

quattro  fi-  figliuoli  hcredi  del  Regno  di  Francia } li  quali  di  quello  facen- 
giiuoJi.  dotte  quattro  ognvn  nella fua  parte  vna  Città  elej?e,come  ca- 
po del  proprio  Regno , in  cuirifedeua  ; cioè  Chidelberto  Parigi \ 
Clotario  Sui fon,T heodorico  Met^e  Clodomiro  Orleans,  tlcuì 
Regno  con finando  con  la  'Borgogna, fi  mofirò  più  caldo  degli  al- 
tri  à muouere  laguerra, perche  penfaua  di  potere  perquefia  vié 
dilatare  maggiormente  li  fioi  confini . Clotilde  loro  Madre  * 
come  che  vide  lo  fiato  di  Borgogna  vacillare  per  Podiotche fi  ha 
ueua  tirato  addofiò  ilRfi , per  la  morte  data  al  figliuolo , ride - . 
fiando  le  antiche pr et  enfiom  fi  haueua  [opra  que  lRpgno.fi  dice , 

che 
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che  ejòrtòf&acce/è  li figliuoli  a rinouare  la  guerra,  che  già  a l - crotiid**- 
/rr  volte  haueua prejfòClodouto loro  Padre  per  lamedftmOj  *°"*à1r‘lfiel‘‘ 
pretenfone^onde  efjì figliuoli  non  fi lajciando  molto pregare  pi-  rare  u Bor- 
gliarono  prontamente  le  armi  ,moflrando  come  contitene  di  fare 
nelle  guerre,  che  s' inir  apre  dono,  di  muouerf congiuro  preteflo  e fi  pigli*  a 
di  'volere  vendicare  la  morte  di  Siagr io  vecifi  dal  Padrone  così  voi«*  vendi 
Stetti  da  T heodorico  in  poi , il  quale,  ò perche fiffe  impeditolo- 
me  alcuno  v uole, in  altra guerratò  perche  offendo  Genero  di  Si- 
gi[mondo  ricufaffe  d'andare  contea  di  lui,  meffo  infense  vn pò 
tentiamo  e [eretto fe  ne  andarono  à i danni  di  Sigi  [modo  ,il  qua 
lehauuto  talnuoua  s’apparecchiò  inferno  conGodemaro  fuo  sigifmoudò 
fratello  alla  dfefa  con  firzj  non  minori  di  quelle  de' Frante  fi 
perchegli  animi  dell'  vna,el altra parte  erano pronti  à combat 
tere.gj  à finire  la  guerra  roti  vn fatto  d' arme; vennero  henpre 
fo  ad  incontrar f , (tj  a fare fa  di  loro  battaglia, nella  quale  fu  B?rROgJ1()nj 
rono  rottii  Borgognoni , & aflretti  à cedere  il  campo  a t Fran-  pedono  ]*_. 

• ceftfugendo  in  primo  Gondemaro.e  dopò  lui  Sigi [mondo,  cht> 

•vedendo fi  quaf  datutti  abbandonato,  dri^o  la fuga  al  fino 
fuo  fidele  rifùgio  del  Monafero  di  S.  Mauritio f dotte  penfana  sigirmonda 
di  potere  ftto  la  tutela  di  quei  glorio f JM attiri  fuoi  Protetto - *“88®^“* 
ri  feretamentt  ricoucrarffn  tanto , che ptjfata  la  furia  dell e_/  di  s.  Mauri* 
armi  vittoriofe  de  Francefi  poteffe  rimettere  inpudi  vn  altro 110  ’ 
efercitojtna  foperto  da  i faldati  di  fio  demiro, che  lo  incalvava 
no  più  degli  altri  > fu  per  tradimento  de  i "Borgognoni  dato  nelle  i foidati  d» 
mani  di  effo  Clodomiro,che  loconduffe prigione  in  Orleans, in  ~ (radico  da  li 
feme  con  la  moglie , e con  h fgliuolt^he  da  lei  haueua  hauuti , g^gopo-3 
che  parimente  in fuo  potere  furono  da  loro  confgnatr.  ">• 

Dopò  la  cattura  di  Sigi  fiondo  Godomero  fuo  fattilo  prò - Co<jeBero 
curò  con  l’aiuto  d' alcuni  de’  fuoi, che  lo  richiamarono  di  rimet - *| 

ter  fi  nel  poffeffo  del  Regno , il  che  intendendo  C lodomiro,  a cui  noua  u gutt 
più  che  àgli  altri  fratelli  Baita  à cuore  Fimpre fa  di  Borgogna  , ra* 
e volendo  quanto più prtfo poteva  reprimere  queBi  nuoui  mo - 
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ti ui , che  Go demaro  fu  fi  tana , e compire  adatto  di  figgiogartj 
eletto  Regno, ripigliò fubito  con  molto  ardire  le  artrii,  e rime  fi*, 
infume  vn'  e fercito  non  meno  poderof  del  primo}  ma  prima  <L 
and  areali’  impr  e f*  fìconf^ato  a sbriga  fi-di  Sig  fnondo , con 
Clotoairo  ragione  piti  toHo  colorata , (ffie  vera  , fi  come  per  coprire  alcuna^ 
*E5«;  operai  ione  iniqua , non  fogliano  mancare a i Prencipi  ,c he  fino 
cradilui.  mA[ inclinali , // precetti  digiujhtiu,  e delben publico,  o altro* 
ma  filiera,  che  pò  fa  in  apparenza  velare  l'iniquità  loro;  impe - 
roche  gli  fìimefo  inconfdcratione  ,che  mentre  egli  miraua  d‘ 
impadronirfidella7}orgrgna,comecheallar*gionedi  lui, e del  - 
fuo  dominio  appartencffe,  doueualeuare  tutti  quei  ofacoli,che 
quello fuo  intento  per  fempre  di  furiare  potè  fero,  e che  pero,  f 
la  fci  aita  Sigi  fnondo , e fuoi  figliuoli  in  vita  , getta  ua  via  ogni 
faticate  focena  indarno  la  mofa.checo  tanta  follecitudtne  pre- 
parano tpercioche  rimanendo  vino  il  nemico  non  poteua  offerta 
maifeuro  di  godere  quietone  paci fornente  il  Regno,  che  tenta- 
va di  leuarghyconciofa  cofa  che  ì‘ ifferien^a  hà  mofrato  in  mol 
te  occafoni , che  chi  nel  profluuio  di  molte  mi  ferie  procura  al- 
meno di  ferh  are  la  vita,  può  fempre  furare  di  mutare  fortuna, 
e però  appigli  ondo  fa  quello  malvagio  partito , ri  fife  prima  di 
partire, di far  morire  detto  Sigi  fnondo,  la  moglie,  eh  figliuoli» 
per  efiirpare  affatto  la  fiia  progenie ; il  che  hauedo  ime  fi  vn  sa- 
s.  Auico  A-  ti  (fimo , e venerabile  huomo  chiamato  Auito  , non  quello  chef* 
bite*  V efeouo  di  Vienna  thè  di  fipra  molte  volte f è nominato;  m<L> 

vn  altro  che  era  Abbate  di  S.MaJfimino  di  Mexi  nelT ermo - ti  Anni 
rio  d‘  Orleans, andò  fubitn  à trovare  il Re,  e come  che  ventfkj  llt } ** 
g.  Auito  Aba  mandato  da  Z)io,gli  difficile guardaffe  di  nona  mmettere  tru  r 
^ ciod4o!r;*i!o  moc^°  alcuno  co  sì  gran  misfatto, fi  come  con  peffimo  configli  ha- 

ànóiirmo  ueua  ordinato  dt  fare;  ma  che  con  Regia  Clemenza  doutffla - 
nre  ligilmo  . ..  J ji^n.  c " ■ ì 

«io.  filarli  tutu  in  vita, promettendogli  con  tjpirtto  profetico, e come 

da  parte  di  Dio  , che fi  ciò faerffe,  haurcble  ottenuto  da  Dio  la. * 
VttwiAychedfi dorava,  e che,  quando  nel  fio fero  proponimen- 
to 
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ìoperfifìertyaffettafje  dalla  giuflitia  diuina  la  morte  difeflef- 
'fi  per  mano  de  'fuoi  nemici , (ir  inficme  l'eflermmio  della  mo- 
gliefio,  e de i figliuoli  nelmedefimo  modo, ch'egli  altresì  dtffe- 
gnaua  di  fare  a Sigi (mondo ,(sr  alla  fua  famiglia ; ma  Clodomì 
ro,c haueua già  fijfo  il  chiodo,  e che  con  prudenza  più  lofio  Po - 
, litica, cheChriJìiana,  mifuraua  le  fue  diltberationi,  prezzan- 

do il  pio  Àuucrtìmento  di  quel  venerabile  vecchio, gli  npoJL*,  Clodomir» 
che  era  pazva  andare  alla  guerra  conira  vn  nemico,elafciar-  gi^'i'sico 
ne  vn  altro  in  Cafa,e  così  come  dice  f A popolo , volendo  parere  e fi 


fauio  f dimo[ìrò  pazz°>Onde  diede  ordine, che  Sigifmondo, la  mondo. 


ttt.it 


moglie, & i figliuoli, che  furono  due,nominati  da  alcuni , Sige-  figliuoli.*  1 
ttMiJnCm  bertOyC  Contranno fffero  decapitati, e poi  li  corpi  loro  foffero  get 
èa/taj  tatt  ,n  vn Profon^° p°ZZ.°>ficme, fi fibitoefequito  in  vn  Vii 

laggio  poco  di  fiate  da  Orleans  detto  Colomtersfdoue  ancor  hog-  Cojomier*’ 
gifi  vede, e s'honora  detto po^KP  co molta  veneratane, con  vna  so7a  gettato 
Chiefa,che  iui  è fiata  dedicata  a quefìo  gloriola  SantOyCol  titolo 
di  Priorato  , goduto  da  i Monaci  di  S. Benedetto,  nel  qual  luo- 
go volendo  fubito  Dio  mofìrate  quanto  egli  appre^taffe  il  fan - 
gue,  che  queflo genero fo  fampione  haueua  con  tanta  prontezza 
ftarfo  per  penitenza  de'  fuoi  peccati , e quanto  pretiofa fofe  leu 
coróna , che  gli  haueua  donato  in  Cielo,  fece  apparire  per  molte 
notti  chiari  ([imi  lumi , comedi  gran  lampadi  acce fe , che  illu-  Lumi, che  » 
mina  nano  a merauiglia  tutto  quel  contorno , come  che  dinotaf-  nJtte^r* 
f ero  lo  plendore  della  gloria, c haueua  in  Cielo  confeguito,paf-  *'  Pozzo- 
fato  poi  alcun  tempo  apparue  vn  Angelo  allibate  del  Mo-  i/Abice  del 
najìero  di  San  Maurilio , Protettore  fngolarijjìmo  di  Sigif  d!°s.  Mm,-. 
mondo  , che  andajfe  doue  gìaceua  jepolto  nel  po^ZP  il  corpo 
di  San  Sigifmondo  , e con  debito  honore  facendolo  porta-  ncc  htbbe_» 
re  nella  Chiefa  fua  de\  Santi  Thebei , iui  degnamente  lo  corpodid» 
fepelife , accioche  il  corpo  fuo  refi  affé  con  quelli  così  con-  j®  p£“»°óei 
giunto  in  terra , fi  cerne  con  loro  era  vifuto  tanto  vni-  f°°  Mon*a« 
to  di  Jfirito  , e di  diuotione , e che  bora  con  ejfi  regnano* 

B b pari- 
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parimente  f anima  fua  in  Cielo , il  che  ejfequr  prontamente  F J 
jibate-rtrafiortando  quel  facro  corpo  nella  Chiefà  di  S.  Mate» , 

^ ritio  in  Sganno , e riponendolo  in  una  Cappella  iui  dedicata 

à San  Giouanni,  doue  Dio  uà  tuttauia  operando  da  queltem- 
Mirtcoli  di po  fin  adejfo  molti  miracoli  à contemplatione ,{tf  interceljìo» 
S;Si*tfm°n  nc  pia , g majjimamtttte  /opra  quelli  ,che  fi  trottano  di  febrtj 
ag grattati  y come  ne  fa  fede  San  (gregario  T uronenfi-,  fi  come 
anco  la  medefima  virtù  è rim  afa  nell'acqua  delpoz£o,doutj 
egli  fu.  gettato;  percioche  quelli , che  patifiono  di  fibre,  br- 
uendo con  diuotione  l’acqua  di  detto  pozzo,  rifanano  ; ma  fi 
> come  quefìa  glorio  fio  Bj  compì  con  quella firte  d‘  horribilmor- 

te  la  penitenza  del  fuo  graue  mitfatto  y che  egli  haueua  cotL>  Mj.m 
tanto  firuore  difiderato  di  purgare  in  quejlo  mondo  , coti 
; ' Clodomiro  conforme  ali  infallibile  giudisio  di  Dio, adempiete- 

doftil  prono  fico  fattogli  fila  quel  uenerandoVecchioypagb  no- 
tabilmente la  pena  delia  fua  enorme  iniquità',  perche  he  dopi 
Clodowiro  ^auere^ui  fatn  e finire  così  crudelmente  la  morte  di  Sigif- 
Vince  di  duo  mondo , come  s'è  detto , andando  in  ‘Borgogna  contra  di  Gode- 
f noninTtut  ntaro,  che  battendo  aliato  il  capo , procurava  di  mantenere  per 
■cn t*é  "coi  fi  • ’venne  * battaglia  con  lui , & hauendo  di  nuo- 

iroppo  ardo  uo  riportato  uittoria,  mentre  con  troppo  ardore , fi  imo  da  dtfi- 
dimoro  vcc*!  derio  di  compita  uittoria, uà figutndo,tt  incalvando  li  Borgo- 
gnoni,che  s' erano  poHi  in  fuga,  fior  fi  tanto  innanzi  fià  di  loro , 
che  ejjì  accortift  dalla  lunga  chioma, che  egli  portava  fi  come  col 
fuma  u ano  li  Rè  di  Francia,  che  erano  incalzati  dal  Re  mede- 
fimo  yfeguitate  da  pochi , rijlrettifi  in  un  fquadrone , voltan- 
dofaccia , urtarono  con  tanto  impeto  àddojfo  al  Rè  ,che  lo  cir- 
condarono da  tutte  le  bande , e fi  ben  egli  fece  gran  forerà  per 
aprir  fi  la  fi  rad  a col ferro  ,eper  ufiire  dalle  mani  loro, nondi- 
meno nel  menare  le  mani  combattendo  eorraggiofamente  re- 
fi ò ucci  fi , e /àbito  li  Borgognoni  penfando  di  sbigottire  mag- 
giormente li  francefili  tagliarono  il  capo  ,ei»  levarono  fi- 

fré 


io - 


Re  di  Borgogna.  ' 3 79 

fra  vna.picca  àvifia  loro  ; ma  ejjì  •vedendo  morto  il  loro  Re  , 
x non filo  non  s'atter  irono , an%i  più  lotto  pigliando  maggiore^ 
ardire  (finti  da  di  fiderio  di  vendetta  ffeguitarono  con  tanto  Bor?oironj 
furore , & ifdegno  quelle /quadre  de ' nemici , che  con  la  fi>g*->  ^*°dn°fl'c“ 
s'andauano  riparando  > che  tutti  furono  parte  ammalati , e »diii  Frin- 
parte  dijfipati  in  maniera , che  non  puotero  mai  più  rimetterfiy  t»  del  VRè  * 
], . ne (enotere  il giogo , che  all bora  impo fiero  (opra  di  loro  li  Fran-morto’ 

cefi yperloche  Gondemaro  non  fapendo più,oue  riporre  ficura-  Gondcnwra 
mente  d piede  f e ne  fàggi  in  Ifpagna, prefio  li  V ifigothi , e di  la  sìgifmondo. 
fi  nepafsò  poi  in  A pirica  prejjò  li  Vandali , itene  he  altri  dicono,  ['  ff* 

ma.  itche  egli  ancor  reflaffc  vccifi  da  li  Francefiycome  ferine  il  Para  - 
fili*1"' ‘ dino:  Ada  lagiuflitia  di  Dio  non  fi  fermò  quiyaccioche  in  tutto  fi 
Ver  ific affé  la profetia  delfodetto  S.huomoypercioche  efiendo  ri 
mafi  di  Clodomiro  tré  figliuoli , erano  allenati , ejfindo  ancor  in 
età  affai  tenera , alla  Jfieran^a  del  Regno paterno  da  Clotilde. i* 
loro  Auola,  ma  Chidelberto,  e Qotario  loro  Zij,cbe  trà  tanto  Ì 
ammi  nifi  rat  ione  di  detto  Regno  haueuano,  adirando  all’ affo* 
iato  dominio  di  e (fio ,* trattarono  di  partire  fra  di  loro  quel  Re- 
gno con  far  morire  effi  gi ipoti , tanto  è infittabile  l' ingordigia 
di  rignare,e  cosi  procurando  con  defire^a  di  leuarli  dalle  ma 
ni  di  Clotilde, co  protetto  di  volerli  impoffjfare  del  paterno  Re 
gno , Clotario  con  barbara  crudeltà  di  propria  mano  fubito  ve-  c,ntirio  , 
cifi  li  due  primi, (fp  ilter-^oche  fùClodoaldo  offendo  per  opera  cidedi  fu» 
d' alcuni fedeli fruitori fatto  fugirefifece  dipoi  reltgiofojlqua  "g’i.foi^d' 
le  per  la fanti  tà  della fua  vita  fu  poi  nel  numero  de  Sdti  aferit  & ^ °™ìr0°* 
te,(fj  è appreffo  li  Francefili  he  lo  chiamano  S£loudyin  gradi f-  ck>- 

ffr-  * (ima  veneratone  t di  cui  fi  fa  pia  commemoratone  nel  Alarti-  gì  * fi°  tioS 
rologio  Romano ; e la  moglie  di  Clodomiro  madre  di  detti  figli-  pochino* 
-noli,  fi  bene  non  perde  la  vitafete  però  perdita  deli honorem f-  dl  ùntui* 
fendofi co perpetua  infamia  vergoguofamete  maritata  co  l'tttef 
fi  Cittario, che  de fùoi  figliuoli  era  flato  micidialr3di  maniera^ 
v che  la  crudeltàyche  coirà  ogni  ragione  di  guerra, e d'humanità 
*0.  jB  b 2 vsò 


S 8é  5.  SigiTmonJo 

•osò  C lodcmir»  centra  di  Sigi/mondo, della  moglie }e  de  ì figlino 
li, gli  fi  molto  lene  per  diuinagiuBitia  ricaliate x,  e nella  perfi- 
tta  fia  j &in  Quella  de'  figliuoli , anco  della  moglie, fe fi  ri- 

guarda il  dishonore  eh' ella  gli fece, e di  più  nella  perdita  del  Re 
‘ ‘ ' gn0>  °»dt  len  diffe  colui,  che  Cafa  fanguinofa  poco  dura, cornea  c»fr 

provano  quei  Prencipjyche  amano  lo  ffargimento  del fingue.  fff* 
Con  la  morte  di  Sigijmondo,e poi  di  Codemaro  fuo fratello 
la  Borgo  re  fio  eBtnto  nella  Borgogna  il  nome  di  Rè , e di  Regno, perche» 
noMcd^Rc*  paffandopoi  quello  flato fiotto  la  Corona  di  Francia,non  hello. 
5c?o*oJpo^  fi*ptn»p*Zt?  alcù  Rè  particolare;  ma  leneffefjo filmilo  ai 
■e  <u*Frw  <LW4  delle  parti  del  Regno  di  Francia , fecondo  le  dtuifioni, che 
|U,  di  quello f accedevano  ;e  Scontrano,  come  s’è  veduto  nella  fiua 

*> vita,godè  la  Borgogna  con  la  parte  della  Francia a che  à lui  toc- 
cò ;m  a dopò  che  cominciò  a declinare  la  Reale  afa  di  F racla  de 
(arie fichi  ,p  affati  do  la  Borgogna  fiotto  l’Imperio , belle  alcuni 
Quando  la  A* particolari, come  Bofione Ridolfo, che  anco  fi  eletto  Rè  d’Ita 
coBmfiafl*  l’Acontra  di  Berengarioyct  altri  ancora',  che  nelle  medefime  Hi 
fi  tiwfo  Re*  ft0r,e  ^Borgognoni  refi  ano  in  oficuro;ma  finalmente  fi  poi  eret  - * 

gaie?  ° * ta  in  TDucea  nel medefìmo  tempo , che  V go  Ciapetto  cominciò  2 
Quando  fof-  regnare  in  Francia,  volendo  alcuni,  che  m Ottone fuo  {rateile 
Duaa"*  i0  int'tolAtoPar‘ntente  Duca  di  Borgogna, come  vuole  il Pet- 

radino,  & altri  c hanno  ferino  l’HìBona  di  quel paefie, 
là  'morteci  Succeffie  la  morte  di  quefio  S,  Rè,  nel  primo  giorno  di  Mag- 

Recito,  gio, fecondo  la  comemoratione,  chef  fi  di  lui  nel Martirologi» 

Romano,  il  tempo  è controuer fio, perche  pare,  che  Sigilerto  nella 
fuaCronica  la  rifienfica  nell' annols  j j fltchc  di  lui  dipoi  fac- 
ci metione  nell' annofj  i o feeme  che  inqll'anno  f offe fatto  mori 

re, con  che  pare, che  gli  Annali  d' Orleans  s’accordinoxmailCar  . 

dinal  Baronio  vuole  1 ogni  modo, che fieguiffie  nell’anno  (jiS.) 
te  debba  ha-  cAlcunigh  danno  il  titolo  di  Marttrc.ma  come  che  non  èco 

JvMaftiràf  (itolo  commemorato  dal  Martirologio, no  so  vedere  fon 

che  ragione,  poiché»  neper  dfiefia  della fede,  ne  della  giu fitieu^ 
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egli jparjè  il pingue , (e però  non  fi  volejfie  bautre  più  confiderà- 
ttotu  all'ardente  dipdcrto , ch'egli  bebbe  d'ejjère  fatto  compa- 
gno dei  valorojt  Martiri  T hebei , di  cui  egli  era  tanto  dinoto , 
li  quaJifi  tiene  per fiermoyche  da  Dio  ottennejfieroych' egli potejjc 
a imttatione  loro  purgare  la  pena  del  fuc  peccato, più  tojlo  col pa 
tire  morte  violemayCbe  altra  forte  di  fiupplicio  nell'altro  modo . 

Ne  contento  Dio , come  che  abbonda  fempreconle  fue gra- 
fie ver  fio  chi  l' armale  ferue  fidelmente,  d'bauere  con  /’  operai  io- 
ne di  molti  miracoli, che  col  me^o  di  San  Sigfimondo  mojlrò, 

4 fommo  grado  di  gloria  efaltato  il  nome  fuo , e d'hauerlo  refe 
molto  celebre  nella  Borgogna , & in  tutta  la  Francia,  che  ance 
frejjò  le  nationi  più  lontane , e Straniere , volle  glorificare  la  fa- 
ma fua  a renderlo  venerabile , poiché  li  più  celebri  Imperatori \ 
e Réfi pregiarono  d'ejjère  chiamati  col  nome  fuo  per  untore , e 
diuotiotte  che  glt  portauano  ,come  ne  fatejlimonio  fir  àgli  altri 
Sigfmondo  Imperatore, che  per  le  glorio fie  jue  attieni , fi  re  fi  ta- 
to celebre , (ifif  immortale , il  eguale  portò  quejìo  nome , che  nei 
fiuoi  antece fiori , così  dell’imperio , come  della  Corona  di 'Boe- 
mia , che  era Juo  proprio  Regno,  era  infililo,  e la  caufia fu  per  la 
diuotione  che  Carlo  Quarto  fino  Padre  bebbe  à detto  Santo , fi  PiU0ffODe(Jj 
come mojlrò , quando  nelritorno  ,che ficee  in  Boemia  ,pajfan-  Jo,^Qìl,r- 
do  per  gli  flati  d'Jmadeo , il jèfto  Come  di  Sauoia , che  fu  per  re  veiiòdi 
fiopranome  chiamato  il  fonte  Verde,  in  arriuando  a San  Mau  <*oti<oi*w* 
ritto , che  all' bora  alla  Contea  di  Sauoia  foggiaccua , chiefie  con 
grand * / Stanza  di  fiapere,  doue  fi  ripojaua  il  corpo  di  San  Si- 
gifimondo  Rè  di  Borgogna , al  quale  portaua  particolare  afièt - 
tione , come  che  diceua  ejfiere  lui  flato  vno  de' fiuoi  maggiori,  ò 
MftMir.  fecondo  che  racconta  il  Dubrauio , hauejjè  egli  hauuto  origini -»  - 

d'nlw'.gtfìmo  paefe  ,per  lacongiuntione  delle  lingue  Vandali- 
ca , e Boema  ; e perche  li  VM  onaci  di  quel  Monafiero , non  ne 
ftpptro  dare  conto,  ejftndo  ficorfie  da  quel  tempo  fino  all'  bo- 
ra tante  centinaia  d'anni , e pajfiate  molte  riuolutioni  iru 

Bb  3 quel- 
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quelle  parti  f Imperatore  non  volle  partire, Jè  prima  non  fi  faci- 
ua  ogni  diligenza  per  batterne  notitia ; onde  nell' jirdnuto  del- 
la “Badia  effondo  trottato  vn  libro  antichi  fimo, oue f leggcua  la 
A ìftmi  di  w'M  « 1 1*  morte  di  quefìo  Santo  Rè,  0“  ‘ contrafegnt  del  luogo, 
mentre' 'pii-  0uefifeP0^°  y filini fatta  fubito  diligenza,  di  cercarlo , e fu  ri- 
hai per  il  trouato  'a  punto  quel  oloriofìlfìmo  corpo,  che  fbtraua  ancora  foa - 
M.untio  fù  ttiJJ:mo  odore, inferno  con  t due  Juoi  pgliuoh,  che  acanto  di  lui 
corpo  ai 1 s.  erano fìan. /èpe liti  i l'Imperatore  htbbe  di  ciò  tanta  allegrezza 
Sigillando.  per  effere  lul  flat0  zsluto.e  di  quefa  inuentione , che  come  per 
premio  ricercò  d'hauere  con  lui  il  capo  di  detto  Santo,  di  che  ne 
Dma  impe-  fi  prontamente  compiaciuto  dall’abate,  che  infiemeglt fece  a » 
«'fetóre*  co  dono  dell'  d i S.  Ma  uritio,perloche  L'imperatore  fi par 

ti  molto  contento, portando  fico  quel fiero  tefirojhe  con  mol 
to  honore  ripofie  all' arriuo  fuo  in  Praga, arricchendo^  n a 
bilitando  di  quelli fiacri  pegni  quella fua  Reai  Città, 
e tanto  crebbe  dipoi  nell'  amore , e riuerenza  di 
quefìo  Santo, che  al  figliuolo, che  poi  gli  nacque 
volle  imporre  nelBattefimo  il  nome  di  que 
fìo  Santo,  che fu  poi  l'imperatore, che  fi  è »• 

detto  ,eda  lui  fi  crede , che  deriuajji 
poi  quefìo  nome  ne  i due  Sigi  fi 
mondi  Rè  di  Polonia , primo , 
e fecondo , che  fino  de  i pi à 
illuftri  ,e  dei  piu  cele- 
bri,c'  habbia  hauuta 
detto  Regno  ,fi 
come  anco  il 
Rè,  che  di 
pre- 

finte  viue  ,gode  molto  degnamente 
di  detto 


podi  S.Sìglt 
mondo , de 
anco  1‘  A zia. 
di  S Mauri- 
ci© , le  quali 
reliquie  tura 
or  di  lui  ri- 
pofle  io  Pra- 
*► 
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DI  ROBERTO 

D V C A DI  B I N G A, 

PalatinodclRhsno. 

E per  altro  nondoueffe pregiarli  et 
hauerfi  in  ijìima  grande  la  fintiti 
di  Roberto  Duca  di  Pingen,ò  ‘Sin - 
ga, Palatino  del  Rheno , quejio  ha - 
Jiarebbe  d renderlo  chiaro,  & illu- 
jirr , che  la  vita  di  lui  fojfe  fiatai 
firitta  ,e  celebrata  da  S.lldegarde  t.  iidrgarrfe 
V ergine  di  tanta  chiarezza, e file- 

dorè  per  i molli  miracoli, che  inna- t0* 

% t,edopo  morte  Dio  operò  a gloria  di  quella#  le  cui  opere,  come 
piene  di  celejìe  dottrina ,Jì pre  fumé, che  fiffero  dettate  dallo  Spi 
rito  Santo, poiché  a pena fipendo  leggere  il  Salterio, mofirò  /«_.  ^/bt*  Mot 
quelle  tanta  eruditione , e profondità  di faenza  delle  lettere fi-  “ inluU* 
ere, che  reHandone  non  poco  Jìupito  S.  ‘Bernardo,  fi  mojfe  à com-  s Bernardo 
mondarle  nel  (oncilio  diTreutri,(sr  à procurar  e, che  da  quello 
fofiero  approvate# fi  come  alla  gloria  diS.  Antcnio  nonpocolu  s.iw«g»rda. 
me  accrebbe  l autor  ita  del  grandi  eyitanafio, che  di  lui, mentre-»  s.Annifio 
ancor  viueuaficrtffc  la  vita, e parimente  alla  fama  de  Ila  fanti- 
tà  di  S.Tienedetto,non  poca  fede,  e credito  aggi  un  fe  la  vita,  che  »ìo . 
d'ejfo  ficrifie  S.  Gregorio  Alagno, cosi  alla  celejìe  vita  di  così  gru  s Gregorio 
Campione  di  ChriHo , non  poca  lode  accr  fie , che  detta  Santa ^ eluvi 

ha  bbia  le  anioni  di  lui  con  tanto  fervore  di  diuotione  jfifgate  ; £t‘j0SB*nt'’ 
ma ,fi come  ella  indagandoli  alle  Alonache,che fitto  la  Jua  di 
fc  piina fimi  vano  alla  Chiefa, dedicata  ad  honore  di  quello  Sa 
tn,e  doue  il fuo  glorio  fi  corpo  giaceva,  hebbe  quefia  mira  di  rap 
prefintare  loro  la perfettione  delle  virtù  ChriHiane , di  che  egli 
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'Lotharingia , doue  teneva  ancor pati, e ricchezze  molto  impor • 
tanti  ; era  de  principali  Signori  di  quella  Provincia. 

Ccjlui  viffè  al  tempo  di  Icario  Magno  ,&  hauendo  quella 
fola  figliuola  la  maritò  in  tn^Prencipe  chiamato  Roholao, e gli  Robot»  Pi- 
diede  in  dete  tutti  li  fuot  flati , c'haueua  lungo  il  Rheno [otto  tl  ber.o. 
titolo  di  Ducato  di  Pingen,  ò Binga,  come  hoggi  viene  chiama-  pinato  pref- 


to,  altre  volte  affai  celebre per  le  memorie  ,che  iuilafciò  Drufo  J°a  M’B°n* 


Hi.*. 

ttitiir. 


Robot»  A 


__  _ zi  detta  hog 

fratello  di  T therio  Imperatore  ,il  cut  diflretto  all' bora, come fri 
nono  alcuni  tutori, t‘ eftendeafm preffo  a Alagonza. 

Qucfla  era  ma  Città  affai  chiara  d’ Alcmagna  funata  fui 
fumé  ^Nauala  doue  shocca  nel  Rheno,  della  quale  fa  menttone 
Cornelio  T acito,  ma  che  poi  per  le  incurfioni  de  hai  lari  , fi  come 
amolte  altre  Citta  di  (ftrmaniaèauuenuto,»  è ridotta  apio - 
dolo  CaHello,che  ritenendo  ancor  il  medrfmo  nome  non  ha  al- 
tro che  l'tlluftri,fe  non  il  nobile  Mcnaferio  delle  S acre  V ergi - 
' ni,  che  ivi fi  mantiene  fotta  il  titolo  di  quello  Santo. 

Di  che  legnaggio  f offe  quefìo  Roholao  ndftsà  altro,  fenon  che 
egli  fi  Gentile , e thè  xolotteri  s impiegava  nelle  guerre, che  con-  gentile. 
tra  t Chnflianift facevano, nelle  quali  fralmente  perde  la  vita 
ne  paia  Brano, che  co  lui fi  maritaffe  dona  [bri fi  i una  ; p erti  oche 
- in  quii  tempi, mentre  Carlo  Magno  procurava  a tutto  fio  pote- 
re d'ampliare, e dilatare  la  Religione, e fede  di  [hrifìo , era  ap- 
provato fa  gli  altri  mez^i  quello  ancor  del  maritaggio , oltre 
che fi  saper  altri  rjftmpijhe frà  li  Principi  per  acconciate  i loro 
ÌJ  fai  intere  fi  non fie  hauuto  riguardo  alla  diutrfnk  della  religione 

maoltrelacecità dell' idolatria , che  ingombrava  Roholao treu 
infida*  ti  anco  di  natura  affai  inchinata  al  male  ,e patina  mal  volontieri 
frà  litri»  le  buone  opere, e li  seni  cojiumi  della  Aloglie s per  ciò  dopò  qual 
che  tempo  la  cominciò  à trattare  molto  male  , facendole  dtuerfe 
ingiurie  ,e  tenendo  a fia  onta  amicitia  conalire  donne;  ond * Berufoppof 
ella  benché  il  tutto fopportafle  con  patienfa  grande  . {J'nfprrffe  “ toltela" 
4 Dio 7 come  in  Sacri feio  li  molti  trattagli,!  flint:, ohe  affa  ro-  pan*  dei 

/uniti  ri 


tifi: 


Milito. 
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lontien  per  amor  fuo  fi  fritta ; nondimeno  taluolta  con  molti 
gemiti ,e  lagrime fi  sfigaua  con  Dio, pregando  fu a diurna  Mat- 
Bd  a volerla  liberare  in  quel  miglior  modo , che  à lui piace  fé*» 
da  così  Branogiogo,  promettendo  di  volerfi  dare  in  tutto  alfir • 
uitio  fuo . f7> tacque  però  d Dio , ò perche  ella  di  queBe  fue  mi- 
ferie  riceuefe  alcuno  refrigerio , ò perche  il  marito  hauejfe  ceca - 
fotte  di  mutare  co  fumi , e di  diportarfi  meglio  ver  fi  di  lei , che 
fi  ben  egli  rare  volte  s’accompagnaua  fico,  ella  nondimeno  re- 
fi afe  di  lui  grani  da,  e chea  fuo  tempo  partorì f e vn  figlio  mafi 
eh  io , che fu  Roberto , al  cui  nafiimento  non  fiprauife  piu , che 
tre  anni  incirca  fobolauo  ,ejfendo  rimafio  veci  fi,  mitre  ofiina- 
<2ombi°*n-°  tamente  combat  teua  contra  ; Chrifiiani;per  lo  chef  come  rima- 
chnft'aS ' tHtta  cura  d'alleuare  il figliuolo  d "Berta , così  non  èmara - 
■more.  uiglia.s  egli participò più  de  t cofiumi  della  Madre,chc  di  quel 

li  del  Padre. 

Hor  e fendo  Berta  rima  fi  lìbera  dal  duro  giogo , che  foppord 
tauacolmariioydopò  hauere  refi  in finite grafie  a Dio, che l ha- 
uejfe ridotta  d quello  fiato, che  fommamente  difideraua , s'ap- 
Bfrr*  fi  d*.  plfC0  tutt*  * 1 firuigi  del  Celefie  fio  fi , a cui  già  col  d fiderio  #* 
gìoVi* ciò'"  era  m0^0Pr‘ma  dedicata , e per  potere  con  più  quiete , e fin^tu 
diBurbo  alcuno  attender ui,  O*  infieme  occupar  fi  ne’  fanti  e fer- 
citij , che  difgnaua , abbandonato  il  Palalo  Ducale , douts 
prima  habitaua , e depofii  i vefiimenti  pretiofi , & ognaltrìu 
pompa , che foleua  vfire  vefiendofi d'vnà  vile  tonica, e cingen- 
dofi  con  vna  fune , fi ritirò  oltre  il  fiume  Nana  in  vn  luogo  ri- 
moto , e filitario , dotte  fabricandoui  vna  Chiefiuola  comincio 
fruire  à Dio  con  alcuni  pochi  del  mtdefimo  fuo  genio,  che  d que 
fio  effetto  haueua  fcieltoyattendendo  co  difct piine,  vigilie, digito 
ni,  e co  altre  opere  di  pietà  ad  efiercitare  di  cotinuo  la  vita fu». 
Roberto  mi-  Frd  tanto  Roberto , che  fin  dal  principio  del  fuo  nafiimento 
collocò  fa  diede  indicio  della  fua futura  bontà , poiché  nella  fua  fanciul- 
mai  viito  i ley^a  non  fumai  vifio  d piagnere,  fi  come  è cofa  naturale  di 
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pargoletti  di  quell’età  di  mAo  che  il'Tadre fiupendofine file- 
tta dire  j ò che  doueua  ri  ufi  ire granfiamo  yògran  /ciocco , era* 
allenato  dalla  Madre  con  ogni  diligenza , a finche  in  quella  te- 
nera età fi  radicaff  più  che  fi poreffe  il fime  delle  "virtù  fihriHia- 
ne,  e come fiù giunto  all'età  di feti anni,  nel  qual  tempo  li  fan- 
ciulli cominciano  hauere  tv  fi  di  ragione , Or  ad  e/fiere  capaci, e 
della  virtù , e del  vitto , la  Madre  permife  y che  egli  attende  fi  Eduatione 
fi  ,fì  come  inclinaua  molto, allo  fiudio  delle  lettere , non  già  per - dl  Robrno. 
che  totalmente  s’occupaJfe,e  confitmaffie  il  tempo  in  apprenderti 
la  fi  lenza  di  quelle  dottrine , che  conuengono,come  ella  diceua  > 
ad  vno  che  voglia  dtuenire  Alaefiro  per  ammae firare  altri y 
ma  più  tojlo  perche  impar  a/fie  quella fila fiien^a  yche  conuiene 
alAfrencipe , il  quale  non  hà  bi fogno  fie  non  d’ hauere  notitia  di  scienze  che 
quelle  co  fi , che  fiottano  alla  cognitione  delgiufio,t  dell' ingiù  fio  cnape" 

per  fapere  ben  gouernare  li  fuoi popoli , che  dipende  da  quella* 
parte  di filo  fifa,  che  infigna  à moderare  li propriaffettiydache 
deriuain  confiquen^a  l’arte  di  fapere  temperare  ,ò  fecondare 
cu  ' ^ pajfioni  , ft)  affetti  degli  altri  ; percioche  chi  fiprà  ben  regge- 

te fimi  refe  medtfmo  y/ara  ancor  atto  à reggerei  gouernare facilmcn- 
te  gli  aliti  i onde  molto  più /ùggia fmofirb  'Berta  d' Amalafun- 
afri.1  iU  ta  R-dna  de  Cotti , ( benché  donna  prudentiffma  foffe  tenuta ,) 

\ nel  fare  ammae  firare  It  figliuoli , poiché  àlei fùnmpr  onerato  , 
che  teneffe  troppo  occupato  zAtalarico  fuo  figliuolo  negli  fludi  , 
cu  nuiy  come  che  fogliono  rendere  il Prencipe più  toflo  imbelle  an%t  che 
"‘-Xnu  n°  > f Per0  Roberto  offendo  con  quello  riguardo  indirizzato,  & 

%™t*  inflrutto  nelle  honefie  di/cipline,  O ' e fi  ondo  infume  nelmedef- 
mo  tempo  habituato  à mettere  in  pratica  li  diuini  precetti  della 
legge  di  Dio , che  dalla  Madre  con  L'efimplare  fua  vita  » e dal 
Maefirogli  erano  infignatifaceua^cntrecrefieuain  età, pro- 
fitto grande  nella  fapienza  Celefle  ye fopra  tutto  ver  fio  li  poueri  Miferìcordii 
egli  fi  mofiraua  tanto  benefico , e liberale, che  non  chiede  ua  mai  di  8 Roberto 
altra  gratia  alla  Madre  ,fi  non  che  vale /fi porgere , e dare  foc-  verro  ìipo^ 
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*•  ' corfo  alli  poueri , di  che  ella  fiommamentt  giubilaua , e prende» 

u*  grand  ijfima  allegrezza  per  il  pre/agio,  che faceti*  della futul 
r*  fannia  del  figliuolo , dicendo  ,doue  è il  fondamento  della* 
mipricordta  ,for^a  è ,che  l’edificio  crepa  a marauigliof* al- 
texx.*  » mJ  comt  egli  peruenne  al  dodicefimo  anno  dell’età  fina  9 
c^a^gU  a'ud'i  effondo  maggiormente  ri  faldato  dallagratia  dello ffiiritofanto, 
et'apMiV  à*  che  in  lui  Joprabbondau*  •ydtfcfi  di  lafciarein  tutto  gli  Rudi 
gti  efe  Citìj  Immani^  e d’attendere  à i diuini,  e d' applicai  fi  à quei  efercitij, 
4ipuu.  y,  quali  poteuano  profittargli  in  Ciclo,  alle  cuijedie  egli  mi» 
raua più,che à quelle  della  terra , e tanto  più  s’accefein  quello 
difi  derio , quanto  che  fu  confermato  da  una  Cele  He  vifiont*  , 
Vifioae  di  con  la  quale  gli  parue  di  ledere  un  V occhio  di  venerando  af 
petto,  c'hauendo  intorno  ale  uni  fanciulli  li  lauaua  invndfon» 
tana  d’acqua  molto  chiara , e limpida , e poi  vedendoli  d-Una 
•vede  candida  li  conduceua  in  un  Giardino  mollo  vago,  e deli » 
tiofo , doue  era  copiagrande  de  fiori , e frutti,  li  quali  rendeua» 
no  un'odore  fiauijjìmo  ; onde  egli  inuaghito  di  così  amena  vip 
ta,  gli  parue,  che  dice  fife  alV  ecchio , voglio  ancor  io  rimanere 
quiui , e che  quello  gli  rifondevi , quefia  non  ha  da  e fere  la  tua 
fianca , ma  altra  più  pretiofa  ti  è preparata , doue  (ledono gli 
Angeli , che  ti  affettano  (Cefifere  loro  compagno,  e la pala  per  la 
quale  tu  deui  afendere  à coùgloriofa  habitatione  ,hada  effere 
la  mi fé ricordi* , che  tu  deui  ufare  à i poueri , li  quali  ti  aiute- 
ranno à falire  in  Qeloiperlo  che  Roberto  infiammatofi  di  mag- 
giore carità  ver  fio  li  poueri , riuelò  la  vtftone , c haueua  hauuto 
alla  Madre  ,e  l'efortò  à volere fopra  ogn'altra  co/a  attendere* 
Robmo  feru*tio  de  poueri , poiché  Dio,  diceua  egli,  haueua  dato  tan * 

«forra  la  Ma-  te  facoltà  ,e  ricchezze  non  per  altro,  fe  non  per  dilhen/arle  à 
liberale  ver-  chine  haueua  hijogno  ,e  che  la grandezza  della  fuaca/a  nonfi 
fo  li  poueri.  doueua  porgere  dall’ampiezza  de'  flati , e poderi,  che  tene  no*  , 
ma  dalla  fife  fa  ; e però  la  Aladre , che  dentro  del fuc  cuore  con - 
feruaua  con  grandif imo  giubilo  le  parole  ,che  fentiua  due  al 
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figliuolo  (li unto  fentimtntoyche  trafctndeuano  là  capacità  di  . 
giouinttto  di  così  tener  a età,  e che  Ammiràuà  infinitamentta 
fuetti fuoi  fanti  pt»fieri,propofe  di  dargli  in  ciò  ogni fodts fatti* 
ne  per fecondare  le fue  voglie, /limando, che  venijfere  da  diuin « 
infili  rat  ione, e così  fece fabricare  alcuni  alberghi , e flange  lungi o 
la  riua  del  fiume  per  alloggiare  non  filo  i poueri.cbe  pajfauano  , • 
ma  anco  per  nutrirai  tutti  fucili  delpaefe  ,che  da fe  ttejfi  erano 
in  habili  a poterfi procacciare  il  vitto , con  chebbe  Roberto  lar- 
ghiamo campo  di  moflrare  quei  effetti  di  cariti , che  continua-  Ctn-d  ^ 
mente fcaturiuano  da  quel  vino  fonte  delle  grafie  diuine , cht*,  Roberto  ver 
nell'anima  fua  'Dio  infondeua  ; percioche  non  contento  di  vi  fi-  " “ p0U*v' 
tarli, e di  farprouedere  a i loro  bijogni , voleua  con  le  proprie*' 
mani  ìferuirli , e con  efemplare  humiltà  efercitare  tutti  quei  at-  r \ 

ti, ancor  che  vili,  che  per  feruigio  loro faceuano  di  me  fieri  ; ma  , 
mentre  Roberto  con  tutta  la  fua  perlina  in  quefie finte  opere 
simpiegaua , ne  altro  penfiua , che  d'auan^arfi  nella  grafia  di 
Dio  con  lo  j if  re%£0  di  fe fiejfo , e delle  mondane  grandette , il 
demonio  che  non  poteuafoppor  tare  tanto  bene  gli  preparò  vna* 
gran  guerra  col  me^o  de  i fuoi  parenti , e de ‘ fuoi fidditipiù 
principali , a i quali  dtjf  incendo  la  vita,  ch'egli  faceua , cornea 
in  tutto  contraria , e ripugnante  all' honer cuoieria,  e decenza* 
del fio fiato , cominciarono à combatterlo yaccioche  tjfendoegli 
già  peruenuto  all'età  di  potere  dafe  ttejfo  reggere  li fuoi popoli , 

*voleffe  pigliare  la  cura  del  gouemo , che  Dio  gli  haueua  dato 3 à Roberto 
e dare  quetta  fòdisfattione  a iòfuoi  'U affinili , che  tanto  l ama- 
nano , e difiderauano)  E conche  animo , diceuano , volete  voi 
abbandonare  fudditi  così  dinoti , e leali , e cosi  pieni  d afe  tt  io- 
ne , e d’offieruanza  verfo  il  loro e Trenctpe  > non  fiapete , che  non 
è cofa  al  mondo  piu  vtile  à tutti  gli  huemini*,  ne  piu  acce t- 
taà  Dio , che  la  cura  » t?  il  diritto  gouemo  de  gli  fiati , che 
ad  alcuno  habbia  commefifio;guardate  bene, che  quefio  vofiropro 
poni  mento  no  da  difideno  di ftruire  a Dio  co  le  opere  di  canta » 
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che  voi  fate , ma  da  vna  certa  reminone  d'animo,  & infinger* 
dia  proceda  , Iddio  fi  può fruire , e forfè  più  vttlmente  ernie** 
medefime  opere , mentre  balliate  ancor  la  cura  ,* governo  de 
vofiri  fudditi  ; oltre  che  vi  aggiungete  di  pùqueft altra  opera, 
che prejfo  Dio  è di  tanto  merito , d' amminifirare  lagiuBitia  di 
vofiri  popoli , difendendoli  dagli  opprejfiri, fittrahendolt  dai 
pericoli  t mantenendoli  in  pace , Gr  in  quiete , e facendo , chete 
Vedoue , ft)  i Pupi  Di  pofiano  godere  quietamente  1 loro  lenite 
che  credete  qual  Optra  po  fi  efierc piùmeritoria,  e più  piena  di 
carità  di  queffa  ? percioche  qucDa  non  ha  altro  fine  , che  la  falu - 
te  di  fi  firffo , e quella  Pi (guarda  la falute , e lene  fitto  del pulii - 
co , che  viene  ancor  à comprendere  la  propria  i attendete  dun- 
que a quitte  anioni  ,aDe  quali fiete , e per  ragione  di  fangue,e 
di  retaggio  chiamato  ,t  da  Dio  ,edai  popoli  elitto  ine  vogliate 
lafiiare  l'officio , che  Dio  v'ha  incaricato  per  imprendere  altra 
cura , che  il finfo  vojlro  vi  detta . Ma  ne  ù quefie , ne  ad  altre 
fimili  ragioni , che  gli  furono  aDegate , fi  piegò  punto  7{olerto, 
come  queDo  à cui  giù  le  deli  tic , e pompe  di  cafi  pareuano  pun- 
genti fj>ine,e  le  ricchezze  triboli , e che  già  hauendo  gu  Hata  leu 
pepite  di  vo  dolcezza  dello  fiato  humtle , chaueua  prefi , ft)  il  diletto, che 
h*iuemire  diconuerfarecon  ipoueri , che  gli  affcmlrauano  la  per - ' 

■incuti,  fona  medefima  di  Chnfio , nuDa  rifletto  ù quefio  piacere  ogni 
grande^a  fiumana  Rimana  ,c  cosi  con  più  ferma  rifilutiorie 
fece  maggiore  proponimento  dentro  di  fi  Beffi  di  volere  più 
prefio  col  ‘Profeta  'Davide  vivere  di  fi  recato  con  i poueri  nel - rfifatj, 
la  fa  fa , e firuigio  di  Dio,  chonorato  ne  i mondani  diletti, e fr- 
uito ne  i Palaci  terreni , &*  acciochecon  più  quiete , e fin^cu 
propono*0  a^cunQ  difiurlo  poteffe  nel fùo  propofìto  perfiucrare,dthlerò  con 
d'indire  in  buona  licenza  di  fua  Madre , che  ojferuaua , & vhlidiuajo- 
pcHrgrinig-  D' ajfintarfì,  come  che fintiffe  intonarfi nell’ orecchie 

la  voce  di  Gieremia  dicendo:  Fugite  de  medio  BabiloniSj  cùrem. 
& ioluec  vnufquifq;  animamfuam,  e queDa  di Zachari<u  ; CAf 
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o^o^oy  Fughe  deterrà  Aquiloni?,  e cori  rifolfc  d'andare pel- 
legrinando per  lo  mondo  vifitando  con  tai  occafìonelc  Chiefijr 
più  celebri , e quelle  particolarmente  de  li  Santi  zApofìok  in* 

Roma , e fe  bene  la  Madre  mal  volontari  conjèntiua  a lafiiar -■ 
lo  partire , (fi  allontanar  fi  da  lei  ftperche l'amore , che gli por~ 
taua , permetteua  malate uo Intente  la feparatione  3 e la  lonta- 
nanza fua , come  perche  effóndo  egli  ancor  molto  gjouinctto , e 
delicatoÀubrtaua  ,che  non  poteffè  J offrire  li  di/agi  del  viag-r 
grò  ; nondimeno  con  più  altera  di  ffirrto  confiaerando  ilperi- 
coloyche  fopraftaua  al  figfìo  d’effire fitto ffecie  di  maggiore  be- 
tee  conlufmghe  incitato  a i piaceri , et  alle  delitto  del  mondo  à la 
quali  gli  appetiti  humani  fino  pur  troppo  inclinati  fe  volendo 
piùtojlo  perdere  il  contento,  che  ricetteua  dalla  fu*  pròfuga  r 
che  Infilarlo  figgi  ac  ere  al  pericolo  di  perdere  la  gloria  Ce  le  fi  e , 
ch'egli  trattaua  di  configftire,fi  contentò  di  Infoiarlo  andarti 
dandogli  la  fua  benedizione  rond'egli  con  alcuni  compagni  » 
che  fecondati  fuo  cuore  elefie , ptgliò fubito  il  viaggio  per  Roma  vi  in  peli»; 
con  habito  di  Pellegrino , oue  giunto  atte  fi  con  molta  diuotione  fi'onfe  T * 
àvifìtare  quei  ( acri  luoghi , e mentre  in  queflo>&  inoltri  finti  Rot,u• 
tfercttij  s'intratteneua,  egli  a gufa  di  lucerna,  che  ar  detta  neh- 
la  (fifa  del  Signore  cominciò  con  i raggi  della  fua  bontà  a ren- 
dere tal ff  tender  e yche  tutti  quelli  yche  di  detta  Città  lo  vede - ti  che  fàccu* 
jtanoy  l'ammir ottano  ,comr  vn  Angelo  venuto  dal  Cielo , e in  Ro“*‘ 
tanto  più  perche  effóndo  lui  dt  belli  fimo  affetto, e di fembianzjt  ■ 
come  angelica  Rimavano , che  fofft , come  egli  era , gran^Pren- 
cipe,  t d'alto  legnaggio,  e datojt  di  poi  àcono fiere  ad  alcuni  Re- 
ligiofi timorati  di  "Dio  , che  refiando  molto  fiupiti  dell'humiltà 
di  così  nobile  perfinaggio  ringratiauano  il  Signore , che  fi  foffi 
degnato  di  compartire  le  fuegratie  a qualunque  grado  di  perfi- 
ne tfùdoLroconfigliaio  à volere  ritornar fene  à (afi,tchepoi, 
che  Dio  il  chiamaua  à caminareper  quefia  via  al  Regno  del 
C telo, douef  t affatto ffogliarfi  fecondo  C£uangelico precetto  de 

tutti  fe 


w* 


k, 


1 


s 


'i$6  Roberto  Duca  di  Binga 

tutti  i beni  ,chaueua , accioche  J carice  in  tutto  dal  pèfi  dtBe 
cofe  terrene  potejfe  più  facilmente  adirare  a i beni  eterni , e cosi 
rinunciare , à chi  doueua  dopò  lui  f accedere , ilgouerno  de  fuoì 
flati , ù finche  C incertezza  dello  flato  fuo  non  rendere  danna 
alcuno  d i fudditi , mentre (lavano  attendendo  l'efito  di  quefli 
Stent  ritot -/jni  penfleri  ; e però  ritornato fene  àCafa , e communicato  tutta 
ciò  con  la  Madre , la  quale  con  mirabil  prudenza  dtftderanda 
di  vedere  il  figliuolo  più  ricco  delle  (elefli  ricchezze  > che  della 
temporali  concorfi  volentieri  col  parere , che  gli  era  flato  dato , 
DfflribaWre  àiBribut  in  feruitio  di  Dio  tutte  quelle  facoltà  , che  in  molti , e 
tutto  il  fu o grandi  poderi  con fiHeuano, fondando  conparte  d’effi molte  Chic 
pou7n,  l'nfi,@J  Hojbitah,  of  altra  parte  vendendo  dtffensò  il  prezzo  d 

feruitio  di  f. . 

Dio.c  riaua-  llpOUerl « 

«ughJUti.  il  Ducato , & altre  entrate  Regali  rinunciò  liberamente  d 

chi  doueuano  dopò  lui  appartenere , e nel  fare  ciò  hebbe  nuoul  » 
a duri  affa  Iti  da  i fuoi  parenti , e fudditi , che  non  potendo  pati • 
re  tal  rifolutione, fecero  ogni  sforzo  per  divertirlo  ; ma  egli  og» * 
bora  più  coflante  ributtò flmpre  tutte  le  loro  ragioni, e machine » 
che  per  ciò  adoperavano , e fi  fermò  nejladiliberatione  chaueué 
fatto  ; onde  imitando  il  Rè  de  Regi , che  per  redimere  il  monda 
s'abbafsò , e •volle  naflerc , & ejflre  poutro , fi fogliò  affatto  de 
tutti  i beni  temporali  per  fare  acqui  fio  de  li  eterni, co  fa  che  re» • 
de  tanto  più  (lupare,  quanto  che  effindo  egli giouinetto,nato fri. 
le  delttie,e pompe  mondane finza  efforfi  àgli  heremi, rimanen- 
do in  cafa  propria , conte  vn  altro  idleffio , fapcjfi  col  mezt* 
dell' h umiltà  confondere  il  demonio  conculcare  il  mondo,  t do- 
mare la  carne , e così  trovare  quella  firada,  che  à quei  medefimi 
che  vivono  humilmente , e fuori  de  ive^i,  e delle  lufinghe 
del  mondo , e che  menano  ancor  vitafilitariainvn  Chiofìroò 
Speco  lontani  dagli  fogli  mondani, fi fimbra  molto  anguHa , e 
difficile  ; onde  pare , che  Dio,  con  itjfempio  di  quejh  ‘ Trencipi , 
c’hanno  Jiputo  porre  il  piede  /opra  la  Corona  terrena  bencht 
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& oro  ft  di  gemme  ornata  per fare  acqutfio  della  felefte  nel  Re- 
pjfi»  ri  g*°  del  Cielo , babbi  •voluto  à tutti  i Grandi , e Nobili  per/i - 
naggi , c^c  fono  altamente , e di  fangue  Reale  nati , moftrarc. _> 
«*»*£  thè fi  come  egli  è potente , no»  ^4  'voluto  come  dice , Ctob , 

(4rt  //  potenti , e che  quantunque  la  grandezza  temporale  fa* 
per  lo  piu  occ  afone  di  temer  ita, e firada  ad  ogni forte  di  dtjfolu* 
tione , e che  paia,  che  la  di  uina gratta  s'allarghi  più  in  certo  mo- 
do à i poueri , che  à i ricchi  ,&ài  difiregiati  piu  tofio,  che  àgf 
t»iu  tu  honoratinelf  colo,  nondimeno,  perche  tutte  le  anime , così  di 
fiaifiUo  natura , come  di prezzo  fono  prefio  j Dio  vguali  ,poJfibil  co  fa  fa 
Per piacere  à Dio , che  è il  noRro  fommo  bene , il  dtfire^are^ 
ogni  grandezza,  ogni  commodttà , ogni  honore,{t)  ogni  applau- 
untino  fi,  che  porta fico  la  nobiltà  del J angue , e la  poffanza  temporali 
mtjinchl  ne  fi  dee  per  ciò  dire , che  quefti  tali  o furino,  e feemino  punto  lo 
%2£u,#lendore  della  loro  nobiltà', perciochefcome  vna  pretto  fa  gem- 
'xLffili  mx  f*  ^en  u^e  n'l fanS°  » °ini  m°d°  *ncor  *u*  ri  fi  tende, e fì 
i{f*  liti  conofere  la  fua  bellezza , così  il ‘ Trenctpe  benché  fi  elegga  'vita 
m*d,‘  burnite , (ST  abietta , nondimeno fimpre  in  ogni  modo  apparifee 
la  fua  nobiltà, <sr  in  lui  fi  far ger annoi  coflumi  bone fti, la  ma- 
• niera  nobile,  la  pietà , la  modefiia , la  benignità , la  manfuetu- 
dine,&  altre  fimili  virtù  ,che fino  più  'veri  ornamenti  della, 
u vini  ì nobiltà , che  non  fono  le  ricchezze  ,ele  dignità , anofi  tanto  più 
gloria  rifulta  di  ciò  al  Principe,  quanto  che  pare, che  fa  riceuu- 
r i to  co»  maggiore  applau fio , et  ammirato  in  lui  qual  fi  '< voglia  mi - 

nbtt^il  nimo  atto  di  virtù , che  molti  in  a in  ignobile , nella  medefinuu 
’£&***/*  * che  affai  più  riguardeuole  fi rende  vna  gioia , quando  in 
bello  anello  d'oro fa  legata,  che  quando  in  vile  mettallofia  col- 
atimi « locata,  ne  fen^a  ragione  ciò figue, perche  all  incontro  molto  piu 
dtfdice , e più  fonda  co  fa  apparifee  nel  nobile  vn  atto  vitiofi  , 
»it  che  nelpouerodi  baffia  c ondi  tt  ione . 

Mtrififf*  Fatta  dunque  aa  Roberto  la  fodetta  diftributione  de  beni , 

***  conia  quale  mofirò  pienamente  d‘ efiere  arriuato  à quel  fommo 
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grado  di p trattiene , che  confiBe  in  non  hauer t un  minimo  af- 
fetto alle  cofi  diquefio  mondo , atte  fi  poi  con  più  quiete  d'ani- 
mo , e con  maggiore  feruore  di  fptrito  ad  efircirarfi  in  tutte 
quelle  opere  di  pietà  > e di  mtfencordia , con  le  quali  [ole  pare - 
va , chef fòBeneffi  la  vita  fua , e che  fin^a  di  rjje  non  poteffe 
•viuere  i e fi  come  crtfceuacon  gli  anni  , così  andaua  ere  fendo 
cgnhora più  in  lui  l'ardore  della  carità,  fin  che  compì  il  corfiy 
di  quefia  vita  mortale , che  fu  affai  hreue,  volendo  Dio  quanta 
prima  premiarlo , e farlo  godere  i frutti  delle fue  fante  opere , il 
RiutltùMe  che  gli  fù  ri  urlato  trenta  giorni  auanti  da  quel  mede  fimo  ffec- 
la  mone  a chto>>  cheglt  apparu t ntl principio  della  fùa  conuerjionry  e che 
gli  toaueua  ingegnatola,  via  diritta  , che  conduce  al  Cielo  ; 
S’inffmuà  onc^e  tffindo  [opra  prefo  da  vn  ardentiffima  fehre  fioperfL» 
moie*.  atfa  Mudre  la  riuelationc , che  ha  tic  ita  lanuto  del  fuopaf- 
faggio  di  quefia  vita  > di  che  fi  ben  ella  mojfa  da  quella  pie- 
tà , che  conuieneal  materno  affetto  , ne  f enti  efiremo  cordo- 
glio ; nondimeno  ripigliando  in  fe  Beffi  tutto  lo  [finto  [mar- 
mo, fi  raffignò  bel  volere  di  Dio  y proponendo  per  ultima u 
fua  confòlatione  in  quei  pochi  giorni , che  à lui  rimaneua - 
no  di  vita,  dt  volere  fi are  fèmpre  à canto  fuo  , e non  mai 
diBaccarfi  da  lui  per  compire  fico  quei  ultimi  offici  , che  al 
pietofo  affetto  di  lei  fi  appartenetene  i ma  egli  aggrauato 
ognhora  più  del  male  atte  fi  à forti ficarfi  con  i Sacramenti 
della  Chiefa  per  potere  pafiare  più  fi caramente  ad eterna^ 
beatitudine , fi  come  fece  in  capo  del  trentefimo  giorno  della 
*£n<j*  fUA  infermità  , rendendo  l'anima  al  fuo  Qreatore , che  Ioj 
Creatore,  raccolfi  con  grandi fine  giubilo  de  gli  congeli , che  r accom- 
pagnarono , e conduffero  nella  Sedia  , che  Dio gtt  haueudj 
preparato , & il  corpo  fuo  rimafi  di  tanta  bellezza  ad  rno , 
che  non  morto , ma  dormiente  nel  Signore  della  vita  chiara- 
mente fi  dimofiraua,  argomento  manifeBiJfimo  della  fua  glo- 
ria , la  quale  parue  anco  à Dio , di  confermare  con  molti figni , 
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etniracoli ,che  dimofirò  in  rifatture diuerft  infermi , che  all'-  Diolo  rende 
bora , e per  l'auucntre  concorfero  con  diuotione  à tifarlo.  Miracoli  dc* 

La  Madre  il  fece  fèpehre  nel  mcdefimo  Oratorio , che  elleu  Luogo  della 
haueua fatto  fahric are  oltre  il fiume  Nana  nel  principio , che  fe^oUur>* 
dopò  la  morte  del  Marito  fi  ritirò  alla  vita flit  aria  , dotte  an- 
cor ella  dopò  ejfere  vifiuta  alcuni  anni  con  molta  Santità , 

* diuotione  di  fi  rito  fi  fepelita  preffo  del  figliuolo , accio- 
che  ,ficomecon  f ànima  di  lui  doueua  effere  vnita  la  fuain 
Cielo,  così  col  corpo  delf  ifieffo  rìmaneffe  congiunto  il  fuo  iru 
terra  ; Quiui  Santa  lldegarde  fabricò  di  poi  il  Mona-  fjbVk?»? 
Uerio , che  fi  chiamò  col  titolo  di  San  Roberto  , doue  el- 
la  viffe  con  tanta  fama  di  Santità , che  moffe  San  Bernar-  oue  re 
do  andare  à^yi filarla  , che  fu  nell  anno  , come  racconta  il  fo  Robot* 
T ritemo  (t  14 S.)  con  la  quale  occafioneil  detto  Santo  hono - 
rando  il  corpo  di  quello  Santo  ‘Trencipe  ottenne  vna  par- 
ticella delle  Reliquie  di  effo  dalla  medefima  Santa  llde-  s.Brrnirdo 

Parde-i . fconor»  li_* 

• r 1 Sepoltura  di 

Di  queflo  gloriof  Santo  non  fe  ne  fa  altra  commemora - <J«<°  Beato, 
tiene,  che  nel  Martirologio  dii  fardo  nelle  Addi  tiont  fatte  qii*^'**1*1 
Jffff  dal  Molano  à quindici  di  Maggio  , nel  qual  giorno  egli  pafsò 
uni  mi  AUa  gloria  Celefie',  ma  di  qual' anno  fla  f detta  Santa,  che 
uv,  evf  f riffe  lavila  dt  lui , non  fa  memoria  alcuna  ,fi  come  ne  anco 
ffff,1'  delle  altre  fe  condi  tioni , e qualità  pertinenti  alla  nobiltà 
del  fangue  non  hauendo  altro  riguardo , che , come  ho  detto 
di  fopra,alle  virtù  intrinfiche del  Santo , che fgliono  rende- 
rei'huomo  preffo  Dio  illuftre , e chiaro ; porci  oche  fcriuendo 
Smn  4t  alle  fe  Monache  fapeua  quello  che  ricorda  San  ‘Bernardo , 

» c»nt.  cfjt  il  Religiofo , & il  vero  Seruo  di  T)io  deue  effere  come  Me,ch;f  V, 
aì Hit.  vn  altro  elchifdech , di  cui  dice  l' Apofiolo  San  Paolo  ; «j°  ferra  P*-' 
Uf1"  che  non  haueua  ne  ‘Tadre  ne  Madre  ne  lignaggio,  non  per-  $&£/*"* 
che  fife  fen-^a  qucfle  condi  t ioni  i ma perche i la  Sacra  Scrit- 
tura, quando  parla  di  lui , non  fà  mentione  ne  delprin- 

Cc  x cip  io, 


4^  Roberto  Duca  di  Bi'uga 

eìpìoy  ne  del  fine  preci fo  de  fuoi  giorni , per  darci  ad  inten- 
dere , che  li  Rj  ligio fi>  e Serui  di  Dio  devono  Piare  tanto  fiaccati 
da  tutte  quelle  co  fi  mondane,  quanto fi  non  le  hauc fiero,  e tan- 
to dedicati  alle  co  fi  fiirituali , « diurne,  quanto  fi  dal  Cielo fi  fi 
fiero  'venuti . 

eJM a,  perche  il  Molano  nelfipradetto  luogo  il  nomina  Du- 
ca^‘Palatino  del  Rheno , refia  di  vedere,  con  che findamento  • 

(io  fi  dica  i chiara  co  fa  è , che  anticamente  furono  molti,  e di - 
ìf  w»tini°0  Palatini  , $ in  vn  torneamelo,  che fu  celebrato  in  Ti-  M‘  *• 

2dt.ch  voo  gun  detto  hoggi  Zurich,  trenta  quatro  Palatini  di  progenie  di- 
Ca«tMnide*  tuffi  furono  numerati  iconciofiache  Palatinato  è nome  di  di- 
guàzui.  gnità , Qd  ^ fitti  o,c  he fu  infilitutto  dagl’imperatori  nel  loro  Pa- 
lazzo , come  anco  il  nome  de  Marchefi,  Langraui  , e filmili . 
^Quando  si  Pafisò pei  quefia  dignità, e s' infierì  nella  nobilifiìmaCafà  di  Po- 
pafiì  neiu  mera , quando  Fed erica  primo  Imperatore  co>\cefifi  à Ottone  de 
or^da  a*.  Schem  Conte  Palatino  il  Ducato  di  Bauiera, dal  quale fino poi 
difcefili  Duchi  di  Bauiera , e li  ‘Palatini  del  Rheno , come 
didimamente  n fieri fee  ilTritemio  nella  fiua  Cronica  di  Ba- 
uiera , e però  di  quella  antica  dignità  non  tffendo  rima  fio  iru 
Ale  magna  altro  che  il  nome , il  quale  per  privilegio  fi  fuolcon- 
(edere  daU'lmperat«re,ò  da  altri  Prencipi , che  tengono  talau - u*  cr! 
tonta , pare  che  fi  confarvi  fola  con  ifiltndore  nella  famiglia  di  * 
Bauiera  in  modo  che  bora  come  propria  , e peculiare  li  Prenci- 
pi  diefiì  lagodono , e fi  ne  imi  telano , e fiecialmentc  quelli,  che 
dopòladiuifione , che  fece  Lo  dome  o quarto  lmperatore.,fìgno- 
reggiano  la  Bauiera  inferiore,  ne  i quali  fi  trasferì , epafisò  anco 
la  dignità  dell’Elettorato  . 

S e così  dunque  è,  bi fogna  dire, che  S.  Roberto  fa  difeefo  del- 
la famiglia  di  quei  antichi  ‘ Palatini , chefi'e  poi  eliima, e che-, 
•inficiai,  del  Rheno  fi  chiamale  ,perehe  era  Duca  di  Binga  Città  mollo 
juiuao.  grandefìiuata  su  la  riva  del  Pjhenopoco  di  fame  da  Magan- 
do 
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^4, come  di J opra  fi  è dettosi  dotta  dipoi  d ptcciol  Qtftello , chta 
foggiate  horaal Capitolo  Magontino  ; ma  nrn  ardtfeogia  d'af-  u But0  Ro; 
fermar  e, che  per  tal  nome  di  palatino  del  Rheno , eglifffe  del- 
la  [chiatta  iHefia, della  quale  fono  li  Palatini  del  Rheno, c' hog-  Palatino. 
gl  regnano  con  tal  titolo  ; poiché  la  famiglia  loro,  pare  che  altro 
' principio , Or  origine  hahhi  battuto  fecondo  che  fi  raccoglie 
dal  predetto  erbate  T rrtemio  nella  Cronica  di  Bauiera, 
ma,  come  che  fono  co f e affiti  ofeure , ft)  incerte  a li 
medefimt  Authori  Alemanni , che fin  bora  ho  po- 
tuto vedere  ; io  mi  rimetto  d quelli , che  pii 
diBefamtnte  ne  haranno  fritto , e 
queflo  hafltper  alcun  faggio  , 
chò  uoluto  dare  dell' ec- 
cellenti virtù  di 
queflo 

Santo , il  cui  nome  fi  con  ferità 
ancor  affai  celebre  , e 
chiaro  in  Ger- 
mania. 
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A Suetia, fìtto  la  cui  Corona/! con*  ®*m»ì 
tengono  tre  R^egni , cioè  di  (j othia , ***' 
di  Suetia , e di  Finlandia , è Sii* 
mata  ina  delle  più  preclare,  eprin 
cipalt  Regioni  ^befano  nelle  par* 
ti  Settentrionali  fi  per  la  copia  delle 
*V  ottonagli  c , diche  abbonda  di  tal 
forte , che  a pena  trù  loro  fi  trou&j , •«. 
chi  mendichi , e li  viandanti  fona 
e per  la  ricchezza  ancora  delle  mi* 
nore , in  che  fi  Rima  , che  no  n fìa parte  in  Europa  che  f duan^i, 
come  per  l ampiezza  fua , che  occupagran  parte  della  Scanditi , ' 
la  quale  è vnapeninfola  di  tanta  grandezza , e che  contiene* 
io fi  tante  genti , e tanto  varie , che  ‘ Tlinio  la  chiama  vn  altro  tJt^. 
mondo , e Procopio  vuole  , che  ella  f offe  labi  tata  da  tredici* uh1!  a 
v ai  ioni  y e da  altrettanti  Regi  dominata , e che  dieci  volte * ,*f*  t*,‘ 
fa  maggiore  della  ‘Britannia  j ma  molto  più  celebre  fi  rende 
per  effìre  da  quella  come  da  vn  Alueario  vfìiti  li  numerofì 
fìiami  de'  Cotti  > e Vandali , ed  altri  "Barbari  3 che  l'Imperio 
Romano  hanno  calpefìato.  tttMfn* 

La  Suetia  fìgoutrnauagia , come  la  più parte  di  quei  Regni 
Aquilonari , liberamente  ipercioche  la  (frena fi  con  ferina  nota 
per  ragione  di  sagueyma  per  elettìone  degli  Stati  fin  tato  che  gli 
Stati  medefìmi per  ifìbiuare  le  guerre  C tulli , che perciò  molte* 

volte 


Re  di  Suctia.  403 

volte  nafieuano  yrifoluerono  di  confluire  il  Regno  ber  edita» 
rio,  fi  cerne  non  ha  molto  tempo  fi  effiquito  in  GoHauo , che 
cent’anni  fono  in  circa  eleffero  Rè  con  ragione  hereditarta  ne 
i fuoi  po feri, che  fin  bora  fi  è poi  mantenuto , concio  fa  che  l'ifpe- 
rien^a  dimofrò  loro , che feome  la  più  nobile,  e la  più  eccellen - ' 
te  maniera  dipouemo  è la  Monarchia  così  la  più  quieta , e più  Monarchi» 

•t  r * i s-  tr  \ n 1 r r » 2 > 1 ■ c P’ù  «- 

pacijica  firma  ai  fuccejjione  e quella , che Ji  fonda  su  la  ragione  celiente  ma. 

del  fan gue,  e non  nel  capriccio  ,e  finta  fico  humore  del popolo , 2«no.d'  8°^ 
che  da  alcuni  vien  con  molta  ragione  chiamato  mo  Aro  pieno  di  PopoJo  ^ 
confifone  ,e  d’errori.  Mone C00" 

Lt  Suedi,  come  che  fono  popoli  molto  feroci , e nelle  ar - d’errori’. 
mi  così  à piedi  come  à Cavallo  affai  valor of  , e non u 
tanto  per  terra  , guanto  per  Mare  eccellenti  guerrieri,  non 
. hanno  così  facilmente  fopportato  il  giogo  de"  Rè  franieri, 
come  hanno  fitto  lt  omegi , (éf  altri  popoli  Settentriona- 
li , e fi  ben  alcune  volte  più  per  colpa  della  loro  difcordi<L>  % 
che  per  codardia  fitto  il  giogo  de  Dani  fono  caduti , ad  ogni 
modo  l’hanno  fimpre  valorofamente fi  offa  ìef  fono  vendicati 
in  liberta . 

La  Religione  Chrifliana  cominciò  fra  di  loro  d ff  untare  ch/ifl*^00* 

, regnando  Berone,  che  il  ante  fimo  Rè  viene  annoverato  , il  quando  co- 
tjuale  regnò  al  tempo  di  Carlo  Magno  , e di  Lodouico  fio  sùcdia.  *"* 
figliuolo,  ma  s' ampliò  grandemente , e fi  riceuuta  con  vm- 
Um.  um-  uerfil  confintimento  nel  tempo  d'Olao  centefmo  dodicefmo 
%l'i6.7’  Rè  , che  regnò  dopò  cento  fijfint’  anni  , il  quale  operò  , che 
nell’vn , e nell’ altro  Regno  di  Suetia  , e Gothia  fiffiro  tut- 
ti gli  idoli  di  Arimi  , e che  la  fide  di  Chrifo  fife  vniuer - 
filmente  abbracciata  , che  fimpre  di  poi  andò  ogni  voltiti 
aumentandof  col  me^o  della  pietà , e delle  eccellenti  vir- 
tù d' alcuni  Rè,  che  in  quella  Corona  fucceffro  , fià  quali 
maggiore  lode , e gloria  de  tutti  riportò  Erico  il  cent  ef me 

Qc  4 ven- 
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Vcntefnro  q uarto  Rè,che per  l'ùitigrttà  de  cofumt,e fintila  di 
vitaacquijlo  il  nome  di  Santo,  come  dalle fue  h eroiche  anioni , 
che  intendo  di friuete fi  vedrà  » 

Il  Padre  di  lui  heble  nome  Induardo , che  fi,  e per  leu 
nobiltà  del {angue , e per  altre fingolari fue  qualità  limato  (é- 
ttalliero  molto  principale  di  Suetia » 

Egli  allenò  il figliuolo  in  maniera  tale  , e lo  refe  talmente 
riguardeuolt  in  ogni  forte  dr  virtù,  che  meritò  d'ejfere  con  vni - 
uerfal  applaufi , epublica Jodis faccione  affamo  alla  [ prona  del 
Regno , fi  come  anco  molto  prima  Ingone,  che  regnò  aitanti  mofi 
fi  dalle  rare  qualità , che  rifilendeuanotn  lui  ,.1'elejf fa  molr 
sufu^idi  tiCauaUieri della fu» (forte / lerfuo  Genero  maritàdegh  fhrifi 

Chriftufììj  Lina  fia  figliuola,  che  di  bontà,  e di  prudenza  non  gli  era  punta 
fiia  figlia,  inferiore» 

Eri  po  eletto  La  elettione  d' Erico forti  ne  i tempi  pitififiùdiofi , e più  tutù 

inètempi  mi*  baienti  >chefoJfro  per  vnpe^o fiati  nel  Regno, per cioche  paf 
*0  oubulco.  fiua all‘ horagrand.1  filma  difeordia fra  li  Gotti, e Sue  disten- 
do ciafcuno  di  quei  Regni  eleggere  à loro  modovn  Rè  conira  il 
coflume,  chcperlopaffato  s'era  ojpruato , che  ninno  poujfe  efr 
fere  a/funto  alla  Corona  yfe  non  era  approuato  ,.e  con firmato  dr 
tommune  confenfò  ,efufifiagio  de  tutti  gli  Stati  dell'vn , e l'al- 
tro Regno  ; e però  dopò  la  morte  d’Lngont  Suocero  d* Erico  , 
offendo  da  li  Suedi  eletttRaguardo,chc fecondo  alcuni  fi  figli» 
del  medefimo  Ingone,  non  fu  da  gli  Gotti  per  lamala  t riforma- 
ti one,  che  di  lui  haueuano,accettato,eperche  cantra  toro  togli* 
agir  volle  entrare  nel  Regno, fida  loro  ammalato, e di  poi  uo- 
Mdo  ancor  effi fofienere la-loro  ragione  eleffro  Rè  Magno  figlio 
diT^icolao  Rèdi  Dania fimo [o, onero più  toRo  infame  perla» 
morte-, che  diede  i tradimento  à S.  Canuto , come  nella  Jua  vita 
fiè  veduto:  ma, come  chela  fieleratezja  daluiccmmefàilrefc 
affiti  odiofo,gr  tlmifc inmoltofcompiglio,e  trauag/to , così cgli> 

ne 
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fff  r frigno  paterno  di  Dania , ne  quello  di  Gothia  potè  mai 
godere  quietamente  -,  poiché  ejjindo  fieramente  perseguita f- 
to  dal  fratello  di  Canuto  , perde  in  bri  ut  tempo  la  'vita,, 
e tutti  gli  fiati  tonde  Miotti  ,etiandio  prima  che  egli  moriJJL* 

Vennero  ali' eletti onc  dì -vn' altro  Xj , che  fi  chiamò  Suerchero  , 

Signore  molto  principale  y che  era  in  boni ffima  opinione  ,noru 
filo  de  Gotti,  ma  anco  de  li  Suedi , il  quale  fi  perciò  da  loro 
appreuato , d?  accettato ;ma  morto  indi  à qualche  tempo  Suer- 
chero , perfiftendo  pur  i Gotti  nella  pretenfìonc  et  eleggere  à lare 
voglia  il  \è  crearono  ficee Jfore  di  lui  Carlo  fio  figliuolo ydi  che 
li  Suedi  non  rimanendo  punto  [odisfatti , non  tanto  per  lo  pre - 
giudicio,che  molto  alt  ingrofii  ne  rifiltaua  alla  loro  ragione l»  y 
quanto  per  il  non  poco  [0 fio  uo3cbe  porge  ita  la  parentela,  che  Qtr 
lo, e fio  Padre  h Alienano  contratto  con  li  Dani,  de  i quali  viue- 
uano  femprt  con  molta  gc/ofia,  fecero  elettione  dì  £rico,  del  E(et:iooe 
cui  rotore,  e prudenza  era  tanta  la  (lima,  che  tutti  rniuer-  d'Exico. 
filmane  faccuanoy(jfi  eracosi  grande  1‘ affittone  ,cbe  ciaf uno 
gli  portaua  yper  e fière  digratiofò , (fif  amabile  affretto , che  in 
quei  tempi  così  difficili , tfifturbultntiegli  fi  giudicato  il  piu 
degno,  da'  il  più  f ufficiente  di  tutti  gli  altri  a potere  riparare 
Ìli  gran  pericoli , che  al  Regno  fiprajtauano , e?*  egli  per  corri- 
ffiondere  alla  confidenza,  d?  opinione, che  s' era  hauuta  di  lui9 
dopò  efiere  fiato  incoronato  filenncmcntt , t con  molto applaufo 
nella  Città  d'V  pfalaMetropoli  del  Regno, pofi  mano  di  prima 
tratto  à quietare  molte  difcordie,  e rancori , che  bolliuano fi  a le 
principali  famiglie  del  Regno , acciochi  L fudditi , quanto  piu. 
amiti , e concordi  fofiiro, tanto  meglio  poi  efi ero  ri [1  Bere  alle for-  profanJt 
(f  de’  nemici  eflerni,de  quali  egli  fiauain  imito  timore  fapedo  concordi*^ 
che  Carlo  fio  emulo  fi farebbe  sformato  colmcgpZ0  de’ Dani,  con  (,uì . 
cui  bavetta  fretta  parctela>d‘  entrare  nella  Suetiaj  veramete 
egli  non pouuacon  miglior  findameuto  ordire  il  principio  del 
fuoRegnOfChe  co» procurare l’ votone , dr concordia de’fioi 

fii- 
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fuddìtt  ,per  me%zp  della  quale  fcome  ì piccioli  imperi, gran* 
di  diuengono , così  all' incontro  per  me  zjo  della  di  fior  dia,  c di- 
funi  one  li  grandi  fi  diminuifiono , (fpf  annichilano , e però  coru 
quello  fondamento  ,che  gettò , pensò  non  filo  di  potere  di  fin- 
derfi  da  nemici , ma  anco  di  valoro firn  ente  oppugnarli , (tj  in» 
oltre  d'accrefiere,e  dilatare  f imperio , 

Leuato  queflo  oflacolo  delle  nemicitieciuilicon  la  diligenza 
grande, che  vsòpcr fiopirle,accioche  ,ion  nafiejfero  più  fimi  li  di- 
firdini,  che  potejfero perturbare  la  quiete  de  i fuoi  fiudditi , at- 
OrdiM  il  Re  tefe  ord‘n*re  d Regno  con  buone,  e fante  leggi , confi  deranda 

gno  con  buo  che  fi  come per  lo  pajfato  li  difrdini  erano  ere fetufi  per  [abufi, 
ne  ’***'•  £sr  anco  mancamento  delle  leggi  , così  d ciò  non  fipoteua porge - 

re  il più profitteuole  rimedio , il  quale  foffe  infieme  atto  à man - 
tenere  la  quiete , e concordia  del  Regno , quanto  il  munirlo , t 
fortificarlo  di  buone  leggi , che  con  ragione  dicono  ejfere  il  fon-  itUì  fi», 
d amento  an%i  P anima  della  Città , e che fi  come  il  capo fin^a- 
nima  non  può  viuere , così  è imponìbile , che  vna  buona  Repu- tÀ  • 
blica  , ò alcun  ottimo  Principato fin  za  leggi  fi  mantenga, e con- 
fimi, nell'mflitutione  delle  quali, come  ch'egli  era  d'animo  pu 
ro , fincero , e difinterrejfato , egli  non  hebbe  altra  mira , che  di 
r.  . , ..procurare  il  bene  vniuerfale  di  tutti  i fudditi , e così  conleu 

HUC  cnc  II  al  - f//  i . itti  l f*  ì i 

ce  h*i  ere  fcorta  della  rettitudine  delle  leggi  rendere felici  li  popoli,  in  fi - 
le  leggi?  Ugnando,  eprefermendo  loro  la  norma  de'  buoni cofiumi , t delle 
•virtuofe  operationijne,  come  hanno  liTiranni , hebbe  riguardo 
alcuno  al  proprio  commodo , & vtilità , et  ad  Sgraffiare  ilfifio 
con  l’auidità  delle  pene  pecuniarie^  però  non  è marauìghafij 
x dette  leggi  furono  in  tanta  offiruanza , & in  tanta  fiima, che  i 

popoli , che  con  grande  af  pian  fi  ,e fiodisfattione  le  ricette)  ono  , 
efiLmauano,  che  quelle  non  erano formate  da  Rè,  c'habbia  ba- 
ttuto intentionedt  porre  freno  alle  dijfolutioni , de’fitddm  col 
timore  delle  pene , ma  più  tofìo  da  xn  Padre , c'habbia  hauuto 
m.ra  d'ammaeftrare , @p  indirizzare  li  figliuoli  nella  via  de 

buoni 
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tuoni  cofiumì , tanto  era  il  %elo,  che  in  quelle  mofiraua  del  ben 
f ublico,e  del  feruitio  de’  fuddi ti,  di  dove  figuiua  quello  effetto 
mirabile, che  ogn  vno fi dfoncua  d'vbbidtre  a dette  leggi  più, 

■ tatto  per  amor  fio , e per  non  dijj>iacergli , che  per  timore  delle 
pene,  che  in  e fi  e fi  conteneuano  ,e  la  cagione  di  ciò  fu  ingran 
parte,  perche, come  alcuni  rif  rifono, egli  ordinò, che  le  pene  no  Voleui  eh* 
al f fio, ma  à bene ftio  de'  luoghi  pi j fiffero  applicate , la  q ual  co  foffcro 

fa  cori  firmò  oltre  modo  la  opinione , che  ognvn * haueua  delleu  Jfafro,  m*f 
fintila  della  mente fua,ch' era  tutta  rivolta  al  bene  fìtto  còt»«-  ilnofihiP'ì  • 
ne, e non  mica  alfuo proprio  intereffe,  e nella  ejjfecutione poi  egli 
fippecosì  ben  congiungere , e mefiolare  il  rigore  della  giujlitia 
con  la  manfietudinc  della  clemenza , e liberalità , che  alcuno  Teapermi 
buono  a li  fuoi  dì  non  fu, che  maiftdolefied'efferepoco  rimane-  « coarigoi 
rato, e gratificatole  alcuno  iniquo  d'effere  troppo  cafiigato,  on - re* 
de  ne  ipopoli  ver  fi  di  lui  nacque  vnafomma  riverenza  compo- 
rla più  d'amore,  che  di  timore,  la  quale  pare  che  duri  ancor  ho 
gli  animi  di  quei fudditi , che  fe  bene  fi  trottano  ingombrati  ho 
gli  errori  dell' herefia, nondimeno  conferuano  ancor  tanta  vene-  ofleruinn 
rat  ione  alle  [odette  leggi,  che  mofirano  quafid’hauere  riguardo  jk 
al  ri  fetta  fuo, come  che  egli  dal  Cielo , oue  bora fiede,mirandoli  che  formè 
debba  lodare , ò dannare  le  loro  anioni, poiché firiuerifiono,e  t Btwo* 
cfftruano  ancor  inviolabilmente  in  quella parte , che  no»  ripu- 
gna alla  perfida  loro  religione , di  maniera  che  fi  bene  tanto  ti- 
po fa  è mancata  la  vita  di  così  buon  Precipe,ad  ogni  modo  l'aia 
torita  di  lui  vive  ancora , come  ruota , che  lungamente  con  im - ' 
peto  voltata, fiole girare  per  buono  fpatio  da  fe,  benché  da  altri 
non fa  più  moffa . 

Rafie  tate  le  co  fi  del  gouemo  ciuìle , nella  maniera  che  s*i 
detto,  Erico fi pofe  in  cuore  di  muouere  le  armi  contra  i Finlan-  Propone  di 
di,  quali  erano  popoli , che  confinando  conia  Suetia,  mediante 
il  fino  Bodico  ,corfiggiauano  di  modo  tutto  quel  mare,  che  /o 
Jpiaggie  della  Slitta  non  vivevano  quiete,  ne  Jìcure  dalle  loro 
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incorfoni , come  di  gente  barbara , che  no»  fola  tra  nemica  del 
nome  Chrijliano,ma  che  anco  naturalmente  odiaua  li  Suediyct 
fcouod’Vfw  <*  $uefta  imprefa  fu  particolarmente  e fortato  da  Enrico  Vefio- 
uo  di  Vpfala,Prelato,cheptr  fanti  td  di  vitate  perselo  di  Re- 
ligione non  haueua  alcuno, ò pochi  pari  m quei  tempi,  ilqualtj 
s' offerì  d' accompagnare  perfonalmete  il  Rè,  acci  oche  quello  da 
vna  parte  con  la  fir^a  delle  armi  temporali,  gr  egli  dall’altra 
con  la  p affanna  delle  frtrituali,  che  fono  le  Prediche , egli  am - 
Maceramenti  della  dottrina  Chrifhanafaccfftro  giuntamene 
opera  di foggi  egarc  detti  Popoli  alla  fede  di  C brillo infume 
alla  Corona  dt  Sudiate  fe  ben  egli  haueua  altre  occafioni  di 
guerre, molto giufie, e particolarmente  contra  li  Gotti,  che  effón- 
do con  la  Corona  di  Suetia  congiunti,  fi  erano  da  quella  fipara- 
ti  col  fare  elettione  d’altro  Rè, come  se  detto, nondimeno fapen - 
do  egli , che  tra  tutti  i fini, che peffino  haucre  li  Prencipi  nelle. ^ 
guerre  che muouono, quello  è tl  piugloriofo,  (fp  honoreuole del 
Quale  fii  il  ampliare , c dilatare  la  Religione  ChriRiana  fra  gl'  infedeli , 
riofo  erogo] perciò  quefia  d tutte  le  altre prepofe , e volle  thonore  di  Chrifto 
alfuo  intere  fife  proprio  preferire.  Con  tale  occafione,fi come  anco 
molto  prima  per  rifletto  delle guerre , che  alla  Suetia  foprafia- 
uano  ,gli  fu  ricordato , come  co  fa  molto  ncceffaria  ,per  fruiti* 
del  Regno , che  da  lui,pareua,foffe  fiata  tra  furata,  che  doueffo 
attendere  con  maggiore  diligenza  d riempire  l'Erario , che fitro 
uaua  molto  efauRo,col imporre  nuoue gabelle,  e taglie, accioche 
col  me^o  del  danaro, dalla  cui  copia  non  meno, che  dalla  gran 
de^z*  dello  Rato fi fuole giudicare  la poffxn^a  d'vn  Principe , 
potè  fife  fofi  enere  ilpefo  di  qualunque  guerra, che  d lui  occorreffè , 
e chefenza  quello fondamento,  come  diceuano  quefli fuoi  Con - 
f giuri, era  vano  ogni p enfierò  di  guerra  ; neper  altro  fi  die  e, che 
Danari  ner-  ^ danari  fiano  liner  ui  di  quella, fe  non  perche  fi  come  li  nerui 
guerra.'11*  f°^engono  il  corpo , così  li  danari  fofiengono  la  guerra  ; ma  egli 
come  che  era  d’ animo  generefi fimo , e che  riponeua  gran  pariti 

della 
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itila  fu a JJ>eran%à , nell'amore , Craffettione  dei  fudditi , r/- 
ffondeua  a chi  il  confighaua , che  non  haurebbe  mai  potuto  in- 
durre l'animo  [no  ad  accumulare  danari , per  qualunque  ri- 
fieno,  che  fi  fife , henche  •urgente  r perche (limaua , che fifit* 

cola  indegna  ,e  molto  indecente  d vn  Prencipe  d'applicare  il 
J r ' /?  •/ . J. n.—C.  Kit*;,*  ;*r.. 


UUtitudi 


p enfierò  d fimil  materia , e di  mofirarfi  fillecito  d mettere  infic- 


iai iatQf-  intepidì  [a  le  opere  di  carità , e di  bemficenzst , che  fino  /o 

t*muUtt~  proprie  virtù  del  Prencipe;  e che  importa  à me,  diceua  egli, 
u'Z'.tiM  che  li  danari  fi 'ano  in  man  mia , ò de  fudditi  ? e fe  fino  prefifi 
” di  me , non  deuo  io  impiegarli  in  feruitio  loro  ? perche  d que- 


tifi 

JM 


j — / j * j / 

me  danari  ; percioche  cotal profetane , e fillecit udint,  forza  l. 


wwr  9 — - — — / o * i a 

fio  effetto  li  dati  j,  e le  gabelle  fi  pagano  al  Prencipe  , e fi. 
fin0  Preff°  & l°r0  » doneranno  ancor  efftvolendofidifendere 


min  Sfili*  j-”-  f JJ  j j a j 

*c  Tf  ridalla  violenta  di  nemico  adoperarli , efienderli,  efimmi- 
Otfeit  nifirarli  in  qualunque  bifigno  ; e perciò  alcuni  /limarono , che 


Zflfi . quel  Prencipe  fi  polena  chiamare  ricco  , $ hauere  gran  te  fo- 
ci e off-  ro’c  ^0u€ltA  M vafiàlli  ricchi,  &•  abbondanti  ypurcke  l’aminoy 
iti  &cù  ilcheauuerrà fempreogni  volta , che  il  Prencipe  ponga  ftudio 
* 3 in  f*r  diuenire più  ricchi  li  v affali  » che  fe  medefimo , à finche  , 

* <#*•  come  diceaTraiano  Imperatore, il  Fifio, e 1‘  Erario’ del  Prenci-  Detto  di 
fmt'  pe  non  fia  à ftmbiantg  della  milza , la  quale  fi  come , quando 
gonfiatemi  di  vigore,  e fa  infi  addire gli  altri  membri  ,così 
parimente  il  Prencipe ,' mentre  fiudia  d'arrichire  il  Fifio , fir- 
Xièy  thè  indebolì  fia , 0*  impouerifia  li Judditi  ,(8fà  quella* 
fentenza  tanto  volgare , che  li  danari [ano  il  neruo  della  guer- 
rtmKÀM  ra,figgiongeua,  che  non  li  danari,  ma  piu  lofio  le  armi,pareua 
lui, che  foffero  li  propri  tHr omenti,  e nerui  della  guerra, 
himr»*  ww*rrf  fi110  adoperate  con  bravura  , e valore , e che  [en^a 
quelle  non  fi  poteua  combattere  , ò valendofi  difendere  ,ò 
offendere  , fi  come  fi  poteua  fin^a  le  monete  , e quante 
guerre  affai  importanti  fi  fino  guerreggiate  fin^a  alcun  / li - 
pendìo  de’  foldati , ma  con  le  file  contri  bulloni , efuffdij 

<k 


Manti* 
n;iM  » 
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de’ propri]  fudiiti , onde  per  quelle , d/irr*  fmili  ragioni 

egli  non  fi  puote  mai  indurre  à imporre  maggior  gabelle , egra* 

' ue^ze  ai fu  d di  ti  delle  ordinane , e f olite  ; an%i  voleva , c he*» 

quefle  ancora  fofero  e fatte  con  ogni  humanità,  tST  amoreuole^ - 
za,  e fe alcuni  pere&rema  povertà  non poteuano così  intiera- 
LerifcoUc  mente  a tempo  pagare, fe  non  con  grandijfmo  loro  difom* 

Se  col rch!Z  modo, e rouina,  ordinaua,cbe  foffero  tolerati,  accioche piu  com - 
dVbbaoo  fa.  sodamente,  e fen^a  loro  efierminiopotejfero pagare , dicendo, 
xc . f le  taglie , e gravezze  fono  impone  per  feruitio  de  i medefmi 
fudditty  accioche  il  Prencipe  debba  difenderli,  e mantenerli  in 
pace}perche  deue  ciò  feguire  con  totale  loro  danno,  e rouina?  co- 

ciofache  q uè  1 bene  tanto  giova , quanto  il  male , che  ne  auuiene  ^ 

non  nuoce  ; e però,  fe  alcuni  effondo  caduti  in  mi  feria  nonpoffo - gff”. 
no  parare , ogni  buon  termine  di  carità  vuole, che  fa  loro  vjata  »«*««»* 

X *s,  m ; . > a / r 1 ut» mia, 

tutta  l agevolezza  pojjìbile  ,piu  tolto  che  /tornearli  ,e  man- 
darli in  rouina  con  le  rigore je  efauìcni\  e veramente  nel rifeuo - 
tere  le  rendite  de’  Prenci  pi , non  doueriano  mai  i loro  Alinijlri 
vfare  tutto  il  rigore , che  la  Ugge  permette  ; ma  piu  tolto  auan - 
zar  fi  in  orni  termine  d humanttà,  e cortefa,  percioche  mettono 
citiate.  / loro  padroni  in  opinione  d ejjertptu  tngordt  dell  oro^ke  della 

benino  Jen^a  de'  fudditi , (t)  in  oltre  vengono  à privarli  à 

torli  di  mano  l' tHr  emerito  della  propria  virtù , & à levarli 
ogni  materia  di  gloria . 

Fatta  la  diltbcratione  come  se  detto , di  muovere  guerra  à i , 

F in  land  t,  Erico  mettendo fubito  tnfitme  vn  fioritiffìmo  eferci- 
tPy  che  di  numero, e di  valore  era  affai  riguardeuole,  concorren- 
do ogn'vno  molto  prontamente  à prenderete  armi  >paf$ òdi  Sue 
Piffa  vn  efer  tia  in  Finlandia  fenf  alcun  contrafo,  e dando  il  guaito  alleu 
fi.“  un-  Campagna,che  è vna  delle  più  belle, e fertili  di  tutte  le  terre  Set 
tentrionahfco  me  il  nome  lo  dtmofra, poiché  Finlandriavuol 
dire  terra  fina , s' incontrò  in  vn  potenti  fimo  e ffìrcito  de'  nemi- 
ci 3c  he  quei  popoli  intefo  il  prepar  amento  de  Suedi,  raccot/cro 
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con  ogni  prefie^gà , e porche  ìvna,  e l'altra  parte  era  molto  ac. 
cefa  al  combattere , e di  finire  la  guerra  con  un  fatto  d'arme , il 
quale  perciò  uien  con  ragionedetto  compendio  , e femma  deliro  Fatto  d'»rm« 
guerra, fiorando  li  Suedi,  che  la  V moria  douefie  facilmente  effi Ammalici 
fere  dal  canto  loro  per  haucreprefo  terra,eper  efere  entrati  fen  Ugo****» 

%a  alcun  intoppo  nella  Finlandia, oltre  che per  ragione  diguer 
ra  effendofi  efi  me  fi  ad  a fallare  altri , e volendo  conquifìart^ 
u„tndrf  nuouo  paefe, doueuano  procurare  di fareguerragrofa,  e cortru , 
perche altnmente la  lunghezza , CTt  uanj  eventi po (fono  coti» 
fumare  ìefrcito,e  ren  dere  più  difficile  l imprefa\e  li  Finlandi 
flirti  ^d’incontro  non  doueuano  rifiutare  la  battaglia , mentre  per  ef 
fere  in  Cafa propria, ove  uno  uale  dieci,eperla  commodità,che 
porge  il paefe,  maggiore  fieranza  concepivano  della  ui teoria  , 
e perciò  fidi  fio  fero  gli  unì,  e gì  altri , come  d’accordo  di  venire 
alla  prova  della  battaglia  yonde  Erico  cercò  con  poche  parole , 
ma  piene  di  molto  ardire, e fiducia  d'animare  li fuoi  fidati  ,fi 
come  anco  fece  parimente  UV e feouo  Enrico, il  quale  come  infer 
uorato  del  zelo  delìhonore  di  Dio , e dell’ardente  volontà  di 
ampliare  la  Religione  ChriHiana  con  la  confidenza , che  tene- 
va nel  divino  aiuto, andò  à fchiera  a fhiera  de'  fidati, fecondo 
che  fi  mettevano  in  ordinanza , e fonandoli,  che  in  quella  ceca - 
font  così  honor  aia, e glorio f,doue fiere  mofirarfi  tanto  più  degni 
fidati  di  C bri  fio, quanto  che  doueuano  combattere  per  mero  Zf 
lo  di  Religione  conira  infedeli , eh' erano fidati  del  Demonio  ,e 
che  fen^a  dubbio  potendo  più  di  lui  Chrifio  ,per  la  cut  glori  <u 
combattevano, farebbono  indubitatamente  rtmafiuittoriofi,(g} 
in  un  medefimo  punto  dando  Erico  il  fegno  della  battaglia , fi  pltt0  d’*r- 
fiinfe  innanzi  a tutti  ad  afialtre  li  nemici , & ì a fialto fù fatto  ™ 
con  tanto  impeto  jhe  più  toHo  con  furore  grande, che  con  ordine,  *• 
fi  attaccò  una  fiera  ,e  fanguinofa  zuffa , nella  quale  dopò  uneu 
fi  ta  tempefia  di fette , e di  lande , che  ne  ama^ò  molti,  e ne 
fe  ri  molnfimi  ffiu  enne  al  cimento  delle  fiade, dove  con  molto 

ardore 
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érdore  cercarono  li  S aedi  di  moflrare  la  loro  Iràuurg  i t di  fori 
prona  delle  loro  forze , e benché  da  principio/! combattere  da* 
ambedue  le  parti  con  tanta  fierezza,  che  non  vi  fi conofieua  va 
Vittori»  d‘  faggio , nondimeno  preualendo  in  fine  il  valore  delle  mani  ai* 
iFmliadL*  oHmatione  de  barbari , li  quali  per  vn peejp  piu  tofio , che  di 
cedere  terreno,  fi lafciauano  tagliare  minutamente  à pezzi,  fu- 
rono finalmente  corretti  à volgere  le  [palle}®*  d metterfiin fu- 
ga,doue  che  ne fu  ammazzato  vngrandijfimo  numero, e molti 
ne  furono  fatti  prigioni,  onde  il  Rè  vedendo  dinanzi  di fe  tan- 
tafirage  de  nemici , come  che  era  di  natura  molto  compajfione - 
uole,e  pietofijjìmo,con  le  lagrime  <fihe gli  cor  fero  agli  occhi  fimi 
lofi  à li fuoi,diJfe,nd pojfoveramente  negare  dtjentire  vna  del- 
le maggiori  allegrezze , che  in  vita  mia  pote/fi  auuenirmi per 
quefla  così  fegnalata  vittoria, che  Dio  in  così  breue  tepo  ci  hà  co 
ceduto  ; poiché  alla  fua  diurna  Mafia, ne  rifulta  molta  gloria^ 
ft)  honore  ; ma  mi  conuiene  però  di  confi  fare,  che  non  è minore 
il  dolore , ch'io  finto , mentre  veggo  li  cadauen  di  tanti  h uomi- 
ni, che  non  fola  fono  morti  di  morte  temporale , ma  ancor  morti 
di  morte  eterna , li  quali  efiendo  ancor  ejfi  flati  ricomperati  col 
pretiofijfìmo  fangue  di  Giesù  Chrijìo.poteuano  non  morire  eter- 
namente fe foffiro  Rati  lattati  nel [acro  fonte  del  <Battcfimo,epe 
rò filici  pano  le  anime  di  quei  no  Ari, c'hanno  hauttto  così  gloria 
fa  occafione  di  cambiare  quefia  breue  vita  nell'eterna . 

Li  Finlandthauuto  così  gran  rotta,  diffidando/!  di  potere*» 
fi'  fottopoa.1  reftfiere  alle  Vittorio ft  arme  de  Suedi, depo fero  affatto  le  armi , 
rwu*dìsiu;°  & Infieme  tutt0  F orgoglio  ,e  fi fiottopo fiero  alla  corona  di  Sueria  , 
«'*  • con  la  quale  occafione  molti  di  loro  innamorati fi  della  virtù , e 
Molti  di  lo-  fede  de  li  Chrifìian^detcRando  l'empietà, e follia  del pagane fi- 
roficomicr.  //ontaneamente  fittolo  fiendardo  di  Cbrifìo  di  liberarono 

di  militare, e così  con  molta  diuotione  vennero  a chiedere  il  bat 
tefimo,per  lo  che fu giudicato  iffedicnte , che  ilVefcouo  Enrico 
rimane (Je fra  di  loro  per  collinare , e propagare  tanto  più  la  re- 
ligione, 


toao 

fio. 


« 


Rèdi  Suétfà.  413 

licione yche  in  ietto  paefe  nouellamcte  fiorgeuafcome  egli  mede 
fimo  s’cffbì protamente  di  reflarui, cerne  che  era  gelati JJimo  del 
la  couerfione  de  Gelili, e che  per  tal  effetto  fin  d’I  nghilterra  , do- 
tte era  nato , s'era  trasferito  in  Sartia , dotte  la  Religione  Chri- 
fìiana  era  i molte  parti  afai  noueUa}à  finche  come  buo  operario 
lauoraffe  nella  'vigna  del  Signore,  otte  più faceua  di  lai fogno,  età 
tfflofuo  ^elo  corri fifiofe  l'autorità  del somo  Potè fee, ilquale  erge 
/#.  do  nella  Città  d’cAbo  Metropoli  d'effa  Finladia  la  Sedia  Epi 

feop  ale  yor dinò, eh  e detto  Enrico <jl la  afifumtfije, e ne fife  il  primo 
Vefiouo,lafaado  ilV efiouato  d'Vp fiala,  a cui fu  fioflituito  vn  Erico  Vcfco 
altro  chiamato  Copmano,ma  metro  detto  satifis. Prelato  s'affati 
cauagagliar  dame  te,  e fiffriua  molti  tra  uagli  p e [altare,  e di  la-  feol“n‘l1  qutl 
tare  la  fede  di  Chri  fio, procurado  di  nodrire  col  latte  della  dot- 
trina Chriflianaye  de  i diuini  precetti, e fecondo  la  norma  di  eff 
di  cofiruare  filli, che  p 'virtù  di  Chrifio  haueua  nella  fede  gene- 
rati,fu  da  alcuni  federati, che  nopoteuano patire  le  fine  saie  am 
monitioniyempiamete  amatalo,  e fatto  degno  dcllacorona  del 
tnartirioyinnaffando  q uel terreno  col fiuo  sagucyaccioche  meglio  e <foròn«o 
frutti  fi caffi  preffo  il  Signore, fi  come  fieguì  poi  mediate  l’intercef *el  Mutul0r 
fono fitta, onde  nevie  meriteuolmete  chiamato  Apofiìolo  dei  Fin 
ludi, e la  memoria  fina, come  di  martireviene  celebrata  1 alcuni 
u<>itn.  >»  Martirologi  fiotto  li  1 p,diGenaro,e  co  quejlogloriofe  titolo  lo  co 
v/t*r.  **  memora  il  Card. Bar. ne  gli fiuoi  Annali, an^i  chedi  doppia  coro 
Mmtjnl.  na  s'g  ref0  mente  uole  ICielo  p efifere filato fi può  dire  mari  iridato 
jtmt  duevolte,l'vna  1 vita, e l'altra  dopò  morte, poiché  nel fiecolo paf 
*i,l‘  fiato  ytpuddo  la  pefttfira  herefiìa  infettò  ilRegnodiSuetia.gli  bere 
tici,  me  tre  co  ogni  empietà  andauanosfigado  la  loro  ifirnal  rab 
hi  a, et  ìfiatiabil' àuaritta  coir  a leChiefitfie  fiepolcri  de Sati, furono 
canate  l'offa  d'effo  Martire  dall'arca, doue  co  molta  teneratio- 
tiefìcoferuauanoye furono  fifarfiy  e gettate  al  vento, ilche  fa  cono 
fiere  quitto gl'  heretici  de'noffri  tipi  filano  no filo  priui  d'ogni  pie 
ta,e  fede  Chrilìianaima  aco  d’humanità,  e di  ragione, cociofiìaco 
' ‘ *'  Dd  fa. 
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falche fra  legeti.acorche  turbare fi cojlumi  ttepo  di  guer  radi  tifi 
tcrudelire  mai  cotra  i nemici  morti, ne  di  violare  i loro  fepolcri . 

La  perdita  dt  q uè  fio  Prelato  dt [piacque  tanto  al  Rè  .che fu- 
bito  con  gradiamo  dolore  efilamò  d’hauer  perduto  la  vera  tra 
montana, e la  fida /corta  delcorfo  della  fua  vita,  poiché  ne  i ne- 
go ti  j piti  importanti  del  Regno, fi  v alena  principalmente  del  co 
figlio  di  lui, e /òpra  gli  l>omeri  della fua  prudenza  pofàua  gran 
parte  del  pe/odelgouerno  nelle  co  fi peròydoue  poteua  interejfarfi 
la  co  fetenza , e di  doue  poteua  rifultare  /’  offe  fa  di  Dio , ò danna 
alcuno  del  ter%o,che  fuor  di  quefio, quel  buon  Prelato  non  volt 
ua  in  altri  affari  del  Regno  ingerir  fi,  e perciò  come  alcuni  bana- 
no auuertito  nelConfiglio  di  fiato  de'  Prencipifipuò,  anzi  con~ 
uiene  ammettere  alcuno-Religio fi, ò Prelato, che fia  non  tanto  ec  Nticn/i. 
celiente  di  dottrina,quanto  che  dotato  di bontày  e d' integrità, 
finche  ne  gli  affariyche fi  trattano  >e fi  di  liberano, fi  vi fife  cofiy 
che  poteffe  caricare  la  co  faenza  del  Prencipe,fia  da  quello  ricorfifryfi 
data  y ér  auuertita  ; ma  non  già  deue  intrometter  fi  in  alcuna ^ ***$*• 
cofa  , ò maneggio  , che  fia  in  tutto  focolare  , e mondano , fi  'uiifaaL 
come  fece  il  V efiouo  d’Ebrur,  Configliere  di  Luigi  X I.  Rè  di  & ; 

F rada, il  qua/ed’ ordine  del  medefimo  Rè  andò  a Parigi  à da- 
re, ericeuere  lamoRra  d’huomini  d’arme,  onde  il  Signore  di 
Xabanes  Gran  Maeftro  di  Fracia,  no potedo J apportare  quefto 
Jfiropofito,  chiede  al  Rè,  che  volefie  dare  à lu  i commeffione  ti an 
dare  à ri  firmar  e li  Canonici  della  Chic  fa  d’Ebrus,  co  che  volle 
notare  il  Rè  del  fconuencuole  ordine, c’haueuadato,  & infiemt 
HV efiouo  del [froportionato  vfficio,chaueua  prefi _ 

Hauendo  Erico  con  tanta  felicità  condotto  à fine  quefia  int- 
frefityc  dato  quel  buon  ordine > che  conueniua,per  mantenere  in 
fede  così  vtrfi  di  Dio  .come  di fi  quei  popoli  ynuouamete  figgio- 
gati , fi  ne  ritornò  à cafa.con  trionfi , {fi  allegre^agrande  ce 
perche  ricono fceua  quefia  fegnalatx  vittoria  dallamano  tit  Dio> 
volle  in  dinerfi  midi  rendere  chiaro  nfiimonio  del  grato fuo  ani 
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l»o  verfi  U diuìtta  M.  e fi-agli  altri  figni  digratitudine,  chi* 
morirò, atte  fi  con  ogni  (ludioad  ampliare  ilculto  dittino,  e coyl, 
faticare  Chiefi  nuoue  ad  honore  di  diuerfi Sdti,e  con  rittorare 
le  antiche, e particolarmente  la  Cattedrale  d'V p fiala,  lacuale*» 
riduffe  a perfittione * molta  magnificerà, e con  arricchire  la 
medefima  Chiefa  di  nuoue  facolta,  (fp  entrate,  acciocheda  mag 
fior  numero  de  Minifiri,e  Sacerdoti  potejfiro  ejfier  fieruit  e, e con 
abbellir  le  infieme  di  varij  ornarne  ti, (p*  apparati  di  molto  prez 
ZP , à finche  con  magnificenza fiojfiero  celebrati  li  diuini  vjjìci , e 
co  honorare  di  più  le  per  font  re  ligio  fi, e li  Minijlri  delle  c ofie  fia- 
cre,mettedoli  in  tutto  quel  maggior  credito  jchepoteua^ccioche 
dagli  altri fifiero  tato  più  nutriti, e {limati, $ in  fiomma  mofi- 
trado  tutti  quei  effetti, che  a lui  erano  pojfibili,  se^a  Inficiar  e co- 
fa  alcuna  adietro, che  imaginare  egli fi poteffe,  fi  sforzò  dimette 
re  in  fiomma  ttima}e  pregio  la  fede, e la  Religione  Cbrifiiana  ; e 
uffici  perfarche  l'effempio  del  Prencipe  ha  più  fòrza,  t maggiore 
ubi  f,H  peffanza,che  non  ha  qualunque  legge, ò ordine, ch’egli  fiaccia. 

’h»  Oltre  quefto  zelo  cose  grande,  chaueua  dell' honore  di  Dio, e 

tuiff,.  della  Religione,  non  era  meno  ardente  nella  'virtù  della  giufli- 
tia.che  è Ultra  bafie  del gouerno  dello  Stato, perciochecotinua- 
tnete  ricor  daua,etinculcaua  nelle  orecchie  de'fuoi Minifiri,che 
inuiolabilmtte  f effequi (fiero  sez*  eccettione  alcuna  di  perfine, e 
fi  he  egli  di  natura  inclinaua più  tofio  alla  cltmeza , et  alla  mi 
firicordia,che  alla  fieuerita,& al  rigore, nodimeno, douefii  trat- 
■ taua  de  IC offe  fa  di  Dio, ò della  Rel^gionefi  d’altro  delitto, che  na 
fieffe  da  malignità  di  cuore, come  fino  gli  homicidij  pe fiati, i tra 
dime  ti, le falfit'a ,{t)  altre  filmili  enormità,  voleua,che  tali  mis- 
fatti fiofiero  irremijfibilmete, e co  ogni  fieuerità  cafiigatifiolendo 
dffiìfi"  dire, che  no  è meno  crudele  quel  Precipe,  che  perdona  à tutti,  di 
tnd.n{hi  quello,  che  à veruno  no perdona, ma  ttddo  il  cocettograde,  che 
ognvnohaueua  della  bota  fitta, e eh' egli  procede ffe  in  tutte  le  co 
2 "■ila#  fc  còl  lume  della  sapicz*  diuina,  molti  safieneuano  dal  pece  are 
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più  t otto  per  no  dìfiìacergli,che  p timore  delle  leggio  perche  hé 
ueua  gradi  firna  gelo  fa, che  le  cau fi  de' poueri, e delle  per  fine  mi 
ferali  lì  no fojfero  trattatele  conofciute  co  quella  integrità , e di 
lige^aych’eglt  difderaua,lenee  fieffo  ilgiudicio  di  qlleauuoca 
uà  afe  HeJfo,evoleua  egli  medefmo  conoferle^tt  tfiedtrle,àfin 
che  in  danolo^o  ni  una  fiaude  occorreffe.  Procuraua  quanto  più 
foteua , come  di  fopra  s'è  accenato  di  mettere  d’accordo, e di  ter- 
minare amicheuolmente  le  differe%ey  che  fra fuoi fudditi  nafct 
vano,  a finche fra  di  loro  rcgnaffero  meno  chefoffe  po fili  le  le  bri 
che, le  Itti, e le  mmicitieyet  i soma  eghfimoflraua  in  tutte  le  coft 
non  meno  Prenci pe  benignoy  che  Padre,  e Pallore  amorevole  de 
fuoivafialli;e  quefìo  fono  in  copcndio  le  vinilpelle  quali  Eri 
co  comegrà  Precipe.e  Rè  ChnRiano  s'efercitaua ; ma  quelle  che 
fioriuano  in  lui  fintanti  alla  perfettione  di  fe Jltffo,e  deliavita 
fua  propr  i a furono  così fegnalate , e marauigliofc , ciré  ciaf  una 
d'ejfe  farebbe  ballato  a renderlo  degno  di  perpetua  gloria  . 

Egli  amava  cosi  di  cuore  Dio, e co  tato  fervore, che  foltua  di 
re, che  più  to fio  c he  dthberatamete  offenderlo  ,òtotrauenire  ài 
fuoi  divini  precetti, haurebbe  elettoli  morire, e co  moltaragiont 
fi  muoueuafipche  in  qHoprincipalmete  cofifie  la  perfettione  di 
tutte  le  virtù  Chrifiane,  come pche  l'amare  Dio  no  cofifie  in pa  NtUW 
r ole, ma  nelle  opere  ft  ne  i fiume  quàto  le  opere fono  più  difficili,  "f"!* 
taro  maggiore  fi  dimofira  l’amorevcrfi  la  S.  D.M.p  ciò  bavetta 
p particolar  guida  la  virtù  della  ttperàzjt,  la  quale fi  come  in (e 
gna  à moderare  gli  sfrenati  appetiti  della  gola, e della  libidine, 
cosi  e tato  necefjarta,(tf  importate  al  Preape  più  che  adognal- 
troyquàto  che  la  botà,e  la  malttia  de'  vaffallt  dtp  è de  in  gra par 
te  dallevirtu,e  da  i virij  del  Proci pe,p  quello  egli  v fatta  di  por 
tare  ordinariamett fopra  la  carne  il  cilicio, e di fare  altre  penile 
Ke  m°h°  afirt>* p ammorbare  le  t otocioni  yt  cocupific \eyche  tal 
uolta  l‘affaliuano,/oleua  mitre  era  combattutoyattuffirfi  nell * 
acqua  fi  edda  ,come  fecero  in  occafione  di fumigli  ani  1 incentivi 

altri 
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altri  Santi  digrandijfimo  nome , tanto  era  la  Rima , che  faceva 
del  [ingoiare  dono  della  cafiitù  ,e  tanto  l apprc^zaua  ,cheegli 
non  conobbe  mai  altra  donna , che  la  moglie , & ancorché  ellju 
fojfe  di  rara , tT  efqnifita  bellezza , nondimeno  non  giace utu 
imt.oriiK  con  lei,  fenon  con  fine  d' bauerc  prole,  e come  ella  fi  fcopriuoj 
p>n««aWff r*uida  , mentre  durava  la  grani  danza  , con  lei  più  non  s ac- 
compagnava’, virtù , che  Celebra  tanto  S.Gterontmo,e  che  repu- 
ta tanto  più  degna  del  C brilli  ano,  quac-o  è maggiore  la  dignità, 
e nobiltà  fina  [opra  tutte  le  creature  diquefio  mòdo,  e quato  è più 
eccellete , e fublime  la  profrjfione,  che  fa  della  legge  di  Chrifio , 
polche  come  dice,  fi  molti  animali  trragioneuoli  [trottano , che 
fintano  quefia  legge, pcbedeuonoejferet  ciò  inferiori  gli  huomi 
ni  àgli  animali  bruttane  alcuna  ragione  vuole, che  gl<  httomini 
* trattino  le  m gli,come  amati  ima  comeveri  mariti,efsedo  molto 
difdiceuole, che  alcuno  ficodo  il prouerbio, s'inebri  nel  Jùovino.  Pieri  Tua  ver 
Era  in  oltre  quello  gloriofi  Prencipe  tanto  mifericordiofo , e fo  11  P°utri 
liberale  verfo  li  pouen,che  di  quello, che  era  in  man  fuafi pote- 
vano chiamare  coti  patroni  li  poueri, quanto  egli  medefimo,poi 
• che  tutti  quelli  btfognofi,che  a.  lui  ricorrevano,  mai  fi  partivano 
fionda  ricetterò  dalle  fue  mani  qualche  aiuto, e limo fina, an^i  fic 
correua  ancor ffontaneamente  quelli, che  no  glie  lachiedeuano , 
poiché  m'olte  volte  li  tributi , egraue^zeflierano  pagate  da  per 
fine, della  cuipottertà  haueua  1 forminone certa,  ordinava, che 
fijfero  loro  reHituite, dicendo, che  non poteua  efiere  tato  il dano 
del  (ito  Errano  per  mancamento  di  quei  tributi, quanto  poteua 
tjferc  quello  di  quei  poueri, che  le  pagavano  co  dijpcclt* , e fleto. 

Quelle, ZST  altre  fue  molte  virtù, no  è mar  aia  Hi  a fé  in  lui  ta  Affidilo  nell; 

/ r j /•  “J  o;»cionc. 

. to  Jiortuano,e  verdeggtauano,e fe  come  piante  odorifere  rodata 

no  cosi  foaue  odore, perche  erano  di  cotinuo  mna fiate  co  l'acqua 

di  calde, e fruenti  oratimi, che  porgeua  a Di n,  nelle  quali  egli  fi 

tratteneva  co  canta  contenterà, e fiatata  di  [finto, che  tutto  il 

tempo , che  in  ciò  jfendeua,  ancorché  lungo  gli  pareaa  a n fojfio . 

• TJd  3 Ma 
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Ma, pere  he  le  operatimi  virtuofe  fgliono per  lo  piu  tffire  in  d 
uidiate,e  per figuitate, anzi  che  ecofa propria  dei  buoni  i‘ effere  fi*  u 
calunniato,  fi  come  è proprio  de  i catttui,e  de  i maluaggt  l'ha - j 

nere  in  horror  e le  anioni  virtuofe, e di  valerfi  delle  menzognere 
delle frodi, e bene ffefjodella  rabbia, e del furore, per  atterrare  la 
v*rtu i auuenne  » che  alcuni  Baroni  del  Regno  , che  ama- 
“o  cauta  il  di  viuere  vita  licentiofa , e dtffoluta,  e fen  za  alcuna  nor- 
ma di  legge,  prefero  grandi  fimo  odio  cantra  il  Rè  ; come  quello, 
che  non  voleva  comportare  i loro  pejjìmi  coflumi  i e pero  più  per 
maluagita  d‘ animo , eh  e per  alcuno  prete  fhr,  ò caufa  coff  ir  ara- 
no infume  contra  la  vitafùaum  come  chele  congiure  per  l'ordi 
narro  hanno  perfine  non fiala  perdutone  di  chi  regnala  anca  empiri  i 
la  mut  aliane  del  governo , percioche  ,feil  Prencipe,  contra  chi 
vien  machinato,  è amato  dal popolo y dalla  maggiore  parte  de' 
f vaffalli, come  era  Erico, incorrono  li  congiurati  tngrttndtffimo  "p*, m» 

pencolo  d^effere  f neramente  caligati,  è mandati  in  rovina  ,fe 
infieme  non  tramano’ la  mutazione  del gouemo.r  non  procurano 
d'ffaltare  al  Preneipato  fggetti , che  habbiano  a favorir  li,  g _ J 
difenderli , penfarono  perciò  cofforo  di  chiamare  in  loro  aiuto 
nUprtctnd*  'Vn  Enrico  di  Dania  detto  il  Sciatedero,  e di  promouerloal 
Jucua800  * zìi  (inalt  haueuaanco  gualche  ragione  d’ affi  rare  per  ri- 

fpetto  della  Mogli  e t he fu  figliuola  di  Traguardo  Rè  di  Stretta,  • jj 
di  cui  di  fpra  se fatta  alcuna  mentrone.e  per  cui  riff  etto  gode- 
va in  oltre  molti  beni  nel  medefimo  Regno  ; onde  collegatoficon 
lui  fegretamete  trattarono,chregli  metteffe  quanto  prima  infie- 
me vna  buona  banda  der fidati, e che f ne  veniffe  con  ogni  cele 
rii  a pojfibilc  alla  volta  dVpfila , dotte  rifedeua  il  Rè , che  all * 
appariremo  effi frebbono  Rati  altresì  pronti , (jòj  apparecchiati 
con  vna  troppa  di h uomini  armati  ad  vnirficon  lui,  e di  dargli 
ogni  aiuto, & affi  en  za  a levare  non folo  di  vita  il  Re, ma  anco 
apromouere  lui  alfggiaR  tale-,  Periato  Enrico, et  infieme  Ma 
gno fuo  figliuolo,  giovine  affai  ardito ,e  lanaggio  fi, non  volendo 

per* 
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perdere  occafione  di  tanto  loro  honore  ,t profitto  non  tardarono  BBTj<odin* 
punto  di  mettere  infieme  vna  fiori  ta  compagnia  d’ huomtni , piu 
tofìo  per  bramirà, e valorose  per  numero  riguardeuoli,e  freon  verio  vpfaU 
do  l'appuntamento  prefo  inviando  fi  prestamente  verfoVp fiala 
giunfero  a vifla  della  Città  nel  giorno  della  J 'bienne  fefla  dtlC  **• 
yi fi  enfiane  del  Signore, me  tre  il  Rè  era  tutto  intento  à celebrare 
congran  diuotione  detta  folenniià, alle  cui  orecchie  offendo  per - 
uenutaquefta  inopinata  nuoua , nonperdendof  egli  pitto  d’ani 
mo, fi  come  era  di genero fo  fp  trito,  diede  fuhto  all’arme,  eraccol  * 

ta  tutta  epurila  gente, che  in  così  repentino  cajofpuote.pensado, 
che  così  con  l’andare  incontro  con  profeta  à li  nemici, e con  mo  <ont«re  li 
firare  faccia  alta  fortuna  l’ haurebbe  potuto  facilmente fpauen  - otmit'  • 
tare, e farli  ritornare  in  dietro, fi  come  col fugire,emetterfi  in  fi - 
curo  f haurebbe  forfè  accre fiuto  animo, e for%e,  volle  con  quel- 
la  quantità  de  fidati, chaueua  tumultuariamente  radunato^ 
andare  ad  incotrare,(ST  'ir tare  li  Dani, che  ingroffatt  di  nume- 
ro per  efierui  con  forme  alla  promeffa  fipragiunti  li  Cogiurati  , 
fc  ne  venivano  r fretti  in  vn  Quadrone  à tutta  briglia, e co  tan 
to  più  impeto, quanto  che  videro  a venire  il  Rè  contra  di  loro  co 
animo  di  combatterei  onde a^ujfàtcfi infieme  l vna , e l altra 
parte , attaccarono  vna  fera,  e crudel  battaglia , e fi  bene  il  Rè  mici. 
trouò  più  duro  incontro, e li  nemici  in  maggior  numero  di  quel- 
lo,che  s’haueua  imaginato,  nondimeno  no  sbigottendofi punto , 

andaua  quà,e là  trafeorrendo, confortando,  eo  ebattedo  infieme 

per  accendere,  ft)  inanimire  li  fuoi fidati, non  meno  co  i fatti  » 
checo  le parole,  ma  metreda  fouerchio  ardire  tra/portato  fi fpin 
fe  molto  à dentro  de  nemici,  ogn’vn  de  quali  teneuagC occhi  ri - 
uolìi  in  lui, per  colpire  la  per  fona fua,  come  quella, che fifieneua 
tutta  la  pugna, e che  col  fuogran  valore,  e corraggio, rodeva  piu 
arditi  animofi  li fuoi fidati, fu  da  effi  di  tal  modo  accerchia  n %i 

tu, e conira  di  lui  tutti  di  maniera  s avvitarono, che  no  potendo 
egli  più  ropére  le  loro  file,  fi  come  faceva  ogni  sformo  per fuilup-  d»  «• 
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par  fi,  e moke  meno fo  flettere  li  molti  colpi, che  da  druerfe  Itti- 
ci e gli  veni  nano  ,fi  l a foto  morto  cadere  in  me^o  delle  nemiche 
[quadre , trafitto  dapitìcolpt  di  lande , e co » la  caduta  di  lui 
furono  infume  tutti  li  fuoi  opprejjì , e [penti  Jajciando  però  ài 
nemici  vna  fanguinofa  vittoria  $ onde  il  Dana  entrato  vitto - 
tiojo  in-Vp/aUytion  trottando  incontro , ne  veruna  rcfìlìtn^a  oc 
cupo  fubito  il  Palarlo  Reale  le  lo  diede  à ficco,  falu  andò  la  vi 
ta,e  la  robbaà  li  Cittadini, li  quali  volle  con  q uefla piaceuole 
%a  allettare , accioche  fjfero  più  pronti  a ritenere  per  Rè  Ala- 
gno [io  figliuolo  ,perixcui  per  fona  più  lofio , che  per  la  [ua  [i 
mi (e  à procurarei' elettione , poiché  offendo  egli  nato  di  madre*/ 
Sue  da , crcdcua,  chedousfiecon  maggiore  app  tanfo , e con  [enfi 
degli  Stati  effe  re  approuato,  e ric^uuto,penfindo  con  tal  modo 
di fuperare quella malauogluza naturale ^hcpajfà  fra  ledati 
nationi  di  Suetia.e  di  Dama,  e che  non  permette  thè  l'vna  pofi 
fa  efere  lungo  tempo  foggetta  all'altrajna  Dio, che  volle  farcii 
fubita  vendetta  della  iniqua  morte  data  al  Rè  Erico,  noia  fi* 
hauere  effetto  il fuo  d/ffegno , perciochs  fubito  che fi [par fé  per  il 
jRegno  la  nuoua  del  sfortunato  cafo  à lui  occorfo  tutte  le  Pro - 
uincie  fi  folle  uaronoye  diedero  di  mano  alle  armi  per  vendicare 
quella  ptièlica  violenta, &ingi  uria , che [inumano  tanto  mag 
giore,  quanto  cheprocedeua  daùente,che  era  odio  fa, e nemica  al 
Regno  mtdefimoyonde  nuolgendo  il  dolore,  che  tutti  vniuerfal 
mente  fentiuano  dellaperdua.c  hancuano  fatto  del  Rè, che  tan 
to  amati  ano, in  rabbia,  e furore,  effèndofidt  loro  meffo  inferni 
vngagliardoje potente  efercito,  andarono  li  Suedicon  tanto  im 
peto  ad  afialire  li  "Dani , che  non  hauendo  tifi  tempo , ne  modo 
di  fugirfene per  efferts  flati  chi  ufi  h pajjì , furono  tutti  mijira - 
hi  Intente  tagliati  a pe^ci  inficine  con  Enrico , e Magno , loro 
capi , e quejla  pila  corona ,gr  il  premio , che  meritarono  dì 
vice uere  dilla  loro  iniquità  l ‘Ter  memoria  di  cosi  notabil fat- 
tione  ,/abricarono  li  Suedi  prcjfo  à ’Vpfala , nel  luogo  proprio 

• dou< 
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ione  fi  gii  i fi  Conflitto  vna  Chi  e fi , che  chi  Amarono  la  Dune - 
marca  dalle foghe  tolte  à i Dant , eh*  iui  erefiero , come  trofei 
dedicati  a Dio , e fi,  come  dall'  HiBori a di  Saffo  Grammatico 
fi  comprende , il fodetto  Enrico  7>ano  fi  il  me  de  fimo,  che  tenne 
parimente  mano  molti  anni  prima  alla  morte  del  fiorio  fi  Mar- 
tire Canuto  Secondo  ,fi  dee  credere , che  Dio , che  il  bene , ò il 
male,  che  alcuno faccia , non  fi  [corda  mai3  h abbia  ancor  hauu - 
to  riguardo  à 'vendicare  con  qtieBa  occafione  il  fingile  cbcs 
innocentemente  farfie  quel  glorio  fio  hPrencipe,  di  cui  la  'vita  fi  e 
di J opra  narrata. 

La  morte  di  quefioinuitijftmo  Rè  fegut  ali  1 8.  di  Alaggio 
dell'anno  ( t ì6  o ,)  dopò  battere  regnato  dieci  anni  in  Sueiiaj 
rimanendo  la  Gotthta  fiotto  il  Rè  (arie,  comedi  fiprafiè  detto, 
*ut‘cZ  * benché  il  Cardinale  Baromoafiegni  l’anno  ( il  ji,)  nondi- 
nhfifi"'  meno, mentre  fi  rifirifce  à Gio : Magno  zArciuefcouo  d’V pfilcu 
Scrittore  dei  Hi  fiori  a di  quei  paeft,  che  chiaramente  nota  l'an- 
no , c'ho  detto,  fi  può  credere , che  quella  'varietà  proceda  da  er- 
rore di  Bampa. 

Il fitto  gloriofi  corpo  fi  ripofio , come  fi  catta  da  detto  Marti- 
rologio,nella  Qhiefi  Qnhtdr ale  della  Citta  d'V pfitla  Metropo- 
litana del  Regno , doue,come  fi  fedeli  fiudetto  Gio:  Magno , 
Dio  lo  refe  molto  più  celebre, e fitmofi  di  quello  eh' era, col  me^o 
d'infiniti  miracoli , che  per  i menti  di  lui  operò  fin  a i tempi  di 
effo  Arciueficouo,e perche, quando  l'empietà  dell’herefia penetrò 
nel  Regno, le  fie  Satre  Reliquie,  fi  come  quelle  d'altri  Santi  pa- 
tirono naufragio, e fèndo feltratamele  d>fferfie,e  dijfipate,  come 
fra  le  altre  loro  bejh  alita  co  fi  umano  di  fare  gli  Identici,  furono 
pot  con  molta  diligenza  raccolte,  e con  fimmo  honore  ritornate. _> 
nella  me  de  firn  a [hit fa  dVp/ala  d'ordine  del  Rè  Giouanni  Pa- 
dre di  Sigi  [mondo,  c'hoggi  Regna  in  Polonia. 

Il  predetto  Aniuefi.  Gio:  Magno  attribuì  fie  a queBo  Saio 
il  titolo  di  Martire  ,fi  come fi  ancor  il  Martirologio  Re  mano  : 


'4*s  S.  Erico 

ma  no fo  vedere, come  proprìametegli  cóuenga , poiché  eglino  £ 
di  fi  fi  della  fede, ne  della  giuflttia  fu  veci  fo, ma  più  tojìo  p mal - 
uagitk  d' animo  d' alcuni f additi, che  odiauano,  O'abhoriuano 
la  bontà  fu  a,  i quali  col  mante  Uo, e fa  uore  d'altri  Principi jc'ha- 
ueuano  pretensone  nel  Regno,  gli  procacciarono  la  morte  > fi  co- 
me oltre  d'Enrico  Danojome fi  è detto, fu  anco  creduto, che  Car- 
lo fuo  Emolo,che  regnaua  in  (jotthia, benché  Principe  per  altra 
digrandijjìma  bontà,  e dotato  di  fmgolari  virtù  ,fomentaJfe  la 
fodetta  congiuracontra  d’ Erico , poiché  Canuto  figliuolo  d'effi 
Erico  ,che  all' bora  f trouaua  in  affai  tenera  età,  e molto gioui- 
netto , come  fi  peruenuto  all'età  virile , cercò  di  vendicare  la* 
morte  del  Padre particolarmente  contro,  di  detto  Carioche prt- 
fumeua  ne  fff  flato  colpeuole, privandolo  di  vita,e  del  Regno , 
» al  quale  egli  fi  poi  affunto  con  l'intiero  dominio  della  Suetia  ,* 
della  Cotthia  ; e quanto  all'autorità  del  Martirologio , dout* 
ejfrejfamente  è nominato  Martire, fon  ito  credendo,che  ejfendo 
Jlati  molti  Rè  di  Suetia, c'hanno  hauuto  fmil nome  d'Enrico , e 
fàgli  altri  vno  detto  per fopranome  il  Stenchillo , che  dal  me - 
dtfimo  Gio:  Magno  è numerato  il centefimo  vndecimo  Rè , il 
quale  per  dfefa  della  Religione  Chrifìiana,  mentre  à tutto fuo 
potere fi  sforma  u a di  eflirpare,t  di  ejìerminare  l' idolatria, e d'- 
introdurre la  fede  di  C bri  fio,  fi  crudelmente  ammalato  dai 
mede fi mi  popolici? erano  ofìinatiffìmi  nel  culto  degli  Idoli , ho 
hauuto  opinione  dico , che  il  Martirologio  habbia  voluto  firf 
intendere  di  queflo , che  regnò  circa  Panno  (pjof)  come  à quel- 
lo à chi  propriamente  conuiene  il  titolo  di  Martire  più  tofìo, che 
alprefente,di  cui  fi  è narrata  la  vita , benché  per  la  perfettionc. > 
delle  virtù  C bri  filane,  delle  quali  egli  fi  à mar aui glia  ornato  » 
habbia  fenf  altro  meritato  d'efiere  canonicato, e riferito  nel  nu 
mero  de  Santi , e che  per  ciò  dalla  fomiglian  za  del  nome , e con- 
firmi tà  della  morte, che  ingiufiamente  così  all' vno, come  alf  al 
irò  fi  data  ,fia  proceduto  l'equiuoco  del  titolo  di  Martire . 
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jfggi  urtgafi,  che  tutti  gli  altri  Scrittori  delle  H ifìorie  di  quei 
paefi.e particolarmente  tl Qr animiti 3chc  è (iato  affai  diligente  in 
raccogliere  le  Hifiorie  di  quei  Regni  Settentrionali  jion  ne  fan- 
no alcuna  mentione,  come  pur  doueuano  ,effindo  fiato  queRo 
Santo  il  maggiore  lume  j chabbia  illuHrato  la  Suetia,fi  coment 
con  quello glorio/o  titolo  lo  celebra  il  fudetto  yirciue fiotto  Gio: 
z&iagno ,ne tampoco  il  Qtrdinale  Baronio  ne  fuoi  Annali 
moRra  d'hauerne  battuto  notitia,epure fa  htmorata  menti  one  » 
tome  fi  è detto, del  SannfimeVefcouo  Enrico  , chef t da  i F in - 
landt  Martirizzato  al  tempo  di  quefio  Re  Erico, t fi  ben  il  me- 

dtfimo  Cardinale  nelle  annottationi  al  Martirologio  allega  Safà 

fi  Grammatica, com  e che  di  lui  facci  mentione  nel  libro  decimo 
quarto  delle  fuchiRoria  nondimeno  con  quanta  diligenza  io 
babbi  fin  bora fatto , non  bottonaio , che  mentoui  alcuno  Erico 
Rè  di  Suetia  in  quei  tempi , ma  fi  benSuerchero , e Carlo  fu» 
figliuolo, 

Quefia  mia  opinione  mi  bafia  df battere  rappre fintato , ac- 
ci oche  altri  incontrando  queRa  medefima  dijficulta  poffa  piu 
efquifit amente  inuefiigare  la  verità , c non  perche  io  intenda  di 
partirmi  dalla  interpretatione  ,che  communemente  riceue  il 
Martirologio  Romano,che  intendere  voglia  di  quefio  Saio  Re , 
ne  dalla  fede, che  fi  deut  all'  Arciuefcouo  Gio:  Magno , il  quale 
come  Metropolitano , e Legato  della  Sede  Apojtolica  in  quel 
Tfgno , fg)  in  oltre  Prelato  di  grandi  fimo  credito , e ri- 
putatone farebbe  col  filo  fuo  tefiimonio  baReuole 
«■».  à leuare  ogni  dubbio , per  l’odore , che  die - 

0.5.  de  fempre  della  fua  bontà , & in- 

tegrità grande  di 
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DÌ*  edelberto 

SECONDO  : 

Rè  d’Inghilterra. 

L ìelberto fù  Rè  di  quella  parte  dell' 

. griglia,  che  s‘ e fende  ver  fi  l'Ori- 
ente chiamata  da  alcuni  moderni 
Ealì  Anglia,cioc  eAngliaOrien-1»**' 
tale , la  quale  è 'una  delle  più  ricche 
per  l' abbondanza  de pafcoli/ hab- 
bial'ljola. 

Contiene  fìtto  di  se  tre  principe 

¥mi  C antodi , cioè  Suthfolcidj% 

V 1 x » J . 

mofi  tona  ^flortbfolcuiy  e Cantar  igia>  doucfioe  nella  Citta , che  il  nome 
piglia  dal  Contado, fiorisce  quella  celebre , e famfi  Accadcm:ay 
dalla  quale , come  da  finte  abbondantiffimo  jono  fammi  tanti 
ruficlli  di  dottrina , che  irrigarono  3giafipuò  dire , tutta  l’Eu- 
roptu . 

F’glìo  d'Etel  Egli fù  figliuolo  delRè precedente  à lui  ^chiamato  Eihelre- 

reu0,  do , & il  tredicefimo  dii  primo  nomato  Vffa  3 ù cui  toccò  pri- 

mieramente in  detta  parte  di  regnare. 

il'Tadre ycome  huomo  digrandiffìma  ifierien^a  delle  cofe 
Efursrione  humane procurò , che  quello  figliuolo , che  nel  Regno  gli  douc- 
d'Edclbutc.  ua  fuCCtgtrt  ?fife  £ 0gni  vera  , e perfetta  virtù  altamente  or- 
nato, e [opra  tutto , che s' habituajfe  a ejfere più  lotto  humiltj  y 
che  altiero , impercche  egli  fapeua  bene , che  fi  come  l'hu  mi  Ita  è 
• la  radice , e fondamento  di  tutte  le  virtù  Chri filane 3 e la  fhper-  H»mUì 
bia  all'incontro  origine  de  tutti  li  vitij.così  reputaua  qurfia  vir  ce*  *en{4 
tu  molto  conueniente  an^i  neceffaria  alUrcncipefe  egli  vuole , 

mof- 
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tale  che  con 
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moBrarfi  come  deue,  affàbile, benigno,  h umano  ,e  mifcricordio- 
fo,efein  fomma  egli  mira  di  p offe  dere  quelle  virtù , che  indu- 
cono, e traggono , come  calamità  l'amore  de  popoli  ine  à ciò  s’op- 
ponga , che  il  ‘Trencipe  per  volere  effire  humano , (sr  affà- 
bile cade  ffeffo  à fare  molte  coffe  fuori  del  ffuo  decoro, e sau- 
uihfee  tanto  , che  viene  dtff  recato  ; perciocbe  ffrà  queBoeff- 
rill  fremo , e C altro,  in  che  incorre , mentre  per fferuare  quella^ 
mihi  M aejlà grane  congiunta  con  vguale graniti , e contegno  diuie • 

£u£?  ne  aujìeroj  odtofo,et  intolerabile , deue tenere  la  via  di  tne^Zp  > 

* fferuare  quella  mediocrità , in  che  confifie  il  punto  della  virtù , 
T/ì'*  accompagnando  la  grande^  con  vna  dolce  manffuetudine , e 

la  piaceuolez^a  con  la  maefìà  conueni ente  al  grado  ffuo,  in  mo- 
do tale , che  non  gli fi [cernì  C autorità  per  troppa  b affé  zza , ne 
meno  f egli  ecciti  odio  per  troppo  auflera  grauità , & à queflo 
' ffcopo  dirigo  il  Padre  l’ammae tiramento  del  figliuolo  in- 
torno ali invroduttione  di  lui  in  quefla  nobil  virtù  deli 
h umiltà  , nella  quale  morirò  pitiche  1»  ogn altra  di  porre  tan- 
to più  Studio  , e diligenza  quanto  che  quelli  , che  naffcono 
zi  trtcifi  Prenci  pi , e d’alto  lignaggio , pare , che  portino  con  loro  fin  dalle 
fAfiie  l alterezza,  e l’ orgoglio, t che  naturalmente  inchinino  alU 
Zn Tffff  ffupcrbiaie  per  ciò  f deue  ritirare  quanto  più  fi  può  il  Precipe  gio 
'ffffff*  umetto  ali  altro  e(lremoycioè  alla  piaceuole^zajcomefano  quel- 
li,che  volendo  addirizzare  i legni  diflorti  li  piegano  al  contra - 
rio, che  in  tal  modo  s'accojLerà  più  facilmente  al  mezK0  > doue^ 
confftfle  la  virtù , e per  queflo  alcuni  dicono , che  piùffacilcofitj 
tUmlmt  fia , che  il r Trencipe  d'humile  dtuenga  altiero , perche  fi  ricon- 
duce à quello , a chela  natura  l'inclina , che  di ffupcrbo  diuenga 
humiU-  humtle.  Gioua  ancor  mirabilmente  per  vn  altro  affetto  quc - 
Virtual  Prenctpe , perche  effóndo  egli  j oggetto  al  p e Bifferò 
tinti  Fri  morbo  dell’ adulatione  non  può  trouare  il  miglior  antidoto , che 
fi!  fmu  di  cono  [cere fi  Sii  (fio, che  è il  primogrado  dell humiltà,outro più 
4°jlo  il m<Z\0  neceffhrio per  confeguirc  detta  virtù,  di  doucn* - 
adulami.  ' Jce , 


f 
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fe , che  fe  il  Prenflpe  cono f ed' ejfere  ancor  lui  bucino , t fotte* 
potto  4 li  TP  tuffimi  difetti , e mancamenti  humani , che  forgia 
ne  i fuoi  [additi,  diuerrà  più  facilmente  compafftoneuole , e he* 
nigno  verjo  di  loro, ne fi  la  fiera  così  di  leggieri file  vare  dalle 
vaneye  lufwgheuoh parole yche  faranno  dette  in  lodefua  più  di 
quello , che  la  verità  importa , al  cui  propoftto  mi fouuiene  l'ef* 
Humiità  [empio  d'vn  altro  Rè  molto  celebre  d‘  I nghilterra,  i l qual  e cono * 
RWiaffl  fendo  à punto fe  fleffo , non  voleua , che  [egli  attrihuife  co  fu  f 
te"**  che  eccedeffe  i termini  della  fua  pojfan^a , e dell'humanità , * 
per  ciò  con  termine  di  humiltàgrande  ricusò  di  portare  in  tetta 
la  Corona  Regia,  dicendo , che à Dio  foloyche era  il fupremo  Rè» 
Editai  pio  e Monarca  del  mondo  }conueniua  tal  ornamento . 
outoRè  Hor  queflogran  Rè, che  à punto fu  chiamato  Qtnuto  il  gran* 

dringhiker-  £tjnon  j0i0 per  l'incomparabile grandetta  de  i fuoigefìi,quan* 
to per  l'altera  delle  fue  virtù  molto  rare  fìandovna  volta* 
vicino  al  Mare  per  ricrearf , vn  fuo  Cortigiano  ben  fruito  d 
adulatione,  col  quale  egli  famigharmente  fauellaua  ,fmifea 
magnificare  con  vna  vanità  grande  di  parole  la  grandetta  de 
gli  ttati , e la  ricchezza  de  Regni  à lui f oggetti  ytsrà  chiamare 
lui  beato , e filice , e trà  tutti  i Rè  potenti  fimo , e dominatore , e 
Signore  del  Mare, e della  terra\all' hor  egli, che  di  tal  leggiere T* 
%a  era  rimafo  jlomacato}  volendo  mofìrare,che  quefii  attributi 
contieni  nano  à Dio  foto , e nona  potenza  humana,  e renderlo 
infteme  auueduto  della  fua  impertinente  adulatione , fi  fogliò 
della  fua  vette  yc  haueua  indoffo , & auuilluppatala  inferno  le 
f mife  à federe  f opra  vicino  al  Moresche  all' bora  fiuttuaua  > * 
poi  voltatofì  alla  Marea, che  già  ritornaua  uerfo  il  litOyMarea , 
dijpyio  ti  comando, come  Signore  della  terra  y e del  mare,  che  tu 
di  bagnare  li  miei  piedi  non  ardifei  ; e mentre  li  circofanti , e 
quel parabolano  infteme  refi  andò  di  ciò , come  che  non  penetra* 
vano  ancor,  à che  fine  egli  il facejfe, pieni  di  maraviglia, l'onda* 
finge»  defi  innanzi  non  pure  i piedi  gli  bagnò,  ma  laperfna* 

tutta 
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tutta  gli  cofperfie,&  all' hor a rivoltato  fi  a colui , che  fon  quelita 

• vane , e folli  parole  l'haueua  'Voluto  tfaltare , ecco  quello ,cht  ti 

chiami  Rè  della  terra , e de / mare  non  può  da  vna  fugace  onda  ' 

ìj$7,frrfi  ubbidire  ; e perònon  ecofix , oue  il  Prencipe  dia  maggiore 

Aft*0  At  prudenza , e di  [anitra  yche  tlconofiere  fe  Refifio,  (27* 

ftìmof  ilmtfurare  le  fue  fir^e  y fi  come  all'incontro-  non  può  egli  dare*» 

f'JujL  maggiore  fegno  di  pazzia , e di  leggiere%%aycheil  lafciarfi  da* 

Mf»  re  ad  intendere  d'ejfere  quello, che  none  ye  d'ar rogar  fi  quelli  ho- 

noriyche  à Dio  fi  devono  ye  di  parlare  di fe  Refifio  con  iattanza , 

iteci ri  e con  vanto , che  tutti  fino  effetti  di  fuperbia , e di  alterezza  , 

uf/m’fH  l*  quale fome  dicono  li  Sacri  Dottori, non  è altroché pazzi* , e 

££•  u vanità  ; percioche  qual  maggiore  pazzia  puòejfere  d’vnoy  il 

quale  fi  Rimi,  e voglia, ò comporti  d'effere  (limato  fopra  quello , Dianomi 
, « ' 'j-  ,,  1 v rrr  • r i l r2  / dc.chefcgue 

che  e,  e piu  di  quello , che  e,  e JeJi  mira  l effetto,  che  nejegueyaU  ,\  prencipe 

tro  non  è , che  inganno  di  fi  medefimo , il che  quanto  perniciofo  - 

fiayedi  quanto  danno , e rovina  poffa  e fière  cagioney  non  mi  pa- 
ni Un.  ** . che  fi  poffa  meglio  rappre femore, che  col  Simbolo  f he  figura - 
vano à quefloprop fittogli  Egittij  del  Cervo, che  allettato  dal 
fuonodi  qualche  Sampogna , ò flauto , fi  addormenta,  e fifior- 
dotalmente  di  fi  fieffo , che  come  trafifiortato  fiori  di  fe  filafeia 
ferrea  difficoltà  alcuna  prendere , e fi  armare,  e così  fono  quei 
‘Trtnciptjt  quali  dalla  dolcezza  delle  lufingheuoli  lodi  di  que- 
fle  fiere  domeniche  degli  adulatori  fi  la  filano  à punto  di  ma- 
niera addormentare , mentre  yfi  fimo  avari , li  chiamano  con - 
feruatori , e regolati  ,fe  crudeli , giudi , e così  d'altri  vitijy  che 
danno  loro  ad  intendere  yche filano  vinài  onde  none  maravi- 
glia,fé  cadono  poi  in  diuerfiierrori,{0  incorrono  nell'odio  de' po- 
polici doue poi  nafeono  le  congiure, ftf  altre  rovine,  «Snù 

L altra  principale  avvertenza  yc  hehbe  il  Padre  nel  fare  al-  il  Prcncipc 
. leu  are,  (fif  infilituire  Edelberto,fi,che  le  virtàych'  egli  impren- 
deuafififiero  da  lui  mefi e in  operai  efèrcitate,e  che  non  fi  dilet  opcrt* 
tafife fittamente  dell'ombra m,  e della  fior  31  delle  parole , ma  che 
j/..  , **  ~ " le 
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le  poneffe  in  Attore  così  ne  produceffè  quei  frutti , che  alt etàfueu 
poteuano  conuenire , effóndo  co  fa  chi  Aratomi  dicono  li  Fiiofofi,  cu.tn.il 
che  la  virtù  all"  bora  fi  rende  perfetta , come  ella  fi  riduce  in  ope- 
ra , e che  tutta  la  lode  della  virtù  confile  nell’ operare , il  che  mi 
pare  di  poter  confermare  con  l'cjpmpio  di  quel  Re  magnammo, 
biUtf  vn°Rè  C^e  cotttra  figliuolo  a UAr0  > e troppo  riferitalo  fi  rifinii , perciò- 
vcrfo  il  figli  che  entrando  egli  vn  giorno  nella  Camera  di  quello  , ft)  ha-  k 
— - uendo  tui  veduto  molti  vafi  d’oro , e d’argento, che  già  in  diuer- 

fe  volte  gli  haueua  donato, gh  diffèj  lo  veggo  benebbe  tu  pre%- 
«jf  più  l’ombra , che  t effetto  delle  virtù , che  ti  ho  fatto  insegna- 
re , poiché  di  tante  co fet  che  tt  ho  donate  per  darti  il  modo  di  po- 
tere ancor  tu  e frenare  la  virtù  della  liberalità , che  ti  ho fatto 
porre  innanzi /òpra  tutte  le  altre,  come  più  conueniente  al  Pre- 
' cipe , non  hai  ancor  dato  alcuno  fógno  di  pofiederla  i e per  ciò 

era  la  mira  di  queRo granRe , che  E de  Ib  erto fuo figliuolo  fojfe 
tale  in  effètti , quale  egli  cercaua  d'inRttuire,e  di  fare  ammae - 
firare , e che  le  fue  virtù  non  tanto  nell'affètto , quanto  nell’atto 
efieriore  confifìeffèro;percioche  mentre  li  Prenctpi  nella  loro  tene 
ra  età  non  s'habituano  àgli  atti  virtuofi,  molte  volte  rimango- 
no con  la  fola  apparenza  della  virtù, e fanno  nufiire  v ero  quel- 
lo che  Bruto  lametandofi  di  e (fa  diffè,  che  ella  tn  parole filo  co- 
fiHeua  ; onde  il  Padre  deue  hauere  quella  cura,  che  li  figliuoli , « m.t. 
à poco  à poco  fecondo  ìche  l’età  loro  comporta  , s' a ffue fiocino  ad  St"'c' 
operare  virtuofamente {limolandoli, et  eccitandoli  di  continuo,  sn  » » 
accioche fi  dilettino  più  del fido,  che  dell‘appartnte,e  più  del  cor 
po,che  deli’ ombrai  non  refiino  filo  nella  conteplatione,come  che  f‘m 
deuono  effère  più  intenti  all'attiua,  che  allacotemplatiua  vita. 

Con  quefia  infiitutione , edifiiphna  offèndo  fiato  dal  Padre 
allenato  Edelberto,non  è marauigliafc  dopò  che gh  fucceffi  nel 
Regno, riufc'i  Prencipe  tanto  prudente, e buonore  pieno  di  pietà, 
virtù  pini  di  Religione,  e di  Clemenza ,& in  fimma  fi  egli  fù  tale , che  fu 
colind'Edel  cariffìmo  à i fuddili>e  glorio  fi  preffo  Dio,e  maggiore  anco fareb- 
be ‘ 
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le  flato, fè  da  empia  mano  no  gli  fife  (iato  abbreviato  l'  honorem 
liffìmo  corfio  della  fua  vita  .e  [òpra  tutte  le  virtù  qlla  della  bone» 

JìityC della  modejtta  in  lutmirabilmenter.tfflendeuano,  le  qua- 
- • li  erano  tato  più  (tngolan  nella  perfino,  fua,  quaio  che  di  viuaci 

ti  d' ingegno*  di  bellezza  d'affitto  più  fiori  ua;onde  trouandrft 
f • egli  nella  fua  più  verde3e  fiorita  età3la  Madre  infume  coh  Ba- 

roni più  principali  del  2(  egno  le  fonarono  a •voler fi  con  qualche  L*  ^Midro 
Donzella  di  Reai  flirpe  accompagnarfi  in  Matrimonio , a fin-  prenderci 
che  battendo  figliuoli  potè  fi t allettarli  nella  medefima  via  delle  Moglie‘ 
•virtù , nelle  quàli  fio  Hdadre  d’inttituire  lui  haueua  procura- 
to , Cùfiche  a gran  felicità  liV  aJJaUtft figliono  recare , mentre 
•veggono fiotto  il  Padre  t giorno  già  al fupremo  grado  di  perfetto 
Prencipe3<re fiere  il  figliuolo  in  ogni  forte  di  virtù,  come  nobiltà 
r apollo fiotto  l'ombra  d albero  di  molta  eccellenza  carico  de  frut- 
ti per  rinouarlo  molto  più  bellone  più  fecondo,quando  fa  tempo ; 
ma  egli.c'hàueua  l' animo  lontaniamo  da  tal penfiero,e più  lofio 
' rivolto  ù fegnalarft  maggiormente  nelle  virtù, e che  non  conten- 
to di  quelle,  che  all' h umana  condi  tione  convengono , d fide  rana 
di trapajfar  più  oltre  ,edi  fare  acquitto  della  virtù  heroica3che 
t v . in  me^o  fra  le  divine, et  fumane  uten  quaft pofla.e  che  per  così 

Idtre,ecceJfo  di  uirtù,e  perfezione  di  bene  fit  può  cht  amare  3baue- 
ua  perciò  pen^ fato  di  mantener fi  lontano  dal  commercio  di  done, 
e d’attenerfì  da  quei  piaceri , che  tanta  fòrza  hanno  nell' fiuma- 
na natura, a i quali  chi  s'oppone , quanta  gloria,  e fi  lendin  e, ac - 
*&»■'•*  qui  Ri,  lo  dice  la  fiapienza  diurna  con  quelle  parole,  ò quam  pul 
chra  eft  cafta  generatio  cum  clamate,  e così  mirando  egli  di 
feruart  la  cattila , la  quale  rende  particolarmente  il  rPrencipe  JB®*^ert0 
non  filo  più  rìfflendcnte , e glorio  fio , ma  anco , perche  lo fa  ecce - urtiti. 
dere  i termini  dell humanità, gli  acqui  fa  il  nome  à pii  tu  d' He - 
roe,e  diSemideo; voleva  co  (filo  mezjo  render fi più  grato  à Dio , 
che  non  quei  Prencipi  fuole proteggere , li  quali  penfitno  d'imi - 
^ • tarlo  col  mottrare  Madia,  e grandezza  ,efar(t  adorare  da  gli 
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huomint , ma  quelli , che  fi  sformano  di farfigh fimili  con  la  bon- 
tà, e con  quefit forti  di  virtù  heroica  i E fi  ben  Edelbertonon 
ficopriua  liberamente  quell'animo fito per  non  leuare  affatto  ài 
V affisili  quella  confolatione , che  fferauano  di  nceutrey  veden- 
do di  lui  nafiere  alcuna  prole;  nondimeno  li  andaua  trattenen- 
do } e dilungando  hor  con  vn  prete  fio. , £7*  hor  con  vn  altro  ; ma 
finalmente  non  potendufipiù  riparare  da  i continui  affiliti , chi 
inpublico  m priuato gli  veniuano  fatti  ye  moffio  dalle  con- 

tinue preghiere  della  Madre , che  per  la  riueren^agrande,  che 
leportauajn  vece  di  comandamenti  ff intatta , *■  vinto  in  oltrta 
dalle  ragioni  yc  he  gli  adduce  nano  It  Baroni  del  Regno-  più  inti- 
mi, e dt  maggiore  autorità , ne  trouandoegli più  fcufaju fistien- 
te, chepotejfie  acquietarli  ,fù  fòrza,  che  con  la  loro  volontà  ac- 
cottimo dafiè  la fiuay  mentre  gli  propofiro  vn  partito  di  tanta  co- 
fequen^a , cheti  fiutandolo  haria  mofirato  di  non  curare  ille- 
ne fitto  puhhco  dei  Regno . Haueua  altre  volte  il  fitto  Regno  pa- 
tito gran  danno , e violenta  da  quello  de  Mereiai  quale  efìen-  ■ 
dendofi  verfiò  la  parte  più  Mediteranea  delti fiola  ,ccme  chea 
quella  terra  ,eprù fertile,  $ abbondante,  e feconda  d’hncmini 
di  valore  nelle  armi,  così  fu fiimato per  vn  tempo  il piùpotat- 
te, re  hauefit  maggiore  fir%a  de  gli  altri  ; onde  cent  anni  prima 
Tnd*  Rède  opocopiùT* tnda , che  regno  in  ditta  parte  Jmomo  non  meno  di. 

**erCU  audacia  nelle  co  fi  militari  y che  d ogni federi  tà  nelle  ciuili  ri-  ■ 
pieno, fi  sfòrzo  di figgi  ogar  e alla  fma  (prona  quefia  parte  Orien- 
tale, e per  ciò  mouendo  le  armi  tre  Rè , che  /’  vn  dopò  l altra  fa* 
detta  parte  regnarono, rum  filo ficonfiffi,  e ruppe xma  anca  in  bat- 
taglia vcctfit,  per  lo  cheduraua  ancor  nel  petto  de  gli  cdngli 
Orientali  la gelofia  d’efiere  opprefir  ,e  finerchiati  da  Ir  Alerti, 

Off»  Rè  de  e tanto  più  perche  il  Rè  loro  chiamato  Offa  no  tra  men  defiofi  di 
d'»Bp**re°  gloria,  & aurdad  ampliare  il  Regno  di  quella,  che fu  ilfidettn 
il  («0  lUgno.  fenda fiuo  antecejfiore,  e perciò fu  p enfiato  da  i Cofigliert  d'EdtU 

bertOfche  n fui  farebbe  a grandifimo  beneficio  del  Regno, fie fi po-  ^ 

tefiè 
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teffe  eoi  mexX9  ài  parentado  Ituare  que fi’ ombra , e di  fare , che 
egli  con  la  congiuntione  del [angue  fi conferuajfe  amico,  et  amo- 
reuole  quel  Rè,  mentre  pigltaffeper  moglie  v na  figliuola  di  lui  vifn  p^po°- 
chiamfita  Alfreda giouane  non  meno  di  belle^q  d'animo,  che  ®^P*r 
di  corpo  ajfai  all'iBefio  Edelberto  uguale , e quello fi  come fu  il  del  Rè  oÌFi. 
frincipal  ri  fretto, che fece  piegare  t animo  di  lui  à prendere  mo-  R<  d* Muci 
glie, così  dopò  che  fu  ccnclufe,  e fi abilito  il  trattato  il  moffe  à pi-  pt*fc  tow° 
gltare  rifluitone  d'andare  lui  Refio  in  perfino  ad  effettuare  il  dirci  fpcf». 
Matrimonio  in  Cafa  propria  del  Suocero  ,penfando  con  quefio  £ nf,°p^I 
fòprabbondante  termine  d' dmoreuole^a  ,e  di  cortefia  di  ren-  PfU<*jki. 
dei  [e  lo  tanto  piu  obligato ,&*  amoretto  le. 

Ma  à quefio  fuo  penfiero  s oppa  fi gagliardamete  la-Madre , 
la  quale  tirò  nel fuo  parere  la  maggiore  parte  de  Con  figli  eriche 
infieme  con  lei  fecero  ogni  sformo  di  rimouerlo  da  tale  dihbera-  *•'««  p«r- 
tione , allegando  il  più  principale  di  loro, che  ne  honor  suole,  no  toeon  Vada 
iffiediente  a lui  era  il  trasferirfi in  perfino  à compire  lo  frofali-  * 

tiojNon  honor  euole,diceua  egli, perche  tanto  maggiore  fi fiorge 
la  grandezza  ,ela  Maefìà  del  Prencipe,  quanto  che  ha  più fa- 
coltà di  potere  compire  col me^jo  d’altri  qualunque  attione  così 
mgualmete  bene  come fi  v'impiegaffe  la  per  fona  jua,  della  qua- 
le quanto  meno fà  copia , e più  rtfrarmio , tanto  più  crefie  di  ri - 
putatione, e filma  ificomè  all'incontro  ne  feemarebbe  affai  ,fL» 
in  ogni  occafione  fi  Beffo  interponete , (t)  adoperaffe  . c Ag- 
gi ungafi  l’effempio  di  tant  altri.  'Principi , (éf  anteceffin  di 
quella  Corona , c'hanno  le  loro  no^pge  celebrato  col  me%%o  d* 
eAmbafciatorii  Non  è tampoco  ifr odiente, perche  il  danno,  che 
ne  può  rifui tare  ;c  così  eui  dente,  che  non  fidi  mrfiien  con  molte 
parole  ildimofirarloicociofia  cofa  chef  confidente,  Signore,  che 
tutta  la firmerà  della  vofira  Cafa  confifie  in  voi  filo , e che  il  • 

Regno  tutto  s'appoggia  fopra  la  vita  vofira,e  fi  inficine  vi  ver- 
ri in  mente  1‘ autdtt'a.c hebbero  li  Rè  paffuti  de'  Merci, d' aggio- 
gete al  loro  Regno  quefio  vofiro,  potrete  con  la  vofira  pruden^à 
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andare giudic  ado  il peri  colo,  che  vi  può fopraftarefi  in  (afa  di 
. Principe  vi  vogliate  condurre, di  cui  non  hauete  ancor  conofie- 

za  tale, che  vi  pojfa  afJìcurare,cheno  babbi  a' il  me  defimo finito, 
chebbero  li  fimi  anttceffori,e  prefuppoHo  girgli fia  Principe  di 
molta  boi  a, e lealtà,  nodimeno fifuol  olire, che  l'occafionè  inuita 
almale,eche  l'appetito  viene  molte  volte  mangiando,.  e men- 
tre fi  può  dubitare, e del  bene3e  del  male,  [e  ben  per  non  peccarti 
meglio  pe fare  il  bene,  ma  per  no  errare  meglio  è penfare  Umile, 
perche  cerne  di  fife  quel [auto  Fikfo fio, fono  li  mali  più  che  i beni, 
e degli  huomini  più  i trifìi,che  li  bttoni3Cr  in  ogni  ruento,quf- 
do  vi  fcjfe  necejjìtà  tanto  èrgente, e che  per feruitio  di  Di  0(0  del 
lenpublico  nonfìpoteffi fore  dimeno,  potrebbe  all’ bora  il  Pren- 
ci pe  ragiono  uolmente  auueniurarfi emetter  fi  nell'arbitrio  della 
fortuna,  ma  quando  non  vie  tal  neceflUà,  e che  così  il  male  co- 
me ilhene  può  avvenire , non  so  vedere  conche  giudicio  fono 
pojfiate  muouere  la  per  fona  vofira  per  taloccafioneja  quale  non 
filo  vgualmenìe  bene , ma  con  più  honoreuolei^a  pojfcte  compi- 
re col  mandare  alcuno  in  nome  vofiro  a celebrare  lofiofolitio , e 
che  vi  conduca  la  Spofo  in  (afa , e nel  vofiro  Pregno  3doue  con 
maggiore fodisfottione , e giubilo  de  vofiri  fudditi  3 e più  fon- 
tuofomente potrete fienai  tare  lenone  3cqueflat  la  fiommeu 
del  configlio  di  vofira  Aladre,  che  voidouete  tanto filmare  ye 
del  parere  de'  vcfirtSeruitoripiù  amorevoli,  (ir  affettionati,la 
prudenza, e fide  de' quali  fi  come  in  altre  occafioni  di  non  minor 
importanza  hauete  cono  fiuto , Or  efierimentato , così  bora  non 
de  uè  effire  da  voi  così  di  leggieri  riprovata . 

Il  ragionamento  di  quello  buon  Vecchio  efiofio  da  luì  con 
vehemenz*  > fòf  efficacia  grande  3 che  il  Rè  flette  ù ydtre  con 
Spreta*  m°t‘a  *"f»Ùone,  lo  refi  da  principio  affai  fofiefo  > e ritenuto 
gj-,*  nella  dihberatione  ,c  batteva  fiuto  3e  però  non  volle  per  all 'ho- 
Moglie.  ra  dare  alcunarifiofìa, fi  non3  c'baria [opra  ciò  hauuta  matura 

'confidtratitne  -,  ma  dopò  bavere fiàj efiefio  ripenfoto , e matu- 
rameli- 
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rimente  ctmfìderato  le  ragioni  che  gli  erano  fiate  addotte,  e pon- 
derato infieme  (Quelle , che  lui  moueuano  d’andare , rima/è  nel 
fuo  parere  giudicando,  comeche  era  di  natura  modefia,  e pia- 
cerle , e molto  più  amica  della  fodera , che  dell' apparenza-» 
di  non  douere far  fiima  alcuna  di  quella  maggiore  honoreuole z 
j £4,  che  à lui  rifaltarebbe  compiendo  quefl’attione  dello  ffojali - 
tio  col  mezzo  d’altri  , poiché  tutte  le  cofe,  che  reca  nano  fa  fio  ,0* 
altererà  fommamente  ahhomua , e quelle , che ftmbrauano 
maggiore  modefita , e manfuetudtne,  oltramodo  amaua , e gra- 
dina, e perciò,  fi  come  andando  egli  in  perfina  a compire  quefi* 
anione  moftraua  maggiore  cortefia  ver  fi  il  Suocero,  e gli  ren- 
deua  maggiore  honore  , e con  quello  termine  ventila  tanto 
più  à guadagnare  l'amore  fuo , coti  pareua  a lui , che  l’opi- 
nione fua  fojfe  migliore , e quanto  al  pericolo  che  detto  Con- 
fìgliere  gli  haueua  rapprefentato , non  ne  fece  parimente  con- 
to alcuno , mi  furando  con  la  tonta , ft)  integrità  fua  quella 
de  gli  altri , ne  gli  poteua  capire  nell'animo  , che  mentre  il 
Rè  de’  Merci  era  fiato  cosi  pronto  a promettergli  la  figliuo- 
la , à volere  firignerfi  con  lui  in  parentela,  haueffi  a 
macchiare,  fjfi  à contaminare  non  filo  la  fede  data , ma  an- 
co la  ragione  deU’hcJjitalìtà , che  etiandio  fa  le  genti  barbare 
fittole  ejfere  tenuta  Sacro  finta,  inviolabile , e così  egli  non 

fi  ricordando  di  quello , che  ad  altri  ‘Trencipi  fifife auuenu- 
toy  mentre  de’  loro  propri  Parenti  con  troppa  facilità  fi  fino 
confidati,  e particolarmente  de  gl’inganni , e tradimenti,  che 
finofittopretefio  di  maritaggio feguiti  ,fi  come  ne  fono  piene  le 
tìfione  Sacre , e profane , ne  volendo  hauere  tampoco  confide- 
ratione,  che  per  ampliare  gli  fiati , e per  ingordigia  di  domi- 
nare , e di  diuenire  più  ricco , e potente  non  fi  fa  tal’ bora  dif- 
ferenza tra  il  diritto  , & il  torto  , e che  i per  regnare  fida 
lecito  , come  dififi  colui,  di  violare  ogni  ragione  ,dihberò  in 
ogni  modo  d’andare  à celebrare  le  nozze  in  (fifa  del  Suocero  ; 
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onde  co»  l'infelice  effetto jC  he  ne  [eguì,come  fi  dir  Ufi  rende  mot- 
to verace  qu eliache  alcuni , molto  faggiamente  hanno  auuerti - 
tocche  li  configli  delle  perfine  di grand' autorità, come  di  Padre, 

« di  Madre, ò d'altri,  chef  deuono per  bontà ,s fintila  diviu+jSèmi 
• per  lunga  ifgeriew^ajche  s'è  hauuta  dalla fède  loro,  nutrire,  e" 
Stimare, portano  fèto  la  buonaye  la  mala  venturayckè la  buona,  [*  *•""* 
j£A  accettano, e la  mala,  fe  fi  rifiutano , 
w Rè  Edti.  dì auendo  dunque  Edelbcrto  rifiuto  dì andarle fatto  quelT 

eeithnrr  t afP^tcchioy  che  conueniua per  comparire  con  ogni  honoreuolez 

tirai,  ,n  r,_  mt.f  nmnaiGrZvA  1,  .7  D ’ J • w J 


celebrare  le  **  ,r  „ . . « f * ; 

“>  c».  magnificerà  a celebrare  le  nozze, ne  auiso  il  Rè  de'  Merci , 

--  - //  quale  ne fintìgr ondi filma  allegrezza,  e preparò  alt  refi  di  ri* 
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r*  il  Genero  con  ogni  altrettanta  grandezza)  e filendore  per 
torriffiondere  al  corte  fe  affetto  di  lui, e così  partendofi  E detteti» 
accompagnato  da  molti  CauaUieri principali  del  Regno  hebbtu 
occafione  nel  principio  dii  mutarci' ine  filmabile Jùa  letitia  in* 
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trifie^aper  alcuni frani  accidenti, che  gli  occorsero,  e nel  par-, 
ùr fi, e poi  nel  uiaggio,chc  parue  à Iucche gli predice fièro, Cr  an- 
nunci afferò  quale  he  gran  rouina,percioche  deprimo  tratto  moti* 
taru*°  * Cauado  gli  parue,  che  Interragli  tremale  fiotto  i piedi  , 
ro  nriian.  t di  poi  per  viaggio  fu  improuifaments  di  mezzogiorno  affali- 
to,e  circo  dato  da  vnanebbia  così  ofiura,e folta , che  per  vnpe& 
K°  efi*  nonpoteua  tffere  veduto, ne  vedere  altri, & vltimame- 
te fogno,  che  lapiù  alta  parte  del [ho  \ealrPalazZ0  rouinaffL* 
affa  trofie  quali  coffe  benché  con  molta  religione ffrezzaffèye fir- 
mafi  ola  fua  confidenza  in  Dio,  nondimeno, come  òhe  gli  venni 
in  menteil pericolo  , che  in  quefia andata  daifuoi  tonfiglieri 
gli  fu  rappresetato,  dirizzando  a quel [enfi  il  lignificato  di  que- 
81  figni  ynon  puotèfardi  meno  yche  dentro  di  fife  fio  non  fin* 
tiffe  qualche  sbigottimento, (jfi  agitatone  d'animo,  maponmda 

Idclbcno  i tutta^*  fi** fiducia  in  Dio,  finzabadare più  a detti  auguri 

ìDcócntoti  profeguì  il  uiaggio, e giunto  finalme  te  alla  RegiaCittùdi  Mer- 

« d^Réd»1  (ifi  lnc°trat0  dal  Rù  co  tutta  li vHobilù  alla  Porta  de  Ila  Cittì 
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& quale  con  molto  affino  tabbracciòye  lo  conduffe  con  pompa  fi 
lene  al  Pallaio  ,doue  fubitt  vifltata  la  Retnaf  laffofa.fvn, 
e l'altra  delle  quali  l'accplfe  gratto famenttie  con  fcgnt  di  carez- 
ze graniiy  e mentre  il  Rè  appreftauagli  bonari  ,c  he  dottata  far 
al  Genero, e varij  trionfa  felle fontttoftffìme  per  rendere  celebri 
V le  no^e  della  figliuola  con  tutti  quei  fegni  d‘ allegrezza 

*■"  maggiori  egli  fi poteffi  imagi  narefia  Reina  nella  fera  med  (firn  a» 

thegtunft  Edelberto  mitigata  dal  Demonio  offèndo  la  donna , 
Jjj,*  come  dice  il  gran  Tertulliano:  la  porta, di  cheflfirue  il  Dianola 
Mit.  per  introdurre  ogni  fòrte  di  ribalderia , anzi  come  aggi uge  Ori - 
t,a'tn*' gene, è l'ijìromento*  come  arma  principale, che  egli  adopera  per 
lf ferire, (ST  impiagare  l' human»  generatone ; hor  cofieifhefià  le 
donnesche  fono  per  lo  più  naturalmete  in/ètte  delpeHtfiro  mor~ 
uff  mìa  bo  dell' auar  ina  , err  oltre  modo  ambitiofà , e defiofa  d’aggran- 
itmlffZ  &irP> e di fire  ,n  m°d°>  che  poteffi  diuenire  la  prima  Reina  del 
t™1’0-  mondo, e che  non  ut  fife  alcuna  maggiore  di  lei, pigli  andò  occa - 
fotte  di  trattare  in  dtffarte  col  marito  gli  dtfle  ,c  haueua  pen - 
fitto  'una  belhffima fella , con  che  egli  potrebbe  Più  folennemen • 
te, che  con  altra  honorare  le  nozj(e , O'  il  Rè,  cìtefiaua  intento  k 
trouare  ognhora  nuoua  inuentione  per  fileggiare  maggi  orme  • 
te  il  Genero,  le  ricercò  con  molta  curiofltà  quello , c haueua pen» 
fitto, tirella Jubito  figgi  un fe , tu  fai,  cheli  tuoi  maggiori  hanno 
più  volte  tentato  di  fare  Ctmprefà  di  quella  parte  dell' duglia  » 
chora  Edelberto  fgnoreggia,  la  quale  è dì  tanta  importanza  » 
che  altro  non  vi  manca  per  rendere  compito  il  tuo  Regno , e per 
fare  ,c  he fa  il più  potente, e formidabile  dell'lfila,e  che  può  apri 
re  la  druda  all'intiero  dominio  di  quella  ; ma  ogni  loro  sfòrzo  è 
flato  fempre  vano  per  le  molte  difficoltà , che  porta  fico  la  gran - 
de  zza  di  tal  inpre fa  ; Hor  tu  hai  l'oc  cafone  pronta, e facile  di 
fare  tal  acquifio fenz*  fare  grandi  movimento  d’arme } efenz a 
molto ffargimento  di  fangue , mentrebai  adeflo  in  tuo  potere  il 
Rè, e tutta  WNobiltà  di  queiRegno, deliavita  de  quali  tu  puoi 
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ditone  a tuo  piacere ,(sr  impadronirti  in  in  tratto  di  quel  Re- 
gnofen  za  alcuna  conte  fa , e mentre  ella fi preparati»  d'addurre 
le  ragioni , che  fecondo  lei poteuano  eobonefiare  quefia fce Irrag- 
gine j e volata  infieme  mottrare  il  modo  facili  fimo  dell'ejjecu - 
tione , acciò  il  Rè,  che  in  faccia  ne  mofiraua  aderimento , nona 
fine  ritir  affé, egli  troncando  tl fuo  ragionamento  come  da  gran- 
difima  collera  fiopr apre  fio , de  tettando  tanta  fua  ma  lu  agita  ,fi 
li  Rè  (caccia  ^ cacc,°  con™°lta  'Villania  di  Camera , con  dire  ben  è vero, 
U "Mogifej  (he  non  è cofa peggiore  deUa  mala fimipa  }ma  non  perquetta. », 
per  u prò  ella  sbigottendoli , ne  nmetendo  punto  della  fua  betti  al  e fie- 
E^gh'haucui  reKKa  * come  fi™*0  ‘{Utile  donne  , che  fono  di  natura  perù - 
^tco*  nati,  indurate  nel  mal fare  > che  fi  bene fi  veggono  tnuoL 
te  in  molti  pericoli , e foprafiare  molte  di  fico  Ita,  ad  ogni  modo 
piu  tofio , che  lafciare  l'imprefi  maluagia , che  s hanno  prò- 
pofio , e di  non  (aliare  le  loro  wgiutte  voghe , e di  [ordinati  ap- 
petiti , patiranno , e fojfi  iranno  mille  morti,  ancorché  filano  ti- 
mide,e vili  d'animo,  diliberò  in  ogni  modo  di  volere  non  o fi- 
tante  la  ripugnanza  del  Marito  mandare  ad  effetto  il  fuo  fee- 
lerato  proponimento  3t  anta  grande , e sfrenata  era  la  cupidigia  9 
la  Reinau  & ambi  tione  ,chaueua  d'aggrandirfi , prefumendo , che  come 
opì^módo  fijfi  fiato  commeffo  il  fatto  ,il  Rè  non  boria  potuto  fare  dime- 
Uripu^an*  n0^  non  aPProuarló  ,e  di  procedere  all' ac  quitto  del  Regno  y 
«dei  Mari-  la  cui  fidia  fijfi  vacante  i onde  ella  fin^a  perdere  tempo , ae- 
rai effetto  ùoche  il  Rè  non  la  poteffe  ditturbare  ,t  prima  che  Edelberto- 
Saggio  pei  "Graffe  lo  Spojàlitio  con  la  figliuola,  e [eco  s ' ac  compagna f- 
^et0‘  fiipenjàndo  forfè  d'tffert  tenuto  me»  rea  di  così  abbemine - 
noie feeleraggine  , fi  auanti  che  egli  diuemffe  con  gli  effettt 
fio  Genero,  il  facejfi  morire , battendo  tr  Quoto  alcuni fielera- 
ti , che  fide  Imente  haueffero  ad  ejjequire  il  tradimento,  ordi- 
nò, che  Edelberto  di  notte  tempo  ,mentre  do  uè  ua  più  profónda- 
mente dormire , fojfi  in  vn Jub  to  rifuegliato , e chiamato  d'or- 
dine del  Rè,  come  che  gli  fojfi foprauenuto  alcuno fuenìmen— 
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tt,ògli fiffe  occorfi  Altro  accidente  importante , e che  con  quella  fde]bmo 
OCcafione  andando  alle fianze  del  Rè  fife  crudelmente  Bran-  vìtn  infidio- 
golato, altri  dicono,  che  in  altra  maniera  ella  gli  preparale  tufi-  gomó . 
diofamente  la  morte,  il  che  come  poco  •verifinule,  non  m’ parere 
di  raccontare,  ma  comunque fiffe,  forti  il  mi  ferali  l fitte  di  que - 
fiogloriofifiìmo  Rèfecondo  lordine , che  quella  perfida  donna* 
haueua  concertato . 

Il  Rè  Offa,  come  ciò  intefe , diede  in  tanta fmania,  t furore , 
che  fette  per  tre  giorni  ritirato fin  za  pigliare  alcuno  c ibo, com- 
battuto ,come  fi  crede  da  ‘Varij  penfieri  , onero  di  fare  il  rifien- 
timento  ,che  doueua  cantra  la  Moglie, per  moBraredi  non  ha - 
nere  hauuto  in  ciò  colpa  alcuna , onero , poiché  non  fi  patena  di- 
stornare quello, che  era fatto  accettare  t occafione , che figli  offe- 
riua  di fare  acqui Bo  d'vjn  nuouo  Regno  ye  la  Rema , che  ba- 
vetta quefia  perplejfità  del  marito  odoratoyfia  tanto  non  man- 
cò d’aiutarfi , e di  operar  di  piu  come  donna  molto  fagace,et  ac- 
corta di  conciliare  gli  animi  d alcuni  di  quei  "Baroni,  che  batte- 
vano accompagnato  Edelberto  ,accioche  non  fiolo  rimane  fiero 
quieti, e placati,  machc  anco  •voltfiero  tenere  mano, che  ilRè  Of 
fa foffe  •volontieri  accettato  Rè  dagli  AngliOr  iemali, il  che fico 
me  per  opera  d'effa  Reina  promi  fero , cosìquefio  rifletto  induffe 
il  Rj  non  filo  à mitigarfi  contra  di  lei  ,maad  applicare  fuhto 
le  prouifioni,che  lì  fognavano  ali’imprefi', peni  oche  meffa  inco - u Rip0ich4 
tinete  multacele  armata  hfteme , andò ^ntrò  nel fiodetto  Regno y *'*  ^8'*  f«- 
e lo  conqui fio  congrua  felicita  fin^a  alcuna,  ò poca  refi  ficaia  i.  to,»à  ad  oc- 
Quindi  è nato  il  fi f etto , che  molti  hanno  hauuto , che  egli  alla  g^d’Edcl- 
morte  d* Edelberto  tene fie  mano , òalmeno  con  finti fife,  perche*  “crt0, 
ti  non  hauere  fitto  nonfoioalcuna  dimoBratione  contra  la  mo - 
glie,  mal' hauere  anco  fecondo  il  difiegnodi  lei  occupato  il  Re-  otfi,  thè  fof 
gno,che  effo  Edelberto pofiedeua,  diedero  facilmente  a credere , ^o1c°,»Um 
che  egli  la [uà  co fetenza  macchiato  haue fife , benché  il  contrario 
poff a ancor  effe  re  • veropnetre  cheli  Prcnctpifomc fece  Sefio  Po-  f*uo . 
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peo,biaftmino  li  tradimenti  fhe  fono  loro propojlì,  non  la gena* 
rofita,che {ottiene  alla  nobiltà  dell'Animo  loro, li  ricufino, ma  co- 
mefono  poi  fe gititi)  ancorché  ne  habbino  mo  firato  prima  abhor - 
rimento , nondimeno  non  li  hanno  a fihiuo , anzi  uon  Pf°f ,nt 
molte  volte  contenere  thè  non  diano  alcuno fegno  d'hauernc  se- 
titogujlojcqual  cofa,nepreJfo  Dio,comevero J crutatore  de  i cut 
ri  humani,  ne  presogli  huomini  può  ejfercin  alcun  modo  lode ■* 
noie, perche  troppo  dijfcil co/a  è il  dare  ad  intendere,  che  non  vi 
fa  inter  uenuto  da  principio  il  confinfii  e per  queflo  f refe  molto 
dcdciKéOf  fifPe,t0  Ojfaymetre  dopò  la fieler aggine  commejfa  dalla  Moglie 
*»•  abbracciòvolontieri  l'occafione,ch' ella  gli  haueua  propo/ìo,onde 

- egli p°i  mofodair  enormità  di  cosi graue.  peccato ,e  da  altri tche 

nelprincipio  del fio  regnare  haueua  comeffo  ,come  narra  Poli- 
doro V ergiliojlquale  non  dubita,  ch'egli fifecofentiete  di  que 
fio  tradirne to,mojìrògradiJfmi /igni  di penitela,  facedo  molte 
opere  di pietàgrSde}per placare  f ira  di  Dio,  chegiujìamete  fi- 
fra  di  lui  in  quefia,ò  nell'altra  vita  doueua  cadere  fomc  fra  le 
Offivi  ì Ro  *ltre  cofi fi  affai  celebre  f andata  fua  4 l\pma  al  tòpo  d’ Adria 
■>*  in  pelle  no  primo ,doue  vifitò  co  molta  riuereza,e  diuotione  il Somo  Po - 
grmaggio  tefie(  [{  Qfcgfi  degli  Apo/loljjco  ampliami  donili honorò/o 
if  ?uo Remo  Rttu*do  in  oltre  il fio  T^egno  tributario  della  Saia  ScdeApoJìo 
tributario  lica\ma fopra  ogn altra  co  fa, fece  dare  honoreuolijjìma  fepoltu - 
lede  Apotto  ra  nella  ChiefaCathedrale  d'Hereford  alg/oriojo  corpo  d'Edel 
*****  berto,  la  cui  beatitudine, e gloria,  Dio  haueua  prima  dichiarato 

nell'tjìe/fo  luogo ,bcche  vile,et  indicete, don? prima  era  flato  fit. 
il  corpo  df  t errato,  facedo  apparire  di  notte  vn  marXuigliofiJJtmo  ffledore, 
pelilo”»?  ft  c^e  ‘ut  1lorno  il  tutto  rifchiarauayC  dipoi  quadofi  trasferito  co 
Ercford.  fileno  pop  a a dettaChiefa,illujlrò  più,  chiaramete  co  molti  mira 
Et  i glorio-  coli, che  andò  a intercejfwne  d'efo  S.  operado.Cotra  dtQuedre- 
dajhe fi  il  nome  della  maluagtaReinafigna  più  tojlo  d'eterna 
obli uioe, che  di  ricordala, no  tardò  la giujiitiadi Diodi operar  il 
fio  effetto, fciochc  be gBo  fini  mtferabilmete  lavila fua  rilafcia 
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ÌoTartbnxA'Demonio,à  cui  fermio  Tvita  fhatteua  dedicato. 

MaV infelice  Alfreda , che fèdo  cogli  occhi  htcueua  fa  finto  Dojp«fe«- 
f amore  grande/ haueuap  refi  alle fmgplari  'virtù/ hai*  ut  fi  or  rpof»  d'Enel 
io  in  Edelberto  fino  fio  fi,  set  e do  deli  improuifa  morte fua  tanto  J-JJ 

maggiore  dolore, quato eh’ era figuitag  mera  impieta  della  cru-  «io  di  Dio . 
dele  madre, dopò  bavere  co  molte  cagioni  deteftatOje  maladetto 
la fiera,  e barbara  crude  Iti  di  lei , ri folfe  di  no  volere  più  mari - 
tarfi}e  di  mutare  le  no^e  terrene  nell' eterne  del Qelo, pronomi 
codone  he  la  cafa  fua  doueua  patire  gradiamo  infortunio, e cade 
robe  pretto  rmferabilmete,jicome  a pitto  auuene , perche  morto 
Offa  fuo  rPadreJEgfitdo  fuo  figliuolo , che  rimafifwcejfore, 
gli foprauijfi piùche  quattro  mefi,et ilRegno,che co tataanfieta  qu»fi  fubit* 
egli  haueua  procurato  d‘ ampliar  e, pafiò  ? altra  fiirpe,  e però  a 

do  di  calcio  totalme  te  al  mondo fide  dico  al firuitio  di  Dio, e gli  R^n°d 
eofacrò  la fuavirginità, ritir  adofia fornire  la  fua  vita  sdtame-  ui. 

$e  in  vn  Monastero  di  Monache , che  fu  eretto  nel  luogo  detto 
Croladia,  dotte  altr evolte  Gotlaco  Monaco  di  celebre  satità  me 
novità  flit  ari  a ,c  poi  efiedouifipolto  era  ivi  co  moltavenerati » 
ne  cofiruato,nelqual  luogo fii  anco  poi  riposo  il  corpo  diqfiaglo 
riofa  Pr«cipeffa,che  fecondo  alcuni  fu  anco  illuHre  de  miracoli • 

T>i  quefìo  Santo  Rè , non fa  commemorai  ione fe  non  il  Mi- 
lano nelle  Addir  ioni  al  Martirologio  d’  V fiordo , celebrando 
la  fua  memoria fitto  li  zo.  di  Maggio, e con  titolo  di  Martire^ 
fiche  non  per  altro  gli  può  convenire, fe  non  perche  tome  agnel- 
lo innocentijjìmo  fu  empiamente  fatto  morire  .• 

Il  tempo  viendiverfamente  notaio, perche  Matheo  ZSkct-  Temp0d*ni 
monafterienfi rifèrifie  la fuamorie  l’anno  (7 9 j.)  ma  Polidoro 
USergilio  l’antepone  alcuni  anni , mentre  vuole,  che  l’andata 
del  Rè  Offa  à Roma  fuccedeffe  nell'anno  (77 S-)  in  che  viene 
anco  feguitato  dal  (frimaio  baronia , onde  lamorte  d'Edel - 
letto,  che figul  indubitatamente  auanti , farebbe  molto primaj 
del  tttnpojchc  tm*  il  detto  vWattheo t accaduta. 


Auuertenza  al  Lettore. 


w po- 
rtantino Magno,  perche  conia 
prolifera  Tua  è non  pocovfcita 
del  termine,  che  nel  defcriuere 
quelle  de  gli  altri  Prencipi  fi  è 
lèruato,  come  che  in  così  an- 
gufto  campo  la  grandezza, 
ampiezza  de  i fuoi  gloriofi  fatti 
rirtringere  non  li  è potuto,  non 
meno  che  fé  in  picciol  vaio  le  acque  dell  Oceano  rinchiu- 
dere voluto  fi  folle,  l'Autore  hàpenfato  di  trasferirla  nel 
fine  dell’Opera,  fe  pure  con  elfa  vnitamente  rifolueràdi 
(lampada, & in  vece  di  quella  di  porre  il  feguente  COM- 
PENDIO, dal  quale  fufficiemenotitia  ddl’imprefe,^ 
attioni  di  detto  Imperatore , così  in  tempo  di  pace,  còme 
di  guerra  feguite  battere  fi  porta  ,ne  il  Lettore  habbi ad 
occuparli  più  di  quello,  che  nel  leggere  le  altre  Vite  farà; 
e quindi  forfè  auuenire  potrebbe,  che querto  breue  ri- 
ftretto  gli  eccitarti:  la  voglia  di  fapere  più  minutamente  le 
opere  di  quello  gloriofilfimo  Prencipe  nella  medefima 
guifa , che  fuole  vna  fcarfa  beuanda  accrefcercpiù  lete,e 
difiderio  di  bere  in  maggiore  vetro . 
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IMPERATORE-  e™. 

PENDIO, 

Obiliffima  fi  1' origine  di  Collanti-  Nobilti  di 
no  ,più  che  di  qual [i  voglia  4/;ro,  ^e^Co 
che  in  quei  tempi  al  T rono  Impe- 
riale a/cendejp;  percioche fi figlio 
di  CoftanqoClorOjil quale  oltre  la  Figli0(,i  ^ 
nobiltà  del fangue, effondo  di  [cefo,  ttàzo  Cloro. 
come  fcriuono  alcuni  ,daClan  dio 
fecondo  Imperatore,  fi  di  tal  meri 
; to,che  colproprio  valore  all' altez- 
za Imperiale giunfi, mentre  tra  molti  altriperfinaggi  ,che  nel  Nobiltld» 
me  de  forno  tempo  in  ogni  Caualerefca  qualità  fiorirono , egli  in-  v^fa'VitiTo 
fieme  con  Galerio f addottalo,  e creata  Ce  fare  da  Diocletiano , Cottiozo. 
eJMafpmiano  Imperatori,  e dipoi  dichiarato  cdugujlo  ,&  coftaazo 
Imperatore  infume  colmedefmo  Galene, dopò  che  quelli  ven- 
nero  a fare  quel  memorabile  rifiuto , e rinoneia  dell’  Imperio . eoo6»l*rio« 
La  Madre  fi  nominò  Elena , che  fi  donna  di  tal  pentita  di  mote. 

• vita  , e di  così  fingolare  merito  preffo  Dio, per  le  glorio fe , e ma- 1<  Euna  m*-’ 
rauigliofe  co  fesche  operò  infiruitio  della  Chiefityeper  efaltatio-  4JJJ* CoBà 
ne  della fede  di  Chrifio  , che, fi  come  ella  fi  refe  chiara ^ famofit 
per  tutti  i fecoli  in  terra , così  meritò  d'rffere  dopò  laprefinttj 
vita  fanti fiata  in  Cielo,  e collocata  nelle  fedie  celefli . 

tacque  Cofìantino , fecondo  alcuni  .nell' l fola  diBritan- 
ni  a,  ò più  tojlo  in  ‘Bitinta, fecondo-che  altri  amrogiudicio  han-  co. 
n o con  più  fidi  findam  enti  pr.  uato . 

biella 


Nella  putri- 
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Nella  fanciullezza, e putrì  tia, fu  con  particolare  cura  iella 
t«a  i allena*  Madre  adeuato , e dalti  ricevè  quei primi  fimi  di  pietà  ,e  di 
tfre.e  da  lei  buoni  coturni  ,ckepoi  col  tempo  furono  atti  à produrre  frutti 
mTdt  pietà  marauigli offrimi. 

Quintana.  Giunto  àgi’ anni  dell'  adole fienai a ,fù  dal  Padre  mandata 

Fiì  mandato  à educar/!  óre  fi  odi  Diocletiano , come  di  quello , che  teneua  la 
la  corte  di  preminenza  tra  gl  altri , che  l Imperio  reggeuano , per  impara» 


Dio  Utiano  re^ueue  virtù , che  per  ornamento  d‘  vn  Caualliero  ben  nato  fi 


per  impara* 


coliiai00*  r*c^e‘ e mentre  egli  dimorò  prefio  di  detto  Diocletiano  fi 


crede, che  fitto  di  lui  li  primi  rudimenti  della  militiaponefit La, 
dett 


clcriano*1®0  ìUMdo  detto  Imperatore  guerreggiò  in  Egitto , perche  Eufibio 

crcde.che  po  afferma,  che  lo  vide  preffio  dì  quello  in  Palefìina  affai  oiouinet • 
nefle  i pruni  ■"  . n \ , . * , . * ■ i M j- 

rudimenti  to,che  dimojtrauagta  indie  io, e Jegno  molto  eut  dente  dt  genero» 

delia  mih  fi[Agr(incle  d' animo,  e che pare  uachtcon  lo  fjilendore  del  (nana 


ut. 


indole  mar*  ^ aJ}ett0  ofiurajfe  la prefenz*  di  altri  perfonaggi , che  iui  fi 

uigiiofa  di  trouauano  dell'età  fu  a . 

Coftiotmo  . •r  - 


CO 

rio. 


Altri  narrano, che  egli  cominciajfe  à militare  fitto  di  Gale  Zumo 
nò"  eh*  co  fio.e  che  con  lui fife  nella  guerra  contra  li  S armali, doue fi  rac • 
mine  taire  a conta, che  fece  opere  molto  marauivltofè,  che  di  lui  vna  fìntola- 

militare  fot  r ■ rr  L 6 J //•  a * }*' 

di  Gale-  re  rtufetta  premefiero , e che  mentre  tutto  intento  all  acquino  °“fg’ 

dell’ honorem  della  vera  gloria  veniva  proponendo  à fi  medefì-  />,»]>  ut. 

s Vco'  e mojepn  mettendo  al  mondo  opere  maggiori , ejj'endofì  accorto , 

deir  madie  che  Cj  aleno  /finto, ò dall’inuidta  di  virtù  nemica,  ò dalfifpet • tnM- 

aU*  vuòto»  to,  che  l’ingombraua  l'animo  della  nafiente  grande^ a di  lui,' 

Galeno . 4//4  vj(a jUA  tnfìdiaua , e cercaua  di  dargli  morte  fi  rifolfe  di 

notte  fuggendo  infume  con  alcuni , che  gli  erano  fideh , di  fai» 

feodo  da'  Ro  uarfi ^ Per'co^°  » c^e fipraflaua  , e d'andare  à ritrouare  il 

ma,  e va  a ii  ‘Padre, che  nell' J fola  di  Britanni  a dimorava  con  Imperio  y oue 

padreTn  in-  in  breve  tempo  capitandolo  trottò  giunto  all’ bora  ejìrema  del » 

ghilcerra.  vita, il  quale  per  l' allegrezza  inopinata, c'  hebbe  di  ve». 

Lo  noua iti  derlo.racceo  /tendo  lo  fpirito,che  fè  vii  andava  fc  e mando , lo  di» 
aorto  all  e-  . . \ f Jl  , J * ..  . J , , r 

«tremo  delia  chiaro  con  la  vtUa  voce, che  ancor  alt  rimaneva,  herede , e fuc» 
viratoa.  6 j' 


a: 


; 

■ 
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etfifore  dtir Imperio  che poffedcua  ; onde  egli, morto  il  Padre , e CoRj(le|-110 
fattigli  li  folenni  Funerali, prendendone  fuhito  il poffefifo, fiòco  *j*|*«» 
publico  app tanfo  accettato  Imperatore  dalle  [eretto, che  fotta foccidore 
l’infegne  del  Padre  militava , e con  liete,  & vniuer fall  accia-  rIl^  j ^ egli 
mattoni  da  tutti  falutato  Auguro , benché  quèfito  nome  noru teDCUi* 
prendere  per  modefiliacotìfiubito,e  mentre  con felicità  grande  convitino 
egli  reggeua  li  fuoi  popoli,  dando  grandifii ma faggio,  e di  prude  f0c,°«^o“ 
(4  ciuile  nclgouernarli,edi  valore  militare  nell'oc  cafone  d’ ah  £^«0  ^ 
fune  guerre,  chebbe  per  reprimere,  e frenare  li  Franchi, popoli  Sperato. 
feroci  della  Germania , che  con  fpeffe  [correrie  [olendo  la  Fran-  Ailiior» 
eia  particolarmente  infettare , [tropo  da  lui felicemente  vinti , 
e preft  due  loro  Regi,òCapi,li  quali  come  perfidi  j mancatori  di 
fède  fece giufìamente  morire  some  anco  dipoi  Vinfe,  e domò  gli 
cA  le  ma  m ,pop  oli  parimente  della  Germania /auuennt, che* 

A4  afient  io  riputato  figlio  di  •Majfimiano  , ejfendo  ancor  viva  Mlffent;0  ri 
(fi aleno , thè  tutto  il  rimanente  dell* Imperio  reggeua, occupò  la 
v Signoria  di  Roma, favorito  dai  Soldati  Pretori  ani, che  ri  fede- no  occupa 

nano  per  guardia  di  detta  Citta,ilcht  diedeoccafione^he  tu  tto  Roau  * 
s'ntn.  4*  f Imperio  fi poncjfe  in  gran  bisbiglio , e che  la  pace,  che  quello 
Tinti,  vniuer falmente  godeva  ,fi  dijìurbaffe  iptrcioche  Majfimiano 

& r Padre  di  detto  Majfentio.che  ancor  viveva,  dtfiandofit  in  lui  ocMhoneM 
il  difiderio  di  regnare  ,fe  ne  venne  a ritrattare fubito  il  figlino-  derio  di  ripi 
lo>e  mottrando  nel  principio  di  non  t fiere  venuto  per  altro,  f<U  ^"Vhiué 
non  per  dargli  aiuto,  e configlio,  acciò  fi  afiettafie  meglio  in  capo 
la  corona, c haueua  vfurpato,pensò,ò per  appoggiare  meglio  e fi  u»re  il  figli- 
Jò  figliuolo, ò più  tofio  per  farea  frmedefimopiùampiafiradaà  p[0cùrad*ia 
ritornare  al feggio , a che  eglihaueua  mal  volontari  rinuncia-  |"1erfQO“de| 
ter  ydi  alligar  fi  Cofiamino,  i cui fatti  illu frigia  per  tutto  molto  ^ 

celebre  rendevano  la  fama furiandogli  per  moglie  Faufia  fitta  io. 
figtiuolaficome fecondandola  * ritrovare  a pottafiìn  in  Fran  Maffimiino 
eia, ma  egli  dopò  hauere  acquifilato  molta  confidenza, e fede  con 
Cofiìantino  col mz&  iella parentela, vedendofi offerire  nuoua  j«ou  à c0ft» 
~ “ " " _ * oceafiìone 
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àccafione  di  potere  quanto  prima  arriuare  'a  fuoi  diffgnì,  opti* 
re  hauendo  pen fato  prima , che  faceffe  detto  parentado , di  va- 
lerfidt  talmr^zp  per  condurre  tanto  meglio  k fine  il  fuo  di  far- 
ptocnr»*d?  dinato  di f derio , diliberò  d'ingannare  il  Genero,  e di  torglih 
pnnareii tefiettro  ytla  vita  in  vn  medefìmo  tratto , di  che  effend  fi  accorto 
peno.  CoRantino,ò  pure  efiendone  dalla  Moglie  thè  l'amore  del  Ma 

rito  a quello  delTadre  antipofe  ,auuertito , pre/e  foretto  di 
Majfimiano,il  quale  auuedutofi  che  le fue fraudi  erano  feoper- 
te , e temendo  della  vendetta  ,fe  ne  fuggì , ma  feguitato  da  Co - 
“Kob  fantino  ,fù  prefo  in  Mafiglia^e fatto  vituperofamente  mon- 
to ac  iuBe<  ■ pure  Jafe  me  defimo  per  non  capitare  nelle  mani  del  (je- 

ara?  ner°  » i* viu  fitoife  • 

giistò  pure  “Nel medefìmo  tempo  effendo  morto  ancor  Galariotdopò  bo- 
atta medefi  ' u „ » /n ‘ r 

rao  fi  toglie  uer  e creato  dueCefan,l  vno  per  reggere  l Or  lente,  che fu  MaJ- 

U,‘“*  fimino  fio  Nipote^  l'altro  l’illirico,  che  fu  Licinio, che  creò  in 

vece  di  SeuerOj  quale  andado  coirà  di  Maffentio,  era fiato  vc- 
L'iaipcrio  cifo , tutto  l'  Imperio  rimafie  in  quattro  parti  diuifio , come  che. * 
dto^nqu*ìr  orano  quelli ,che  lo  reggeuano,cioè  Coftantino,Maffen- 

cro  pam.  fio,  che  più  toHo  come  T ir  ano  teneua  occuparaRoma.e  l'Italia', 
e gl?  altri  due , che  come  ho  detto  furono  da  Galeno  creati  Ce- 
fàri , i quali  dopò  la  morte  di  lui  il  titolo  d'imperatore  prefero . 
Cagione  del  Hor  Co flautino ,e  MaJpntio,  che  come  nati  di  (àngue  Impe 

clffioot  riole  erano  tenuti  più  leghimi  Imperatori , fi)  in  maggiore  Ri - 
c Maffentio . ma  je  gl’atm  due  nati  ignobilmente ,-f  dalla  fortuna  à così  alto 
, grado  innalzati, così pareua}che  tra  d'ejfiforgejfie  vna  certa  in - 
uidiofa  competenza , la  quale  à poco  a poco  in  mani  fifa  nemì- 
citia proruppe  in  modo  tale,  che  finalmente  tra  di  loro  s’accefL, 
StVllfifr  vn  gran fuoco  ; e perche  Maffentio  era  de  tutti  quei  vitij , chiù 
Cencio.  jn  anima  fiumana poffono  capire*,  contaminato, e [opra  tutto  cru 

de h JJìmo perficutore della  Religione Cbrifiiana,  fi  acerbo  di- 
Jlruttore  della  TSfohilta , lecuiricchezi?  daua  in  preda  ù i fi- 
dati pertenerfih  fàuaremli , tant'^  odio  contra  di  fe fi  concitò, 

. w che 
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ir he  non  potendo  ì Romani, ne  tutta  Italia  infame, le  intolerabi-  Ml(r?ntia 

li  crude  Uà, e tirannide  di  lui  fopportare, mandarono  ftcretame 

te  Ambaficiatori  in  Francia  a pregareCo  flautino, acciò  che  com  miai . 

patendo  alle  loro  mi  ferie  veni  fife  a liberarli,  come  quello, che  ef  Coftinriao 

fendo  di  co  fiumi, e di  natura  totalmente  d quella  di  Ada  fanno  presso  d* 

oppofia,haueua fama  di  Prencipcgiufto, liberale, mifiricordto - volerli  libe-] 

fo,e  Ver  fi  i Cbrijiiam,  quantunque  fifa  nelle  tenebre  della gen-  Jannmè'^i” 

tilitd  inuolto,  a fai  piace  uole,  e ben  difaofioiN  onfi  refi  difficile  M*ffentio  • 

tramiti  Cofani  ino  a pigliare  tal  imprefamde  apparecchiato  un  fori-  Qualità  vW 

ti ffimo  efircito,rifiolfe  di  lenire  in  Italia, e volendo  al  fattore,  e ^,«'00^°* 

iu  fameer  diurno  ai uto  ricorrere , f come  pre  (lo  di  ogni  natione , e muffirne 

fiÀDit,  , »n  -III  r a J r • L l CoRantin* 

r de  Romani , era  mutola»  ile  cofi  urne  fare, prima  che  alcuna j ben- affetto 

imprefa  s’intraprendejfe  ,gli  venne  in  mente, che  alcuni  di 

quelli,  che  innanzi  di  lui  l'Imperio  haueuano gouernato , non  «*»  foffe  gì 

ojlante  che  nella  moltitudine  de  molti  Dei  confidati  fififaero,  prende  rla 

procurando  dt  conciliar  fili , e di  tenerfili  propttij  con  diuerfi  ^affen 

fiacri ficij  ,e  gouernati  fi  fiofiero  con  molti  auguri], & oraco-  «odiRoraa. 

li,  haueuanoad  ogni  modo  con  violenta,  & atroce  morte  fini-  cófideratio 

to  mi fieramente  Invita  ; e che  all'incontro  Co  flauto  fuo  ‘Fa - o rx?' f*r 

dre  cambiando  per  altra  via  molto  diuerfà  , mentre  vn  filo  ncorfoaid; 

i Jt  i uiqo  aiuto  • 

Dio  creator  e del  Cielo, e della  terraadorato  haueua,era  dique- 

fla  vita  vfiito  afai  più  felicemente , hauendo  Inficiato  dopò  fi  cottalo  p* 

figliuoli, che  nel  me  defimo  Imperio  [accedendogli  poteuano , 

e la  memoria  fitta  perpetuare , e la  fua  progenie  propagarci  e ^ biueu* 

ter  ciò  argomentando  , che  nella  pluralità  , e moltitudine  no  quello, 

de  tanti  Dei  fi  fife  gran  vanita  , e menzogna  , e che  utUeu  ell  ttfrah» 

adorai  ione  d’ vn  fiolo  iddio  maggiore  fodera  di  verità,  ««creato. 

e fondamento  di  vera  Religione  confi  fiere  douefifie  j propofe,  e Proponiiné- 
J , , irs  ir,  t il,  j r rodiCoftia 

di  termino  di  raccomandarji  a quel  Dio  , che  il  1 aure  Juo  tino  di  racco 

haueua  fastamente  venerato  , & adorato,  e così  prima  di  Addino*1 

partir  fi  in  vece  de  i fiuperflitiofi  auguri], che  i Gentili  inuo- 

cauano  , e dipoi  mentre  marciaua , chiedendo  con  Jbefie , e ua  duerno, 

Ff  diuote  k*domo- 


li 


/•  ” 
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di  uote  preghiere  il fattore  ,e  l’aiuto  di  quel  Dio,  che  non  conofce- 
A jririonc  UA>mA  c^e  C(>nfeffaua,  e fàpeua  ejfere  onnipotente,  acciò  in  que - 
mineoiofi  fa  impor  tante, e diffìcile  imprefaffa  cui  s’ accingeva,  propino  gli 
I»1  cfo«.el  fojfe  ; ecco  chevn  giorno  cominciando  già  il  Sole  alquanto  dal 
ShCoftint?  Meridiano  declinare, vide  improuifamente  apparire  in  Cielo  , 
m°irc!»u»c'  mentre  erA  mo^to  lucente, e fereno , il figno , eia  figura  della* 
l'efcrcuo.  Croce formata  d’vn  chiari  fimo  [fflendore,  che  alla  sfera  del  So- 
Qucfto  prò*  k foprafìaua,  dotte  con  lucidiffìmcì&'  apparenti  lettere  fi  ficor- 
tò^con turbi ieuA Hitofcrittione di quefie parole,  l Ti  HOC  V I?$C E, 
Molto  Co-  che  inno  fra  lingua  fitonano,  Vl’RJ'V^  DI  QV  E STO 

Oratogli  SEGGIO  V VNCl , ne  folo  l'Imperatore-,  ma  tutto  l’eferci- 
noHt^uaà- 10>  c^e  feC0  conduceua  pieno  di  Stupore  , edi  maraviglia  ,fu  di 
do  domina,  tutt0  ciò  [Settatore  * 

col  roedefi-  " , . , 

mo  legno  Q ucfta  marauigho/a apparinone,  come  che  a Cortantlno,  et 

della  Croce . < /./-//  J . rr  . . . , „ * * 

Gii  ordina,  a tutti  gl  altri, che  la  mirarono, parue  prodigio  molto  Strano , ft) 

fegno"  K infitto»  cosigli  diede  affai  chepenfare , nonfapendo,  ne  potew- 

portfpervIS  imaginarficiò,che  volejfe  fignificare  ; e mentre  vari  penfìeri 

filo  nell*  gl'  aggiravano  l’intelletto  ,fòpragi  unto  dalla  notte,  quando  più 

promette]’  profondamente  dormiva  ,gli  apparve  Chriflo  Signore , ftj  Re - 

■nczzo^ndn-  dentoreT{oHro , col  medefmo  fegno  della  Croce, che  gli  era  Ra- 

bitita  vitto-  to  nel  giorno precedente  moRrato in  Cielo,  e manifejlandofcgli 

Coft mtino  chi  era  ,gli  ordinò , che  vn  fegno  filmile  a quello  face  fife fare , e 

r^ordlnatio-  che  nelle  battaglie  contra  i fiuoi  nemici  lo  por  taf  e , che  in  dubi^ 

forma 'io  fté tata  v*ttor**  otterrebbe  : onde  Co  fantino , tofo  che  apporne  il 

dardo  ai  fe-  giorno , comandò , che  tutto  ciò  compitamente  effequirefi  douef- 

Croce . * fe  t e cosi  formata  con  belltjfmo  artificio  la  figura  della  Croce* 

v?Wimei  da  periti  artefici , non folo  nello fiendar  do  generale,  ma  anco  in 

Jr’^rdie* tutn  &l’altr*  tninori , tutto  rincorato  ,e  pieno  di  molta  ffieran- 

pofttui  da  %a,  pafisò  le  cs4lpi , sformando  valorofàmente  le guardie,  &Se> 

Supera'iloi-  vi  haueua fatto porre Jldafientio  per  impedirgli  il  gaffa  e fu- 

ch^Maffìi-  pelando  dipoi  con  incredibile  proferita  due,  ò treeferciti , che. * 

do  gii  man-  //  medefimo  T iranno  gli  haueua  in  diuerfi luoghi  mandato  in • > 

contro. 
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contro,  e coti  provando  guanto  fiffe  grande  la  •virtù  di  quel 
marauigliofo  fegno , cantra  di  cui  pareva  ,che  ni  una  re  fi  fieni* 
poteffe  oHare  ,ficonduJfe  felicemente  in  pochi  giorni  a vifìa  di 
Roma  ; e Mafi enfio  ,che  fra  tanto  non  haueua  mancato  à fey™^"* 
medeftmo  ,hauendo  procurato  l aiuto  de’ fuoi  Dei , non  filo  co  ma- 
diuerfi diabolici  fiacri ficij , e con  arti  Magiche  invocato  tifavo-  prcpinmca 
re  delle  infernali  podedà , ma  anco  con  prouifioni,  %)  apparec-  ^ 

chi  furienti  di  guerra  effendofi fortificato , henchefinhora  non  riteà, 
haueffe  hauuto  mai  ardire  d'vfcire  di  Roma  à porgere  alcuno 
foccorfo,  dove  era  Rato  èrgente  hi  fogno,  e pericolo  de  fuoi  i 
vficì  finalmente  della  Citta , quando  vide  giunto  il  nemico,  & 
accampato alTeuere,  econduffe  fuori  vn  potentiffimo  e ferci-  Urta <ft 
to , compoflo  di  diuerfe  nationi  , che  come  mólto  maggiore  di  [chierico* sA 
quello  di  CoHantino  /faceva  vna  tremenda  vifia , e perche  C dt‘ 
•un,  e l’altro  erano  pronti,  e di  fio  Hi  al  combattere , vennero 
bene  prefio  ad  a^uffàrfiinfieme , e CoHantino  con  molto  va-  ^ 

/ore  combattendo  tra  le  prime fchiere , battendo  fimpn  innan- 
5?i  r invitto  fiendardo  della  Croce , nel  quale  tanto  piu  crefce-  ùo. 
ua  la  confidenza , quanto  che  nelle  prime  vittorie  ,c‘ haueua 
confèguito , mirabil  prova  veduto  ne  haueua  ; ruppe  primiera- 
mente,e cacciò  in  fuga  lafaualleria  nemicaceli*  cui  fori*  mol  Doad4to< 
to  fi  confidava  Maffentio , laqual:  vrtandocon  impeto  grande  mindiffe^ta 
ne  gli fquadroni  della  battagli  a ,mi fi  dipoi  in  tal  ifcompiglio,e  coJUnuno. 
difordine  la  fanteria,  che  effendo  fchierata  in  riva  del  Teucri 
non  poteua  dare  luogo  alla furio  fa fuga  de  Cavalli,  ne  ritirar  fi, 
ile  he  ca 1 gionò  la  rovina  a fefiefja,et  à tutto  f e fi ercito,cheper  ciò 
rima  fi  per  la  maggior  parte  tagliato  a pezzi  > e Maffentio  vo-  Rotti  di 

lendo  fugirfene  per  vn ponte  compoflo  di  barche  ,c‘ haueua  fi-  Miffcouo. 
pra  il  Tevere  preparato , efiendo  figuito  da  gran  moltitudine  ftgyg 
de’ fuoi,  prò  fondò  nel  fiume, e con  tutti  quelli  fi  fommerfe , tìo. 
mentre  Ubante  non  potendo  follenere  ilpefo  di  tanta  gente , fi 
di fciol fi,  truppe. 
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H aulitelo  Cofiantino  con  tanta  feliciti  ,fenzfi  ff urgere  mol- 
to[angue  de'  [mi , ottenuto  così  gran  •vittoria , ben  s'auuidde, 
tko%Z(K\lftcome  ftCerom°lù  fuoi  Capitani , che  la  principal  gloria  fi 
vittori»  da  doueua  di  quella  attribuire  alla  •virtù  del  facrofanto  legno 
u io  itcodir  deUa  Croce  ; onde  dandone  fomma  lode  à Dio , erenden- 
cìoce*.11*  ^ dottate  gratie,  entrò  trionfante  in  Roma  , dove  fu 

antri  trion  v,ceuut0  con  ^nto  giubilo  , &*  allegrezza*  fi  come  tutti  d' 
fante  io  Ro-  ogni  grado , econditione  fi  sforzarono  vniuerfalmente  coru 
• “*•'  diuerfi  fógni  di  moftrare , che  la  maggiore , fi può  dire , non  fi 

[entità  in  detta  Citta , dopoché  fi  edificata',  (sr  partiti  che 
Honori  che  li  Romani  non  potefiero  per  vn  pezzo  fo disfare  à pieno  alt 
ttiai°iCc£  “dente  loro  difiderio  di  honorarlo  , facendone  diuerfe  di - 
fantino.  • mofir adoni , con  ergere  ftatue  , archi  trionfali  , & altre 
Codantino  memorie , accioche  facejfero  perpetua  teflimonianza  della 
vuoU^iwib  lj trattone , che  per  man  fua  haueuano  ottenuta  dalla  dura 
tflfonoKs  [entità  , e tirannide  di  Maffentio , dandogli  titolo  di  libo - 
eht  gli  furo  rat  ore  della  patria  , e fondatore  della  quiete,  e della  pace} 
panffcró*fe- l(  l^ali  cofè  •volle  egli  però,  che  [offro  accompagnate  con  fc- 
tà  mìraoS-  £**  » c^e  dinotaffero , che  per  virtù,  epojfanz * delgloriofó  ve  fi 
flroc*  dclU  della  Croce  egli  era  perusnuto  a tanta  gloria  J 

esorto  Maffentio , Cojìantino  rimafe  Signore  dell  Ita* 
rirnM^.0  bfi>  e dell'orfica,  che  all'  Imperio  lafciatogli  dal 'Padre 
ftai^deU'  a<S&‘unJ* y ,con^ui  rimanevano  ancora  Imperatori , Licinio, 
Africa.  e Muffimmo ; quello  nell’ Illirico , e nella  Grecia  j e quefio 
Licinio  era  tn  tutta  V1'^*  Parte  d‘ Oriente,  che  ali  Romani  era  figgete 
deinif'dco  ta  ’ e Perc&*  per  ragione  di  vicinanza  , ò per  altro  rijfet- 
« di  tutta  la*  to  qualunque  fiffe  , haueua  procurato  prima  di  muovere  le 
armi  contra  di  Maffentio  , di  conciliarfi  , e di  renderfi 
detonile'!  amoreuole  Licinio  , volle  perciò  , dopò  la  rotta  di  Alafi 
fentio  , per  ftringerfi  in  più  fretto  nodo  con  lui,  obligarfe- 
aaSctfl  lo  con  parentela  dandogli  per  Moglie  Cofìanzafua  [or  ella. 
Uà  Liccio  °n^e  C°-  ^ V^t  a^luant0  temt° con  rooltfi  pace , e concordia, 

paren- 
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parendo , de  amendue  gouernafero  fvn,e  t altro  Imperio,  concordia; 
con  vn  ijlejfo  cuore , e con  uguale  conformità  de  parere , e coru 
titolo  parid'  honort , e di  dignità,  fi  come  fanno  fede  alcune  Coitimino, 
leggi , e decreti  ,de  unitamente p ubicarono  k favore  de' Qori-  * Licitua’ 
Jiiani . 

Ada  dopò  che  Licinio  hauendo  vintole  disfatto  Mafimino,  Licinio  vio^ 

e datogli  morte , diuenne  Padrone  della  parte,  che  egli  p off  de- 

Àuto*  «*  » & accrebbe  grandemente  il fito  Imperio  Ja  difcordia.ch o 

f-utri  rHOle  tra  gl' uguali  ordinariamente  nafeere , acce  fé  in  unmo-  foggmoiU' 
flt  vfHÀliJ  * * n ».  1 1111/  1 r Impalo  Rq 

fuUmmti  mento  una  guerra  tra  di  loro  molto  bombile , lacuale  non  Ji  mino. 

puote  fe  non  con  grand’  e fifone  di  fanguef  egnerg , poiché  tra  Difcordijr 
di  ef  feguirono  in  diuerfi  volte  più  battaglie  , nelle  quali  ^ 
rimanendo  quafi [emprevntoriofo  Collant  ino,  mercè  dell'aiu-  di  douc  ni- 
do celejle  , che  ogn  Ima  riceutua  dal  facrofanto  flendardo  ro*  urribiT 
della  Croce,  che  di  continuo  ufaua , dtjlrufe,  e domò  fnal-  Buerri- 
mente  la  pefan^a  , e fuperbta  di  Licinio  , e lo  coflrirife  a coiantino 
venire  ir  piedi  fuoi  à chiedergli  fupphcheuolmente  perdo-  p"  Vittorio 
no,  tl  quale  da  Cofani  ino  à intercejftone  di  Co  fianca  fua  fo »fo* 
fella,  e Moglie  di  lui,  gli  fu,  benignamente  conce (fo  , cen_,  Licinio  àia 
certe  condi  t ioni  ; ma  in  procefo  di  tempo , dando  egli  fegno  ^coBio» 
di  uolert  di  nuouo  filleuarfi , fi  per  ultimo  rimedio  della  fucL.  V*0“°u 1 "<£ 
perfidia,  & incorante  natura,  fatto  morire',  fi  come  anco  CofUnnno. 
indi  a poco  tempo  fu  leuato  di  vitaLiciniano  fuo  figliuolo  ; perdono. 
onde  tutto  l'Imperio  à Collantino  filo  rimafe , e parue , che ^ Licinio  vol£ 
quello , che  dianzi  da  diuerft  difiurli  era  fiato  agitato , fiotto 
di  lui  fi  qutetaffe,  e fi  tranquillaffe  in  maniera , che  piu  al-  morirle  do 
cun  trauaglto  di  guerra  ciutle  fi  finti  fe , come  che  ogn  uno  |„,no  (uoS. 
nmaneuacontento , (sr  appagato  del  fuo  felici  fimo , epruden- 
tfimo  oouerno . "rame  loto 

•"  « in  t-  r ili  1 • Pinone  di 

[ entra  gli  Jlranieri,  e dtuerfi  popoli  barbari , che  in  quei  tutto  n®pe 
tempi  cominciarono  aliare  il  capo,  ft)  ad  infefiare  notabilmen  Je  le(tUCT 
te  con  ferrerie  l’ Imperio,  hebbe  alcune  volte  in  vari j tempi  10 

Ff  3 ceca- 
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Alcune  gn  e r OCCafione  di  prendere  le  armi ,e particolarmente  cantra  IiFran- 
•rwkri  * cb>>gli  Alemanni, popoli  molto  fieri, e bellicoft  della  Germania, 
che  diffìcilmente  /apportando  il  giogo  de  Romani, furono  pri - 
ma  da  lui  con  alcune  rotte frenati , e poi  da  Criffo  fuo  figlino-  ,”]*,.** 
lo  con  ogni  valore  vinti,  & abbattuti;  Uguale  di  ciò  lode , 

. honore  grandiffimo  ne  riportò , fi come  ne  fanno  fede  le  Mela- 

gite , che  per  tal  cauja  battute furonoidelle  eguali  alcune  ancora 
preffo  li  Antiquari  fi conferuano;  e fra  le  altre  aliai  notabile  fu  AiUftoa 
/ imprijAyChe  non  meno  con  l arte  y che  con  la  for^a  conduce  fe-  fa&s+i 
Itcememeà  fine  contrali  Sciti,  ouero  Sarmati,  popoli  come  dice 
Zofimo  ,habt tanti  preffo  la  Palude  Jlfeotide,  iqualt  come 
fieri , & indomiti , non  hauendo  mai  voluto auanti  cedere  alle 
armi  de'  Romani , furono  da  lutcon  morte  di  Raufimodo  loro 
Capitano, ò Rè  vinti, e foggiogati , e con  quell’ occafione, ficrede 
chefaceffefabricarejòprail  Danubio  il  Ponte  memorabile , che  tucenff. 
ricorda  Aurelio  V ittore. 

Ma, perche  tutte  quefe  guerre furono  con  profferiti  mira- 
bile dalle  inuitte  armi  di  Cofìantino terminate,  bafìi  che  s’ac- 
cenni filo  il  glorio  fio  corfi  di  vittoria , in  che  da  Dio fu  fiuorite 
con  quella  felicita,  che  fuole  per  lo  più  efjère compagna  dellaj 
virtù,  mentre  con  facilità  grande  dflefe  glorio fimente  le  fise 
vincitrici  infigne,quafiper  ogni  parte  del  mondo,  e fece  che  po- 
poli indomiti, e ferociprouaffero  quanto  fiffe  il  fuo  valore, e la* 
poffan^a  delle  fue armiihauédosfpre  ventura  divendicare gt 
infila  ,e  di  domare  l'alterezza  de  diuerft  barbari,  che  l'Impe- 
rio Romano  nel  fio  tepo  ardirono  di  mole  Rare,  di  maniera  che 
à lui  fi  dà  qutfiaparticolar gloria, che  in  tanteguerre,cbe fece, et 
.Conimi"»  in  indici  battaglie campali,che gli occorfèro, rimaneffe fempre 
«ierrt  ria»  vincitore , e che  per  lo ffatied'ouaanni  l' Imperio  fitto  dt  lui fi 
violiti  redeffe  in  tutto  quieto, e pacifico  fin ?a fentirfì  alcu  moto  diguer 
fot^dMu.  ra>  cofa  C^e  no»fucceJfe  mai  fitto  altro  Imperatore;  e queRo  ha- 
firend*  *ùc  Ri  quanto  alle  attieni  militari  di  queRo  inuitto  tìtroe. 


Jieiiuj  Om 
i»  He. 
tltjì*  /<&, 
I x.e.s  ». 
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Refta  bora  di  tocegre  le  cofe  più  principali, che  da  lui  furono 
in  tempo  di  pace  operate , le  eguali  io  (limo , che  furono  affai  più 
glorio fi , & ili  ufi  ri  delle  imprefe  militari,  come  che  più  ffatio-  Leeoni  d » 
fi  campo  d'immortale fama  gli  fimminiflraffe  la  pace , che  Ixj  tempo  di  pa 
guerra-,  percioche  egli  fù  eccellentemente  ornato  non  filo  di  tut - g!0Tofe°dPtiì 
te  quelle  virtù , che  al  Prencipe  fi  richiedono  ; ma  di  quelle  an- 
cor  ch'ogni  priuato  pojfono  rendere  a fai  riguardeuole  ; fi  come 
fù  particolarmente  vnacognitione  più  che  mediocre  di  molte  virtù  Caro* 
fetente , e /òpra  tutto  vna  mirabile  eloquenzatdi  che  fù  incom-  t‘n0?‘ 
par  abilmente  dotato  : ma  tra  tutte  quelle , che  /opra  ogni  altro  Lc(teTlrura 
Prencipe  f innalzò , antiche  lo  refi  più  meriteuole  prefio  Dio,  di  CotUnti, 
fù  lo  Hudio grande , che  pofi  in  promouere,  & efaltare  la  Reli-  Eloquenza  . 
Sione  » ,ntorno  a cbe  (tfignalò , e sanando  di  maniera , come  in  Stud  jo  idc 
uff,  vi,  quella}che  Madre  delle  altre  virtù  vien  filmata, e che  è la  ve-  ^ufr°efel4^ 
f ‘ìnferi  ra  bafe  d’ogni  Principato , tsr  per  cui  me^zo  fi  confiruano , e fi  Religione . 
***"•  filabili  fono  le  Signorìe , che  Rò  per  dire, che  quella  fola  virtù 

farebbe  fiata  bafieuole  ad  acqui  fargli  il  nome  di  Magno',  con-  Quella  fola 
ciofiacofiache  di  valore  militare,  e di  prudenza  ciuile  altri  Im-  Rtuoie^aé 
peratori  innanzi  di  lui  gli  furono  pari , e forfè  fuper  tori  ; meu 
nel  zelo  di  Religione  egli  fitperò , e fi  lafciò  adietro  qualunque  g o. 
altro,  che  dopò  lui  a quefio  eminente  grado  afiefi  ,ò  almeno  Nei  zelo  di 
hebbe  il  vanto  d' effere  il  primo  che  fondafie  nell'Imperio la^ 
fede  di  fibrillo,  e che  apriffe  à gl altri  la  firada  di  maggior- 
mente  ampliarla , e con  quello  nobihjjìmo  titolo  egli  vien  cele - torc. 
brato  dalla  Chiefa  nel  Martirologio  Romano , mentre  comme- 
morando il  Natale  di  Sant  Elena  fua  Madre , per  accre fiere 
maggiore  fflendoreà  quella  co  i fflendtdijftmi  raggi  del  figli- 
Dit  UO lo, dice i S.Helen*  Matris  Conftantini Magni pijflìmi  Titolo  ooW- 
a finii.  ' Imperatori, qui primus  Ecclefi;etuendae,atque  ampli- 

ficanda»  exemplum  csteris  Principibusprabuit;  & per  ciuefa. 
fare  ciò  egli  hebbe  mira  non  filo  d' aggrandirla , e d' accre  feria 
con  tutti  quei  me^z*  > cheper  tal  effetto  giudicò  più  opportuni 

*f  * 


come 
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Mezzi,  die  cotne  fi  dirà  : ma  hebbe  occhio  parimente  di  conferuarla  ,e  di 


*l0r»ndiP,r  riPArAr^A  dalle  onde  delle  perjfècutioni  ,e  de'  travagli , cheti 
econfcruaré  Demonio  quafi nel medefimo  tempo  colmerò d' alcune  herefie , 
U Chicli.  (^e  j~u£ìtQ  3fece  J'or^a  di fiutare , e d'interrompere  il prò fitto. 


thè  per  opera  di  lui  doueua  ritenere  i e quanto  al  modo  che  ten- 
ne per  ampliare  la  Religione , furono  così  grandi, e di  nume - 
* ro , e di  magnificenza  le  dimofirationi , che  porne , che  voleflL» 
tontorrtre  con  la  grandezza  de  i fattori  ,che  da  Dio  haueueu 
riceuuto  , peni  oche  dopò  che  gli  furino  apertigli  occhi  d.  cono- 
fiere  la  verità  della  fede  , che  fu  dopò  hauere  confeguito  quel- 
la marauigltofa  vittoria , che  fi  è detto , cantra  di  MaJJènti t> 
eoi  Jauore  diurno  per  virtù  della  facrofànta  Croce , egli  per 
tutto  il corfo  della  vita  fina  non  cefiò  di  mojìrare  fegntdtgra - 
ftu^oni^dì  Mudine , e di  diuotione  verfo  di  Dio , e principalmente  ver • 

gratitudine.  f0  detto  feono  glorio fo  , mutando  le  àquile  dello  Bendar  do 
c diuotwne/  . ' , ° fi  L c , * . . r r 

verfo  diDio,  Imperiale  nell  i[teji  a Croce , e facendo  il  medefimo fegno  tm- 
■ePnVe  jdho  prtmerc  nelle  onete , e Medaglie  , che  fece  perciò  àeter- 


■ore  d'*.fe  na  memoria  battere , e quello  fimtlmente  d ridare  /òpra  di- 


gno  della  - - - 

c»te.  uerfe  colonne  , e fatue  , che  in  vari]  luoghi  publici  di  Ro- 
ma fece  ergere  , accioche , come  quello  in  che  Dio  operò  la  fa- 
Iute  del  genere  h umano , fo/fi  da  tutti  nutrita,  e confo  ruma 
Prohibifce,  diuotione  adorata  , vietando  per  queflo  , che  ninno , Jìco- 
poffi°eU(fcre  me  fifileuA fare  jpotefie  eficrc  fatto  morire  in  quella . 

’a  Gocci  Ordinò  in  oltre , cheti  Dio  de' Chrtfiiani  potejfe  effèrtj 
da  tutti  liberamente  adorato  » e che  quelli gltpote/fero  apri - 
Editto  in  fa-  re,  ò fabricare  di  nueuo  Tempi j , & -Altari , annullan- 
tuui^CtUÌ  do  tutte  le  leggi . che  li  fùoi  antece/firi  haueuano  fatto  in pre - 

giudi  tio  della  Reltgiom  Chrifiiana , e di  più , che  non  fi  douef-  emJH.io. 
fero  per  l’auuenire  ergere  Tempi]  y ne  Batueali  Dei  > cheli  y/fc». 
Honore  ^Gentili  adoravano. 


de  verfo”  i Aiutò  ancor  mirabilmente  la  grandezza  della  Religione^, 


Miniftri  di*  r honore  , e la  r inerenza  incredibile  , che  egli  cominciò 

Dio.  „„„ 

por - 


- 
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portare  a i Religiofe,e  mafitmt  aiV  efcoui,  e Prelati  della  Chie- 
da [morendoli  con  vari  j privilegi , & e [emioni , eprouedtndo  i 

in  diuer[e  maniere , che  quelli  per  la  loro  mendicità, e pouertà  r ■*' 

non  [fiero  di[[  re  zzati Tne  auutliti  , [come per  quella  cau[afe>~ 
nenia/»  leuano  [are  li  Gentili > (t)  intiero  non  è co[a , che  auuiltfiapiù  la 
Ufcspìt!  Ketyione  culto  di  Dio, che  la  necejjìt'a  ,ela  mijeria  de * 

t»  Renaio  Mini  Uri  di  lei,  [come  all' incontro  gli  haliti  decenti  delle  per- 
Z '[Irà,,  [one  Eccltpajliche,  la  ricchezza  de  i paramenti  Sacrici' ornato  n decoro  dt' 
utKjptÀ.  Qhiefì [noie  accen  dere  maggiore  diuotione , 07*  accre  fiere  ei*  òfniméti 

ZitiTMiitì  maggiore  [ima , fflendore  ,e  Mae  ftà  al  culto  dt  Dio . dia  la  ^*£00»* 
bua**  liberalità  ,che  è quella  virtù7che fi come [uole [opra  tutte  Le  al- 
tre  rendere  amabile  il rPrencipe,  così  lo  rende fimi  Imente  molto 
grato  , accetto  a Dio , mentre  verfi  di  lui,  (gj  in [eruitio [uo  ver[0  dìo. 
l'vjà  ,[come  deuejkre  principalmente  ,/ùcosì  marauigliofa. j,  &ind(mi{ 
e [mi  furata, che  con  ragione [t  può dire, come  à punto  cantò  quel 
fumo  Co  Poeta  antico, che  la  grande?  t*,e  pofianra  temporale}in  cinti*  den- 
ditcmfir  che  bora ]t  rttroua  la  Chie[a  deriuvrt proceda  dalla  liberalità,  t^nno»  " 

JJJ  tei  e magnificenza , che  egli  mofirò  non  tanto  nel [abricare  fontuo- 

ff,nl  Tempi j à Dio  in  \oma , & in  molti  altri  luoghi  ,e  par - ^ 
dtn . cht  ùcolarmenie nella'TaUHin# ,& inGicrufialemme ,oue  voi-  me ì luoghi 
a ’pnmT  le , che [fièro  riparati , e ridotti  al primiero  filendore  quei [an- 
dt"P4  ti  luoghi, che  coniavita  ,e  col [angue  di  Chrifio  Redentore^ 

nofiro  erano  fiati  confidati,  quanto  anco  nell' arricchire  eia-  ricchi. 
fi uno  di  quelli  con grojjijjtme  entrate, e rendite , e nell' ador- 
narli con  pretiofefimi  apparati , e vafillamentid  oro , e d'ar- 
gento. Per  quejtojacaoche  Roma,  fi  come  era  fi imata  Metropoli 
s.  Pnjfrrt  dell' Imperio , così  ancor  [offe  principal  Sedia  della  Religione tmo  in  pote- 
il.  CHliana>e  del  Sommo  Pontefice, che  come  V icario  di  Chrifio,  1 ^ 

* C*P°  » e fi*Premo  Rettore  ,pen[ano  alcuni  non fin^a 
frmtip.  ragione , che  Jafiiajfi  detta  Città  libera  in  potere , e dominio  di 
e fui»  efi>  Ponte fice,comeriferifie  Grattano  nel  feto  Decreto  , altra  Lo 
r*m  u.  ceffone  d'Italia  » e di  molte  altre  ragioni , trasferendo  il 
**'  S'ggw 
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Trasferito  Seggio  Imperiale  in  Oriente , otte  rtBaurando,  aggranden-  c*;.c«. 

Orumte^if1  do  Bi^antio  antica  Citta  della  T rada , la  chiamò  dal fuo  nome 

CoBantinopoli,et  anco  Roma  nuoua,  come  che  volle,  che  in  ogni 

notae  di  modo  par  eoo  iaffe  C antica, e di  magnificenza  dodi  fidi , e di  ric-M*>  j»fi 

Colt  amino-  , r " ni-  J J 

poli.  checca , e di  numero  d Jjabttatori  ,e  dogn  altro  ornamento , e 

fllcndidezga,  che  quella  nobili tauano  j £ con  quefìo  modo  egli 

procurò  come  fece  marauigliofamente , d" ampliare , e dilatare 

la  fede  di  Chrifio  non  foloper  tutto  l'Imperio  Romano , ma  an- 

Pforun  che  co ficeogn òpera , e diligenza, acciò  s’tjtcndejfe  à i Branieri , e 

«•cftrad»  *n*  barbari  9 come  furono  gl’lheri , che  fono  popoli  molto  fieri  dell'  z’Zf.fl 

co  ài  birba-  Armenia  interiore , che  riguarda  più  ver  fi  il  Settentrione,^} 

il  Mare  Eujfino. 

Quanto  à quello  ,che fece  per  confidarla , e ripararla  dagli 
Cerea  di  ri-  infultt , e morfi  degli  H eretici , che  poco  innanzi  fi  foli  e uarono 
{ende*e  la!»  cantra  la  Chiefa , che furono  li  Donatifii , e poi  gli  Ariani,  altra 
intùiti  dilli lc  var,e  diligente,  che  vsò per  fare  , che  rtiornajjero  nella  vìoj 
tettiti.  della  falute,c haueuano  fmarritoicercò  finalmente  d’opprimer - 

li, e fiadicarli  col  me%%o  de  Concili]  del?  efioui,che  è il  proprio  u uU 
rimedio  per  confondere gl  heretict , che  operò, fi  radunajfiro , 
Arehteafè.e  l’vno  in  Arles  in  Francia, che  non fu  però  generale  per  quietare^: 
procurò'  cl»  ^ romor‘'e  d furbi  de  Donatifli , e l altro  in  TXicea  di  Bittnia , *•>?•>•£ 
“ cd  "baff*  C^e fi  ^ primogenerale , e de’ più  celebri  della  Chiefa , al  quale 
ro.  interuennero  trecento  diciotto  Ve  fiotti,  et  in  ejfo furono  condan~ 

Ario  condì  nat‘  Ario,Sabellto,e  Fotino,  e fu  diterminato  quell’articolo  tan- 
ciìiopricemf 10  ,mPortanteiec^e  fondamento  della  ChriBiana  Religione» 
chefd  il  pn  che  il  Padre, et  il  Figliuolo  fianod’vna  Beffa foflanza, e coeterni 
dPtutuia!!  infieme,  e da  quello  vfci  il  Simbolo , che  fi  recita  nella  Mejfa , e 
chief*.  ne  IT  vn, e l’altro  volle  trouarfi pre finte  CoBantino  dando  gran* 

imrruewÌe°  diffimo  effimpio  di  Magnificenza,  di  modeflia , di  diuotione,e 
ntii’vno.c  di  rifletto,  e d'vbbtdienz a verfi  le  perfine  EcclefiaBiche , &i 
Decreti  della  Chie fa, poiché  quato  alla  Magnificenza fece  firn - 
dilmne’cò  wmifirare  a li  V e feoui  le  co  fi neceffarie  per  il  viaggio,  &à 
c*1'*  molti 
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molti  di  loro  nt'S’ifleff  Qmcilij  i fece  dare  il  vitto. 

E quanto  alla  Mode  [Ita, egli  v’mteruennecome  per  fona  pri- 

*r  i>-  r r J rjr  j Moddillhc 

nata  fin^a  l mfigne,  Gr  apparenza  d Imperatore , fedendo  v»ò. 

fen^a  alcuna  differenza  tra  li  Vefcoui , ne  arrogandoci  autori- 
tà alcuna  ; ma  filo  interponendo fi per  quietare  le  conte  fi , che 
nafieuano . 

E della  Diuotione  no  poteua  dare  maggiore  figno  di  quella,  Diuotioe*. 
che  mojlrò  nel  Concilio  piceno,  quando  baciò  congran  r ineren- 
za gl’ occhi  ad  alcuni  Ve  [coni , che  vi  fi  trouauano , li  quali 
erano  fiati  accecati  per fifienere  la fide  di  Chrifio  , et  ad  altri  le 
cicatrici,  ò margini , che  ancor  appannano  nelle  vite  loro  delle*» 
percojfi,  Gr  offfiyche  haueuano  nel  tempo  delle  perficutioni 
paffete  riceuute. 

Di  Rifletto, perche  effóndagli  fiati  pre fintati  nel  detto  Con-  Wfpnto. 
òlio  piceno  molti  memoragli, con  chegl'vni  Vefcoui gli  altri 
de  molti  delitti  a.ccufiuano , tutti fin^apur  volerli  leggere ab- 
lr  uccio , dicendo  iche’ejfi  erano  giudici  dati  da  Dio , che  doue- 
ttano  giudicare  li  Secolari , e non  da  quelli  e fiere  giudicati , & 
aggi  un  fi,  che fi  egli  haueffe  veduto  vnSacerdote  peccare,  l'ha- 
tierebbe  copertoeoi  fuo  manto  Imperiale , acciò  che  alcuno  noru  ttjotìao  PJ* 
rimane ffe  di  eff  Sacerdoti  fiandali-^ato  . Reiigiofi . 

Diede  finalmente  effempio  d’V  bbtdienza , perche  non  filo  Vbbidicnu. 
abbracciò  prontamente,  e congran  diuoiione  li  decreti  ordi-  ri  efftquire 

natemi  dell’vno,  e l'altro  Qmcilio , come  dtterminationi  fatte. *>  j^uco» 
perdi uina  volontà  con  l'afiffenza  dello  Spinto  finto  ; ma  anco  «lij. 
minacciò  àchi  contea  detto  vi  haueffe,  l'efjiglio , Gr  altre  pene , 
che  erano  ordinate  dai  Santi'Tadri  di  detti  Concili},  li  quali 
con  ogni  prontezza  fece  effquire , così  contea  li  Donatifii , che*» 

• vollero  rimanere  nella  loro  perfidia  ,come  anco  contea  l'ifitfifi 
Ario,  Qd  Atri  fiat  figuaci,ehe  non  vollero  fiitofiriuerfi  à i 
decreti  dell  onci  lio  ; benché,  come  vuole  il  Cardinale  Baronio, 
egli  fingendo  poco  dipoi  di  confirmarfico»  detti  decreti, fi  fitto- 
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f ItiJoacj  fcriueffe  « e foffe  per  ciò  liberato  da  detto  efiglioy&  ammeffò  affé 
tre  Botirò  comm  untone  de  Cattolici,  con  che  non  potejje  pero  mettere  piede 
buì  coni  in  AleJJandriai  e con  tali  maniere  fece  ogni  sfòrzo  quefio  Impe - 
Concilio*1  retore  tanto  %elanteye  dinoto  della  Religione  Chnfiiana}di  Ba- 
li lire  lavorila  delta  fedeied  armar  la  contrai' empie  pere  offe  , 
con  che  cercarono  li  detti  heretici  di  mandarla  a terra  f ( benché 
permaluagia  loro  opinai  ione  non  potè  fi  e in  tutto  il  fuo  pio  in» 
tento  confeguire .) 

Diucrficà  Ma  ,fiquefie  cefo  egli  operaffe  dopò , che  egli  fi fortificate 
fowrao  ri  della  virtù  del  Sacro  Battefimo  ,ò  fi  pure parte  di  quelle  facejfe 
Butefimo  di  efen^°  Ancor  Catecumeno , ciò  dipende  dall'  accertare  il  tempo 
Collimino . quando  egli  fi  battezajfe , in  che fono  molto  dif  or  di  gl'  1 fiorici  * 
Primi  opi-  perc‘oche  alcuni fono  di  parere , che  egli  ventffe  a quetto  Sacre 
nione^che-»  bagno  della  rigeneratione  nel  principio  del  Pontificato  di  5.5/7- 
zato  di  s.Sil  uejtrOf  e fecondo  il  Sigonio  nell’ anno  ( )t  in  oltre , fi  co- 

pnneipio 1 tne  alcuni  moderni  hanno  oficruato,  che  ciò figuiffi  nel Sabbato 
ufi/itoP°a*  ^ ‘7’entecofìe , come  che  nel  tempo  di  detta  fella,  & in  quelUu 
di  Pafqua  diRefurrettione  fole  [fero  già  gl’  adulti, e non  in  altro 
wut^hiTfi  tempo  batte^arfi,  e quefia  opinione  c aiutata  da  molta  verifi- 
^'eu^no'bu  wditudine , come  che  parerebbe  molto  di/conueneuole , e ripu- 
iczzirfi  fc_*  gnante  alla  pietà  di  (^ottantina , che  offendo  egli  fiato  così  fingo - 
Pifqui'df  Larmente fauorito  da  Dio,ec‘hauendo  veduto  così  maramgliofì 
n*  òdfptn  f*lnt  x’,r*«  della  Fede  Chrifitana,eche  ejfindofi mofira - 
tccofle.  to  in  tante  maniere  così  ardente  ad  efaltareye promouere  la  Re- 

ligione Chrifiiana , haueffi  differito  per  molto  tempo , come  al- 
tri vogliono,  àriceuere  il  compimento , & ilfigillo  dèlia fua fa- 
Iute  y fen^a  ilquale firendeuano  di  muno  valore  tutte  le  opere 
lecódi  opi.  di  pietà , che  face  ua  per  confeguire  la  vita  eterna. 

CzrtioiSL  Onde  l’altra  opinione , di  che  è principale  Autore  il Cardi- 

fi  bTt  zfjir*  na^e  Baronio  fi  rende  molto  dubbiofa  ; benché  da  luifia  confer- 
ma vé'.cfmro  mata  con  alcune  autorità , tifi  argomenti  volendo , che  f ottan- 
tina nella  Sacra  onda  del  Battefimofingeneraffe  dopò  che  fece. * 
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rnortre  Crìfto  fio  figliuolo  , che fi  circa  il  •ventefmo  anno  del 
fio  Imperio,  cioè  nell'anno  ( 3 24,)  e così  che  rimanejfe  catecu- 
meno poco  meno  di  dodici  anni, principiandoli  dal  tempo , eht* 

•vinto  Majfenzio cominciò  hauere  lume  della  fede  di  ChriHo  , 

•venerando  particolarmente  il  Sacro  fanto  figno  della  Croce,  e 
facendo  con  diuerfe  dimoftrationi  fi  ima  grande  della  Religio-  % 

ne  Chrijliana , ffj  à quella  concedendo  molti  fauori,e priuilegiy 
& infieme  dando  indicio  grande  d'abhorire  la  fai  fa  religione 
degl  idoli, e perche  nelritrarre  in  maggiore  tela  l effigie  di  que- 
fio glorio fo  Imperatore  profetando  io  di  feguire  la  maniera , & 
il  dijfegno , che  il  Cardinale  Baronia  nello  Jfatiofo  T heatro  de ' « 

fioi  jinnali  ha  di  quella  la  fiato  ejfreffo , non  mi  fon  dalla  mi - 
p : fura , e di  fianca  da  lui  tenuta,  allontanato  ; hor  in  queflo  pie - d*”’ 

dot  ritratto , che  tento  di  mia  inuentione  formare  finza  pren-  «he  fegu»  la 
dere  il  modello  ne  da  quello , ne  da  queflo  tutore  ; mi  pare  per  niònì  rffiù- 
accoflarmi  al  naturale  più  che  fa  poJftbileydi  douere  •vfare  quei  “ndd°  llcf£ 

lineamenti  y e colori , che  io  [limo  potere  mtolio  a (Tomi  oliarti  al ntlu  vit,di 
ri-  i ».  r J . * ,,  ? . * . J Coftjntmo 

•vero  Jembiante,e  cosi  dt  Jeguitare  quella  opinione  circa  il  tempo  hi  tenuto. 

del  batte  fimo  di  C fantino, che  f feorgepiù  con  fonante, e con  for-  Prì»*  opì- 
n ■ r • \ • j-  1 •/  * , J 1 ».  s nionc  molto 

me  alla  immtnja pietà , & indicibile  %elo , con  che  egli  moflro  più  verifim»- 

prcntamente  d’abbracciare  la  Religione  Chrijliana,  e di  cono-  ^aS*n« 
fere  la  uera  luce  della  fed  e di  fhriflo  toflo  che  li  Celefli  raggi  di  {tjjì|fidj)Co' 
quella  dentro  di  lui  cominciarono  à penetrare . Aggiunga  fi  in  Secondl  ra: 
oltre, che, metre fi  narra  negl  atti  di  S.Silueftro,che  quando  egli  g‘°«* 
fi  chiamato  da  CoRantinoper  la  viftone  c htbbe, acciò gli  mini - 
• flrajfe  il  Sacrami  to  dclBattefmo,flauanafoflo  nel  Monte  So- 

ratte per  tema  della  per fecutione, che  ancor  bolliua  coirà  li  Chri- 
fliani,è  molto  più  conueniete,e  ver  filmile, che  ciò  fife  nel princi 
pio  della  fua  elettione  al  Pontificato,  mentre  ntiera  ancor  cefalo 
in  tutto  il  furore  de  Gentili  contro  li  £hrifliani,nohauendo  così 
in  vn  tratto  potuto  Coftantino  frenare  la  loro  rabbia  ; benché  in 
tutto  fi  moflr  affé  affai fauort  noie , gr  inclinato  alla  detta  Reli- 
gione, 

-a.  v-  - W*  — .....  Q ' X 
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gione,che  quado  dopò  e fere flato  SSiluefiro  Potefice  molti  Aititi 
la  fhiefa  di  Dio  godeva  vniuerfalmente  vita  tramutila  pacete 
fisetiua , che  li  fóri  fi  ani  in  alcuno  luogo  rictueffero  veruna  mo 
leflia  efendo  (finti  tutti  li  T i r ani, eh  laperfeguitauano,e  tut - 
* to  l’Imperio  ridotto  in  mano  di  (oflantino,  che  con  molti  Editti 

haueua  alla  fic uretra  di  Chrifltani  afai  ben  proueduto. 

Terzi  «-  'Totrei  in  oltre  argomentare  da  quello , che  ferine  Aurelio 
°ne’  Vittore  del  tempo , che  Licinia  regnò  jl  quale fecondo  lui fpo- 

co meno  di  quattordici  anni,  efe  fecondo  f opinione  quafi  di  tut- 
ti  gl' {fiorici  l'Imperio fuo  cominciò  nell'anno  (31  *■)  quando 
Calerio  yche  i haueua  creato  (è fare , morì  ; conviene  dunque 
sdire , che  egli  viuefe  fin  al  principio  dell'anno  ( 3 z /.  ) ma  ,fè 
Licinio  uff  e fin  àquel  tempo, come  può  efere>chc  inqutlT  fiate 
Qoftantino  fi  trattene fe  in  Toma , poiché  all'  bora  la  guerra  ar- 
deva grandemente  fra  di  loro , e CoBantino  flette  quaf  fempre 
occupato  in  quei  dì  in  Jfacontra  così  fero  nemico, finche  Iheb- 
be  totalmente  diflrutto , sfatto  morire , e ciò fi  conferma  ancora 
con  f autorità  del  medefimo  Aurelio  Vittorey  mentre  narra  che 
(oflantino  dopò  Licinio  regnò  foloquaft  tredici  anni;  onde (tj 
'vi f e fin  all'  anno  ( 337 •)  come  tutti  a fermano  tbi fogna  dire , 
che  Licinio  morì , come  hò  detto  nel  principio  dell'anno  (S2S-) 
e che  all' bora  comincia  fe  à dominare folo  (oflantino , e cosi  non 
può  e fere,  che  egli  efendo  in  quelli  'citimi  tempi  occupato  con- 
tra  di  Licinio  dimora  fe  in  Roma , e prende  fe  all’ bora  il  batte - 
fimo . S'aggiunge  à con fermatione  di  ciò , quello, chef  legge  nel 
principio  del  Concilio  7 piceno , oue f narra , che  C oflantino  of- 
fendo fi  i (fedito  dalli  trionfi,  e fefle , che fece  per  hauer  debellato 
Licinio , le  quali  fecondo  che  tutti  raccontano  furono  celebrate 
nella  Citta  di  nome  dia  in  Jfia  ,fe  ne  venne  dirittamente  d 

Nicea , doue  haueua  colconfenfo  di  SilutBro  Tontefice  fatto 
intimare  il  Concilio , con  che  s'accorda  ancor  quello,  che  feriva 
Socrate  nell' H fioria  Ecclefiafiica  3 Onde,  fe  egli  fife  venuto 

da 


. 
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. da  Roma , cerne  prefippone  il  Cardinale , fi  far  elle  nelprincì - 
pio  di  detto  Concilio  più  toflo  detto , e fatta  mention  e, come  di  co - 
fa  molto  memorabile , che fife  'venuto  da  Roma , oue  con  vni- 
uer fai  giubilo  allegrezza  s' era  rigenerato  nel  Sacro  fintcj 

del Battefimo ytsr haueuacoù miracolo famente  configuro  leu 
finita  del  male  della  Idra , che  di  narrare  che  egli  fi  fife  sbri- 
gato dalle fefle,c  he  fece  per  la  uittoria  hauuta  cantra  di  Licinio: 
ma  perche  tutte  quefle  cofe,  come  ben  compiute  dalfardinale, 
fino  da  lui, per  ifchiuarle,ad  altro  tempo  trasferite,  non  'voglio 
porre  le  mie  fir^efnon  ne  He  ragioni, c ho  detto  le  quali parchi, 
che  egli  in  niun  modo  pofà  negare, 

*£le  prefo  di  me  le  due  autorità , che  fole  ha  potuto  trouartj  fi  «fpondt 
il  Cardinale  per  fondamento  della  fua  opinione  yhanno  tan- 
ta fir^a , che po fimo  conuincermi  ; percioche  quella  doue  egli 
principalmente  fi finda3delConcìlio  Romano  3 che  da  S.  Siine - autorità  dd 
&ro  fu  radunato  in-Roma  auanti  il  piceno  , non  prona , che  Romano. 
nell' t Beffo  anno , che  detto  Concilio fi  celebrato  >figuifi  il  bat - 
tefimo  di  Cof amino  r ma  narra  filamele  come  per  modo  di  pre - 
fattione , e dì efir dio  quello , che  già  in  altro  tempo  era  feguito 
del  fidetto  battefmo  di  CoBantino , e del  Miracolo  jche  Dio  con 
quella  occ  afone  haueua  in  lui  operato  fànandolo  dall  abbomi - 
natole  male  della  lebbra , e come  in  virtù  della  conuerfone  di 
efio  Imperatore  alleo  fede  di  ChriBo  ^godendo  la  Chiefa  quiete 
grande, SilueBro  haueua  potuto  radunare  infieme  tanto  nume- 
ro de  Vefcoui , e fabilire  li  Decreti , che  poi  rifrifie  tonde  non 
fi  dice , che  all' bora,  & in  vn'ifìefio  tempo  tutto  ciò  fi  operajfe  ; 
bende  vi  fano  quelle  parole . eodem  tempore,  le  quali  à mio 
giudicio  riguardano  cofe  già ficee  fi  e in  altro  tempo, feorgendofi, 
che  quello  non  è principio,  ma  parte  di  adira  narratane, che  fifa 
fitta j eperònonfdeuononfirirealtempo  d’airhora3fcome 
ancor  accennano  alcune  parole  feguenti , fe  maturamente  fi  con- 
fiderai , mentre  f rifin fono  per  modo  di  narrai  ione  cofe , che 


Si  rifpondc 
all’altra.» 
autorità  à' 
Aoaftafio. 


Ar|6atenti 
del  Cardina- 
le Bironioà 
vn  folo  fi  ri» 
ducono, che 
da  Zollino  è 
catino- 
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già  innanzi  tempo,  come  molto  memorabili  erano  àuueHule)  i 

Weprefumo  di  riuocare  indubbio  lafede  di  detto  Concilio  » 
fi  come  pare , che  ìiHanuino , f0  USigonio  non  men  diligenti 
inueHigatori  dell' antichità  di  queHo,chefia  il  Cardinale  / hab- 
bino  hauuto  affai  filetto , e lo  {limino  non  legitimo  parto  della 
Chiefa , mmtre  di  quello  ninna  mentione  fanno, e pure  nontra- 
Infoiano  l’altro } che  fù  celebrato  dopo  il  Concilio  piceno , oltre 
che  quelmedefimOjC  ha  hauuto  cura  d inferirlo  nel  volume  de  > 
Conci  lij,\ mofìr  a di  hauerlo  per  co  fa  non  compita,  e cbefiapienaj 
di  molti  errori, e mancamenti , 

L'altra  autorità  eh’ è della  (fonica  di  Anajìapo , il  quale 

pone  efpreffamente  il  battefimo  di CoHantino  fittoli medefmi  «n», 
Conpii,  che  fono  notati  ne  i F affi  nell'anno  ( j 14,)  e così  nel 
dicinouefmoanno  dell'Imperio  di  lui  ; perche  io  non  ho  veduta 
detta  Cronica , non  fo  quanto fìpojfa  Rimare, sò  bene,  che  à lui, 
che  viffe più  di  cinquecent'anni  dopò  Cofantino  ,fipuò  meglio 
imputare  nella  Cronologia  de  tempi  quello  errore ,&  abbaglia- 
mento , in  che  bene  ffeffo  cadono  gl' 1 forici , che  ad  Eufebio,il 
quale  con  tutto , che  vijfe  nel  mede  fimo  tempo , fuole  e (fere  iru 
quefo  molte  volte  arguito  dalmedefmo  Cardinale  nelf  iHeffL* 
co  fé,  che  narra  di  CoHantino , olirà  che  il  medcfimo  Eufebio , 
ancorché  malitiofamentt  riduca  il batteftmo  di  CoHantino  nell ’ 
vltimo  tempo  della  vita  fuas  nientedimeno  non  nega, che  la pa-  * 

ce  fi  rende  ffe  alla  Chiefa  circa  il  decimo  anno  dell’Imperio  di 
Cof  amino,  il  che  non  può  effere  intieramente  feguitofe  non  col  » 
mezZP  Àcl  batteftmo  di  lui. 

Le  ragioni  poi  per  le  quali  fi  muoue  il  Cardinale  tutte  fi  ri - • 
ducono  à quello,ch' egli  vìi  argomentando  delle parole,che  con- 
fiderà di  Zofimo,  e d'altri  Autori  Gentilizi  quali  narrano , che 
trouandofì  foHantino  fecondato  davn  felice  corfo  di  molte  co- 
fi , che  gli  erano  projfcramente  auuenute, mentre  vidde  ridotto 
folto  di  fi  l'Imperio  Romano , cominciò , fi  come  fogliano  farts 

/turili. 
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citelli , che  dalle  frequenti  profperita  rimangono  inebriati,  b 
tàfciarfi  traft  onore fuori  del  fógno  della  virtù , k cui  femprta 
haueua prima  mirato  ; perci oche  feiogliendo  k poco  à poco  le  re- 
dini k molti fùoì appetiti,  emulando  particolarmente  la  cle- 
menza , di  che  con  tanta  fua  lode  haueua  dato  notabile  faggio , 
in  vnajlrana , <ST  borritile  crudeltà , fi  refe  di  maniera  odtofo, 
che  non filo  molti  hebbero  a dire  die  [fere  ritornati  li  tempi  di 
QJerone , ma  anco  eglimedefimo fi  fentiua  da  Vn  continuo  {li- 
molo della  fuamala  cofiienza  tormentato , mentre , ne  cornea 
cfferuatore  della  legge  di  ChriHo , acui  haueua  in  molte  co/è 
cohtrauenuto  ; ne  come  cultore  de  gl’idoli  ,i  quali  in  molici 
occafioni  haueua  mofìrato  di  abhorire , e di  fintare , pote- 
va ne  Chrifiianoyne  Gentile riputarfi\  eche  per  ciò  inclinan- 
do alT antiche  fuperflitioni  della  falfi  religione  de  gl'ldolt  , 
è perche  ne  fojfe  cosi  e fiottato  da  quelli , che  gli  fiauano  in- 
torno , ò perche  gli  par  effe  di  fintire  (fuetto  particolare  ri - 
morfio  dello  di ft  rezzo,  che  haueua  fatto  de  i Dei , li  quali 
per  tal  caufa  effóndo  con  lui  adirati  gli  facejjcro  patire  cote 
grande  afflittane } ricorreffi  k i Flamini, che  erano  Sacerdo- 
ti dell'antica  Religione  Pagana  , k finche  gP  infegnaffero  , 
come  poteua  egli  purgar  fi  dall' infamia,  e fiordi  de  z^a  de  pec- 
cati da  lui  commeffi , e rnnetterfi  in  gratta  de  i Dei  ; e per- 
che,cerne  rifenfie  Zofimogli  fu  da  loro  ri  fio  fio,  che  egli  era  di 
tal  macchia  after  fi  , che  niuno  loro  fiacri  fido,  è altra  forte  di 
purgatione , che  in  man  loro  fojfe  fio  poteuano  rendere  intiera- 
mente candì  do  ,e  puro  , in  modo  che potefie  ricuperare  la  gratia* 
de  i Dei;  porche  haueua  imbrattato  le  mani  nel  fuo  proprio  fan- 
gue,hauendo fatto  morire  (fi ftofuo  Figliuolo ,e  di  poi  Faufìaj 
fua  Moglie, et  v fiato  contea  diuerfì  altri  crude  Irk  grande;  perla 
che  efortato  da  alcuni  a rittolgerfi  ali'  opera  de  fhnjìiani,i  quali 
mtefijchaueuano  co  la  mirabile  usrtude  loro  Sacri ficij pofiaza 
di  madore  tutti  li  peccati  de  gl' h uomini  >c  di  placare  l tra  ditti- 
ci £ »*> 
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na  fin folfi  di  far  chiamare Silueflro,  come  Capo  de  tutti  i Chri 
ftianiyò  fojfe  pcrcaufa  della  vifione,che fi racconta  ne  gli  atti  dà 
S.Siluejlroyò  fojfe  perquefiacau fa fola, Usuate  uiueua  nafiofie 
nelle  grotte  del  MonteSoratte  ,mon  effendo  ancora  totalmente 
eftinta  la  per fecut  ioniche  faceuano  li  Gentili  à i Q brifiiani,* 
che  da  lui  poi  fiffe  battezzato , e liberato  in  virtù  di  detto  Sa- 
cramento dalla  lebbra  come  più  dijfufimente  fi  racconta  nella* 

V ita;  e quindi  argomenta  il  Cardinale  ,cheje  con  tale  occafione 
Q> fantino  fi  lauò  nel  Sacro  fonte , conuien  dire, che  ciò  fitjfèt- 
tuajfe  circa  il  ventefmo  anno  del  fuo  Imperio, poiché  circa  quel 
tempo  t/ìejfoyenon  prima fece  morire  Cnfpo,  e s'immerfi  in  al- 
tri peccati  molto  inorimi  , come  fù  il permettere,  che  fi potejfero 
con fui i are  gl  indo  ut  ni , cioè  gli  tuguri,  egli  truffici, fi  come 
fi  comprende  da  vna  legge  di  lui  nel  fódice  T beo  lofi  ano,  nella j ^ * 
quale  fa  gran  fondamento  il  Cardinale,  come  che  dia  indicio  W 
affai  chiaro , eie  fófianttnoefiendo  ricaduto  nelle  fùperfiitioni 
de  Gentili,  le  quali  altre  •volte  haueua  efjrejfamente  prohibito, 
mentre  era  più  feruente  offeruatore  della  legge  di  fóri  fio , noru  cuikù 
hautffe  ancor  intieramente  rinunciato  a Satanaffo,  nealleope-  ^ 
rat  ioni  fue  diaboliche, fi  come  in  virtù  del  Sacramento  del  Bat-, 
tefmo  fi fà  con  parole  eff  riffe, 

Rifpofh  al-  Ma, benché  iopotefli  tuttociònegare  conTautorità  di  So%o- 

ddlaromo!  meno,ed'£uagrio,cbe  tutta  quella  narratone  attribuifcouoal- 

la  malignita  dtZoftmo,  nondimeno  a me  parere  he  la  leggiere e?  j^tv- 
%a  di  quello  fondamento  fia  tale,  che  da  fe  Refia  fen^f  addita- 
mene alcuno fi pojfa  feorgere , perche fe fiJJè  vero, che  li  falli  di 
Cofiantino  ,che  il  Cardinale  rifertfie , fiffiro  di  tal  maniera* 
graui,  & enormi , che  neceffariamente  dtmojlraffero  efiere  Ra- 
ti da  Cofiantino  commrjjì,  mentre  era  ancor  catecumeno  ,Qtf 
auanti  che  foffe  fortificato  dalla  diuina  virtù  del  Battefimo , 
quafiche  fefijfe  fiato  perfettamente  nello fiato  di grafia,  non  fa- 
rebbe in  ejfi  caduto,  io  m acquietarci  prontamente  al  parere 
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iti  Cardinale  : maft  detti  peccati pojfono  tjfert  ancor  da  lui 
fiati  commejji  dopò  che  fu  giuRi fiato  con  la  gratiadel Bat- 
temmo , poiché  chiara  cofa  è ,e  pur  troppo  ogn'vn  prouaj  , 
quanto  fa  fragile  l'humana  natura  , e foggetta  al  peccato , 
e fisa  particolarmente  ycome  riferifee  ancor  il  me  defìmo  Car- 
dinale, che  Cof  amino  dopò  riceuuto  il  Battemmo  cadde  iru 
brutiffìmi  errori',  non sò  ledere  , perche  rtortfpoffa ancor  cre- 
dere y che  detti falli  raccontati  dal  Cardinale  egli  commettere  » 
dopò  che  fi  lanata  nel  Sacro  bagno , & armato  della  gratin  , 
chef  ricette  con  detto  Sacramento  , ne  quella  permffone^, 
che  /Zerdi  potere  confidare  gli  Aruffici,  che  è il  Maggiore  CoRindnò 
èchide  del  Cardinale , arguifee , checiò  nonpofahauerefat-  b«eh«chri 
to  dopò , che fi  battezzato,  perche,  ne  prima,  ne  dipoi  egli  vie-  vletò  «»i  m 
tò  mai  in  tutto  l arte  de  gli  A tuffici , ne  de  gl  ^Auguri  ; mas  ff*c, 
foto  prohibì  di  poterla  efercitare  nelle  C afe  prillate  , cornea 
confa  dalle  legge,  che  f fono  citate  di  [opra  delCodiccTheo- 
dofiano  ; ne  le  parole  di  Zofmo,  doue  fi  gran  fir^a  il  Car-  v 

dinaie , mentre  dice  quel le  parole,  parlando  di  colui , che 
perfiafe  Cof  amino  à ricorrere  ài  Chrifiani  : Sententiam  ^ 

doSrinx  Chriftianae  habere  vim  abolendi  quodeunque  Uno  inttn- 
peccarum  adco  polliceri  , nimirum  accep- 

tantes  eamhomines  impios  mox  omni' delibo  liberari;  •»«£*“ 

. pojfono  flamente  nferirfi  al  Sacramento  del  Batìefmo,  ma  c-tù  imeto^ 

anco  al  Sacramento  della  Penitenza , e forfè  più  toflo  à quello  ilc,t  101 
che  a quello,  poiché  hmarauigltof  effetti  del  Batte  fimo  egli 
non  poteva  così  facilmente  ignorare , mentre  effendo  Rato  per 
lungo  tempo  inRrutto  ne  i M-iferij  della  F e de  come  conftffa 
il  tnedefmo  Cardinale,  doueua  da  fe fìeffo  , e fenz*,  che 
altri  gli  è lo  mof  raffi , / spere  la  virtù,  e forza  di  detto  Sa- 
uff.ll.  cemento , come  di  quello  eh'  è il  primo  il  più  ncceffario,& 
tli'f  '.ir.  importate  alla falute  humana,Ma  quefo  della  Penitéza,come 


ridurre. 
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che  forfè  inquei  tempi  non  era  così  vfìtato , e che  feconda  tauola 
•viene  chiamata  da  i Santi  ‘Tadri,  a che  s'appiglia  il  Chrittta- 
no  dopò  hauere  patito  il  naufragio  del  peccato  per  ritornare  iru 
gratta  di  Dio , mnpoteua , come  credo  io,  così  facilmente  tffere 
cono Jciuto  da  lui , ft)  hauerlo  in  mente  ; e però  può  effere , che^t 
Colui  jche  lo  perfuadè, glielo  ponejfe  innanzi, e glielo  rapprejen- 
tajfe  i e fin  qui  batti  quejla  digri filone  , che  mi  è conuenuto  di 
fare  fuor  d' ogni  mia  tnt emione  per  chiarire  il  tempo  del  Bat- 
te fimo  di  Cattammo  , che  viene  in  molte  maniere  intorbi- 
dato. 

Li  vicine  di-  Refa  bora  di  dire  alcuna  co  fa  de  i vitij , che  gli  fono fati 
ut?  à'cof  imputatile'  quali  li  più  grani  per  mio  parere  folto  vn  capo folo 
poffóno  à fi  ^ducono,  come  che  tutti  gl' altri  fi feoprono  mere  menzogne  , 
vncipofoio  e calunnie  da  Zofmo , e da  alcuni  Scrittori  Gentili  mura- 
tate  per  odio  , che  alla  Religione  Chrtfiana  portauano , leu 
quale  tolerare  nonpoteuano,  che  Cofani  ino  con  tanto fludio  ctr-  c ,cTtm. 
caffi  di  promanerei  innalzare,  O'  all'incontro  quella  de  faifi 
Dei  deprimerei  abolire. 

E perche  egli  viene  f apra  ogn  altro  vitio  acc tifato  di  crudel- 
tà, come  che  non  hebbe  riguardo  ad  imbrattare  le  mani  nel  pro- 
prio jangue, mentre  inhumanamente  fece  morire  f rifio  fuo  Fi- 
gliuolo giouine  di  grandtjjìma  e flettanone , e che  nelle  atttoni 
militari , hauetta  dato  faggio  di  douere farenobihfilma  riufii- 
ta , ft)  in  oltre  la  Moglie , e Licinio, ò Liciniano  fuo  T^ipottu , 
nonché  molti  perfònaggi  di  grandi  filmo  conto  ,i  quali  fitto  di- 
uerfi protetti fece  mifiramente  leuarc  di  vita , mi  pare, che  que- 
fiiy  e fom  gitanti  eccefii , come  tra  gl’ altri fi jhmano  affai  impor- 
tanti per  lo  danno,  che  ne  rifultò  alfiruitlo  di  Dio  ,edclleu 
fua  Chtefa  , il  mandare  in  efiìgho  San  Atanafio , vna  del- 
le maggiori  Colonne  9 che  all’ bora  bauefic  la  Chiefiu 
il  rcttituire  ali  incontro  cArio  , che  f i vno  de  più  duri 
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martelli , che  adoperale  già  mai  il  demonio  per  battere,  e ro~ 
ulnare  la  Chìefa , & il  tenere  Jlretta  pratica , e conuerjattone 
con  li  più  principali  difenfori , chaueffie  Ario , e la  fina  fiettoj  , 
. tatti  bambino  ina  fiefia  origine , e che  da  vn  medcfimo  fonte 
dtriuino , che  è la  troppa  credulità  ,e  confidenza , in  che  fo- 
gliono  incorrere  li  Prencipi  con  quelli , con  i quali  doutrebbo- 
no  andare  più  cauti  ,&  auuemti  ,e  che  così  per  quella  ca- 
gione pojfono  ejft ■ facilmente  nel  baratro  d'ogni  iniquità  ca- 
dere ,fi  come  da  quella  deriuano  quafi tutti  li  mali , e manca- 
menti loro  ; onde  chi  confiderà  gl' atti  di  crudeltà  di  fo fi  un- 
tino , e gl' altri  eccejfi , che  ho  detto , trouerà , come  fi  mo fi- 
tta più  à pieno  nella  vita  di  lui , che  tutti  da  quefio  capo 
* dentearono . 

' Ma,  fie  in  ciò  pecca ffie  per  colpa  fitta,  ò per  errore,  come 
Tri**,  nf  C^e  tr0PP°  diffidi  co  fa  ficcai  Prencipe  il  poterfi  guardare  da 
* tutti',  e da  tanti , che  non  hanno  altra  mira  , che  di  farlo 
‘fi  il  foter-  trauedere  , e di  fargli  apparire  il  nero  , per  lo  bianco  , e 
pfhftHt.  l'alchimia  per  l'oro  ; benché  haue(fe  più  occhi , che  gl’an- 
* tichi  ‘Toeti  non  diedero  ad  c Argo  , quefio  non  efficndo  difi- 
corfiò  , che  in  così  picciol  giro  fi  poffia  ridurre  , fi  può  ve- 
dere nella  vita  di  lui  più  dtffiufamente  trattato  , e fe  pure 
alcuna  colpa  di  effio  vi  fi  fiorgtffie,  quale  è colui  tanto  giu fi- 
to,  che  fi  poffia  tenere  fiiolto  da  quella  dura  legge  di  natura, 
jURòm.  di  parla  l'Apofiolo  , che  ogn'vno  fente  dentro  di  fie  fie fi- 
‘•t  t-  fi , la  quale  ripugna  alla  ragione  , e fa  che  l'huomo  fecondi 
vb.i.Reg.  il  fin  fio , e l'appetito , e cada  in  alcuno  peccato  , dalla  quale 
tkr\fip.Jc.  condi  tione  non  è ninno  huemo,  che  fi  troni  e finte,  come  efi- 
1 ‘ clama  quel  gran  Rè  , chebbe  da  Dio  il  dono  della  Sapien- 
huomo'ìf  3*»  dicendo  : Non  eft  homo  qui  non  peccet  ; il  che  conferma 
u parimente  S.  Giouanni,e  tanto  più  il  Prencipe , quanto  che fin- 

pfitttfifif,  te  in  lui  piùgagliarde  le paffioni, perche  con  le  delitit,e  con  l'ha- 
'fTìffim-  utre  Imperio  fepra  gl" altri , e col  vederfi fruito , (jffi  adorato 
tspt.  G g 3 da 
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da  tutti , crepe  in  lui  maggiormente  la  corruttione  della  natura 
fiumana , e per  quejìo , come  alcuni  auuerti/cono , egli  hà  mag- 
giore  bifogno  della  diuina gratta , che  gli  huomini  priuati  non * t.far^ 
hanno',  e però  quando  CoSantino  haueffe  in  alcuna  co  fi  dato 


fegno  della  debolezza,  e fragilità  dell' fiumana  natura,  & 


tbt  Mu 


haueffe  trajgr  edito  la  legge  di  Dio,  tanto  piu  gloria , e lode  ri - l"*** 
flit  ar ebbe  alliflejjò  Dio,  quanto  che  come  marauigliofo  Me-fijffjf 
dico  haueffe  vn  corpo  inftto  fanato , e ridotto  a termine  difa-n»<UD» 
Iute  non  temporale  ymaeterna  ; poiché  in  niuna  copi  di  quelle 
vifibili , ne  in  tutteinfteme  tanto  appari fcey  e ft  cono  [ce  la  gran- 
de z^a  deUagratia , e della  bontà  di  Dio y quanto  in  vna  fola* 
anima  d’vn  Santo , c babbi  purgato  ye  fiottato  da  ogni  immon- 
diria  y e perciò  ragioneuolmenteconclufe  il  Reai  ^Profeta,  cht*  rfi.tr. 
fe  ben  Dio  fimoBra  ammirabile  in  tutta  la  terra,  & in  tutte 
le  co  fé,  che fono  opere  delle fue  manr,  nientedimeno  molto  magr  ttm  wi 
giorerifilende  lafua  onnipotenza , la  fapienza , e bontà  fueuffff 
nelle  virtù , che  nei fuoi  Santi fa  apparire, fi  come  fece  in  Qofi 
tantino >,  il  quale  caminando  verfo  il fine  della  vita fua  diede. s /*«£ 
tali , e tanti  indici y della  fua  intiera , e perfetta  conuerpone  à * • fi- 
tto, che  he»  rnoBrò quanto foffe  anfiofo  dell'eterna  falut^,  e' 
bramo  fi  d’arriuare  alla  gloria  (e le (ie , mentre  connuoue  di- 
mcfìrationi  di  pietà  cercò  di  conciliar  fi  lagratia  di  aina,  ergere - 


Nd  viti»*»  g0  particolarmente  in  QoBantinopoli  vn  fontuofiffimo  Tempia 


i 


4 


della  vita-»  . _ 

i^Cotantf-  a^onore  d'  Ì Santi  jlpoftoliytiel  quale  la  Sacre  Reliquie  d’ai-* 
nopoii  vn_»  cuni  di  loto  fece  trasferire  ye  volle  che  iui  ancor  fi  preparale 
maTcmpio  la  fina  fipoltura  , e come  che  ftejfo  folleuaua  il  fino*  p enfierò) 
ghApoftoii*.  alla  partenza  di  quefia  vitali  che  fuole  effere  vno  de  imi- 

AMA  j>ri4i  ri  A.  — /.'<  a.—  ^ «/._  A - /7\  J ' /*  * 7 / ’/  * ff  • . n " » 


tura 


i 


utXoÌ^0ri  contrafeini  >x  c^e  P°Jf*  dare  di  fe  il  (hriSiano  dì fare  ^ 


bene  con  Dio  y cosi  ragionaua  volotuieri e pigi iaua  diletto  dif,  a 
Meditm a_»  ^ di/correre  della  morte  , e come  narra  Eufèbio  y egli  poco  Jffli 
fpeffo  all»-»  prima , che  fojfe  dal  Signore  chiamato  all'altr avita,  tenne* 
fp.tioV»dS[.  vn  lunghi  (fimo  ragionamento , che  Eufebio  chiama  Oratione’Z T„« 
•""*  Fune - «M 


r 
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tundre^  come  fitta  in  materia  di  morte  idtiie  con  ardore 
grande  di  forilo  di/correndo  deir  immortalità  deir  anima , 
tde  i premi,  e delle  pene  del? altra  vita  fecondo  il  merito  del  negli  .itimi 
lene , e del  male  di  ciafcuno , diede  a vedere , che  già  ha-  Smorte?” 
tutta  tutto  tanim  fio  riuolto  alle  co  fé  Cclefli , e che  brama-  M 
ma  r anima  fua  d'vnire  con  Dio  vero,  tfommo  lene  y fi come 
èneo  in  quello  tempo  inHituì  vna  numerofa  Compagnia  ,00  cófnfer- 
Confatemità , come  koggi  fi  chiama  di  molte  perfine  , le 
quali  hauejfero  particolare  cura  di  fepellirei  morti  ; infiitu-  gUr*ÌB0^ 
tiene  tanto  pia , e religiofa , chenon  poteua  hauerepiù  degno  _ 
inuentore  di  lui . Onde  non  men  carico  d'anni  ,chedi gloria  Nicomcdu* 
immenfa fopraprefo  da  mortai  infermità  j cagionata  comevo-  cu'fdfvelcl 
gitone  alcuni  dalla  violenta  del  veleno , che  da  i fratelli  glifi.  g® 

infidiofamente dato , fece pajfaggio alla  vita  immortale  ,doue  celli. 
gloriofamente  doueua  viuere  in  eterno itrouandofi  indico-  u corpo  Tuo 
media , di  doue  poi  con  vniuerfal pianto fi  il  corpo  fio  trafor- 
tato  con  folenne  pompa  à Cojìantinopoli  nel  luogo , che  per  la 
ftpoltura  fihaueua  preparato , e la  morte  fiamme  piaga, che  outh  tuuca 
molti  doueua  fare  piagnere  fi  pocoauanti  predetta  da  vna*  pr'p*rlto* 
marauigliofa , e fouenteuole  Cometa , cheapparue  in  Cielo. 

E fi  come fi  Prencipeji  cui  penfteri  hebbero  fempre  del  Ma- 
gnanimo,  t le  operationi  fue  quafì del diuinoy  così fi  nonfolo  da  ^ ^ 
i (j  etili  aferitto  nel  numero  de  loro  Dei , ma  anco  da  i fhrifìiani  tl]j 
fi  hauuto  in  veneratane, e } lima  di  Santo , costprefo  i Latini, 
camfnfi  i Greci, neUi  cuittuk,  iteli  Eccl^Mcifitnud.  ^ 

3 ancor  descritto  il [ho  glorio Jo  notnt  > e Jc  credere  Jt  deue  a ri  tee-  ftianì  l'afcrìf 

firo,le  virtù  fue  i innalzarono  talmente  prejjò  Dio , che  meritò  u^dV*»- 
lf,f  “f‘  di  ri (j>  leader  e ancori  alcuni  miracoli . “• 

Il  tempo  della  morte  fua  fi  dell'anno  ( 337 .)  à 22.  di  Te»  po  del- 
ft6i‘  ' JM aggio , che  fi  al?  bora  il  proprio  giorno  della filenne fejìa^  £/u*  Bof* 
della  Pentecoste , hauendo  lui  imperato  treni  vn  anno , òpoco 
più>ft)  e fendo  nel?  età  di  fejfantatre  anni , ò in  circa . 

Gg  + La- 
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cSaSo?  La/ciò  trefoli  hauuti  da  FauHa  feconda  fua  Moglie,  che 

ibridi dei  fi*™0  Coftantino , fa  fianco , e Collante , i quali  la  [ciò  ber  e di 
l'imperio.  dell’Imperio , che  prima  tra  di  loro  diut  fi  t ò che  poi  ejfi  me- 
de/imi d’ accordo  partirono  infame  gli  rim  afro  tre 

folte , l'vna  delle  quali  fi  maritata  a Gallo  fratello 
di  Giuliano , e l'altra  al  mede  fimo  Giuliano  t 
e la  ter^a  fi [posò  con  C bri 80 , che  per  le 
glorio  fi  fine  virtù  acquifiò  il  titolo 
di  Santità , e viene  anno- 
uerata  nel  numero 
delle  San- 
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te  ferdinaHMb 

w • IL  SANTO 
RE  DI  SPAGN 

A Spagna  dopò  che  comincio 
fcuottre  il  giogo  della  tirannide 
de'  Mori , fecondo  che  hor  vnaj 
provincia  ,bor  l’altra  fi  vendica- 
va in  liberta;  s’andò  in  alcuni  Re- 
gni diuidendo  >//  primi  de’  quali 

furono  quelli  dt  Leone,  e di  C'u/Z/-0rigine  del 

glia  la  vecchia, che  nellaperfona  diffw*  > 
Ferdinando  il  Santo , di  cui  bora  ciitigiu. 
aeuo  --  vnirft  infume  per  la  wor-  ^ ^ 

te  d’ Identico  Rè  di  Caftiglia  fuo  Zio , che  affai  gì  o umetto  ,per - di  Citigli* 

. coffa  à cafo  da  vna  tegola , che  gli  cade  in  tefla  ,fint  in  breve  il  ®uq®«0  f0’ 

corfo  della  vita  fua , non  lafciando  dopò  fé,  fe  non  due  for elle 
anteriori  a Itti  di  nafcimento  ,che  rimafero  con  pretenfione  di(f*^*  ** 
fuccedergli , l’vna  delle  quali  detta  Bianca , e la  maggior o,  ^ 
Vloghe  di  Lodo  vico  Ottavo  RJ  di  Francia  ; e Aladre~>  bs.  Lo 
m Lodovico , il  Nono  ; e l'altra  detta  'Berengaria , che. ^ “ 

aritata  ad  zAÌfonfo  ,ilNono  R}  di  Leone , dal  quale  do- 
i ture  battuto  con  lui  quattro  figliuoli , due  AUfchi,  il  pie - Midre  dl 
fonte  Ferdinando , ft)  zAlfinfo,  eduefèmine , Cofan^_aj,  Ecrdiawd 
e-  Berengaria ; le  conutnne  di fèpararfi , effendo  fato  dichia - Mitrimom» 
ud.ToUt.  rato  nullo  , e£*  invalido  il  Matrimonio  da  InnocencgoTer-  r-tc6  Auaa 
àaM?  K°  Sommo  Pontefice , per  impedimento  della  parentela  molte) 
tTj+  ' Breuaydefi  fcoperjefra  di  loro  rfen%a  però pregi udicioycome 
fi  deue  credere, della  legitimita  de  figli  nati, e della  lorofuccef 
pone;  onde  il fòdetto  Rè  Alfonfo  non  orlante  il  diuortio  preten-  [o  pretende 
de  va,  che  per  ragióne  dotale,/)  giù  tofoper  la  prerogativa  della  d* 

r r ta- 
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paterna potè  flit  à lui  douefie  toccare  la  fùccejjtone , e ii  effere  al 
figlio  preferito  : ma  la  fomma  di  tutta  lacontrouerfiafi  riduce - 
SKVrt  ua frA  le  &** for*U*>*  pareua,  che  'Biaca.eperprerogatiua  delt 
frale  due  lo  età,e  per  difiofitione  delle  leggi, douejfe  antiporfi  a Berengarié 
rtlle  ' minore  d'età  di  lei:  ma  perche  non fimpre  le  co  fi  d' importanza, 

come  fono  le  caufe  di fiato , dalla  terminatione  delle  leggi , e dal 
parere  de  i Dottori , dipendono  jan%i  la  più  parte  dall' dficttio- 
ne , e dal  fauore  de' popoli , ò dalla  delire , e prudenza  de 
Prencipi,  congiunta  col  valore  de  i Minifiri  loro , egouernata i 
perciò  radunai  ifigli  Rari  di  Caviglia,  di  confenfo  vniuerfale » 
e de'  baroni, e de’  Popoli  ,pofiofia  ‘Bianca  ottenne  il  Regno,  e la 
lercfigaria  Corona  Berengaria  ; e henebe  la  prefen^afua  congiunta  con  la* 
ndU(uc«f-  ™°ltA  prudenza  , e defire^a,  che  Ceppe  vfare,  le  fife  di  gran- 
fiooedi  ci  de  giouamento;  nondimeno  crede fi,  che  li  (aRigliani  abboni fi 
minoredVti  fòro  l' Imperio  forafiiero,eche  de  perito  lofi  tumulti, fi  la  Corono 
della  (ordii,  g.  Cafiiglia fojfe  patfata  in  Francia, dubitaflìno;imperoche, pa- 
reua ragioneuolmente  loro  co  fa  ajfai  dijficile,che  due  Regni  così 
ampi  ,epo finti , diuift  dalla  natura  con  Caltela  dei  Monti 
Pirenei, fiare  quietamente  fitto  ilgouemo  ,ele  leggi  d’vn  filo  nfi 
Rè  potè  fino,  e che  due  nationi  dì  humori , e di  cofiumi  oltre 
• modo  differenti  douejjino  lungamente  delgouemo  d’ vn  Rè  me 
defimo  fidi  sfatte  refiare  ; e inuero  molti  caft  auuengono  nella* 
materia  di fiato  ,nei  quali  pare , che  più  rifi  etto  àvna  certa* 
conuenien^a  , che  alla  giuRitia fondata  sù  la  difiofitione  delle 
leggi,  hauerefi debba  ; percioche , fi  le  leggi  altra  mira  non  han-  awu*» 
no,  che  la ficure^za  degli  Rati, e la  quiete  de  ipopoli , mentre  f u’é&fi' 
ardine  delle  leggi  è più  atto  a partorire  difordine,confufione,ru 
more,  e guerra, che pace, e bene publicoipareper  ciò,  che  piu  toRo 
alla  conueneuole^zfi , & all' equità,  che  alla  difiofitione  delle 
leggi , e de fiatati , attendere  fi  debba . 

Fior  per  ragione  della  Madre  dichiarata  herededi  [aRi- 
glia , il  l{fgno  a Ferdinando  fiso  figlio  primogenito  legi  timo- 

mente 
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mente  perueniua:  ma, mentre firgeua  la  difficoltà  della  prete»-  Effefld0  di_ 

fione  d’Alfonfi  Rè  di  Leone  fuo  Padre,  il  quale  al  detto  Regno  chunt*  Ee- 

afiiraua , non  tanto  per  le  ragioni, die  fi  fino  accennate  guanto,  girimi bere- 

che  non  portando  egli  buona  volontà  à ‘Berengariagià /ita  Mo- 

glie , non  poteua  patirebbe  quel  Regno  re fiaffie  ad arbitrio*  di™*™** 

ffiofitione  di  lei , auuenne  tal  co  fa  >che  facilitò  la  fiucceffione  do  foo  pei. 

a Ferdinando;  imperoche,qua  ndo  ancor  viueua  H enricofi  in  *oeenito  * 

Cafliglia  vn  Barone  di  gran  potere , &*  autorità  chiamato  AL 

varo  di  Lara*  quello  effiendofiimpoffieffiato  non  meno  della  per - nando  preti 

fina  del  Rè , che  del  Regno,  ne  haueua  affiato  efclufa  Berenga - 

ria ; benché  a lei  Leonora  Madre [ua, e d'effio  Rè  haueffie  nel  fuo  ^£*bb* 

tefiamento r commeffia L'amminifiratione  dclRegno , &rilgo - 

eterno  del  Rè  fanciuUo;an%i  che  la  teneua  quafi  a(iretta,<sraf- 

fediata;onde  Berengaria per  abbaffiare  l'alterigia  d'Aluaro , 

. procurò  depporgli  Ferdinando  fuo  figlio  con  farlo  venire  di 
Leone  in  Cajiiglia , acci  oche  intrattenendo fi  neUaCorteycomt. » 
che  era  Prencipe  del [àngue , preualtffie  e nel figuito,  e negl  ho-  *£ 

nori  ad  Àluaro,à  cui  ogn'vn  cedeua,ne  ad  alcuno  bafiaua  l ani  fjgUa  jw  è 
mo  di  porgli  il  piede  aitatile  la  forte  portò, che  àpenagiìtto  Fer  ** 

d watt  do  in  Corte , il  Rè  Henrico  venne  à morte  ; Onde  Bere n-  Aluat0  * 
garia  come  donna  molto  fugace,  e d’animo  virile  fiimandoyche  Berengaria 
non  fi  poteffie  meglio,  e l infoiente  d’Aluaro  abboffi  are , e l am-  “u0,Proea- 
bilione  del  Rè  Alfonfo  troncare , che  con  la  preHe^apreuen- 
trice  degl'impedimenti , che  fi  foghono  alle  grand  tmprefieat-  t°Rè. 
trauerfire , operò  che  J ubilo  il  figlio  fife  Rè  fiutato , ilche  fiuc-  Ferdinando 
ceffietn  Otella  ; indi fiincoronato  fettolofamente  in  "Magiara,  *0^tr°“n 
firn  vn  Olmo  ampio , e fondo  fi  : ma  no»  per  quello  Aluaro  di  Olmo . 
trauagliare  il  nuouo  Rè  con  diuerfi  tentatiui  laficiò  ipercìoche 
facendo , che  il  Rè  Henrico  ancor  viueffie  ,s  andana  con  fer-  Aluaro  per 
uando  1 autorità  finche  poteua,  eia  Rema  all  incontro per  im-  detti  demo 
pojfjfire  meglio  il  figlio  nel  Regno , andana  infime  con  lui  per  R^àcor* 
le  Qttà  più  principali , accioche  egli  foffie  accettatole  riceuuto  vwc* 
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Rè  da  tutti,  fi  come  la  maggiore  parte fece  con  molto  concorfò,  et 
applaufò  de  popoli , e quelle , che  fimojìrarono  renitenti  furono 
sforiate  ; e mentre  il  Rèfitrouò  in  T>u  ma , furono  ale  uni, che 
sinterpofero  per  riconciliare  in gratta  J ita  zAluaro  : ma,  perche 
egli , come  che  era  af ut  fatto  ad  hauere  in  mano  tuttala  briglia 
delgouerno , chiedeua  co  fi  impertinenti , e fra  le  altre  thè  a lui 
foffe  data  la  cura  del  Rè , pretendendo , che  ancor  per  la  molta 
giouane^a  fua foffe  inhabile  agouernare  il  Regno, benché fi  fi 
fi  già  giunto  al  aiciottefimo  anno,  fi  perciò  troncata  ogni  fiera- 
Aiuiro  chic-  za  d’accordo , e da  ambe  le  parti fi  diede  di  mano  alle  armi,  e la 
perimenti?  Re  ina  Ptr  leuare  lì  lui  affatto, {fi  àgli  altri  ogni  prete  fio  di  potè 
riconcì re  begitimamente pigliare  le  armi t tenne  in  V agltadchdgli  Ha 
bufi  in  gn-  ti  generali  del  Regno , otte  di  nuouo  per  la  morte  dì  ti  enrico  fio 
fratello , fi  filennemente dichiarata  tegitima  herede  di  Cafii- 
glia,eciò fitto  'volendo  ò per  fua  particolare  quiete,  e rtpofi,  co- 
me diffe , ò più  lofio  per  firmare  meglio  la  Corona  in  tetta  del 
figliuolo,  confègnò  iti  mano  di  lui  lo plettro  del  Regno  con  'ini - 
AlRcFerdi-  uerfal  con  [enfi, $ approuattont  de  tutti , / quali  prontamente , 
ft»no°li  Ca  9 con  molta  allegre^*,- frettandogli  il  douuto  giuramento  di 
fligltani  giu  fedeltà  l’ incoronarono  con  le  [olite  cerimonie > e lo  gridarono  Re 
fedeltà,”  (Te'n  di  Gattigliai  ne  però  quefia  ptiblica  attefiatione  del  Regno  ver- 
Madreriaii l]Q  fi  Ferdinando,  rimoffe  Aluaro  dalla  fiapertinacia  ipercicche 
uerno'*  E°  > e Ferdinando  fuo J rateilo , inendoftcon  molti  altri , cht^ 

'vollero figuire  il  loro  partito , andarono  ù trovare  zsilfinjo  Rè 
fattilo  vi  di  Leone  Padre  di  Ferdinando,  e l’eccitarono  à preti  dere  le  ar- 
incit ire”  a*  contra  H figlio , promettendogli,  che  fibito  che  egli fi offe  ccm- 

fonfo  contra  par  fi , haurta  col  me^Zjo  loro,  e degli  altri , che fi farebboiio  feo- 
il  glio.  pertifiuoreuoJj  f ottenuto  il  'Regno  ; ond’  egli  fotltuato  da  que- 
fia fieranza,e  ttimolato  anco  dallo  [degno, c haucua  contra  il  fi- 
gliuolo ye  di  Ber  engaria, dalla  quale  pretendeva  d'rffre  fiato  in 
gannato}quando  confimi  ,chc  Ferdinando  fuo  figli  nolo  pajfife 
in  Cafhglta  j me  fio  mfume  ’vn  groffò  e finito  yrtiandòjnnaii^i 

Sanno 


Rèdi  Spagna#  475 

Sanciti fuo  fratello  con  molta  Qiualleria.non  tanto  per  depreda- 
re il paefi , quanto  anco per  fare  (coperta  de  gl' animi  de  CaHi- 
gliani , (*r  egli  potfeguttando  col  neruo  dell' infanteria  ,fù  pri- 
mieramente incontrato  da  alcuni  V e fimi, che  la  Rema  mandò 
per  fare  opera,accioche  egli fi  volefie  placare  ,e  contentarfi  dila- 
niare pacificamente  godere  il  Regno  à Ferdinando  fino  figlio  ; 
poiché  era  flato  accettato,  e me Jf)  in pofieffi con  fidi  sfai  t tonta 
così  vniuerfale  di  tutti  i popoli:  ma  c (fendo pregato  indarno  ri - 
filfi  mentre  haueua  le  armi  in  mano , e l'ira  lo  Himolaua , di 
pajfare  innanzi  ;e  li  CaHighant.che  non  per  quefio  trattamento 
di  pace , erano  reflati  di  metterfì  all'ordine , irritati  tanto  piti , 
quanto  che  videro  le  loro  campagne  tntffed  ferro ,e  fuoco, anda- 
rono con  tant’ impeto  ad  incontrare  ilRj  Alfonfi,chebbe  à be- 
ne di  potere  ritir  ar  fi  t fi  come  fece  con  più  veloci  puffi di  quello  , Alfoofo  io: 
c haueua  fatto  nell’entrare  dentro  del  Regno , rimanendo  molto  wmtotc^d» 
fraudato  dalla  fj>eran^a,chegli  era  Hata  data  fi  come  bene 
fi  inter  uiene, quando  fi prefla  troppo  facilmente  credenza  a chi  dmol~ 
le  proprie  fòrze  piùcon  la  paffione , che  col giudicio  fuole  ,come  delle  fperaa 
fanno  li  ribelli , mifurare . Quefla  ritirata  del  Rè, che  ragione-  “no  Lue  li 
uolmente  doueua  ancor  indurre  Aluaroa  ritirar  fi  dalla  fucu  te- 
fellonia , non  filo  non  lo  nmojfi  da  i fuoi  vaHi  penfieri , ma  lo  Aiuaro  prò. 
fece  più  inuigorire ; percìoche  pensò  con  quelle  fir^e , che  fi 
t rouaua  hauere  de  i fuoi  Partigiani , e che  gli  fimmintfìraueu  "*• 
lampuca , e poffanza  de fuoi  fiati , e di  molti  luoghi , e Città 
affai  fi  rti , che  teneua  occupate,  di  potere  mantenere  tal  incen- 
dio nei  Regno,  e d' inquietare  la  publica  pace , in  modo  che 
il  tempo  poteffe  fuggertrgli  qualche  beneficio  impenfàto  : ma 
il  Rè  volendo  in  ogni  modo  fùellere  quella  maligna  radice , 

che  à lungo  andare  poteua  infettare  tutto  il  Regno  .hauendo 
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meffo  infume  vn  fiori tijjimo  efercuo , rifili e d andare  in  per-  U(  j0  p^fo. 

* fona  ad  opprimere , e debellare  qutfia  fèluaggia  fiera  d' Al-  Violo! 
uaro  > il  quale  non  fi  perdendo  punto  d'animo , come  che  dAl: 
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tra  di  flirito  molto  feroce  lattai  con  flre^omoHrando  di fare 
foco  conto  delle  firzs  Regie,  e della  perfionaiRefia  delRè,volle 
con  alcuni  pochi  Cavalli  tra/correre  innanzi  per  ifioprire,doue 
HRj  miràjje  d’inuiarfi,edi  più  per fare  alcuna  proua  delle  ar- 
mi Regie  incontrò  'onagro fa-  troppa  de  Cavalli,  che  il  Rè  pa+ 
rimente  foleuamandare  avanti , co  i quali  non  ricusò  d’attac- 
care animo  fornente  la  zjijfa:  mali  foldati  Regi/,  ftcomepreua- 
leuano  di  numero',  caricando  congrand’ impeto, tolfro  inmt%- 
Alu  aro*  và  Z?  Aluaro , il  quale  [aitando  da  fauallo,  con  penftero  di  potere 
incontrare  i*  meglio  sbrigar f dalle  mani  loro  , mentre  fieramente  fi  difènde- 
vo , c «cri  ua,fù  fatto  prigione,  eleggendo  di  arrenderfi  piìetofio,  che  di 
pr*to'  morire  ; laonde  laprefddi  lui  fece  credere,  cherormai  la  guerra» 

eque  fidi  fi  urli  douejfero  bavere  fine,  e così  doveva  ragione- 
uolmente  auuenire;  poiché  levata  la  perfino  d‘ Alvaro,  non  ri - 
maneuachi  con  tantoardore  poteffe  mantenere  così  gagliarda1 
fuoco  i benché  vi fiffero  due fi  atolli1,  che  non  erano  però  di  cre- 
dito ,ne  d'autorità  àluivguale ; ma  fi come  egli  per  chiarezza- 
di  /àngue, e per  ampiezza  dì  ricchezze,  e de  Rati  era,  e per  ad- 
heren^adt  parentele  il  piu  principale  'Barone  del  Regno  itosi  il 
Rè, e fendo  di  proprtanatura  molto  inclinato  alla  clemenza,  fu- 
fer[uafi,che  col  perdonargli  hauria  meglio  fiondato  il  principio 
del  fuo  Regno , che  col  dargli  morte 5 ft)  invero  non  è co/a,cheL» 
po/fa  pi  tifar  rimanere fi  biavi  gli  huomini,e  legarli  confai  du- 
re  catene  d'amore , di  rifletto,  e di  vergogna,  e muffirne  li  cuori  u «/  ertati 
nobili,  che  quando  il  Prencipe  potendoli  caRigare,  perdona,  e %/!*%* 
dona  loro  la  vita , meritando  effi  la  mone  ; fi  come  all’incontro,//" 
chi  mette  le  mani  nel  /àngue,  perde  molte  Volte  più  chenonL, 
acqui fla;  perche  non  filo  offènde  quelli , che  fono’  tocchi  ima  dflu  ‘L/i 
anco  dtfpiace  all’  vniuer/àle  de  gl’ altri  , ejè  benfileua  quell'  fù/nf* 
inimico, e quello  oRacolo,non  fi  ne [pegne però  iLfimr,pemoche 
in  luogo  di  quello  ne  fio  tt  entrano  degl^altri , e fpe/fo  interviene , 
che  da  quel fangue fparfo  altri fe  ne generano ,e  come fi  dice  dell’ 

Idra, 
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lira, eh f per  Ogni  capo, e he fi  tagliava, ne /òrge  vano  fette  altri;p 
qùeHa  ragione  dunque  Ferdinando  fi  mojfe  non  foto  4 perdo-  Ferdinatf# 
nare  ad  zAluaro  ; ma  anco  a riceuerlo  ingratia , battendo  però  Auiaro  Via 
lui  repituito prima  tutte  quelle  Piarci  che  teneva  occupate  ; e '.***«  « c« 
perche  duemolto  importanti  riteneua  ancor  Ferdinando  fra-* 
te  Ho  d'effolui,  dalle  quali  egli  fi  rendeua  afiai  difficile  d'vfci- 
re  ,fu  trouato  qutfio  temperamento , benché  con  poca  dignità ,* 
tip  ut  adone  della  Reai  Maefià , che  egli  le  conferuafie  à nome  n Rè  ricopi 
del  Rèydando  il  giuramento  di  confermarle  fedelmente  ,e  di  pVaiVchi 
pr  e (largii  la  dovuta  vbbidienza  : ma  quefia  pace fi  come  fìi  a fi- 
fai  violenta , e dall’ una  parte , e dall' altra#  come  maneggiata  rt*  va 

con  buon  zelo  sì  ,per  acquietare  i tumulti  fhecorreuanojna  non  ma  volici 
già  con  giudizio fido,  e perfetto  così  non  fu  molto  d ur abile ; per-  '**““**•- 
ciocheàpena  paffuti  fei  mefi  non  potendo  Alvaro,  e Ferdinan- 
do fuo fratello  patire  dimenare  vita  privata , e cheli foprafiaf  « 

fero  quelli  ,<be  altre  volte  di  gran  lunga  erano  loro  inferiori*  '* 

come fùperbi)& altieri  di  natura , Grafiue fatti à comandare* 

&à  non  ricevere  comandamenti  da  altri , diedero  di  nuovo  in 
rotta,  & in  reprobo  fin  fi, e così  meffia  infieme  in  vn fulito  mol-  Atavo.  & tt 
ta gente  armata , fallarono  in  Campagna , commettendo  molti 
danni , e rapine , hor  in  vn  luogo , & hor  nelP altro , da  che  fi  nuouo. 
conobbe  quato  male  fife  confighato  il  Read  vfirela  Clemen- 
za v à co  fioro,  poiché  conira  que  Ili,  che fi feorgono  inquieti,  di  tor - 
fino  dim  bido  ingegno#  di feroce  natura , conviene  più  toflo  di  procedere 
imtJuM,.  con  rigore# fiueritàfhecon  kumanita#  clemenza, conctofia  co- 
fi  che  l'vfire  la  piacevolezza , e la  benignità  con  quefii  tali  ca- 
giona , che  crefiono  in  arroganza , e fi fervano  della  cortefia  del 
Prenape  per  argomento  della  loro  grandezza;  onde  quelli  che 
dicono  e fiere  bene  l'andare  con  rifletto , & vfare  de  fi  rezza  con 
Quando  perfinaggi  di  qualità , e che  hanno  gran  figuito , fi  come  fu  tnfi - 
nuato  al  Rè , non  l intendono  bene , fi  non  fanno  di fiinguerei 
9**»do  cafi  quando  fia  buona , e quando fia  nociva  la  clemenza , altri - 
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Mente  farelbono firn  ili  a quei  Medici , che  •vorrebbonocon  W 
fola  •unguento  medicare  tutti  i mali  ; e però  quefii  tanti,  e tanti 
rifletti , e quelle  tante , e tante  deflre^zf  non  fanno  altro  effet- 

• lo , che  accrtfere  à quelli  tali  f orgogli* ,(éfrà  render li più  info- 
ienti,fi come  auuenne  à quefii fratelli  de  Lara,  i quali  accecati 

■ dalla  loro  fiuperbia,$f  audacia  interpretarono  la  benignità  del 
Prencipe per  dapocaggine , e che  non  hauendo  hauuto  ardire  di 

• 1 mettere  le  mani  nel  J àngue  loro  debba  anco  tolerare  ogn  altra 

fceler aggine  ronde  il  Rè  ( benché  tardi  ) accorgendoci  del  grane 
danno, che  gli  rifiltaua  dalla  troppa  piactaole^a  t fata  * del 
ti  fratelli , s armò  ancor  egli  con  maggiore  ardore,  che  prima* 
non  haueua fatto , e con  prefie^zfl  grande  atte  fé  à preuenireli 
dijjègni  de ’ nemici, & avanti  che  s’ingrojfaflèroipercioche  affa- 
lendoli  conmolto  impeto, fi  ce  in  maniera , che  ejjì  non  potendo 
refi Here  alle fue  fir^e, furono  sformati  per  maggiore  loro  ficu» 
Wkéró;ftil  reZ&  di  ritirarf  fuori  del  Regno , epafjàndo  in  quello  di  Leo - 
pmtn ° "e™  fie>com*nc‘Arono di nuouo  à Himolareil 2{ e Alfon forche •voltf- 
fcreiiiefor  fè  ripigliare  le  armi  contro  il figliuolo,  poiché  non  doueua  egli 
ritira^' nei  così  facilmente  (gli  diceuano  ) difmettere , & abbandonare  le 
Leone*  tor»  fHt  ragioni  per  auuerfuadi fortuna  ; e perche  il  trottarono  afiai 
noTrtlrooi»  diflofio  > come  che  non  haueua  egli  mai  depoflo  lo  fdtgnc  contri 
re  il  Ré  Al-  il  figliuolo , netanpoco  ilpenfiero  di  conquifi are  quel  Regno, che 
«figliuolo?  a lui  più  ragioneuolmente,che  al  figliuolo  pretendeua  effere  do - 
uuto,nahebbero  molta  difficoltà  d’ indurlo  à pigliare  le  armigli 
Aifonfo  pre  «#</*  rimettendo  infieme  •un  e [eretto  molto  piùpotcnr*,egagliar 
•esercito*  * c^tnon  fece  l’ mitrano  Ita  ,fi  preparaua  ù volere  fare  ogni 

per  andare  sformo , acciochel' imprefa  douejfe  ficuramente fuccedergli  : ma 
gUuolo.  H Cafiighant,  come  hebbero  tal nuoua , non  volendo  affrettarti 

la  guerra  in  cafa , deliberarono  con  fàggio  auuedimento  di  pre- 
LiCa  Rifili-  uenire  i Leone  fi,  e di  portarla  nel  Regno  loro , e così  dentro  di 
dòl’affilun'o  entrando  con grand’ impeto,  cominciarono  à dare  il gua- 

ii^Regoo  di  fio  alpaejiè,per  laqualcaufa  Àlfinfo  in  talmaniera  preuenuto- 

contrai 
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cantra  ogni  fu a credenza,  andò  animofàmente  ad  incontrare  li 
CaHtgliani , e già  li  dueefercitt  erano  in  fronte  l'ino  dell'altro 
fer  a%cj*ffarfì , quando  pernierò  di  perfine  Reltgiofe , epiey 
eh' erano  nett'inoy  t nell'altro  capOyft  cominciò  da  ijlh  à tratta 
re  i' accordo, fr esponendo  fi  con  molta  caldera, acaoche  laguer-  aJciidì  reN_ 
ra  in  pacete  l’odio  in  beniuolenza fi  tramutajfe, mojìr  ado  di  qua  g,ul1 1>  frapó 
-fo  danno  doueffe  effere  quella  battaglia , cosi  alt  ino , come  all’  c ludo’no  voa 
altro , (sr  a tutta  la  Republica  Chndiana , e quanto  fhjfe  in  ol~ lig* u,fiu* ? 
tre  difconuenieieyft)  obbrobriofa  co  fa, che  U Padre, & il  Figlio 
contende ffero  ,*  guereggiaf  ero  tino  contra  l'altro, mentre  do- 
vevano effere  i loro  interefi  congiunti , & miti  ; ne  potendofì 
per  le  molte  difficolta  , che  s’ attrauerfàrono , concludere  iru 
così  breve ffiatio  di  tempo  la  pace , s’ottenne  fnalmente,cbe fi fof 
pendeffiero  le  armi , efifermajfe  ina  tregua  di  lungo  tempo  fin 
tanto  fi  poteffe  trouare  forma  dipace,  la  qualcofa  hauendo  di- 
naro intefo,cht  era  rmafo  alquanto  indietro  per  in  poco  d’m- 
diffofttione , che  gli  era  foprauenuta , ne  fenxì  tanto  cor  doglio , 
che  credendogli  limale , con  lagionta  di  quello  trauaglio  d’a- 
nimo ,fe  ne  morì  diffierato , e con  lui  seflinfe  infeme  la facel - 
la , che  teneua  in  continua  combuflione  ,e  travaglio , non  filo 
il  Regno  di  Caviglia , ma  anco  quello  di  Leone , e Ferdinan- 
do fuo  fratello , che  dipoi  fi  ritirò  in  dfrica  , finì  ancor  egli 
miferamente  indi  à poco  tempo  fra  i Al  ori  la  lita , ridotto  ad  *gU|°"  * 
ejìrema  dijj  eratione  ; onde  di  tre  fratelli  di  Lara , non  li  n. 
rimafe  fenon  Confaluo  , il  quale  fece  prova  di  fu  fatare  al-  confila»» 
cuni  moti  di  guerra  : ma  predo,  enei  loro  principio  perlai 
molta  lirtù  di  Ferdinando  ,à  cui  ogni  incontro  cedeva,  e 
con  la  prudenza  di  fua  Madre  , alla  quale  ogni  difficoltà  muore  f-i  di 
fi  ffiianaua  , fuanirono  ; e perche  egli  , ma  troppo  tardi  lot° 
lolle  per  vltimo  ricorrere  alla  benignità  , e clemenza  di 
Ferdinando,  ne  fù  giudicato  indegno , non  parendo  bene*», 
che  d’ Albero  così  mal  affieno  doueffie  rimanere  più  nel  Regno 
» hi  h alcun 
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alcuno  ramo  ; onde  ancor  egli  ritiratofi  poi  fra  Morì  non  meno 
mi fer amente  terminò  li  fuoi giorni  di  quello , che  gl’ altri  dutj 
fratelli  fecero  : e così  con  la  morte  di  co  fioro  s’acquietarono  fi- 
nalmente tutti  i tumulti  ciuili  del  Regno, ne fi  finti  piti  diflur- 
ho  di  momento  $ profeguendofi tuttauia  innari  nella  tregua  col 
Rè  di  Leone , la  quale Ju  tanto  più  durabile , quanto  che  C vno¥ 
e l'altro  Rè  hebbe  occafione  d'impiegarfi  in  più  giu fie guerre  co- 
tra  Mori , nelle  quali  particolarmente  Ferdinando  hehhe  gran 
capo  di  fignalarfiìpoiche  due  furono  li  fiondarne» principali, co 
liquali  egli  fi  Rubili  ilpofiefio  del  Regnote  s’acquiRògloriaim 
Cura  ciitb  mortale  il  uno  fù  la  cura  della  Religione -,  l'altro  la  guerraco  i 
d*  d'jmpha  Mori i imperoche  egli  fù  di  tantaReligione , c di  tanta  pitta 
rVVdi  cfc°  Giorno,  che  il  nome  di  Santo, mentre  ancor  viucuajie  riportò, e 
ciarc  li  Mo  fù  di  tanto  valore  ne  Ile  armi , che  il  JMagno  ancor  ne  fù  detto. 

Fra  penetrata  poco  innanzi  nelle  vi  fiere  della  Spagnai’ 
f”ch?«n«o  ^eref*  degli  Ubigefi  vfiita  di  Linguadoca  , alla  cui  efiirpa- 
sàtoiu  ¥iu.  tione  egli  con  tanto  finito  iute  finche  non  contento  delle  altre 
e fa  detto  diligente } egli  me  de  fimo  fiinto  da  vn  odio  efiremo  dell' empie- 
lufiore  P"  ta , appicciaua  di  fua  mano  il fuoco  per  gli  opinati  ; la  onde  ne 
karmi.  Jeguitia.che  i fudditi  adejfempio  fuo,  el'herefia  incredibilmcn 

Hertfii  de tc  detefiafifiro,e perfiguitajfcro  ,cluìfommamenteamafifero , e 
odi«»bfopfà  riuerfiPr0iimPer0Cbe  none  co  fa  alcuna, che  defi » ofifiruaza  mag 
■odo  da  Hi  gì  ore  ne  i popoli  ver  fio  il  Prenci  pecche  la  cura  della  Religione, et 
«feudo,  tl  zelo  dell’ honor  di  Dio,acui  effifiimano , che  no pofia  eJfirefe^ffiifrUì 

no  carijjìmo,  che  fi  porti  religio  farnese,  e che  Dio  non  debba  man 
careà  quel  Rè,  chefimofira  degno  della  protetrione  di  Sj)mM. 
v.  'Dall'altra parte  vfiaua  tanta  liberalità  in  adornare  le  Qhit  "**w,l* 

fiì&  in  tutto  ciò, che  all’honore,e firuiiio  di  Dioapparteneua , 
che  ne  defiaua  la  più  parte  dtV è fiotti ,e  de  Baroni  a fabrìcarefi 
a riparare  Tepij,> dotare  Capellefene ficare  Religiofi,e  fouueni 
re  a poueri,  come  che  ì file  opere  egli  principimele  rifpledeua , 
e daua  notabile  ejfimpto . Parue  di più,che  iddio fiauoreggiafifi 

que - 
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queBa  pietà  del  Rè  co  la  •virtù  di  S.T>omentco,che fiorì  in  quei 
tempi , e porfe  al  mondo  vngran  lume  di  dottrina , e di  fanti  tà 
confermata  con  miracoli  chiari ,(§f  euidenti.Era  egli  prima  Ca 
nonico  Regolare, ma  veggedo  quanta  penuria  vifojfe  de  Predi- 
catori della  parola  di  Dio, che  con  l’effempio  della  vita, e con  1<l> 
•Verità  della  dottrinatila  peruerja,  e diabolica  fetta  degl  A Ibi 
gefi  fi  opponejjìno,  egihuomini , che  loro  andauano  dietro , alla 
dritta, e realjtrada  della  falute  ricóduceffìno.e  le pecorelle [mar 
rite  alla  mandra  della  Chiefa  rimenajfmo,  infatui  lordine  de' 
Predicatori , ckefùapprouato  da  Honorio  Papa ; ne  i medefmi 
tepi  fiorì  parimele  S.Frdcefco, chef  come  S.  Domenico  co  la  dot 
trinatosi  egli  co  vn  marauigliofo  dijfire^z?  delle cofe  modano, 
recò  aiuto  grade  alla  (hiefadi  Dio, e fondo  l'ordine  de  2{eligio- 
fi,  che  da  lui  ha  il  nome . Olirà  la  religione,  altri  fógni  di  virtù 
molto  fingolari  in  lui  riluceuano,(sr  in  particolare  d honejìà  , e 
di  modeJtiayla  quale  tato  piùriJfiledeuayquato  che  egli  fin  tro- 
uaua  nell'età  più  fiorita  di  diciotto  anm,ò  poco  più,  et  era  di  bel 
lijfimo  affetto,edi  moltagratiaionde  la  Madre,  temedo, che  dai 
setiero  della  virtù  per  l'occaftoni  di  mal fare,  e per  li  piaceri, de 
quali  le  Corti  abbodano,  no  ft  deuiaffe, procurò, ch'egli  qudto pri 
ma  s’ammogli  affé;  e però  ffosò  "Beatrice,  figlia  di  Filippo  Imp. 
che  gli fù  menata  per  me^ZP  d' Alemagna, e di  Frdcia  aBurgos 
da MauritioV e fco no  di  qllaCtttà,ele  no^ze  co  folènepopafice 
lebrarono  nel  giorno  di  S.  Andrea  dell’anno  ( i zzo.)  Da  coBet 
egli  hebbevna  nobili  filma  prole  di  fette  figli,  Alfonfo,  F ederico, 
Ferdinado, feerico, Filippo, Sancto,  Emanuele,  e di  più  due  fi- 
glie, delle  quali  Leonora  morì  fdctulla,eBeregaria fi fè  monaca. 

Quanto  alle  anioni  militari  egli  non  hebbt  il  maggiori ^ 
pcftero.che  di  cacciare  affatto  i Mori  di  Spagnai  e in  vero  uopo 

teuaintrapr  edere  imprefa,ne  più  giuBa,ne  più  glorio  fa  di  que - 

' fia.imperoche  li  Precipi  jfògliono  hauerc  nelle  guerre  fintdiuerfìi 
■ Alcuni  la  poteva, e la  grandezza fi  propongono,  altri  la  gloria,* 

Hh  2 U 


S Domenico 

fiorile . 

Sm  origine. 


S.  Fri nericò 
fiorita  "* 


Ferdinanda 
(poli  B cirri* 

cc  tigni  deir 

In  per  icore 
F.lippo. 

Figliuoli  di 
Ferdinando. 


Pen  fiero  di 
Ferdinando 
di (cacciare 
li  Mori. 


4*0  Ferdinando  il  Santa 

U fama  ye  quefìi fino  tutti  fini  vani, e $0%%$  onde  dice  di  loro  *w  sd. 
Dauid.  Perijc  memon>eorum  cum  fonitu,  e f Ecclefiafli , 
«,Filioru  peceatGru-perijthxreditas.C^/  non  sà  lograudct***'  * 
K4 de gl' Imperi j deglAffrij,de  i Aledi, e degl' Egitti)  Ima  la 
gloria  loro  è quafiputrefattajpercheinomi  de  tRj  no  fono  nell* 
puritane  nelfuono  loro  alla poH trita  trappafiatiye  cositene  dico 
Salomone , Nome  impiorupurrefcet.  Altri  hanno  perfine  la  rmu.u. 
giufiitia,e  la  pace, e quelli  non  muouonoguerra.fi  no  per  di  fifa 
degli  flati  loro  yò per  ricuperatione  delle  co  fesche  l' altrui  infile- 
ZA  ha  loro  vfùrpato  yò  per folleuaregli  oppreffi,  ò per  raffrenare 
li  tiranni.  Altri  hanno  per  mira  non  filamele  U giu&itia, finta 
cui  nofideue  imprendere  guerra  alcuna, ma  la  Religione  anco- 
ra,e la  propagatone  della  fede  ,e  quefio  è flato  proprio  de  i Rè  di 
Spagnadi  cohattere  colfindametodeUa  giuflitia,pcr  laReligio 
neipcioche  cacciatici  Mori  da  ipaefi occupati,  ricuperavano  lo 
cofe  loro, il  che  al/agi  ufìitia  apparteneua.e  diflruggeuan»  la fet. 
taMahomet  tana,e  dilatavano  infume  il  nome  di  Chrifloyilcht 
alla  Religione  couiene,et  inuero  te  auuc turata  virtù fi  dette  Hi 
mare  quella, che  l’arme  di  fua  natura  micidiali, sagttinofey  vjo 
lite  no  filo  cogiuHitia > ma-co  religione  ancora  maneggia  ; onda 
no filarne  te  giufleyma  pie  guerre  so  quelle, che fi fanno  coirà  in- 
fedeli,ò  heretici , qual  fu  laguerra  fiera  per  la  ricupei  ationc  di 
Terra  Santa, la  guerra  contragli  Albìgefi.codottoin  quefli  me- 
di-fimi tempia  tuon  fine  da SimoneAion forte yt  così  tutte  /o 
guerre , che  indiuerfi tempi  hanno  contro- li  Mari  fatto  li  Spa- 
gnuoli , fin  che  gl' hanno  di  cafa  loro  cacciati  «. 

tìor  que fia guerra  fi po fi  principalmente  in  cuore  Per  dinota 
do  ,e  per  potere  ad  vna  così  importante  imprefa  con  ogni  futu 
poffi  attendere,  flerpò prima  noi fioRegno  ogni  ufi -pernia  diro- 
mori,.e  di  tumulti , come  fi  è detto  ; compofele  differenze , e 
volle , che  la  memorio  dell  ingiuria  affatto  s' efìinguefie  , <u 
pofe  algouerno  delle  Città  perfine  ben  qualificate , e di  moluu 

iute- 
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integritene  così  battendo  ordinato , e raffettatogV  affari  ciuili  Ferdinindo 
pertinenti  al  buon gouerno , riti fe  mano  all'  armi  accompagna-  “J^6aa 
to  da  Roderigo  cArciuefiouo  di  T oledo , che  in  tutte  l imprefi. i moii. 
fiatte  in  quei  tempi  contra  de’  Adori , hebbe  parte  grandtffma  conduce  fe- 
llo»filo  per  f autorità  i ma  anco  per  il  danaro  impiegatoui . 

F liquefo  Prelato  per fonaggio  in  ([uei  tempre per  defire^a  di  Toledo. 
ingegno, e per fiamità  di  vita, e per  varietà  di  dottrina  ran  fil- 
mo ; le  Htforie,cheficriffe , rendono  chiaro  teH  monio , quanto  a WnùddT 
egli  nelle  lettere  valeffe  ; tra  le  altre  co  fio  ( oltre  la  lingua  La-  Rodciico. 
tina)  egli  par  lana  commodamente  l’Italiana ,/’  fiumana, l' In 
glefi,e  la  F rance fie  ; onde  hauendo  in  vna  or at  ione,  che  egli  re- 
citò nel  Concilio  Lateranenfe, fiotto  Innocenzo e Rapa  molti  fio- 
ri dell' altre  lingue  nella  latina  gratiofiamente  infirto , riempì  - > 

tutti  quei  Padri  d'vna  marautgliagrandiffma;  e così  ben  con- 
ueniua,che  l' Arciuefiouo  di  Toledo  tanto  viuamente  s adope- 
rale nelle  imprefie,che  al fieruitio  della  Corona,  e del  Regno  ff  et  Jk 

tauanoi  poiché  li  Ri,  & in  particolare  zsilfionfo  di  Caviglia  ha 
ueua poco  innanzi  quella  Chiefiagraiemente  arricchito  di  n uo 
ue  entrate, egiuridittioni,accioche fi ffe,  come  vn  Erario , et  vn 
Tefioro  publico  delRegno;Alche  fu  quelRegrademete  eccitato 
dalla  caldezza  colaquale  il  medefìmo  Roderico  haueua,eco  la 
facoltà, e co  ìefiirtationi  la  mi  fi  ria, e la fame , che  s' era  poco  in- 
narifiatta  setireperla  Spagna,fiolleuato:H or  haueua  appena  il 
Rè  la  feluaCafiulonefie  varcato, che MahomettoRè  di  ’Bae^za,  il  Rè  di  Bus 
picciol  Regno  de'  Mori, che  fi  coteneua  nell  Andalogia,  dalla  fa  * Fcrdmàdo. 
ma  degl  apparecchi, tdel valore  di  Ferdinado fgometato  à lui 
i‘arrefe,e  fuohuomo  ligio  diuenc.  Quindi  egli pafisò  alla  T erra 
diQ  uefada,oue  ha  ut  do  trouato  cotrafto  l' hebbe  d'al7alto,e  dato  Progreffo  fe 
figno,che fi tagltajpro à pe^zt  tutti  fil*  »che  « quartodicejimo  n)U,do. 
anno  paffauano,furoui fiatti fett  cmilla  catini  d' età  puerile.V  ol  ^ 

le  egli  có fi fiatta  fieueniafi  haueua  notò  che  schiarali  fierezza,  r ' 

lealtreT erre  atterrire, imitado  ( fio  [ut , quado principiò  à con- 

fi h 3 qut- 
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quiHare  la  T erra  Santa  ; henche  in  queir  occajìcne  oltre  la  ra- 
gione della  guerra  vi  concorfi  il  comandamento  di  Dio , gr  a 
punto  figut  £ effetto  conforme  al  fuo  penftero  j imperoche* 
molte  pia^if,  parte  recarono  da  gli  habitatori per  la  paura* 
abbandonate,  parte  sbarre  fero,  e di  quelle  parte  ne fu  roui  na- 
ta > parte  prefidtata.  Li  gran  Martiri  degl’  ordini  militari  t 
che  furono  Lope%  di  Maro  , Rode  rico  di  Girone * & Ai- 
fin  fi  di  Menefis  d' affatto  con  la  morte  di  mille,  e cinque- 
cento Arabi Ja  terra  di  Biuoras  eff  ugnarono i-  Et  effendo  co  que 
fie  fattioni  paffuta  £ e fiat  e dell \ anno  (1224.)  il  Rè  ritornò  di 
W **  rir v ^d°uem^re  Città  di  T ole  do  ,oue  era  con  motto  difiderio , 

10  ì Toledo,  e gelofia  della  fua  falute  affettato  dalla  Moglie  > e dalla. * 
grati*  àDic!  Madre ; e mentre  iui  dimorò  y atte  fi  con  molta  diuotionei 

rendere  le  douute  gratie  a Dio  delle  vittorie  acqui  Ri , che 

gli  haueua conceduto,  gr  d pregare  Sua  Diurna  Maetld , che 
volefie profi  trare  te  imprefe  ,che  dijfignauadi  fare  nell'amo 
figuente  , ft  come  fubito p affato  l'inuerno  non  volendo  perdere 
tempo,  ne  dare  agio  à i nemici  di  firtificarft,  pafso  alla  Città  di 
nitori»  à Conca,  oue  venne  àtrouar lo,  fgf  afiarfi  fuo  tributario  Zeito 
Eguerìaf  Re  di  V alenai  ilchenon  figut  fin^a  qualche  dijgufio  de  gli 

11  Rè  di  va-  Aragoneft , come  che  alle  loro  armi  toccaffe  il /aggiogar  e li  Mori 

(lueH*P*rte:Ìndi  *1  Rrprefi  AnduiaryMartot,gr  Co  doro, 
tributario-  e Lofi  a fu  e fi  ugnata  à viua  fir^a,  e trattata  in  modo  , che 
Altri  acqui  j/'  habitanti  d‘  Alhambra,  lafciando  la  loro  patria  , benché 
BuieiRèFer  firtiffma  di  fito  , e prouifla  di  vittouaglia ,/t ritirarono  in* 
Granata , e diedero  il  nome  a quella  parte  dellaCittà  confi - 
guata  loro  ad  habitare , che  fi  chiama  hoggi  à punto  Alhambra* 
Diede  poi  ilguafio  alla  Campagna  di  Granata  j oue  oltre  alla* 
p reda fatta, fi  hebbero  dal Rj  di  quella  Città  d’accordo , mille, 
e trecento  fhrifiiani fi  hi  ani,  altri  dicono  1 joo.  acci  oche fi  ce  fi- 
fa ffe  di  daneggiare  il paefi  ,gr  in  tanto  che  il Rf fi  ne  ritornò  a 
t*  T oledo  à fare  maggiori  preparamenti, per  profeguire  la  guerra'. 
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li fuoi  Capitani , c haueua  lafiiato  in  Andalogtaper  nonpaffia - 
re  il  tempo  fen^a  fare  alcuno  progrefifo , hauendo  me  fifa  a ferro  , 
e fuoco  ilT  erritorio  di  Siuigha , vennero  alle  mani  con  Abul - 
lali  Rè  di  quella  Città , mentre  voleua  far  vendetta  de  i dan- 
ni}che  haueua  riceuuto,  e ne  reHarono  con  la  morte  di  ventimi - 
la  barbari  vincitori.  Ritornato  fine  poi  Ferdinando  alt  imprefa 
hebbe  incontro  il  Rè  di  Baezja.che  con  tre  mila  Caualli , e coru 
vn  grofio  numero  di  fanti  veniua  in  feruitio  fuo  : ma  egli  con 
fingo  lare  generofità  non  volendo  le  armi , il  nome  fuo  confi 

fatta  compagnia  macchiare, gli  refe  molte  gratie  ,e  lo  licentiò 
con  quello,  che  fi  contentale  diriceuereprefidio  in  alcune  fie^ 

Terre, dando  fra  tanto  in  pegno  la  Rocca  di  Bae^ia>la  quale  ri 
mafie  poi  in  potere  diferdinadoie  perche fra  lealtreT  erre, quel 
la  di  Capella  non  voile  accettare  il  prefidio  , dal  Rè  fi  poi 
sformata ,e  prefa,  & il  Rè  di  Baeo&a,mentre  à tutto  fio  potere 
cerca  ua  di  fauorire  li  (hriBiani, fi  da  li  fuoi  per  quefla  caufiu 
ammazzatoci  quali  in  quell* impeto  procurarono  infume  di  ri 
■ cuperare  la  Rocca  di  Bae%za,ponendoui  l’afiedio  j ma  lafioloa 
fama  della  venuta  di  Ferdmado  in fioccorfo fece  ritirare  liBar- 
bari  ; laonde  il  Rè  non  fiolo  liberò  gl' ajfiediati , ma  s'infignor / in 
oltre  della  Città . Ne  contento  di  ciò  di  tal  fòrte  il  Rè  di  Siui - 
glia  con  le  molte  feorrerie  trauagliò,  che  quegli  à pagargli gr offe 
tributo  per  vfeire  di  mi  ferie , e pena fi  neceffitato . 

In  quejlo  tepo  Ferdinando  fi  inuitato  congrandijfima  ìfian  j***  WJ 
da  Bianca fia  Zia, Reina  di  Francia, che  volefife  con  la  per  ca  fu*  zia 
fona  fitta,  e con  neruo  di  gente  armata  darle foccorfo  ; perciochts  4 darla* 

effiendo  ella  rima  fa  vedoua  col figlio  in  età  quafipuerile  era  tra - fottorfo! 
vagliata  da  vnagran parte  de  ‘Nobili ,i  quali  non  voleuanopa 
tir  e, che  l'amminifiratione  delgouerno  refi  affé  in  mano  fiate  fi  , 

ben  per  ragione  del [angue, e per  debito  di  Caualleria,  era  tenu- 
to d'aiutare  caufia  tanto  giu  fta>nondimeno  tanto  gli  premeua  la  ^ 

guerra , che  haueua  cominciato  con  tra  gl'infedeli  per  fioche* 

Uh  + teneua 
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tenetia  particolarmente  di  fuedere  affatto  da  quelle  contrade  di 
Spagna  la  fétta  Maumetana  yedi  ampliare  la  fide  di  Chrijìo , 

H Rè  Stenta  che  pensò  d‘ hauere  honefìa  caufa  di  feuffarfi } cerne  che  quefìa 
€Kc*fione>tr  guerra  prefa  per  feruitio  di  Dio  ,che  per  ciò facra  vien  chiama* 
con  gf-ilft*  ta> non  era  con  quella  di  Francia  da  paragonai fi,  di  doue  il fòla 
merito  di  gloria  ne  poteua  riftltarc  ; olirà  che  coffa  lode  noie  no n 
polena  firn  affiti  lafiiare  li  propri  affari, e l’interrompere  il  cor 
fo  felice  dell' impr effe  di  tanta  importanza  diCaffa  ffua.per  intra 
prendere  le  cure  altrui , e perciò ffcuffandofì , atte  fé  d fare  gl’ ap- 
parecchi^ a prouedert  le  coffe , che  erano  neceffarie per  tirare. 
innanzi  la  guerra . In  quelli  medeffimi  tempi  zAlfinfo  Rè  di 
ft^foApa!d°è  Leone ffuo  Padre  con  non  minore  felicità guerreggiaua  conira 
gucfttggn  li  Moriyche  con  lui  conffnauanoipercioche  hauendo  con  molta 
no  w*po  hrauuratff  ugnato  Calzerei  in  EJÌrcmadura,pefe  l’ affé  dio 
Wir  iti  mb-  * tMcrida , che ffugi'a  Metropoli  di  detta  Prouincia>e  venen- 
tra  lì  Mori,  do  il  Xè  Abenuto  per  liberarla  dall' 'alfedio , attaccò  con  lui  il 

che  eoo  lui  _ j>  . t rrr  ■ C • J f 

cSfioauano  . fatto  d arme , benché  fife  inferiore  di  forze  > e ne  riporto  'ina 
vittoria  molto  fegnalata , nella  quale  fi  ferma  opinione  ,che~> 
haueffe  principal  parte  San  Giacomo  cÀpoJìolo , che  fu.  vi  fio 
per  l’aria  in  vefìe  bianca  frà  lefquadre  de  combattenti , à ina- 
nimire li  Chrifliani,e  con  quejla  vittoria  ottenne  non  filoJVle- 
iida,ma  anco  % ad  agio*  '.Ma  iui  àpoco  tempo , mentre  andana 
à Campo  fella  per  rendere  le  douutegratie  alt  Jpofìolo  del  ffa- 
Àìfirfr  Ré  uore faltog^nt^Ahattagliacontra  Mori  ,fipra  pr e fi  dall' vi- 
ti Caftigiia  tèma  infirmiti , come  che  era  molto  innanzi  con  gf  anni , pafta 
al  l’alt  rapita  in  Sarria  nella  Galieta,nel  fine  dell'anno  1 zjo, 
hauiuo'd»  e Perc^e  l'odio , che  portò  à Ferdinando  ffuo  figliuolo  fu  impla- 
^roJ  oJie  ca^'le>ePerPetu0  tionper  altro , che  per  nffetto  di  "Ber  eriga  ria 
poraua  ì Madre  di  effi  Ferdinando  yegià fua  Moglie , à cui  attribuì L 
IcU  hVredi  ua  *****  l*  eofyA  della  priuatione  del  Regno  di  Cafhglia , noiu 
nute^iUa*^^  difiredò  lui  del  Regno  di  Leone , ma  anco  f/Ilfinfo  detto 
prima  no  - l’Infante  ,ò  il  Principe  di  Moina, che  trail  fecondo  figlio , 
*U*’  che  ’ 
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chautuahauuto  dall'iHeffit  Berengaria , benché  hauefie  egli 
fiempre  feguito  la fattione  del  Padre , tant  era  inoltrato  lo  [de- 
gno , che  teneua  contra  di  lei , e la/ciò  heredi  due  fu  e figliuole , 
che  dal primo  maritaggio  haue ua  hauuto  da  T enfia  figlia  di 
" Sancio  Rè  di  Portogallo  chiamata  vita  Sancia , e Poltra  Dolce,  miiii,  > ^ 
Uguale  matrimonio  era  Rato  parimente fctolto  pernffettodi 
parentela fretta  ,xhe  era fra  di  loro  io  fe  bene  quafi  vmuerfiàl-  ncrcou  del 
mente  li  Baroni,  e li  prelati,  e la  maggiore  parte  delle  Cu-  £^£1* l 
t'a  più  principali  inclinauano  , & adheriuano  à Ferdinan- 
do i nondimeno  le  f dette  due  Sorelle  con  la  prefitta  man- 
imettano molti  ht  fede  ,e  procuravano  d' acqutfiarc  gl' animi  Lefigiie  prò 
d’ alcuni  Primati)  e Terefia  Madre  di  effe)  che  era  ncnu-  metterli  in 
ta  à pofta  di  Portogallo,  s'ajfaticaua , e faceua  ogni  sformo,  £ce”Ìdtl 
acci  oc  he  le  figlie  conforme  alla,  volontà  del  Padre  foffiro  mef- 
fe  in  poffefio , 

Fra  tanto  Ferdinando, che  lamorte  del  Padre  ancor  non  fa- 
pena  effondo  con  l'animo  tutto  intento  à guadagnare  terreno 
conira  1 Mori  nell' cylndalogia  haueua poRo  l’affedio  attorno  a 
(fittene  ; ma  come  che  era  T erra  molto  forte , ben  munita , e da*  . 

•valore fi difmfri guardata  [filmando  di  non  potere  eff  ugnarla 
cosi  prefio, per  no»  perdere  tempo  Inficiando  ^ueU'affedto  attac- 
cò Daralferfa , e mentre  fortemente  la  firigneua,gtunfe  la  nuo- 
va della  morte  del  Padre , e come  e (ciuf  lui  haueua  laficia-  ,otOT(je 

io  herede  le  due  Figliuole  nate  di  T enfia  . Egli  era  per- 
fuafio , e f limolato  da  i fiuoi  Baroni  principali , e particolar- 
menta  dall'  jirciueficouo  Roderico , che  fi  trovava  all  bora  con  urconogoi, 
hit  in  Campo-  'a  volere  lafciare  da  banda  ogn altra  co  fa  , e 
con  ogni  prefitta  prevenire  le  due  Sonde  prima,  che  mag- 
giori  forile  prendejfiero  , & il  piede  (ìabilifiero  nel  Regno  , Ciniglia. 
&A  fArt  erA  PA7‘lmeryte  conAdeffi  , e con  lettere  contino- 
f uamentr  1 '( ortAto  dalla  Madre  ,e  benché  la  celerità  fi*  di  mag- 

fiuti  u giore  importanza  nelle  imp  refe, che  la  forzjtfi  corneali  incontro 
*•  l/É 
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la  lentezza  nuoce  mirabilmente  dicendo  quel  celebre  ‘ToettL  • 

Nocuicfemperdifferrepararis.  uutmi 

«Imdubbk»  Nondimeno  pepandogli  molte  fabbandonarel’imprepy  che 

(e  deue  i*f.  baueua  alle  mani , conche  dubitaua  ,cbe  tal  interrompimento 
prefi  deMo"  doueffe  renderla  piu  malageuole , moRraua  quafi,  che  non  fi fa - 
dele f lirici  feJFe  r,filuere  di partirfi , tanto  egli Jìimaua , & baueua  a cuo • 
quitto  dì  re  il feruitio  di  Dio , che pareua  a lui  di  douere  antiporre  all' in- 
ter  effe  proprio  ; Onde  per  a frettarlo  piùri folfe  la  Madre  d'an- 
vi  à^rittoui*  darlo  in  per  fona  à ritrouare , & incontrando  fi  infieme  la  Ma • 
ueMo  iT  dre  lo pllecitò , e p un  fedi  maniera , che  fen^a  fermarfi punta 
giure  rim  s'inuiòalla  volta  di  Leone , doue  da  molti  era  affettato,^  in- 
prefidì  Leo-  u-latg^ ( fa  Madre  volle figuirlo  japendo  bene  quanto  gli  potef 

Ferdinando  fi  efPre  col  valore  fuo  di  gtouamento  , fi  come  con  gl  effetti  mof  ■ 

li de}  Regno  tr°’  °Perand°  Pni  dei  c°i  negotio , e piu  facilmente , che  non  fi  fi- 
di Leone,  e rebbe fatto  con  le  armi  ipercioche  e Ha  procurò  d'abboccarfi  coru 
coniuL* Vi  Terefia,  mentre  ilReandaua  pigliando  il pojfejfo  di  diucrp L> 

Molte  Città  Giu*  iterali  à gara  per  lamaggiore  parte  fi  rendeuano  in  po- 
dei  Regno  fi  tere  fuo,  e lo  riconofceuano,  e lo  riceueuonoper  loro  Ri;  ma  l'ab- 
Fe'rdìnando*  boccamento  delle  Ratine,  con  le  qualt fi  trouaua  la  maggiore  par 
. te  dellaN  obiltà  del  Regno, ben  tofto  fciolfe,e  terminò  ogni  con- 
eoncTud?!!*  trouerfia  col  mezZ0  del  valore,  e della  deflre^a  di  ‘Berenga- 
Tet*fil^e»ó  ria  ,la  quale feppe  tanto  dire  ,e  maneggiacela  pratica  dell’ ac- 
fwncndoh-à  cord°  > e he  riduffe  le  due  Sorelle , che  erano  fiate  lafciate  beredi 
conti nrarfi  vniuer fiali , à contentarfi d'vn  annuale penfione  di  trenta  mila 
penfioae^*  * feudi  durante  la  loro  vita, e di  cedere  liberamente  à Ferdinan- 
do ogni  ragione , che pretendeuano  yperfuafe forfè , come  crede- 
refi  dee, che  foffe  loro  più  iff  odiente  l'hauere  il  meno  con  certez- 
za , che  il pretendere  il  più  con  incetterà . 

Seguito , e Zipolato  queRo  accordo, fù  Ferdinando  con  vni- 

Fcrdiaando  uer/ui  a^f£reK\a’e fenZ*  *k*no  oflacolo  riceuuto  Rè  da  tutti, 
incoronato  (ST  ornato  delf  tnfigne  Reali  con  fo  tenne  pompay  e così  s’vnì  in 
Ré  di  Leo-  perpelu0 p^tgno  di  Leone  con  quello  di  Cafltglia,fi come  altre 

•Volte 
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•Volte  fu  congiunto , e poi  venne [epurato , e divi fo  per  la  diui-  vaìon*  del 
[ione,  che  conuenne  di  fare  tri fratelli, e mentre  egli ft  sforma  di  ÌS/coa 
trattener  fi  alcuno  tempo  nel  Regno,che gl eranuouamenteper- 
venuto  per [òdi  sfati  ione  di  queipopoli,e  per  ordinare  molte  cofe 
filettanti  al  buon  governo  di  e fio,  mandò , come  che  teneva  tutto1 
il  fio p enfierò  rivolto  allo fcacciamento  de  tsWori  d Andalogieu 
CzArciutfcouo  Roderico,  occioche procurale , e di  confcruarts  JgJjJJ}*' 
gli  acqui  fi fatti,  e di  profegvirt  anco  Fimprefa  fecondo  le  occa - Roderico  à 
foni , cheglifiapprejentafiero ; onde  egli , che  ardeva  del  me-  h Bu«r»  fa 
defmo  ^elo  non  meno  di  quello , che faceffe  il  Rè , non  fio  tenne 
in  fienai  Barbari , ma  ancor  andò  ricuperando  alcune  T erre  r "* 
che  ejf  per  l' offenda  del  Rè  haueuano  ricuperato  v 

Il  Rè  finalmente  sbrigatofidagFa fari  di  Leone , al  cui  go- 
verno la fciò  la  Moglie  dopò  bavere  fatti  grand’ apparecchi , e l*  Moglie^ 
tanto  maggiori , quanto  più  egli  era  crefciuto  di for^eper  ejfer - f/gÈSS 
gli  aggiunto  il  Regno  di  Leone  ,fene  pafsò  dirittamente  in  An-  »>.  ^°{“eQr“° 
da  logia,  oue  attaccò  fubitoV ’beda,comeT erra  principale  del 
Regno  di  Bue  zza,  di  dove  non  è più  lontana  di  tre  miglia , Ioj  £££ 

quale  dopòlunro  contrailo  sarrefe  (enr'altro  patto  , che  delleu  Iorìi  cooj 

* r 1 „ 6 r J / 0 r r ^ r • r . «"»g6«>r 

Jaluezz*  delle  perfine , e col medefimó  calore prefe  tnjieme  tre  f0rz» 

altreTerre  afidi  importanti:  ma  nel  colmo  di  quelle  felicitai n Ptrdeia_, 
figno  dell'inlìabilità  delle  cofe  humane  gli  conuenne  di  fentire  Mogli*. 
vna  amarena  grande  perla  morte,  che  intefe  della  Moglie , 
di  cherima fi  affai  afflitto,  e per  la  perdita  molto  graue, che  fece , 
e pere  begli  fùneceffario  di  ritornar  fine  nel  Regno  di  Leone , e ^Io°nr“1B 
mentre  egli  fu  affente , venne  fatta  a fuoi  Capitani , c’haueuaj 
lafciato  in  Andalogia,una  imprefadrgrandifima  importanza,  l0  lffeflnLJ 
che  fu  il frpr  edere  quel  Borgo  di  Q>rdoua,chefi  chiama  Axar-  ^ Mjl01 
chia  con  i intelligenza , chebbtro  con  alcuni  Soldati, che  quella  prendono»» 
parte  guardavano:  Ma  perche  li  fhri  Riani  erano  molto  pochi  cordo»»- 
per  mantenerla , mandarono  diuerfi  mefft  per  e fiere  foccorfi , co- 
me furono,  prim  4 da  Aluaro  di  Cafro  Governatore  di  Mar- 

tos, 

• * * 
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tot  ,epoi  dal  Rè  medeftmo , che  da  Leone  con  una  truppa  dti 
(auallteri  vi  accorfe , Infoiando  ordine , che  maggiore  neruo  di 
gente  lo ftguitajfe , non  potendofi  contenere  di  non  vi  andare , 
l'*  benché  vi  fòffegran  dt fianca , e fi  trouaffe  nel  colmo  dell' inuer- 

Cordona*  no . La  Ctttà  di  Cordona  e [fendo  la  prima  d' Andalogia  dopo 
dilogia  di’  Siuiglia  fi  come fu  in  molta  J lima  appo  li  Romani , che  per  lefue 
ponjuiza™"  nobili , e preclare  qualità  Colonia  Patritia  la  chiamarono , così 
non  minore  conto  ne  fecero gP  Arabi , che  la  Sedia  dell  Imperio 
loro  di  Spagna  vi  fermarono , ornandola  d'vn  Accademia  fio- 
ridiffima , e d'vna  Mofchea  Magntficentiffma , flimata  a ma 
delle  marauigliofe fabriche  di  Europa  conuertitahoggi  in  Chic - 
fàCathedrale » 

tior  e [fendo  parte  di  così  fatta  Citta  da  i ChriHiani  prefi 
fi  mife  all'ajfedio  del  re  Ho  Ferdinando  nel  principio  dell'anno 
[ 1 2 3 6.)  con  tanto  sfòrzo  ,chei  Cittadini  dtfperato  ogni  foc - 
corfò penfàrono  di  trattare  accordo  ; perche  Abenuto  loro  Rè, 
mentre  da  gl  Aragonefi , che  oppugnauano  nell'iHeffo  tempo 
Valenza  ,fu  diuertito,  era  flato  da  i fuoi  vccifo  nel  volere  det - 
. ta  Città  foccorrere  ; fi cominciò  adunque  a parlamentare , e tro - 

• uandof  i Mori  molto  alle  frette , preHofconuennero  d arren- 

Ferdinando  derfi , non faluando  altro , che  le  loro  vite , ft)  il  Rè  vi  entrò 
doua!*6  C°r"  dentro  nel  giorno folenne  dedicato  i gli  Santi  cApojloli  Pietro, 
erPaulo,efubito fece  inalboraresù  laTorre  delT  empio,  ch'era 
di  mxrauigliofa  altera , lo  Hendardo  della  (foce , e purgata^ 
ìud?*****  Con  ^ [°l,tecer,monie  l*  Mofchea  da  i Uefcoui , la  ( ompagnia , 
tritono  aT*  & ajfiHenza  de  quali  voleua  fempre  hauere  il  Rè  in grannu- 
mero  con  fe  nelle  guerre , ordinò , che  il  proprio  Velcouo  fcffe 
in  detta  (itti  cojt  itti  ito , e perche  la  Ctttà  era  rimafa  vuota  di 
habitatori , furono  allettati  molti  con  premi  j a venir  ut  ad  ha - 
bitare , <ST  effondo  iui  trouate  le  fampane , che  il  Rè  A Iman- 
S^oreducento  fèjfant' anni  prima  [fogliandone  il  celebranjfmo 
T empio  di  S. Giacomo  di  [ompoiìella  qui  le  haueua  fatto  traf 

ferirei 


Ri. 


Rè  di  Spagna.  489 

ferirei  il  Ri  le fece  colà  fu  la fchiena  de  Mori  riportare , voleri- 
do  che  in  così  fatto  modoeflì fidi  s face fliro  alla  riputatione'ye  ili- 
ma  di  quel  gloriofi  Apojtolo , che  con  tanto  fj>rez£o  haueuano  trouate  iru 
hauuto  ardire  di  violare . H attendo  il  Ri  fatto  così  nobtl  ac-  ncTf^t*  *,“1 
quitto  atte/è  con  ogni  diligenza  à riformare  ilgouerno  di  detta  *^)e 
Città  y e degC altri  luoghi  acqui  Bau , con  buoni  ordini , e fopra  Mori  à Com 
tutto  àttabilirui  ilculto  di  Dio,e  della  Religione,  fin^a  diche  P°  * 
riputava  vana  ogni  altra  cura;  e lafciando  (jouernatore  della 
Città  Alfonfy  Adtnefes,  e Qapitano  Generale  degli  [lati  Alua- 
rodiCattro  ; fe  ne  'Venne,  e fendo  fopr agi  unto  linutrno,  àTo-  acquili*». 
ledo  à vi  filare  la  Madre}  et  à rendere  à Diafilennegratie  del-  Ritorna  à 
le  vittorie  confguite , le  quali  pr  afe  flotta  di  ricono feer  e in  t»tt<hj£^g££ 
dalla  potente  man » di  Dio,  e non  di*  alcuna fua>  induBria;  e 
mentre  egli  rfi come  fileua  fimpre-,  quando-  ceflàua  dallaguer—vmotit  ha. 
ra  y era  tutto  intento  alle  opere  di  pietà  y(g)  à /òpra  intenderti*1*’ 
gC affari  de  fuoi  Regni,*  particolarmente  à inuettìgare dili- 
gentemente le  anioni  de'  fuoi  Officiali , e Magiflrati , in  che  ere* 
molto  vigilante yaccioehe  la giuflitia  /òffe  rettamente  ammi- 
nittrata  , e che  li  poueri  nonfiffi.ro  opprrflirnt  conculcati 
dalla  potenza  de  grandi  T fi  efortato  à prendere  di  nuouo 
Moglie  dalla  Madre,  come  che  era  gelofijfma  , che  il  fi- 
gliuolo da-  r piaceri  della  darne  non  fi  lafciafle  corrompe- 
re, benché  per  altro  foffi  certa  della  fanta  mente  di  lui  : 

Ma  cerne  che  non  e arma  con  che  più  facilmente  pofia  il 
Dianolo  ferire  l'anima  del  rPrencipe , che  col  fin  fucile  appe- 
tito , efiendo  già  feorfi  tre  anni , che  egli  eranmafo  vedono , 
ella  il  diffofi  ad  accompagnarfi  con  vna  fTrencipefla,  la 
quale  fe  bene  non  era  in  tutto  pari-  à lui  di  grado  , era* 
nondimeno  di  fìobtlijjìmo  Sangue  , e che  dee  ttirpe 
; Reale  difeendeucu  , e quetta  fi*  Giouanna  Figliuola^  Ferdinando 
dt  Smone  Conte  dt  r£oyttersr  0 ‘Tuetrt  m Francia ■>,  uaMogiie. 
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che  era 'Nipote  di  Lodouico  Settimo  Rè  di  Francia  per  rifletto 
di  zAdelafua  Madre  Figlia  di  detto  Lodouico  }(gè  in  oltre* 
pronepote  d’ Alfin fi  Settimo  Rèdi  Spagna  per  rifletto  d'ifa- 
bella  figlia  di  effo  cAlfonfi , e Madre  di  detta  Adelas  e da  que- 
Oa  quello  Ho  maritaggio  gli  nacquero  tre  f gli,  due  mafchit  Ferdinando te 
Sì  narrano  Lodouico , ft)  ina  femma  detta  Leonora. 
tré  figli . QuajìinqueRo  tempo  vennero  a morte  due  Capitani  di gru 

valore , e fama , che  con  molta  lode  ,s‘ erano  impiegati  nelle* 
guerre  paffete  in  feruitio  di  Ferdinando  , e quefit  furono  Lopes 
di  Haro , Aluaro  di  (faRro\  per  lo  che  Alhamar  Rè  d' A no- 

na , che  in  luogo  d'Abenuto  era fato  elettoci  fé  il  Campo  attor- 
no la  Rocca  di  Martos,  mentre  li  Soldati  del prefidio  erano  an- 
datifuori  in  bufa  ; JMa fi  in  quel primo  impeto  dalla  Moglie 
d’cAluaro , e dalle  altre  donne , eh' erano  file  rimafe  nel  QtRel- 
lo , moffe  , e per  l'autorità , e per  l'effempto  di  lei  valor  ofamente 
dtfefafìn  tanto  che  il  Menefes  intefo  il pericolo  fi flinfeon  pic- 
ciolo numero  d’huommi  armati colà}e paffuto  con  brauura gra- 
do per  mezx°  de  nemici  nella  Portela , tolfe  la  fleranta  à i 
Mori  di  fare  l’effetto , che  dejjìgnauano  ; li  quali  fitolto  l'affi- 
dio  alle  cafe  loro  fi  ne  ritornarono  ; efoprauenendopoiil  Rè  in - 
riRccoodu .fiemecon  Alfonfo , e Ferdinando fuoi  figli giouinetti di  buonif- 
fiCgi?UCJg0‘>”4  *nA°l*  > O'afleltatione  Ji  quali  offendo  già  per  T età , e per 
giori  alia  /'  inclinatione  affai  diflofli  alle  fatiche  della  guerra  , voleuail 
vii  Mori0.  Padre ,che  poneffero  li  loro  primi  rudimenti  della  militia  con - 
tra  li  nemici  della  Fede , andò  reprimendo  l’audacia  de’  Bar- 
bari , e recò  in  fuo potere  alcune  loro  Terre  di  non  poca  impor- 
tanza ampliando,  et  allargando  ogni  hora piu  la  Fede  di  C bri- 
fio,  gl  inftemeil  fuo  dominio.  H ebbe  pota  bene  di  firmar  t* 
Ferma  Vna_»  vna  tregua  con  i nemici , che  con  grand' tf  anta  la  ricercarono  , 
■emiri.600  ‘ filmando  di  douereccnvn  poco  di  quiete  interpofia  ripigliare* 
poi  maggiori  forati  * che  infume  li  fuoiV afflili,  che  dalla  lun- 
ghe^ della  guerra,  e dalla  molti plicit'a  delleflefi,  rtmaneua - 

no 
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no  come  logorali , e disfatti  ,/ì  rifìorajfero , & il  fato  quaft  ri » 
figliastro , e così  con  quefia  tregua,  che  non  però  fù  di  molto 
tempOyhauendo  egli fermato  il corfo  della  guerra fe  ne  ritornò  à 
Burgos , oue  riuolfe  tutto  l’animo  àcoltiuare  le  arti  della  pace  i 
e perche  lo  fludio  delle  lettere  fi  può  quafi  chiamare  vnfiauc-» 
condimento  della  pace  ; an^i  che  efiendo  due  le  vie, con  le  quali 
le  perfine  d’ingegno,  e di  valore, Jàlifiono  à gradi  d'honore , £ Due  rie  per  • 
di  riputatone, l’vna  delle  armi  , e l'altra  delle  lettere  e,  quella 
fi  come  fi  cerca  nel  tempo  di  guerra  in  Campo  col  me  ^o  de  Ile 
ff>ade , e lande , ed  altre  armi  ; così  quella  nel  tempo  di  pace  ietterò, 
nelle  Accademie  publicht  col me%%o  de  libri , e con  la  penna. Si 
può  perciò  dire , chele  lettere  fiano  àguifit  dificura  fiala,  per 
la  quale  in  tempo  di  pace  poffa  l’huomo  muouendofi.ò per  hono- 
rc,òper  vtile,  arriuare  a confeguire  dignità,  e ricchezze;  Per 
quefia  caufa  dunque  Ferdinando fià  le  prime  co  fi,  che  in  tem- 
po di  pace  ordinò  ,Ju  quefia,  che  vedendo  lo  fludio  di'Talen- 
Za , c'haueua  lAlfinfi  fuo  Auo fondato,  non  e fière  di  quel pro- 
fitto , che  dsfideraua , nfiolfi  di  trasferirlo  alla  Città  di  Sala-  Ferdinand» 
manca  inuitato  à ciò,  e dall’amenità  del  luogo, e dalla  falubri-  ** 

t'a  delfico , e dalla  fertilità  del  paefi,  e dalla  vaghezff , 
rendeil  FiumeT orme } che  la  cofieggia  : ma  molto piu per  con-  * 

ci  li  a< fi,  ft)  obligarfii  popoli  del  Regno  di  Leone, ■ Haueueu 
cAÌ fin  fi JuorP  adre  alcuni  anni  innanzi , perche  ifuoi  fudditi 
per  apprendere  lettere  à trasferirfi  in  (a fi  glia  necejjilati  noria 
fifiero , dato  principio  à quello  jludio  di  Salamanca , ma  pic- 
ciolo , e debole  ; Hor  Ferdinando  fuo  figlio  diuenuto  Padrone 
dell’ vno , e dell’altro  Regno  pensò  di  duefiudij , che  l’vno  in - 
debohua  l'altro , firmarne  vn  filo  ye  di  dargli  tal  vigore,  chta 
lo  rendefòe  molto  eminente , e portajfe  il  vanto  fi  a tutte  le  altre 
Accademie  ; e così  al  defiderio , &r  intento  fuo  ha  molto  bene •*> 
corri  fpo fio  l'effetto;  poiché  e fendo  la  Città  molto  topio/a,  e com- 
moda per  tal  effetto  , è riujctto  , e venuto  à tal  grandezza  > chea 

non 
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non  èfiudio  alcuno,  che  ò in  eccellenza  de'  Dottori,  ò in  ampie^ 
%a  de [alari j , e de  premi  * ò in  moltitudine  de  Scolari  m tutta* 
i'  Europa  l’auan^i.  \ 

in  mezzo  de  fodetti  affari  il  Rè  fu  fòpraprefo  da  ma  grane 
infirmila  ,cbe  lo  tenne  per  molto  tempo  in  diffoBo  in  Burgos , e 
perche  s’approjfimaua  il  fine  della  tregua  cot  Rè  di  Granata  no 
• Fcfdtfl  nido  potendo  il: Rè  mouerfi di  letto, fu giudicato  ,che  Alfonfo fuo fi- 
pou^wda  gito  sauuiaffe  a quella  volta,  acciò  fojje  pronto  à proueden à 
figliuolo  i°  tutti  gli  accidenti , che  occorre  fero  ; ma  mentre  egli  per  quejla 
profef»uiie_  cAuja  fi  troua  in  T oledoiComparuero  gl ’ Ambafc  latori  di  Fi al- 
trali  Mori , diete  Rè  di  Murtia  ,c  he  quel  Regno  d F ordinando  ferire  D0- 
proffimaiuù  leuanocon  certe  condi  ttiom  molto  ragioninoli,  (fy  honejie.  eAl- 
ircguj11*^  fonf° finK.A  dare  alcuno  indugio  all' effetto , e fen^a  affettare  il 
conf  enfio  di  fuo  Padre , accettando  le  condinom , nandù  fubito 
uà  offcrifce  al pojfeffo  , prefi  la  Città , e mtjeprefidio  nella  Rocca,  e nelle  al- 
coQ°cerfcj  1re  Terre  principali  fuor  che  in  Lotta , Cartagena,e  Alula,chc 
à Ferdnjan'  non  vollero  f autorità  del  Rè  loro figuire, le  quali  non  panie  be- 
do.  ne  all' bora  di  sformare , perche  ricercauano  maggiore  prouifio- 
Alfonfopren  ne,  e più  tempo  . Ferdinando  che  con  rallegrerà  diqueflo 
dcUtgoodi  nuouo  acqutjlo  s èra  piu  prefio  rthauuto  dal  male, che  non fi  ere - 
Mutu.  de  u a, fi  trasferì  ancor  egli  fubtto  à T oledo  , e poi  à 'lift are  lo 

Ferdinando  ftat0  nuouo  acquifiato . In  tanto  quei',  else  erano p affitti  iru 
« Andalogia  in  Dece  d' A Ifonfò  dopoché fù  la  tregua  Jf  irata , ef- 
ue  alla  volta  fendo  trafcorfi fender  dine  riceuerono  z na  rotta  affai  notabile , 
nuouamentc  onde  li  Mori  prefo  ardire  a cofe  maggiori  fi  accingeuano  ; Fer- 
acquiftaco.  dtnando  volendo  prouedere  à quelh  dtf ordini  per  non  perdere 
punto  della  nputatione  acqutjiatafim ffe  tnperfona  con  l'efer- 
E poi  vi  cito  Derfo  Granata , e dando  il guafio  à tutte  quelle  Campagne 
di  affali  A rioua,e  l' eff  ugnò, fi  cerne  ancor  recò  in  potere  fuo  alcune 
ptcdoleT èrre  di  quelcontorno  ,e poi \ngran  numero  di  Adiri, 
che  gli  erano  Denuti  incontra,  disfece,  non  Delle  ferola  Città  di 
Granata , che  era  all’hora  fortiffima , e molto  munita  tentare , e 

paren- 
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parendogli  per  aD'hora  d'hauere  pareggiato  non  foto  li  danni 
riccuuti , ma  anco  d’ejpr/i glorio famente  < vantaggiato  ,fine  ri- 
tornò à Cordona. 

fra  tanto  non  meno  filici  progrejjt fice  Al  fon  fio  in  Murtia  ; 
percicche  di  quelle  tre  Città , che  fi  dijfi  non  hauere  voluto  ve- 
nire alla  vbbtdien^a  del  Rè,  neprefi  vna  à viua for^a , che  fu 
Mula,*?  all' altre  due  diede  tanti  danni , eleriduffià'tal de - 
lole^z* , che  cominciarono  àp  enfiare più  all àrrenderfi , che  al 
difinderfi. 

Nel figuente  anno, che  fu  del  (1 243.)  ilRè fi  ne  ritornò 
uerfio  franata, al  cui  acquifio  mirauapiù  che  ad  ogn  altra  cofia: 
ma  s’tnterponeua  Giaen  T erra  molto  forte , e hen  murata , 1<l> 
quale, come  che  fiede  in  coHa  d’vn  Monte  con  figura  affiti  lun- 
ga ,ma  Rretta  ,fi rende  quafi  ineffugnabile , haueuano  li  Mori 
procurato  tanto  più  di  fortificate  di  gente,  e munttioni,  acciò 
fèruijfe  come  per  propugnacolo,e frontiera  di  Granata ; e pero fu 
-e fonato  il  Rè , che  vedrjfe , non  ofiante  quelle  difficoltà  d’occu- 
pare detto  luogo , e così  meffoui  l affi  dio  attorno  fi  sfir^auaà 
tutto  fuo  potere  di  prenderlo  : ma  mentre  haueua  duro  incon- 
tro, la  molta  felicità fua  accompagnata  da  diuina  virtù  fect*» 
auuenire  co  fa , che  facilitò  t'imprefa , e fuperò  ogni  difficoltà  ; 
percioche  ilRè  di  Granata , à cui  Giaen  figgiaceua,pervtLj 
tumulto  nato  trà  i fuoi  in  pericolo  grande  della  vita  non  chcs 
dello  flato  fi  trouaua,e  non  hauendo  rimedio  alle  cofi  fue  mi- 
gliore, fi  ne  venne  in  Campo  fittola  parola,  e col  Rè  Ferdi- 
nando con  quelle  conditioni  conuenne , che  metterebbe  inconti- 
nente Giaen  in  mano  diluii  infume  la  metà  dell’ entrate 
di  (franata,  che  à cento  fiettanta  mila  feudi  afiendeuanogli  af- 
fignarebbe,  e fuo  V affilio  fi  con  ftituirebbe  con  quefto,che  Ferdi- 
nando in  ifiato  lo  mantenere . Stipulato  f accordo,  il  Rè  andò 
fìibito  al poffiffi  di  Giaen  entrando  con  folenne  pompa , (éf  iru 
proceffione , e fatto  purgare  il  T epio  co  le  folite  cerimonie  gli  fice 

I i de- 


ProgreS 
d'A'fonlo  io 
Munii. 


Anno  1143Ì 
Il  Rè  ritorni 
verfo  G ri- 
niti. 

Giaco,  e fui 
difcrittionc. 


Gii»  i/fc 
ditta  dal  Rè» 


11  Rè  di  Gra 
nati  t’accor- 
da col  Kè 
cedendogli 
Giaen. 


494  Ferdinando  it  San  to 


de  flirtare  vn  Ve feouo , accioche  q nei  terrazzani  hautffe  derni 
dire  nella fede.  Fu  gran  lode  di  Ferdinando , che  vn  Rè  Mone 
fitto  la fua  protezione  fi  mettejfe  ,efuoV  affollo  diuenifje . 

Fatto  vn  tanto  acquiflo  F erdinado  alzò  l'animo  all  imp re- 
fi di  Siuigliaja  q uale  come  capo  dell And  a logia  fi  cadetta, ve- 
ni ua  à cadere  infieme  tutto  l'Imperio  More  fio  di  Spagnai  e fica 
me  gl'  A r agone  fi  con  molta  loro  gloria  hauedo  procurato  d' inti- 
gnare Valenza , come  Sedia  principale  de  Mori,  chabitano  da 
quella  parte,  haueuanofi può  dire  disfatto  il  loro  dominivi n 
quel  Regno;  così  li  Cafligliani  con  lodeuole  emulatione  pareva, 
che  fimmamente  difider afferò  di  ridurre  in  loro  potere  Si  viglia 
Ftrdtnjndo  come fidia  de  Mori  d'Andalogia  ; e però  hauendo  Ferdinanda 
penero  ìlr  r,u°h° tutt0  Upenfiero  all’acquifto  di  Citta  tanto  importante  , 
ftuìgUa-  d‘  fitegagliaxdiffme  prouifioni  così  per  mare , come  per  terra , (Sjr 
atte  fi  a ferrare  ipajfl  a i ficcorfi,  e le flrade  alle  vettouaglie,Im - 
peroche  diffidando, e per  la  qualità,  delfine  per  la fortezza  del- 
le mura , e per  la  moltitudine  deliagente , che  vi  era  dentro  di 
poterla  sforzare  ,propofe  d’ affamarla  ,ne  queflo era  così  facile, 
perche  fedendola  Città  su  la  fini flra  riva  del  fiume  Guadai - 
chiuir , che  ivi  per  la  fua  molta  profondità,  ed' ogni  graffo  Na- 
viglio capace,  che  folchi  il  Mare  Oceano,  oue  poco  lungi  shocca, 
poteua  da  iMori  di  T anger , e di  Ceuta  tffir facilmente  ficcar - 
fa,  epernonperdere  tempo  fiinfi  etn  molta  Cavalleria  à quella 
molta  ilRj  di  Granata, che  con  gran  numero  di  gente  era  venu- 
to à fruirlo  in  quella guerra',  il  quale  operò fuhito  che  Ale  ala 
fi  rendeffe,  e poi  diede  ilguaflo  alla  T erra  di  C armena, fi come 
1 altri  parimente \che  andavano  con  fimigliante  modo  trafior- 

r cndo  innanzi  fecero  molti  danntàXeres  della  frontiera  Jifiat- 

rpli  adS? tri  fior  fero  fin  alle  mura  di  Siviglia  mettendo  ognreofi  à ferro , 
* efioco> e COf'  c°l  d*nno  chef faceua  a i Mori,  e col  terrore,  che 
fi  metteva  loro, fi  diede  gagliardo  principio  alla  guerra  terrefirei 
tfià  tanto  hauendo  Ferdinando  ordinato , che  Raimondo  Bo - 


* 
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nifacio  in  Bi faglia  vna  buona  armata  inpronto  mette jfe  ; egli 
<on  le  for^e,che ft  trouaua  bavere  già  in  pronto, recò  al fuo  volt- 
re  quattro  y ò cinque  T erre  di  non  poca  confideratione  : ma  nona 
potendo  sformare  [armano  fi  contentò  di  renderla  tributaria . 

Ada  quefii fuoi felici  progredì furono  da  dolorefe  nuoue  intor  Gl!  nuotai, 
bidatiipercioche  intefi  in  quejio  tempo  ejfere avvenuta  la  morte  **  ‘ 

difua  Madre, chef  addolorò  infinitamente  no  tanto  per  l' amo- 
re,che  le  doueuacome  figlio, quanto  perche  gli  pareuad’hauere 
perduto  f ancora  de  i fuoi  Regnt,come  quegli, che  molto  fopra  leu 
prudenza  [ingoiare  di  lei  fi  reggeua ; et  àq  ueRa  perdita  s'aggiìi - 
fe  india  poco  tempo  l'altra  non  meno  importante  di  Roder  ico 
Simene t Arciuefiouo  di T oledojche egli haueua fempre  riuerJ-  Mbo«  riir: 
to,e  Rimato  come  Padre  ,edel cui  configlio  fi  valeva  con  molto  Toledo?0  ^ 
prò fitto  in  tutte  le  co  fi  importanti . 

L'armata  in  quefio  i fante  venuta  di  Bi [caglia  s affrontò  co  Armin  a 
la  nemica, & havendoprefo  tre  T^aui, abbruciatone  vna,etaf 
fondatone  due  ,mi file  altre  facilmente  in fuga , e tolfe  ai  Mori  l»d«  Mori, 
di  T anger,  e di  [euta  il  modo  di [occorrere  a i Siuigliani , C7*  a 
quei  la  fieran^o,  dtpoterfi  dell'armata  prevalere;  Ciunfe  dipoi 
col  calore  di  qucRe  vittorie  il  Rè  à viRa  della  Citta , e la  cinfi 
d’ afedio, che  cominciò  •verfi  il  fine  d'AgoRodell'anno(j  241.) 

Eraui  dentro  nofolamente  il  Rè  di  Siuiglia,ma  quello  digiti-  diffidi®, 
bla  ancora , che  veggendo  l'incendio  delta guerra,e  la  tempefia 
così  d'apprefo  allo  Rato  fuo  auuicinarfi,  non  men  prontamente 
per  di  fi  fa  della  Citta  s'adopraua,che  fi  [offe  fiatai iebla  ifiefi 
fa;Furono fatte  molto  gagliarde  finite, molte  terribili  [anioni,  j 
ma  perche  i Mori  più  con  dijfieratione , che  cogiudiciofo  valore 
fi  moueuanoycrano facilmente  battuti,  e ributta  ti, e quafi  cornea 
fiere filuaggie  entro  il  recinto  delle  mura  erano  tenutile  tenta- 
tono  mai  tmprefa,che  furono  molte , che  non fife  loro  per  lo  più  Mori. 
anzi  di  danno, che  digiouameto.  In  tanto  la  T erra  dtCarmona . 
prevede  do  la  rovina, che  le  poteva  venire  addoffifidiffioje ffio- 
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tantamente  di  'Venire  à total  vbbidie^a  del  Rè, e di  metter/l  in 
poter  fio  mandadogli  le  chiatti  fin  al  fiampo . Furono  in  quell» 
affedto,che  durò  fediti  mef, fatte  du  t fattali ieri  Cbrifhant  mol 
te  prodezze,  e frigi altri ft  contano  nell’ Hi  Boria  fatti  maraui- 
glioft  di  Cardia  V argas  Gentiluomo T ole t ano.  ma  la  litghe%- 
%a  del  tempo,  che  faole  le pietre , O'  il ferro  Beffo  confumare , fi 
come  haueua  debilitato  molto  gl' affidiate , così  all'incontro  non 
haueua  meno  fiancato gl affidi ati,  a i quali  maggiore  difficoltà 
aggiungeva  non  tanto  la  dura  refiBenzayche  prouauano  dei  ne- 
mici^ he  piu  'volte  effondo  finiti  fuori,  benché  con  vario  euento y 
haueuano  bene  ffefifi  abbracciato  le  machine , e demoliti  alcuni 
fòrti  : ma  anco  la  mala  Bagione,c  haueuano  incontrato  de  dutu 
inuemi  affai  humidi,perla  qualcaufa  li  Soldati  haueuano  pa- 
tito,e pattuano  varie  infirmila}  onde  il  Rè, che  Baua  di  ciò  con 
l'animo  molto  fife  fi , efendoda  vna  banda  pfiafiàfiioglnre 
l'affi  dio, acciò  li  fuoi  non  fi  diflruggeffero  affatto ,e  dall'altra  j li- 
molato dall' honore,  che  è il  maggiore  ffrone , che  pefifa  hauerts 
vn  cuore  genero  fi, e nobile » à non  Volere  abbàdonart  l'imprefa  9 
come  co  fa  che  non  tato  a lui  harebbefiemato  affai  la  riputatone , 
e la  fama  già  con  tanto  fudort  acqui  Baia , quatte haurebbe  ac- 
crcfciutQ  vigore, et  orgoglio  à r nemici  ;e  mentre  da  queBipen - 
fieri  egli  era  còbanutofipragiufi  in  Capo  Al  fin  fi  fio  Figliuola 
co  una  fcielta  copagnia  di  faualticri,  che  l’ haueuano  actopagna 
to,et  honorato  neà'occafone  delle  nozze, che  co  Violante  figlia  di 
CjiacomoRè  d’ Aragona  celebrato  haueua;  la  onde  no  filo  li  fal- 
datigrademete fi ritxorarono/na  s'accrebbero  anco  di  maniera 
le  fir^e  co  altri  aiuti, che  il  Rè  di  Granata  haueua  cèdono , che 
il  Rè  diliberò  i ogni  modo  di  no  Volere partirfi  da  qll'afifedio,fi 
no  riduceua  la  fìtta  t fio  potere*  gehcfifioptrfifhe  la  maggia 
re  difficoltà  cofijleuain  no poltre  leuare  da  ogni  parte  p Pàphzs 
%a  del  circuito  l’adito  alle  vettovaglie , e majjtme  dalla  bada  di 
Trianafh’era  una parte,  àVorgo  afai  gride  della  Città, outra 

la 
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la  Rocca  firtiffma  ,pofo  dall'altra  parte  del  fiume,  cheficon- 
giungeuacol  corpo  della  Qttà  col  mezzo  d'vn ponte  di  lunghe  z. 

; ra  di  trecento  pajjì  compojìo  di  Barconi,  e di  tauole , che  con  ca- 
tene , e legature  di fèrro  affat  graffi  erano  collrgate  infieme , per 
lo  quale ponte t luna  parte  Jòccorreua  con  ogni  facilità  l’altra ^ ; 
fu  giudicato  »eceffario,chefidoueffi  far  ogni  opera  di  rompere. 
detto  ponte , al  cui  effetto  fu.  ordinato  all’  Ammiraglio  Benfa- 
tto , che  preparafe  vna,  ò due  “Navi  con  li  fi  croni  di  ferro, e che 
quado  con  la  corrente , e rejlufo  della  Marea  l acqua  ritorna f 
fi  con  più  impito, quelle  J^aui  à piene  vele  fiinte,&)  in  drizza- 
te verfo  il  ponte  lo  vrt  afferò  di  manierale fijfopra  lo  mandaf- 
fero  ,elo fracaf afferò , il  che fucceffe  finemente  conforme  all? 
intento  ; e così  rotto  il ponte , e leuata  quella  commodità,  mentre  ' & 

fvna  parte  offendo  gagliardamente  battuta  non potcua  efferts 
ficcar  fa  dall'altra , cominciarono  all' bora  li  Mori  à difierarfi 
della  difefa , e di  potere  più  mantener  fi,  e tanto  più  che  le  vetto- 
vaglie• fri  duce  uano  all'eBremo;e  però  cominciando  dalle  mura  n 

a parlamentare  d'accordo  chiedeuono  di  potere  mandare  fin- 
tamente alcuni  di  loro  a trattare;  e cosi  ottenuta  la  facoltà , 
quelli , che  vennero , mi firo  diuerfi  partitili  campo' $ volevano  Licori  di 
da  principio , che  il  Rè  ricevendoli  per  V affisili  d' vn  honeBo  mandino 
tributo  f contentale,  e dicevano  à loro  favore,  che  fe  bene  anda-  perfinire 
vano  mancando  loro  le  vettovaglie , nondimeno  la  Città ereu  *ccol<l0, 
piena  di  gente  armigera, e non  effere  cofa  di  più  pericolo , che  Ioj 
difieratione,nepiù  violenta, che  la  necefjttà,che fuolc  ffeffe  vol- 
te la  vittoria  da  i vincitori  a i vinti  trafportare,  e quando  pure 
ejft  non  re  fino  aldifòpra , certo  non  hauere  a lafciare  la  vitto- 
ria , of  il  Campo fenz*  molta  effufione  di  / angue  Chrifiano  : 
ma  fi  andò  il  Rè  [aldo  in  non  volere  fentire  di  conditone  alcu- 
na ragionare, fi  no  gli  davano  nelle  mani  la  Città  libera;  gli  of- 
ferirono prima  tutta  l'entrata  folita  à pagarfi  à i Miramoltni;e 
poi  perche  il  Rè  non  refauane  anco  di  ciò  contento,  aggiun-  . 

li  3 fero, 
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fero , che  gli  darehbono  in  potere  libero  la  metà  della  Città  fe- 
p aiata  dall'altra  metà  con  vn  muro . Non  mancaua  nelCon - 
foglio  diguerra, acuì  ( pere  He  fe  t Cittadini  piagne  nano , corno 
ho  detto  di  [opra, poca fefla  faceuano  per  lo  travaglio  tanto  lun- 
go li  ChriRiant  ) queRo  partito  accetteuole  pareffie;ma  il  Rè  ri- 
fiuto di  non  accettare  accordo  alcuno  fintai affo  luto  pofreffio 
Do°<uefcU  Rè  Ci*1*  r ottenne  finalmente  conia  fiua  molta  coftan%a  fin» 

ottime  Jbe  tento-,  Qmuennero  dunque,  che  il  Rè  Moro , tsr  i Cittadini 
Strighi'*  dl  sgembraffiero  trà  vn  me  [e  la  Città  ecn  le  robe  loro  , e che  r ite - 
nendoS.Lucar,Afnalfiaracchio,e  IN i e bla  lafciaffero  tutte  U 
altre  T erre  al  vincitore , à cui  prima  d'ogn  altra  co  fa  la  Rocca 
della  Città  con  fognare  fi  doueffie-,  Il  Rè  p affato  iltnefeconucnu • 
Il  Rè  fa  *o-  ta fitce  l'entrata  con  procejftone Jolenne , e con  apparato  grandi f- 
« i*  fimo , e degno  di  cosi  granar  enei p e , e conueniente  à così  nobil 
gii*.  acquilo  , che fu  il  giorno  ventefmo  fecondo  di  Decembre  dell'- 

Striglia  ri-  anno  ( 1 24  #,)e purgato  ilTempio  ereffe  la  Città  in  Ardue  fi 
BOU48.1  *°  conato-,  il  primo  Arciuefcouo  fu  Raimondo  Lofana , e con 

Primo  Ar-  promettere  molte  efèntioni,e franchigie,  operò  che  la  Qtt agende 
C,Uim  ondo-  erano  v fri  ti  cento  mila  Mori  trà  mafie  hi,  e fi  mine  ,f offe  bene  ri- 


Ra 
loIjQi. 


habitat  a , & all'antica  magnificenza,  e grandetta  ridotta  ,fi 
come  di  poi  ècreficiutain  maniera  col  traffico,  cheparticolarmt- 
te  ha  con  f Indie  Occidentali  »di  cui  è ficaia , che  con  ragione  è 
tenuta  vn*  delle  più  ricche , e mercanti  li  Città  dell' vntuer fio. 
Ottenne  dipoi  fìnta  molta  difficoltà  Xeres  della  frontiera, Me- 
dina Si  doni  a , Betelia,  & altri  luoghi  affai  importanti  fui 
Ino  del  Mare , di  modo  che  à li  Mori  non  reHarono, fr  non  al- 
sune  piccioli  T erre  in  quel  Regno,  deue  per  effiere  molto  fòrti  di 
fitoft  riduffero  per  loro  ficurezz*,  alle  quali  Ferdinando  efi in- 
do intento à maggiori  imprefi  non  mirò,  perche  diffignaun  di 
trafportare  la  guerra  in  zAfrica,  Cr  à quello  e fretto  fiaceuanel- 
la  Fi  fraglia  vna  graffia  armata  preparare  fi  come  moffio  dal  con - 
tinouo  telo , che  ardeua  in  lui  di  dilatare  la  Fede  di  C brillo, 
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farla  indubitatamente  effettuato  ,f  à quefli  fuoi  glorioft , & 
bona  rati  dtfegnila  Morte  non  fi  fife  interpola , che  con  la  fu a 
ineuitabile  falce  gli  troncò  la  vita  nell'età  non  ancor  ben  fenile', 
poiché  dal  tepo,cbe  notano  gl' Iflorici, che  egli  rtgnò  in  (fafhglia, 
che  fu  poco  meno  di  trentacinque  anni, e dall et'a,c  haueua,qua- 
do  cominciò  à regnare  ^he  non  era  più  di  feditilo  diciotto  anni, fi 
può congietturare , che  egli  nopaffaffe  di  molto  li  cinquant’ani. 

Egli fu  fopra  prefo  dall' vlt  ima  malati  a in  Siuiglia,oue  ha - 
ueua  fermato  la  Sedia  per  miniare  meglio  con  la prefen^eu  dili>uSi 
fuagCaffariài  quel  Regno  nouamente  acqui  fiato, e conofiendo, 
che  quefia  infermità  lo  doueua  condurre  à or  te  fece fubito 

tutto  quello  apparecchio , e preparamento , che  conueniua  per 
paffareficur amente  al  porto  dell'eterna  falute  ; e però  sbrigan- 
dofipiàprefio  chepuotè  da  i penfen  delle  cofe  terrene , con  la  fi  f 

dare  quei  ricordi,che  giudicò  neceffarij  all'Infante  Do»  Al  fon-  con  guodit 
fo  fuo  primo  Genito , che  gli  doueua  fuccedere , e con  raccoman - m°o«c? 
dargli  caldamente  la  Matrigna , e Figli  da  lei  battuti , ft  li- 
centiò  da  lui , dalla  JMogLie  ,edai  Figli  ,che  iuifrrouauano 
prefnti  ,ffargendofi  da  ciafc uno  di  loro  vn  Mare  di  lagrime  , 
e chiamando  i Prelati , che  molti  ne  teneua  femprepreffo  di fi* 
raffgnò  totalmente  la  vita  fua  nelle  loro  mani,  acctoche  do - 
ueffero  hauere  cura  della  falute  dell' anima  fua,  e dargli  tutti 
quei  ricordi , che  a tal  effètto  giudicauano  neceffari , e cosi  per 
me^o  loro  forti fcatofi  co'  i diurni  Sacramenti  ,&  in  vltimo 
humilmente  veBito  di  cilicio , e cofferfo  di  cenere  refe  lo  [finto 
à Dio  volendo  terminare  la  vita  fua  con  qiieff  duo  di  burnii.  fpiritoiDio. 
tà , con  la  quale  haueua  fempre  procurato  di  moderare  l' al- 
ttreqga  Tfealc  5 il  che  volle  anco  dichiarare  più  effreffa- 
mente  nel  punto  della  Morte  , ò come  altri  vogliono  affai  Humiità 
prima  ; ptriioche  trattando  li  fuoi  Baroni  d irigerli  per  le  g£n^f£j 
fue  m Ite  fegnalate  imprefevna  fìatuaf prati  fuo  fepolcro  ,ò  nodo. 
in  altro  luogo,  che  f>ffe}  egli  ciò  fentendo  diffe  vtrfi  loro  , 
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cr«tKMcj*  chea  Dio  più  lofio  douejfno  direnare  le  Statue  ) e trofei , 
ftiìuJ*1*"*  cheàjè,  perche  egli  era  fato  quello , che  tante  •vittorie  haue- 
ua  riportato , e che  haueuarefe  felici  le  fue  imprefi , conche  non 
cusò^piri”"  meno  ^ ^tteUo^cht fece  Catone  il  V ecchio  > che  con forni  gitante^.  , 

«ncccheà  mode flta fireffò il medtfmo honore , s'acqui fò maggiore glo- 
lUtuaT8***  ria , e fi  venne  a deipare  non  vna  Rama  di  marmo fragile  ,e 
caduca, ma  vn  trofeo  immortale  di gloria  sep eterna  ; percioche 
chi  è d'  animo  grado, e generofi  d'altro  honore, e gloria  noJtcura}  *"'•  *'*i- 
fi  nodi  quella  che  gli  rifulta  dal  ben  operar  e, come  cheti  vero  ho - 7h.  twrZ 
. nore  caffi  nell’ operare  virtuo/amete;epciò  quei  fegni  d honore, 
che  alla  ruota  della  fortuna ,et  alla  inabilita  delle  cof  Immane  ”*f *** 
fno  fottopo fi, vengono  da  tali  perfìnaggi  con  ragione  fregati  ..  vtrt  bini* 
Tempo  della  Lamorte fua  fguì  d jo,  di  Alaggio  dell'anno  ( 1 2/2,}  ”* 

“,ort,'  dopò  hauere  regnato  in  QtHiglia poco  meno  di  trentacinqjte  an- 

Sepoko  «ella  ni , e ventidue  in  Leone  ; Cr  ad  corpo  fio  fu  data  f pollar  a co n> 
dì  Siu»6?w!  pop*  Reale  nel nobiliffmo  T epio  della  Qathedrale  di  Stuiglia  , 

Qualità  di  $&li' fu  Principe [ingoiarmi te  dotato  dalla  natura ,e  da  fila 

Seraman  Jo.  hebbe  qualità  d'animo,  e di  corpo  molto  eccellenti , le  quali  egli 
accrebbe  di  maniera  con  l'arte / col'indufria,che  li  Rè  di  Spa- 
gna no  hebbero per  l’auuenire  il piùchiaro  fi  ecchio  di  vera  bon- 
tà , di  prudenza,  di  magnanimità , di  religione,  digiuflitia,t 
d'ogn  altra  virtù, che  Ferdinando, da  cui  alcuni  di  loro  prefera 
dipoi  co  felice  augurio  il  nome ; e quello  che  lo  refe  più  ammira- 
bile,fu  il fa pere  no f lo  con  prudenza  teperare  la  dolcezza  della 
benigni tà}co l'amarena  della  feueritàfngui/à  tale, che fù  fil- 
mato giufìo fin-fa  rigore, fiuero fin-fa  afireffa , clemente fin - 
fa  diffolutione , liberale  finfa  vanità, e gran  di  fin  fiore,  e fau- 
tore de poueri f en fa  hauere  rifi  etto  à veruno ; ma  anco  perche 
ftppe  coti  bene  accompagnare  la  bontà  della  vita  con  la  maefà, 
e con  la  grande  f fa  dell'animo,  (fi  il  felo  di  Religione  coru 
la  virtù  militare , che  la  fio  m dubbio  fe  fife  in  lui,ò  mag- 
giore pietàj  ò valore  nelf  armi  i percioche  vmendo}e  fendendo 

egli 


1 


I Re  di  Spagna.  50  f - 

egli  la  maggiore  parte  del  tempo  nelle guerre^  belle  a moli  rare 
f eccellenza  della  bontà  fua , e la perfittione  delle  'Virtù  C bri- 
llane,piu  nell' occasioni  militari, che  in  quelle  della  pace, e quit- 
to più  pare,  che  le  anioni  di  guerra  pojfono  rendere  più  glorio- 
le illu&re  il  Prencipe , tanto  maggiore J, lima  deue  fiarfi  delle*» 
opere  fut  di  pietà, e fi  hanno  ad  haueretnpiù  veneratone, come 
che  più  rileuano,e  risiedono  conia  chiarezza  dtllavirtu  mar - 
tiale;ne  paia  cofa  malageuole,e  difficile, che  fra  gli  (Irepiti  delle 
\ armi, e fra  le  effiufiom  di  tanto/àngue,  che  fi  farge,  il  che  fittole  \o  topico 

federe  più  lofio  l'huomo  fiero, ài ffelutojg)  alieno  da  ogni  pietà  ;dcUearmi* 
uput».  * an?i  che  nò,  fi poffa  applicare  l'animo  àgi' atti  di  pietà, e di  Re 
”/,lfipj!Uigione, pcrcioche  à chi  confiderà  bene , non  è altrimente  difficile, 
fmo  [acìi-  ne  firan0  quello  congiungimento  della  fierezza  delle  armi , con 
fattala manfuet udine della  Religione, an^j che nobiliffimotempera 
melo  fi  deue  Rimare,  col  quale  la  ferocità  delle  armi  rie  tue for- 
*"*  • qt>e  vigore  dalla  Religione,  fi  come  più  volte  hanno  mofirato  li 

Chrijliani  nelle  guerre  fiacre , e nellequali  invirtù  della  Reli- 
gione hanno fatto  prone  marauigliofijfime,e  la  Religione  all'in- 
contro dal  valore  delle  armi  ricette  vn  certo  luHrOye  flendore, 

col  quale  rifplende  maggiormente,  e fi  come  nella  pittura  il  lu- 
me fa  meglio  comparire  l'ombra,  e L ombra  aggiunge  rileuocol 
lume , così  la  virtù  Martiale  aggiunge gratia,e  chiarezza  alla 
pietà, liquefa forza,e  vigore  à quella,onde  il  Prencipe  de  Poe - 
tiLatiniyV  olendo  nella  per  fona  d Fne a, vn perfetto  Caualliero 
rapare  fintare, per  tutto  l'vna  con  l'altra  eccellenza  accoppia,  e 
fi  queflo  accoppiamento  in  quejli  tempi  piu  di  rado  auttieneyno 
procede  dalla  Mtlttia, che  di  natura  fua  non  coporti  quefit  atri , 
babbi fir^a  di  rendere  gli  huomini  dijjòiuti,e  licentiofi,  ma 
dalla  corr unione  grande  della  Difciphna  militare  d‘  hoggi , 
tue  non  regnano  fé  non  rapine,  violenze,  befi ernie , giuochi, & 
inganni,  e che  fi  bene  molti  combattono  per  la  Fede  Spoglia- 
no nondimeno  alC incontro  le  Chiefi,abbrugginno  le  Abbatti :-»> 

età - 
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tiglieggiano  il  Clero ,e  confondono  le  cofie  dittine,  e le  humane,  è 
'Vivono  in  fiamma , quant unque [terno  di  continuo  molto  vicini 
alla  morte , con  tanta  licenza,  dtjfiluttone,  e temerità, come  JLt 
da  quella  fojfero  ajpti  lontanile  non  doueffero  mai  morire ; onde 
il  Rè  ferdinado  moRrò  quanto  fa facile  co  fa  al  Capitano  Chri 
fliano  il  potere  maneggiare  le  armi  ,elo  Rare  inferno  vinto  con 
2 Jioianifi  che  fa  non  fola  ciò facile , ma  imponìbile, che  il  Capi-, 

* tanopojfaeffr  e felice,  fgj  a uen  turato  nelle  impre fe  fe  none  ve- 

ramente diuotOyC  timorato  di  Dio, e fe  da  quello  in  tutto  non  di- 
pendete  fe  pur  tal  volta  avutene,  che  fa  infelice,  & babbi  difi • uc^tC 

RéLdf  Fmo°  ^etta  * c<  me frag^  a^tr‘ Ppu°  d're  di  S.  Lodovico  Rè  di  Frati- 
cu  fa  poco  eia, Cugino  di  F ordinando , tlquale  benché  non  meno  di  lui  fof-  « 
ocl'ie'impK0  fi  c hiaro,Cr  eccellente, e per  bontà  di  vita, e per  graderà  d’im  Tj*£Zm 
ledi  guarà,  prefica  diguerre  valor  ofamente  maneggiate , nu  dadi  meno  non 
fu  à lui  vguale  di felicità  nel  condurre  à fine  le  guerre, che  con - 
tra  gl * infedeli  con  tanto  ardore  egli  intraprefe  : ciò  non  f può 
aferiuerefi  non  a fiecreto giudicio  di  Dio , ilquale  non  permette 
mai  alcun  male  neimondo , fi  non  fino  per  feguirne  beni  mag- 
giorilo i quali fi po (fino  quando  piacerà  àS.D.Ad.  ricompenfa 
re  li  danni  jche  da  perdite  tanto  grandi fi fintano:  Ma  ritornan- 
do à Ferdinand o,  che  egli  accompagnaffie  così  bene  la  pietà , leu 
religione , e la  diuotione  infume  con  Infirma,  e col  valore  dcdtj 
armi, ciò  fi  rende  manififio  dalle  guerre  di fiopra  narrate, nedtj 
quali  procurò  fimpre  d avanzare  il  nome  di  Dio,  e la  fua fede , 
piùche  il  proprio  dominio,  eficcmeniun  altra  vodemai  intra- 
prendere , che  per  melodi  Religione , benché  non  gli  mancaffiro 
icopo  di  Fcr  varie  occafioni  contra  PrencipiCknfiiani , così  non  hebbemai 
léfueimpre  ,n  qu'da  altro  feopo, che  d' e falcare  la fede  di  Chrifio , e d’efiir- 
It  di  guari . pare  l,  fuoi  nemici ;an%i  che  la  renitenza, eh’ egli  moHrò  di  non 
volere  abbandonare  la  guerra fiera  per  riuolgere  le  armi  ad' ac- 
qui fio  del  Regno  di  Leone,  che  di  ragione  gli  perveniva,  non  fu 
ammodita  con  altro pretefio  ,fe  non  che  con  tal acquifio poteva, 

mag- 
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maggiormente  giovare  al  fruii  io  di  T>io,  e fare  piu  gagliarda* 
guerra  contra  li  Mori, con  la  giunta  delle  for^e  di  quel Regno , 

(gy  in  queflo  egli  foleua  parimente  fondare  la  ragione, ch’egli  ad 
duceua3mentre  molti  ammiravano, e celebravano  le fue glorio - 
fe  fanioni 3e  le  antiponeuano  à quelle  de'  fuoiantecejfori, perche, 
diceva  egli, li  miei  maggiori  procurarono  forfè  più  a c fall  are  il 
nome  loro,  e d’aggradire  l'imperio  terreno, che  la  gloria  di  Chri 
Jlo , & il  Regno  fuo  celejìe  : ma  io  , (e  così  volgendo  gl’ occhi  al 
Cielo  ver fo  Dio  foggiongeud)  come  tu  fai  Signore , che  fi  fcru- 
tatore  dei  cuori  de  gthuominij  ho  fempre  mirato  più  d' innal- 
zare la  tua  gloriai  d’efaltare  iltuo  Regno,  che  perpetuamente 
deve  durare, che  quejlo  terreno, che  è caduco, t fragile, e pero  ma 
ra  tàglia  non  è, f dove  concorre  il feruitio  di  Dio , maggiore  prò* 
grejfo  fi  faccia;  e così  le  fue  vittorie  ,fi come  tutte  attribuiva  ì 
Diocesi  voleua  anco  che  la  maggior  parte  de'fiutti  di  quella j,  Libenjiti 
e delle  foglie  di  lui fòjje,  poiché  de  gl' acqui fli,  che fece  di  molte  ^ ver lo 
Terre, e Ca  falli, parte  ne  donò  alt  Ardue fcouato  diT oledo.ft) 
ad  altre  Chiefé,  e parte  àgli  ordini  militar'r,cioè  a quelli  di  Sa» 

(jiacomo,  di  Calatraua,et  àgli  Pi  off  e dall  eri  di  S. Giovani,  da 
i quali  haueua  ricevuto  aiuti  importanti, e feruigi  molto  fgna~ 
lati  nelle  guerre, di  modo  che  non fi  Rè  di  Spagnayhe  amplifi- 
cale,^ arricchire  più  di  luì  lo  flato  della  Chtefa,e  de  Religio - 
fi;  laonde  ne  fegut,chela  Spagna  ne  anco f mai  ne  più  guerrie- 
ra, nepiùreligiofi  diqueltempo. 

Della  diuotione  fu  a particolare  ver fi  Dìo , e li  Santi,  e de  i Dìaodou 
fuoi  Efercitij  Spirituali  bafia  Udire , che  egli  non  voleua  mai  fu*! 
operare  cofa  alcuna  ,fe prima  non  invocava  il  fauore , e t aiuto 
di  Dio  ,efenon  la  raccomandava  con  feruenti  orationi  alla  fu» 
protettane  ;e  perciò  portava  feco  vna  picciolaimagine  diTd.S. 
in  cui  collocava  tuttala fa  fferanzfl,  dicendo, che  quella  era  la 
fa  guida, e J corta  in  tutte  le  fe  attioni\e  che  non  era  cofa,  cht* 
colmezss  d’effa  nofigli  baftaffe  l animo  di  potere  confeguire  j e 

mentre 
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mentre  saccìngeua  alle  battaglie , ò ad  altre  imprefi , haueué 
fempre  in  bocca  quel  vtrfio  del  Rè  Profeta.  Domine  in  tc  fpe- 
ràui,&  non  timebo  quid  faciac  mihi  homo  ; onde  quefia  fua  Nt[ , . 
notabile  diuotione  rendeua  li faldati  pronti  alla  guerra, cor  rag-  a. 
gìofi nelle  battaglie, & intrepidi  ne  i pericoli ; tanto  manca  che> 
fia  Mero  quello , che  alcuni  mo[lri  d'empietà  hanno  temeraria-  s-*B*u*t 
mente fritto ,ò  più  tojìo  hanno  macchiato  la  dottrina  Politica,  Jf,  22 
fifienendo  , che  la  Religione  fhriftiana  gf  huomini  imbelli  f2'u 
rendaj . 

E per  rijlringere  in  compendio  tutto  ciò  che  con  molte  pare-  •* . 
le  non fi  potrebbe  piegare  delle  eccelfe  virtù  di  così  gran  Rè,ba- 
fia  di  dire,  che  egli  hebbe  per  guida, e fiotta  in  tutte  le fùe  opera 
tienila  temperanza,!*  quale, come  che  rende  perfètta ,&  heroi - •hrimnti 
e a la  virtù jcosì  è tenuta  bafi,  e fondamento  di  tutte  le  altre  firn  i ‘ìt^hul 
%a  la  quale  la  prudenza  s'accieca , la  finezza  s‘ indebolì [ce , la 
giufiitia fi  corrompe ,<fgr  ogni  altra  virtù  perde  lo  fl  Under  e, e vi  ZfTlfiT 
gore fùo;onde  in  ogni  parte  della  vita fu  così  moderato, che  cerne  f "j[‘ 
diffi /gapito  a Ctufiiniano,da  quefio  filo fi poteua  coprendoti , 
che  egli fiffi  vero  Rè, mentre  fippe  reggere fi  medefimo , e figno- 
' reggiate  li fuoi  difideri,  & appetitile  mai  volle  co  falche  noru 
■fiffi  lecita,e giuRaficome particolarmente  mofirò, quando  egli 
fece  opera  di promouere  alle  dignità  Ecclefiafiiche  Filippo  fuo 
figliuolo', percioche  effindo  lui  dal  Capitolo  Boto  eléttoV  e fiotto 
dlO fina, ne  hauendo  voluto  il  Papa  confermarlo, per  non  haue - 
re  l'età  legi lima, che  fi  richiede  -,  egli  non  filo  temperò  quefio  de - 
fiderio  fuo , ma  volle  in  ogni  modo, che  altri  più  idoneo  fife  elet 
to  ; benché  li  ‘Trencipi grandi figliano  efiere  taf  bora  molto  ar- 
denti in filmili pretenftoni . 

Nel  far  offeruare  le  leggi, che  fino  f anima, & il fondamen- 
to delgouerno  de  Stali, Jù  vigilantiffimo  , volendo , che  l'offir - 
nan^a fiffi  vniuer fiale, ne  che  per  amore, ò per  odio,ò  per  qual fi 
veglia  altro  rifletto  fi eccettuafft  alcuna  per  fonai  e fi  come  Giu - 
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filmano  Imperatore  le  leggi , eh' tram  in  due  mila  hhri , in  vn 
corpo  affai  picciolo  ridujje  ; così  volle  Ferdinando , che  le  leggi 
di  Cajiiglia  fi  raccogli  effe  ro,^  in  vn  volume  fi  riduce fiero, che 
fi  chiama  la  Partide , opera,  che fììpoidi  Jlfinfì fuo  f gli o,  che 
a marauiglia  s’impiegò  nello  fi  udio  delle  lettere , a perfetttone 
recata, e fi  flima  in  oltreché  il  Configlio  Reale,  la  cut  autorità  e 
ancor  hoggi  nell'amminifìratione  della  giufìitia  fuprema , dx> 
quefìo  gran  Rè  foffe  inRituito . 

fu  in  tanto  credito, e veneratone, per  le  fmgolariffime  quali 
ta,CT  in  vita, e dopò  la  morte, che  egli, bene  he  non fa  fiato  dalla 
Chic  fa  canonicato,  hà  nondimeno  vniuerfalmentepreffo  di  tur 
ti  acquietato  il  titolo  di  Santo, e con  quefìo  nobili  (fimo  aggiunto, 
gl' f/t  fiorici  à differenza  de  gl' altri  Rè  di  Spagna , molto  chia- 
rite famofì,che  hebbero  qucBo  medefmo  nome, il  fogliano  chia- 
rill'wn  nMre>  e vogliono  alcuni,  che  Dio  confermale  la  fanti  tà  fua  con 
wfp.ia.  la  gloria  de’ miracoli , e chiara  co  fa  è , che  li  fuoi fucceffori fono 
itati  per  gran  tempo  foli  ti  à portare  nelle  guerre  contra  Mori , 
la  fua  ff>ada,come  reliquia  Santa  digrandiffma  virtù, e 
che  ficua  rendere  terrore  grande  à gl’  infedeli , 
prefo  de’ quali  fu  anco  in  tanta  riputatione, 
e flima, che  Flalamar  Rè  di  Granata 
mentre  viffe , centogran  torcia 
di  cera  bianca  ogni  an- 
no co»  vn  nume- 

v ro  affai  £''>.■  : 

grande  d’hucmini  per  l’efequie,  che 
f foleuano  ognanno  celebrar t 
in  Siuiglia  mandò . 
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D'ORLANDO 

PALADINO  DI  FRANCIA. 

'Urono  cosi  marauigliofi  leprode^-  Ditti. 
% ed’Orlando  Paladino ,e così  fi-1***' 
gnalati  li  fatti  militari , con  che  il 
nome  fuo  refe  famofo , e celebre  nel 
tempo , che  Carlo  Magno  a maneg- 
giare bebbe  le  fue glorio fe  armi  co» 
tragC infedeli,  che  marauiglia  non 
èfhe  ingegni  molto  rari , e de’ piu 
Li  httì  ii,n.  « ' - cari  > cke  lt  Mufi  Stuferò  nelfi- 

«rid'Orlio  col pajjato , ledendoli  cosi  largo  campo  d’tlluHrareie  loro  pen - 
do  tanno  da  /ir-  ■ 4 r ■ » ■ r 1 1-  ■ i J »•  ^ 

too-cjhone  ne . babbmo  con  vari  ornamenti , e con  Jrcgiat  Jublimi  lodili 
tì^fci^tfiu0‘e£reAi/utt‘  > e marauigtio/e  prone  celebrato  i<M*perche^*,f"jf' 
k fue  lodi . proprio  è de’  Poeti  il rapprefintare  lecofe  nella  maniera , cornea  **"• 

verifimilmente  e fere  doueriano,&'  infume  di  colorirle  ingui-  smt.  ni. 
fa,comepoJfano  meglio  comparireye  maggiormente  dilettare 
quindi  è, che  fi  come fuole  accadere  in  quei  Rjtr attiche fono  da 
valenti  Pittori  firmati  di  perfona  , che  fia  per  alcuna  nobile 
qualità  illuflre,e famofafie  cui  parti  più  principali,  benché  egli 
fi  sfilzi  ài  rapprefientare, come  fono, nondimeno  per  rendere  più 
vaga , e leggiadra  la  Pittura  ,fiparte  a bello  Hudio  in  alcune 
cofe  dal  vero  fembiante , e vi  aggiunge  con  l'arte  quello , in  che 
gli  pare, che  la  natura fa  fata  parca  in  modo  tale  se  he  tra  il  lem 
pojhe J itole  la  verità  alt  orare, e tra  le  diuerfe  copie , che  di  ma- 
no in  mano fi  vano  cauando,  bene  fiefo  il  Ritratto  naturale  per 
P artificiale  fi  perderne  la  vera  effigie  di  colui  quale fi fife, fi  può 
ben fapere,così  à punto  queflo  medefimo  fi feorge  ne  i Poemi,  ne' 
quali , come  in  Pitture  hanno  diuerfi eccellenti  'Poeti  invarij 
tempi  le  opere  eccelfidi  quefio  va  loro  fi  Guerriero  rapprefin  ta- 
to. 
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toiperciochè  indotti  dalla  grande  zja  incredibile  del /ito  valo- 
re, hanno fin^a  alcuna  mi  fura, e di  maniera  piegato  le  vele  del 
loro  ingegno  per  lo  ffatiof  campo  delle  lodi  di  lui , che  mirando 
più  toHo  di  magnificare ,e  d'aggrandire  la  fama  fua,  che  di  nar  po^  ncj  nu 
rare  quali fiffiro  le  co fe, che  genero famente  operò, fi fono  non  poco  nVd'orUn^ 
allontanati  dal  vero, con  le fitt  ioni,  (Sf  epifdif,di  che  hanno  rie  jj®  » «entre 
pito  le  loro  Rime,à  talché  le  co  fi, che  narr ano, hanno  quafi  in  tu t mi  tuono 
to fembian^a  di  fattola, e non  di  vera  difcrittione.  E quefio  wrH'too 
defimo infortunio, che  la  verità  rimanga  ffefio  o fu fcata,  & op 
prejfa,pare , che  fa  fato  ordinario  non fio  di  tutti  quei  antichi  Hiftom. 

H eroi, come  d’ Ercole, T he fio, Achille, Enea, ed altri ftmili  Per 
fonaggiyche  liGentili  hanno  hauuto  ingrandijfma fì ima, li  cui 
bufiti ^hèrrof fatti  fono flati  da  Poeti  de  fritti , come  che  anticamente 
vùkiT'  P°ffa  f°fe  Hpià  degno, e nobile  componimento,  con  che  le  co-  u Pof£j 

fi  human  e ,&•  anco  le  facr  e fi  potè  fi  ero  lodare  ; ma  di  piu  (ì  ve-  *r* 

1 •'  r • J r Jr  r . I . I I . . «eateilpid 

de, che  ciò  e tnteruenuto  ancor  ad  alcuni  altri, che  chiari , degno  corn- 
er illuHri  di fintila  fono  appo  li  Chrif  unicorne parùcolarmeloa^t&pa 
te f dice  di  S. Giorgio glori  ofiffimo  Martire, la  cui  vita, come  //{^'e*|cua 
in  Kèt.  ^Cardinal Baronia  hà foperto , e Hata  ripiena  di  molte  men^o- 
Mtnr.  gnejff  anioni fauolofir, benché, come  il  me  de  fimo  far  dinaie fi-  G^rgioMi* 

1 * ma, quello  più  toHo fa  auuenuto  non  per  rendere  più  vaga,  e di 

lette  uole  la  Pft  Rari  a di  detto  Santo , ma  per farla  apparire  più  « con  mefco 
inuenfimile,e  lontana  da  ogni  credenza,  fi  come procurarono  di  «doni*  uo! 
fare  alcuni  perfidi  >e  ficelerati  heretici , li  quali,mentre  lagran- lof*" 
dezja  de’  miracoli , di  che  abbonda  con  molta  loro  inuidia  la* 

Qhiefa  Cattolica , che  come  terreno  frtilifjimo , produce  di  con- 
tinuo frutti  marauigliofi}non pojfono  negare , hanno  cercato  (Citi 
ferire, e mefolare  nelle  vite  de  detti  Santi  cofe fauolof , & in- 
erì dibili, accioc  he  in  quefamaniera  fi fiemi  la  fede  di  quelle,  Argo»ato 
che  fino  fiate  converità  miracolofamente  da  effi  Santi  operate.  *£«**££ 
Ma', poiché  le  vere  imprefedtl famof  Orlando  rimangono  per  imprefe  d’ 
la  cagione^ht  hò  detto, affai  ofiurtM  inuolte  nelle  tenebre  delle 

fauo-  fc.ociilafci- 
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fattolo fe  narratìoni  de’ Poeti  > fi  può  però  argomentare , e prefu* 
tnerefihe  fojfero  molto  rare,  e [egnalate , e che  le  cofe  operate  daj 
lui  con  le  armi  in  mano  riempi  fiero  ciaf  uno  di  Stupore  t mett- 
, ite  hanno  hauuto,come  fi  vede,per  tromba  la  voce  di  tanti  fa* 
mofi  Poeti , e che  (q uafi  dire  fi  pojfa)  il  mondo  fi fia  fatto  Poeta 
per  cantare  le  fue  lodi . 

Frtncii  foli-  Chiaro  però  rimane  preffi  di  tutti , che  la  Francia,  fi  come  è 

whoomln ft*ta  fimpre  [olita  di  produrre  huomini  per  arti  di  pace , e di 
vatorofi  in  guerra  molto  eccellenti , cosi  non  ere  affé  in  quei  tempi  alcuno * 
guerra . 10  che  le  Cauxllerefihe  qualità , con  la  pietà  Chrijìiana  in  fimmo 
grado  d’ eccellenza  meglio  di  lui  accompagnaffi, e che  più glorio 
fi  » ft)  illuHre  non  meno  col  valore  militare , che  con  le  virtù 
Chri (liane  fi rendejfe  in  maniera  tale , che  non  era  cosi  facil cofa 
il  chiarir  e, fi  egli  piti  neruo  alla  pietà  con  le  armi,  è filendore  al 
le  armi  con  la  pietà  arrecajfe,  e per  confeguire  cotanta  grandez- 
za^ gloria, hebbe  egli  dalla  natura  doti  d’animo,e  di  corpo  mol 
to [ingoiarle  come  che  traheua  origine  d’altifiìmo,  e noi  il  fimo 
lignaggio , cosi  da  fi flefio fi fintiuagrandemente  accendere  l'a - 
nimo  alle  virtù.  allegloriofi  operationi . 

Orlando  fi.  Egli  fu  figliuolo , come  quafi  tutti  affermano  d’vna  [creila* 

?ciudi*c/°  ^ Carlo  Magno  chiamata  Berta. Il  Padre  non  hò  ancor  potuto 
loMagno no  cosi  benchiarire  chifoffe  :fi  non  che  nella  (fenologia  di  Carlo 
minau  Ber-  j^agno,  io  trouo,che  detta fua  [or  e 11  a fiì  maritata  in  vn  Milo - 

si  «redech  M C»:d’  Angiers,  il  che  s'accorda  con  quelli, che  firiuono, Orlato 
il  Padre  fof-  do  hauere  hauuto  la  fua  Contea  nel  paefie  de'  Cenomani , cht*  t* 
Co.^’An-  hoggi, come  alcuni  vogliono, èil  Paefi  di  Mayne,anzjda  alesi - Ji 
gius.  nj  vjen  chiamato, Comes  Cenomanus,&  Blauicnfis. 

Cenomani  è - Di  corpo  egli  hebbe  tal  difiofitione  dalla  natura, e fu  ccmpo • 

Mayoe!  d*  ^o  di  membra  cosi  ben  proportionate  fi  non  che  dijìatura.e  di 
larghezza  di  petto  eccedeua  alquanto  l’ordinaria, con  che  daua 
fógno  di  maggiore  macfla,e gaghardezza>  chc  marauigha  non 
è, fi  nell' armeggiare,  e nel  capire  altri  atti  Cauider  efebi  gli fu 

« dato 
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dato  il  voto  d’effere  il più  valorofi,  e più  compite  Cauatlicro  di 
quell' età,e  che  no  vi fi  fife  alcuno, che  il pareggiaffe,il che  no  tato 
dal  valore  delle  armi  procedeua,  perche  nelle  atttom  di  guerra 
patena  hauere  molti  pari  d'ardire, di firte^zj*,e  di  hrauura,  ol 
tre  che  in  quelle  [noie  hauere  principal poffan^a  la fortuna, e co 
me foleua  dire  vngran  Preneipe,  che  le f anioni  di  guerra  erano 
1$  fitti».  ^‘11*  natura  de  dadi, che  no  fi  sa  maiycomedebbano  cadere, qua 
•••ti  ju*  to  dalla  J ingoiare  pieta^e  telo  ammirabile  di  Religione  Chrìjlia 
U HAtur»  na,co  che  quella  eccellente  fua  virtù  militare  accopagnaua;cofa 
itiUi.  (an(0  pjùfjfiJJtJendere  il  Caualltero  ChriHiano,  quan- 
ta vini  io  è più  rara  , ne  così  facilmente  fi  ritroua  nella  vita  filda- 
•tccomf*  te  fica  -,  imperoche  delle  foglie  de’  nemici  yche  a lui  toccauano,ne 
'u  focena  offerta  à Dio, dal  cui fauore  ricono fceua  sepre  levinone , 
e con  l'autorità  fua  procuraua  quato  poteuatchela  fede  di  Chri 
fio fipiataffe  ne  Ih  paft,che fi  conquiHauano;c  teneua  mano  pa-  Orlaste  fo3 
rimente  fin  douegiungeuano  le for^efue^he  le  donne  dtconfèr- 1 o!o°ilf££ 
uare  f honefià  loro,  e li  prigionieri  di  non  perdere  la  vita fiffiro  £j'*  hfacqSi 
ficuri  ; onde  con  quelli  effetti,  che  moftrauano  il  timore  grande*  8,U1  > « j (?«>- 
eh  egli  haueua  di  Dto,accrejceua  particolarmente  la  fua  fama , fatar*  u rciì 
e gloria  non filo  prejfi  li  fuoi , ma  anco  preffo  li  nemici,  oltre  che  tìana  .Ch”" 
le  imprefie  gli ficee  donano  tanto  più felicemente, quanto  eh' era- 
no accompagnate  dal  fauore  diurno  yilquale  Dio  fuole  comparti 
re  a quelli , che  più  il  riuerifiono , e temono,  fi  come  il  medemo 
PJ.  ‘Tnneipe  de  i FilofifiyCol filo  lume  della  natura  ha auuertito> 

* *■  e come  per  lo  contrario  chi  non  ha  il  timore  di  Dio , forra  è , che 
too  fi»»  y ...  •'/••/  J ì ■ cr 

rifte  •hi  o tardi, o per  tempo  precipiti,  e tanto  piu  facilmente  , chi  prof  e J- 

fi*  h*  vita  militare , quanto  che  Ha  in  continuo  pericolo , e tiene 
la  vita fua  in  bilancio,  ne  è vero, che  il  timore  di  Dio,  rendagli 
huominipiù  pusillanimi, e codardi, come  alcuni  s'hanno  fogna- 
to, la  cui  falfit'a  fi  bene  ho  anco  altroue  dimofirato , nondimeno  Non  è vero 
con  altre  ragioni  mi gioua  di  nuouo  di  rifiutarla  ,e  dico, che  anzi  d^tmi 

li  re  de  più  forti, più  animo  fi, e più  cofidetiychettmtdi,e  codardi»**  B>*  hu°“i 

Kk  per-  aitoiudl' 
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Anzi  più  fot  Pc‘oc ^efì  huomo  dtjfidado  di  fe  fiejfi  mette  tutta  la  fidu~ 

“ *J  cia  m Dio,et  in  ta^  manierai  m*tr*  cofida  in  lui, no  troua  occafio 

. ne  alcuna  nel modo,chegltpojfi  dare fiaueto,  ne  ha  terrore  de * 

ciòfi  prò-  nemtchiuZdo  come  faldato  còbatte  co  loro,nedella  morte  ifiefia, 
rnn  r‘0'n  A"  "fernoypche  ni  una  co  fa  gli  può  nuocerete  anco  torcergli 

e<4  lice  za  di  Dio , che  ftà  alla fua  di  fi  fi, e seta  que  fio- 
ragione  loSpiritoSato  p bocca  del  Sauiolo  co  ferma  dicedo,Qui 
tinietDnm,nihiItrepidabit,&  nò  pauebit3qm  ipfeeft  fpes  rit  riti 
cius,<*7*  il  RealProfeta  parimente  lo  dimofira  con  dire,  Firma- 
li! etù  cft  Dns  timétibus  eu }tanto  duque  è vera  la  dottrina fo 
detta  del  mondo,  che  il  timore  di  Dio , (éf  il^elo  d’vbbidire  à i J* 

fuoi  diuini  precetti  fia  cagione  di  codardia, e di  viltà , quanto  è 
vera  la  majfima,di  doue  deriua,  chela  Religione  Chrifiiana  re 
dagl' huomini  imbelli;  ma,quado  tutto  ciò  non  baflajjea  couin 
c tre  quefia  troppo  euidete  filfitày  l'cfiepiofolo  di  tati finitimi 
Martiri,  e glorio  fi fimiCdp  ioni  dtChrifio,  liquali  co  marauiglio 
fapatiez*  j ecofia^a  barn /apportato  crude  li  fimi  tormenti, 
infino  le  done,e  le  delicate  do  ielle, che  fono  di  fejfo  così  debole  jet 
i teneri  fanciulli  ancoravano  fortemete  vinto, e triofito  de' bora 
perfecutorì,patedo  animo fimète  ogni (lratioxe  la  morte  ifiejfa,p 
mofirarfi  veri  o fferuatori, e timorati  della  Ugge  di  Dioye  no  fila 
in  quefia  forte  diFortezj&jche  cofifieuel  refifiere, e fi  ferire, che 
dai  Fi  loffi  è fiimata  la  più  importate  parte  di  detta  virtù , ma 
ancor  in  qlla , che fi  cofidera  politicamente  di  metterfi  à co  fi  ar- 
due3e  periglio (è  p bepubltcojgcioche  Ufi  t ado  tativalorofi  fida  ^‘ /**’** 
ti,e  coraggiofi  Qtpitam,Rè,Cr  Imperatori, che  in  quefia  parte  fi 
fino  mirabilmtte fignalati, mette  fino  fiati  con  Dia  vniti,  e da 
Dio  bano  dipeduto;l'efiepiofilo  di  qlla fimo  fa  £brea,deuetra 
care  ogni  dubbio }laquale,  bcche  dona  timida  per  natura  , come 
hò  detto, fi  mifead  vna  imprefà  delle  più  alte3e  periglio  fé , che  fi 
poffi  imjginare,metre  le  ballò  l'animo  d'andare  ad  ammala 
re  Oloferne  Capitano  Generale  dell' efercito  nemico, nel  fio  pro- 
pria 


i 
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frio  Padiglione  per  liberare  la  Patria, che  da  è]  Ho  era  ajfidiata9 
•f  0 cj(lo  fondamelo  principale  di  fcrtnrt  d Dio, che  tato  temeua,e 
ritienila  fi  come  ella  medema  nelle  lodi  ,egratie, che  gli  re  de, prò 
fiffa:  E fe  così  è, no  paia  duque frano, che  chi  è timorato, e dino- 
to di  Dio,poffa  effere  tato  più forte, e magnanimo, e che  q fio  gran 
Capione  arriuajfe  co  tata  felicità  a così  alto  fegno  di gloriaci» 
total  fondarne co  del  umore }e  diuotione}che  portaua  à Dio, che 
col me%%o  delle  altre  fue  attioni  valorofe  diguerrauato  dùque 
fi  dette  apprezzare  quejìo  timore  diurno , perche , come  dtccS. 
(jreg-tgli  è l'anchora  del  nofiro  cuore ,r he  lo  matiene  collante,  e 
1%* firte, acciò  no  poffa  ejfer  agitato,  necòmoffo  dal 'Veto  de  i catti  ut 
pefieri,t  delle  fuggettioni  diaboliche, a gut  fa  della  T^aue,che  ac 
ciò  vada  più ficura,  ne pojfa  effere  così  ageuolmete  sbattuta  da  i 
veti  p la fua  leggierezja  ,fuole  effere  coir  ape  fata  colgiufìo  pefi 
dellaZauorra,cheà  qfio  effetto  vi  fi  mette  nel fondo  Vero  è, che 
in  tata  penuria  de  Scrittori , altra  co  fa  particolare  no  fisa  della 
bota  della  vita, et  integrità  de' funi  coturni  fi  no  che  egli  no  par 
tiua  mai  p andar  ad  alcuna  imprefa  diguerrafi  prima  no  pur 
gaua  be  l'anima  fua, e la faceua  p afar  e p lo  vaglio  de'  sdtijjìmi 
Sacramenti  ^tlcht filo fi può  [limare  bacante  à dimojìrare,& à 
dare  inditio  di  quata purità  di  mete,  e perfittione  di  vita  fojfe. 

Delle  opere fue  eccelfe,e fatti  illtifiri  'iguerrafitenche fi  poffa 
credere , che  no  pochi fiano  Rati, come  chcfideue  prc fumerebbe 
egli fi  trouajfi  in  tutte  le  imprefi fatte  da  Carlo  Magno  fin  che 
nel paffaggto,che fece  co  l' e finito  p i Moti  Pirenei,  effo  Or  ludo 
vila/ciòla  vitainodimeno  io  no  toccherò  fe  no  qlìa,che  la  mor- 
te fua  refe  molto famofà, poiché  preffi  quelli  Hi  fiorici, che  fin  he 
ra  ho  potuto  v edere ^0 fi  troua  altro  raccoto,  ne  memoriapiùcer 
ta  de  Ili fuoi  egregi fatti, beche,  come  hò  detto fit  debba  credere fi- 
curamtte,che  molte fiffero  le  occafioni,nellequali  egli  hebbe  à fi 
gnaUrfi,et  à mofirare  l'immfio fuo  valore  p la  filma  grade, che 
sepre fece  di  lui  Carlo  Magno  filquale  oltre  il  carico  principale , 

KÌ^  a dato 
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•riandò  Ca  diede  di(apitano,òpiù  tofio  Gouernatore  dei  Liti, euert 

U 'deluder-  Aìu,ert  di  Bertagna.fi come  il  nomina  Eginardo,  l'elejjt 
ugna . fra  li  dodici  Pari  di  Frati  a, ch’egli  primate  he  mouefie  l’armi  co 

Eginardo  è tra  li  Saraceni  di  Spagna, infiituì, e Jcielfè  tra  li  piu  valor  ofi,  et 
U vka°diCar  ctcelletiCaMallieriychecosi  co  l'armi, come  col senohauefero più 
1°  Magoo.  gloriofàmete  operato, e fatto  maggior  prona  del  loro  valore  nelle 
Orlando  t- guerre pajfatt,hqualt  co  pari  autorità, egradodouejfero  cotinua 
«tedici01 p«i  mete  ùfifitrgli  1 tutte  le  impref,e  procurar  e, che  la  fede  diChri - 
4i  franai . yfo  f dilatale  gl'infedeli  fi  dtfiruggefiero,e  cjfia  dignità , cerne 
che  diuene  ognhora  maggiore  nel  Reame  dif rada, cosi fi  capar 
ti  poi  fa  i Prècipi  fecolari,etEcclefiafiici,efsedo  gir  Stati  del  Re 
gno  dell’vn,e  dell’altro  ordine  copofii,e  fe  he  alcuni  hano  creda 
to,che  qRa  dignità  di  Pari  di  Fracia  fife  tftituita  molto  tepo 
dopòCarlo  Magnoynodtmeno  f origine  fi  può  dtre,chederiua  da 
lui,mache  l’autorità,  ipriuilegijsla participatione,  che  ne  ha 
no  hauuto  iP  relati  Ecclefiiafi. hallino  hauuto  diuerfiRc  autori -, 
et  ho  opinione, che  il  nome  di  Paladino, che  tè  poi  attribuito  à li 
vale  ti  guerrieri, eche  li  Poeti  ne  li  loro  Romanci  hano  co  tate  l » 
rio*  d*i°r»-  di  celebrato, pofià  facilmete  deriuare  dal  nome  di  Pari, e chePa 
«m  di  Pari . radino  fi  diceffe,ma  i nome  di  Paladino fi  cdliajfi , come  che  fia 
più  dolce  da  pronutiarfi  la  lettera  l,che  la  r,ptù  tofio  c'hallia  ù 
deriuare  da  Palazzo,  perche  hahitafero  nel  ‘Talamo  Reale, 
Fior  l'imprefa  così  memorali  le, ne  Dannale  Carlo  Magno  ri 
ad?  cario  r**p  maggior  r otta, che  fin  all' hor a hauefiimat  hauuto  la  na 
Mf8'd°re  da  tione  Fracefeg  la  gditOjcbe  iui  fece  de  i più  principali, e più  va 
i Monti  Pire  lorofi  pfinaggi, ch’egli  hauejfe  nell' efercitoffià  quali  fi  0 riddo 
race  raccó  fuoUipote, viene  diuerfamete  raccatata, carne  che  gl' Autori  ef 
sedo parteSpagnuoli,e parte  Fracefi,co  varij  affittila  narrano, 
onde  nafeono  moltevarietà,e  circa  il  tepo, e fe  la  rotta fi  daSpa 
guuoli,ò  Saraceni  data,ecjUo  che  più  importa, fe  vna,ò  due furo 
«Ui^Kótri  ***  k fedii  ioniche foce  Carlo  ini fagna^e fe  i vna,ò  in  amedue 
iaoncifadctta  .hchhtunta fconfttajfe  due furono  in  quale  Orlando periffiM 
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*Ter  v fette  dunque  più  facilmente  datoti  intricato  labenn 
to.no  mi  pare, che fi pojfx  adoperare  ilpiùdiritto,eft curo  filo, che 
quello,  che  deriua  dalla  narratione  degli  Scrittori  più  antichi, 
fi  come  giudiciof  mete  ha  fattoti  CardJBaroniojlquale  addu-  $j  fc^ue  u 
cedo  l'autorità  degli  Annali  antichi  di  Frati  a, e di  Egtnardo, 
che fu  Secretano  de  IT  ifl«flo(arloMagno,moflra, che  no  fife  no 
•vna  iJj>editione,che fece  Carlo  in  ljj>agna,e  ciò  co  fermo  ancor  io  nardo  secre- 
co  due  altre  autorità  descrittori  Spagnuoli,no  meno  antichi  de  {*r 
i due  Frdcefi.Pvna  è d'Alfinfo  3. detto  il  Magno, \è  dt  Leone ^ gjgr 
za  r.c.  chef  rifecertaCronica, eoe  rifirifee  tlP.  Mariana, el'altraèd'u  e aurora 

)ffn'  Giudeo  di  natione  Spagnuolo,chiamatoEeniamin,chefcriffe,co  ' 
me  fi  deue  credere, fuor  di  ogni  pajflonevn  Itinerario,  neltepo  di 
Alefsadro  jxhtvtè allegato  daPapirioMajfione,e  l'vn,el  altro 
mmtfìulu  n°  narrAno fen°  '1>>A  H*  rotta  » eh  ebbe  farlo  Magno  Ipafsàdo 
e>  li  MotiPiren.nel  ritorno  fuo  di  Spagnai  le  he  hano  poi feguitogC 
&rt*  ma  jjutorj piùapprouatiyche  lavila  d’ efo  farlo  Mag.hdnof ritto. 

Raccontano  dunque,  che  dopò  hauert  lui  co  molta  gloria fog 
giogaia  ,e  domato  li  Sajfoni,e  (ojìrettogra  parte  di  loro  a riceue- 
re  la fede  di  Chri  Ho, fi  pregato  dagli  AHuri,  e Gallecià  volere  cario  M*: 
riuo/gere  le  armi  corrali  Saraceni,liquali  efedo  flati  dal  mede  gìuu 

tno  Carloyò  da fot  anteceffori  ribattuti, e facciati  da  cjUa  parte  «Gai. 

delf  Aquitania.che  alla  Francia figgiaceua,e  fatti  ripajfare  di  gere  u arme 
là  da  i Moti  P ir  e nei, f faceuano  maggiormete  setire  nelle  cotra  nccn?.1'  ^ 
de  di  Spagna,  e pareua,che  di  nuouo  volejfero  tutta  inghiottir - 
la, e particolarmete  la  J$auarra,che  s'eflede  verfo  detti  Moti , \ 

laquale  fe  bene  fecodoalcuni pare, che  fijfgià  “egra parte  libera 
' ta  da  i primi  Rè  diSobrarue,che  co  alcune  fegnalate .vittorie  ab 

batterono  il frore  de'  Adfiri, nondimeno, come  fi  dimoflrer  a piu 
' àbafl òyqueRoò  no flegut  intieramente,  ofùcceffe  dopòl  andata 

di  Carlo  Magno  in  lflagna,e  pero  Carlo, che  le fu  carmi,  adope 
raua  più  volotieri  cotra  li  Maomettani, che  contra  altri  inf- 
deli , rifolfe  di  volere  aiutare  li  Spagnuoli  a fcacciare  li  Mori , 

LÌ  j e tanto 


Carlo  Ma- 
gno s'inuia 
con  vo  poti 
tiffimo  citr- 
ato verfo  li 
monti  Pire- 
nei per  aeda 
zc  tonerà  li 
Mori,8t  tfpu 
gna  di  primo 
tratto  Pam- 
pclona. 

Altri  Mori 
gli  rendono 
vbbidicnza , 
« prometto* 
nodi  coouer 
tiri  alla  fede 
AChnAo. 
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* tanto  più  e fendo  anco  aiutato  da  vn  Principe  dell*  loro  na- 
tìone  chiamato  Ibnabalayche  era  Signore  di  Saragozza, il  quale 
venne  (in  in  F rancia  a trouArlo , mostrando  dì  e fere flato  (cac- 
ciato dello  flato  fuo  da  altri  PrenciptMori,e gli  oferfe  vbbidie 
taye  tributo  ,fe  nel  dominio fuo  il  rimetteua]onde  co  vn  potenti f 
fimo  efircito  , e maggiore  chauefe  ancor  hauuto  fiotto  le fite  in- 
fignefi  mofieàpafareli  monti  Pirenei,  e di  primo  tratto  efiu- 
gnò  Pampelona,  dopò  hauerui  tenuto  fafedto  alcun  tempo , che 
era  capo  deliaci auarra,  e Citta  molto  popolata, e beproueduta, 
laquale  e fendo  data  a fiacco  alli fidatigli  arricchì  di  grandi  fi 
fime [paglie, e co  laprtfa  di  detta  Città  tanto  importate , edoue 
era  figuita grande  Hrage  di  Saraceni  ,fi riempì  talmente  di  ter 
rore  tutta  la  Spagna , che  da  quelli  era  occupata , che  molti  di 
quei  Prencipi  barbari  vennero  fpontaneamete  all’vbbidien^a 
fua,e  quelli  majjìme  c hautuano  occ  up  atoSar ago  zja>r  e flttuen- 
do  la  Città  ad  Ibnabala , tutti  promi  fero  di  pagare  tributo,  e di 
riceuere  la fede  di  C hrifio,che  co  quefia  codinone furono  Ufi  ia- 
ti viuerein  Ifpagnaje  dopò  e (ferfi  fermato  Carlo  quiui  alcun  te- 
po, parendogli  dì  hauere  a fai  abbattuto  l'orgoglio  de'  Mori, e dì 
hautre  ancor  a fai  he fondato  le  radici  della  Religione  Chriflia 
tiay  che  per  tutto  voleva  che  s’ inneità f e , e dopò  hauere  anco  per 
maggiore  fermerà  Ufi  iato  alcuna  gente  in ficcorfo  de  Jfiuri  , 
eGalleri,rifol[e  di  ritornarfene  tn  Francia, douecominciauana 
'a  fentirfi  alcuni  difi  urli  , per  la  nuoua  ribellione  di  Safoni , e 
volendo  ripa  far  e per  la  medema  Brada  de  Monti  Pirenei , co- 
me più  breut , chaueua  fatto  nel  venire,  diuifi  F efircito  in  piu 
[quadre, come perla ({rettela  de  ipaft  non  fipoteua  tutto  vni 
tamtnte,e  con  la  [olita  ordinanza  marciar e ,eUfiiò  nelU  retro- 
guarda  tutte  le  bagaglio, e cariaggi, laquale  era  però  guidata  da 
valoroji  Capitani, fi à quali  traOrUndo  ilprincipale,  e con  cui 
fi  nominano  yancor  due,ò  tre  altri  Signoria  Baroni  di  molta  fli- 
ma,vno  de'  quali  era  chiamato  Fgardogrà  Sini[calco>e  Ultra 
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eÀnfelmo  Co : Paladino, e per  terzpyalcuni  Raggiungono  anco* 

Oliuero  pure  Paladino;  e perche  nel  venire  C altra  volta, fi  come 
non fi  trouato  perdutile  vie  deferte , e dirupate  intoppo  alcuno » 
così  nel  ritornare  fi  creduto  di  ritrouare  tanto  più  ficure^zoj  , 
quanto  che  li  Saraceni  rimaneuano  molto  abbattuti , non  fi  vsì 
tutta  quella  diligenza, & ordine  nel  marciare, che  la  malageuo 
le^z*  del (ito  poteua  permetter  e ;auuenne, che  ejfindofi  nelle  fpe 
lanche, e cauerneydi  che  fono  ripiene  quei  montiy  afìofogran  nu- 
mero di  Saraceni,che fìtto  nome  deGuafìoni  fimo  da  molti  c hiè 
mati,t quali finti più  toflo  dalla  naturale  ingordigia , c'hanno 
di  rubare, che  dal  defiderio  di  fare  alcuna  vendetta  della  gran- 
de firAge  chaueuano  ritenuto,  vfìirono  fuori  dagli  aguati  coita 
tant’impetojhecingedo.e  togliedo  in  me^ZP  tutta  la  retroguar - lì  Suicmì; 
da  de f Chrijìianiji  aulirono firiofìmente,  e con  fi (paueteuolt  gjJJJgJg 
grida  da  tutte  le  bande  in  vn  medemo  tempo, e dinari, e per  fia  ^*d^‘ 
co  alle  (balle  sin  modo  tale -thè  molti  sbigottitili  per  fuggire  fi  uoo  có  gii- 


parimente  da  altre  bandeyhorcon  lode.horcon  villania, hor  con  n «P"*"» 

preghiere , & hor  con  minaccio  li  foldati  andauano  eccitando , 

non  potendo  egli  efiereper  tutto, oue  focena  dibifìgno,e  doue  se- 

tiua  maggiore  C impeto  de'  nemici,  ntymentre  riparano  la  roui - 

na  da  vna  banda, franar  fi  in fioccar fì  dell'altra, ne  menopotedo 

con  le  fiue fìor^e  file  (ejfendo  da  pochi  aiutato)  fiftenere  tutta  la  i 

furia  de'  nemici, che  da  ogni  lato  foprabbondauano, fi  ri folfe  co 


fquadre  per fare fonte  al  nemico  ima,  come  chef combat  teua  in 
diuerfiluoghi,eco  di (uguaglianza grande , negli  vni  poteuano 
1 occorrere , e dare  aiuto  agli  altri  per  la ftrettez.za  del  fito  ; così 
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fate  C ultimo  sformò , e di  vedere  rutto  quello , che  con  fa  virtù 
del fito  traccio  potere  operare, piu  lofio , che  volgetele  falle ,co- 
mt  non  ma‘  haueua \ fatto, onde furono  cosi  marauìgltofi.Gr  ina 
le  dotilo,  udite  le  prodezze jc he  di fua  mano fece  jc  he  ft  non  hauefie  haute 
to  à combattere, fi  non  contea  quelli, che  gli  erano  d fronte , noti* 
era  alcuno,  che  potè  fi  e fargli  incontro , e reftjlere  ài  fu  oi  colpi  , 
ma  mentre  con  quelli  menaua  fieramente  le  mani,  fu  dalle  fpal 
Or  lido  mor  le  con  piu  colpi  di  lancia  mortalmente  ferito,  per  lo  che fentedofi 
iic«.  Venire  meno, e vedendoli  fuoi  compagni  quaft  tutti  dtfiefxìter 

ra  morti, fu  sforzato  à ritirarfi  àpoco  à poco  dalla  battagliamolo 
[imbianca  più  lofio  di  vincitore, che  di  vinioyfacendofi  con  la» 
fua  horn bile  Jf>ada  fare  largo,  e fiate  d fio  Ho  ogni  nemico,  e coso 
nonpotendofi ptùreggere  in  piedi  ,fi  mifrcon  le  ginocchia  iter- 
. ra,pregandocongrandijfimo femore  Dio,  thè  voltffe  ricettore  t 
anima  fua  in  Par  a di  fi,  poiché  profiffaua  di  morire  per  di  fifa* 
*ii  Dio.  della  fua  fama  Fede ^ di  non  hauere  hauuto  altro  oggetto  nelle 

guerre, doue  egli  tra  intrattenuto, che  d'accre fiere  la  Keligiont. * 
Chri8iana,Cr  il  culto  druino,e  m addogli  tuttauia  lo  finto, fi 
* di  Refe  d terra,  fifsddogt  occhi  al  Ciclo  ,doue  indirizzata  le  fut 

breui  orationi  rco  le  quali  daua  mantfifio  indino  della  fiducia 
grande  chaueua  nell’infinita  miftricordia  di  Dio , e con  tale* 
Rende  rani-  fpirito  difomma  dinoti  tue  ,fece  il fopaffaggio  all'altra  vita, 
m i d>o.  j/  Pj  Carioche  già  con  la  maggior  parte  dell" (finito  haut- 

Carloiaten-  ua  ’v*rc*t0  Ufimmitd  de' Monti  fen^a  trottare  alcuna  rtfiRtn 
fendo  rifili  raje  cominciando  d di  fendere, helbtla  doloro  fa  nuoua  delfìe- 

io. che  era  _ . 11/  i . , , . ,J 

feto  aBare-  roafalto  , che  alla  reiroguarda  tra  dato,  onde  volgendo  le  in- 
fcTrkoraò  ffl**>I*  nt  '"ornò  d dietro  con fiettoloft  pajfi.ma giun/e  in  tepo, 
tht  n9n  Titro%0ft  non  per  quelle  rupi, e balze  Vna  gran  melli- 
to Saraceni  tudint  de  cadautrt  ,cos\  d'huomini , come  de  giumenti  morti, 
?*cheFil»Ì  f d" altri  , che  erano  in  tranfito , echt  di  mano  in  manofpiraua - 
ti  f*raoo  dt  **  f ultimo fpirito infieme  vna  rouinagrblde  de  Carnaggi , 
Jtfiin  terra  eh' erano  fiati  dijfipati , e dtferfiper  quelle  Falli,  dopò  che  da* 

quei 
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quei  ladri , erano  Hate  arrubate  le  co fe  più  pretto fe  ,nc  de  nimi- 
ci  altro  appariua , che  le  orme  offendo  loro  in  vn  fubito pariti , 
per  quelle felue , e macchie , ledali  con  la  filiera , <ST  ofc  uri- 
ti loro  rendeuano  talmente  forti , e munite  l'ajfre^e  di  quei 
luoghi , che  qualunque  impeto  poteuano  ben  raffrenare , Q)  in- 
tepidire i Hor  mentre  Carlo  con  molto  horrore  rtmiraua  tanta 
firage , e con  dolore  grande  andana  riconofendo  frà  quei  ,cht> 
giace  nano  morti,  li  fuoi  più  cari  Soldati , e quelli particolar- 
mente ,che  per  la  nobiltà  del  [angue  ,eper  la  chiarezza  delno- 
tncpiù  degli  altri Jlimaua , dando  à ciafcuno  quelle  lodi , che-t 
delle  loro  prodc^e  meritauano  ; vide  il  corpo  di Orlando  fuo 
•Nipote , che  tanto  amaua\  e pregna , e frmanàofi  a guar-  fopri  acor- 
darlo  con  gli  occhi  pregni  di  lagrime , efclamò  di  hauereperdu- 
to  il  maggiore  fulmine  di  guerra , chaueffeneh.  Sfercito  ,echts 
quello  era  fiato  il  più forte  feudo , e la  piuficura  lancia,  che  nelle 
fui  imprefe  batte (fé  hauuto ; e tanto  il  celebrò  che  volle  anc o del - ggpgf 
le  virtù  di  lui  Inficiare  particolare  tefiimonto,cd  vn  T etraftico, 

cheinlodefuaccmpofeycheèiljèguente  ; kd’OiUo* 

Tu  patriam  repetis,nostriftefuborberelinquis,  *°* 

Te  tener  aula  nitens,  nos  lachrymofa  dies, 

Sed  qui  luftra  geris  o&o  binosfuper  annos, 

Ereptus  terris,  iuftus  adaltra  redis. 

Nell' Hi  fioria  che fiotto  il  nome  di  Tarpino  Ardue feouo  di 
Khens  va  intorno , poiché  finto , e parto  fuppoHofiflima , come 
alcuni giudiciofimente  hanno  auuertito^' aggiungono  altri  due 
Verfi,che  fonali  feguenti. 

Ad  Paradifiacas  epulas  fe  crue  redu<3o 
Vnde  gemic  mundus,  gaudet  honore  po!us. 
ilter^p  ver  fio  i mutato  in  tal  maniera. 

Sex  qui  luftra  gerens,  oSo  bonus  infuper  anno». 
poiché  alcuni  fono  di  parere , come  fi  dirà,cti  egli  moriffe  nell  età 
di  trentotto  anni,  e non  di  quarantadue. 

Vìe - 


•5r 
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Diede  di poi  Qirlo  ordine , che fife  data  honoreuole  fipol- 
tura  a quei  Per  fonaci  più  lUujìri , fi  come fu fatto  in  vn  Tem- 
pio, che  iui ficefiabrtcaredi  nuouo , come  vogliono  alcuni, e me- 


glio per  mio  parere  di  quelli , che  dicono , che  iui  fi  trouaffi  vna  *a"' ** 


w t t £ ~ # — - - — * j w ^ Cbr§M 

Doue  w f*.  Chiefiuola  dedicata  à Santa  Chriflina  ,ò fecondo  altri  a Santo 
ffotUal  Spinto,  nella  quale  furono fepeliti  puffo  ilpafio  di  Roncifualle , 


doue  a punto figut  la  Zuffa, che  è à me^o  de  i Monti  Pirenei \ 
perla  via  che  conduce  in  Bearnia,  che  è vna  picchia  parte  del- 
la Jtauana  verfo  la  Franchi  ma fecondo  alcuni  il  corpo  d' Or- 
landofu  fatto  portare  alla  Qttà  di  Blois,di  cui  egli  era  Signore » 
accioche fià  li  fuoi più  degna  fiepolturariceueffe. 

Frà  tanto  rip  enfiindo  Carlo  fopra  la  gran  perdita , c'haueua 
fatto, che  era  la  maggiore  ,c haueffe  ancor  riceuuto , dopò  che. i* 
maneggiano  le  armi , e dopò  tant  altre  impre finche felicemente 
haueua  condotto  a fine , ne  potendo  così  facilmente  all' ira,  che* 
gli  bolli ua  nell'animo, porre fieno  ycomeche  non  era  folito  à pa- 
tire oltraggio , e muffirne  di  barbari , voleua  in  ogni  modo  ten- 
tare di  fare  alcuna  vendetta ; maconfiderando}che  doueua,non 
contro  huomini , ma  più  tofio  contro  duri  felci , e maffiy  di  quelle 
inacejfibili  cauerne , doue  quei  barbari  $ erano  ricouerati , com- 
batter e, ri  fio  l fi  con  più  maturo  configlio  di  differire  in  altro  tem- 
po quello  giufio  rifentimento , e tanto  più , che  fòpraflaua  la fla- 
r , . gione  delL'inuerno , che  in  quei  Monti fi  faceua  hornbilmente. ^ 

na  io  Francia  Jcntire,  e cosi  diede  volta  con  t Ef eretto, e fi  ne  atomo  in  Fran- 
tutto  dolcn-  cja  tuU0  meffg  } e fionfilato. 

E quefio  è il  racconto  della fattione  tanto  memorabile , e fo- 
rno fa  di  Roncifualle,  più  per  la  qualità  di  perfonaggiyche  vi  pe- 
rirono , eh'  erano  dei primi  della  (forte  del  Rè,  e dei  più  cari , 
che  egli  haueffe  prtffo  di  fi , che  per  la  quantità  d'altrt  Soldati  , 
che  in  quella  aliarono  vccifi ; poiché  pare  che  ognvno  s'accordi 
in  ifcriutreche  Carlo fi conduceffe  faluocon  la  maggiore  parte* 
dell' E finito  ; e detta  rotta figuì fecondo  il più  vero  conto  yche 

cal- 


- 


- 
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calcola  il  Cardinale  Baronie,  con  l'autorità  degli  Annali  ami - 
chi  di  Francia  nell  anno  ( 77 8 y)  ne  veramente  fi  deue  credere , 
che  egli  in  ifpagna  hauejfi  altra /confitta,  che  quefia  y poiché  ol- 
tra  le  ragioni  molto  viue  y ejode , che  adduce  detto  fardtnale t 
mi  parrebbe  gran  cofajche  effo  Carlo  Magno  nel  medemo  luogo » 
equafi  nel  medemo  modo fojji  due  volte  trappolatotilche  non  fi 
deue  crederey  ne  facilmente  ammettere  in  qualunque  fap itane, 
che  dell' arte  de  Ila  guerra [offe  ajfai  me  ternamente  perito , noria 
che  nella  per  fona  di  così  gran  Rè,  che  maneggiò  le  armi  fempre^ 
non  meno  con  prudenza , che  con felicita  grande , e di  cui  fi  può 
dire , che  nei  termini  della  difciplina  militare  non  poneffe  mai 
piede  a fallo. 

ReHa  bora  di  chiarire  V altra  difficoltà,  che  non  'e  di  minor 
riletto  jfc  dettarotta  fidata  da  Saraceni  ,ò  daSpagnuoli  ,per-  «J»» 
cioche  Orlando y con  Oliuiero , e compagni  non  meritarci  be  il  ti - |óooli> 
telo  di  Martire,  che  alcuni  gli  a fcriuonoyouero  almeno  lagloria 
d battere (j>arfo  il  fangue , e d'ejfcre  morto  combattendo  per  la» 

Fede  di  Chriflosontragfinfedeliffi  ciò fife feguito  in  vnalat 
taglia  contra  Chrifiiani , e muffirne  contra  vn  Rè  tanto  beneme- 
rito della  Religione  ChriHiana,  e gelante  dell'honore  di  Dio, fi 
come  fi  zAlfonfo  il  fecondo  Rè  di  Leone,  cheperlamarauiglio-  Aifoafojcj 
fa  virtù  della  continenza , che  egli  tanto  apprezzò  » Ufiprano-  ® Pres. 

me  di  faRo  acquifiò  ; oltre  che  il  preteso  dellaguerra,  che  fi  di- 
ce, che  mojfe  farlo  impigliare  le  armi  contra  di  detto  Alfinfo  yfi 
come  narrano  gli  zAutori  di  tal  hiHoria , farebbe  fiato  poco  legi-  tuni£d«w 
timo  ,epiù  toHo  ingiufio , anzi  che  nò  ,fe  non  fi  per  altro , che  la  fu*a 
per  non  volere  Al  fon  fi  la/ciarlo  fio  herede,  e fucceffore,  fi  come  utjs^COtt‘ 
farlo  pretendeua , che  gli  hauejfepromejfo . Aggiungaft  che,fe 
detta  battaglia feguì  nell'anno  (778,)  come  affermano  gli  An- 
naliantichi di  Francia , in  quel  tempo  regnaua  in  Leone  il  Ri 
Silo , e non  ^Alfinfo, che  prefe  la  forona  alcuni  anni  di  poi,  ma 
perche  tutto  ciò  è pienamente  dal  Cardinale  Baronio , e con  rag « 

gitni 
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fiotti  molto  efficaci  rifiutato,  ballerà  filo, che  fi  dimoRri,che  fo- 
. rifine  di  tanta  flrage  procede  (fi  veramente  dalia  perfidia  de~> 

Saraceni, il  che  dipendAtall’aggiuftare  i tempi, quando  comin- 
ciò a liberar  fi  dal  giogo  di  quelli  la  T^auarra , cioè  quella  par - . 
te, che prefie  all  bora  tl  nome,  e titolo  di  Regno  de  Sobrarui,e  che  vii* 
anticamente  con  nome  di  Guafiogna  era  chiamata ,e  che  di  ma- 
no  in  mano  difiendendofi più  oltre  comprendeua  fitto  nome  di  ***•. 
2ìauarra  la  ’Bi/caglia , et  altri  luoghi  circongiacenti  a i Monti 
'Tirenei,  e che  in  ejjì fi  contenevano fin  à i confini  dell' A quita- 
11  primo  thè  ni  a . Hor  di  quefia  parte  di  Spagna  il  primo , che  imprende fie 
[^Nasiera  liberatione  dalla  feruitù  de  Mori,fù  vn  Caualliero  molto  va 

Mori*0»*  l°rof°  • e Pr°d*  della perfina  detto  óar^ia  S imene, che  con  altri 
Garzia  Si:  pochi  Gotti  ricoueratofi fra  le  affre^e,  e le  balze  di  Monti  Pi - 
’,m’  renei,  era  auuan^ato  dall' innondai  ione  de  Mori, quando  tutta 

la  Spagna  occuparono',  egli  eccitato,  come  dicono,  dall’efsepio  di 
'Pelagio , che  gran  parte  dell’  Afluria  ,.e  della  GaUitia  haueua 
fimilmente  cominciato  à liberare  ,fi  mi fi  à ricuperare  vna  parte 
della  Cavana fermando  il  piede  in  Aynja , che  era  vna  Città 
affai  principale  preffo  alle  radici  dei  Monti  Pirenei  ,e  ciò fegut 
fecondo  il più  vero  conto  circa  l'anno  (7jo,)  e fi  bene  Gar^ia 
Innico  fuo figliuolo, che gli fucceffe  circa  f anno  (760,)  procurò 
col  medemo  •fé  lo , chebbe  il  'Padre , di feguitare  l'imprefa , di 
(cacciare  li  Mori , e di  ritogliere  dalle  mani  loro,  come  fece, altri 
luoghi, e di  allargare  più , che  poteva  li  fuoi  confini , nondimeno 
le  Città  più  principali,  come  famp plana , ft)  altre  piagge  più 
importanti , che  chiudeuanoli  pajfi  di  quei  Monti , recarono 
in  mano , (fp  in  potere  di  Mori  ,fin  che  Carlo  Magno  rvenne^> 
chiamato , come fi  è detto  per  dare  aiuto  alli  Spagnuoli , che  dif- 
ficilmentepotevano più  ripararfi  dalle  armi  di  quei  barbari,  ti 
quali  con  nuoui  foccorfi,  cheli  venivano  d'africa , pigliavano 
egri  bora  più  maggiore  vigore, e forza, di  modo  che, quando  Car- 
lo pafsò  in  Ifpagna , la  maggiore  parte  della  Nauàrracra  do- 
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minar*  da  Saraceni , e fi  beni  molti  Auttori  Spagnuoli  altri- 
•huifiono  la  glorta  dell*  ricuperatone  di  ‘Tampelonaal  detto 
Cardia  1 unico , non  volendohautre  quefl’cbligo  a Carlo  Ma- 
gno, nondimeno  può  tjfere  vero  Pvn , e l'altro , e che  Carlo 
Magno  la prendeffe  , e figgiogaffi  gran  parte  della  Nauarra  , 
quando  pafsò  in  Ijfagna,  come  fi  è detto  circa  l'anno  (778.)  e 
(he  effcndo  poi  fiata  rtprefa  da  i Saraceni  dopò  la  rotta , che  gli 
diedero  nel  ritorno  ,■ che fece per  li  Monti  Pirenei,  Garbala* 
ricuperajse  di  nuout  ,e faceffe  poi  quei  gran  progrejji,  che  nar- 
rano detti  Hiftorki , poiché  regnò fin  à quaranta  quattro  anni, 
t vi  fi  e dopò  l’anno  ettocentefimo , e dopò  che  (farlo  Magno  fu 
incoronato  Imperatore . EJJèndo  dunquevero , che  la  maggio- 
re, e la  più  principale  parte  della  Nauarra  era  fignoreggiauu 
da  Mori neltempo, che pafsò (arloin  iffagna,  fegue  neccffa- SI  fori£hlit 
riamente  il  dire , che  furono  efjt , che  diedero  la  rotta  al  (ampo 
F rance  fi , e non  i ChriHiani  Spagnuoli  ,chefiteneuano  obhga-  morirono 
ti  a Carlo  per  lo  benefit  io  del [òceorfo  che  da  lui  haueuano  rice-  oiiuiero  ’ * 
za  ^ii  uuto;  t benché  alcuni  [fiorici , come  Eginardo  fopracitato , 

? eAmo  'tno , O*  alcuni  Moderni , che  lt  hanno figuitato,chia-  nctni. 
mino  quelli  che fecero  così  grande  ftrage  de  Francef  con  nome*» 
de  V afconi , ò (qua foni,  queBo  nondimeno  non  può  far  e diffi- 
colta alcuna , perche fi  dee  fapere,  che  in  quei  tempi  la  Nauar- 
IZt  r*ìcheficUamauail  Regno  de  Solrarue  fólto  nome  di  Guaf- 
'&1i  Coina ficomprendeuai  e perciò  Pampe  Iona  da  molti  1 fiorici  era 
chiamata  Citta  principale  della  Guafiogna , che  bora  è metro - 
u dtìuf  poli  dalla  Jfauarra;  onde  effóndo  la  ^iauarra  occupata  da 
Adori , come  hò  narrato , bt fogna  per  forza  dire  fecondo  Ioj 
ragione  de  tempi , che  hò  dimofirato , che  foffero  li  Mori , che 
diedero  la  fconfitta  all'eferctto  di  Carlo  CMagno  , li  quali 
t on  nome  dtV 'afconi , perche  in  quella  habitauano,  erano  ap- 
pellati. ~ 
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E che  fia  vero,  che  li  Mori  teneffiero  qualche  parte  de  i 
Monti  ‘Tir  enei, fra  quali  firinchiudeua  la  maggiore  parte  del- 
la*N  auarra  ,e  che  in  quella  hauejjero  alcun  ricouero , e ' rifu, 
gioymentrt  erano  perfeguitati  da  i Spagnuoli.fi comprende 
chiaramente  da  quello , che fi  nana  di  Car^a  figlio  d'innico 
■d  ri  fi  a , che  legnò  pochi  anni  di  poi  nel  Regno  de  Sobrarue  ,òH,n"-  4 
Nauarra , il  quale paffiando  infieme  con  Vrraca  fua  JMoglie 
per  li  JM  onti e Tirenei  ,fu  nel  me  demo  modo , che  Carlo  Ala- 
gno, da  i Morì,  che  s erano  fra  le  bal^e  di  quei  Monti  nafcojli , 
affiatiti , cr  ammalato , infieme  con  la  Moglie  -,  adunque  li 
Alori hebbero  piede  nei  Monti  Pirenei , ne  quefio  puòhauert 
dubbio  alcuno prefio  chi fia  ver  fato  nelle  hiflorie  di  Spagna,  e 
così  refia  chiaro,  mentre  s' babbi  il  riguardo,  che  fi  deue  alla  ra- 
gione d e tempi , e de  luoghi , che  Orlando , e li  compagni  fiacri  fi. 

Caffiero  glorio fimense  le  vite  loro  in  fruiti»  di  Dio , e della  Re- 
ligione C'hriìliana  combattendo  conira gP infedeli -,c  però  coru 
n Molano . molta  ragione  il  Molano  celebra  la  loro  commemoratane  nelle  cij;  su»i 
LUftgoino°  fue  aggiunte  al  Martirologio  dV fiuardo fittoli  16  ,di  Giugno,  " 
NCiSor  flC0mef*  anco>  ** fitto  il  1 7,  di  MaggiPyil'Tadre  Lufigr.ano 

landò, e com  Scrittore  nobihffmo  ne  i noftri  tempi  dell'Ordine  de’  Predica-  FatuH*' 

pjgoi,  e»  r /»  . | 1 . ..  . 

morirono  tori  nella  fua  forona , aggiungendo , che  egli  ,quando  mori } era 

gii»  dibRo£  ne^ 'twtefimo  ottano  anno , il  che  fi  conferma  con  l' autorità  de ’ ftf 

cifualle . y erfij  che  fi  leggono  preffio  di  T urpino  ,mada  gli  altri  recitati 

prima  appare  , che  egli  arriuafifie  ài  quaranta  due  anni,  Cof- 

tan^o  Felici  nell  Efcmeride  tejlifica,che  nell’  Epita fio , che fi  Fffci 

legge fipra  ilfepolcro  d'efio  Orlando  nel  Monafterio  di  S.  Ro-  *‘7^ 

mano  prefi o à Blais , è notato , che  egli  laficiaffie  la  vita  mortale 

ài  31,  di  tJM aggio . Ala  fi  come  chiara  co  fa  è , che  quefio  va-1**' 
lorofo  Campione  hebbc  qualità  gtnerofie  , Cr  heroiche , e mirò 
fempre  nelle  fue  Imprefe  la  gloria , ft)  honore  di  Chetilo , per 
feruitio  del  quale , e per  efialtatione  della  fina  Santa  Fede , non, 
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la/ciò  con  ogni  pronuba  di  (fargere  il  fangue , e di fieri ficare 
la  propria  vita  , così  conuemua  , che  quei  Poeti , checon  le  loro 
fublimi  penne  hanno  le fucfignalate  prodezze  voluto  in  rimedi 
piegare  ciò  facefficro  con  inchtoftro  pi  tip  uro  , apiù  purgato  (ltL>  Poeti  eoo!* 
quelle  fauolofi  inuentioni , di  che  fogliano  per  vaghezza , e di-  i^no^cor- 
letto  riempirei  loro  Poemi,  e così  non  attribuirgli  come  hanno rUA*denHit 
fatto  conira  ogni  verità  quelle  follie ,e paffiont,  chfinnc  potuto  in  d 

qualche  parte  la  candida fama  di  lui  o (curar  e,  e macchiare  ; e 
* ' /benché  ài  Poeti , fi  come  anche  ài  Pittori , pare  che  fi  conceda^ 

//etti,  vguale  libertà , e licenza  di  potere  fingere  tuttociò , che  pare  à cTodeiVoe- 
loro, che poffa  apportare piùguHo,e  diletto  ; nulladimeno , i»f»- 
f*feà  tre  rapprtf£ntano  cofe  diurne,  e fatti  de ’ Santi , onero  de  Perfo-  ^dl 
»“  nappi , che  non  meno  di  virtù  f bri  filane , che  di  valore  milita • 

OhMIiIiI  i r II  / 1-i  II  ni 

ndtndi  re  jurono  glori oji , & luujtrs  , aouerebbono  porre  ogni  Studio , 
per  non  alterare  la  verità,  ancorché  P ecce  fi  o fiffe  di  lodi, perciò* 

£w»*  x che  quelle  ancor  che  fuor  di  mi  fura  vengono  attribuite , mentre 
j.  fi narranocofe  maggiori  d' ogni  credenza, adombrano , e dimi - 

m.  ì d.'  nui (cono  più  toHoi  meriti  di  quello, che fi  loda, anzi  che gli  diana 
4"’"  J‘  ffilendore , e chiarezza  in  oltrepare, che  coni' artificiose  col 

lume  dell' eloquenza  fi  voglia  fupplirc,douc  nonarriua  fece  el- 
fi’' lentia  del  lodato  ; (fp  accioche più  chiaro  appari fca, che  in  f ano, e 
non  diuino  furore  jfiinfe  detti  Poeti  à cantare  così  indi fcreta- 
finAn*L  mente,  e fuor  d'ogni  apparenza  diventale  prùdere  di  Or - 
•uniti,  landò,  mi  pare  di  non  potere  meglio  ciò  mani feflare,  che  col 
chi  tetti. • fuono  della  più  chiara , e finora  tromba , che  hoggidì  fi finta  in 
}lct,ift,rParnafi,ch'ò  il  Caualhtre  Marino  tanto  benemerito  delle. > 

Mufe,il  quale  nella  fu  a vaga  (q  aleria  rapprefintando  la  vera  01iiicr  m»: 
effigie  d' Orlando  ,fcuopre  il  hcentiofi  ardimento  di  detti  Poe- 
ti  convn  leggiadro  /Madrigale,  conche  chiuderò  infume  la  velifici  il  v» 
vita  di  quefto  glorio  fi  Cauallierofin  che  poffa  bautte  maggiore.  Poca  imor- 
i più  chia  ra  notttia  de  i fuoi  egregi fatti » d'OiUndo. 
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Site»  meri 
ÀiHoU. 


Furor 


M Maria*' 


Ò riandò  Paladino 

furor  di  Poe/té, 

9ion  furor  di fidi* 

Macchiò  di  fregio  indegno 
La  mia  candida  fumaci  chiaro  hgtgaop 
Di  se  la  Galli  a ,edelafc  mi  vide 
£ Campione,  e Cu/lode, e Difenfòre ; 

Ma  liuido  Scrittore 

Mi  fì  nelfenno  imitatore  <f Alcide, 

Won  fu  mio  quel  fut  ore , 

Apollo  in  me  f furiqfo  Amore. 

mem 


DI  RINALDO, 

Paladino  di  Francia. 

OW  mi  pare,  ch’io  della  lafciare  di fare  du  ri 
alcuna  mentione  di  Rinaldo  , che  fiorì  l**H*r‘ 
fimilmentene  i medemi  tempi  con  gli  al - , 
tri  Paladini  di  Francia , che  fruirono 
molto  gloriofa  mente  nelle  guerre  di  farlo 
Magno, come  di  Perfnaggio , che  per  no- 
biltà di [angue , e per  valore  nelle  armi , 
e molto  più  per  pietà , e fintila  di  vita  non  fi  men  chiaro , e ce- 
lebre d’Orlando , e forfè  tanto  più  felice  di  lui , quanto  che  egli 
feppe fregare  la  gloria  di  quejìo  mondo,  ca/peflare  il  fiore > 
dell’età  fua , & hauere  per  nulla  tutti  quelli  atti  di  fortezza, e 
di  prodezza , che  gli foleuano  acqutBare  tanta fama,  e riputa - 
tione , mentre  lutto  Vittorio fò  , e carico  di  trofei  dopò  offre  a f- 
cefo  à i più fubhmi gradi  d'honore  cangiò  f habito fuo  Caualle- 

refco , 


"Di  Rinaldo  Paladino  d?  Frane,  $t$ 

rtfeo , &*  il  Talamo  Reale, che foleua  frequentare  con  vna  vi- 
le tonica , e con  vna  fòlitaria , O*  humil  Cella,  poiché  s ha  fer- 
ma relatione , che  eglifatio  delle  cofe  del  mondo  pigliaffe  l ha- 
hito  di  Conuerfo  nel  Mona  fiero  di  San  Pantaleone  in  Colonia.,  Prtnd*  Phi- 
fotto  l injlituto  di  San  ‘Benedetto ; perctocheje  ben  egli  mdri z~  nedelto. 
%aua  tutte  le fue  operationi  della  vita  militare  al  feruitio  di 
Dio , e poteua  jf>erare  di  meritare  in  tal  maniera  lagratiafua,e 
di  conjèguire  lo  flato  di  perfettione , ad  ogni  modo  fimo  e fere  f' 

più f cura, e piùcufiodita  la  via  di  peruenire  à detta  gratta, an- 
corché ejfere  poteffe  di  minor  grado, per  mezzo  della  Religione , 
doue  fino  tanti  ripari  contra  i diflurbt , e pericoli  mondani,  che 
il  cammare  con  maggiore  pericolo  per  la  via  Cauaìlerefca,che^ 
haueua  cominciato , benché  molto  maggiore  grado  digratia  po- 
tejfe confcguire  ; non  lafciò  però  il  Signore  di  rimunerare  alta- 
mente le fue  glorio fe  virtù , ancorché  egli  fi  foffè  ridotto  in  cosi 
h umile,  e bajjo (lato;  poiché  lo  fece  degno  della  Corona  del  mar - 
tir  io  ,ft  come  affermano  alcuni  esautori  con  dire , che  foprafan-  Mirtino. 
do  egli  alla  fabrica  di  detto  Mona  fiero  fffe  empiamente  am- 
mazzato, e gettato  in  vn  pozzo  da  quatro  Scarpellini,o  Lauo- 
ratori  di  pietre  ; mentre  effndoloro,comeft crede,  in fedeli,  one- 
roJcandalofi,f  pieni  di  nequità,procuraua,o  di conuertirli alla 
Religione  ChriHiana , onero  di  ridurli  alla  vera  firada  ,econ 
quejto  titolo  di  Martire  viene  commemorato  dal  Molano  fotto 
li  7.  di  Cjennaro , fi  come  fa  anco  il  Padre  Don  zArnoldo  nel  eoo  titolo  di 
Catalogo  delli  Santi  dell’Ordine  di  San  Bene  detto, il  qua  le  ag-  Pjdrc  Don 
giunge , che  offendo  il  fuo  corpo  molto gtoriofo , & iUuflre  de~>  ArDoldo- 
miracoli , fu  conce ffo  da  cannone  z/ìrciuefcouo  di  Qolonia  a i il  fuo  corpo 
Cittadini  di  Dortmonde , detta  da  i Latini  Tr emonia  Cit-  nùricoli.d* 
tà  della  Vuesjaglia  della  Diocef  di  Colonia  , li  quali  de- 
dicando in  honore  Juo  vn  belltffmo  T empio  lo  tengono  iìl,  * 

molta  veneratione  , e prefuppone  il  medefmo  zAuthore , fi 
come  hanno  fatto  anco  quelli  “Toc ti, che  net  loro  Romanzi  han- 

Ll  no  ' 


<■  $i6  Di  Rinaldo  Paladino  eli  Frane, 

no  cantato  i glorioft fatti  di  queflo  grand' H eroe  ,che  egli  fiffi* 
fglio  d' Amene  ;ò  Arnione  Signore  di  Moni’  Albano-,  ma  refi* 
Àmoot°Sil  in  àMio,fe4 fia  il  mede  fimo  con  Montabano  T erra  molto  forte 
? 'Albica1 6 nel  §luerfi \,che  è parte  dell'  A qui  tanta , piazza  famofa  per  ef- 
fere  fiata  a i noHri  tempi  vna  delle  più  principali  fontine , e ri - 
dot toy  che gli  Ugonotti  hauefliro  nella  Francia , ma  mi  riferite 
à chiarire  meglio  tutto  ciò, et  altri  particolari  della  vita  di  que» 
fio  inuitijjìmo  Qtualli ere, come  haurò  copia,  e commodi ta  di  ve 
dere  gli  auttorty  che  più  fdelmente  hanno  fritto  l'hiHoriaj 
delle  imprefe  da  lui fatte,  con  tuttoché  egli  vengaad  efferei m 
certo  modo  fuori  dell'ordine  di  queBi  Santi,  di  cui  ho  prtfod 
fcriuere  la  vitatpoicheegli  terminò  i fuoi giorni  non  f a le  cure y 
e drflurbi  mondani , fi  come  hanno  fattogli  altri , chò fin  bora* 
rappre fintato , ma fa  la  quiete  dello  Rato  Re  ligio  fi,  cheprefe* 
nel  quale,  fi  tiene  , che  egli  alcuni  anni  viuefie  ; e per  horacon- 
‘ chiuderò  qucHa  memoria , c'hò  voluto  fare  di  lui  r con  alcuni 

V erfi  ancorché  affai  ro^^idi  Torta  Italiano, che  tifiti fie, come 
per  Compendio  della  vita  di  effp  il fidetto  PadrcD.cArnoldo» , ^ 

X»  - vi/, 

"Rinaldo  il  Paladìn  figli  oldrcAi mone?  **  ' 

Son  ioych'à  Chiarello,  e al  Rè  Adambrino  y 
f £ a quanti  fur  del popol  di  Macone  y 

Fei fin  tire  di  Fisbertail  taglio  fino» 

T r emana  a lo  sbarrar  del  mio  Leone  9 • » 

• L'inimico  lontan,come  7 vicinar r > 

Ma  la  mia  cruda,  è tremebonda  forte* 
f Da  quatto  murator  mi  fi  dar  morte  * 
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DELL'INFANTE  s»r 

DON  FERDINANDO 

Figlio  di  Giouanni  priipo  Rè  di  Portogallo. 

L Regno  di  Portogallo, fi  fi  miral'ampir^ 

%a,e  più  tojìo  tra  i piccioli, che  trji  me%-  S 

sani;  ma  feficonfidera  la  fir^a,  et  il  ua- 
lore  delle  armi,  trù  igradtjfimi  merita  d‘ 
tffire  npoflo  ; Impoche,  no  e fedo  egli  più  pJKgJ* 
l“g°  & trecento  iteti  miglia,  ne  molto  più  *Tf“  tfa>s 
largo  di  fi  [santa,  ne  girandone  più  di  otto  cent’ ottanta  incirca , 
neejfindo  molto  copiofi , ne  abbondante  di  vettovaglie , ha  con 
tuttodì  di  Refi  r Imperio fuo  ampiamete  p l' A fiicà, per  [ Afa , 
per  lo  Mondo  nuovo , e non filo  per  Mare  ,ma  anco  per  Terra • 

Quello  Regno  [come  tutto  il  rimanente  della  Spagna, fu  oc- 
cupato  da’  Morire  Rette  folto  il  loro  giogo  finche  Ferdinando^  Ferfia  . 
il  primo  Rè  di  Spagna, detto  UGrade,necoqui8o,e  ne  ricuperi  primo  Ri 
vna  gran  parte  Uguale  venendo  a morte,  afegn'o  a (farcia fuo  * n^ 

figliuolo  la  Gallina , e Portogallo  fi  come  anche  ad  altri  due  fi.  Jj«J 
gltuolt  lafciò  altre  Provine ie  della  Spagna.  Ma  Sancio,il  quale  quell»  ,8c  » 
era  il  maggior  di  loro,  bramado  d rjfire  Signore  del  tutto  con  la  p0, -rodilo. 
firZa  delle  armi'tolfi  a garosa  lafua parte,  e la  vita  inftemefi 
come  anche  all'altro  fratello  Alfonfo  occupò  il  Regno  di  Leone,  [g^10 
che  gli  era  pervenuto, e l’hauerebbe  inferno  pri  uo  di  uitafi fra  t Giliiri». 
ti.  Mori  no  hauefie  hauuto  forte  di  ricouerarfi.Ma  come  che  hPre  £[j 

d /•;*»;  nfTn  Din  nr  ttflh  oli  h u.nmini  oofìano  durare  molto  S10  *e  dtW* 


S.nS  ciP*  vio^ri  ne  pfoDio>ne  W°lli  domini  pojfano  durare  molto 
fc,  tur*-  tèpo, tiene  egli  tmprouifamtte  veci  fi  da  vn  mi  fòro fantacino  in  «olu*  fra- 
me^o  di  tutto  il  fuo  e fere  ito, quando  egli  fi  credeva  d ejferepiu 
fi curo , e metre  era  nella  maggior  somita  della  ruota, e cosi  con  la 
vita  perdi  in  vn fubito  tutti  li  Regni, che  con  tanta  fatica  fiera  .£«- 

sformato  d’occupare.  La  onde  Alfonfo  fuo  fratello  no  filo  ncupe  mmo  ddr, 
rò  il  Regno  fuo  di  Leone , ma  anche  di  tutti  gli  altri  Regni, che 
gli  fuoi  fratelli  poffedeuano, Signore  diuéne;  tìora  metregligue 
reggiana  ualorofaméte  cotra  i Mori, dalle  mani  de’ quali  ncupe 

Li  z rò 


'5*S 


Don  Ferdinando 


Atfonfo  fuo  rÒTolcdo.e  molte  altre prouìncie, auuene,c  Henrieo  di  Lorena 


fratello,  che  . . 

lue  ayn^dl*  C0S‘  c^amat0  alcuni, ò peke  fofiè  di  Borgogna,  la  quale  in  fe  v^n  ^ 

uiene  sigio-  coteneua  all’ bora  la  Lorena, ebe  in  fi tipo  era  detta  Aufirafiayò 
Regoi'del  * pche  fofiè  del  Ducato  di  Limborgo,eome  altri  hanno  fermo, {che  um/u». 
fcitdlo,  della  lui  origine,  come  accade  talbora  de  i Rè,nonf può  batteri  mia  df, 

certa  chiarezza,} guifa  dè  fiumiReali,de’ quali fono  note  le  foci, 
et  ignote  le  fintifiome  ch'egli  era  Perfinaggio  di  vakre,ep  ogni 
•virtù  molto  riguardeuolt , cosi  col  me  de  fimo  melodi  Religione , »»*  r*- 
c'hebbe  Cotti  frodo  Buglione,  di  cui,  vogliono  alcuni , che fe/fc-'  Dm  emidi 
Henne*  di  Nipote  ,diftdtrandi>  di  fegnalarft  nelle  impref  cantra  gl'm-  ÙKÌCT^ 
ìtolg^ntf  fiAelhftmojft. fi condo  alcuni  per  andare  in  T erra  Santa , ma 
ceppo  de  i’  capitando  in  l fpa?na,  e trottando,  che  Al  forilo  con  molta  Tua 

iti  m Fotte  / r & ! - j w i 

fallo.  gloria  maneggiava  le  armi  cotro  de  Alari  multato  da  lui,  o piu 

tofo  pigliado  egli  fiotaneamete  toiibonorata  occafione,rimafi  ì 

fruirlo,  oue  diede  tal fàggio  di  fi, e s'adoperò  coiaio  valor  e, che 

Henrìco  «►  meritò, che  A l fin  fi  p pmio  de  Ih  firuigi  molto  bonorati.da  He- 


'be'Ttrefia  r’c0  fittt‘i^in  tult*  file  guerre  gli  deffe  p mogli  eT trefia  firn  fi 


fglia  à‘\v  glia  naturatelo  dote  di  fila  parte  di  Portogallo,  che  s' era  ricu- 
Spagoi , con  p erata  da  i Mori, e della  coqutBa  del  refio, co  titolo  di  Cote,ò  di 
togiilòfono  Duca, come  altri  vogliono, che fu  circa  l anosi  of>o,)òpoco piti, 
£4  dotte  egli  poi  adoptradofi  co  [vagolare  virtù  ampliò  digrS 
.circa  l'aouo  fòga  lo  Bau>,e'ne  la  feto  beredt  A fin fi fuo figlio,  che  per  hauere 
*09o%  notabilmente  allargato  lo fiato,  e per  laconquifia,che fece  quafe 
W«££  di  tutta  la  Lufitanta , mentir  defière  gridato , e chiamato  Rè  » 
«he  conqui-  daLetuale  hanno  poi  bauuto  origine, e difeendeza  tutti  pii  altri y 

•andò  tutto  . > , . ' r > • r ri  r rr  ■ 1 n 

41  Regno  di  che  dopo  lui  regnarono  -,  e fra  tutti , che  con  felice  Jucctfio  il  Re- 
quèno  gno  j * Fede  Chrifiiana dipoi ampbaróno  accrebbero , 

*ntrd!ftcn  'v’ene  priMiptltnel*  celebrato  Ctouanni,chefù  il  primo  di  qfio 
Sono  tatti  nome, ((fi  il  decimo  Rè,ilqualt,bechetome  boBardonofifii da 
gli  altri  Rfr.  ^ <^q0y,ltà  accettato , e [offe  infume  da  Ciò:  primo  Rè  di 


primo'dtci1  Qtfiiglia,ch«  pttdeua  di  f acceder  e per  rifiato  della  Moglie  con 


Portogallo,  gaghardijjime for%eafialtto;feppe  nuliadimtno  con  la  de  Brez- 


za,e col  ualore  conciliar  fi  gli  animi  de  Por  teghe  fi, e riparar  fi  da 


gl 


O/s r.  dt 
fieri*  hh 


AXjr-  in 
fum.  f*r. 
a.  Ut.  ij. 
J- 


Amel  Vu 

i»n . in  Li 
fn.tit  hi. 
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(taftìgllani;  onde fetida,  conte  fa  alcuna  effendo  accettato ,&  in- 
coronato Rè, atte/è  poi  co  molta  fui gloria  à mojìrare  il  m/demo 
•Valore  contra  i Adori, e fu  ilprimo,che  pafiato  C Oceano  pcrtajjè 
la  guerra  in  Cafa  loro,  e c hauendo prefi  tre  Ifolette  chiamate  le 
Diffierfe  fermajfe  il piede  in  Afica.efiugnando  Setta , ò Ceuta 
Città  molto forte, e di  molta  importala, e cheefièdo  fituata  alla 
tocca  del  tiretto  di  Ercole  detto  volgarmente  dt  Gibrahare  ,ò 
Gibilterra  ha  feruito  poi  come  propugnacolo, e feudo  a Chrtflia- 
ni,à  raffrenare  l’audacia  de  Barbari', ma  àèjfto  fuo  valore  inco 
parabile  s’aggiufè  una  felici filma  prolede  figlioli,  li  quali  ccc  cl- 
ienti filmi  in  ogni  fòrte  di  uirtù  pareggiarono  la  gloria  del  Padre. 

Egli  fi  maritò  con  Filippa  figlia  di  Gtouanni  Duca  di  Lan - 
calìro,e  ’ Nipote  di  Odoardo  Rè  d'Inghilterra,  che  era  ‘ Padre 
di  e fio  Gtouanni, per  rifletto  di  cui  il  nome  d Odoardo  pafiò  poi 
in  quella  Reai  (afa  di  ‘Portogallo, e fra  tutti  li  figlioli,  c hebbe 
da  detta  Fthppa,che  furono  otto,fei  mafihi,e  due  femine, lam- 
peggiò mirabilmente  Ferdinando,dt  cut  deuo  trattare, il  quale 
benché  minore  di  tutti, non  fu  però  minore  di  loro  di  virtù,  per- 
cioche fra  le  altre  fingolari  fue  doti, fu  di  tale  salita  di  vita, e di 
tanta  diuotione  verfo  Dio,ei  fuoi  Sati,  e principalmete  verfòla 
glor  iofi 'filma  V èrg.  Madre  di  Dio,  che  fi  tiene  p firmo, che  per  a- 
mor fuo  particolare, e p la  diuotione  incredibile  chele  portauaj* 
dedicafii  nel fiore  delli  fuoi  anni  la  verginità, la  quale  hebbe  poi 
à cofermare  co  voto,quado  dal  Padre  fu  creato  Gra  Mafiro  del 
r ordine  militare  d’Auis, poiché  in  cjl  tepogli  ordini  militari  di 
Spagna  fuor  che  qllo  diS.Giacxhiedeuano  il  voto  falene  di  cafli 
ta,e  pciò  il  Rè  Gio:  fuo  Pad.  tene  do  il  medefimo  Magifiero, qua 
do  volle  pndere  moglie  hebbe  à ricorrere  al  ‘Papa  f la  dijf  enfia. 

Quello  ordine  di  faualleria  d' Auis fu  anticamere  tnìh tut- 
to da  Alfio  fi  primo, e primo  J{è  di  Portogallo  nell'ano  (t  147,) 
dopò  che  tolfe  Euora  di  mano  de  Morr, percioche  volendo  ma- 
tenere  in  detta  Città , come  infilo  molto  opportuno  a reprimere 
le  feorrerte  de  Mori }unvrefidio  dt  Soldati, la  cofignòad  alcuni 
* ' * LI  3 Sol - 


Ccuti  nel 
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Soldati  molto  valorof^che fi eramegr  egramente  fegn  alati  utile 
guerre, li  quali  [otto  la  protettione  della  glorio  fa  Vergine,  e fitta 
l'tnfìituto  dell'Ordine  CiRercienfi,  che  all' hora gradarne  te  fiori 
ua  inlfpagna,s'ojferfero  no  filo  ai  mal  entriate  difenderla ,m» 

* anco  d ejiendert  le  loro  armi  contea  gl' infedeli  per  eJaltationt> 
dell» fede  di  [brillo , e diede  loro  incapo,  che  fu  poi  chiamata 

* (jran  MaRro  dt quell'ordine  dimilitiayil  quale  indt  a qual- 
che tempoconfermò.cioè  nell'anno  (1204.)  Innocenzo  ter^o  } 
Jlel  tempo  poi  d' Al  fin  fi  terzo,  che  regnò  circa  Vanno ( 1247.) 
fu  commutata  la  loro  refiden^a  di  Suora  nelCafiello  d' Auis  * 
come frontiera  più 'vicina  a Morirai  quale  luogo  lordine  pre - 
fi  poi  il  nome , benché  da  alcuni  Scrittori fia fiato  chiamato  lor- 
dine dr  Cauallieri  Cifienienfi  Quafi nel medemo  tempo  fS 
parimente  inJHtuito  lordine  di  Qxlatraua  in  QtRiglia  regnati— 

Cjimausj  do  gando  ter 70 , che  fùdetto  il  Tàtfiderato  ,ofi  come  fu  ordì— 
con  coi  ftL  nato  col  medemo  fine  per  rtfiRere  alle  [correrie  deMori,  e fù 
dlnVde'c*-  vn  Abate  del' Ordine  CiRercienfi , che  gli  diede  principio  nel 
(afelio  di  (a  latrava,  così  V un,  e l’altro  erano  molto famigliate- 
ti> t nell habito , e nella  regola  onde  auuennc , che poi  furono > 
• vntti,Gr  incorporati  infume  fitto  nome  dì  Calatraua,comecht 
era  più  potente, e ricco , la  quale  anione  non fi  sà  però  pretifa- 
■ mente, quando figuif[e,poichefi ha  che  nelttmpo  di  (jiouani/H 

tondo  ,cheregnò  circa Tanno  ( t+go,) era  quefiod' Auis  ancor- 
fiparat o,eJfcndo  Giorgio  fino  Figliolo  T)uca  di  (oimbra  nomi- 
nato Gran  Mafiro  dt  detto  Ordine  .- 

Ferdinando, fi  bene  non fisa  certame  te, fi  fitrouajje colFd- 
drrail' ìmprefadi  Ceuta;  poiché  non  e fendo  lui  ancor forfè  per 
V etàatto  alle  armi,  non  vengono  nominati  fenon  i tré  fratelli 
XSif'di*  A'  quali fi  raccontavi  anione  molto  efiemplare-^clif 

f trinando  tffindo  ejfiarriuatrà vifiadiCeuta  , fecero  voto  di  digiunare, 
pugna  t!  oa«  à pane,^  acqua  fin  a tanto  quella  Città  haueffero  rjj>  ugnato,  e 
«iiccutt.  pio fit(os',  propitio  ài  loro  voti,  che  leff  ugnarono  nel  medemo 
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dì, che  Raffittirono,  ne  vi  morì  altro,  che  vn  Chrifliano;  fiondi* 
meno  dall'ardore  grande  che  egli  morirò  di  poi  nella  guerra^  » 
c*  irebbe  d muouere  il  RèOdoordo  fuo fraudo , fi  deue  filmare  , 
che fìlli  toche  per  nemicali’ età  di  potere  manneggtare  le  armi  « 
wonhaucjje  punto  men  fj>irttolellicofo  degli  altri  fratelli.  olona# 

Era [acceduto  al  Rè  Giomanni  Odoardo  fuo  F igliolo  ,come  £^*fuàa 
il  maggi  ore  degli  altri,  trouandofi  in  età  afidi  mot  ura , e c onte  i*«Jre  od 
alcuni  fcriuono  di  piu  di  quarantanni , e benché  per fèriefiò  ponroguioV 
fbffie  acccfodt  deftderio  diprofeguire  ad’  imitatione  dii  Padre 
la  guerra  cantra  gt  infedeli  ; nondimeno , tra  à ciò  più  che  da. * 
altri fi  molato da  Ferdinando  fuo fratello , il  quale  come  che*» 
era  di  tutti  il piùgieuine  > così  hauendoglt  fitriti  piu  vinari  t 
e gagliardi , ardcua  tutto  di  deftdeno  d'hauere  qualche  oceafio- 
ne  di pgnalarft  in pruitio  di  Dio  y e della  religione , e gli  andò 
proponendo,  che fiffiècofia  molto  honorata , & vtile  d continua - 
re  la guerra, che  conmolto ftnno, e prudenza  haueuacominria-  jròf'sg» 
to  il  Rè  Cjtouanni  loro  <Padre  in  finca  , & à feguitare  la  con-  d'Afncj  al 
furila  di  quella  parte  della  Mauritania  T ingitana , che  ri-  JJJ®  C’- 
guarda la  Spagna , doue già  con  la prefd  di  Ceutas  era  fermato 
talmente  il  piede , chef  poteua  fiorare  facilmente  ye  con  poco 
sformo  ogni  gran  progreffo  5 refendo  quei  barbari  ancor  alteriti 
dalle  armi  Totuglep,  e che  mentre  durava  in  loro  quello  ter- 
rore , e che  le  armi  de  CbnHiani  maneggiate  con  tanto  valore. -» 
del  Padre  erano  in  quelle  contrade  ingrandiamo  credito, fi  do- 
ueuano  quanto  prima  muouere  à quella  volta . 

Quella  propofia  volle  tl  Rè , che  [offe  confutata , e matura-  £*p 
ìa  nel  fuo  Configlio  Reale  y nel  quale  principalmente  interne- 
niuano  tutti  li  furi  fate  Ili,  tre  de  quali  cioè,  Pietro,  Giovanni, 
cr  Mfimfio , che fu  il  primo  Duca  di  Bragan^a  > furono  dipa-  JJgyJ 
rere , che  fi  andò  lo  sbigottimento  de  popoli  per  lo  fi  finto  della 
pefie , che  fi  faceva  all' hora  fentire  in  molti  luoghi  del  Regno,  t*ili<nilu»d« 
fi  doueffe  affettare  miglior , e più  opportuna  occafione , acciocht  ‘ ‘mprtU  * 

Li  a tipo- 
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fipetefje  fare  la  guerra  più  grò  fa , come  fi  conuienedi  fartf, 
quando  fi  vuoltafalire paefi firanierije  fàgli  altri  Gtouanni, 
thè  era  Gran  Majtro  dell'Ordine  diS.  Giacomo  in  Portogallo, 
e Contefiahile  del  Regno  fi  rifa  aldo  più  binamente  a mo  firare, 
thè  quell" ìmpre fa  fi  bene  era  molto  honoreuole , e glorio  fa , non 
fidoueua  però  tentare  così frettolofamente , e fi  non  con  le  forze 
intiere , gj  vnite  di  tutto  il  Regno  ,fi  come  hautua  fatto  tl  Ri- 
farò e Padre , e che  andando fi  con  poca  gente , come fi  difi cgnaua 
di  fare  ytrain  dar  fi  in  preda  di  quei  barbari , li  quali /olendo 
in  grandi  fimo  numero  concorrere  alla  di fe fa  delle  loro  contrar 
de , banano  facilmente  con  la  moltitudine  innumerabile  delizi 
faette  coperto,  efipelito  il  poco  numero  de  Chnfiiant  in  quelle 
arene  d" Africa, et  in  quefit  parere  pafarono  quafi  tutti  gli  altri 
Borico  Duca  fuorché  Henrito  il  ter^o fratello  Duca  dt  Vi fio , e Gran  Ala- 
Mftitrodcir-  firo  dell’  Ordine  di  Chnfio,  che  la  fata  grand’  automa  accompa - 
Ch?!Ito  fri-  £n*ua  con  virtù  molto [ingoiar  i,  t che  riportò  poi  gloria  immor - 
eglidef  Ri,  tdtptrefere  fiato  lui  primo  autore,  (jfr  origine  dilli grandi feo- 
coifigiiaeht  primenti , che  fi  fin  fatti  delle  Indie  Orientali  i quefli  non  fola 
i'mfttU.  approuo  l mpreja , ma  fitmo  che  per  honore , e per fìruttto  del 
Regno fife  nece fario  à tentarla  quato  prima  p mantenere  'liua 
la  gloria  delle  armi-Por toghe  fi  in  quelle  parti , purché  non  s’ en- 
tra fe  molto  fra  terra, e che  poi fecondo  che  l’occafione  porto  fe,  fi 
douefe  ingroJfare,ò  ritirare  la  guerra , e con  quelle  poche  parole 
perla  fiima grande,  thè  ogn'vn  faceua  di  lui, rincuorò  talmtn- 
Bcrdinaaio  u F ordinando, chauendo  riprefo  antmo3e  toccando  à lui  in  ul - 

niiggiorml-  ttmo  ^ fAr^*re fi  mof*  Cen  maggiore  ardore  à confermare  il  par 
itoci  parti*  tito  ,c  haueuapropofioj  dicendo , che  lì  cometa  prefìezza  'vale 
molte  r agio-  p1*  nelle  tmprtfe , che  la forza , cosi  ogni  poco  numero  doueueu 
nwoci£i  baflareptr  af altre  improuifamente  quelle  fai  aggi  e d’ Africa; , 
!***•  e che  quando  con  maggiore  sformo fi  fife  rifiuto  di  far  la  guer- 

ra fera  ntee fario Jramettere  molto  tempo  , nel  quale  lini- 
fici kaurtbbono ancor  efhauuto  maggiore  agio  di  prepararfi 
k più 
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più  alla  di  fi  fi , e cosi fi far  ehbe  bau  tao  più  d'vno  incontro, e fi * 
nalmete  quefi’ opinione preualfi, come  che fece  maggiore  tmpref 
fione  nell’animo  del  Rèvoche  il  parere  di  quelli, ch  erano  di  me  re  nmprcta. 
te  coir aria, come più  fano,e  meglio fondato , fife  abbracciato  da 
piu  numero  de  configliene  come  che  malageuolmente fi  può  con 
trattare  a i celefii  infiuffi,parue  che  tutte  le  co  fesche  prima  ren- 
deuano  difficile  l’imprcfa.s'  andaffiro  accommodando  ,accioche  rimprtfi  fi 
ella  fi metteffie  ad  effetto  ; imperoche  la  pefle  cominciò  a fare  tre- 
gua  ,e.fùgiudicato,chetl  menare  genti  fuor  del pae fi  tornafi  e a 
conto,  e potejjegtouarealla  male  hberatione  di  quel pefii lenita 
morbo, oltre  che  Papa  Eugenio  UH  che  all’ bora fideua,aprtdo 
i te  fin  fftnttiali  concedette  facilmente  a requi fìttone  del  Ufi  la 
Eolia  della  Crociata , con  che  s' accrebbe  qualche  numero  de  fi- 
dati, (Òg  tl  danaro, in  che  confi fteua  la  maggiore  difficoltà  per  pa 
gare  li  fidati, fu  trouato  più  largamente  di  quello, che fi  crede  ita, 
poiché  fJenrico  fino fiat  elio,  fi  come  l'imprefi  con  parole  haueua 
perfuafo,così  con  gli  effètti  s'eshibi  d' aiutarla, perciochc  trahen 
do  molta  entrata  dal  Magi fiero  del fuo  ordine, acui  era  fiata  ap 
plicatagran parte  de'  beni, che godeuano  li  fauallitri  T empia - Enr}<0 
ri,  fi trouaua  hautre  molta  commodità  de'  danari , li  quali  con  nfee  danari , 

' molta  liberalità  offèrfi  non filo  di  fendere  in  quefia  occafione , p4rfo"* 

ma  anco  d’ impiegami  la  per  fina fua,come  che  gli  era  ancor  ge- 
lanti ffimo  di  propagare  la  Religione  Chrittiana. 

Rifilata  dunque l imprefa,e preparati liNjXuigli,t le  altre  Rimbarcala 

prouifioni  di  guerra, fecero  Enrico, e Ferdinando, à cui  il  Rè  ha 

ueua  dato  il  carico  dell’  impre fa,  imbarcare  nel  principio  d’Ato  n0  mj7  fcjl 

r V,  r r 6 Oumcrode 

fio  (t  4 )7,  jtutta  Ingente,  che  a penapuote  arriuare  al  numero  foldau  noa 
di  fiei  mila  cobatte  ti , benché  la  fama  fife  di  maggiore  qualità , p,fs0  *** 
i nel  termine  di  quindici  giorni  e fedo  f urta  P armata  nel  porto 
di  Ceuta , furono  fatti  fino  tare  li  fidati  ,e fittili  rinfrescare, fu  cwca?1*** 
ri  fiuto, che  fi  doueffè  quato  prima  attaccare  la  Città  di  T ange 
rejaqualefiedealle J pondi  dell'Oceano  Atlantico, non  più  lon - ■a^mprcta* 

tana  ?b#£tefllòi 
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tana  dallo  foretto  di  Gibilterra  di  trenta  miglia, poRa  à dirli** 
petto  di  T arifa  di  Spagna , e come  che  era  la  principale  della* 
Mauritania  detta  dalfuo  nome  T ingitana, cosi  era  molta  forte 
ben  munita, e ben  guardata', onde ft  di  liberato, che  nuoti  potejfe 
ejfere  foccorfa  dalPj  di  Fejfa,d  cui  foggiaceuafidoueff  co  ogni 
prefìtta  affittire,  e fare  ogni  opera  d‘ impadronirfene  , e però 
Henrico , e Ferdinando  inutandofi a quella  volta  con  tic f reità 
sì  pone  r*ffe  vi  mifqro  il  campo  attor  no, forti ficandolo  di ffe,  e di  ripari  fe 
Cuti.11*”*  condo  che  la  dtjfiofotionedi  quel  luogo  concedeua  i e cominciaro- 
no molto  animo  fornente  a darle  terribili  af alti, ma  trovarono 
maggiore  refi  [lenta  di  quella,che  s'imaginarono,efcndofì  li  di» 
fenfort  lafctati  intendere ,e  con  par  ole, e con  i fatti  di  volere  com 
battere  finali' vltimo  fiato  per  difejà  di  quella pianga fin  tan- 
to che fojfe  foccorfa  dal  Ufi  fi come  haueua  loro  mandato  [fiera* 
ta  di  fare  quanto  prima  iferlo  chef  cornea  i nemici  ere f evo* 
ognhora più  il  cuore , cosi  a i Chrifoiani  / andana  all' incontra 
Difficolti  affai  Jcemandoper  le  difficoltà  jche  ogn  bora  piàcrejceuano, e per 
prono  od?  l(  vettovaglie  che  mancavano fonema  ffieranzjt  di  poter fene  prò- 
afcdio.  cedere  nel  paejé  per  la  fua  naturale feritila,  e per  ejfere fiema- 

te  molto  le  forfè  con  la  caduta  de  molti,  ch‘ erano  nma/i  morti, 
e feriti  nelle fattioni feguite , e per  non  potere  da  alcuna  banda* 
ritenere  cosi  prefoo f ufidio  ;efe  bene  Ferdinando  più  d'ogn'al- 
i j _ tn fmoHraua  animo fio, e procurava  con  parole  di  rincuorare,  9 

. d' inanimire  li  fidati  ',  nondimeno potevano  bene  qvefoe  efrta- 

tioni  ere  fere  il  cuore , e migliorare  in  qualche  parte  l'animo  di 
fidati, ma  non  già  aggiungere  le fir%e  che  mancavano , ne fup- 
plire  li  mancamenti , che  chiedevano  li  fatti , e mentre  s'era  in* 
quefia  H rettezza, e s' andava  fra  li fidati  mormorando, e buci- 
nando che  fife  bene  a feioghere  f affo  dio  à ritirarfi , poiché 

ù vì  d (oc  nel  temP°  di  quaranta  giorni,  ò poco  meno,  che  duravamo  s'era 
C«conc(er°  Potuto JATe  *lcuno  profitto, fòprauenne  la  nuova  dell' innamora 
«ito  iaouac  bile  e freno, che  conduceua  il R.e  di  F effa, accompagnato  da  mol 

cabUe.  fi 
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tifFrencìpìMori  per  liberare  T fingere  dall' afiedìofbe fi  coni» 
alcuni  arriuaua  al  numero  di  fèi  cento  mila  pedonife  di fittane 
ramila  caualli  ,cofa  che  fi  bene  pare  incredibile, arguifce  però 
juejlo  numero  finito  così  grande,  che  l’efercitc  loro  fiffe  numera  * 

ftffimo.rd'immenjà grandezza  rifletto  àrChrifltani  * 

Intefàft  talnuoua , li  pareri  furono  diuerjì,  altri  Volevano',  Biuerfiti  de 
che  fi  procurale  di  fuggire  a tutto  potere  la  vifla  del  nemico,  e vV'ma^co 
di  ridurre  in  faluo  tutta  queUapiù gente,  che  fife  fiata  pojfibi- 
le, altri  volendo  parere  d' e fifere  più  ardiri, & animofi, configlia-  «mio, 
stano  che  fi  douefierincontrare  l’inimico, e combattere,  dicendo,- 
che  fi  bene  erano  di  gran  lunga fuperiori  di  numero, nondime- 
no il  valore  confifieua  in  pochi, poiché  la  maggior  parte  della  mi 
litia  loro  fuoleejfere  di  gente  colletitia,e  di  Arabiche  di  natura 
fonò  timidi,  e che  vengono  a torma piato  Ho  per  rubare, che  per 
combattere,  ecbiaracofaè,  che  nelle  battaglie  campali  s' affron- 
tano filo  le  prime  file,  & quelle feruano  per  parapetto  delle  al- 
te e, e che  la  moltitudine  bene  fleffio  nelle  giornate  fittole  efifier » <£  -* 

impaccio, e partorire  confiufione  , oltra  ^ueHe  ragioni  fifiggiun- 
gettarle  in  tutti  imodi,Òvogliafi,ò  no,  combattere  era  necefla* 
rio  poiché  rìtirarfi  non fipoteua  piuftn^amolto  danno,ne fi  era 
ficuro  , che  il  nemico  non  hauefifecon  la  Caualleria  tagliatola» 
firada  del rinrnvficomes’intefepoi piùcertamente.c’haueutu 
fatto, ne  il  volere  mantenerfi negli  alloggiamenti  era  cofapofft- 
bile per  il  mancamento  delle  vettouaglie,  egernon  bauereficu- 
texjji  alcuna  di  poter  eeffire fioccar  fio,  e pero  quefti  concludono» 
no,cb’erapiùiflediente  il  venire  alla proua  delle  armi  combat 
tendo, e moSrando  la  fonte  al  nemico,  che  di  fuggire, e dì  Voi - sì  dilìber*  di 
gprele flalle , perche  con  [andare  incontro, e fare  tetta,  morite  * n*à 

volte  l’inimico  fi sbigotiffe  , e colritirarfi figli  accrejce animo,  t dikicMis 
cori (pueflo partito, benché  fiffe  ilpiùpencolofi , & il  più  difle -■ 
rato, che  fi  potefifi pigliare, nondimeno  non fu  alcuno,  che  ardiffe 
di  contradire, per  non  mofirarc  codardia , effondo  fuetto  natio - 


ne 


f 5 ir  Don  Ferdinando 

He  di  natura  altiera,  &*aui  da  di  gloria, & battendo  ognuni 

3uefta  majfma , che  fife  più  honoreuole  co  fa  morire  combatte» 
o,che  ni  ut  re  fuggendo, e perciò  con  voci  in  molti  contrarie  all ‘ 
intentione  ,fì  rifolutoyche  fi combattere , ma  con  quefto  tempe- 
ramento fi  moderato  tal  partito , che  non  fi  douejfe  dilungar fiy 
ne  difcojlarfi  molto  dalli  alloggiamenti , acctoche  quelli  fruen- 
do da  vna  banda, come  per  riparo, e fianco,  vittaJfro,che  li  ne- 
mici non  potejfrocosì  facilmente  attorniare  emettere  in  metr 
v • £<>  il poco  numero  de  Chrifliam , e mentre  s'andò  ritirando  la* 

gente  dall’affidio , e ciaf  uno  fi  prepara  ua  d’ejfquire  la  di  libe- 
rai ione  fatta  dicombattere , li  nemici  cominciarono  adauuici- 
Harfi,c  bentoflo  furono  àvifia  de'  ChrtHtaniilaonde fatti  tutti 
vjcireye  metterei n ordinanza,  fi  come  fJennco , e Ferdinando 
Ordinimi  giudicarono  più  ifpediente  per  potere  refijlere  à tanta  moltitudi 
n?  p«hco«-  neie  mettendofi l’vno  da  vna  banda, e l'altro  dall' altra, per  fi- 
kitcoc.  fienere  li  corni  della  battaglia,  a fin  che  non  pott fièro  co  sì  facil- 
mente ejfere  circondati  da  i nemici, procurarono  con  poche  paro 
Pirolid’En-  le  d'inanimire  li  fidati  à menare  coraggio fa  mente  le  mani,  co 
Stando1*  li  dire, che  quefli  erano  quei  medimi  barbariche  altre  volte  li  lo- 
coabium . r0  maggiori  ha  ueuano  vinto,  e fuperato  in  quejle  mtdemecam- 
pagne,echeft  come  quelli fi  erano  mjjfi  per  honore  di  Dio,  e per 
tflo  di  Religione  à non  ifiimare  pericolo  alcuno , così  doueuano 
ancor  ejfi  mofirare  la  medefima  prontezza  per  fruire  'a  Dio  in* 
qutjla  occ afone, la  q uale  non  era  diritta  ad  altro fine, che  per 
ampliare  la  fede  (bri fi  tana y e per  efiirpareli  fuoi  nemici,  e che 
combattendo  ejfi  con  quefia  intentione, poteuano  renderfifìcuri  , 
che  Dio  farebbe  in  aiuto,  e fauoreloro , ne  chefisbigotttfieroper 
la  moltitudine  de’  nemiciyperche  la  maggiore  parte  di  loro  era* 
d farinata,  e non  auuezjza  alle  battaglie, ma  più  lofio  a rubarne 
ti, e che firbando  l'ordinanza, in  che  erano  fiati  diJfi^Hi  e fede- 
rati, e procurando  di  non  lafciarfi  togliere  terreno , t-nr fiero  per. 
firmo  jche  li  Mori pajjato  quel  primo  impeto  nopotrebbono  lugo 
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tepo  refi  fiere, e da  loro  me  de  fimi  fi  metterebbono  in  rotta,  e così 
in  Tn  medefmo  tempo  finendo  effidi  parlare  diedero  il frgno 
della  battaglia,  e furono  li  primi  à inuefiire  con  m.  Ita  brau  ti- 
ra li  nemici , le  cui  prime  file, fi  come  a punto  era  flato  imagi na- 
to, non  potendo  fofienere  l'impeto  eie'  (fhrifiani , fi  voltarono 
vergognofamente  in  fugace  per  tre  volte, che  furono  rtmrfic,fu 
tono  femprerotte*  sbaragliate, con  perdita  delle  in  fogne',  ma  co  Bictiell»  de 
me  che  erano  di  numero  quali  infinito,  hauendoi  corni  della  le - 
ro  ordinanza  difiefì  di  maniera, che  con  giro  benché  larghiamo, 
e lontano  haueuano  circondatotutto  l'ejfercito  rPortoghefe  ; co- 
minciarono alle  j^alle della  retroguardia,  cogiungendofi li  due 
loro  corni  inferno, ad  ajfahre  li  Chrifliani.in  maniera  tale,  che 
furono  sforzati  di  combattere , e per fronte , e dalle  fialle,  e con 
tutto  che  fìafiero  per  a m peo^zo  faldi , & a tutte  le  bande  ri- 
fiondefiere  valoro / amente , ad  ogni  modo  [opra  fatti  dal  nu- 
merogrande di  gente  nitoua,cheogn  bora  fopragiungeua  a rin- 
frefeare  la  battaglia,  furono  sformati  più  per  la  fatica,  che  per 
la  paura  a rallentare  le  forze , & k piegare  : e fi  racconta  d’ al- 
cuni, che  dopò  e fière  venuti  coi  nemici fin  a pugnali, cadeuano^^fif^  pcr 
più  tofìo  non  vinti, ma  fianchi  fitto  li  corpi  delti  medefimi  Mo 
ri,  che  amm  alzati  ano  ,e  fe  bene  Ferdinando,  & Henrico,che  s' 
erano  ri  fretti  inficme  con  alcuni  più  principali , cercafièro  piti 
ton  le  opere , che  con  le  parole  di  mantenere  in  piede  l’ordinata, 
e ducere  fiere  animo  à 1 foldati , facendo  l'vn , t l'altro  a gara 
proue  mar auigliofè , e di  grandi  fimo  fiupore , non  fi  mofirando 
tnaifianchi,ne  in  affrontatele  in  ferire, ne  in  foccorrert  tutte  le 
partì, doue  era  maggiore  il  pericolo, con  tutto  ciò, come  che  erano 
aiutati  da  pochi, no  potedo  efiere  in  tutti  i luoghi,  ne  prouedereà 
tutte  le  parti, ne  foli  foflenert  l'impeto  de' nemici, che fitti  aitano 
hor  da  vita  bada,{prhor  dall' Altra, e sepre  cogete  fi  t fica, t nuo- 
va, furono  confighati  a ritirarfi  ne  i vicini  alloggiarne  tip  ere  he 
lui fi farebbe  potuto  raccogliere  eolici  poco  numero  de’ faldati  ,c  he 
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fife  avanzato , f col  riparo  della  forte^z*  de  gli  alloggiamenti 
facendo  tutta  quella  r efifienza, che  fojfe Jìata  pojjibi/e , fi fareb* 
te  procurato  di  pigliare  gualche  accordo , al  (pale  fi  credendo  , 
che  li  nemici  douejfero  ageuolmente  conde fender  e, per  ejfere  an 
cor  loro  affai  indebolitici)  dunque  diferati  di  potere  piu  fare 
alcuno  profitto,raccolte  tutte  quelle  poche  reliquie , chefipuote - 
tono  in  vn  drappello , s’aprirono  a viua  forzfi  la  firada  colfir - 
Enrico, e Fer  ro>e  s'addri zzarono  'Ver fogli  alloggiamenti, oue firttficatifi al 
d.oindo  fi"  meglio  che fu  pojftbile , lafiarono  libera  la  capagna  à i nemici  t 
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aiirggiioKn  liquali  fc orrendo,  ammazzando  tutti  quei  Chrifiiani,chz * 

ttéciof  for  non  poterono  a tempo  ritirarfi,  vennero  con  furiagrande  alida 
volta  degli  alloggiamenti  più  per  avidità  di focheggiarli , e di 
metterli  à rubante per  combatter  e ima  trouando  refiRenzaco - 
minciarono  à volere  falireper forza,  aiutati  dalla  gente  venti* 
ta  fuori  della  Città , che  al fuono  della  vittoria  cor  fero  ancor  e fi 
falla  volta  degli  alloggiamenti  perparticipare  delle  foglie  de 
Chrt ftaniti  quali  vedendofi  hormai  ridotti  all  eRremo.no  ha - 
uendo  ne  for^e , ne  yettouaglie per  mantenerfi , come  che  molti 
di  loro  erano feritii&  altri  ajjlitti,e  con  fumati  dal  lungo  com-, 
battere,  albata  vna  bandiera  bianca,  fi lafciarono  intendere  di 
volere  arrenderfidaonde  il  Re  Moro  cono  fendo  benifiìmo  qua 
togli farebbe  co  flato  il  combattere  con  gente  diferata  ft  compia 
Portughefi  eque, che  venijfero  fuori  alcuni  a trattare  acccordo,il quale  do - 
con  « rt^có  pò  molte  difiute  fi  rifiuto  in  quefia  maniera , che  li  Qorifiiani 
dicioni.  douef ero  refiituire  C tuta, e par  tir  fi  tutti  d‘/4fiica,&  ejfo  pro- 

metteva di  lafiarlt  andare  tutti  liberi, e di  dare  anco  loro  com- 
modità  di  ripafare  in  Ifpagna;e  benché  parefiealf  Infanti  mol 
to  dura  la  refi  it  ut  ione  di  detta  piazza  tanto  importante, ne  tata 
poco fojje  in  loro  potere  il  fare  ciò  fenza  il  confnfo  efprejfo  del 
Rè  loro  fratello, franco  degli  Rati, nondimeno  furono  configlia 
ti, e forfè  anco  sforzati  ad  accettare  il  partito, per faluare  quell * 
avanzo  di  fidati  tanto  valorofi,  (<r  il  Moro  fi  contentò  d%  e fie- 
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te  il primo  d'adempire  dalla  fua  landa  la  pronte (fa  fatta}p  ar- 
che a m di  loro  rimanere  in  man fua  per  i fatico  fin  che  alni  an 
cera fojfeattefo  quello, che  dalla  parie  deiChrifiiani gli  era  prò 
mejfo  ; Onde  Ferdinando, e perche  era  del fratello  più  gioitine  r 
eperche  ejfendoegli fiato  autorete  promotore  di  quefi  a sfortuna 
ta  imprefa , p arcua,  che  ancor  douejfe  ejfere quello^  che  rice- 
uejfe fopra  di fi  tutto  il  colpo  dellarea fortuna, ojfer fe prontijfi-  cometa* 
mamente  la  perfino fua , accioche  feruiffe  per  pegno  della  prò-  «ore  Me* 
mejfa fatta  al  Rè  di  Fejfa,e fe  bene fra  lui.^p  Henrico  fuo fa-  ou  JofcU  ^ 
fello , come  che  s'amauano  ì vn  l'altro, più  che  la  propria  vita,  ^^rep*! 
pajfajfe  in  ciò  vna  pioto  fa  conte  fa  d amore , bramando  f vn  per 
t altro  di  rimanere  prigione  fi  come  già fecero  li  figliuoli  di  Àdaeo , 

, torige  Rè  di  Cappadocia, nel  tempo  d'Augufio,il  quale  hauen- 
do  or  dinoto, che  il  maggiore  di  ejfi  mori  fi  e,  infuno  vote  uà  e fife 
re  il  maggioreyacciò  i altre  rimane jfe  in  vita,  nondimeno  Fer- 
dinando , fi  come  non  gli  cedeua  punto  di gronderà  £ animo  , 
volle  in  tutti  i modi  vincere  il  fratello , e cosi  mettendo  fi  lui  in 
potere  del  Moro  furono  tutti  gli  altri  fecondo  ta  fede  datala- 
fciati  liberamente  partire , liquah  fi  ridu fièro  attuta , e di  là  iftacico  w 
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molto  mal  contenti  fi  ne  ritornarono  in  Portogallo,  e Ferdinan -ri, fa  ehe*‘«t 
do fu fìtto  frette  guardie  condotta  prigione  à Fejfà,e fi  tiene  per 
tofacertaycome  alcuni  ri  feri  fono,  che  coir  uomo  de'  fuoi  feri- vi- 
tando egli  al  Rè  fuo  fatello  [infelice  fuccejfo dell  imprefa  ,lv  Bcoadott* 
confghajfi  efprejfamente  a nondoueremai  ri  UTeunCnum^t^ 
mano  de'  Adori, fecondo  la  promeJfq,cht  sformatamente  era  fa-  Fcffi» . 
talora fatta,  ma  più  lofio  la  filare  lui  prigione  ali arbitrio  della  «j  rì 

fortuna, poiché  al firuitio  del  Regno  importuna  molto  più  la  co - » 

fi  r ustione  di  quella pia^a , che  feudo  della  Spagna  fi poteux*  ba^iitrimw» 
chiamare*  he  della  per  fona  fua, de  Ila  quale  confidaua,cbe  Dio  p*r*  ìTm*»! 
douejfe  prendere  maggiore  cura  di  quella,  che  egli  meritaua^™^** 
tanto  tra  la  grandezza , e lagenerofit'a  deli  animo  fuo  ,che  non 
meno  di  quello  }che  mofirò  ^Attilio  Regolo , maggiore filma  fa-  Uluairi  lui 
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cena  dell  intereffe  puhlico,  che  del  proprio. 

Il  7{è,non  fi  può  efprimere,con  guanto  dolore, e paflìone fit- 
ti jfe  tal  n uoua,e  quanto  in  oltre  egli  rimane fj "e  trauagliato  nell 
animo  fuo  per  lari  fluitone, che  doueua fare,  òdi  rendere  Ceu- 
ta,ò  di  perdere  il fratello,  come  che  facendo  ò l'vn,ò  l'altro, do-, 
ueua  refame  addoloratilo  in  vira  fua,m  a fi come  la  ragione 
del  [angue  vince  ragioneuolmente  tutti  gli  altri  rifpetti , cosi 
Jg ombrando  dal  petto fuo  ogni  duhitatione , rima  fé  dentro  di  fe 
rifiuto  di  volere  piùtoBo  perdere  quellaForte^a.che  vn fa 
fello  di  tanto  valore , e della  cui  opera  fi  poteua  promettere  in 
qual  f voglia  importante  maneggio  ; e però,  come  con  ueniua  in 
cofa  di  tanta  importanza,  volendo,  chequeBa  diterminatione 
n Rèinette  fi&uffie  nt^ Confai*  fu0 & $ut0  > ^ ftCe  tonuocare  in  Suora, 
« confuti!  oue  pjù  toBo  per  confutare  il  modo,tome  fi  douejfi  ródere  Ctu- 
deue  fare  p«r  ta  con  quella  maggióre  riputatone, che fife  pojf bile, che  per  in- 
ai d^Fcxdt  ledere  il  parerete  fi  douejfi farefo  nò,propofi  il  negotto,  ma  egli 
“D<,°  • incontrò  maggiore  difficolta  di  quella, che  s' imaginò;perciocbts 

la  maggiore  parte  di  quei  Baroni, fra  i quali  erano  forfè  anco  li 
medèfimifìatcllt,  che  da  principio  hiafmaronohmprefa , non 
voleuano  fentire , ne  ammettere  in  modo  alcuno  il  prefuppofta 
fatto  della  reBituttone  di  detta  Fortezza  dicedo,che  tlKf,ne 
per  alligo  era  tenuto  à fari  ciò  ,eche  neper  riputai  ione , neper; 
Ragioni  per  vtileanco  la  doueua  fare, poiché  quanto  all’ohligo , chiara  co  fu 
«fletetti  fui  tra, che  efiendo  l'accordo  fiato  Bahilito  fenz* fiputa,e  con  [enfi 
ModtUC**U  fu0>e&h  non  era  ohligAt*  a enervarlo ;quanto  alla  riputatone,  fi 
sò  maniffiamente  quanto  difdiceuole  cefi  fa  il  hi  fognare  i 
mal grado  fuo  refiituire  quedo,che  con  tanto Judort, e per frz  * 
d’arme  fi  è acqui fìat  all  danno  poi  è per  fi  fi  ejfi  patente, perche 
tolto  via  quel  riparo, s'apre  la Jìrada  à i Adori  di  tornare  ad  ocia 
pare  la  Spagna, laonde  per  tutti  quefli  rifletti,  quafi  tutti  furo- 
no di  parere, che  non  fi  douejfi  in  modo  alcuno  rendere  detta  F òr 
tacitai  Morire  che  len  co»ueniua,che  quelli, claueuano  to- 
. luto 
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luto  inconfideratamente  porre  à rifchio  fe  medefimi , & ilftr - 
nino  pub  Ileo  del  Regno , deuefièro  efit  patire  il  danno , e non  il  Ragioni  <M- 
2{egno  j Non  mancarono  però  alcuni , come  più  compaffioneuo-  opinione . 
li  , e che  fi  prendeuano  maggiore  pietà  della  di  fgratiaoccor fu 
di  mettere  in  confi derat  ioti  e , che  il  Rè  era  obhgato  à mante- 
nere quello, che  era  fiato  promejjo  da  i fuoi  Capitani  ypoiche  la* 
jfieditione  della  imprefa  fu  fatta  d'ordine  fuo,  e confua  autori- 
tà , e che ficomefe  il  fucce/fo  fife  fiato  felice, tutto  l'honore , O* 

•utile  /irebbe  fiato  del  Rè,  così  anco  f e l' auuenimento  dell  im- 
prefa riefie  infelice , ne  deue  egli  ragioneuolmente  /intire  il 
danno, e che  e/fendofi  conferuato  viuo  il  Capitano  con  alcuni 
piu  valoro fi  fidati, fi  doueua  fare  più  conto  delle  perfine  lo- 
tOyche  di  quattro  mura)  le  quali  benché  anco fi perde/fero,  non  fi 
• perdona  però  il  j olito  valore  de * Por  toghefi, liquali, fi  come  haue 
nano hauuto poffania d acqutfiarle , costi  haurebbono  hauuto 
ben  anco  di  ricuperarle , oltre  che  troppo  grand’  incarico  fegui- 
rebbe  al  Rj , e di  molta  empietà  farebbe  egli  notato , fe  col  pin- 
gue di  fuo fratellovolefii  confiruarfì  il  dominio  diCeuta;Mail 
Rè porgendo, che  perquefia  via  egli  non  poteua  cosi  facilmente 
la  fua  dihberatione  condurre  a fine,trocò  fubito  ogni  difiorfiyco^ 
dire  ^chaur  ebbe fatto  quello , che  Dio  Ihaue/fe  t/pirato,  ecosi 
mofiròyche  la  rifilutione fua  no  voleua>che  dipedefi e dal Cofi-  *■ 

glio;ma,metre  egli  va  prepar  ado  gli  ordini  p mudare  ad  .effetto 
il  fio gi ufio proponimelo, 'che  bifigno  andare  difière  io, e gche  il  po^jù  oppot 
negotio  era  infefie/fo  molto  importate)  epche  lapefiefacedofise  tUQ0* 
tire  molto  horribilemte  per  tutto  ilRjgno,difiornaua  tutti  li  ne  URè  muore 
gotijyfiì fipraprefo  dal  medefimo  male  cotagiofo  i leggedov  nalet  u èlio  regnato 
tera,che  n eraifettata,etermmò  in  pochifme  bore  lavila  no  ha  P‘uac^f°* 
uedo  regnato  più  chej.anni,che  furono  tutti  pieni  digradarne 
fiiagure.et infilicità'yhebbeperò tepo di lafiiare ordine efprefiò)  °fuì«0rte; 
come fice,chefi douejfe ricuperar Ferdinado fuo fiatello,erede 
re  Cerna  ài  Morivi' ejfecutione  di  ciò  comi  falla  Moglie  fdd  amando  fili 
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Commette  àoppiu  di  lei, che  d' ogn  olir  optila  cui  cura  haueua  parime  te  cS 
Sone*  iuZj  mefio  ilgouemo  dtlpicciol  figliuolo , che  lafciaua,  e del  Regno 
moglie,*»*  infìeme  e [eludendone  affano  li  fratelli yliq  itali, e majjtmamete 
necce  piti  7 tetro , che  fi  come  era  il  maggiore  de gli  altri  fon  li  auan^a- 
SSÌSc  mtd’autoriti,  non  potendo  /offrire  quefia  diffidenza , che  ha - 
k^c  del  Re  ueua  ^ ^ ntoflrato  ver  fi  di  loro , mettendo  ogni  co  fa  in  fiom - 
goo  efdudé  piglio , non  filo  ritardarono  l’effètto  della  liheratione  dt  fierdi- 
do  h frittili.  nanj0  affinata  dal  Rè, ma  ne  mandarono  in fumo  ogni  penfie- 

vedVndofi  *f  ro>onc^e  il  Rè  di  Feffa  dopò  battere  affettato  alcuno  tempo  ito 
duo  metto  vano  t adempimento  della  promeffa,  che  gli  Chri&iani gli  ba- 
va icopigiio,  ueuanofatti,  vedendofi hormai  dclufo,e fihemito  ; fiancò  tut- 
ntìoat  di** ta  l*  rabbia  della  vendetta  fua  contra  la perfina  di  Ferdinand 
SSS£  do,ilquale  come  veramente  magnanimo, e forte, fi tfìffofi  di  re- 
il  Ri  di  f f fiPere  a luefl0&rMuec°lp0  di fortuna , e di fiffrire  il  calamito  fa 
fi  vedendoli  Rato, in  che  era  caduto,  con  quella  medeftma grandezza  d’ani- 
d*tof°den»U  mo»e. firte%Z*  ^ cuore, con  che  foleua parimente  metttrfiad ino 
notuf  o te  Pre/e  ar^ue  * f [centrare  ad  ogni  gran  pericolo  ,fi  per  firuitio 
fdegao  con  publico,di  dotte particolarmentenfitliajfi l honort  di TDio,co- 
wndoftfJl  me  per  difiderio  di  gloriamilitare , che  ordinariamente  lo  flò- 
mulaua per  emulai  ione  dei fratelli,  che  àqueHi  fini  filo  egli 
in  drizzava  tutti  li  fùoi  diffegnis  anzi  che  tanto  più  egli  procu- 
rò d’auanzarfi  in  quella  forte  di fortezza  > che  in  quefia, quatta  Digmpi 
Se*dìn*ndo! t0  c^e  fitpena , che  ella  era  la  più  eccellente , èfignalata  parte, 

che  detta  virtù  haohia  ;percioche  quella  arguifie  /’ animo  fupe-  ^ 
riore  alla  fortuna , e quefia  non  può (chinare  di  dipendere  deu 
lei , d’vhhi dirle  tal  volta  ; quella  ti  rende  vincitore  de  tutti  i apu^ 
tormenti , e pene  che pati feif  ti  fa  trionfare  dtU'ifieffa  morteci 
ma  quefia  non  ti  rende  glorio  fi,  ne  trionfante  ,fi  non  refi  vin- 
citore A eli  tmprefii  e però  dtffe  lo  Spirito  Santo  per  bocca  di  Sed- 
iamone ; melior  eft  pariensviro  forti  ; volendo  inferire,  che  frfM  Ut 
più  degno  di  gloria  fia  quello , che  fopporta  patientemente  li 
trauagli , e le  fiiagurtf  begli  auuengono , che  chi  con  hrauunu 
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efiugna  vna  Città , ò vince  vna  battaglia , e tanto  più  fi  renda 
glorio  fi  ,fie  egli  tiene  la  mira  ù Dio,  come  'a  fitto  principio, e fine , 
rtndendofi  ficuro , che  fiopportando  con  partenza , e con  tran- 
futilità  d'animo  leauuerfità,e  le  pene  di  quello  Mondo, fi  ren- 
de più  capace , & habile  di  douere  confiegttire  nell ’ altra  vita* 
il  Regno  celefte , alquale pare , che  non  vi  fiala  più  diritta,  e 
ficura  Brada  £ arrivare , quanto  che  quella  delle  trìbolationi  , 
e delle  angufiie  mondane  : poiché  il  medefimo  Signore , e Sal- 
vatore Nojìro  volle  pafiare  per  queBaifiefifiavia  alla  gloria* 
fitta , come  per  la  più  degna , e piu  j ingoiare , dicendo  egli  con 
la  fina  bocca  propria  ; oportuit  Chriftum  pati,  & ira  intrarc 
in  gloriarti  fuam , an^i  che  alcuni  efialtano  di  maniera  que - 
fingolare  dono  della  tribolatione  ,&  affi  li  tt  ione , che  Dio 
tributi»  mand* ,n  queBa  vita , che  ardifiono  di  dire , che  con  tal me%- 
mtt.  ti.*  ?p  s’acquiBa  molte  volte  maggiore  merito, che  col  Martirio , 
poiché , quando  à chi  è pronto  di fi  urgere  il [angue per  la  con- 
cai j»«  fiefifione  della  nofira  Fede , fiucce  dono  auuerfitàficiagure,  e fini - 
ttOtUtit  Bri  incontri,  tsr  in  quelli  coBantementefi  diporta  con  vera  pa- 
’fipitf'on,  denta, e con  rendimento  digratie  a Dio,  dalla  curmano,  e vo- 
Yrìhn»  l°nt<x  deue  riconoficerle,no  ha  dubbio, che  giù  è divenuto  Marti 
mmxim,  re( tne  tre  no  gli  manca  il  difide  rio, ) poiché  prova  col  meT^p  del 
*ht  tù  le  tribolationi  maggiori  pene  firfie  , che  non  patirono  li  Santi 
UMr,m,‘  Martiri  colme^zp  delle  manate, ruote*,  e Jj>ade,e  d’altri  crude- 
le tribù  Ji fimi  tormenti , come  che  chiara  cofia  fila , che  maggiori  fino  le 
u,tnfiì.  punture  dell  animo , che  dalla  tribolai  ione  vien  tormentato , 
che  quelle  del  corpo , che  dal  Martirio  vien  afflitto  s oltre  che 
rio tribolatione  nuocendo  all  animo , nuoce  benefieffo  ancoravi 
u torfo . corpo,  e perciò  la  tribolatione  non fin^a  ragione  viene  chiatpa- 
ta  con  l'iflefio  vocabolo  di  Martirio . 

p/orf ordinando  vedendofigrauemente  sbattuto,  e percofifio 
dalla  fiortuna , e quanto  poco  gli  haue fièro  giovato  li  beni , e le 
grande diquefilo  Mondo perrefiBcre  all'impeto  di  quella  , 

Mm  a voltò 
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Volto  manoie fi  mi  fi  in  cuore  di  volere  in  ogni  modo fuperarleù 
Vaticou  di  con  altra  forte  d’arma  molto  più  d’ogn  allagagli  arda  ,c he  è la 
R—  virtù  della  patienza , parte  principali ffima  della  finezza  , la 
Je crudeltà'  gran  Filo  fi  fi  (gentile,  chiamala  punto  e or folcito  s£ 

di  quei  bar-  fàldiffimo , e baflione  impugnabile  della  debolezza  humana  > 
e però  tutti  quei  tirati  j , obbrobri} , fi)  atti  d‘  inhumanita  , che 
gli  furono  v fitti  da  quei  barbari , che  l'hauevano  in  cuflodia, 
furono  da  lui  fopportati  con  tanta  eoHanza , ft)  allegria  di  cuo- 
re , che , mentre  egli  era  adoperato  a vilijjìmi  efercitij  , come 
qual  fivoglia  fhiauo  di  ben  infima  condurne , gli  pareueu, 
fi  come  diceva,  di  non  bavere  provatola  più  dolce , egiocon- 
s da  vita  di  quella , la  quale  era  però  vn  compendio  di  tutte  le 
mi  ferie,  che  fi  poteffero  provar  e , poiché  la  fua  fianca  ordina- 
timi tm-  riaera  vna  f ura  , Z?horrida prigione  in  vn fóndo  diT orre, 

U Staffaci  d»  ^out  non  fi  nonton  W*  catena  di  ferro  al  piede  , 
nawdi  F«r-  ò per  Brogliare  Cavalli , come  alcuni  dicono  ,ò  per  girare  Vna 
mola  da  macinare,  come  altri  narrano  , ò forfè  per  fare  hot 
Vvn , hor  l’altro  ; e perche  eoi  volta  vn  fer nitore , che  era  ri- 
mafo  con  lui  prigione , compatendo  con  grand'  affetto  di  pie- 
tà al  miferabile  flato  del  fùo  Signore  yvoleua  fottentrare  per 
lui  à fare  detti  efercitij , e fillevarloda  quella  fatica , che  gli 
toccaua  , egli  in  modo  alcuno  non  voleva  permetterglielo , di- 
Detto  gene  tendo  , fi  mentre  nell1  afiedio  di  Tangere  io  difideraua  di 
rofOi^Fcrdì  Com^re  ^ ^ArU  ma  <piant0  alcuno  altro  per fare  acqui  Ho  di 

quella  pia%%a,  perche  non  devo  ancora  in  queflaoccafione fa- 
re la  parte, che  mi  tocca,  mentre  fi  tratta  di  fare  acquifto  di  mag 
giore  importanza , e non  d'vna  T erra,  ma  dì  vn  %egno,  che 
doveva durare  ineterno  ',e  cosi  riconofcendo  tutti  li  mali  trat- 
tamenti,che  gl’ erano fatti, dalla  mano  di  Dio, da  cui  procedono 
tutte  le  co  fi , e dalla  divina  [ita  volontà,  procurava  di  confor- 
mare la  fua  con  quella , da.che  rifultaua  ,che  non  filo  nonficn- 
tiua  trificzx*»  ne  difp  tacere  alcuno  d’animo  in  quefiipatimeti 
«•.'  ' i • ~ che 
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che  faceti* , ma  più  tojìo  ne  godeva , (èf  h&utua  contenterai 
tenendo  per  fermo , che  Dio  hauejfe  così  diffoHo  di  lui, per  mag 
giore  bene , O*  ville  fuo  ; e però  gli  rendeva  continue  gratin, 
che  a lui  hauejfe  dato  occafione  di  potere  in  quefia  maniera  pur - 
gare  T anima  fu* , e nettarla  dada  lordura  dedi  peccati , c’  ba- 
tteva cornine ffo , e così  di  fodisfare  con  le  affli  tuoni , e travagli 
di  quefìo  mondo  à i tormenti , e pene , che  neceffariamente  con- 
tieni ua  di  patire  ned'  altro  tonde  ne  do  ffatio  di fei  anni, che  du- 
rila fua  cattivila  ,hebbc  grandiffmo  campo  da  i Urani  trat- 
tamenti , & infiniti firapatt* , che  furono  fatti  nella per  fona 
fua  di  raffinarfijt  purij\c*rfi,come  metallo  nel  fuoco, 'e  di  rende- 
re talmente  iti  ufi  re , e purgata  l'anima  fua , che  in  efa  ninna j 
macchia  fipoteffe Jcorgere , O*  in  fomma  d'innalzare  talmen- 
te la  mente  alla  vera  cognitiont  di  Dio , da  cui  fio  fida  con - 
tentezz*  fi  pifferare , che  tutti  gli  aguati  , & infidte  del- 
la fortuna  gli  refiarono  molto  ben  palefi , e conobbe  chiara- 
mente, quanto  fiagile , e di  poca  firn* fi*  quell*  grandet- 
ta y e maejìa  , che  s'ammira,  e s'adora  negli  huominiy  e 
di  quanto  difetto  pano  piene  le  ricchezze,  e potente  h umane. 
t finalmente  quanta  imperfittione  fi*  in  qual  fi  voglia  betu 
grande  terrena  fidisfattione , e queflo  è vno  de  i più  princi- 
pali, importanti  frutti , che  rifùlta  dal  fingolare  dono 
u pr,jfe. della  tribulatione ,eche poffameglio dtfingannare tutti  ?«^-Fnmo  detti 
filli  fumi  h C^e  amano  pl>*  d’ effere  immerfi  nelle  profferita  , che  »f/- tribolai»  3 
/'™W<  auuerfit * , in  vero  le  molte  felicita  fogliono  a gui-° ** 
it  Muunfì  fa  d'  vn  vino  fumo  fi  inebriare  , e quafi  fuor  del  fegno  l' 

%££r  *nimo  dell'  h uomo  trappolare  , ma  le  auuerfità  fanno  Jla- 
jffnT  * re  T huomo  à fegno  , e tenere  la  mira  più  diritta  a Sua  Di- 
vina <i2i*ejla,  e fi  come  rare  volte  s' accoppia  la  Pruden-  ' ì 
« rmu  Za  con  giovinette*  » così  anco  rare  volte  auuiene  , che 
Retivi?  ì*  fiuleZt*  con  la  profferiti  s' accompagna  , ne  il  magna- 
'•“■m  nimo  potrà  mai  così  bene  molirare  la  grandetti*  dell ’ ani- 
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mo  fuo  nel  cor fo  delle felicità , fi  come  potrà  nel t influenzò 
delle  infelicità,  perche  ne  anco  il  valente  Inocchierò  può  mojìré 
re  così  lene  1‘  eccellenza fua , mentre  il  mare  è tranquillo  ,fi  co- 
me potrà  quando  haUia  qualche  trauerfia . 

E/fendo  dunque  quefiogenerofi  Qtualliero  di  ChriHo  à giti 
fa  di  pietra  viua , e fida , lauorato,e /quadrato  da  i 'duri  colpi 
delle  molte  afflittioni , e difafiri , che  in  così  lunga  prigionia^ 
haueua  patito,  (Sf  hauedo  valorofamente  fcbtrmito,anz} fi  ber 
nito  le  grani  percojfe  dell'auuerfa  fortuna  in  modo  tale,cheogni 
volta  più  fi  rideua  di  ejfa , e della  volubilità  fua , anzj  chefir 
ne  dole/fe  ttiai  $ chiamato  finalmente  dal  Signore  à rictuere  leu 
douuta  mercede  de  Hi  Renti  grandi , che  in  quefio  Mondo  ha- 
' Morte  gto-  ueua  patito  ,finì  la  fua  peno  fa  vita , egli  refe  l’anima , che  fu- 
«illudo,  etto  dagli  Angeli  con  cantt,e  con  allegrezze  fi*  portata  tn  Culo; 

e della fua  morte  il  me  defimo  Ufi  di  F ejfa  mofirò  non  poco  d'at  j. 
IriRarfi , perche  come  1‘ in  te  fi 3 dicefi,  che  rimàfe per  vn pe^o 
come  attonito , e fette  /òpra  di  fi finta  parlare , e poi  dijfe  5 itu 
vero , fi  quefi’  buomo  non  fi fo/fe  mo  firato  tanta  nemico  del  no- 
firo  Profeta  Maometto  ,non  farebbe  alcuno , che  inogni  fiorita 
di  virtù  fi  gli  poteffe  vguagliare , da  che  fi  comprende  quanto 
egli fife  in  ogni  parte  compito,  & eccellente,  mentre  à li  mede- 
fimi  nemici  fi  refi  tanto  ammirabile  : Mail fuo  corpo  > fi come  ' 
fu  vilmente  trattato  in  vita,  così  anco  in  morte  fu  humilmentt 
Fù  fcpotco  fiP0^0 > 'Jfindo  ripofto  in  vna  vile  Ca/fa  , che  nel  proprio  muro 
nelle  mur»  di  F ejfa  vecchia  fu  collocata  , come  che  doueffe  in  breue  anco 
aifeUt.  vfeire  fuori  di  detta  Città,  fi  come  fucceffe  indi  à pochi  anni 

11  Rè  ai  fon»  C°1  ^ ^ Alfonfo  il  Quinto  ,fuo  Nipote,  figliuolo  del 

fov  figlio  d’  Rè  Odoardo , il  quale  non  fi  tofiofivide fuofi  di  minorità , e fi 
N portai*  conobbe  habile  à maneggiare  le  redini  delgouerno,  che fipofi  in 
Ferdmudo . cuore, e s'accefe  del  medrfimo  d fiderò  de'fitoi  maggiori  di  prò - 
ìaprefi  del  figure  viuamente  l'imprefa  d‘  Africa  : Onde  dopò  alcune  fi- 
**  Alfonfo . gnAiAte  littorie jVenne  à cottquifiarc  Argilla  Città  affai  gran- 
. de 
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de, che  è pofia  nella  mede  finta  cofla  dell'Oceano  Atlantico , ma 
più  diflante  affai  di  T angere  dallo fretto  di  Gibilterra  ; e per- 
che fri  li  molti  prigioni , che  nella  prefa  di  detta  Città  fece , vi 
furono  alcune  donne ,e figliuoli  delPrencipe  d’effa,che  all' ifief- 
fo  Prencipe grandemente  preme  uano,  il  Rè  fi  compiacque  di  ri- 
mettergli vnadi  dette  donne £?  vna  figliuola  in  cambio  delle 
offa  dell' Infante  Don  f ordinando  fuo  Zio , e volendo  Iddio  R imperi  tè 
in  oltre , che  quello  fuo  caro  Qampione  participafi e cosi  morto  ni  ado  fa*1 
della  gloria  dell' acqui  fio  di  T angere , e che  quell' honore , cht>  2,0  * 
nella  imprefadi ejfa  non  haueua  potuto  :o»figuire  invita,  la 
configuijfe  almeno  dopò  la  morte , diffofe , & operòche  li  Cit- 
tadini di  T anger , vedendofi  pofto  mentito  delle  fior zf  Chri - 
(liane  fra  Ardila,  eCeuta,  (Scaltri  luoghi  occupati  vlt  ima- 
mente dal  Rè  Alfinfio , e temendo  che  egli  contra  di  loro  per fare 
vendetta  dei  danni  notabili  fatti  già  a i Por  toghe  fi,  e princi- 
palmente per  la  cattinità,firatio,e  morte,  che  per  loro  occafiontj 
erafiguita  del T Infante  "Don  Ferdinando,  non fi voltaffe, pre- 
fiero partito  difgombrare fegretamente  la  patria , e di  trasfierirfi 
con  i loro  mobili  altroue  i laonde  di  ciò  aut fiato  fubito  il  Rè  zAl- 
fionfò , andò  con  molta  gente  à piedi  {XS'  a cauallo  à pigliarne  il 
poffiffo , e facendo  in  effa  entrata  folenne,  volle, che  le  medefìme  N Rè  Alfe»; 
offa  de  II’ Infante  Don  Ferdinando  fuo  Zio  , foffiro  come  trion-  TiagerlT* 
fanti  portate  dentro  di  quella  ; del  qual  atto  di  pietà , e d'amo- 
reuole%%a,cbe  egli  moflrò  ver  fi  il  Zio,  io fiimo,  che  meritaffi ^ 
altrettanta  lode, e gloria, quanta  fi  meritò  con  l’acqui  fio  di  detta  in  atto  di 
Fortezza»  laquale  alla ficurezja  de  i Regni  di  Spagna  ha  poi  Ul0ab>' 
molto  notabilmente  importato  ; Ritornando  poi  il  Rè  Alfonjo 
tutto  trionfante  in*!?  ortogallo  per  le  glorio  fi  vittorie,  c'haueua  n Mrpo  ^ 
in  A fica  ottennio, portò  come  per pr  incip  al  trofeo  le  offa  di  Don  Ferdinando 
Ferdinando , c'haueua  ricuperato,  e quelle  con  folenne  pompai  ju*^na!cfe  . 
fece  riporre  ne  i fipolcbrJ  Reali  de  fuoi  maggiori  nella  Città  di  {^óiwre  di? 
Lisbona, doue  ancor fi  conferanno  con  molta  venerai  ione,  eglo-  f“01 
_ '•  Mm  + ria 


Itaroglo- 
riofo  dc'mi- 
O«o4. 


Tmpo  della 
Mone, 


~f4i  Don  Ferdin.In&n.di  Porti 


ria  d'hauere  Ancor  operati  miracolinone  riferirono  alcuni  Au 
tori  di  molto  nome. 

Seguì  la fu a morte  ai  17.  di  Giugno  dell‘anno(  14+j) 
offendo  lui  d'età  di  quarant  vn  anno  ,e  frali  ‘Beati 
dell'ordine  di  San  Benedetto  f otto  il  fodettogior- 
no , come  che  era  Gran  Majlro  dell  ordine  de’ 
Cauallieri  d'Auis , come  s'è  detto, che  vi- 
vono fitto  la  regola  di  detto  Santo  , 
tome  fanno  li  CifìercienfJ  Ra- 
to ripojlo  dal  detto  Padre  « 

Don  Arnoldo,  il  qua- 
le te  {tifica  in  ol- 
tre d' batte- 
re ritrovato  la  com^  - . 

memoratone  del 
datale  di  quejl 9 
Santo  in  al- 
tri Martirologi  \ t 

antichi  fi  comeancor 
mi  giova  di  credere, che 
in  quelli  di  Spagna  ne  deh 
la  ejfere fatta  particolar  men- 
tionc,come  diPerfinaggio  non  mete 
gloriofo  per  fantità  dt  vita  , che  per 
chiare^  di  fingati*  ^ 


LuJìjnM* 

mila  Ctrf 
ma  ài  Fri* 
tiftCtruh 
4 ‘ 7- 


DtuJr. 
mai.  Vmf. 
itti.  fari, 
lift. vi*. 
M.i.e.14 


In  1 fati. 
Ufo-xit, 


tafana»* 
mila  4 C* 
rtna  d*‘ 
fremi. 14 
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DI 


Imo. 


Dout  ì 
maggiori 
mijtri a , 
ini  fuetti 
apparrri 
magliari 
la  mi/tri 
tinàia  di 
M*. 
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DI  S LADISLAO  ■. 

RE  D'VNGHERIA- 

Li  V ngderi , come fono  di  natura 
molto  fieri ,e  feroci , c non  meno  ter- 
ribili d‘ affretto  ,che  ruuidi  di Cof 
turni,  e più  al  maneggio  dell’ armi, 
che  a gl' atti  di  pietà  inclinati , tra- 
dendo forfè  quelle  qualità  dall' a f- 
preqta  del paefe  della  Scitia.di  do-  dl 

ue  fecondo  alcuni  ejft  danno  dauuto 

origine,  così  par  e, che  iddio, il  qua- 

ie  la  rugiada  della  fua  diurna  gratin  fuole  per  fua  ineffabile*  . 
bontà  tal' dora  con  più  larga  manomandarefopra  li  terreni  ptd 
feluaggi,  fi)  offri,  e come  dice  F A popolo , doue  è maggiore  mio 
fèria,  iui  fuole  apparire  maggiorala  mifericordia  di  Diamole  fa 
fi  nel principio  della  loro  conuerfionealla  Fede  di  C dritto  co  tu  i 

ijlraordinario  favore  al  culto  della  vera  Religione  guidarli, 
mentre  diede  loro  fra  li  primi  che  li  reffero,  alcuni  Rè  molto  pi}, 
e gelanti  della  Religione  fdrifiiana , li  quali  per  lafegnalateu 
bontà , & integrità  di  vita , di  che  fiorirono,  acquetarono  in 
terra  fama  di fantità  ,&r  inCielo  meritarono  d'effere  collocati 
■nelle fi  die  de  'Beati-,  e q uejli  più  con  l'effempio  di  fante  oper  ado- 
ni , che  con  la fir^a  delle  leggi  ammollirono  la  fiere^a  di  quei 
popoli,  & introduffero  fra  di  loro  con  maggiore  profitto  il  vero 
tulio  di  Dio. 

Il  primo  di  3 tutti  cd' in  ciò  maggiore  nome  s'acquijlaffe.fù  Sin^sttfia® 
San  Stefano, thè  fu  ancor  il  primo  Rè  dopoché  la  Religione. ^ chn?tiano 
Chrtfliana  cominciò  fiàdt  loroà  piantar  fi,  il  me  de  fimo  %elo  g^'i‘.Vot 
tnofirò  parimente  S.  Emetico  fio  figlio  ; ma  più  col  mirabil  ef- 
(èmpio  de'  fitoi fanti  co  fiumi  ? che  con  l'Autorità-,  poiché  viuen- 

do 
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do  ancor  il  Padre  fu  rapito  in  Cielo  nel  fiore  delT età  fua , come 
che  egli  era  piti  degno  di  viuere  in  Cielo , eh' in  terra , e dell’vn, 
e dell'altro  fi  parlerà  à fuo  tempo  j Soprauennero  indi  à pochi 
Geìù.eL*-  anni  Gei  fa  , e Ladislao  fratelli , che furono  Pronepoti  di  S.Ste 


duiio  Fro-  fAn0  > ■ qual,furono  di  (ingoiare  bontà  te  di  ^e  lo  grande,  di  re- 


nepoti  di 
S.  Sedano. 


ligione  ripieni  : ma  tanto  più  Ladislao  del  fratello , quanto  che 
ejsendo  ancor  in  vita  meritò  per  l'incomparabile  fua  pietà , e 
fantità  de’  coflumi , che  nella  per  fona  fua  rifflendeuano , il  no • 
me  di pio , e di  Santo , ile  he  parimente fù  da  Dio  con  maraui- 
gli ofì fógni  con firmato.  .**'•**! 

Bela  fà  Pi-  Il  ‘Padre fi chiamò  Bela , che fù  figliuolo  di  Ladislao  Qaluo  *vn&», 

(folio  * U"  fratello  Cugino  di  S.  Stefano,  La  Madre  benché prefiò  dt  Scrii-  ttf'xu- 
tori  babbi  perduto  il  nome , refla  però  in  chiaro-l' origine,  che  fu 
la  Madre  fó  nobihfiìma,  e di /àngue  Reale , effendo  Hata  Figlia  di  Micislao 
cislao<R*'di  R*  di'Polonia  3il  quale  con  honoreuolijfima  occaftonela  mari - 
Polonia.  tò  à detto  "Bela , mentre  egli  infume  con  yindrea3e  Leuenta  fuoi 

fratelli fuggendo  il furore  di  'Pietro,  che  dopò  San  Stefano  il  ti - 
m tolo  di  Rè,& il  Regno  s'haueua  vfurpato,che  di  ragione  à det- 

ti fiateUi  come  della  progenie  iflejfa  di  detto  Santo  fi  doueu&j, 
s'era  ritirato  in  Polonia , doue  dimorando  in  tempo , che  detto 
Prodezza  di  Pjfàceua  guerra  à i Pomerani , perche  gli  negauano  il folito 
di  Ladullo  tn^ut0  > s‘°Jferfe  arditamente  à J ingoiare  certame  col  Capitano 
di  ejjì  con  patto , che fe  rimaneua  Vittorio fo , doue  fiero  li  Pome- 
ranifn^f  altra  refiften^a  pagare  il  tributo, e fe  perdente  ne  fof- 
fero  liberi ; onde  accettato  volontieri  dall'  vna3e  dall'altra  par- 
te il  partito  per  non  hauere  col  cimento  d'vna  battaglia,  chef 
preparaua, à fiargere  molto  pingue , egli  valorofamente com- 
battendo con  non  molti  colpi  ,gittò  à terra  morto  l'inimico  i per 
lo  che  fù  con  molto  applaufo , e trionfo  riceuuto  dal  Rè , che  per 
rendergli  premio  degno  del  fuo  fmgolare  valore , gli  diede  per 
moglie  la  figlia  con  dote  del  Ducato  di  Pomerania , dal  quale* 
maritaggio  ne  nacquero  Gei/à}  e Ladislao, mentre  egli  tuttavia 

dimo- 
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dimorati*  in  Poloni a ; Gl' altri  due fratelli  Anirea,  e Leuenté 
fdegnandoft  di  rimanere  in  fiato priuato prefjo  il fratello , che. -* 
tra  pofìo  in  sì  alto grado, fi partirono per  cercare  altroue  la  ven- 
tura  loro , e dopò  e fi  ere  'vagati  alcuno  tempo , hebbero  fòrte  di  di  LadUlao 
ricuperare  il Regno  d‘V ugheria , che  li  era  ragioneuolmente^  URegoo?0 
donuto  ; perctoche  li  Nobili,  e più  principali  Signori  del  Regno 
non  potendo  più  fopportare  la  crudeltà , e tirannide  di  Pietro  B 
fi filleuarono , e chiamando  li  detti  fratelli  tpro*tifèro  di  darli  ; 

in  mano  il  Regno , e la  per  fona  iBeffidi  Pietro, mentre  permei - 
tejfero , che  e(ft  potefjero  ritornare  al  culto  degl  idoli , e di  ripi- 
gliare l'antica  loro  religione  di  Scitia , e che  potefjero  infume*» 
tutti  t V efioui , e Sacerdoti  eflirpare , e sbandire  affatto  la  Re- 
ligione Chrfiiana , alla  quale  richieda  confentendo  con pejjtmo 
conftglio  detti fatelli  per  racqufiare  il  loro  Regno , fi  come  die- 
dero occafione , che  molti  Chrfiiani  riceuejfero  la  palma  del 
Martirio  ,fià  quali  il più  Cèlebre  fù  San  Gerardo  'Uefcouo  di  t.  Gerard» 
Moroffena  ,ò  di  Canadino  della  nobile  famiglia  Sagredo  di  qI'Xo  di 
Vinetia , che  capitando  in  quelle  parti  haueua  con  molta  fiuu 
gloria  procuratola  conuerfione  di  quelle  genti  i così  ottenero fa-  «ano  Marti. 
cilmente  ilRegno  coni' e fclu filone  di  Pietro , e conlapriuatione  rU1U>‘ 
della  vita  di  lui  ; ma pergiudicio  di  Dio  fù  poco  durabile , ne  à 
pena  puote  arriuare  alla  prima  loro  generatone  in  vendetta  di  • 
tanto  fangue  ChnBiano , che  per  colpa  d'ejfi fùffarfo,  Grauen- 
g*  che  Andrea fùbito , che  fi  vide  ben  firmata  la  Qorona  inca- 
po , riuocaffe  detta permiffione , CSP  órdinaffe  con  pene  rigor  o fi , 
che  fi  douejfi  ofieruare  la  "Religione  (^hrtBiana , efiendo già 
morto  l'altro  fratello  Leuenta,  tl  quale  al  culto  de  g[  idoli  in- 
chinaua  i nondimeno  Dio  permi[e,che  egli  ancor  in  affai  breue 
tempo  veniffe priuo  del  Regno  da  Bela  l'altro fratello  rPadnu  Bela  Padre 
di  S.  Ladislao,  il  quale  eglihaueua  di  Polonia  chiamato  con-> <il  SL‘dls'*® 


ottiene  la-» 


molti  fegni  d' amore  uole^ta  afiegnadoglt  la  ter^a  parte  del  Re 
gno fitto  titolo  di  Duca, e dandogli  infume  fiorane*  di  lafciar-  conditolo  di 


lo 
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lo fucceffore  della  Corona  : ma  hauendo  di  poi  egliprefo  moglie^ 
Itlomonv»  & battuto  vn figliuolo  chiamato  Salomone , mentre  procurava 
dfca°Rd/dV  ^ impoffeffare  effo  figlio  nel  Regno, facendolo  incoronare  folen- 
lnmoo«q  nemente,e  predargli  il  giuramento  di  fedeltà  dà  i V a falli  yJ& 
Rè*  dalfòdetto  Bela,  che prefe  le  armi  co  Paiuto  de  Polacchi  in  vn* 

battaglia  vinto  : onde  perden  do  il  Regno,  e di  poi  la  vitafafeim 
il  figlio  efule  del  Regno  [otto  /’ appoggio,  e protettione  d' Henri- 
BcU  diuiene co  ter:C0  Imperatore, che  gli  haueua  ffofato  la  figlia',  ma  ne  anca 
•into^An*0  Bel*g°dè  lungo  tempo  la  corona  ; percioche  in  capo  di  tre  anni  9 
drea  Tuo  fra-  mentre ft  detta  nel  Seggio  Reale  dando  vdienzjt  publica,  cadde 
improui [amento  ilC amino , ouero  fecondo  alcuni, la  volta  dell* 
tffgladau”  Camera  fopra  il  Seggio  Reale , doue  egli  fèdeua  ,efiacafsò  di 
■ente.  maniera  la  fedia , e la  per  fona  ifleffa  del  Rè,  che  recandone  egli 

con  le  membra,  e con  le  offa  parte  rotte , e parte  ammaccate,  non 
può  te fcampare  ; e benché  nmaneffero  li  due figliuoli  ,che fi fono 
nominati , Gei  fa , e Ladislao  tli  filali , e per  l'età, e per  lo  buon 
faggio, chaueuano  di  loro  dato}erano  al gouemo  fù fidenti, non- 
fucc"tn^*l  ^tmen0  furono  sformati  di  cedere  à Salomone  figlio  del  fi detto 
Reg»o  efeiu  zAndrea  , che  di  for^e , e di  fattore preualfe , il  quale  dalle  ar- 
disiao’fuoi  mi  Imperiali  del  Suocero , ò del  Cognato, c hebbero  il  medefìmo 
Cugini.  nome  d’H enrico, aiutato,  ottenne  finta  alcuno  contrago  rtpof- 

feffo  del  Regno , e ne  confeguì giuntamele  le  infegne , e la  con- 
fermatone da  tutti  gli  Stati  in  eAlbareale  alla p refenda  dell'- 
E incorona-  iflefo  Imperatore  con  lepubliche  cerimonie , che  in  tal occafione 
\totl\Sx~fi/°gl'ono  vf*re  » mentre  Gei  fa  , e Ladislao  per  loro  falue%%/u 
imperatore,  in  Polonia fi  andarono  à rico  aerare  affettando , che  il  tempo  ap- 
Geifa , c La-  por^ffi  l°r<>  migliore  ventar  a per  rientrare  nel  Seggio  Realtà , 
«no  in  Po-  ^oue  ^oro  ^A^re  haueua feduto;ne  fletterò  guari  à volere 

Ioni*.  prouare  la  loro  fortuna, mentre  che  era  ancora  prejfo gl'Vngheri 

fiefea  la  memoria  delle  virtù  del  Hadre,  e de  II’ a ffèttione  infe- 
rno, che  ejfi  preffo  molti  haueuano  acqui  flato  ;e  però fubitocht > 
intefero  la  partita  dell Imperatore  , e che  nel  Regno fi  viueuaj 

fenxfi 
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finta  p enfierò  d' alcuno  dtfiurbo  digutrrafhauendo  hauutifuf - 
fidenti  aiuti  dal  Rè  di  Polonia  fimeffero  animo  famente  con  le  vanno  detti 
armi  in  mano  alla  volta  d’V ngheria.  [£' armena 

Il  Rè  intefa  tal  nuoua , come  che  era  affai  giovinetto,  e di  *ol™ 
ninna  ifj> orienta  ,fùptrfuafò  a mettere  in  ficuro  la  pet  fona  fua  giuria. 
in  qualche  Fortezza  ben  munita  fin  che  a così  grand’ impeto  de  n Rè  fi  ritira 
Polacchi fi poteffe , ò col  trattato  di  qualche  bone  Ho  accordo , ò fo,‘ 

con  la  forza  dell' armi  trovare  modo  di  riparare  ; tìor  quelli 
ognhora  più  auuieinandofi  alle  frontiere  del  Regno , Difi derio 
V efeouo  di  Strigoni  a Primate  del  Regnoycheptr  depreca  din 
gegno , e per  integrità  di  vita  olirà  la  dignità  yche  teneva , era 
preffo  gl’Vngheri  in  gràndijfima  riputatfone  9e  fiima  y pigliò 
affunto  in  compagnia  di  molti  altri  Sacerdoti  d'andare  incon- 
tro a detti fratelli, e di  far  opera , che  la  guerra  in  pace  ,e  Podio 
inbeniuolenzjifi iramutaffe  col  proporre  alcuno  partito  rper  lo 
che  fi  di fj>one fiero  à deporre  volentieri  le  armi , e così  abboccan- 
dofi con  loro  cercò  con  molta  caldezza y e con  fembianza  di  viuo  «oaScrS^k 
affetto,  che  da  puro  zelo  del  fervido  publico  nafte  ua  nel  petto* 
fio,  di  rimojlrarli  due  co  fi.  triture  «!* 

Lvna  quanto  fffero  empie, e detestabili , à 7>io  diffia- 

cernii  le  armi,  che  fi  movevano  centra  la  patria, e contra  di  per- 
fona,  che  era  del  medefimofitngue , come  era  Sjilamonefhe  loro 
fi atello fi  poteva  ragioneuolmen  te  chi  a mare » 

V altra  che  farebbe fiato  loro  di  maggiore  beneficio  il  contea* 
tarfi  di  qualche  portione, che  il  Rè  ficco  do  che  li  comuni  amici  fi* 
maffero  couenirtyaffegnaffiyla  quale  ejfigodeffero  in  pace  ye  quie- 
tamente piùtofio  che prendere  il  tutto  co»  dubbio-evento, potedr 
rimanereficuri , chegl’V  nghen  hauerebbono fin  chaueffero  ba- 
ttuto fiato,  mantenuto * dtffo  il  Rèyche  con  giuramento  publico 
battevano  vniuerfalmentt  accettato, e che  ben  tra  in  mano  d’effi 
il  cominciare  la  guerra  ,quando  volevano, ma  no  di  finirla  pot  i 
modo  loroiParuc,  che  le  parole  dette  co  molta  efficacia  da  quefio^ 
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Prelato, e li cafor tinche  co  pietofi  preghiere  vi  Aggiunfèjprì fieri 
non  poco  la firada  alla  pace,  et  alla  pratica  di  gualche  accordo, il 
gitale  doueua  dall  afta  banda  il  Rè  abbracciare  con  molta  proto 
come  che  era  affali  to , ne  i fratelli  parimente  doueuane 
all'incontro  ricu farlo,  come  che  veni  canoa  mettere  piedi  nel 
l aditilo  in.  > di  do  ne  erano  totalmente  efclufi,$J  all'accordo  indi. 

cima  all'io  nando grandemente  Ladislao , come  quello  che  abhorriua fuor 
cordo.  4/  modo  lo  fargimento  del  fangue  Qmfiiano , procurava  con 
pungenti fiimoli  il  fratello  ad  accettare  qualunque  partito , che 
fòffè  fiato  bonetto  ; onde flandoquefia  buona  diffofitione  dall’ « 
vna,  e dall  altra  parte  fu  in  pochi  giorni  col  me^o  di  detto 
concludevi  ^re^At0  adotta  * ■ fiUse  fine  la praticai  che  in  tal  maniera  fi  con» 
il  Rè , * \i  ciuf , che  Salomone  rimantffe  Rè  godendo  le  due  parti  del  Re» 
Cugini.  la0lgno  » Qhc  Andrea fuo  ‘ Padre  s'era  rifèruato  nella  diuifione , che 
fece  con  Bela,  e che  li  due fratelli gode  fiero  la  terrea  parte , che 
era  Hata  affegnataàBela  loro  Padre  col  medefimo  titolo  di  Du- 
ca , ricono  fendo  però  il  Pj  per  loro  fupremo  Signore;  il  che  fu 
folennemente  Bipulato  fra  ambe  le  parti  nella  Città  diGiaua- 
rino , e confermato  non  filo  col  mez^o  di  publica  frittura  , ma» 
anco  con  fógni  di  grandi jfima  ' amorevole  , che  vicendevol- 

mente p affarono  fra  e fio  Stiamone , e li  detti  fiioi  Cugini  con 
_ tanta  allegre z*a , e fodtsfattione  di  tutto  il  Regno t che  per  vn 
tempo  ne  fu  fatta  ognanno publica  fefia . 

Corrifpon-  Continuò  quella  concordia , Gr  amore  voleva  molto  tempo 

SfitoEn  fi*  di'  loro , in  tutti  gl' affari  del  Regno  il  Rè  mofirò  femprt 

confidanzagrande  in  detti fiateUi,  & ejfi all’incontro  non  man 
carono  di  confondergli  con  tutti  quei  effètti  d'amore , e di  di - 
uotione,che fi potè fiero  difiderare  in  modo  tale, fi  come  il  Rè  non 
rifolueua  cofa  alcuna  importante fintai  l' intervento , e parere  d‘ 
ejfi  fratelli , così  ejfi [limavano più  il  feruitio  del  Rè , che  il  loro 
proprio , e particolarmente  nelle  guerre , che  occorfero  , hebbero 
detti  fratelli fempre  il  primo  luogo  dopò  quello  del  Rè, e tutta  la 
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soma  ielle  cofi fi  ri  ferina  i loro,  e dalT arbitrio, & autorità loro 
dipendevano  le  rifilutioni più  importanti  ; e perche  in  quelle 
eccafioni  militari  Ladislao  hebbegrandiffìmo  campo  di  fegna- 
Jarji,  e di  mojlrare  quanto  tglifejp  eccellente ,e  valtjji  nelle  ar- 
mi, così  nel  maneggiar  le,come  nel  governarle , e [opra  tutto  co* 
quanta  pietà , e timore  di  Dio  le  fileffe  accompagnare , mi  pare 
di  non  dovere  tacere  alcune fuefatt  ioni più  memorabili , che  gl’ 
eccorfero  prima  ch'egli  al  Seggio  Ideale  afcendejje. 

L’vna  delle  quali fìnella  guerra, che  mojfero  gW 
per  raffrenare  F infoienti  de’  fi  alacchi,  che  erano  fcorfi  à depre - 
dare  dentro  icon fini  del  Regno  ; porci  oche  in  vnagrofia  far  a - eh/afcclÉ 
muccia , che fegut , Ladislao  come  che  era  ajfai  animo fo , epru-  jjffijihT 
dente , tfitndofi avanzato  contra  le  più foltefchiere  de  nemici  f 
fu  da  quattro  di  loro  , che  il  vi  derapili  degl  altri  a menare  fie- 
ramente le  mani , con  tal  impeto  affrontato  3che  con  vari  colpi 
cercarono  d’abbatter lo, e d‘ atterrarlo  :ma  egli  non  filo  bruna- 
mente fi  difife,  ma  tutti  quattro  f vno  dopò  l'altro  diflefèà  ter- 
ra morto , Qd  il  quinto, che  fopragiunfe  ,eche  con  improuifo  af- 
fitto gravemente  il  ferì , non  fi  partì  dalle  mani  fue , che  rima  fi 
parimente  da  lui  veci  fi,  & tn  queRo  iRante  vedendo  àp  affare 
•vn  Cauallitr  nemico , che portaua  futarcione  vna  Donzella, 
liba  usua  rapito,  benché  egli  fivedefie  malamente  ferito^*  af 
fai  Rancoynondimtnof  imolato  dal  debito  jche non  filo  ogni  (a- 
valli  tre  Chri  Riatto  tiene  di  difèndere  f hontRà  delle  donne. * , > 
ma  anco  dal  particolare  afitto,  che  egli  portaua  alla  verpnitd, 
nella  quale  egli  faceva profeffione  di  confiruarft,  ftmifea  fegui- 
re  quel  barbaro  per  tenérgli  la  preda  di  mano  ; e perche  egli  ef- 
fendi molto  impedito  dalla  ferita  non  lopoteua  così fàcilmente 
g,  ungere , gridò  con  alta  voce  verfi  la  donzella  , che  con  gnoc- 
chi da  lontano  pareua , che  gli  chiedtffe  aiuto , che face  fi  e forga 
di  gettar  fi  da  Cavallo  tirando  fico  a terra  il  Caualhere  ì la  gio- 
itane così ficei  c l’e fitto figuì  conforme  all’ anni  fi  di  Ladislao} 
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onde  egli  con  la  caduta  del  nemico  belle  tempo  di  fipragiuuì 
gerla , è per  non  venire  con  lui  à conflitto  con  vantaggio  J mon- 
tando ancor  egli  da  Causilo , venne  ad  a%%ujfarJic<U  tarlato  » 
che  fi  era  preparato  alla  difefàì  & in  pochi  colpi  il  ritur sò  à 
terra  morto , e la  donzella  riconduce  Ultra  a tfitoi  ; Quefldj 
prode^a  così  notatile  refe  tanto  Jìupore,Gr  i Imi  fi  in  tanta fii- 
ma , che  li  nemici  medefimi  l'ammirauano,  ft)  iìfieme  il  teme- 
vano : ma  il  meritorie  ne  configuì  preffo  Dio, fu  di  gran  lunga 
maggiore;  e fi  li  Romani  joleuano  anticamente  con  la  Corona  di 
quercia  honorare  quelli , che  difindeuano , e faluauano  la  vita 
ad  vn  Cittadino , guanto fi  ha  da  credere , che  Dio , che  può , e 
fittole  piu  largamente  rimunerare , halli*  à rendere  più  pretto  fa 
Corona  à chi  faina  d’vna  donzella  la  verginità» che  à Dio  è 
tanto  cara. 

Era  già  ficor fio  molto  tempo,  t fecondo  alcuni  erano  tredici 
anni  » che  fra  il  Re  ,(*rì fiuoi  Cugini paffaua  vna  grandiJJtmaj 
concordia , & vni  formila  d'animo , e di  volere , di  modoche  il 
2{egno , fi come  accade  in  tutte  le  altre  cofie,  che  dentro  diquefia 
vniuer fai  machina  del  Mondo  figouernano»creblegra»demen 
te  di  ricchezze  > e di firze  k guerre , che  erano  occorfi  conira 
i nemici  edemi , mediante  l’vnione  de  tTrencipi.i  haueuako 
hauuto fimpre felice  fine,  e per  ciò  con  molta  ragione  la  Concor - cmmÀ 
dia  viene  da  alcuni  chiamata  la  Reina  delle  Città  : ma  come 
non  è cofajhefiapiùdi  quella  infidiata , cr  inuidiata  dal  de- 
monio , il  qiale  pare, che  da  quello , oue  egli  pone  maggiore  Au- 
dio,acquifli  il  nome fiuo  di  Diauolo,così fitetUofia  è, che  à lungo 
andare , crolli , e s intorbidi,  e majjìme  tra  fratelli, e quei  paren- 
ti, che  fono  più grettamente  cogiunti  Ai j angue , c'hanno  infume 
qualche fiocietà,e  comunanza , poiché  fino firà  di  loro  infinite  le  r£°“  **' 
occafionty  e le  Arade,  per  le  quali  il  Dianolo  può  entrare  a difu- 
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lenti  in  queHo  mefiiero , t ciò  più  che  in  nitro  luogo  fi  fi  orge  nel- 
le 'Corti , dotte , 4 fin  che  non  regni  quella  virtù  della  (jonc or- 
dia', che  al  ‘Tnncipe  farebbe  tanto  vtile , enee  e fi  aria,  che  egli, 
t particolarmente  con  li [noi più  Hretti parenti  mantenere , non 
mancano  fiminatori  di  ^i^anieyh  quali  hauendo  mira  d'in- 
nalzarefi  medefimi  ,ft  sforzano  di far  opera  ,che  egli  s'alieni , 

* s'allontani  dall'amore  de  detti  parenti  ,edei  figli  medefimi, a 
finche  non  habbino  ad  impedire  la  grandetta,  che  eglino  fi  uan - 
no  fabricando , e quefla  è vna  delle  maggiori  mi  firie,  che  pati  fi 
ètfilinU  fgji  ‘Trenti pe,  il  quale,  pare,  che  quanto  più  per  naturafia  fi- 
di punti  lito  d'ejfiregelofi  delle  co  fi  concernenti  all' intere  fife  dello  flato , 
t della  MacHa  fùa , tanto  più  facilmente  fi  lafii  folleuare  da u 
,‘fùqaalche  maligno  {finto  d' alcuno  fuo fluorite  à deprimere,  e 
/m/ì  fi mandare  al  fondo  quei  del fuo [angue , non  s’accorgendo, chts 
affali,  corre  pericolo  con  lemedefime  artid'effere  ingannato,  e tradito, 

^ultutn  { come  ben  s’auuidt  T ilerio  del fielerato  S etano , ) e che  molto 
più  li  conto  gli  tornare  bbe  lo  fare  'lutto  co’  ifouoi  parenti , e to- 
rtoti. Urare  alcuno  loro  difetto  , purché  non  tocchi  la  Maefiùdel  , '» 
Prenape , che  con  volerli  rouinare  ridurli  à differatione  tale9 
<he  habbino  a mettere  foffopra  lo  fiato,  fi  come  auuenne  k punto 
al  Rè  Sdiamone,  il  quale  eccitato  da  certi fuoi  Configlieri , e 
principalmente  da  vno  nominato  il  Conte  Guido,  che  ambirne,  Co.  Guido 
d'effere  folo  poffiffir  e della  gratta  fua , a leuarfi  dinanzi  Gei/a,  da  tuoi  OH 
e Ladislao fuoi  Cugini,  che  erano  le  principali  colonne  ,fipra  le  e‘n1’ 
quali  fi  fofieneua  il  Regno  d’angheria , cadde , ( mentre  egli 
procura  ciò  di f*rey)  nella  [offa,  che  a.  quelli  haueua  preparato, 
e l'occafìone  fu  prefa  da  coloro  di  adombrare  l'animo  del  Rè  Preteli,  che 
conira  detti fratelli,  mentre  nella  effugnatione  di  Belgrado, che  maiigci*  p<r 
gl'Vngheri  fecero  ogni  sforzo  di  conquifiarc , come  chiaut  del 
loro  Regno,  e che  feruì  poi  per  vn  tempo  come  propugnacolo 
gran  di  fiimo  cantra  T archi , fi  come  bebberogran  parte  detti  fio-  . 
felli,  (fo  il  nome  loroprejfo  li  nimici  più  che  d'ogn- altro  ri  fiond- 
ai n uai 
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ha  ;così  anco  parve  »che  ad  ejji fi  attribuijfe  maggióre  parte  itila, 
gloria  dell'  imprefa  ; percioche  molti  nemici , che  s‘ arre  fero, 
facevano  à loro  più  lofio  ncorfo  , e mofirauano  di  filmare  più 
il  loro  fattore  , & autorità  , che  quella  del  Rè  ; oltre  di  ciò, 
come  che  eglino  inclinauano  molto  piti  alla  Mifericordia*  » 
alla  clemenza , e fi  facevano  conofere  più  liberali , e ge- 
nerofiycheil  Rè  } così  mentre  fu  fatto  grandijjìma  numero  de 
prigioni,  e furono  ritrouatc  ricchijfime  foglie  nella  Citta, per 
loro  ri fietto  fil  donata  la  vita  » e la  libertà  à molti  ; ma* 
nella  diuifione  delle  foglie,  e delle  cofe  più  pretiofe , che  fu- 
rono trouate  in  molta  copia  » il  Rè  volendo  farà  fio  modo», 
le  parti , e diuife  fecondo  che  dall' ingordigia  di  quei  fuoi  fa- 
voriti fi  aggirato • , e cercò  di  dare  in  ciò  ogni  difgufio  i 
Gei  fa , & à Ladislao  j percioche  cominciarono  cofioro  dare 
ad  intendere  al  Re,  @*à  forgi*  conojcere , che  fe  egli  non* 
procurava  di  reprimere  per  tempo  l arroganza , ( che  così 
chiamavano  ) de  detti  fratelli  , ejjt  haurebbono  à poco  Ì 
poco  ridotto  l'autorità,  e dignità  Regia  ad  vna  fi  apparen- 
za di  modo»  che  il  2{è  hanrtbbe  hauuto  fio  la  voce  » il 
nome , & ejfi  l' effetto  , fi  come  au  venne  già  adì  Redi  Fran- 
' eia  difendenti  di  Clcdoueo  con  li  Maggiordomi , per  lo  che 

Rimolato  il  Re -da  fimili  punture,  s’ alienò  in  tuito  daltrat- 
HRcj’aiier*  tare  con  detti  fuoi  Cugini,  e cominciò  à fare7QQtrlrr  t note* 
faoiCugioll  ^averli  in  i&ima  alcuna  ; onde  eglino  accorgendoft  del  mal 
animo  del  Rè,  & fattine  ogn bora  più  certi  dadiuerf  rifontri», 
chenhebbero , penfarono  per  maggiore  loro  nputatione »e per 
■*  fchiuare  incontri  più fafiidiofi  d'allontanarfi  dalla  Corte  ,.e  così 

prefo  commiato  dal  Rè  ,fi ritirarono  nelleTerre  à loro  foggettt * 
: li  fratelli  fi  Quella  loro  ajfen^a  }jù  creduto , che  doueffe  in  gran  partt* 

ammorbare  il  fuoco  dello  [degno  vehemente , che  ardeva  nel 
vaono  oc  i petto  del  Rè  , & infieme  efhnguere  l’invidia  di  quei  male - 
voli,  che  non  potevano  [offrire  lo  Jflenfiore  della  grandezza 
. . ~ di 
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di  quei  rfrenctpi,  che  la  luce  loro  rendeva  ofiura  : ma  fi  vide l 
che  partorì  in  tutto  effetto  molto  contrario  ; ptrcioche  non  ha» 

Jìando  a detti  malevoli  d' batterli  allontanati  in  modo,  chtj 
non  poteuano  nuocerli , tentarono  in  oltre  di  volere  in  ogni 
modo  mandarli  in  total  perditione , e rouina  , e privarli 
della  vita  ; < però  fecero  di  nuouo  vedere  al  Rè  , che  egli 
dottata  piu  temere  , e filettare  del  mal  animo  de  fuoi  Cu-  *i  rinoauò 
givi , mentre  erano  lontani , che  fi  fi  fièro  a lui  vicini, e re-  «qbojÌ?^ 
fidenti  in  Corte , come  prima , perche , fi  prefinti  erano , fi  po-  “Jh  Preffoìl 
teuano  meglio  offeruare  iloro  andamenti,  Or  in  ogni ca fi,  che 
trauiaffero  dal  diritto  fentiero , afjìcurarfi  delle  perfine  loro  ‘ 
con  farli  ritenere  prigioni  : ma, mentre  erano  lontani , evi - 
ueuano  liberi  ne  i loro  flati  , poteuano  più  ficur&mente  ma- 
cinare cantra  il  Regno , fi  come  non  ha  dubbio  ( diceuano) 
che  doueranno  fare,  effóndo  irritatile  mal  fidisfatti , e tro- 
uandofi  ejjì  molto  ben  appoggiati  di  parentele , che  hanno  in 
Polonia , doue  ejft  fono  nati,  ff)  in  Bohemia , ft)  in  'Dalmatia , 
doue hanno  maritate  le  firelle  ; e perciò  confighauano  il  Rè  [lR, . 
à trouare  modo,  eh'  eglino  haueffero  a ritornare  alla  Corte,  figliato  iti- 
f che  poi  doueffe  farli  ritenere  prigioni  fitto  qualche  pretef-  córtehai" 
tOy  che  alli  Principi  non  fuol  mai  mancare , quando  voglio-  K*pof;*i^£ 
pr,.  no  contra  alcuno  vendicar fi  ; poiché  concludevano , eh*  non  rare? 
eremiti,  effèndo  poffbìlt  y che  egli pot effe  vivere ficuro  con  la  Corona  ììu 
llffiilo  capo  ytnentre  vivevano  detti  fuoi  Cugini , con  la  p affanna , 

“"fìcun»  Autorità , che  haueuano  acqui  flato, e con  la  ragione, c’haueuana 
yndic»r.  della  fucceffoney  era  ijfediente  a toglierli  quanto primadi  vita, 
e tanto  più  dopò, che  li  haueua  refi foretti, e die  barati  diffidenti. 

Qucflc  ragioni  dette  con  molta  vehemenia  dal  me  de  fimo 
Conte  Guido,  che  non  mancaua  quanto  poteua  d'adempire  l of- 
ficio di  perfètto  calunniatore  , fecero  tal  imprefjìone  nell'animo 
del  Re , che  egli  fecondo  il  configlio  datogli  ordinò  fubito  di  pi- 
gliare occafmt  di  certa  impreja  contra  Greci  f per  fare  ritorna* 

Ttì  n z re 
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HR^  richi»  re^tUt  Fratefli  » e COft  publicata  l'imprefa fece  loro firpert , che 

■»  h Cugini  douefftro  e fière  pronti  con  le  loro  genti  per  andare  infume  con* 

firìi'prende-  *d  efiugnare  tìyr , che  era  'ina  Fonema  pof educa  da* 

Greci  ài  confini  dtliV  ngheria. 
re  prigioni-  J o 

H auuto  tal  ordine  Getfa , e Ladislao,  •vollero  prontamente 
vhbidire  ,come  erano  tenuti:  ma . fi  come  haueuano  alcuno  fen- 
tore,  (fif  in  die  io  affiti  mani  fedo  del  mal  animo  del  Rè,  co  sì  p en- 
fiarono d'andare  molto  ben  cauti,  & annettiti , acciò  non  ca- 
* dejfero  in  alcuno  laccio  , che fjfe  locate fo  le  però-  rifilarono  d* 

U fratelli  andare f parati  Tedi  non  trouar falla  prefen^a  del  fé  amen* 
àn»*  nfoiuo-  due  injteme  tfimandiTyche  non-potendo  egli  cogliere  l’vno,  t 
BO  * topi'  ^‘a^tT0  '*  Vn  m(defmo  tempo  ,nonf  douejfe  mettere  a fare for - 
JuamenK-  %*alf vnofinzje  i altro -,  come  che poteuadubiUrt,che ft  l’vn» 
refiaua  fuori  del  laccio  ybauerelbe fatto gagliarda,  $ atroce, 
vendetta  per  L’altra  ; e così  con  quid’ arte  Yeha  tifarono  tfip- 
pero  così  ben  fhernìrey  e f binare  le  trame >Qhe  il  Rè  } e li  fuoi 
irrigatori  baueuanrordito , che , mentre  duròl  imprejàyc  do- 
pò che fu  finita,  nonfùmai  pojftbileychepotefero far  Cvno,e  iaì 
~ tro  preti  dere  à man  falua>volend'o  ciò  effettuare  co»  defrt^fy 
e fienaia  ftrepito  ; e benché  il  tutto  foffic  ordinato  con  ogni  [egre* 
Ccift  flabri»  w Zga  ynondi  meno  (fi  tifalo  penetrò  da  onde  procurando  di  sbri - 
futSp«fto  garfuquanto  prima  dal  Rè, fece  pubico  intendere  a Ladislao y 
può  cui  Ri.  gj,e  fi  binando  d:  incontrare  il  Re,  mentre  andana  ver  fi  Strigo - 
Fi  rimirato  niafinuiafie dirittamente  inRuffiaper prouederf  di  làd’atu* 
fchini'  din-  tèi  accioche  volendo  URevfarc  apertamente  la  forati  contea  di 
liTTchc  f*  LorCjComefi poteva  dubitar  e giù  che  l’infdii  occulte  non  erano 
m p»ffi  '“•»  %iufcite,hauefiero  ilmodo^e  lapofi anta  di  refHergli^e  di  di  fin- 
ucdciii  d'airf  ierfi:Fra  tato, perche  le  co  fi  erano  pafiate  tant  oltrtjcht  no  poti 
**  do  fare  più  celato  C odio,choi'vna  portaua  all'altra  porteria fi 

cominciati*  à dare figno  di  manifeSa  rottura,et  erafir^a,  che 
fina /méte feoppiaff  vnagran  vampa, lacuale  mttteffe  in  eom- 
huf otte  tutto  ri  Regno  aitarono  alcuni  Prelati, e gfine  Re  ligio  fi t 
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trnt  XtUnrì  del  ben  publico  di  pacificarli , e rietnei  liar  li  infxe-  n J,  JJR* 
me\  ma  non  trouandofi partite , col  (pale  fi  potejfiro  accorda  cordo  fi*  li 
re  ,fù pen fitto  ,ficome  s’ifa  ne  i mah  più  difierati , di  prouare  rì  sihao: 
per  ultimo  il  rimedio  più  pericolo fio,  e più affro  d’ogn altro,  ne‘ 
e che  poteua  più  tolto  efafferare  , che  fanare  così  gran  pia- 
ga , il  pale  fit,  ehe  ejfi  me  defimi  s’abboccafero  infiemey  * sì  prona  che 
che  ciaf  uno  rimoftrafie  all'altro  toccafione  de  i rancori , che  ** inficici! 
erano  fra  loro  fufeitati  , e che  poi  col  me^o  de  detti  Pre - R*>eGdfa. 
lati  fi  facejfe  opera  , che  tino  dejfe  all'altro  le  fodtsfattio- 
ni  , che  giufiamente  fi  doneuano  , e così  accettato  pedo 
partito  fu  conclufo  l abboccamento  à certo  tempo , e luogo  di - , 

terminato  , e che  ctafiuno  conduce fie  [eco  gente  limitata , fi 
come  à (ut  tempo  fù  puntualmente  dal T ino  , e dall'altro  L’abbocaJ 

_ J tir*  l.  » n rr  ri-  mcntOiefffr 

tjsepito  ; e benché  fra  di  loro  pafiaffe  gran  contefa  di  pa-  quitte. 
role  ( firuandofi però  i termini  che  conueniuano,  ) e ciafiu- 
no  cercaffi  di  riuerfarela  colpa  addo  fio  all altro  de  i difguHi  , 
e male  fodisfattioni , che  pafiauano  ; nondimeno  fù  tanta  la  de - 
flrezza>e  la  prudenza  di  quei  buoni  Religiofi.che  intervenne- 
ro in  detto  abboccamento , che  trovando  opportuno  ripiego  alle^t 
accufey  & oppofitioni , che  furono  [cambi euolmente  promofie  ; 
non  li  lajctarono  partir  e fi prima  non  diedero  nicedeuoli  fegni 
di  riconciliai  ione, moHrando  il  Rè  di  rimettere  nella  priftina  J2*£®2 
grati  a il  Cugino, & egli  dtconfiruare  lerfò  il  Rè  la  dovuta  di - 00  inficine. 
ustione  ; e per  maggiore  Rabilimento  di  ciò , & a finche fi  leuaf- 
fero  dall’ina, e l'altra  parte  tutte  le  occafioni , che  potejfiro  dif- 
turbare  que/ta  nuova  reintegratione  d'amore , fù  accordato,  che  ciafano 
lino  manda fie , come  per  omaggio  in  potere  dell'altro,  due , che 
piacque  à ctafiuno  di  nominare, come  principali  autori , e fimi- 
natori  di  tutte  le  dtfiordie , eh' erano  p affate,  e così  in  mano  di  due,  che  ali  - 
Gei  fa, fi  a li  due, che  egli  al  Rè  ricercò , fù  confignató  quel  Conte  piaeque  di 
Guido,  che  più  lolle  s'è  detto  tffire fiato  principale  iìtigatore,  e ^“uid» 
promotore  dello  fdtgnojche  il  Rè  haueua'cenceputo  conira  li  [u-  ® ic°nc'1'1|n^ 

Jln  3 
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• -,  gini:ma perche  quei  Prelati, e Rehgicfi, che  s'interpofere fa  Jet 

ti  Prencipi, ottennero  lapace,chefi  è denotiti  toflo  con  l efficaci* 

delle  parole , e coltelo  grande  di  carità , che  mojlrarono,che  per- 

difiofitione  alcuna^  he  le  parti  •vi  hauejfero , fi  ari  do  la  dijfiden- 

%a>  che  troppo  oltre  era  fà  di  loro  penetrata , non puote  ella  per 

ciò  durare  molto  tempo , fi  come  accade  ordinariamente>quan- 

Su!ra°aoa  k Paci fi  conducono  à fine  più  con  l'autorità  di  chi  tratta , che 

«to'1*  con  l'inclinationi  delle  parti , che  fi  riconciliano  ; e però  fopra~ 

il  Rè  hiuen-  giungendo  al  Rè  alcuni  aiuti d‘ Alemagna)  che  già  da  lui  erano 

duouìKoc*  ^an  Procur*{i  acanti  la  delta  rtconctliatione yri pigliò  facil- 

corfidì  gen-  mente  il penfiero  di  •volere  in  ogni  modo  abbattere  la poffanza  r 
cc  n riioluc  ■ • • j /»•  r • s*  .>«.>»  /- 

dì  volere  io  & alterigia  acuì  Juot  ( ugim , e tanto  piu  actos  acceje , quanto1 

«IbilSro  che  nelmedtfitmotftanie  quel  (onte  Guido  tanto  nominato  per 
iCugiaU  d*  fUA  *nfame  lingua, che  ejjendo  come  fatico  in  potere  diGeifiay 
haueua  trouato  modo  di  liberarfi,  e diridurfi dinuouo prejfo  il 
trmii  modo  hauendo  hauuto  , come  dicono  alcuni  licenza  per  ( ti  me  fi 

di  lrWurfifd*i  ’ C°^u' con  la  folta fua  maluagità  d’animo  à guifir 

nuouo  predo  dt furia  infernale , che  dall’inferno  à pojla fi  parta  per  mettere 
in  ifiompiglio  tutto  il  Regno , cominciò  aggiungere  nuoua  e fi, a* 
il  detto  Co.  all' infiammato  petto  del  Rt>& ad  incitarlo  tanto  più  contrae 
di  ououo  il  Gei  fa,  quanto  (he  egli  projupponcfia  t che  non  poteua  trovarti 
fca'cugiai.1  tempo  più  opportuno  per  opprimerlo  , che  di  prefente  , mentre. + 
egli  era  firouifio  d armi , e mentre  erano  da  lui  lontani  Ladifi 
lao , e Lamberto , che  da  alcuni  •vien  nominato  per  ter^o-lorr 
* fratello  tli  quali  benché  poi fipraueniffiro  con  aiutrdi  arme  frag- 

ni ere,  nondimeno  fùpponeua  egli, che  come  •vedefiero  Gei  fa  lorr 
maggiore fi  atollo  opprefio , e morto, facilmente  fi  sbigottir  ebbo- 
no,  edaloro HeJJt fi difioluerebbono .. 

La  onde  il  jjj  ad  iHigatione  di  cojlui  con  le  forze  d'Alema - 
ni,  che  intimamente  (egli  erano  aggi  unte, fi  mofie  contra  die  fio 
cciMy,.-  Geifa , e la  mafia  fu  tanto  prefia  tmprouifa , che  poco  man - 

ni  tempo  dì  co , che  egli  non  rimancfitforprejo  $ e fé  ben  il  Rè  gli fece  dare*» 
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la  fuga , t fac  effe  grandi fima  Brage  di  tutti  quelli , c'ha  vaiano 
lanuto  ardire  di  opporfegli , e di  refifiere  all'impeto  fuo ; nondi - „ 

menojmentre  li  fuoi  riceuerono  la  carica , Geifa  hebbe  tempo  di 
potere faluafi  ,e  pa ffan  do  UT  ibi  fio , di  ritirar  fi  ver  fi  la  filua  , 

di  Vaccia,doue  andando  incontrò  congran  fua  ventura  Ladifi 
lao , checon  Ottone  ‘Trencipe  della  Morauia , e fognato  d'effi  GeiUhge»: 
fratelli  conduceua  vv.  grò  fio  aiuto  de  Bohemi  ; onde  egli  tra  il  ^ 
terrore , che  ancor  gli  duraua  del pericolo , che  haueua fcorjò , e vn  aiuto  gri 
tra  la  fubttx  allegrezza, c hebbe  di  vedere  il  fratello , ft)  il  Co-  <,,deBoen,< 
gnato  con  aiuti  così  grandi  in  faùorfuo , s'intenerì  talmente  yche 
ie  lagrime  prevennero  le  parole , le  quali  furono  tutte  piene  di 
gran  doglianza  , e querele  ù fine  di  rimoflrare  la  perfidia^ 
v fatagli  dal  Rf  Salamene , il  pericolo  in  che  era  fiato , 

<2r  il  danno  , che  haueua  patito  per  la  perdita  di  molti  fuoi 
cari  amici , -adherenti , che  erano  rifiati  morti  nella  ba- 

ruffa , che  il  R)  haueua  cantra  di  lui  machinato  , accioche 
Ladislao  s'accendefie  tanto  maggiormente  alla  vendetta : 
ma  egli  che  con  prudenza  Chrtìhana  mifuraua  gl' accidenti 
h umani , cercò  non  tanto  di  con  filare,  e confortare  il  fratei-  LidijJ»oc53 
lo  y quanto  di  fargli  conofiere , che  le  perfecutioni , e tratta-  Ir°ji,I£r*d; 
gli,  che  fi  patifeono  in  queBo  Mondo , dotte  nano  ricono feerfi 
, da  Dio  y come  primiera  , & vniuerfal  cagione  di  tutte  /o 
tìpiui*  cofe  y che  avvengono  ò auuerfe  , ò profiere  che  fiano  ; poi- 
fJtu  iÌ  che  fen^a  il  fuo  diuino  volere  , ne  anco  vna  figlia  d'albero 
0*4 "ufi fi  muoue  • e benché  gli  effetti, pare  yche  derivano  dalle  ca - 
fuà.  gioni  più  profime , che  li  prodveono  ,fi  come  la  Ivce  partj  t 

che  proceda  dal  Sole , il  calore  dal fuoco , l' agitai  ione  della  fo- 
glia dal  vento  ; nondimeno  più  propriamente  fi  deve  dire  , 
che  Dio  fia  quello,  che  illumina , falda , e muoue , che  que- 
Re  Creature  y che  ciò  fanno  per  virtù  di  luiy  e così  fideuo - 
no  filmare  le  auuerfitàye  le  ajjlittioni , che  ci  accadono , le 
quali  non  alla  malvagità  de ’ nofiri  nemici  fi  deuono  attri- 
, n 4-  buire , 
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tuire , ma  aHaprouiden^a  di  Die , che  per  maggiore  nofirfflf- 
inficio  le  manda , ò per  purgar  fi , è per  emendarci , ò per  ridur- 
ti a migliorrperfettione , e però  (diceua  Ladislao  ) a Dio  me - 
defimo  fi  deue  ricorrere , e ricomfiendo  dalla  man  fu a il flagel- 
lo procurare  di  placare  Sua  Diuina  Mae(ìà,edi  renderla  fa- 
. . - uoreuole  con  le  orationi,e  con  tutti  gli  altri  mezzi,  che fino  d eia 

opportuni,  emendando  particolarmente  la  vita  nofira^c  leu  an- 
dò da  noi  tutto  quello , che  fi  conofec , che  pojfa  a ejfo  Dio  di  fi  in- 
tere , ft)  (fiere  cagione  di  quelle  auuerfitd  ichefe  in  tal  modo 
noi  ci  renderemo  habihàriceuere  le  grati*  diurne , egli  ci  folle - 
neri  più  facilmente  dal  trauaglio , che  patiamo , e ci  darà  for- 
ze à potere  refifiere  à i no  fi  ri  nimici  ,*  perficuuri , e ci  farà  ri- 
manere vittoriefi,  volendo  che  dalla  man  jùa fi monofehino par 
molarmente  li felici  euenti  delle  guerre. 

Con  quefie,ò filmili  parole, che  Ladislao  rifiofe  piene  di  mol- 
ta pietà , e di  fiducia  grande  in  Dio , Gei  fa  rimafe  di  maniera* 
tonfo  lato,  e rincoratole  ripigliando  fiirito accre fenda 
tfcifirimtr-  la  fieran^a  in  Dio , che  douefie  proteggere  l’innocenza  fudjj 
fcefSzTpÌJ  attefe  * rimettere  infieme  con  ogni  prefitta  le  fue  fiorar 
Sur/s£ lt  iuaii  'unite  con  iu'U*>  (l}e  Ladislao  haueua  condotto  di 
Janwoe.  Bohtmia,  formarono  vn  E finito  a fi  ai  formidabile  , e pi» 
di  quello, che  il  Rè  Salamoile  s’ haueua  imaginato  $,  pere  io- 
che  egli  fi  daua  ad  intendere  ( fi  come  tra  fiato  perfuafi  dai 
?SSi<5>  Conte  guido  più  pajfionato , che  prudente  (onfigliert , ) cht+ 
£»r  cadere  Gei  fi  dopo  la  rotta  hauuta  non  haurebbe  potuto  così  facil- 
Gttiìfrp^  unente  aitare  il  capo , e che  pia  toRo  da  fe  medefimo  fi  fa- 
fjTriiwn”  re^e  me(f°  in  fii*  » & irebbe  abbandonato  il  paefiu  , 
anzi  chf  di  opporfi  r e di  fare  alcuna  difefa  hauejfc  hauut» 
ardire , e che  in  oltre  U genti  'Boheme  venutegli  in  foccorfi 
non  haurebbono  voluto  tentare  di  fiRenere  la  cadente  for- 
tuna di  hùyc  mettere  le  vite  loro  a rifihioper  vnoychenon 
conofieuano:  ma  egli, e chi  il  configliaua  refi  (trono  non filo  chia- 
ri» 
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ri,  ma  fiordi  modo  atterriti , quando  videro  Gei fa  à veni- 
re incontro  con  vn  efercito  molto  ben  ordinato,  t che  prefètto  ^ 
animo  fornente  la  battaglia , battendo  il  corno  fmiftro  afirgnat» 
à Ladislao  con  glVngheri,chc  la  fati  ione  di  loro fattili  fgui- 
uanoi&  il  dejìro  ad  Ottone  fuo  Cognato  con  le  genti, che  di  Bo- 
bemia  haueua  condotto,  et  egli  nel  mcz^ofi  fermò  con  vnagrof  ‘ 
fa  banda  de  Qtualli,  che  feruiua,ccme per  fronte,  e neruoprin- 
cipale  di  tutta  lalattaglia,e perche  Ladislao  s’accorfe  dall ’ or- 
dinanza, co  che  il  Rè  haueua  all' incontro  fchierato  ilfuo  tferci 
tocche  il /quadrone  di  mez%o,che  Geifa  s'haueuaperfriferua 
to, farebbe  con  maggiore  impeto  retato  dal  Rè/:  he  parimele  efsi 
dof  pofìtra  dirimpetto  nel mc^K0  della  fua  battaglia,!'  eraprt-  ^ 

farato  d'inueRtrlo  con  gagliardi ffimc forze , sì  perche  s»  quell» 
rifedeua  il  capo  della  guerra  ,come, perche  hauédolo  egli  rn  al- 
tra volta fuptraio  ,1  baurtbbt  co  tanto  più  ardire  affitto,  volle 
perciò  Ladislao  entrare  nel  luogo  del fratello  per  leuarlo  da 
grane  peritolo, efsendo  più  gelo  fo  della  vita  di  lui^che  della fua^frf^°ì 
propria:  ma  prima  che  fi  cominci  offe  il  con flitto , Dio, che fole  a pencoioio. 
quei, che  infimil  occafione  chiedono  co  affettuof  preghiere  il fo 
diuino  aiuto, ficomedi  viuo  cuore  Ladislao  ne  haueuaS.D.M* 
fupplicato , dimofirare  con  alcuni  apparenti  fegni  la  fieranza* 
della  vittoria, acctoc he  s'babbta  à combattere  più  coraggio  fame  ^ 
te,  volle  co  due  mirabili  vifonirendere  eomeftcuro  e fio  Ladii - giiofl  fegni 
lao  della  vittoria fi  una fi, che  mentre  egli,  il fratello , $ altri  toe  uid». 
Capitani  d fior rtuano,s  era  bene  dipofi  a rifcJm  di  fre  gior- 
nata  col  nemico, parue  agì  occhi  fuoi  di  vedere  vn  Angelo,  che 
difende  do  dal  Cielo, pone fie  vna  corona  in  capo  a Geifa  fo fa 
te  Ilo  iond'egli fintamele  efclamado  dife,che  no  accorr  eua  met 
tire  1 dubbio, fe fi doueua  dibattere-, poiché  co  fi  marauigliofi  ap 
parinone  a lui  dimoflrata,  Dio  haueua  dato  fgno  affai  mantfe 
fio  delvittorhfi  fine, che  doueua  hauere  la  battaglia, picche  (jet 
fi, dopo  che fi  icorottatoRè  fece  edificare  ntU’iHefio  luogo, dotte 

■ fra  '■ 
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apparite  detta  vifione.vn  belli  fimo  T epio  aSagtoriof  Mairi 
di  Dio  con  ajfregnameto  di grofr centrate  per  memoria  del felice 
au guro, che  il  fratello  gl  haueua fattoti  altra  fu, che, mentre  La 
dislao  a CauaQo  andaua  intorno  al  fuo /Quadrone  per  animare 
li  foldati alla  battaglia, venne  con  la  lancia  a toccare  a cafovna 
ftepe  de  ‘Truni.dt  dotte  fallando fuori  vna  Donnola  piu  candi- 
da che  la  neue  ,gli  corfe  per  l' batta  della  lancia  in  grembo  tut- 
ta frfiofa  , facendo  fmbianza  di  fcher^o , e d'allegrezza  ; onde 
egli  con  mirabil  folertia  argomentando  buono  augurio  dal  fùc- 
ceffo  di  qucBo  animatelo , ancorché  fafìimato  da  alcuni  infili - 
Parole  di  u ce,& infra» fio,, cominciò  con  quefia  occafone  dire  a i fidati, ecce 
dwlaoàifoj  [begli  ammali  danno  già  fegno,edimofirano.  l'allegrezza  del- 
la futura  vittoria,  la  quale  debbiamo  tanto  più  fcur amenità 
ferare.che  Dio  ci  debba  far  confeguire,  quanto  che  egli  perfet- 
tamente sa,  e cono f e la  fine  eri  tà  ,ela  lealtà  dell  intentione  no- 
fra,  e quanto  mal  vplontieri  riuoltiamo  le  armi  contra  di  quel- 
li delnofro  medefimo /àngue,  e contra  di  tanti, che  fono  innocen 
ti  de  i tradimenti , machinatìoni,  e delle perfècut ioniche  haue- 
mo patito , mentre  noi  ad  altro  non  mirauamo , che  al  beneficio 
publico,  et  alla  grande  zza  del  Regno-, e frpure  con  la  rouina  no- 
fra  non  fòffre anco  flato  congiunta  quella  del  Regno  tfieffro,  noi 
andare  filmo  tolerando  la  perdita  della  patria , della  rebba , (frp 
ogn  altro  danno  per  nohaueread  imbrattare  le  armi  col f angue 
Chrifiano  ; ma  porgendo  noi  apertamente , che  il  Rè,  mentre  fri 
lafria  fedurre  da  alcuni  maluagi , cerca  con  l'oppreffione  nofrau 
anco  quella  del  Regno, volendo  introdurre  nelgouernogli  c. Ale 
mani, che fon * di  natura  nemici  della  natione  nofra , e faccia- 
re  noialtri  naturali  delpaefe \ftamo  rifiuti  di  difendere,  e l<u 
falute publica , e la  propria  infieme , e però  (valorofì  compagni) 
non  fio  l'mter  effe, che  è con  voi  commnne,  ma  anco  lagiufitia 
della  caufra.che  da  Di* fuole  effrere frmpre fauonta,  vi  deue  ec- 
citare à mofrare  tanto  più  il  vofro  fohto  valore yHfr  a renderai 
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•via  pi  ù an  imo  fi  alla  battaglia , e mirate  alFejfempio, eh' io  folta 
per  darai , poiché  hor  bora  con  quefia  lanci*  iovò  a urtare  nel 
più  folto  /quadrone  de  nemici , doue  fi  mi [eguitarete  }òche  mi 
•vedrete  morire  combattendo,  ò riufeire  Vittorio  fi, e trionfante* 
f come  io  fj> ero  col  p articolar  fauore  di  S,  Martino  flendorta 
della  noflra  natione,  a cui  fi  voto  dopò  la  vittoria  di  ergere  un 
honoreuoltfimoTempioie  ciò  detto, facendo  nelmedefmo  ifiatf 
te  dare  il fegno  delcombatttre  yuenne  ad  affrontar  fi  col  Rè,  e F 
incontro  fetalmente  terribile  il primo  impeto f così  ben fi- 

fìenuto  dall' una,  e dall'altra  parte , che  ben  toflo  il  Rè  s'accor- 
fi  j he  egli  non  era  alle  mani  con  Gei  fa  y ma  con  Ladii  lao;onde  ceiftfe Udì 
egli  volendo  ilcongrejfi  di  lui  ychefimprepauentò,  fchtuart^, ‘o^oa*".-5*’ 
cercò  di  volgere  la  battaglia  cantra  il  fnifìro  corno  ,doues  era» 
pollo  Gei  fa  ; ma  Ladislao  incalvandolo,  e ffargendo figli  allts 
fi  aliene  nelmedefmo  iHante  battendolo  Gei  fi  da  fonte , fecero 
l’vnOye  l'altro  inbreue  tempo  così  fiera  impresone  nel  fio  bat- 
taglione jche  lo po fero  totalmente  in  difirdine , in  rotta,  dì 

modo  che  dopò  batterne  fitto  vceifionegrande,cojlrinfirogFal - 
irta  volger  fi  in  fugaficome fece  parimente  il  Re,  tofio  che  vide 
la  gran  rouina,  che  fipradi  luififiaricau*y  & il pericolo,  che-» 
correua , ò di  rimanere  mortOy  ò prefo,per  la  cui  ritirata  tutto  il 
rimanente  dell’ e finito  Regio  abbandonate  Finfigne, e gettateli 
terra  le  armi  ,fi  mi  fi  in  r tuo  Ita,  e fi  diede  ignominiofamente  à vittoria  4 
fi  gire',  perlochc  ejfendt  incalvati , e perfeguitati  fin  alla  feraj  ùdUuo. 
dalla  (faualltria,che  mandò  loro  dietro  Gei  fa,  ne furono  vccifi 
molti, e molti  ne furono  fitti  prigioni,  e fa  li  morti fi  ritrouato 
il  Conte  Guido , che  ajfiontandof  con  li  Bohemi , liquali  s"  era 
vantato  di  volere  fubbijfire  yprom  quanto  fijfero  feroci,  » ta- 
glientile  loro  armi 

Quella  vittoria, che fi  di  tanta  importanv <*’>  come  quella  , 
che  fiaccò, e depreffe  in  tutto  le  forvt  di  Salomone,  & allineo* 
sto  innato  al figgio  Reale  Geifa,fi  bene  ditde  occafione d’arre 
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care  alt  vno , & <*//* 4/fro fratello  inefiimabile  allegrezza,»*» 
dimeno  non  puote  penar  are  molto  àdentro  del  cuore  di  Ladi- 
LadiiUo  pii  tlao  ;pcrciochet  quando  vide  la  miferabile  firage  de  tanti  co* 
de  553?  datteri , chegiaceuano  dtHefi per  la  campagna, doue  era  feguti* 
d*' diftetì V'  ^ sfitto,  e la  innondatione grande  del [angue  f he  sera f par • 
ritti.  W fo , come  quello,  nelcui petto  fcintillauano  continue  fiamme  di 

carità, e di  pietà, non  puote  contenere  le  lagrime  ,»e fare  di  me - 
no  di  non  poco  attriHarfi,e  di  non  rimpr  onerare  e/clamando,  la 
miferia  fu*, e del fratello, che  non  hauejfero potuto  trouare  mo- 
do di  mettere  tn  fi curo  la  vìtajartbba,  e la  riputatione  loro  st- 
ia fp  ergere  così  gran  quantità  di [àngue te fèn^a  cacciare  il  fer- 
ro coltra  le  vite  dr  quelli  fh' erano  della  medtfima  natione,e pa 
tria, e contro  di  perfine, eh'  erano  del  medefmo  loro  [angue  ; e 
quanto  à me,  diceua  egli, non  poffo  fi  non  deteflare,  dr  abboni- 
re grandemente  qualunque  imperiosi  quale  per  confeguire  con- 
uen ga  efiermtnare  li  propri [additi  ,e  di ffipare  il  proprio  fiato; 

Lutato  di  e Dio  volejfe,che  [opra  la per  fona  mia  fi  [offe potuto  [caricarti 
Ladislao.  <jm4  ^uej{a  tempefia,  & io  filo  patirei*  pena  per  tutti S magl- 
ine per  quelli  ^ che  forfè  erano  più  innocenti  di  me:  ma  quella 
prouiden^a  diurna  no»  errante, che  conofce,  e giudica  infallibil 
mente  le  colpe  dì  ogn  vno , hà  voluto, che  difenda  il  flagello , e 
che  fini  fa  la  tragedia  (come  fi  dice)  nella  me  defirna  per  fona 
dell’autore, che  cantra  di  noi  l’haueua  incotti  melata, auuen 
gache  Salomone  habbi forfè  minor  colpa  di  quelli  .che  gli  hanno 
aggirato  il  capo  con  li  loro  maluagiconfigh, mentre procurarono 
che  egli  fcacciajfe  da  fi  quelli  del  fuo proprio  [angue , <?  inne - s»»  ;*«, 
fa ffe  nelgouerno  huomini  frantiti,  nondimeno  non  è lecita feu  nft 
fa, e tale  che fia  conueniente  à difendere  vn  Prencipe  da  gli  er- 
rori,che  commette , mentre  nevuole gettare  la  colpa [opra  di  fuoi  di 


Configlieli poiché  non  fapendo , ò non  volendo  diflinguere  il  Vìtiftì 
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altro  tafo  non  può  filmar ftt  [e  non  meriteuole  ilprecipitio  ittiche 
cade , e che  giustamente  pari  fio,  la  rouina , che  elafe  medefmo 
fiè  tirataaddoffi  . Efiendofi  incoiai guif  efagerato  Ladis- 
lao, e con  parole  à punto  cosi  ajfettunfi , come  il  feruore  dell’a- 
more di  Dio , e dell’  ardente  carica  verf  li  profimi  ,dal  'vino 
Cuore  gh  dettaua  , attefe  poi  à dimofirare  con  le  opere  que- 
lla fua  increduli  pietà  > ordinando  , che  à tutti  quei  corpi 
fife  data  fcpolturat  t che  per  le  anime  loro  fi) fero  fatte  prc-  Fi  fcpeKre 
ghiere  à Dio  eoo  celehratione  de'  dtuini  ojjìci , 0 in  veden-  |lt  diui! 
do  il  cadauero  del  Conte  Guido  , e {clamò  verfo  di  quello  m°*cjp«r 
dicendo  , oh  quanto  fareju  morto  pii*  btato  , e piu  glorio-  ro  » 
fo  , (e  con  altrettanta  lealtà  tu  hauejfi  confgliato  il  tuo 
APrtncipe  f con  quanta  hrauura  hai  procurato  di  fruirlo 
con  le  armi  in  mano  ; e dopò  quejlo  'volle  con  molta  diuo - 
tione  compire  i 'Voti  , che  haueua  fiuto  , e ringratiare  Dio- 
filennemente , non  tanto,  che  hauejf  faluato  lui , 0 il  fra-  Compire  K 
fello  dacosi  grandi  pencoli  -,  ma  che  anco  hauejfe  voluto  con-  So,  &ordi- 
sederli  vittoria  tanto fiegnalata , (fi/  importante  , pMiìL  ot» 

Fra  tanto  Gtifa  profiguendo  animo  fornente  ri  cor  fio  ddLufffipf* 
vittoria,  e colcalore  di  quellacereando  di  ridurre  li  vinci  alC  tic  delia  Hvi> 
ubbidienza  fua  , procurò  da  trasferir  fi  con  ogni  prefitta  adt0lì*’ 
tAlhariale  y doue  fono fitti  tutu  li  Rè  d’ tjfiere  coronati , 0 
ifiendo  nella  fiodetta  Città  concorf  la  maggiore  parte  della, 

Nobiltà,  e delli  Primati,  così  Ecdefiafttci , come  ficoU^GtlfticOTO 
si , tuttuom e che  già  erano  infafiiditr  dell’inquieta , e torli- 
da  natura  di  Salomone,  non  fiolo  fipoferopront  amente  »ellt*>  disiamone 
mani  di  (jet fi  ma  con  appiani  fi,  e fidi  s fiat  uone  vniuerfale  VQth* 

il  gridarono  Rè,  e gli  giurarono  fie  delta, egli  riceuendond  Lldi}llot 
medefmo  ifiante  le  infegne  Reali  con  le  cerimonie , e filennità. , creato  Due* 
ohe  fono  filne  infimil  aceafioned’  vfarfi , volle  incontinente  ^modo 
creare  Duca  Ladislao  fo  fratello  co’  i medefimi  honori 
fi/  agi,  che  ejfi  parimente  godcua  al  tempo  di  Salmone  *»lo- 
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ma  prima  d'ogn  altra  co  fa  dopò  che  egli  hebbe  la  corona  incapi 
conofcendo  f obltgo  immortale,  che  hauetta  alla  Diurna  Mae- 
Uà , come  Trencipe  molto  timorato  di  Dio , e gelofifftmo  della* 
gratta  fua , volle  adempire  li  votiyche fece  innanzi  alla  batta- 
glia,e renderne  public  he grafie,  e pofcia  atte  fi  a Stabilire  il  Re- 
gno,&•  4 riformarla  con  leggi  filutari,  moHrandofì nemico  ca- 
pitale de  i vitij , (3*  amatore  delle  virtù,  con  che  conciliandoft 
C amore,  egratia  de  popoli , venne  in  breuijftmo  tempo  a confi - 
G fifa  gode  il  £u‘re  il q*‘eto>fp*c‘fco poffeffo,e  dominio  di  tutta  CV ngheria , 

pia  fico  pof  fiior  che  d'vn  picciolo  angolo , che  s‘  eflende  ver fo  l's4u(lriajt 
(tifo  di  tutto"'.  r lesina-  j rr  J r c ! 

il  Regno  tnjteme  con  la  Citta  di  Pojsonta , dotte  effcndoji  baiamone* 

Polonia, di-  ritirato  andana  raccogliendo  le  reliquie  delle  fuefor^e per  fare 

dotto*  saio’  °£nt  sforZ°  di  rimetterfi  nel feggio  Reale , e bene  he  prima  da  fi 

atout.  medefmo,e  dipoi  aiutato  dall'arme  Imperiali  d’f/enricoll[I9 

Stiamone  tifo  Cognato  facejfe  proua , e tcntaffe  di  mandare  ad' effetto  li 

Mie'  tfr  fu°i  d’fe&ni  ricuperatone  del  Regno  dirigati,  nondime 

gno  con  io  no  (feifa  fippecosì  ben  fchermirffe  col  valore,  e con  la  prude» - 

imperatore  Z*>  d’onde  il  nome  di  Alagno  poi  s'acqui  fio , che facilmente  refe 

fuo  Cogna-  vane  tutte  le  mojp  di  Salamene  yilqualt  ridotto  perciò  a grande 

diff  eratione, dopò  bauere  allogato  la  Madre, e la  Moglie  in  v» 

MonaSìero  della  Stiria,e  dopò  hautre  tentato  in  vano  di  rimet 

terfi  nel  “Regno  co  le  armi  d Enricolmperatore  fuo  Cognato, che 

venne  in  per  fona  con  vn  potentijjìmo  efercito  per  dargli  aiuto  , 

e che  affiditi  alcuni  giorni  JJitria , di  liberò  finalmente  di  riti - 

„ rarfi  nella  Città  di  Poffonia,e  dentro  di  quella  fortificandof  co 

buonprefidio  di  gente  armatale  con  munitioni fuffeienti  à foRe 

nere  lungo  affedto,d affettare, che  il  tempo,  che  fuole  maturare 

ogni  durezza , doueffe  quale  he  occafonedi far  bene  i fatti  fuoi 

tadiilio’  pi  partorire  ; Ladislao  ciò  intefo  confdcrando  yche  quello  era  vn 

discacciare  tmPort*nte flecco  ne gl' òcchi  al  Rè fuo fratello,  di  doue  poteua* 

Salomone  di  riceuere  continoti!  trauatlue  di  (ìur  buacci  oc  he  nerimanefìè  hbe 
Polonia.  . ».  \ a»  ar«  i r ' J /d  ci  ' 

royptgltol  Ajjunto  at /cacciare  tn  tutto  dal  Regno  baiamoti  e,o 

alme - 
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almeno  di  tenerlo  tulmete in fienoyche  egli  nS potefje  mac bina- 
re coirà  li  quiete  del  PfiyC  così  me [fo  infume  un  fior  infimo  efcr 
cito  pofie  l' affi  dio  a Poffonia#  perche,  e per  la  forteti*  delle  ni  u-  Ladislao  po. 
ra,e  per  il  gagliardo  prefidio,  cbeui  era  dentro  ben  prouijìod'o - intorno  a 
gni  forte  di  munitione,  difiegnaua per  no  battere  a fiargere  mol Polloai*’ 
to  fangue,  di  sforzarla  putto  fio  con  la  fame  y cbe  col ferro , atte  fi 
à chiudere  non fola  tutti  i pafiye  le  firade  à i fioccar  fi $be  di  fuori 
poteffero  venirgli , ma  anco»  riflringere  di  maniera  l’ajfidio , * 
che  gli  aJfedtatt,ognivoha  cbe  forti  fiero fuori  fi  fiero faciime  te  ri 
buttatile  tenuti  quafi  fiere  feluaggie  entro  il  recinto  delle  murar 
P la  qual  caufa  SalamoncyComc fi  vide  ridotto  in  tata  angufita,  salmone  fi 
e [ir  et  terrai  cbe  invece  di  trauapliare.e  mole  Ilare  altri  uome  dlfPet>  *cdè 
fenjaua  utjare,rtmaneua  egli  l angufitato , il  battuto ,s  ac-  «mente  n-; 

cefi  in  tanta  rabbia , e furore , che  come  differatote furibondo , 1°r‘)‘nco' 
nelle finite  cbe  in  ogni  modovoleua  fare,  fi  mifie  piu  volte  agra 
rifihio  della  vita, e facendo  bori  officio  di  Capitano , 0*  bor  leu 
parte  di fioldato  priuato,  venne  à far  di  fi  proue  marauigliofiffi 
me\ma  egli  depofi gran parte  di  quello  fuo  ardire , e non  poco  fi 
fmarrì,mctreoccor fische  Ladislao  per  riconofiere  certo  pofio  del  *• 

la  Città,efiendofim  babico  di  fioldato  priuato  acco fato  filo  Ver- 
fio  le  Al ura , Salomone  ciò  vedendo, e non  potendo  patire  tanta 
audaci»  fi  di  fio  fi  egli  medefimo  divolere  a .ffi  ornare  il  CauaUit 
re  nemico, no  conofien  docbififofieye  di  renderlo  accorto  del fuo 
fòlle  ardire  ; laonde  prefi  le  arme,  gli  venne  fieramente  incon- 
■ tro  ; ma  come  gli  Ju  a fronte , come  fi  da  Panicoterrore fi  fi  e fi- 
pr  apre  fio,  fi  riuolfe  [libito  à dietro,  e quafi fuggendo  dentro  della 
Citta  fi  ne  ritornò  con  marauiglia  grande  de' fuorché  erano  corfi 
[opra le  mura  à mirare  ilconfhtto , dai  quali  ejfendo  curioji- 
mente  ricercato  dellacagione  di  quefia [ua  infilila  codardia j , 
diffe  loro,  che  non  P affronto  di  quel  C oualliere  baueua  fuggi toy 
ma  l'afpetto  terribile  di  due  Angeli , che  ài  lati  di  lui  j lauano 
con  le Jpade  ignude  in  mano  in /imbianca  di  minacciare  la  mor 


*75  S.Ladiflao r 

te  à chi prefumeffe  d' offènderlo, CT  cffendop poi  venuto  inchia- 
rtz&n,  che  quel  Caualliere  alThora  incognito  era  Ladislao , co- 
minciò non  folo  Salomone  per  l'auuenire  a temere  rincontro  di 
ejfojccorgendofi , che  il  genio  di  lui  era  di  gran  lunga  fupcriore 
al /ito, ma  anco  li fuoi foldati  s’intepidirono  di  maniera  chev foci 
stano  fuori  con  più  riferua  di  quello,  che  prima  faceuano per  ri- 
cetto dell' mutuo  valore  dt  Ladislao, il  quale  non  tanto  con  la 
forza  dell'arme  cercaua  di  render  fi  loro formidabile,  quato  che 
con  la  gradella  dellecortefie , procurami  di  cattiuare  gl  animi 
Clemeondi  loro , mentre  che  tutti  quei  che  rimanevano  prigioni  nelle  (cara- 
fo  li  nemici . muccie,cbe  occorreuano , egli  non  folo  liberi  a Salomone fonica» 
pagare  alcuno  rifattola  diptncarichi  di  diuerfo  doni  fecondo 
laconditione  di  cia/cuno  rimandano',  Fra  tantoché  Ladislao 
in  cotalguifa  profoguiua  l affodio  di  Pojfonia,eguereggiaua  più 
• intemione  tofi°  con Penf,er<,dt pace, che  di  rotiina, non  volendo  l eli er mina 
di  Ladislao  tiene  di  Salomone , ma  la  correttione  fua , e che  egli  ricono /ceffi 
lomone.  quello,  che  l'obligaua  la  carità , e la  ragione  del J angue  verfo  li 

fuoi  fratelli  Cugini, e quello,  che  richiedeua  1‘ officio  Juo  verfo  il 
fruiti o pitbltco  del  Rjg*o  ; venne  penftero  ad  alcuni  Prelati 
di promouere  di  nuouo  la  pratica  di  qualche  accordo ,e  la  fperan 
%a  tanto  più  crebbe  in  loro  di  buon  effetto , quanto  che  videro  il 
Tifiche  tome  fatto  de  i trauagli,e  de  i di  furbi,  che  fucle  lagna- 
ta apportatele  haueuagrandiffmo  dtfiderio  dimofrato  fi  co- 
me a punto  egli  ne  diede  fogno , quando  Defi derio  Arciuejcouo 
di  Strigonia,e  Primate  del  Regno  in  vn  ragionamento  publico, 
che foce  auanti  l’iReJJo  Rè, con frequenta  grande  di  popolo  nel- 
la celebratane  folenne  del  giorno  Natale  di  N.S. dim  afro  con 
efficaci  agrande  quanto  fofoe  abbomineuole  preffo  Dio  la  difcor- 
dia , e male uo lenza , e fpecialmente  quando  regna  foà  quei  che 
* fono  podi  al  governo  d altri, e tanto  più fo  fi  trovano  infume  co- 
giunti  di /àngue,  eche  dove  non  era  la  concordia,  iui  non  poteva 
-Jfabitare  Dto,allegandoquel detto  dell'Apofolo , Non  cnlm  » 

cft  ‘ 


* 
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éft’diflènfionìs  Deus  , fed  pacis  ; laonde  dalle  parola 
dette  con  gran  fervore  da  queflo  buon  ‘T relato  ,HRèficom- 
mojje  talmente  , che  tutto  rifoluendofi  in  lagrime , s’andò 
a gi tiare  a t piedi  dell'  Ardue (covone  chiamandofi  lui  come  JlRèGeif* 
colpevole  delle  turbolente  , e diffenfioni  , che  paffauano  con  ferole  a'} 
Salomone  , lo  pregò  ijìantementc  a volere  trovare  modo  di 
pacificarlo  con  lui , e che  ad  effò , & ù gl' altri  Primati  ri-*}*  ,*GJen 

r J I r ..■*'»  j-r  • / d'P»cifi«rfl 

metteva  tvtte  lefue  ragioni, promettendo  di  fegutre  tutto  quel-  con  Siloàò, 

10 , eh' eglino giudkarebUno  convenire  per  maggiore  feruitio  “*• 
del  Regno, 

QveRa  compuntone  d*  animo,  che  il  Rè  mojlrò  pubica- 
mente con  tanto  affetto , e fèntimento , fece  di  maniera  fiu- 
pireognvno , che  il  vide  , efentì , che  tutti  recandone  in- 
finitamente edificati , cominciarono  a magni ficare , & efal- 
tare  il  nome  fuo,  ft)  à celebrarlo  con  varie  lodi , chi  chiaman- 
dolo Padre  della  ‘Tatria , chi  vero  ajfertore , autore  dellaj 

publica pace  del  Regno , e chi  nominandolo  il  più  magnani- 
mo , t generofò  Prencipe  > che  fijfe  mai  fiato  i $ in  vero 
chi  fi rifolue  dopò haueregufiato  la  dolcetta  del  dominare , e 
la  grandezza  de  i titoli  Reali  y a deporre  il  Regno , ò Prin- 
cipato per  pacificare  lo  Rato , moRra  d’ ejfere  d’animo  molto 
ben  compoRo , & a meraviglia  moderato  y e chi  sa  figno - 
reggiate  il  fiso  volere , e li  fuoi  appetiti,  viene  a meritare  più  ± 

nobile  corona  di  quella, che  depone . 

Dopò  quefia  dimoRratione  fatta  dal  Re  y fu  cominciato 
à trattare  J irritamente  l accordo  con  Salomone , alqvaledopo  L'accordo  & 
varie  confulte  y fu  offerto  , che  egli  farebbe  in  tutto  reinte-  lenone? e 
grato  nel  primiero  Rato,  con  la  preminenza  dell' infegne  rea-  ^t8,i°eg 

11,  e che  Gei  fa  fi  contentarebbe  della  terza  parte  del  Regno , Rt“’ej4 

che  prima  gli  fu  affigliata  con  titolo  di  Duca  y con  che  pe-  rem  parte 
rò  egli  ancor  riteneffe  la  corona  y e le  altre  infegne  Rea-  ^g'^Gel 
li  y e Rè  di  detta  parte  fi  chiamaffe  , il  che  fu  filmato  “”*9 

Oo  con - 
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con umi rft , accioche  egli  rimane/fe  con  quella  maggiore  tumore '• 

vole?ja,chc ft  poteJfe,e  che  nella  per  fona  fua  apparsero  di  con. 

tinouo  argomenti , e Jègni  mani  felli  de  i fuoi  fingolari  meriti , r 

che  non  per  altro,/!  non  per  introdurre  la  pace  vniuer /ale  nel 

Regno  ,s‘ era  contentato  di  rinunciare  alla  maggiore  parte  del 

. dominio  di  elfo  : ma  perche  Salomone  non  ft  fèppe  rifoluere  di 
Salomone  f 1 tri  / fi  " b t 

non  fi  rifoiue  accettare  tal  partito , come  che/e  bene  la  jortuna  gli  haueueu 

p partire!*  tolto  il potere , non  gli  haueua  però  potuto  fcemare  ne  la  piper- 
ita» ne  r alterigia  ; con protejìo  forfè , che  in  vn  medefimo  tem- 
po non  fo/fe poffibile  yc  he  vn  i/te/fa  corona  potè f e cuoprire  due 
tejìe , ne  vn  ifiefio  fcettro  accommodarfi  in  due  dejlre , e come  M /•'f c# 
di/je  vn  Autore  leggiadramente  y Prencipe  non  vuol  ftgnifca-  tmmta 
re  altro,  fe  non  primo  capo , e perche  non  è primo  chi  ha  com- 
p agno,  la  compagnia  non  fi  confà  col  prencipato  ; conuenne 
mandare  in  lungo  il  negotio , la  cui  pratica  y con  tutto  che  fof  *•»/&$■ 
fe  con  ogni  defittela  mantenuta  in piedi  tne  fi lafiia/fe  mai ’<L 
alcuno  adito  all'  efclufione , e fi  procura/fe  tuttauia  col  mettere  uf*' 
tiuoui  partiti à campo  ,d àggiufiare  piùchefipote/fe  le  voglie 
-,  infitti  alili  di  Salomone , nondimeno  non  fu  mai  poffihile  di 

,,  venire  à conclufione  alcuna  ; e fra  tanto  il  Rè , che  fi  trouaua» 

’ già  in  età  affai  matura , e/fendo  dal  trauaglìo  d' animo , che 

fentiua  per  non  fi  poter  condurre  à fine  il  negotio  della  pace  »t 
~d‘ alcune  infermità , che  patina,  molto  conquajjàto  ye  sbattu- 
to cadde  nell' vltima  malatia , e fine pafiò ( dopò hauere re- 
iijt.èGàbilr,atotr*  *nni)  alfyltr a vita  con  pianto,  e dolor  vniuer fiale 
■«ore . de  tutti  i fudditi , che  di  tutto  cuore  l'amauano , & in  tal mo- 

jiiomooe  do  hebbefine  il  negotio  della  pace  ; poiché  Salomone  con  la  mor- 
ScMe oRtit te  fu0  emfd°  s'aliò  in  ifieran^a  di  douere  intieramente  ri- 

trattato  <ti  cuperare  il pojfeffo  del figgio  Reale , doue  tant'auni  comelegì - 
dodi  ricupe  timo  Rè  haueua  feduto  ,già  che  era  Iettato  ogni  ofiacolo,che pù- 
roVoffcflo  teua  auanti  impedirlo  : ma  ben  lofio  s’auuide guanto fo/fe  va- 
iti. Regno . ao  j (fallace  ogni  fuo penfierv  ; imp  eroe  fa  radunato ft  /ubico  in- 
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fame  gli  Stati  del  Regno,  a cui  appartiene  P elettione  del  Rè  y 
benché  fojfiero  con  lettere  folcitati , e con  doniy  e con  larghe  pro- 
mefie  Infingati  da  Salomone , nondimeno , mentre  riuolgeuan 9 
gP  occhi  fiopra  l'eccelfie  , e fingo  lari  virtù , che  nella  per fiona  di 
Ladislao , quafi  pretto fie  gemme  in  fini  (fimo  orolegateyrifiplen-  di 

dettano , e mentre  confiderauano  la  pietà  y e la  Religione  fit<u 
ver  fio  Dio, la  canta  ver  fio  ipoueri y la  temperanza  negl'affettiy  i 

. e nelle  voluttà,  la  finezza  nelle  auuerfiù , la  prudenza  ne  llz* 
operationi , e particolarmente  il  valore  grande,  che  egli  moflro 
fimpre  così  nel  maneggiare, come  nel  governare  le  armi , la  di- 
fipofitione  della  per  fona  rohufla , agile,  alta  di fiatura  yla  quale 
eccedendo  /’ ordinaria  con  le  membra  ben  compofie,eproportio- 
nate , lo  faceva  apparire  affiti  maefiofò,  oltre  che  tra  di  vago  afi- 
petto,  e di  carnagione  bianca,  mi  Ha  di  vn  certo  dilicato  rofiore» 
che  lo  rendeva  infieme  amabile  y e reuertndoy  e mentre  anco 
ammiravano  quel  nobilijfimo  temperamento  di  due  qualità  afi 
fai  di  fiuguali , che  di  rado  fi  vedano  accoppiate  inferno, che  iru 
lui  riluce  uayd'vna  piaceuolez^a,e  man fuetudine grande,  mi- 
ila,  & accompagnata  con  MaeHà , e decoro  regio,  in  modo  ta- 
li , che  ne  per  troppa  amore  itole  zZa  egli  fi  rendeva  /preghi- 
le y ne  per  troppa  alterezza  odiofi , egli  fu  di  commune  confien- 
fif  eletto , e dichiarato  Rj  -,  e con  tutto  che  fi  ficufajfie , efiacefifie 
ogni  Opera  di  non  accettare  tal  pefo  yche  egli  con  f Ingoiare  mo-  bAmn- 
deflia  allegava  ejfiere  troppo  grave  alle  fiue  /palle , dicendoy  che  reil  Regno. 
ninno  dourebbe  ejfiere  ammeffio  al  Prencipato , s ti  non  cono- 
fieffie  ejfiere  migliore  di  coloro , che  egli  hauejfie  d gouernare , e 
che  cono Jcendo  egli  meglio  le  fiue  fòrze  y e la  fitta  attitudine  di 
niun  altro  tfiapeua , che  l'opera  fitta  farebbe  Hata  di piuprofit- 
toal  feruti  10  publico  del  Regno  ,fie  egli  hauejfie  obedtto piu  lo- 
fio, che  comandato  ad  altri , nondimeno  gli  Elettori , e con  le 
preghiere,  e con  le  ragioni  procurarono  di  piegarlo  , e dice- 
vano che  Dio  l' batteva  Ornato  di  tante  virtù , e gli  hautudj 

4 ‘ ^ «tto 
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concefo  con  fingolarì  doni,  t nienti,  fe  non  perette  fi  iù 
IPe*/aj (fi  apro,  $ vtile publico , e che  non poteua  renderfi 
più  grato  à Dio  , e dimofirarfi  a lui  fomigliante , che  fon  tefer- 
chare  dette  virtù  a beneficio  de’ popoli , li  quali fogliano  perle 
piùhauere  maggiore  penuria  de  buoni  Prencipi,e  di  buon  go-  unf+ 
utrno,che  d' ogn  altra  eofa,mofirandofi  come  di  te  quel ftggio-fy/'™^ 

» Scrittore  i Cieli  molto  auari  in  produrre  Principi  di  virtù**’**  ** 

eccellenti  ; onde  non  potendo  più  alle  loro  voglie  refi  fi  ere  fi  la-  *£!  **  n> 
d*c«nJM  fci°-pie&are  > * Percio  ct>n  vninerfal allegrerà , e fodisfattio - 
il  gouerno  ne  de  tutti , fu  falutato , e gridato  Rè  ima  egli  non  volle  già  in 
«na  non  »uo  alcuno  modo  permettere  d e fere  coronato , e di  riceuere  le  infi - ^ 

£ PtoS»C  £ne  Reaii  c°  k 'fihmaiii , che  erano  folitead  v/arfi, dicendole 
d"  jaio«o°  non  conueniua  » cbt  i»  vn  medefimo  tempo  vn  tjlefia  corona^ 

rotato**  ^ CaP° ^ue e C^$  ponendo eft  confiderare d‘  ^ . 

«ocoaiu>.Q  hauere  già  incoronato  Salomone , e di  hauere  ricono  fiuto  lui 

per  Rè  , non  poteuano  di  ragione  porre  la  Corona  in  capo  ad  al-  % »"«/ 

£ tri,  mentre  egli  viuefe,  che  ben  ficontentauadi fofìenere  il™^ 

ptfo  delP amminifiratione  ,chefopra  lefue falle  haueuanovo - “t* id* 
dato  incaricare,  ed’ hauere  infieme  la  cura,  e/ollecitudme,  che 

4 cenuiene  all' off ciò  del  Rè, di  vigilare  al ' fruititi, e ben  publico r 

poiché  a far  qutflo  nongiudicauano  atto  Salomone :ma  che  la  ce 
rona, e lo  feettro  no  voleua  onninamtte  invita  di  lui  vfurparfi i-  ' 

Quefla  /ingoiare  modeflia  di  Ladislao,  fece  di  manieraBupire 
tutti  qi principalisignori  del  Regno ^he  reBado  molto  ptùedifi 
tati  della fùa  incop  arabile  bota,  il  celebrarono, e reputarono  ajjav 
più  degnod’una  coronaimmanefibile,et  eterna, che  diqfia  cadi * 
ca,e  fragile, e l'ifief o Salomone  riprefe  fi  er  affidi  potere  trouare 
i * più  ageuclmete  modo  d'accomodarfico  lui,  che  noritrouo  co  Gei 

fa,ammirado  egli  ancor  a fi  agra  moderai  ione  d'animo,  che  La - 
disia*  moBrò  nella  Verdeggiate primauera  delle fuegradezge. 
tamo^Rè*  tiauendo  Ladislao  prefò  in  mano  le  redini  del  gouerno  y 

ISX0"9  fi  ^ n*fcir*Lent0_ io 76)  fubtta 
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*11*  riformi  de  coflumi  ,all ornamento  ,& a vn  certo  luttro  AtteodefaM 
del  Regno  d’angheria , che  nelle  coffe frettanti  alla  Religione , 

& alculto  di  ' Dio confijleua , f animo  riuolfe  ,fi  come  a quefio  mi  de1  fuadi» 
effètto  tré  libri  di  leggi * Decreti publicò , che  ancor  fi  conferita-  “ ’ 
nano fa  le  altre  Conflttutioni  del  Regno  d'V  ngheria  ; ma  per- 
che no  è coffa  pia  efficace  per  muouere  ifudditi,chel'effimpio  del 
Uvits  K*  fi#0  > l*  cui  vit*  * vn  vi*°  tffpHtylvc  , òpià  tofio  legge  di 
OiiRii*.  quella  de  fudditi,egli  tanto  piu  fi  sforzò  di  migliorare fi  medefi  bri . 

Vii'*  **  mo,e  di  regolare  in  maniera  li  fiuoi gufti ,(3“  appetiti, e di  tener - 
li  talmente  obedienti  alla  ragione,  à finche  ogn  vno  pigliando 
&‘f  Ja  lui  effffempio , viueffie  temperatamente , e con  firme  al giufio, 

e perciò  di  federando  fik  li  primi  penfieri , che  hebbe , che  li J ud- 
ititi s accende (fiero  maggiormete  ad  honorare,e firuire  T)io,pofie  zelo  di  lai 
9 . fipra  tutto  molto  fiudio  infabricare  nuoui  T empij,& in  ador-  jj]£° 

parli,  & arrichirli  congrojp  redditi,  eprouenti,e  q uafi  nel  me-  «>  diurno.  ' 
1 defimo  tempo  volle  ancor  ncono fiere  il  Vicario  di  Chrifio,  epre 

dargli  la  douuta  vbbidien^a  col mezxp  de  fiuoi  Ambafciatori , 
che  d que(lo  effètto  mandò  d (jr  egorio  Settimo, che  alf  bora  reg-  Mjndj  i 
gena  la  Chieffa  di  Dìo  parendogli  di  non  poter fondare, ne  Habi  dere  vbidiea 
lire  meglio  la  potejlà  fua  Regia, che  con  dimcttrarfi  obediente , pontefice!1* 
r dinoto  figliuolo  della  Santa  Sede  Apofiolica , e Chiefd  Ro- 
mana ,come  vera  matrice, anima  d’ognipoteHà  Politica,  il 
quale  vfficio  fu  riceuuto , O*  aggradito  dal  fidetto  Pontefice 
con  molta  ffodisfattione , e dimoflratione  di  paterno  amore , co- 
me appare  dalle  lettere, che  egli  d detto  Ladislao  ri  fio  fi,  che  ne 
Xm.io7>. gli  Annali  Ecclefiajìici  fono  Hate  dal Qtrdinal  ‘Baronio  inferi - *" 

tei  ma  con  tutto  che  egliffojfe  in  fimil  opere  di pietà.  molto  inteto, 
non  Inficiò  però  d’atte  dere  ancor  co  vgual  diligenza  all’ accrefici 
mento  teporale  del  Regno ,et  d quel  maremme to  di  riputatane , 
che  al  debito  di  Caualliere,e  di  perfinaggio  d’honore  couiene,fi 
come  moHrò,metre  a ma  fua firella  maritata  d ZelomiroRè  del 
la  DalnfdtiateCroatia,che  dal  marito  efisedo  Inficiata  herede  del 

Oo  j Regna 


57*  »'•'  S.Ladiffao 

Regno  era  da  alcuni  molettatafi  quali  non  potendo  patire  Fin ». 
Soccorre  la  perio  feminileyVoleuano  dtfiacc  tarlargli  dando  di  mane  alfa*. 
8S££i  armi  ì Prtfe  * difenderla , tST  in  vn /àbito  opprejfe , & atterrà 
K*èdj  DUm*  b nemici  della  ferrila  à quella  refe  obediemi  t e pacifiche 

«*•  dette  Prouincieyonde  ella  per  dimofirarfi grata  al fratello , ve* 

Rimane  h«-  nedo  indi  à qualche  tempo  a morte ,lafciò  la  fàcce  fiene  di  dette 
de  nle  Prouincie  à Ladislao , il  quale  le  aggiunfe vni  alla  corona > 

maria',  eCro  d'Ungheria  » ^ 

e''*’  nTcc'  Correuai'*  Squarto anno àel reggimentOy e gouernodi La - 
alla  coróna  dtslao,  quando  Salomone , che  fi  era  trattenuto  tuttauia  in  Pofe 
d v nshertt  ‘feniay  con  Jf  e ranca  di  poterfi  rimettere  nel feggio  Reale,  mentre 
Salomone  fi  non  ignoraua  la  piace  noiosa , e la  buona  mente  di  Ladislao  y 
muoue  àper  non  potendo piu  fiore  alle  moffeyconpenfiero,c he  rompendo  hau* 
Regno . rm  fife fiotto  rifeluere  Ladislao  à pigliare  qualche  partito , co- 

minciò d feorrere , (irà  infettare  ilpaefe , dando  il gua fio  alle* 
Campagne , hor  in  vn  luogo , hor  nell’altro  ; laonde  Ladis- 

lao , a cui  premeuafìn  al  cuore , che  per  confa fua  il  Regno  fin * 
tiffe  quetti  difi  urbi,e  danni  fi  lafciò  intendere  di  volere  in  ogni 
modo  paci  ficarfì  con  Salomone,  e quando  non fi poteffe  far  di  ma 
paCifica?tìc6  m>Ptl*  tofi°  c^e  “vedere  la  rouina  del  Regno  yrifolueua  di  cede * 
Saiomonc  ;*•  re  il  poffelfo  libero  di  quello,  e di  rimanere  patrone  Colo  dellcu 

off. nice  di  r M u . r ^ V r n 

ìafcurg'i  il  fernet parte , con  titolo  di  Duca , JtcomegiaeraGeifa  fuofra- 
ehfìa  terza  te^°  * * fi  non  filfi ftat0  *mPedito  da  i Tiobilt  » e Primati  del 
^n«n-  Regno  y li  quali  di  fidando  del  feroce  > e torbido  ingegno  di 
» titolo  di  Salomone,  e tanto  piu  bora,  che  baueuano  irritato  l'animo 
fuo  per  non  hauere  voluto  richiamarlo  » t riceuerlo  Rj dopò 
la  morte  di  Gei  fa  » haueria  finca  manco  effettuato  larinuts - 
k--  eia i Imperò  per  non  venire  à peggiore  termine , fu  colmerà 
di  alcuni  T retati  introdotta  la  pratica  dell'accordo , e final- 
mentefuconc tufi  > che  Ladislao  pagaffeogn  anno  a Sodoma* 
»e  vn  honoreuole  penfione , con  che  egli  fi poteffe  degnamente* 
mantenere  > e che  egli  rimaneffe  sbandilo  totalmente  dal  Re- 
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jno'y  e non  <vì poti  effe  più  piede  y il  quale  partito  benché fif  t,drj!l0, 
fi  affai  più  fuantagiofi  delC altro,  che haueua  voluto fargli  «cord^fiau 
Gei  fa , nondimeno  fi  crede  che  Salomone  fi  contentale  d'accet-  Siiomoae 
tarloy  ejfendofi auueduto , che  poteua  meglio  condurre  a fine  li  ojKSS* 
fuoi  difiegni , col me%%p  d'vna fimulatapace , che  con  laguer-  «*■£ 

ra  aperta.  fatato*  f„o! 

Stabilito  in  quefta  maniera  F accordo  , fu  generalmente  ri  d*iRe|^ 

creduto , e s’hebbegrande  fieran^a  , che  il  Regno  doueffe  ri - 
manere  quieto , e che  fife  leuata  ogni  occafione  delle  difcordie 
ciuili , che  prima  pajfauano  : mafie  bene  la  pace fuoleper  F or - 
• dinario  apportare  quiete , e tranquilli tù,può  ad  ogni  modo  e fi- 

fere  molte  volte più perni  t io fa,  e danno  fa,  che  la  guerra,  il 
f*t,  ni  che  auuiene , quando fifa  pace , e riconciliatione  con  quelli,  che  » 

‘afncf*  fino  di  natura  inquieti , e di feruido  ingegno  , echeeffendo 
tb>  1*1**,  fihii  £ dominare , fi  riducono  alla  vita  priuata  ; perciocht* 
fitto  quel  velo  di  pace , fi  figliono  ordire  molti  inganni , e fio - 
di,  le  quali  riefiono  più  facilmente , che  in  tempo  di  guerra 
aperta ; non  fette  molto  tempo  Salomone , che  haueua  tutti  li 
fuoi penfierialla  ricuperatione  del  Regno  riuolti , a dimofira- 
re  con  che  animo  fi  fiffi  egli  riconciliato  con  Ladislao  j impe - flIomon< 
roche  mofirando  voglia  grande  di  vederfi con  lui , con  dire , gjwjjrad’* 
che  fi  vna  volta  sabboccaffero  infume  fieraua  di  fiegncre  to-  udirUo . 
talmente  dall'animo  d’efio  ogni  fio fiicione , e diffidenza,  che 
firfie  alcuni  male  noli  andauano  a pofia  nutrendo  , acciò  fijfi 
fra  di  loro  perpetua  nemi(ìà,e  difcordia,fice  di  ciò  molta  ifian-  ^ 

Za  alfe , ilquale , come  che  non  haueua  il  maggiore  dtfidcrio , unt  <r»b* 
che  di  riconciltarfi  intieramente  con  e fio  lui,  e di  far  lo  rauue- 
dere, e ricono  fiere  li  fuoi  errori,  fi  contentò  di  condefiendere  alla 
fua  richiejìa  ; e così prefio  t appuntamento  del  luogo , e del  gior- 
noydoue,e  quando  fi  doueuano.trouare  infieme , LadislaOyCome 
che  Dio  haueua  già  dato  fegno  in  altre  occafioni  £ hauerlo  in 
particolare  protettione , t cuflodia  , mentre  voleua  inuiarfi, 
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iidiiiio  vi ifi  ficr et  amente  tutti  fato , cheauuertifit  molto  ben  al  fitto  fu» 
fcacnmn--  nei!' abboccar  li  co  Salomone,  perche  pii  haueua  teli  tali  infidie, 

Ceiuifatodcl  . ‘ ■s  . J A i , 

jeiniwiie.cbe  che  btfignaua.ocbt  rimanere prefi,  o morto />nd  egh,beche  tal 
fòaonc»^1"  attui fo  baucjje , propofi  ad  ogni  modo  d'andare  ad  abboccar- 
fi, volendo  pur  chiarir  fife  Salomone  [offe  così  fellone , e malua- 
ladisiio  nó  ffo  verfo  di  lui, come  gli  era  flato pr  e fuppof\o:ma  procurò  d’af 
abboccameli  fcurafiin  maniera^  he  non  poteffe  ejfèr  offe fi,v [andò  deflrame 
co , ma  prò-  te  quelle  diligerete  caut ioni, che  per  ciò  bifignauano,  finta  mo 
tó  rcoo*buo^  firare  inapparenza  d'hauere  alcun /off  etto, e diffidente fòin 
«abolitili.  qufftQcos,  mirabile  la  prudenza, efigacità  fua,  che  venendo f 

all’abboccamento, che  e' era  concertato,  mentre  Salomone  fiere-  sptfi 
niomocc  de  d’hauere  nella  rete  Ladislao, egli  rimafie  allacciato,  eprefo  ) ehi  fremir 
tentando  di  effondo  da  maggiori  forze,  che  Ladislao  haueua  opportuna- 
Si  teneicpri  mente preparate  ,fopr  agi  unto,  e così  come finente  occorre,  egli 
feriSS  cadde  nella  ragna, con  che  haueua penfato  d’vccellare  altri ;on-  •#. 
traile*  de  effendo fubito  fatto  condurre  prigione  à V i (grado, egli  diede 
che  1 lui  te-  ,w  tanta [mania,  c furore, non filo  per  vederfi  ridotto  in  così  mi- 
to haueua . fato, quanto  per  lo  rimordtmentt  di  cofiienza,  e pittura 

tfco'coudoc  dell' h onore, che  setiua  per  e fière  flato  tolto  in  fraudo, e (corto  ma 

co  prigione  cat  or  e di  fide , per  la  qual  caufà  tentopìu  volte  con  le  proprie^ 

i Vifgrado.  f'jfoderfi^diJeuarfi  di  vita, come  batteria fatto,  fi  non 

gli  fifijfi  hauuta particolare  cur»,e  non  vi  fiffero  fiate  contino 

taShfh!*  uamente  perfine  affiftenti,cbe  lo guardauano, poiché  con  quella 

molta  difpe-'  « rioionia  (ita * Ladislao  non  haueua  mira  di  con  fumar  lo  , 
ratiooc  tea-  * o J * , ni  t j 

o d'vccider-  ma  di  fiore  si , che  egli  deponeffe  quella  altererà  , e torbide %- 

ffrie°BuniT  ad' orgogli  vfipenfieri , che  tuttauiagC ingombrammo  il  petto  , 

e c he  ritorna]}  e nel  vero , e diritto  camino  delle  virtuofi,  eglo - 

rio  fi  ope  rationi  ,che  conucngano  al  Prencipe  ad  ogni  per- 

fonaggio  dì  honore , di  doue  già  vn  pe^o  fa  fi  era  deuiato  » 

non  tanto  per  la  fua  fierezza  , {0  offra  natura,  quanto  per 

le  perfuafioni  dì  huomini  fedittofi  , e di  mal  affare  , à cui 

troppa  fede  haueua  dato  » & d quello  effetto  aggiungtu<u 
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di  continouo  à Dio  57.  S.  calde, e feruenti  orationi , accioche  col 
lume  della  fu  a grati»  illuminale  l'intelletto  di  Salomone,  pro- 
mettendo,che  fe  egli  fógno  dato  haueffe  di  pentimento  de  gl' erro 
ri  paffuti* fi fife  dimofiratopiùpiaceuole,et  amabile,  in  modo 
che  il  credito,  e la  buona  opinione , che preffo  ipopoli  haueua  col 
mergo  delle fuepa^e,e  temerarie  attioni  perduto,ricuperaJJi, 
fi farebbe  lolontieri j caricato  del pefò , che  gli  era  fiato  addoffa- 
to , et  àliti  haurebbe prontamente  confegnato  la  libera  ammini- 
firatione  del  Regno ; ne  'vane furono  quefie  preghi  ere, fi  come  leu 
marauigliofa  conuerfione,che  fece  Salomone, come  appreffo  fi  di - 
rd,à  pieno  dimoftrò,ct  intiero  pare,  che  Dio  fommamete  aggra~ 
*»/”»**"  di  fica, e renda  di  firaordinaria  efficacia  le  orationi, che fi  porgono 
fimno'  i per  li  nimici,e perfeeutori  nofiri,  e la  ragione  credo , chefia,per - 
che  egli  fuole  fiimare  afiai  più  le  cofe , che  fono  più  diffìcili , & 
ardue  ',  ma  fià  tutte  le  attieni  humane  la  piu  difficile  è il  lin- 
fe, cere  fe  medefimo , (t)  il  perdonare  à quelli,  che  ci  offendono,  e 
perfèguìt  ano  -,  perciò  DiomoRra  maggiore  fegno  della  fua  mi - 
fericordia , e bontà , quando  non  filo  fi  rimettono  le  ingiurie, _<  : 
ma  anco  fi  prega  Sua  Diurna  Matti  à à •volére  all i nofiri  offen- 
fiori  perdonare ; oltre  che  fi  come , non  è coj fa  che fi faccia  più fì- 
migli  ante  à Dioiche  l'unigenito  fuo  Figliuolo  moft  raffi  d' ha 
nere  piu  a petto  di  quefia, mentre  effóndo  in  Croce , auanti  c hts 
ffirafjè, raccomandò  al  Padre  eterno  quelli, che  lo  croci figeuano , 
così  merita}che  da  Diopnetrenoi  fefercitiamofia  con  Hraordi - 
nari  effètti  apprezzata*  rimuneratala  autnga  che  Ladislao 
in  quefia  parte fidi  s face  fife  al  debit  odi  Caualliere  Chrifiiano , e 
tneritaffe  molta  gratiapnjfi  Dio,nodimenoparue,che  no  intie- 
ramente compiffi  à quello , che  richiede  la  perfettione  di  quefia 
aprì??*-  heroica  •virtù, come  che  non  bafii  il  perdonare,  e rimettere  le  in- 
giurie , C7*  H pregare  in  oltre  Dio , che  irgli  a riuolgere  il  cuore 
ns  ufi,  a éifl  tu9  nimico,conuertcndo  l'odio  fmtn  amore,  ma  conuiene  di 
& più, che  tu  no  ricerchi  tanzj  chenodifiden  alcuna  fòrte  di  ledet 
huu'y  ttr  ancorché fij<t  in  alcuno  modo  lecita,  e che  cu  lafci  ogni  ama* 
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rezza, e rancore  cotta  chi  ti  hàoffèf, rimettendo  il  tutto  alt  infoi 
libile giudicio  di  Dio,  che  egtujtijfimogiudicecome  egli  medefì- 
mo  infigna  dicendo  : mea  cftuItio,&  ego  rctribuam  cis  in  té- 
pore,  il  che  S.  Paolo  frinendo  a Promani , ricorda  parimente ; Demt  1* 
imperò  Ladislao, mentre  fece  imprigionare  Salomone  ancor  che 
ciò  face fi e con  legitima  occafone.e  di  poi  lo  ritenere  prigione  pii 
per  morti f carioche  per  vendicare  le  ingiurie  da  lui  ricevute^  , 
nondimeno  in  quefia  parte  fece  eccejfo , mentre  riverendo  l'in- 
ganno , che  gli  haueua  tefo  Salomone fopra  di  lui , refe  male  per 
malese  refefhernito  chi  voleva  fchernire  lui  contea  il  documen 
to  del  medefimo  Apostolo, e ciucilo, che  la  fio  fritto  il  Sauio  me- 
tre  dice:  Ne  dicas,quomodo  fecit  mihi,(ic  faciam  ei  ; olirti  r »m. 
che  facilcofa  ò,che  agitato  dai  pungenti fintoli  della  vendetta , emuri.  ■ 
. - non  hauejfc  di  ciò  qualche  compiacenza,  egtiRo;c però  Dio  fico- 

me  in  fimili  occafoni  ha  refo  accorto  altri  fùoi fruitosi fece  rau 
vedere  di  quello  fallo  Ladislao  col  mezzo  del  miracolo  tche f 
dira  apprejfo ,e  veramente  il Prencipe per  ogni  volta  che potè  fife  n m. 
ajjicurarfi,  non  può  fare  attione  più  glorio  fa, che  di  perdonare  le 
proprie  ojfefc percioche  come  alcuni  hanno  avvertito,  egli  non  fi1^*^ 
Quale  fia  la  può  chiamare  propriamente  ornato  di  Clemenza^ mentre fimo- 
■eoa* dei*  Ura  benigno,  e facile  a perdonare  l’offefe  fatte  altrui , come  che ^ 

Prcncjpc . tvitng  £ e fiere  liberale  di  quello  d'altri  ,ma fi  bene  quando  ri-™' 
mette  le  proprie  ingiurie ; conciofache  viene  a ejfere  liberale  del 
fuo,eft  dimoHra  tanto  più  magnanimo , quanto  che  trouandofi 
in  maggiore  potenza  ha  più  lunghe  ternani  di  vendicarf . 

Segno  chej  ^ fegno.che  piacque  à Dio  di  mofirare , accioche  Ladislao  fi 

dei  di*piace°  rauue<^eJfe  dell'  ecce Jfo-f  hò  detto, feguì, mentre  egli  d’ordine  del 
r«, che  ha  del  Sommo  Pontefice ,ò  pure  per  infiratione  divina  propofe  di  vo- 
ti Sjiomo-*  lere  far  alzare  da  terra, e riporre  in  luogo  più  decente , & hono - 
reuole  il  fprpo  di  S. Stefano  primo  Rè  d’Vngheria,che già  qua- 
rantacinque anni  giaceva  humilmente fotterrato.dopò  c haue- 
ua la  fiato  quella  mortale  foglia;  percioche  ejfendofi  lui  trai fi- 
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rito  al  luogo  della  f poli  ur  a nella  Chitfa  Metropolitana  d’olla, 
reale  con  l'interuento  di  molti  Vefcoui,e  Prelati  del  Regno  con -, 
ttocati  à quefio  effetto  , e di  moltitudine  grande  di  popolo  ,dopò 
•un  Jolenne  digiuno  di  tre  giorni, vegghie,  (tfi  altre  cerimonie  di 
pietà, che  ordinò  per  celebrare  quefi’ attiene  con  quella  pompa , a 
magnificenza , che  conueniua  per  maggiormente  honorare cose  •- 
gran  Santo , che  era  in  tanta,  veneratione  di  quei  popoli,  cornea 
quello,  che  fu  principale  promotore  della  conuerfione  loro  aUtt» 
Fede  di  Chrifio,  et  hauendo  ordinato, che  foffe  levata  la  pietra» 
che  cuopriua  la  fpoltura,nonfùmai pofiìbilecon  quanta for^a. 
foffe  v fata  da  molti , a poterla  rimouere ; la  onde  rimanendo 
tutti  attoniti , t sbigottiti  per  cotal  nouità  9epiù  di  tutti  Ladtf- 
lao,  come  quello,  che  più  de  gl’ altri  difderaua  latraslatione  di 
detto  Santo,  da  cui  egli  traheua  origine , e come  che  dubitava % 
che  Dio  non  uoleffe  concedergli  tal  /sonore  per  qualche fùa  colpa» 
t difetto, con  piacque  a S.  D.  Mae  Uà  di  rivelare  a 'una  Vergi- 
nella  di  molta  Santità,  che  menava 'vita  di  vota  ,e  Religi  ofa  in 
•un  Monafiero  di  Monachella  cagione , dicendo  lei , che  mai fi 
potrebbe  alzare  detta  pietraie  muovere  il  Corpodi  quel glorio* 
fo  Rè,  fi  Salomone  non  era  rimefio  in  liberti . 

L'annuncio  di  quella  Saia  T>onzcl.»>come ft fife  Baro  pro- 
prio Oracolo  della  diurnamente , penetrò  cosi  a dentro  del  cuore 
di  Ladislao  yche  defiandofi fubito  al  primo  tocco  ,c he gli  diede  il 
Signore  tome  fanno  li  'veri  fervi  di  Lio, che  non  affettano  d'ef- 
fire  toccati  dalla  mano  fina  più  d' ina  volta  per  emendarfi di 
qualche  errore,riconobbe  l'eccejfo  fuo  benché  coperto  da  qualche 
^elo  di  giuftitia>e  diede  incontinente  or  dine, che  foffe  Salomon  f 
nlafciato  di  prigione , e poi  dopò  hauere  cercato  di  placare  il  Si- 
gnore,con  nuovi  Sacrifici], digiuni, &orationipublicheyefiendo 
ritornato  al  medeftmo  luogo  con  l tflejjà  pompa  di  prima  ,fects 
con  ogni  facilità  rimouere  detta  pietrai  riporre  quel  glorio  fio 
Corpo  nel  luogo  desumo  colfvuego  di  grandtffrm  miracofi , 
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conte  à fuo  luogo  fi  racconterà , e nel  medeftmo  tempo  penfa  il 
Cardinale  'Baronia , che foffe  parimente  eleuato  il  Corpo  di  San 
tooiìwto  GerardoV efcouo  di  (anadino,e  Martire  ^chiamato  Apollo  lo  —•■••li 
M trito  iui*  ^ gangheri  ,come  quello  che fìprincipal ffo operatore  della* 
proprie  fpil-  Religione  Chrifliana fra  quei popoli , e che  col  Martirio  haueua 
duuò.RÌ  **  illuftrato  C officio  fuo  Pastorale , e come  fi  legge  nella  vita fua fi  * 

il  forpo  di  detto  Santo  per  maggiore  honore  portato  da  Lodi f- 
lao  [opra  le  proprie ffl  alle  tra  mille fanti  e ,e  liete  acclamationi 
del  popolo, che  in  gran  copia  à quefìa  foUnnit'a  nella  detta  Cittì 
di  Canadinoeraconcorfò  : Ma  Salomone ,come fi  vtdepoflo  m 
libertà, à benché  da  principio  mojlraffe  di  re  flore  quieto ,e  fodij- 
• fatto  della  grati  0,0*  amore  di  Ladislao;nondimenopreualen - 
do  in  lui  più  il  diflderio  della  vendetta,  (fp  il furore  dell'ambio 
tione,che  dalla  mala  natura  fua  gl’ era  continouamente fòmmi - 
nifi  rato , che  la  fir^a  delle  amoreuole^t , che  gli  dimoflrauaj 
Ladislao, penso  di  fare  nuova  riuolutione , & in  vero  paraci  % 
che  Dio  manteneffe  queflo  J lecco  ne  gl occhi  di  tjfo  Ladislao , e 
che  come  à fuo  caro,  e dinoto  feruogli  daffe  queflo  fiimclo  di  co- 
tradittionc,efivaleJfe  dell' oflacolo  di  Salomone  per  tenerlo  m- 
tontinouo  travagliose  toc  he  non  s'  infuperb>ffe,e fuori  delpgno  u mig- 
nonfi lafciajfe  trajflortare  dal fenfo,  come fogliono  fare  talvolta _■ 
quei  Prenci  pie  hanno  in  tutto  la  fortuna  fauoreuole,eprtflora, 
onde  fi  fono  conqualche  tribulatione  talucltavtfitati  dal  Si- 
gnor  e ,fi prefèruano  più facilmente  dall  occafione  di  peccare,  e ft 
Saloaooo  contengono  fai  termini  del  dotterei*  dell honeflo,  Salomone 
wrVnùoSi0  dunque  volendo  madare  ad  effetto  i futi  malvagi  penfieri  fin/è 
tumulti.  d’hauere  occafione  d'affèntarfl da  Ladislao, et  hauendo  ottenu - 

CutcfcoM- t0  licenza  di partirfi s'tndri^p  alla  volta  di  Cutefco  Prenci pe 
Cuai.^*  * deiCuniyche  erano  popoli  barbari, infldeli,  chabitauano  leu 
Prouincia,c  hoggi  fi  chiama  V alacchia per  hauere  da  lui  foccor- 
f azoiche  non  hebbe fferan^a,  che  alcuno  ‘ Trencipe  CbriHtano 
doueffe  dargli  aiuto  contro  diLadtslao,come  Trencipe, che  era 
- prefo 
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pre/fo  di  tutti  ingrandi/ftma  fiima , & in  riputatone  di  'i  aio- 
re,  e di  bontà;  e però  conuenendofi  con  detto  Cuttjco  Raccordo  s»temon«j» 
con  lui  inanella  maniera , che  egli  douejje  con  le  armi  aiutarlo  Prencirt-* 
à ricuperare  il  Regno  dVngheria , che  all’incontro  haurebbe  a 
luifubito  ceduto  quella  parte  della  T ranfiluania , la  quale  c on-  UduUo . 
furando  con  la  Valacchia  egli  oltra  modo  miraua  d'aggiungere 
erlfuo  dominio,  e di  piagli  prometteua  di  fio  fare  vnajua  figli- 
uola te  di  conferuare  con  lui  perpetua  confederatione,et  amifià » 

Il  barbaro  adefcato  da  partiti  così  larghi , e vantagiofi  mi/è 
J ubilo  in  arme  molta  gente , e con  quella  entrò  hoHilmente  den- 
tro i confini  dell’ Vngheria , e dopò  hauere  dato  ilguaflo  ,&  à u]omootLt 
ruba  ,&a  facco  pofto  quei  contorni  s’impadronì  di  due  (aflel-  co»  hv«i*> 
la , che  erano  nelle frontiere , con  che  riempi  qua/t  tutto  il  Regno  riecheggiare 
di  fiauento , e di  terrore.  Ladislao\vedendofi  così  gagliarda - 1 Vnfihttl** 
mente prouocatoyt  dalle  armi  d’infedeli^  da  i molti  danni , che 
con  le  loro /correrie  haueuano  dato  ,/i mo/fe  fubito  alla  volta  de 
nemici  con  tutte  quelle for^e,  che  gli  fermi fe  di  mettere  infteme 
la  celerità , con  thè  procuraua  d’ouuiare  à tanto  r amore, & ba- 
ttendoli inbreue  tempo  raggiunto  li  mi/èinnecefftà  di  combat- 
tere ; poiché  con  molto  ardore , gr  ardire  li  affali  fin  dentro  Ita 
loro  trincierei  la  onde  ejji  atterriti  da  così  fiero  ajfalto  penfarono  LadisTa*  ti- 
fili tolto  alla fuga , che  alla  di  fifa , e così  dopò  qualche  contrafio  *)  ^ 

< Volgendo  con  molto fcompigliojc  difordine  le  J falle , diedero  oc- 
cafone, che  di  loro fofife fatta  maggiore  flrage,e  miferanda  veci-  g,. 
fiont,  che  arriuò fin  al  numero  di  diece  mila  ; Salomone , e Cu-  saioaooc.» 
tefo  ,come  videro  di  non  potere fermare  la  fuga  de  i futi , che. ^ 
troppo  //attento  haueuano  prejo , fi  ritirarono  ancor effi  con  le  re- 
liquie  di  quelli, che  alla  rotta  erano  aua^ati , e fine  ritornarono  h«hi. 
pieni  di  lutto , e di  trifiezja  alle  loro  cafe , fi  come  ritornò  ancor  udjjllo  A 
Ladislao  ^ma  tutto  li  eto,e  trionfante, e carico  di  molte /foglie, le  toro»  trioo- 
quali  ftcodo  la  [olita fua  pietà  offerì ,e  dedicò  à Dio  co  rendergli  dìo 

falliche,  e prime  grati*  della,  marauighofa  vittoria, che  con 

tanta 
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tanta  felicità , e prefìtta  gli  haueua  conceffo  ; psiche  diceuàj 
d'hauere  quaf prima  vinto  tche  veduto  li  nemici. 

Saiomoae  fi  Salomone  vedendo fallito  ogni  JJieranfx,  che  nelle  forfè  di 

"fpwitom  Cun‘  haueua  conceputo,e  porgendo,  che  ei  in  ' vano  s' affaticami 
Campagna  d'atterrare  il ftngolare  valore,  l'immenfa  felicità  di  Ladislao , 
g^ire*"0'!  fi  mi  fé  come  dt/}>erato  in  Campagna  con  vna  troppa  de  C uni  y e 
ulane!rC0D  di  altre  genti  di  mal  affare ,c he  la  fortuna  di  lui  voUero  fegutre, 
a danneggiareyet  à depredare  le  ragioni circonuicine,  e partico- 
larmente la  Hulgariayt  la  T raciayponendo  à faccomanno  il  tut- 
tOyin  maniera  che  niente  eraficuro  frà  ([uei popoli, {limando  for 
fe  di  trouarc  in  altra  parte  miglior fortunay  e con  gualche  proffe 
Niceforo  r0  fuccefo  d'acquittare  maggiore  forfè, e riputatione:  maàque 
manda*g°nti  ^ r ornar  i de  Bando  fi  ice  foro  Imperatore  di  (ojlantinopoliy  à 

contri  di  Sa  cui  obediua  vna  gran  parte  di  quei pacfi,  {ledi  contro  di  lui  vn 
tosone  per  , 6 ‘ / r r L - J 1 i r 

reprimere  \e  graffo  numero  di  gente, che  fece Jubito  armar  e yqualt  gli  vennero 

fue  (torre  a(Qofo  con  tant impeto, che  rimanendo  con  tutti  li  fuoi  feguaci 

viene* djffi*  difjìpato,  e sbaragliato , à penacon  alcuni pochifipuote  ridurre 

paro  da  i infatuo  in  vn  Gattello  defertOydoue  ejfendo  rinchiufò,  ecircon- 

Salomone  af  dato  da  nimici , e ridotto  all’ettremo  * ò di  hi  fognare  rimanerti 

Calte Ht>',vr  Pref°>°  d'arrifchiare  la  vita  fua  combattendo,  elefe  quefta  via 

e'3*  la  forti  c^e  eìue^a  > e cost  falt0  improuifamente  impeto  permetto 

del  fuo  vaio  delle J quadre  ni  miche  s'aprì  la  Brada  a viua  forza  col  ferro , e 

Pafla  il  Da  fuggendo  à tutta  brigliapafò fàcilmente  ilTàanubio, che  trouò 

tnianttd  c<>ngelatOy&  in  vna  felua iui contigua fricouerò con  trè,ò  qua- 

ua  con  3.0  tro  compagni,  che  il [eguitaronoye  dandogli  ordine , che  doueffe - 

ricoueraifi.  ro  attendere  a r fiorare  fe  ttej]i,e  li  Caualli  per  potere  paffare  tn- 

Salomonej  nanfi,  mottrò  col pofare  le  armi  di  volere  appartarf  per  darete 

a^ì/rodéiu  ancor  lui  ripofò  alle fue  membra  a fai  laffcyfy  affannate , e cosi 

rno  diC  ripo  entrando  folo  piu.  à dentro  dell'ifìeffa  felua , mentre forfè  mira- 

s Paolo  pri  ua  (lue^a  f°l,ll*dine, e luoghi  difèrti,come  molto  appropriati  al - S 

mo  Eremica,  le  vocationi  diuine,come  auuenne  à S.  ‘Taolo  primo  habitatore 

uerxiffc  c°k~  degl  Eremi, il  quaf  entrato  in  vna fbeloncaper fuggire  la  cru- 
Chritto.  ‘ ' - * deità 
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deità  di  Detto , e di  Va  ter  inno  perfcutori  detti  Ciri  Ulani y co- 
minciò a gufare  la  dolcezza  detta  folit  tedine,  e quello , che  pri- 
ma haueua  fatto  per  nectffità,  cambiò  dipoi  infunato  da  Dio  in 
perpetua  'volontà, cosi  Dio  invn’tBante  toccò  il  cuore  di  Salo-  Dioin»n'jf- 
- mone,  Cr  il  chiamò  à penitenza  ; ond’  egh  rimanendo  in  in-, 

(ubilo  compunto  de  i fuoi peccati  yriuolf tutto  t animo  à Dio,  e 1c°0®^*,eci1° 
prontamente  apredo  gl’  occhi  dettamente  fuaài  raggi  driiadi-  fe.cchum* 
uina  tnftratione  diltbcrò  di  dare  di  calcio  al  mondo , e di  non 
ritornare  più  ài  fuoi  compagni : ma  pafando  più  oltre  f tmbof-  i» 

cò  di  maniera, che  mai  più  fu  veduto, e ritrovato;  e beche  li  fuoi 
a fajfero  ogni  diligenza , e con  gnocchi,  e con  le  voci  di  cercarlo  y tc*u  de  (uoi 
noùmeno  tjfendofi  molti  giorni  affaticati  in  vano  fine  ritorna-  ' 

tono  finalménte  atte  loro  cafe  fiargendo  noce  dell’ improuifo (mar 
rimento  di  effo  Salomone  ,e fu  fama,  che  egli  come  fatio  dette  cofi 
del  mondo, la  cui  inflabilttà  haueua  con  tanta  pena,  e trauaglio 
fio  prouato  ,emal  fo disfatto  detta  fua fortuna , e molto  più  {li- 
molato dattagraue^ade  fuoi  peccati , fi  dedicaffe  (tocco in vn  yi«* foiia* 
fubtto  dallo  ({trito  diuino ) à fruire  Iddio,  con  menare  vitafo-  5 

litaria,  et  afra  in  vna  felonca.douc fatiaua  la  fame  coni' her- 
be,e frutti, che  dalla  natura  prodotti  nafceuano, copriva  il  corpo 
fuo  di  cilicio,e  di  pelle  d'animali  feluaggi,efiingueua  la  fete  con 
l'acqua , pigliatiti  il fonno  con  la  vigilia, e con  la  fatica fopra  leu 
terra  coperta  di fonde, maceraua  lacame  co  contmoui  digiuni , 
fendeva  ilgiornoye  la  notte  nelcantare  H inni,  e lodi  à Dio,  ft) 
in  altre  orationt , e così  trouandopiù  quiete,  e maggiore  felicità 
netta  flitudine  ,che  no  haueua  fatto  nel  Seggio  Reale, e ne  Imo- 
do  finì  fant  amente  la  vita  fua  : ma  non  fi  sà  preci [amen  te  il  te- 
po  ; poiché  fi  narra, che  filo  fu  veduto  vna  volta  in  V ngheria-  viu. 

I ' f i ,j  i i J ' Etrotttto 

attempo  delReColomanno  f ucce f ore  dt  Ladislao , e che  dopo  mono  nell* 
qualche  intervallo fì  trovato  morto  nelle  f lue  dlfiria  ;e  che  il 
corpo  fuo fu  fepolto  nella  Città  di  ‘Tota, dove  ancor  hoggidì  fono 
Lur,,n»n»  honorate  le  fue  Reliquie  fra  quelle  de  altri  Santi , tra  quali  egli  honór«oc& 
4 tiene  tl  timo  di  Beato  - -1“*-  to. 
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Quella  cosi  improuifa,  e fubì  tanta  conuerfiont  di  Salomone 
hcommfio-  ndn  w;  sparuto  di  tralafciare \perc  he  fu  opinione , che  fojfe  im - 
ae  dì  aio-  petrata  da  Ladislao  con  le  continone  orationì,che  dinotamele  Si 
jap«nt&j  f&rgeua  al  Signore  per  la filate  di  quell  huomo  tanto  peruerfi, 
(ooUforn1  acc‘°  Di°  l' illumina f e ye  lo  riducete  nel  dritto  fentiero  delgiu- 
delie  (uè  fio, e dell' bone  fio  ; onde  a S.  D.  Maefi'a  furono  così  accette  /o 
on^  dette  preghiere,  che  non  fio  diffofc  Salomone  à laf  iarda  car- 
tina Rradaf  haueua prefo,  magli  diede  così  chiaro  lume  della 
fua  diuina gratia , che  mutando  fato  ginn  fi  a quell’altezza  di 
'•  finto,  che  maggiore  fi pofia  dif derare  talché fi può  dire  col 

Rè  Dauid  : Benedi&us  Dominus  Ifrael,  qui  fecic  mirabi- N,t 
. lia  folus. 

Hor  Ladislao  vedendof  libero  dal fifietto , in  che  lo  teneua 
la  feroce , e torbida  natura  di  Salomone  ; poiché  fu  vniutrfal- 
mente  creduto  tche  ei fife  morto per  non  efierfi  mai  piu [entità 
nouella  di  lui , come  veramente  efjendoficonuertito  di  tutto  cuo 
re  i Dio,  morto  al  Mondo  fi poteua  chiamare , volfe  poi  più  li - 
heramente l'animo  ad  ajjìcurare  il  Regno  da  i di  furbi, e uioltn • 
re  e Reme, e perche  bene ftefo  li  C uni, che  di fopra  ho  detto  ejfere 
quei  popoli  yc’habitano  hoggi  la  Valacchia , con  le  loro frequenti 
ferrerie  dauano  grandi  fimi  danni , f come  fecero  particolar- 
mente  ^mentre  Ladifao fi  trono  occupato  in  Ifihiauonìa  i fal- 
lire gli  flati yc he  dalla  Sorella  haueua  her editato;  hebbe  vrgen- 
Laditlao  te  occafione  di  muouere  due  volte  le  armi  cantra  detti  Barbarti 
Yi  prima  che  potè  fife frenarli,  e domarli  a fatto,  e benché fo fero  in- 
fedeli,e con  barbara  crudeltà  hauefero  col  ferro,  e col fuoco  con- 
fumato, e faccomefo  tutta  laTranfiluania3e  poipafàndo  li 
Monti  Carpatij  hauefero  parimente  dato  ilguafio  ad  una  par- 
te dell'V  ngheria , menando  viagrande  quantità  di  prigioni, 
altra  forte  di  preda  di  grandi  fimo  prezzo,  nondimeno,  quando 
la  prima  volt  a fi  mofe  contro  di  loro,  e che  afalendoli  con  gradi 
impeto  li  mifi  non fen^a  qualche  contrailo  in  rotta  ,fù  tanta  leu 

pietà , 


muouclcar 
mi  contri 
Vinchi. 
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fktitcìmpifimt , c’hebbt  dilla  tahmiuji  Orafi , eh  di  lire  p>>i  J(  w 
vedetta  farfi,che  diede  ordine  à i faot  Soldati,  che  nelperfguì-  dulao  vetfa 
tare  li  nemici  li  riffarmiaffèro  la  vita  più  che poteuano , atten-  1 Qemia* 
dendofiùtojlo  a farli  prigioni, eh’ a Deciderli . acciochcfipotejfe 
procurare  d' acqui (lare  le  anime  loro  al  Regno  di  ChriBo;poiche 
premetta  più, cheti  Demonio  rimane  (fé  perditore  di  tate  anime, 
eie  egli  col me^zo  dell'idolatria  conduceua  all’Inferno , che  di 
rendere  più  iduHre  la  vittoria  /ua  con  fare  maggiore flrage,(T 
vcctfìonc  de  nemici . 

Mofirò parimele  nella  ficoda  guerra, che fu T vltima, chef- 
ir co ’ i medejtmi  (uni,  la  grandezza  della  fua  pietà,  cogiunta 
infieme  co  altrettdta  generata  d animo;  percioche  vedendo,  che 
li  nemici  veniunno  alla  volta  fua  molto  diffofli,  e pronti  per  co- 
lattere, conte  quelli ,cht  erano  affai  di  fiderò  fi non  tato  di  rinfran 
tare  la  gloria , che  con  la  rotta  pajfata  haueuano  non  poco  deni - 
grato, quanto  ance  di far  ogni  sfòrzo  di  ricuperare  li  molti  pri- 
gioni , che  di  loro  teneua  Ladislao , e dubitando , che  la  vitto- 
ria , della  quale  non  dijjidaua  punto , gli  farebbe  cofìata  molto 
cara,  propofe  per  riffarmiare  il  (angue  defuoi  piùchepoteffL»,  s 

d'auue  tur  are  a primo  tratto  la  per  fona  fua  con  fare  opera  daf-  d;  T|. 

frotarficoi  Capo  de  nemici,  a finche  co  la  morte  del  Capitano  la  dùi*o  ^di 
vittoria, tome  fuole  accadere, fòffe  piu  franca,  t fìcura,hauendo  c0(  capo  de 
perciò  lui  ordinato  à i fuoijche  s’egli  nelT abbattimento  rimane-  ££ 

aia  morto, doueffero  ritir arfìcel più  deflro  modo, che potè  fero per  [^vitado 
riceuere  manco  danno  ;e  però  e fendo  trafeorfo  auatt  le  prime  file 
dell' Efèrcito  fuo , chaueua  meffo  in  battaglia , sfidò  à /ingoiare 
certame  eÀcco  Prencipe,  e Capitano  de  nemici, il  quale  finte doi (ì  \ 

chiamare, fi  come  era  brauo, vaino fo,  et  auuezz0  * maneggiare 

le  arminosi  accettando  animo/amen  "Tinnito, comparite  tolto  à 
Cavallo  innanzi  alle  fvefquadre , che  parimente  haueuapofìo  AbbKltai> 
in  ordinanza , armato  àtutta  botta,  & incontrandofìcorag-  rodi  L»dif. 
giofamente  con  Ladislao  fu  da  quello, con  fi  gagliardi,  e fieri  Capo  de 

rpp  colpi  «mia. 
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gagliardi, e fieri  colpi  d'vn  a «a,ò  feuref he  teneva  mmakosi- 
ceuuio,e  falutaio,chenmanedo  affatto  perdutole  (ì  ordito  diede 
gr  ad' agio  al  vincitore  Ladislao , che  gli  cacctajjc  la  puma  della 
Ladislao  *c-  / tocco  nel  fianco , e lo  faceffe  cadere  morto  a terra , per  lo  che  gli 
muo.'1  Ue"  V ngheri  aliando  d'allegrezza  It  grida  cor  fero  in  vn  medefinn 
tempo  con grandiffima furia  add  ffoallt  funi , li  cpuali  atterriti- 
dalia  caduta,c  he  videro  fare  del  loro  Capitano,  e maggiorine n- 
le  dall'impeto  terribile, con  che  furono  affiliti, Voltarono finiti» 
it  nemici  fi  altra  rcfiften^a  le Jfalle  >e  majfime  le  prime fchierefmifero  » 
fono  tanto fcompiglio,e  di/òr  dine, mentre  l'vno  ffinto  più  dalla  paa- 
mciIiti'Tfil  r*>che  dalla for^aVrtauat altroché  ferrali  tutti  infierite  >e  ri- 
4i  fpad*.  dotti  quafi  in  vna  mafia  diedero  maggiore  campo  à i vincitori 
di  fare  di  loro  più  notabile  macello , onde  detti  barbari  rimafèro 
di  maniera  feon fitti,  et  abbattuti  thè  pervnpeZKpnon  hebbero 
più  poffan^a  d'aliare  il  capo, ne  ardire  di  mole  flore  altri , 
itdùfeo  Mentre  Ladislao  età  nel  corfi  di  puefie  vittorie  ,moffo  dar 

Mcontr»  U|*r  giufìo J degno  propofè  di  vtn  dicarfi  contra  li  R#  fft,  ò Ruteni  po- 
Rufti’  poli, che  confinanocon  IV nghtria,e  con  la  Polonia , alla  quale* 

hoggi fono fogge  t ti , e la  cagione, che  gli  pofit  li  armi  in  mano, fi 
perche  haueuano  dato  tal fauor  e aiuto  di  (ùniche  e (fi fin- 

ta puelmrzxp  non  haurebbono  hauuto  foladi  fare  cosi  gran- 
ii'infinito  , e danni  ; ondemouendofinontra  di  loro  li  afirin/edi 
maniera, de  se^a  prouart  lafior^a  di  lui  evìnti  follmente  dada 
latfjTa®  fema  del fuogran  valore , fi fottomi  fero  bentoRo  al fuo  volere  y 
lui.  e s’ offerirono  pronti, vbbidienti  a farrpuanto  egli  comanda- 

uà, a talché  egli  hebbe  occafione  di  vincerli , e rendetegli  obliga- 
ti  più  con  effetti  di  clemenza  di  cortefta,che  vsò  ver  fio  di  loro, 
thè  con  le  armi . 

' Tareua , che  Ladislao  col  cor  fio  delle  fegnalate  vittorie  ofte- 
Nuou»  oc.  nute  haueffe  ffento  l'ardire,  fi)  abbafiato  l'orgoglio  a i barbari 
1 10  ' 1 circonuicini , e che  egli  doutfie  formai  godere  vna  tranquilla* 
pace, quando  tmproui  fa guerra  fe gli  offerfe  centra  li  Polacchi, la 
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quali  unto  più  pericolone  difficile  riujcì, quanto  c’hebbe  4 fare 
coutente  più  letico  fa,  t nell' efircttio  militare  di  maggiore  tffie- 

La  cagione  p enfino  gC  I fiorici  V nghtri^che  fffie  lame  de fi- 
ma,  che  q nella,  che  lo  moffie  contro  U Ruffi  : ma  l'opinione  degl * 

Cnmtr  autori  Polacchi  pare  più  verifimile , che foffiper  rimettere  Mi~ 
cislaoy  che  gli  tra  ingrado  affiti  propinquo  di  paretela  cogiuvtat  r». 

£'/“•  " nel  Regno  ydi  douc  infitme  con  Boleslao  fitto  Padre  era flato fiac* 

(iato per  la  morte, che  empiamente  detto  Boleslao  dato  haueua  d .> 

$.  Stanislao  VefiouQ  di  Cracouiaie però  Ladislao,  rfjendo  4 lui  •*  * 

ricor  fio  detto  fuo  Cugino, fi  sformò , e per  ragione  di  parentela , e 
per  debito, c ha  ilPrtncipe  d’aiutare  l'altro, che (la  da  maggiora 
fiotta  oppreffio , di  rimetterlo  cqn  le  armi  nel  Seggio  Ideale , nel 
quale  era  Rato poRo  V ladislao  Zio  di  detto gioitine, e per  que fi- 
lo hauendo  egli  fatto  conueniente  apparecchio  digente  armata ’r* 
pafisò  con  grand' ardire  nella  Polonia , doue  a pena  entrato  fu  da 
groffio  Squadrone  de  Canali  1 incontrato, il  quale  erafiguita- 
to  da  numerofi  Infanteria, e perche  dall' una , e f altra  parte  gli  Rifugii»  fri 
animi  erano  molto  accefi,e  pronti  al  combattere , fi  comincio  fra  c 1,  Poi**-* 

^ dilorovna  fiera  battaglia , la  quale  fi  contino  uò  lunga  bora  con  tbl* 
tanta  alterai  ione  >t  r abbia, polche  gl’ V ngheri,e  Polacchi,  fi  come 
4i  patria jf  d’habitatione  erano  uicini,così  erano  anco  quafi pari 
4'ardire , e di  fierezza , infitme  di  gloria  militare gareggia- 

vano,che  fi  bop  la  Campagna  innondanti  di  [angue,  O'  erapie- 
pa  di  Cadauerixnpn  fifeorgeuaperò  ne  dall' 'ina parte, ne  dalC - 
altra figno  alcuno, ò di  piega, ò di  fiache^a.ma  Ladislao  in  cofi 
terribile  frangente  alfauore  di  Dio  ffit  come  fimpre  foleua  fare  » 
ticorrendo  dopò  hauere  con  breue,ma  fruente  Oratione  innova- 
to l'aiuto  Celeflefentendofi  tutto  rincorato, e rinforzando  con  la  Ladislao  fa- 
fquadra  de  Caualli , che  alla  guardia  fua  affiReuano , la  batta-  “gattino11* 
glia,con  tant' impeto  urtò,  inuefiì  di  nuouo  li  nemici, come  fi  J* 

dinuouo  la  Zuffa  ricomincia ffie , effe  in  medefìmo  tratto  fi 
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< vide  la  lattagli*  à mutare  fac<iayonde  li  Volateli  a poco  2 poca 
fedendo  ,e  del  terreno  perdendo  in  manififia  rotta, e fuga  fi pofe 
roye  li  vincitori  ton  tanta  caldera  li  ftguitarono, mette  alcuni 
ferivano  3altri  vccideuano ,fg)  altri  prèdeuanOy  che fin  a Craco- 
via metropoli  del  Regno  trafeorfero , fiotto  le  cui  mura  Ladislao 
accdpandofi cominciò  con  tiretto  ajfiedio  à Jlringerlayche  andò  co 
vari  eventi  continouandofin  à tre  mejì,nel fine  de  eguali , perche 
la  fame, e la  neceffitd  di  molte  cofie  travagliava  così gl' affidi ati  , 
come  gl'  ajfiediantiy  pensò  Ladislao  con  certa  Rratagema  di  pro- 
vare ,fi poteuagl'afifiediati  ridurre  all' efirema  difperatione  con 
toglierli  ogni  jj>eran^a,ò  di  levatelo  di  rallentare  C ajfedto ,fi co- 
meprefiumeuano, che  doueffe  in  Irene [accedere  ,non  ignorando 
la  finitezza, in  che  gl' V ngheri  parimente firitrouauano;  impe- 
roche  ordinò  ,c  he  di  notte fiegre  tornente  ogni fidato  riempijffi  di 
ferrala  [ua  celata,  e gambiere  di  ferro  fien  lene,  e che  tutti  por - 
tajfiero  dette  armature  così  piene  in  faccia  della  fitta  in  luogo  ri 
levato,  facendone  di  effe  cerne  vn  picciolo  Monne  elio, e che fiopra 
di  quello  farina  di  frumento  leggiermente ffargefiero , il  che  e fi 
fendo  effe  quìto, diede  a credere  a i nemici }c he  dalle  mura  tanta 
doniti*  con  non  minore  meraviglia, e he  invidia  fluitano  miran- 
do,che  tutta  quella fiffe  vna  copiofa  macchia  di  farina , che  con 
altre  vcttouaglievenuta  fvffe  in  fiécorfi  a gl' V ngheri  ; la  onde 
cominciando  la  plebe , che  molto  più  della  Nobiltà  era  dalla 
fame  confumata , a tumultuare , fu  cofìretto  il  Rè  Polacco 
a patteggiare  con  Ladislao , & a confentire  2 quella  forma* 
d'accordo , che  ad  effo  Ladislao  ccmmune  Parente  parve  ragio- 
nevole. 

li  or  li  filici  fucceffi  di  quelle  guerre  meffe  da  Ladislao,  e 
le fignalate  vittorie , che  haueua  ottenuto  contra  li  nemici  del 
Regno  , non  hebhero  for^a  d'mfuperhirltx,  ne  digonfiarlo  pun- 
to; an^i  lo  refero  più  humile , e di  voto  ver  fi  Dio,  e più  co- 
tto fiente  delle  divine  grane,  eh*  fi  degnava  tuttavia  d'opera- 
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ré  fior  fi  di  lui  J e però  ritornato/ène  a cajà  volendo  con  pub- 
bliche dimojlrationi  dare  la  gloria  a Dio  di  tutto  ciò  , come  à 
quello,  che  è vero  Signore  de  gl'  Efer citi , e delle  vittorie 
fi  come  le  Sacre  lettere  in  molti  luoghi  tale  il  chiamano . 

Spefe  molti  giorni  àqueff effetto  di  rendere  efficaciffì me gra- 
ùea  Sua  Diuina  Alaejt'a  , e con  Trocejfioni  ,celebrationi  di  Djo.di  cqg 
JiAeffe  fiolenni , e con  altri  atti  fomighanti  di  diuotione , ac-  g.  a “ ’ 

cieche  il  popolo  dalla  diuina  mano , e non  dalla  fua  propria  il 
tutto  ricono  fi  e fife  y ficome  egli  medefmo , come  quello  ynel cui 
petto  maggiormente  penetraùa  l' allegrezza  di  qtifQi  prcffe-  - 

ri  auuentmenti , non  ceffaua  di  contmouo  di  ringratiare  per 
fe  fieffo il  Signore,  e di  rimojlrarfegli  con  effetti  di  panico - 
lare  diuotione  oblìgatiffmo , c fra  gli  altri  fegni  di  pietà  ,coru 
che  volle  >fircfi amente  figni ficare  la  fìngolàregratitudine  del- 
l'animo fuo  verfo  Dio , e la.glorio/ìffima  Vergine  JMadrc^ 
di  ChrtHo  Signor  nojìro , a cui  portaua  particolare  offequio , 
eriueren^a  ,fece  in  honore  di  quella  edificare  vn  nobiliffmo 
Tempio  preffo  il  fiume  Chrifio  , e quello  dotando  di  ampie^  fJofiffimo** 
ricche^ , l'ornò  infume  d'Epifcopale  dignità  , mentre  vi  £“P1°ftia 
fabricò apprefio  con  ioccafione  della  molta  gente , checoncor-  Cjtti^checi 
rena  à quella  diuotione  vna  Citta  , che  chiamo  V aradino,  Sooefùd»-» 
che  ancor  hoggi  è affai  celebre  ne  i confini  dellaTranfiluania . fibriclr: 
(olmeto  di  quebe  gloriofe  imprefe , e con  altre  prone  del  fin - 
golare  fuo  valore  Ladislao  il  nome  fuo  grandemente  per  tuttcu 
Europa  diflefc;&  in  vero  non  è coffa , che  maggiore  riputatione 
n v»itre  ag  >vn  'Trencipe  acquifii.che  f eftrcitio  delle  armi , e le  fattioni 
MC/JUÌflS  ‘ militari  ; onde  auuenne,  che  mentre  bolli  nano  le graui , e fcan- 
f da  lofi  di  fior  di  e fi  a la  Chiefa , e l'ì  mperio  per  l'infiolen  te  auto - 
Pr,no;t.  f itdjche  s'arrogaua  Htnrico  quarto  detto  da  altri  il  ter^o,  chta 
cagionarono  il  maggiore  trauaglioy  che  mai  la  (Jhrifiianità  fin- 
ti jfi  ; effendofi  radunati  alcuni  Prencipi  Alemani per  intimare 
all' Imperatore  che fe  non fi  rtndeua  obedier.te  alla  Sede  Apofio- 
. ~ Pp  3 lica , 
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eli  Eiettori  fc*>firebbono  venuti  all' elettione  d'altro  Imperatore,  trattata. 
dcirimpc-  no  d'eleggere  Ladislao, e di  conferire  in  lui  la  (prona, ò Dtade- 
d/eicggerc  ma  Imperiale:  ma  egli  ritrattandoli  della  buona  loro  volontà. 
Inseritore  rifiutò  l* offerta, che gli  fecero, ben  s’tsbibi  pronto , come  figlio  di - 
Enrico*0  U0t0‘e fedele  della  Sede  Apoflolica  di  venire  con  ventimila  fa- 

ualli per  difèndere  le  ragioni  di  detta  Santa  Sede  contra  li  Sif- 
Sna'rof&r*  malici ye  ribelli  di  ejfa,come  referifee  ne  t fui  cannali  ilCardi-  A '4 
“■  naie  Baronia* 

derid'impie  -M*  ^ ténttA  C0Sl  mirabili  imprefcycb’egli  bau  tua  operato , 

gare  le  erme  e condotto à fine, ntffuna,ò  poca  (lima  faceua, ne  firiputaua  1’ at- 
Mehoact- toga  dell  animo fuo  d kautre glortojamente  maneggiato  le  ar - 
**“•  nùff  nell  a guerra  contra  i Maomettani  per  la  ricuperationtL* 

di  T erra  Sata,  che  li  Saraceni  con  quafi  tutto  il  refe  de  U'Ori  età 
occupato haueuano,  in  oltre  non  le  adoperano, fi  cornei  n quei  mr 
defimi  tempi  yò poco  dipoi  quafi  tutta  la  ChriBianitàfi  mojfe  tr 
t molti e Trencipi  di  varie  nationi fi  conuennero  di  fare  l'mprefes 

d efortatione  d'vn  Santo  H eremita,  chiamato  Pietro  Sacerdote 
f rance fe  della  Dioceft  d' Arnioni,  il  quale  ritornando  di  Pellc- 
grinaggio  di  (jierufalemme  haucua  fatto  relazione  al  Somma 
ff.  r.  Ponte  fico, che  era  all' bora  V rbano  fecondo, (sr  a molti  altri  Pre- 

ci pi  della  Chrifiianita  portan  do  lettere  credenciali  del  Patriar- 
ca di  detta  fitta  S anta  file  l vilipendio,  (fij  empietàgrande,  con 
thè  da  quei  barbari  erano  conculcatile  calpe  flati  quei  luoghi  Sa 
delia  Plichi  cripueChrifioSignorJioflro  nacque  vi ffe, e predico  l’Euange - 
aHE  dell» falute,  &*  infume  haueua  narrato  le  crudeltà  inaudi- 

gkMii  Terra  tepon  chetiranneggiauano,Cr  affligeuano  quei miferiytgf  infi- 
lici C brilli  ani,  che  erano  rimafi  in  quelle  parti , e tutto  ciò  effon- 
do parimente  pervenuta  à notitia  di  Ladislao , e forfè  dalla  mi- 
na voce  dell' ifit fio  H eremita, che  come  tromba  andò  inuiranda 
quafi  tutti  Irmaggiori  potentati  di  Chrifiianita  dquefla  Santa 
guerra  » cagionò , che, fi  come  tffi  era^elofiffimo  dell' horror  e di 
Dio , e pronti (fimo  a pigliare  ogni  occafionc,  oue fi  tratti  di  folle- 

_ . ~ uarCm 


? 

i 


' 


Rè  d*Vnghcrii;  Jfi 

n*rt]é  liberare  di  trauagliogt  afflitti, e majfime  quelli,  che  dàl- 
ia tirannide  d’infedeli  veni  nano  opprejji,  così  s'accefi,e  s' infa- 
mò talmente  di  dfiderio  d’impiegarfi  tn  così  glorie  fa , e Santa 
imprefa , hor  che  gl’ affari  del  Regno  haueua  ridotti , e meffik 
luon punto  , che  non  trattaua,nepcnfaua  in  altroché  di  volta- 
re tutte  lefue  for^e  in  quelle  parti , e tanto  più  crtfceua  in  Ini 
ognhora  quefi’ ardente  fiammayquanto  che  il  Pontefice  e fonan- 
do tutti  i Prencipi  a quella  ifeditione  di  T erra  Santay  haueua 
nel  Concilio  di  Chiaromonte  puhlicato  ù tal  •fitto  la  C rodata  % 

Cr  haueua  la  Croce  pojlo  di  fua  mano  su  la  falla  à molti  Prin- 
cipi .che  giù  prontamente  eflendofi  offerti  ù così  Santa,et  lì eroi- 
ca imprefa  alcuni  di  loro  per  potere  metterfi  in  ordine  haueuano 
parte  de  gli  flati  impegnato , altri  vna  parte  venduti , fra 

quali  fi  come  più  cor  aggi  ofi,  & ardenti  de  gì altri fi  moRrarone 
Coti  fedo  Duca  di  Lorena,  e 'Baldouinoyit  Luftachio  fuoifra-^  dJJJJJJ 
telli  ; BoemondoDucadi  Puglia  yeT ancredi  fuo  Nipote;  così 
anco  maggiore  nome , e gloria  in  detta  imprefa  s’acquiRarono , «ii'imprcf» 
fi  come  nella  vita  di  detto  Gotifiedo  à fuo  tempo  fi  dira  y che  per  sjntj, 
la  fantità , GT  innocenza  della  vita  fua , con  che  accompagnò  il 
valore  delle  armi , meritò  ancor  egli  con  glorio fo  nome  di  trion- 


fante indilo.  ‘ 

<iAnzi  fi 'a  gì  antichi  annali  d'Vjngheria  fi  dee  prefiare fede 
Ladislao  non filo  pej*  ft'ffi  s' acce  fi  à quefla  imprefa , ma  nar- 
rano di  più,  che  effo fu  eletto  Generale  di  tutta  la  i fi  idi t ione  di  adÌjIloflk 
communconfenfo  dt  tutti  i c Principi , li  quali  s'offer fero  di  mi-  clMtoGrac* 
li  tare  fitto  il  fuo  Stendardo , Rtmandofi  (come  diceuano)  ben  preti  frcon- 
auuenturati , fi  le  armi  loro  maneggialo  fiotto  i felici  aufi 
picij  di  'Principe  così  valorofo  , e fi  imprefa  così  difficile*,  ri*, 
fi  {fi  guidata  dalla  prudenza  di  Capitano  di  tanta  ijperien - 
m ; ma  fi  come  di  quejìo  gl’ altri  HiRorici  non  fanno  men- 
itene alcuna  ; an%i  moRrano  , che  molti  fi  mouejfiro  fipa- 
ratamente  , r chi  per  vna  Brada  , e chi  per  vn  altra  s'in - 
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«■  camiti  affé  alla  volt  a di  <~PaleJìina , così  pare  più  verifimile , 

che  quefia  tlettiont  fojfe fatta  da  alcuni  foli  Principi  Olirà, 
i montanini  quali  lo pregajfero  a volere  ejfere  Duce , e Capitano 

loro , e dellegenti , che  conduceuano  ,ficome  parimente  fecero 
molti  Cauallieri , t Perfinaggi  Francefi,  che  inuiandofi  vnita - 
mente  per  la Jìrada  d’csdlemagna  conRituirono  loro  Capo  Goti- 
frodo.  Hor  comunque  fojfe  dettaelettione,  egli  fi  contentò,  e mof-  > 
trò  pronto  d’accettare  l' honore  ,che  gli  ventua fatto , poiché 
trattandofi  di  fruire  a Dio  tutta  la  gloria , e Ihonore  non  do- 
\ ueua  ejfere  d'altri,  che  di  lui,  e però  preparando  fi  con  ogni 

diligenza  per  ejfere  in  ordine  al  tempo  , che  fi  era  deflinato 
DiiibcnL*  alla  mof  a ,fece  fra  tanto  chiamare,  e radunare  gli  Stati  del 
Impari  d!*  R'g»0  non  filo. per  darli  conto  di  quefta  fua  diliberationtj , 
«icrrifr  n* e Ptr  raccomandarh  del  Regno  , ma  anco  per  con - 

duna  giila-  fultare  con  e(fi  la  maniera  del  goutrno  , che  fi  do ucua  ojfcr- 
uare  in  ajfin^a  fua  , e per  Rabilire  col  parere  loro  quello  , 
che  fojfe  giudicato  dpuerfi  fare  , acci  oc  he  il  feruitio  puhlico 
non  patìjfe  , poiché  egli  rifilueua  di  condurre  fico  li  due L* 
Dilibera  dì  fuoi  Nipoti  figli  di  Geifa  fuo  Fratello , che  doueuano  ejfere 
fco^utfuoi  della  Corona juccejfori , ò perche  forfè  voleua  auuezgarli  alla 
fclipwi.  dtfiipltna  militare,  e Iettarli  dallujfi , e dalle  voluttà  della 
cafa,  ò perche  più  tcHontn  fi  fidajfe  di  lafiiarli  in  cefi , ac- 
ciò innanzi  tempo  non  afiiraf  ero  alla  Corona , fi  come  figlio- 
no  fare  quelli  , che  hanno  la  fperan^a  più  vicina  -,  benché 
hauejfe  già  come  dichiarato  la  volontà  fua  intorno  alla  fuc- 
cejfione  de  detti  Nepoti , mentre  propofi  , che  il  maggiore 
chiamato  Colomanno  , come  giouine  di  più  feroce  ingegno , 
Coleranno  e di  natura  più  fanguigna  , e collerica  doueffe  prendere  l’ha- 
prendeffe'*’  bit»  Clericale  t (5T  indrtzzarfi  àgi’  ordini  Sacri , pergiunge- 
oteTacS  re  &r*do  Epifiopale y à cui l’haueua dejiinato  , d' Jgriaj, 
Almo  fra  «1-  à finche  con  l'occafione  dell'  habito  , e della  profejfione  jRt- 
Jui  «li  rucc«  ligiofa  egli  diuemjfc più  tnanfucto  , e piace uole  j e l’altro  che 
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ora  il  minore  nominato  Z/mo,  che  era  più  f con  do  il  fuo  cuo-  -n 

re,  come  di  natura ptù  piacevole,  e più  amabile , e di  più 

leggiadri  cojlumi  ,fojfe  fucceffore  fuo  nel  Regno  : ma  come 

Colomanno  ciò  prefintì  , 'volendo  interrompere  li  diffigni  ^ volevo 

del  Zio , acciò  sformato  non  fife  alla  vita  Religiofa , pensò  di  f'feu1)Jet  [j,® 

Jottraherfi , ecosì  di  notte  con  alcuni  fuoiadherenti  [e  ne  fug-  ìio  luo  Zio 

gì  alla  volta  di  Polonia , il  che  recò  grandiffimo  cordoglio , ft)  « pdonu^* 

afanno  a Ladislao , à cui  altro  tramaglio  in  oltre  s'aggiunfè 

per  occajione  d'vn  altro  fuo  ipote  figlio  di  forella , che  fu  ma - n Daf , # 

ri  tata  a Ottone  Duca  diMorauia,checome  di  /òpra  s'è  narrato , Uorauu  fuo 

venne  con  molta  gente  in  foccorfo  di  Geifa, quando  era  cosi  tir  et  *«  fi  prepara 

tamtnte  da  Salomone per feguitato  ; H òr  detto  Gioitine  offendo  Lidùlaoilla 

con  vn  altro  fattilo fuccejfo  al  Padre, li  cui  nomi  taccio,  pere  he 

fono  dagli  Hi  fiorici  variamente  nominati, fu,  inuitato  da  La- 

dislao  all'imprefa  di  T erra  Santa,  e mentre  hauendo  egli  accet  Polonia. 

tato  F inuitof  preparano  d’andare  col  Zio,  fu  improuifamente 

faccialo  da  lo  Stato  dal  Rè  di  Bohemia , eh’  era  parimente  fuo 

Zio, cioè fratello  di  fa  Padre, per  laqual  caufa  ilgiouine  hebhe 

fuhtto  ricorf  àLadislao, ilquale, come  chef  conofceuamolto  ob- 

ligato  a porgergli  ogni  aiuto , e per  li  meriti  del  Padre , e per  lo 

nodo  di  parentela,  con  che  era  con  lui  legato-, così  troncando  ogni  Lidhbofi 

indugio, e tralaficiando  ogn  altro  affare, riuolfi  con  ogniprefie % ™j°uVc°"j 

ratearmi  connati  Rè  di  Bohcmia-.ma  à penane  i confini  di B fi;m‘*Per 
. /)  i 1 i ss  * r r.racctcre  10 

quel  I\egno  entrato  era , che  da  mortale  malatia ju jQpraprejo  ; duo  luo  Ni 

laonde  egli  cono  fedo, che  quejla  doueua  effre  l'vltima,e  che  il pote' 

Signore  non  voleua,che pojfaffe più  innanzi  il corfo  della  vitxj 

fuaf  difiofe  di  fare  quefiv  turno  paffaggio  pfiìvnitanfentecon 

Dio,ch’egh  poteffae  perciò  procurando  di  sbrigai  fi  quale  prima  Mentre  jV- 

dalle  cure  mondane,  tento  prmieramente  di  far  ritornare  Colo  cho1^  f J*e^° 

manna  fuoPilipotetCo  penftero  d acquietarlo  .acciò  per  caufa  fua  d^_ 

non  riforgeffero  nuove  turbulenze  nel  Regno, e pot  fintìdofì  ogn'  fermici. 

bora  più  mancare  le  firte,'^/  aggravare  dal  male,  non  volte  in 

- du-  x 
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Augi  are  piu  à dichiarar fùccejfore  del  Regno  tAlmo  T altro  fin 
Dichiara  fuc  Nipote  di  minore  età  fon  ordinare  in  oltre, che  tutti  li fuoi  beni 
»o7uVnì-  particolari  fòjfero  disenfiti  alle  Qhtcfc,^)  a iMonafierl  de' Re 
por*.  ligio  fi, a tale  che  non  fu  T empio, ne  luogo  fiero  nel  Regno, che  no 

Ordina,  che  fentiffe,  gualche  frutto  della  /ingoiare  fua  pietàidopò  hauerequ* 
b^'1  panico  fie  cofe  dtjfoflo,s  applicò  con  tutto  lo  ffir  ito, effóndo  fi  già  fòrti  fi- 
fpenfVi°  d r cat0  COt% * di  u ini  Sacramenti, à parlare,  et  a meditare  le  feliciti 
irooidipió!  dell'altra  titani  che  faceua  con  tanta  foauità,e  moflraua  di  fin 
tèrne  tanta  dolerla  di  cuore, che  pareuagia  di  godere  la  gloria 
cele(ìe,e  così  mentre  crefceua  ognhora  più  la  violenza  del  male , 
mancandogli  à poco  a poco  lo  ffirito , venne  à mandare  fuori  t 
ntnde  io  fpi  ultimo  fiato, abbracciando  flrettamente  vn  Croce fiffo.che  volle 
moàDiot  fempre  in  rpuell' vltimo  tranfito  tenere  in  mano , mo Brando  (fi 
come  brama  S./fgoHino')  di  volere  morire  fri  le  braccia  del  R# 
demore, fecondo  che  era  fiata  fempre  intentione fua  di  viuerc. „» 
tra  le  medefìme  braccia, incitato  dalla  firma  fferan%a,che  del» 
la fua  mtfèricordia  haueua  , 

Tempo  della  Succe  (Te  la  morte  di  quello  vloriofo  Rè  nell’anno  della  no&ra 

disiao.  falute  (t  o p /)  e del  regno  fuo  il  dicinouejmo  a 3 o.di  Luglio, 
fi  come  in  epuefto  s'accordano  tutti  gl' Hi  fiorici  Vngheri.ma  per 
che  nel  Martirologio  Remano , e ne  gl' altri  frnefà  la  camme - 
moratione  a 27.  di  Giugno,  che far  fi fu  il giorno  della  fua  Cano 
ni^atione  ,io ho  voluto  feguire l’autorità  de’  detti  Martirolo- 
gi transferendo  la  vita  fua  in  yuefio  Mefè. 

Lamenti  pa-  rome  fi p ubicata  la  morte  delRè,  non  fipoffino  a baftanr* 

biichi perla  _.y  J.r  . . . ..  1 j ■ » V 

morte  del  tjpltcare  li  lamenti, e le  doglianze,  che  da  ogni  parte  s v amano 

fentendoft  voci  gridare,!  morto  il  Padre  della ‘ Tatria , altri,  fi 

mancato  il  rifùgio  de'  poti  eri,  $ altri, che  il  Regno  haueua  per 

Auto  il  fuo  dtfenfore,&  ilficuro  propugnacolo  contra  li  nemici t 

e così fu  tanto  vniuerfale  il  pianto , che  non  fu  alcuna , che  noto 

cercaffe  con  fogni  efieriori  di fare  gualche  dtmoHratione  di  me - 

fiitia, chi  con  vefti  lugubri ,e  chi  con  cantare  Salmi, & 0 rat  ioni 

fer 


RèdTnghcria.  J9f 

per  la plinti  dell',  ànima fua,e  tanto fu  il  dolore , che  s imprefft 
nel  cuore  de  tutti , che  il  lutto  durò  puhlicamente  per  tre  anni  t 
nel  qual  tempo  non  fu  maiammeffa  alcuna forte  d' allegri 
telarono  tutti  li  fuochi  ,fifle , e balli,  che  per  letitiaf  foghona 
•a far  e , ài  modo  chef  come  l’amore , che  tutti glt  portauano  era 
incredibile, così  altrettanto fu  il  dolor  e f he  lutti putirono  della 
fua  morte,&  è co  fa  degna  di  molta  marauiglia , e à'effere  am - 
mirata  da  ogni  rPrencipe,che  non  oHante,  che  egli  nel  fare  am- 
mini fi rare  lagiuHttia  foffe  affai  efquipto,hauendo  fieffo  in  hoc 
mao  yca  quel  ver  fetta  i Beati  qui  cuftodiunt  iudiciurn,  & fariunc  ^ 
iuftitiam  in  omni  tempore  : laqual cofi communemente  non 
piace  a chi  nuoce, e nondimeno  ne  in  tempo  che  viffe,  nè  quandi 
morì, fi  mai  putirò  alcuno  a mormorare,  ne  i lamctarp  di  lui; 
onci  molti  alludendo  all'Etimologia  del  fio  nome  , diceuano 
che  gì  effetti  ben  confonauano , e rifonde  uano  al  nome  che  por- 
taua, poiché  nella  loro  lingua  Ladislao  altro  nonpgnifica,  fi  no 
dato  daDio  al popolo, e però,chcLadislao  dato, e creato  daTDio,  WW»** 
era  douere  che fiffe  tanto  pitcriuerito,  e pregiato;  & 'veramente  u lingua  va 
fri  tante  regie, & heroiche pie  'Virtù, col  me^zo  delle  quali  egti  Bte** 
trionfò  così glorio famete  nel  concetto  de  gl'  huomini,e  fiali  acosì  D^evirra 
atto  grado  di  perfettiontidue furono  quelle, che  più fingolartnen  uauiior 
ul'tlluflrarono,e  chelorefiro  tanto  piùcaro , C T accetterà  Dio  ; 

Diuorion*  Pina  la  mirabile  fua  diuotione  verfi  Dio,  e perche  ladiuotio- 
fd.  ne  non  è altro  che  ma  prontezza,  epreHe^za  della  volontà  ad 

tì  m °£n’  cof*  buona, pertinente  al feruitio  di  Dio, laquale  nafte pri» 

V.ì  i-Td.  cipalmente  dalT òratione,e  meditatiane,  quindi  è ?cht  egli  fi 
VJifid, pianto  pronto , e diffojìo  all'oratione , & in  quella  haueua  fatto 
f"  '"*■  di  maniera  l'habito,e  raccolto dentro  di  fi  te  potente  interiori  , 
che  ni  una  occupatone  ,òdi(lrattiont  dinegotro  disuma , ò di 
pace  poteua  di forglieloyCT impedirgli  la  contenrp latitine  delle 
cofe  diurne;  anzj  che  in  quelle  fi  lena  maggiormente  trouare 
mot  triadi  orare  f c di  ricorrere  all'aiuto  diurno»  dimodoché 

in 
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in  tutti  i luoghi  y tempi , & occafioni fapeua  mollo  ben  accent- 
ro il  modo  d'ejfere  con  Dio:  tn*  quando  era  difoccupatOy  e po-  «. 
tetta  con  maggiore  quiete , e [cruore attendere  allora; ioni  Agli 
nen^di  La-  talmente  con  lo  fp  ir  ito  s’ingolfaua  nel  contemplare  la  gloria^  t 

dulao . cele  fi  e , che  rapito  in  ejlafi , per  detta  ogni fentimento,  e rimane - 

Fii  vedutolo  ua  con  le  membra  come  morte , e così  orando , fu  vifto  alcune 
eiua‘  volte  da  fttoi  Camerieri  elettalo  alcuni  palmi  da  terra  ; fi  che 

parata  che  In  lui fi  'Verificaffe  molto  ben  quel  detto  di  San  Lu-  «/.'/«*• 
ca;  Oportetfemper  orare,  6^  nunquamdeficerej/wc/k 

, nelcorf  della  vita ft/a , non  eracofit, chef  equentafiepiù,che 
l'or  attorni  di  tenere  la  mente  fina  elettala  tn  Dio . 

La  Catità  L'altra  virtù , che  lo  fece  nclcofpettt  di  Dio  maggiormente 

franala  rifp  tendere, fu  la  purità  de  co  fi  umi , e cajìit'a  della  'iuta  fueu , 

UI’  la  quale  procurò  fiempre  di  con/eruare  intatta , e monda  da  ogni  puma 

tmpudicitia,coJa  tanto piu  r arane  t Prenctpi , quanto  che  Jono 
in  maggiori  delicatezze,®*  abbondante  di  piaceri  intrifi  ; efe  jfjJJ 
hèbbe*»  Veneti Donfinio  vàcredindo,  che  eglihattrjfc  moglie , mofio  da 
glie  coatra  certo  Epitafio,chefà  trouato  nella  ìafiltca  di  V efprinofitl quale 
Bonfùiio  • j-gCQn(qQ  juj  j credere,  che J opra  lafiepoltura  della  Moglie  di 

Ladislao , e d'altre  Reine  yfijfe pofio , oltre  che, cerne  egli  dice , 
confìa  da  gl'  Annali  antichi  d’  V nghcria,  che  vna  fua  figlia  fi ì 
maritata  a vn  Imperatore  Cjreto.che  egli penfa  fen^a  hauere  ri 
guardo  a i tempi,  che fife  Emanuele  Comneno  ; nondimeno, [è 
con  diligen  za  fi  confiderà  l'Epita fio , che  egli  riferifee , da  quello 
fi  feorge  chiaramente , quanto  poca  fede  fi  gli  pojfa  prefiart > , 
e le  parole  fono  quefìe.  Ladislai,  fan<3ilfimorurn  Pannoniai 
Regum  confortumhicoflaquiefcut:  Prima, perche  il  nome 
di  Ladislao  è incerto , efiendoui fiali  due , ò tre  altri  Rè  d Un- 
gheria di  quel  medefimo  nome ; dipoi  le  parole  di  detto  Epitafio 
non  hanno  [enfio  perfetto,epare,chefiaòdtfettiuo,òverofit  rende 
almeno  molto  ofcuro,sì perche  quella parola(conCoTluili)fipuo 
così  riferire  a due  c befano  compagni  ,e  confòrti  nel  Regno  some 
« a due  • 


\ 


LH. 

fnnt 


Rèd’Vnghèria.  «or 

ìdutyC  befano  flati  conforti  nel  Matrimonio,  come  anco  pere  he 

pare,metre  no  fi  nomina  altroché  Ladislao, che  egli fa  flato  con 

giunto  con  due  Mogli, oltra  di  ciòyò  che  [inferititene  è antica,  e 

fatta  nel medefmo  tepo,òè  moderna,  e fatta  dopò  molto  tepoi  fe 

è antica, pche  no  vi  fi  mife  il  neme  della  Moglie, come  s'vfa  or - 

dinariamente;e  fe  è moderna  fi può  presumere  cosi  l’ignoranza 

della  qualità  delle  perfine, come  del  nome, E quanto  alla  figlia 

che  vie  nominatale  che  ad  Emanuele fioffe  maritata, fi fi  cofide 

rino  li  repi,  e fifirifiontrera  quello, che  narra  i l 'Bo fini o, co  altri 

Iflorici, fi  chiarirà  mani feflamae,che  ciò  no  può  ejfcreipoicheco 

me  appare  dagli  Autori, c’hano fritto  li  fiatti  di  detto  Emanue 

leggìi  no  fu  creato  Imperatore  fe  no  arca  l'annof  t s q.t)onde fi 

prefi ficodo  il  BonfiniOyp  Moglie  vna figlia  di  S. Ladislao, che 

già  era  morto  s 6 .anni prima,  couiene  che  detta  Moglie  fojfe  d‘ 

età  intorno  ài  f o.  annidi  che  no  è venfimilr,  oltre  che^iiceta, 

(fj  altri, eh  ano  fritto  la  fina  vita, no fanno  mttione  altrimente 

tra  leMopliychebbe.di  afta  Pirifca,come  la  nomina  il  Bó  finto,  Biroredel 
^ 1 J.Ca  - • ~ • - 1 , ■ Bonfioio. 

tlqttaleficome  s e tnganato  manifestamele  ne  t tepi,metre Jcri- 

' ve, che  Stefano  II. Rè  d’VngheriamoJfe guerra  à detto  Emanue 
le  à tfiigatione di  effarPinfa  Moglie d'effo  Emanuele , poiché 
egli  no  era  in  qlttpo  Imperai,  ma  fi  btne  Cjiouam  fuo  Padre, al 
quale  detto  Rè  Stefano  moffe guerra, pche  hauea  recapitato pref 
fio  di  fi  co  fperaia  di  dargli  aiuto.  Almo  fuo  Zio,ilquale  e/sedo 
flato  dtfjegnato  Rè  da  SJ-adislao,come  s'è  detto, afpiraua  alRe 
gnoicoss  factl  co  fa  è, che  parimente fi fia  inganato  nel  credere, che 
la  Moglie  d’éflo  Emanuele  fiffe  figlia  di  S. Ladislao. He  è ver- 
ro, ch'effo  Emanuele  fi flrinje  co  doppio  nodo  in  paretela  co  i Rè 
d'Vngheria,  che  regnarono  al  fuo  ièpo;pcioche  diede  p Moglie 
primavna  finali  potè  à Stefano, che fu, come  credo,  il  quarto  di 
detto  nome  Rè  d'angheria, e dipoi  vna  fua  figlia  al  Rè  He/a, il 
4.Ù»  ter  tp, fi  come  diflintamèie  narra  il 'fidetto  Siicela, che  fu  molte 
vicino  à quei  tèpijCo  quelle  ragioniduque  mi  pare , che  chiara- 
mente 


■fk 

■ 


* A 


4T 


6 02  .•  S;Ladiflad 

mente fi  conuinca  d'errore  UBon fimo  ,e  che  indugiatamele  à 5,  ! 

••  Ladislao [ìa  douuta  CiAureola » che  è la  particolare  corona, 

eh’ in  eterno  fi  deue, a chi  è fiato  della  Verginità  ofiferuatore,fi  c$ 
me  ancor  glorio famente  trionfa  nella  celefic  Patria , per  le  altre 
fue fìngolarivirtàyche  in  lui  nfplenderono,come  s't  dimofirato , 
s Liiisiio  fù ftpoltoftcome  egli  haueua  ordinato, nella  Chiefa  di  Va 

v»r°adwo°  radino, eh’  egli  alla  glorio  fi  fiima  Verg.  Tapina  del  Cielo  haueua 
dedicato, e le  effiequie furono  celebrate  co  pompa,  e magnificerà 
Reale, interuenendoui  tuttala  nobiltà  del  Regno, oltre  vna  tufi 
ni  tu  moltitudine  di  popolo, che  da  ogni  parte  era  concorfo  co  in - 
credibile  ardore  di  pietà, per  ledere ,(F  honorare  ilftocorpo , . 

Ma  fi  come  egli  co  la  purità  de  i cofiumi,e  con  la  perfettiont 
delle  • virtùChrifiiane  meritò  dhauere  fedia  eterna  inCieloiCosì 
*Dio  no  la  [ciò  dimoRrare fubito  fegno,  manifcRado  la  gloria  di 
Miracoli  di  tfifio  col' operai  ione  di  molti  miracoli, che  immantinente  dopò  In 
l.udulio.  morte ^ videro, come  fegu't  nel  portare  tifino  benedettocorpo 
aV aradino  co fiolene  papa  fiopra  d’vn  carro  aguifa  di  triofante, 
che  era  tirato  daCauallr,pcioche,metre filante  la  lunghe^  vf»  del 
•viaggio,  couene  albergare  invnV  illaggio  p pigliare  a/cu  ripofiò ,* 
e p nRorare  infume  ltgiumcti,il Carro  la  mattina p tepo  da  ft. 
medefilmu fi  mofife  co  tata  velocità , che  li  Cufilodi,efisedofi  dipoi 
fiueghati,e f acèdo  ogn òpera  digiugerlo , me  tre  lo  videro  da  loro, 
a fai  allotanato,mai  lo  poterò  arriuar  e, fine  he  no  fi fermò  nel prò 
prio  luogo, oue  doueua  fiepelirfi',laqual  cofa  fi  comenepi  di  [lupo 
re  ogn  vno,così fu  creduto, che gl'  Angeli  p diuinaprouide^ava 
leffiero  ejfere  filli, che  ilcoducefifierop  honorare  maggiorine  te  detft 
gloriofo  corpo.  Appreffo  di  fifito  fiucce fie,quado [egli  dauafiepol * 
tura,  vn  altro  miracolo, che  dimofiiro parimele  quanto  (gli  fififif, 
glorificato  ni  Cielo, co  l'occafiìone  dell’odore  foaui fimo, che fpjrfi 
ua  ql  satif. Cor poipcioc  he, me  trevnode  gl' afiliti  nS  hauedogr # 
tia  di  setire  detto  odore  ian^i  paredogh  che  ndejfiè fetore  fi  mo- 
filraua  duro  à credere  fila  gride fragrazpshe  ognvno  ammiri 

ua3 
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HMyÌHVH  (ubilo fe gli  riuolfi  la  facci*  verfo  le  [palle, a ^lles‘ 
attaccò  di  manier*  il melo, che  no potcdopiù  mouerlo,  s’accorft 
dell' offe  fa, c haueua fatto  *lSu>nde  co gra  pelimelo chiededogli 
pdono,jgfr  itnplorado  l' intcrcc  filone  fu a prtffo  la  diurna  mi  (tri- 
cordi* fi  seti  ( mare  humilmete  oraua  ) a ritornare  la  faccia  al 
fuo  luogo, rimane  do  però  pdimoflrationc  di  tato  miracolo fegno 
euidète  nel  me  to, della  pelle, che  l’era  da  ijllo  dtjìaccata.tlcbeji 
come gradi jf  ma  marauiglia  recò  a icircoJìati,checiò  videro,C9 
sì  diede  occ  afone  à tutti  d‘ innalzare  le  fue  lodi  fin  al  Ciclo. 

Indi  * no  molto  tepo  apparue  vn  altro  miracolo, che  soma  ri 
itererà  accrebbe  al  fuogloriofo  Corpo  co  occafìone  di  due, che  co- 
tede  nano  infieme  J òpra  'ina  tazga  d' argeto,  che  timo  diceua  d" 
battere  impegnatali’ altro, e l altro  negado  il  pegno  a(Jeriua,che 
la  t*XK*  er*  liticamele  di  fuo  retaggio ; ondepafsado  la  cotro - 
nerfia  1giudicio,ne (ape  do  HC indice  come  terminar  la  cucire  ne 
dall’vna, ne  dall’altra  parte  era  alcuna  forte  di  proua;pè sò, co- 
me fi (noi  fare  tfimil caufedi  rimetterla  al giudicio  infallibile 
di  Dio.accioche  col  me^XP  di  <j fio  glorio fo  S.moflrafealcun  fó- 
gno,di  cui fife  di  ragtoe,e  con  propofe,che  la  t*xza fi  deponeffe 
J opra  la fpoltiira  diS.Ladislao,e  cbeìjl  di  loro  andajfe  a preder 
lacerne  fu  a fe  il  S.no faceffe  incotrario  alcuna  dimojiratione,<fl 
lo  come fu*  propria  douejfe  ritenerla:  Piacque  il  partito  ad  ante 
due  le  parti:ma  tato  più  al  vero  'Tadronequato  che  teneva  par 
titolare  cofdaz*,che  il  SÀoueJfe  protegere  le  fue  ragioni, poiché 
ajfcriua,che  àfuo  Padre  haueua  il  detto  S.già  donato  la  medeji 
ma  t*xz*p  premio  militare,metre  l haueua  come foldato  fruì 
to  nelle  guerre;  ne  della  fpera^a/hebbt  rimafe  pitto  defrauda- 
tapeioche  andado  primati  metitore  p leuart  la  taxx*  ,*uantr 
che  cola  mano  la  poteff  pr  edere,  rimafe  co  tutte  le  mebra  imm » 
bile, e sex*  a^cun  finimento il  vero  Padrone  andado  dipoi 
per fare  il filmile , riportò  fubito  la  ta^Z* fnx*contr*ditione  al 
cuna  delS,  ihpuale  fi  teme  la  gradenti*  della  fu*  glori*  haueua 


€04  S.tatMaoRèdYnghen*. 

moflrato,  punendo  chi  haueua  hauuto  ardire  di  fchernirlo,  così 
la  mede  firn  a grandezza  mojlrò fubito  liberando  tifteffi  della * 
fidetta  pena,  mentre  pentitofi  di  tutto  cuore  gli  chiede  humtl- 
mente  perdono . 

CMolxi  altri  miracoli  in  ciechi, ìrf fiordi, in florpiati,{t)  in  al 
tri  da  varie  infermità  opprefjìfi  ’&dero&in  quell’ fante, che 
fegtù  la  fu  a morte , e dipoi  in  proceffo  di  tempo fe  che  anco fin  alT 
età  pr e finte  Diohà  voluto  dimoJtrare.fi come  attefla  ilmedepr 
nto  Martirologio  Romano , acci  oc  he  ftcomelanima  di  quell» 
finti  fimo  Rè  lampeggia  tuttauia  in  Qelo  àguifi  di  l iella  luci 
dijfìma.così  anco  in  terra  rifflenda  di  continouo  la  fua  gloria*  $ 
a»%i, mentre  ancor  viffefi  tenuto  perfermoiche  Dio  miracolo - 
fimente  ( mediante  lefue  ejficaojfime  orationi  ) fiuueniffe  alla 
fretterà  grande  di  viuere, inche fi  trouo  il fuo  e fere  ito,  quan- 
do perfeguit  andò  con  molto  ardore  li  nemici  con  chi  guerreggia- 
va,venne  a capitare  in  certi  luoghi  alpi  Uri, e difcrti,doue  non* 
foteuA  humanamente  ejfere  proutfto  di  vettouagliaiper  la  qual 
caufa  efftndo  lui  ricor  fi  al  datino  aiuto,comparue  inopinatame 
te  vna  greggia  grande  di  Qeruiye  d'altri fìmih  animali,  con  che 
li fildati  fipuotero fijficientemente  fatollare , la  qualcofifi  co- 
me auutnne  fior  d’ognif}>eranta,e  parueyche  Dio  li  mandaffè 
nella  medefìmagui fa,  che  fece  inaff  citatamente  comparire  ad 
tAbraam  t Ariete,  mentre  fìaua  in  pronto  di  fieri  ficare  il  figli' 
volo  ; così  il  detto  ficcar  fi  fi  communemente  attribuito  alt in- 
tere efftone  delle  diuote preghiere  del  Rè  Ladislao  ; onde  muffi  il 
Sommo  Pontefice, che fi  Celtflino  T eresi, come  not*  *1  Cardinal 


81 


3». 


IBaronioydacosì grandi  meraui glie, che  Dio  ad  ogn  bora  opera- 


va  a honore  di  detto  fio  feruo,il  canoni%ò}e  l'afirijfe  nel  nume - 
rode’  Santi , che ficirca  cent’anni  dopò  la  morte  di  effio , e deli' . 
anno  (agi.)  fecondo  tefiifica  Pietrosi  atale  ; con  la  quale  cc- 
cafone fi  videro  nuoui  miracoli  di  grandtffimo flupore , ti. 


LÀ VS  DEO. 
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- TAVOLA 

DELLE  COSE  PIV  NOTABILI 

DELLA  PRESENTE  OPERA. 

A Sancio  Tuo  fratello. 


Dela  Moglie  di  S.  Canato  Mar» 
tire  Rèdi  Daaia.  alt 

Si  ritira  colfiglio.Carlo  il  Buono, 
dopò  la  morte  del  marito  i Fiid. 
Procura  che  nelle  virtù,  Oc  hono- 
reuol  nen te  fia  illeuato. 

Agoftmo  mandato  da  S.  Gregorio  Papa  eoo 
altri  i coauertiregli  Angli.  aoo 

Artmofjo  io  Inghilterra. 

Mida  ad  auifarc  il  Kèdella (ira  venuta,  aot 
Ragionamento  filo  al  Rè. 

Entra  con  i compagni  nella  Città. 

Fi  grandirtìmo  frutto.  104 

Vita  Aia, e de  compagni. 

Conuette  il  Re.  aoj 

Difluade  il  Ré , che  volena  "vfare  la  forzai 
per  conuertire  i Tuoi  fudditi. 

E confectato  Vefcouo  di  Dauerno. 

Alcuino  dottifiìmo  huomo  molto  fànorito 
da  Carlo  Magno.  iaa 

Fù  di  quello  Maertro.  ir) 

Còpone  "vn  trattato  de  idiuini  offici).  114 
Corregge  alcuni  errori  (corti  nella  Bibbia. 

Aldegiòo  figlio  di|Difider.ritirato  iVerona  có 
fa  Moglie.Sr  i figliuoli  diCarlomàno  ioj  ' 

Alfcto  Barone  principale  d’Inghilterra  fi  prè- 
de cura,  che  OJoardo  fecondo  fia  hono- 
rcuolmentcfcpolto.  166 

Alfonfo  nono  Re  di  Leone  pretende  il  Reame 
di  Cartiglia.  4Ó9 

E che  i lui  tocchi  la  ragione  di  Ferdinando 
filo  figlio  del  detto  Reame.  47 1 

Incótrato  brauaméteda  Caftigliani  fi  ritira 
fraudato  della  fperanza  datagli.  47) 
Prepara  vn  potente  eflercito  per  andar  con 
tra  il  figliuolo.  47<f 

Guereggia  con  molta  felicità  contra  li  Mo- 
ri fuoi  confinanti.  4^4  ’ 

Muore  è priua  i figli  hauuti  da  Berengaria  • 
Lafcia  due  figlie  della  prima  Moglie  heredi. 
Sancia,  e Dolce. 

Alfonfo  fecondo  Rè  di  Leone  benemerito 
della  Religione.  ' J* J> 

Detto  il  Cado  per  la  fila  gran  continenza. 

Alfonfo  fello  Re  di  Leone  fogge  dalle  mani  di 


Diuien  Signore  dopò  la  radrte  di  lai.di  rat 
ti  i Reami  del  fratello.  f 1S 

Alfofo  figlio  di  Odoaido  Ré  di  Portogai.  J4< 
Imptefe  fue. 

Ricupera  le  oda  dell’Infante  Don  Ferdinaa 
do  fuo  Zio. 

Le  fi  portare  in  atto  di  trionfo  entrando 
in  Tangere.  ■ (47 

Alfonfo  figlio  di  Ferdinando  il  Santo  fl  pio. 

grefli  grandi  in  Mattia  cótra  i Mori. 49) 
Alfonfo  primo  Duca  di  Braganza  con  altri 
due  fratelli. 

Difiuadc  Odoardo  Rè  di)  Portogallo  dall* 
impecia  d’Africa.  f)l 

Alfreda  figlia  del  Duca  di  Cornubia  ijo,e  1 ji 
Si  marita  con  Ercluoldo. 

Si  moilra 'vaga  innanzi  al  Rè.  iji 

Vien  ifpofata  dal  Rè  dopò  hauer  lui  fatto 
'Vccidcre  fuo  Matito.  if  ) 

Gli  partorire  due  figliuoli.  1)4 

Procura  cheEteltcdo  fuo  figlio  fia  antipo- 
rto ad  Odoardo  nel  Regno.  1 jf 

Tiene  fofpefo  il  Configlio  dello  dato  (òpra 
l'elettioncdclRè. 

Accrefce I odio  contra  Odoardo.  1 \S 

Propone  divoler  trattar  feco  fintamele.  157 
La  fama  delle  virtù  d’Odoardo  le  porge  oc 
cartone  di  maggior  odio.  1(0 

Propone  di  volerlo  far  morire. 

Lo  fi  vccidere  andando  i caccia. 

Fi  occultare  il  G10  Corpo.  161 

Lo  fi  portare  in  certi  peduli. 

Cerca  di  far  fopirc  il  romore  delia  perdita 
del  Ré.  iò| 

Alfreda  Spofa  d’Edelberto  fente  acerbo  dolo- 
re della  morte  di  erto.  4) 7 

Alfredo  chiamato  di  Nomùdia  al  Regno  Pa- 
Vienevccifo  i tradimento.  J (terno.) 
Aluaro  di  Lara  pnncipal  Barone  di  Caftigl.47* 
Per  imped  re  l’elettione  di  Ferdinàdo  finge. 

che  il  Rè  fia  viuo.  (col  Rè.47  l) 

Chiede  cofe  iprméti  trartado  di  ricóctfiarfi 
Vi  in  Leone  col  fratello  per  concitare  Al- 
fonfo contra  il  figlio. 

Profcguifcc  la  fua  ribellione . 475 
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Vi  ad  icótratel'efercitoRegioje  vicpfo.474 
Riceuuto  in  gratiadal  Re.  -it.,,47  f 

' Di  nuouo  fi  ribella  col  fratello*  | Y ,b 
Nó  può  col  fritti  rcfirtere  alle  forzcReg.476 
Se  untano  amendue  in  Leone  4 concitare 
di  nuouo  Alfònfo  contra  il  figlio. 

Muore difperato , fi  come  ancor  Ferdman* 
do  indi  1 poco  fri  i Mori.  477 

Amadco  nome  glouofo  nella  Cala  di  Sau.j  ix 
Amadeoottauo  primo  Duca  di  SauoiaPren* 
cipedi  gran  valore.e  bontà. 

B.  Aniideo  figlio  di  Lodouico  Duca  ii.cd'An> 
na  figlia  di  Giano  Rè  di  Cipro. 

Sua  educa  none. 

Hebbe  per  M adiro  Gio:  Fauzooio  dal  Mó* 
doui  Francifcano. 

'Infelice  nei  beni  del  corpo.  >-31} 

Fùfoggetto  al  morbo  caduco.  , (tiri, 
y II  quale  male  gli  fetue  p fieno  de  Tuoi  appe- 
0 Detto  fuo  ringoiale  intorno  i ad.  IH 
Piglia  per  Moglie  Violante  figlia' di  Carlo 
firttimo  Re  di  Francia.  ,>  ,t 

Haueua  due  ftatclu  Lodouico»  e Filippo. 
Morto  il  Padicfuccedc  nello  Siafo.  31C 
. Proponed  andatele  Ftaucua  viiitareilRe 
fuo  Cognato.  31  6 

E p liberare  Filippo  Tuo  fratello  diprigione. 
Viene  riccuuto  con  molto  honore. 

Le  accoglienze  lionoreuoli,  che  gli  fono 
farti  d ordine  del  Ré. 

Oiiienelaliberaiionedi  detto  Filippo  Tuo 
fratello  di  prigione.  317 

Al  quale  fratello  vieti  data  dal  Re  per  Mo* 
g'ic  la  figlia  del  Duca  di  Boi  bone  co  do  te 
della  ConieadiBrtflà. 

Patto  (uogenetofo  verfo  il  fratello,  che  lo 
petfeguitaua. 

Soccotie Lodouico  filo  fratello  adunco  al 
Regno  di  Cipio  con  voainuta.  319 

■ Stile:  cita  nelle  opti  e pie.  3 20 

Liberale  olueroodo  verfo  i pouerj. 

In  quelli  poneva  la  lìcutczza  de  Tuoi  Stati. 
Da  di  (c  eflèmpio  belliiliiuo  di  liberalità  ver 
loiipOUttl.  3 ax 

Lodai  flcniulina.  313 

• Va  X Roma  pet  diuotione.  t o nasi  h 4 
Vi  con  la  Moglie  x piedi  a Ciambella  viii- 
nsc-Ui  e il  Sacio  Sindone.  iVi  ,r . 1/ 

Cìku  Tua  nel  gouerno  dello  flato.  316 

r:>  Vigilanza  Topi  a gli  Officiali 

Quelli  falena  mutate  a tempo . Ìl7 

, Quanti  hglihcbbe. 

Pctde  il  primo  genito.  3 18 

Cometa  annunciatrice  della  diamone. 


Predice  >1  giorno  della  fila  Mòrte. 

Ordina  che  il  fuo  Cqtpo  fia  fé  rodo  in  Ver» 
celli  oelUCJMefad»  Santo  F.ofebìo.  » 

Lafcia  la  Moglie  lutrice  de  fuoiRgli,  ]0 
Rende  lo  fpinto  4 Oio.  , “ • . 
Tempo  della  Morte, e dell’etifuj.  ( . 

Dmetfe  apparitioni  nella  fua morte.  , 

Miracoli  fiWÌ«4  ibonoulaop.A rifinì  A 2 * 

Amando  huomo  fantitlìmo.e  fila  origine.  1 jt 
Monaco  dell  Ordine  di  S.  Bencderto.  ijx 
Fu  tenuto  Santo  in  'vira  per  l operaiiono 
d'alcuni  miracoli.  1 oiRnifA  2 

Eletto à batezzateSigiberto,  ,,V„:;,A  j 
Eletto  Vefcouo di  MaftncR,  bxioaoiR 
Chiamato  Aportolo  de  Fiaminghi.  i jj 
Andt  ea,e  LeuétaZij  di  LadislaoRéd’Vngber. 
Ricuperarono  il  Regno  d'Vnghccu.  33 1 
Andrea  vinto  da  Beùfuoftateilo,  jù 
Angli  della  ywroni.iintcnorc  chiamati  in  ai u- 
to  dclli  Britanni  li dift  urterò  4 tradirne- 
to.e  s’impadronirono  dcll'Ifbla.  19^ 
AngliaOnctale cótiene  tre  famofi  cóiadi.414 
Anlègilò  figlio  di  S.  Arnolfo  al  gouerno  di 

xii,SlberPlL  - ci-  a n-i? MalxloHi 
Manto  di  Bega  figlia  di  Pipino  Duca  di 

. Brabantc. 

Dóde  liauo  hauuto  origine  li  Re  di  Tràcia. 
Aquino  Cognato  di  S.  Canuto  u. 

Non  coniente  alla  congiura  coqtrailCo» 
gnato.ma  neanco  la  nhela.  , , .87 
Aragilo  Duc.di  Beneu  Genero  di  Difidcr.107 
Fugge 4 Salerno.  ^ ^ 

Manda  I figli  in  potcredi  Carlo  Magno,* 
gli  ortànlle'vbbidienza . 

Gli  vi en  perdonato  Jafciando  per  oAaggfa 
il 

Araldo  figlio  di  Goduinovài  ritrouare  Gu- 
glielmo  Ducadi  Normandia.  , ' , ao 
Gli  promette  gran  cofe  mentre  quclloalpi' 
ta  dì  fuccedere  ad  Odoardo. 

V c$ld*  Toftonefuo  frat  eilo,  1 / , L e nani  » 
Viene  veci  fu  ^attaglia  d»Gugfielmo)ftor 
rjbilffl?S?jch«  tCaftò  1 IR  carne  d.  Ipel.;lf  «fa. 
Aialdotìgtio naturale  di  Sui  nopeRc  41  Q*p'u 
. c lupaio  di  valore  da  Canuto  fratello.  30 
, Jaimriio^ljflO^U  \i)° 

Preualea  Canuto  nella  eleit.qne,  ^efan- 

-awIdB^  *!  Reame  di. Dania  penetfer  / 

maggio^  deu. 

Piocuu  * tenderli  beneuole  Carato,  ^ a 
Ch  ortcrif.e  parte  del  Regno  jper  racoqci* 


^1  vilknivVMMvUU 

aie-U“Uo-  • 4M 

Muore  in  termine  di  due 


Araldo  fratello  di  Canuto  u. 


• ■ a iflni. 

anni.  )} 


’V. 


r^ASPOO'ìLìJlrr 


Con  Onte  #n «ti  Hco  fuo  «filetto*  lo  fj»o- 

' gltftf&ffti'hàtwR?  01 1 1 snib.'lffS 

Aron  Rè  di  Pétfiz.  firirbwddon*  i Cirio  Ma- 


gno dèl'SéjSwFò  di  ChrirtM  «I 
Ario  condannato  nel  Concilio  Ni  cenò.  45+ 

FintionrftiitetìitfertiòfttidrtonfOrmar- 

fi  col  detto  CorfcfllbP'  »»  >«" 

S.  Arnolfo  Arciuefcouo  di  Mei* 

Viife  prima  nel'  herémdf' 0,7 

Ritorna  allifolftadine. 

Albania  pttctolà  regione  di  Cibarne. 

S.  Atanafio  fende  la  vita  di  S Antoniì®. 

S.  Auito  Vefeoùotit‘ Vienna- di  Fràhcia 


+ 5MéèÀ»y  ^oigaXoii3ith~r5Uiiò:>i  ht x&f 

& Bernardo  honoraTa  fepoltan,  e le  reliquie 
di  S.  Roberto  Daca di  Binga.  $99 

Perche  ordinarti  che  1 Monlfterij  del  fuo~ 
'i*  Ordine  fodero  edificati  Intani  dalie  Cit- 

ti , &tn  luoghi  bofcart  eci.  514 

f4 \C — Betta  Madre  di  Cario  Magno  non  Ai  figlie  di 
ttf  Eraclio  Imperatore.  it  iònico  97 

181 Berta  Madre  d’Oriando  Torcila  di  Cario  Mi^~ 

i8d  gnoi^*1'  ibtViGomnqotj»ijoosbi:«^fc 

f8r  „Berta  marirara  con  Edelberto  Rè  d’Inghilter- 
38}  ra  Gemile  con  conditione  di  poterai  >1» 

$64  ueie  fecondo  la  leggedi  Chnrto. 


Procura  d'illdWiiare.  ed  indirizzare  Si  gii-  L’autore  hi  opinione, che  rode  figlia  di  Ca- 

módo  nella  fuapueritia  nella  vera  Relig.  ' nberro  Rèdi  Francia.  Ì98 

R'witb  Abate  dimiideiGlodoWriro  di  far — Berta  della  Cafa  di  LorenaMadre  del  Bearo 
’ morire SiSigifmófc  Rèdi  Borgógna. 5 76 
AoftraGa  qual  parte  della  Francia  forte.  I r J 
C’Amano  i popoli  di  detta  Prouic  eia  d'hauer 
omi Vd  Rè  proprio.  ' ,on‘  ‘'J 

w f)jui;i^i  ò»qif 


*w 


Roberto  Duca  di  Binga.  |88 

Sopporta  moire  ingiurie  del  Marito  parien 
temente.  $89 

Si  dedica aj  feruigio  di  Dio.  190 

■MBi  iti  kÉÉMI 


_ Bertolfo  fratello  di  Lamberto  Arato  Preuoftc 

B AI  dorino  Conte  di  Fiandra  ha  cura,  e prò  di  S.  Donatiano  nella  Città  di  Bruggia , 

temone  di  Cartoli  Buono.  *14  CancellicredellaConteidiFiandra.117 

< Lo  lafciaCiofucceirore  nella  Contea.  Bianca  Madre  di  S.  Lodoo.  Ré  di  Frana.  4 69 

Bega  figlia  di  Pipàio  Moglied' Anfegifo.  19^  lnuita  Ferdinando  il  Santo  Re  di  Spagna 
Dal  quale  Matrimònio  hebbero  origine  li  a!  fuo  foccorfo.  48.* 

Pipini.e  li  Carli  Rèdi  Francia.  Bioga  Citta  d'Alcmagna  come  prima  fi  chia- 

Fd  fondatrice  dèi  Collegio  deHe  Canoni-  mafie.  }8? 

“ cherte  ne!  "Villaggio  d'Andenne.  BlacconetraditorediS. Canuto  Rèdi  Dania. 


Lo  perfuadeàmoftrar  faccia  arditamente* 
i ribelli.  4f 

S’ofFenfce  d adare à fpiarei  pefieri  de  Sedi- 
riofi.e  di  far  opera  d'acquetarli.  (nio. 

Cófiglia  il  Rèi  fermarli  nella  Cirri  d'Otto 
Ordii  ce  il  tradimento  con  li  Scdiciofi , e li  # 
eccita  maggiormente  contra  del  Rè.  46 
S’oiferifce  lor  Capo. 

Quelli  accettando  l'offerta  afferrano  ilfe* 
gno  .cheli  haueua  promefio  di  dare. 
Rilerifcefalfamenteal  Rè  d’hauer  acqtaro 
li  ribelli, ed  hauerliperfuafoidepotrcle 
«rmi,&  i chiedergli  perdono,  purché  vo- 
lerti riceuerli  tutti  in  grana . 

Pafceil  Re  di  parole,  alpettando  il  tempo 
opportuno  di  tradirlo. 

Di  il  fegno  i i ribelli , che  adattano  il  Tem- 
pio.doueerailRè.  • .'/  47 

Si  sforza  di  geriate  le  porre  deITcpio  ì ter- 
.iliac  i,,. v«v.  ra.edifiir Gradai  gli  altrijè-vccifo.  48 

Mono  il  fi  ftVpPàcht»  ché  il  figlio  fia  eletto^-  Bocardo  figlio  di  Liberto  prède  il  Cartello  di- 
'Còrich'Ude  l'accordo  defflalio  còn  le  due  Tamaròo.eponeruitoaferró.efoco.iij 
•figlurtrc  Ufcutc  hetcdi  del  Padic.  481»  Bohemi  rimiti  da  Cario  Mago»  »io 
D 4.  t * Bob- 

« ^ ^ . . - * ’ 


Bela  Padredi  S.  Ladislao Rèd' Vnghetit.  f fo 
Prodezza  fua. 

*"  Ottiene  la  terza  parte  del  Regno  tfVnghe-^ 
ria  dòn  rìfoio  di  Duca. 

Diuiene  Rè  hauèdo  vinto  Andrea  fuo  frate! 
‘ Perde  li  Vìtadifgraflatamente.  (lo.ffi 

Benederro  frHo  diCanuto  ró  altri  armari  erra 
nel  I cpio  à ditèft  del  Rè  fuo  fratellc 
Viene  "vccifb  combattendo^  48 

Vie  nomato  ne^Martirotog.  dVfuardocó 
altri  17.  che  morirono  in  qllaoccafione. 
Berengaria  Madri  di  Ferdinando  il  Siro.  4 69 
■ Il  fuo  Miiiiinòniji;c6n  AlfonfòRèdiLeo- 
k.u’be  Padre  di  fèrdin.'èdtchiaraio  iualidq^ 
Nella  cótrouerfu  del  Regno  di  Caltigliani 
'•’epreferirn  alla  fotèlla.  470 

La  lagionedi  d.-no  Regno  peruienci Fer- 
dinando fuo  bnrrogenito.  47 

' Chiama  Ferdinando  in  Cartiglia  perabbat- 
tcre I» fupe' bia d'Aluarò7_^l'J  ’^r1,  (Rè. 


I 
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Bonfinio  confutato  dall'autore.  600 

. ■ Errore  fuo,  60 1 

Bonna  Moglie  di  S.Riccardo  Snella  di  S.  Bo- 
i>  H ac  10.  immj,*  17  « 

Boegognapeide  il  nome  di  Regno,  3tc  incor. 

poraia  col  Reame  di  Francia.  480 

, Qua.i.io  animi  culle  a ricuperare  il  (itolo 

Reale. 

; E piando  ft  eretta  in  Oucea. 

Bòr rognoni  chi  fodero , e dóde  vennero,  jdo 
k perche  così  fodero  nominati, 
e Quando  paiiaiono  io  Francia. 

Quado  fi  cóuertirono  alla  fede  diChro-)tfl 
Vittoria  muacolofa  crebbero  conciagli 
ti  Hunni. 

; : AcquiAano  maggior  dominio, 

(1  .Sono  t, (fenati  da  EtioCapitano  Romauo. 
Suvcellione  de  loro  Regi. 

Vinti  dalli  Franccfi  ammazzano  il  RcClo- 
domito.  37* 

Botilde  Madredi  Saa  Canuto  fecondo*  f f 
Qualità  di  detta  donna, 
j ElTempiomemotabiledilei. 

Britanni  chiamano  in  aiuto  loro  EngiAo , Se 
fò  Orfa  Capi  de  gli  Angli,  196 

Sono  da  quelli  traditi, ediArurti. 

Fuggono  in  Francia , c danno  ri  nome  ad 
vnaProuincia  di  quel  Regno.  197 

Brunichilde  Moglie  del  Rè  Sigibcrto  fcclcra- 
tiffima.  27S 

C 

CAnuto  Rèd'Inghilt.  figlio  di  Suenone  4 
S'impadromfce  di  tutto  tl  Regno  dopò 
la  morie  d'Edmondo. 

Prende  per  Moglie  Emma  Madre  di  S'Odo 
ardo  tei  zo. 

Del  qua1  maritaggio  nafee  Canuto  fecódo. 
Il  quale  fù  l'vli  imo  Rè  de  Dani  in  Ingbilh  5 
Catlomanno  figlio  di  Pipino  fil-vnto  e con. 
fecraio  con  Carlo  Magno  Tuo  fratello. 99 
Parte  il  Krgno  col  fratello.  • 100 

Muore, e Carlo  Magnoglt  fuccede. 

La  Moglie  ricotre  coi  figli  à Desiderio  Rè 
. de  lone<.  baldi.  ioz 

1 fuoi  fig  prendono  di  fucccdere  al  Padre, 
9-  sia  tl  Papa  nò  gli  vuole  dichiarare  fciedi. 
S.  Canuto  Rèdi  Dania  fù  di  metto  finitici 
Santo  Odoardo, 

.Gli  fù  congiunto  di  parentela.  19 

Figlio  natutale  di  Sucnooc  Rèdi  Dania. 
Superò  li  fratelli  d Calore. 

Diede  grao  fegni  dei  filo  valore  fio  dagio* 
umetto.  ]Q 


O 1 A. 

Reprime  le  fcorreried  aicuni  Cottili. 

10  che  fi  cferciraua  10  tempo-di  pace.  ; 

11  credi to  che  acqui^qk  jV  ^ 

Quanto  forte  fupeuore  di  'Valore  adActl* 
d»fuo  frarello. 

Maggiore  inclinai  ione  de  foddiaduuloi 
. Rè  dopò  la  motte  del  mm  hÒRpfbe 
Araldo  filo  fratello. 

Vie»  abbandonato  dal  maggior  numero  de 

peggiori.  , 0*1)011  tQ  itonu- 

Si  ritira  con  uè  Nauigli  ben  armati io  loco 
ficuro . 

Ricufal’ofFerta  fattagli  dal  fratello. 

Si  ritira  in  ifuetiapcc  render  meh  P 
il  fratello.  _ „ ùmaoà 

E per  contmouare  la  guerra  centra  alcuni 


Noo  lafciadi  profegmre  la  guerra  centra 
detti  popoli  per  ridurli  pdncipaJmente-i 
alla  luce  del  Vangelo.  (gione. 

Amplia  il  culto  diuino.c  Phonorc  dell»  Reti 

Rifot  ma  le  leggi  tc  comandai  tatù  folTn- 
uanza  di  quelle.  , 

Rifoluc  di  pigliar  Moglie  per  AabiCrfi ma- 
glio la  Corona  in  cella  con  la  ffictanzaa 
della  fucccflìone.  «4 

Piglia  Etla  figlia  di  Roberto  Còte  di  FTadra. 

Attende  alla  riforma  de  cofiumi.de  Additi. 

Ordina,  che  fi  nfpeuino le  cofe  (acre,  Ui 
MiniAri  di  quelle. 

Perdrfefa  della giuAitia  concita  contadi 
fe  l'odio  de  p incipali. 

Si  moAra  benefico,  e liberai*  verfo  le  Chi»- 

le-*-  . . 

Honora  i Vefcoui.e  gli  aliti  Religiofi. 

Ordina  l'eden  rioni  de  beni  delle  Chi(f(|< 
delle  pei  foneEcdefufiiche.  . - 

Efoitai  fudduiapagar  le  decime  all»  Chfe* 

E q III  tioua  in  ciò  molto  difiicili.&ofiinati. 

Rende  ubbidienza  al  Papa  mandandogli 
honorata  ambafeiaria. 

Prega  il  Papa ,c he  gli  mandi  'vnq  ijfi 
se  de  riii,c  cerimonie, che  od 
Chiedi  Romana. 

RifpoA,  hauutain  ciò  dal  Papp.’  ^.o 

-.Delibera  limprefa  d'inghiltert*.  “ ..!« 

Commumca  il  penfieio  di  tale  impreu  con 
alcuni  de  Tuoi  più  intimi, « madame  con 
Olauo  fuo  fratello. 

---  - JQ* 
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Intimi  il  temfo,&  il  loco  dell'irobarco . 

Si  troni  con  ! armati  nel  luogo  appuntato 
appettando  il  fratello  Olauo.  i9 

Wópuò  credere  d'elTere  tradito  dat  fratello. 
S’accorge  della  perfidia  del  fratello , e lo  vi 
iibprouifàmente  1 ritrouare. 

Lo  ritroua  fcnxa  alcuno  apparecchio  di 

Si  luole,  che  iTdifegno  detriprefa  d'Inghil- 
terra gli  fi  a riufeuo  vano  p colpa  Tua.  41 
Si  querela  có  i fudditi.che  Incùte  l'inPegne 
reali,fo(Teto  ritornati  à Cafa  aera  liceza. 
Impone  pena  pecuniaria  1 fudditi  per  tal 
fallo, &eflì  l'accettano.  4* 

Commuta  la  pena  pecuniaria  nell'annuo 
pagamento  delle  decime. 

Procura  di  rendere  capaci  i (additi, e dilpo- 
nerlià  pagar  le  decime,  ma  in  vano.  4) 
Fi  effequue  la  pena  prima  importa,  la  quale 
«M'en  ePatta  con  gran  rigore. 

Ìt  popoli  fi  Pdegnano  per  ciò  contra  il  Rd.44 
Prudono  l'armi^vccidono  gli  eflàtrori  dei 
la  pena,  e fino  mille  ftrau  j de  corpi  loro. 
Si  mouonoà  furore  contra  il  proprio  Ré, 
il  quale  fi  vi  ritirando  in  loco  ficurocon 
la  Moglie,  e con  Carlo  Può  figlio. 

Si  allontana  Polo  laPciando  ordine  alla  Mo- 
glie, che  crefcendo  il  pericolo  fi  ricouri 
in  Fiandra.  'rt 

Égli  fi  riduce  neirifola  di  Fionu. 

Doue  partano  anco  i rubeUL 
Egli  minacciano  la  morte. 

Egli  penPa  di  ritirarli  nella  Sélandia. 

E dirtuaPo  daBlaccone.il  quale  leflorta  i fu 
tefta per  poter  tradirlo più  facilmente. 
Per  configlio  di  cortili  6 ferma  nella  Cittì 
d'Ottonio.  . 

Seme  allegra»  d'vna,  fitto  ambafeiaradi 
Blaccont 55 P 47 

Efe  gli  mortra  p ciò  grato  in  drnerfi  modi. 
Si  raccomanda  i Dio  caldamente.  . 

Si  trattiene  nel  Tempio  di  S,Albano,ianO; 

cando  il  Santo  Martire.  ' 

Doue  “Viene  aflalito. 

( DiPperaro  il  modo  difàloaifi  .fldilponealla 
morte.  4* 

ProteftachefìàOiq.' 

Ri  man  vccifo  ne!  détto  Tempio  da  i rubel- 
li.  a , j . 4P 

, yien  fenico  nclTifttffb  Tcpio  di  S.  Albang. 


i* 
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Iddio  dimoftra  diaeriì miracoli  per  menS 
fuo.l  i quali  ninna  fede  dino  i rubclli.  (» 
Tentano  «rofeurare  la  fui  fama. 
Interpretano  malamente! miracoli  faoi. 
Dio  manda  i loro  vna  grandirtìma  carertia.' 
Durò  quanto  haueua  regnato  Canuto. 

Li  popoli  fono  affretti  i eoa feflarn  la  loro 
perfidia.  # 

E renato  in  grl  veneratione  da  1 popoli,  /r 
Si  mortra  loro  Auuocato,  e Protettore  io 
Cielo.  «... 

Dio  leua  la  careftia  ad  iotcrccf&one  dei 
Santo. 

Vien  affcritto  nel  numero  de  Santi. 

L'anno  del  fuo  Martirio . 

Canuto  fecondo  Santo  di  che  indole. 

Sue  qualità. 

Timorato  di  Dio. 

Liberale,  fin  cero,  e leale. 

La  ftima  che  di  lui  viene  fàtui 
La  fila  vita  nò  fi  può  cominciare,  (e  nò  dalla 
guerra  del  Ré  Nicolò  coatta  Enrico. 
Srauurafua. 

Vie  ferito  có  pericolo  di  rimaner  prigione. 
Saluato  perftratagemad’vn  faldato.  6} 
Pentadi  ricuperate  l’honore  de  Dani. 

Fi  venire  àqueflo  eftetiovnafommad’oro 
lafciatagli  dal  Padre.  £4 

Dqualeoro  fi  pdeefsen  do  gettato  nel  Ma- 
re, perche  ronfia  preda  ad  nemico. 

Non  fa  ftima  di  tal  perdita. 

Ne  graue  rifpofta  al  Ré  mentre  lo  ripren- 
de,come  fprezzarordi  cosi  gran  perdita^ 
Ricerca  il  gouerno  del  Ducato  di  Sleuico 
infettato  da  nemici,  c per  ciò  rifiatato  da 
ratti.  , „ - 

L'ottiene,  e s’inuia  i prenderne  il  poltrirò. 
Tratta  d’sccordarfi  con  Enrico,  che  detta 
Ducato  infettai». 

VatiJ  facce®  di  guerra  tri  lui  é detto  Ea. 
rico. 

Prend  e vn  partito , che  6 crede  che  gli  folla 
ifpirato  da  Dio  per  finir  la  guerra.  6f 
Che  fù  d’abboccarfi  eòo  Enrico  all’itnprtM 
uifo. 

Lo  vi  per  quello  1 ritrouare  inopinatamea 
te  con  venti  Caualli. 

Anuifandolo  dcll’airiuo'  nel  medefimo  if- 
tante.  *5 

Gii  giunge  ad  òffe  eoa  Tifo  allegro. 

ti  « 


ì 


T 

Si  corrono'ad  abbracciare. 

Si  duole  de  danni  dati!  VaiTallida  Enrico. 
5‘accoida  alla  fine  con  detto  Enrico. 

Ricufa  l'offetta  fattagli  dal  medefimo  Eri- 
( rico  della  fuccefiìone  de  Tuoi  flati. 

Si  piega  adacccttarlacon  intentione  di  vo- 
lerli gouet nate  per  i figli  del  detto  En- 
rico. 67 

Mandai  donare  'VnCaualloalllnnperato- 
to . r 65 

Prende  il  gouerno  delti  Stati  d'Enrico  do- 
pò la  fiu  morte  con  Comma  fodisfattto- 
ne  de  fudditi. 

Procura  d'accordare i fratelli  Araldo  , Se 
Enrico.  68 

Non  coniente,  che  il  Rè  della  Vandalia  fu 
ritenuto  coatta  la  data  fede.  69 
Cóparecon  habito  fuperbo  nelle  nozze  di 
Magno  figlio  di  Nicolò  Re  di  Dania.  70 
Ribitieargutamentei  mottidi  Magno. 
Era  odiato  da  vn  altro  Enrico  Tuo  Cugi.  71 
La  cagione  di  detto  odio.  ^ 

Rifponde  alla  Reina.  che  tratta  di  ricon- 
ciliarlo con  Magno.  71 

Si  parte  dalla  Corte  pigliando  occafiono 
d’andare  contra  certi  Corfari,  che  ìnfet 
taoanola  Dania. 

Diftrugge  i Corfari , e ritorna  vittorioib» 
Vien  tartara  da  maligni  la  fùa  vittoria  in», 
putato  d’hauere  turbato  il  Regno  di 
Suetia  pcrtincntealla  Reina. 

Sprezza  le  mormorationi  de  maligni. 
Penfìi  d'allontanarfi dalla  Corte.  7$ 
Palfa  nella  Sartonia  inferiore. 

E (aiutato,  echiamaro  Róda  ifudditu 
Perche  accettale  il  t itolo  di  Rè. 

Vie  biafimato  nella  Cor  ce  del  Rè  Nicolao  , 
perche  egli  accettafle  detto  titolo,  9c  il 
medefimo  Rè  lo  Tenie  male. 

Ritorna  in  Dania  per  giuflificarficolRè* 
e per  confondere  gli  emnh  Tuoi.  74 
Moftra  la  Colila  riuerenzavetfo  il  Rè.  7f 
R Hpon  de  al 'a  quei  eia  che  fi  il  Rè  di  lui . 
Ritorni  ne’ Cuoi  Srati.  7 9 

Troua  rouiti  imporrante  nell*  Itati  Lifcia- 
tigli  da  Eolico.  80 

Al  gouerno  de  qual<  haurua  gii  introdotto 
1 fig'i  del  medefirr  o Bilico  ^ 

V q >«!»  oetloio  iifcordiefono  vccilfc 
Rimm  : perciò  libito Signore  della  Vani 


AVOLA. 


Riforma  il  gouerno  diquetlo  Stato.’ 

E familiare  del  Beato  ViceQino  Apofloffc 
delti  Vandali  8t 

E amato, e riuerito  dalli  fuoi  fudditi. 
Vince  in  battaglia  alcuni  nemici  che  volle* 
ro  dilombarlo. 

Li  fi  prigioni, e poi  li  libera  oó  molta  picti.8* 
VifitaTImperatore. 

Riceue  titolo  di  Rè  dalTImperatore.  8; 


Si  fi  grande  flrcpito  in  Dania  per  hauer  loT 
riceuuto  l’inlegneReali  dall'Imperatore. 
Si  prepara  di  riceuerein  Sleuico  il  Rè  Ni 
cotao  con  grande  honure.  84 

E lo  và  incontrare  ì i confini.  84 

Ncll’a  Aerobica  de  Stari  mantiene  il  decoro 
Reale.' 

Procura  d’acquetare  il  Rè  è dargli  ogni  fo- 
disfattione.  8( 

Dì  fede , c credito  alte  finte  dimoflrationi 
> di  Magno  'verfo  di  lui.  88 

Inuitatoda  Magno  i fiu  le  Fcftc  di  Natale 
(èco.  I7 

Accetta  l’i  nuiro. 

Esinuia  con  poca  gente ì Rofchilda,  dote 
Magno  fi  trouaua.  * _ 

E di ffiialo  dalla  Moglie i non  andanti. 
Parte  in  ogoi  modo. 

Et  ella  gli  I ped  il  Te  dietro  *vn  tnefio  anuifab* 
dolo , che  debba  in  ogni  modo  ritorna- 
to. 81 

Ricufa  l’efòrtatione  della  Mogtiepcr  non 
mancar  di  promeflà  ì Magno. 

E riceuuto  con  grand’ honorc  dal  detto 
Magno  in  Rofchilda.  ' 

Vien  chiamato  da  lai  per  tempo  U mattina 
dell  Epifania. 

S’muia  prontamente  dotte  era  afpettatn  lp 
Mena  feco  due  Gcatilbuonuni , e due  Pa-, 
lafrenieri.  j t-c* 

E sforzato  ì pigliare  la  fpada , che  hauciuu 
trafafeiata. 

Vien  Juuertito  dal  Meflo , che  lo  conduce 
del  pericolo  in  gei  go,  e còn  gì  andar  ri- 
ficio. 

Non  intendendo  luì  il  ftntimeato>coltfif* 
gli  fcuopre  armato. 

Incontra  Magno,  che  con  lè  braccia  aperte 
• viene  alla  volta  Tua  ad  Incòntrdrlo.  • pai 
Abbracciandolo  lo  feopte  annate  di  Co- 
v ia»a,  - - - . ■ • * 

Gride 
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Crede  al  (allo  pretefio.chegK  dice  Magno 
Veda  i comparir* gente  armata  all’tmpro- 
utfo- 

E pcrcoffo  da  Magnoin  teda  mortalmen- 
te-.. V:cJl!'.. 

Vieti  ferito  fubitamente  da  moiri  altri  • ’ 
Onde  cade  i terra  motto.-  pc 

• Et  iui  fcaturifce  vn  font  e,  che  fi  fcuopregio 

ucuoleà  molti  infermi.  * ■- 
E fepolto  priaatamente  in  Ridhdo. 

Doue  (òrge  vn  altro  fonte  parimente  ftlu- 
tiferò  a gli  infermi. 

Fù  vccifonel  giorno  dell’Epifania.  JJ 

' ECanoniaatoda  AldTaadrotetzo. 

E nominato  Rè  dal  Cardinale  Baronia 
Si  può  chiamar  Rè.  54 

Mori  nell'anno  (1 1 30.  ) 

Canuto  il  grande  Rè  d’Inghilterra  di  notabi- 
le effempib  della  humiltifua.  41 6 

Cariti  come  differifca  dall'humanità.  a 14 
Cattberto  fratello  di  San  Goacranno  Rèdi 
Franda.  173 

Gli  tocca  Parigi  nella  diuiiìone  del  Regno 
di  Francia,  con  gli  altri  fratelli. 
Caribcrto  fratello  di  Dagoberto  Rè  di  Fran- 
da. 

Interuiene  al  Battefimo  di  Sigibertò  figlio 
di  ciTo  Dagoberto.  1 3 a 

Carlo  Magno  mirabile  in  accoppiatela  pieci 
oc-  con  l'arte  militare. 

Perche  fi  chiamò  tre  volte  Maflimo. 

Non  fù  di  minor  merito  di  Coftantioo 
Magno. 

Autore  della  grandezza  della  Chfe&  96 

Nacque  dell’anno  ( 741.  ) 

Figlio-di  Pipino  detto  ilBrcue,cdiBerta,ò 
' Iknrada. 

Sua  patria  fù  Ingelhelm  villaggio] 'Vicino 
i Magonza.  fj 

Batezzato  da  S.  Bonifado. 

• Doti  dtll'animo  fuo. 

Hcbbc  per  Maeftro  di  grammatica  Pietro 
da  Pria. 

.Piofitto  fuo  grande  nello  Audio  delle  lin- 
gue Greca  ,*c  Latina.  98 

.Attende  allo  Audio  dell’eloquenza. 

M aurora, che  gli  Audi)  delle  lettere  rìiba 

-o_Jg«na„r;i  • . j 

Vien  mandato  dvndidanni  dal  Padre  ad 
.incontrare  Stefano  fecondo  Pontefice , 


mentre  velina  in  Francia.'  ' 

Fù  vnto  , e confecrato  con  Carlomannò 
fuo  fratello.  99 

Ecódotto  alla  guerra  da  Pipino  fuo  Padre, 
La  prima  Tua  guerra  fù  in  Aqaiunia.  ■ 
Diuide  il  Regno  con  Carlomanuo  fio  tea- 
r tello. 

Palla  in  Italia  cbiamaro  dal  Papa  có  vn  gtS 
>■'  de , e poffeute  Efferato  coltra  i Longo- 
bardi. 101 

Sue'vitrorie contrai  Longobardi.  103 
Pone  l’affedio  i Pauu,  dotte  Dcfiderio  t’cr» 
ritirato.  ■ b rmof! 

Vii  Verona. 

Manda  laCognata  coni  figliuoli  in  Fran- 
cia con  honor  «olezza. 

Vii  Roma  i "viCtare  il  Papa,  e le  Chi  do 
delli  A portoli. 

Viene  accolto  son  molto  honore dal  Pape.' 
E Creato  Patricio  Romano.  104 

Ritornai  continuare  l'affedio  di  Pauia. 

La  prende  cingerne  Difidcrio. 

Lo  priua  del  Regno, e lo  relega  à Liegi,  do- 
ue moti. 

Ritorna  inFrancia.c  ripiglia  la  guerra  di 
Saffonia. 

Oue  incontrò  molte  difficolti  dentro. 

Crea  Rè  di  Germania  Carlo  fuo  primoge- 
nito. tof 

E Pipino  fecondo  figlio  Rèdltalia.  ioé 
Gucrcggia  contea  H Saraceni  di  Spagna . 

E contra  ti  Btitanni  di  Francia,e  li  raffreni. 
107 

Fi  nuoua  guerra  coatra  li  Longobardi. 
Ritorna  in  Italia,  e vi  i Roma . 

Perdona  ad  Aragiib  Longobardo  Duca  di 
Benevento.  tof 

Fi  guerra  i Tr  affilio  ne  Duca  d.  Bauien. 

Lo  vince,  e lo  priua  del  Regno, e lo  confiqa 
col  figlio  in  vn  Monaftero.  top 

Fi  guerra  contra  li  Schiaui. 

E con  ira  gl’ Vnoi.doue  corte  gran  rifehio. 

Li  vince  , e doma.  110 

Vince  gli  Bohemi. 

Di  che  eccellenza  , • feliciti  fot*  nello 
guerre. 

Edificò  vintitene  ChiefN  114 

E particolarmente  Quella  «fÀquifgrano 
con  gran  magntficcoza. 

Lite  ale  "lette  ipoucri. 

t ♦ 


pletofo  nel  (occorrere  à i bilbgnideftra. 
nieri. 

EtàiluoghipijdiGicrufalemme,«ad  al* 
«ri  dell’Occidente. 

Vifitaro  da  Prencipi  foraftieri  con  donipr* 
tiofifiimi.  haJ!  n-  . 

Hebbe  io  dono  dal  Ré  di  Perfia  il  dominio 
libero  del  Sepolcro  di  Chrifto. 

La  riueienza  fua  •'verfo  la  ScdcApoftolicà. 
Andò  quatti o 'volici  Roma. 

Con  che  xiuerenza  eactafle  nel  Tempio  di 
San  Pietro. 

La  Tua  prima  andata  i Roma  per  quale  eia* 
fa  follìe.  U4 

Confermala  donationedi  Aio  Padre  alla* 

Terzaandata.  glJ,Han\/ 

Quarta  andata  per  rimettere  in  Sedia  Papa 
Leone  terzo  fcacciatonè  da  certi  mali» 

gnt  1 if 

Con  la  quale  occafione  è coronato  impe- 
ratore dal  PMfa 

Giuramento folenne fatto  da  lui  nella  Tua 
I Coronatione.  H7 

Doni, eh’ a offerìfee  alle  Chicle  di  Roma . 
118 

> Accrefciroento di  zelo  di  Religione , «di 
pietà  dopò  lafua  Coroninone. 
Raccolta  de  Capitoli  Ecclcfiaftici  d’ordine 

Ìgli,  e Coftantino  Imperatore  Specchio  de 
Prencipi,  110 

Infatuilo  ftudio  di  Parigi.  lij 

Jnflituifce  ancor  quello  di  Pania  col  mezzo 
di  Gio:  Scoro  Monaco. 

_;Ea  Biande  Rima,  che  ci  fi  d’Ajfuino  Tuo 
Maeflro. 

Studiofo  di  fapere  l’orìgine  delle  cerimo- 
nie  della  Cbiefa.  124 

L’ordine , chei  procurò  come  fi  doue  fleto 
recitarci  diurni  vffieij. 

Fà  liucderc  il  Martirologio  da  tfuardo. 
Stima  che  la  di  Paolo  Diacono.  ilf 
t Fi  autore  d’inferire  nell’vfficio  le  lettioni 
delle  vice  de  Santi. 

Approua  il  Monacato  di  Paolo  Diacono. 

.116 

Riebbe  Tutpino  per  Secretarlo,  &Eginar- 
j^PfCbc  fenile  Unriu  di  lui. 
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Leggeva  con  gran  gufi©  il  libtod!  S.  AgS 

nino  della  Città  di  Dei,  117 

Ìrcndeua  diletto  detta  Poefis.  ' 
emperato  nel  dormire.  UJ 

Si  dilettò  della  Caecifc  del  Caratai»  ije 
Cafo  occotfogli  d’"vn  Otto.  \ : •’  '* '•» 
GuRaua  ancor  la  Malica.  «)| 

Sidilettauadebagni.  *'* 

La  Tua  Sedia  è in  Aquifgranoii  I 

Doti  del  fuo  Corpo. 

Fà  pJttJ  de  trefigli  fn  breutflitno  t?p©.  ij< 

• Due  congiuteorditecontradHui.  ■ “*  . 
Si  narra  la  prima  congiurarla  fecód*.  iti 
Hebbe  cinque  Mogli.  «ic 

’ Li  ptima  chi  folle.  òultobnifif  r.  it  tu 

Eia  feconda.  ijf 

Opinione  delPAutrore  arca  il  rìpodìo del- 
la feconda  Móglie 

Terza  M oglle  da  cui  hebbe  tre  figli  raafchì, 

e tic  Temine. 

Quarta  Moglie  di  cui  hebbe  due  figlie.  141 
Quinta  Moglie.  ,f,:  l0*-’0®1 

Hebbe  alcuni  figliuoli  naturali.  ; v"1 

Ti  a fora  penitenza  de  (uoi  peccati , e pòrta 
Il  Cilicio.  ■ ' 

Diligenza  "viltà  da  lui  nella  educarìonctie 
figliuoli.  >-t  uciuig.-  ^ 

Hebbe  due  forelle.  Girla, e Berta. 

Nepoti  fuoi  nati  di  Pipino.  ^ 5 : 14) 

Dichiara  Lodouico  fuo  figlio  fucceflòro 
nellìmperio.  ^ronoloqo^E 

Rimette  giodirìolàmente  il  trattamento 
de  figli  naturali,  e delle  figlie  al  filo  figli* 
uolo  Lodouico-  jho?Tiau8»ri»rci 
Prodigi j che  auuennero  aoanti  la  Motto 
fua. 

Si  prepara  alla  morte. 

Morte  di  lui  Tenuta  eoa  'Vniotrìà! dolore. 

Sepolto  in  Aquifgrano.’ 

Suo  Epitafio. 

Miracoli  che  Dio  operò  ad  honore  fòò/  " 
Come  feguiffela  rotta cb’bcbbp irei  Moni 
11  Pirenei. 

E come  fi  racconti  . 5ij.jlj.j14. 

Scfòcanonizato.einchemodo.  148 

Carlo  il  Buono  Conte  di  Fiandra.  ìt  j 

Di  buonalndble,'f/  \b ySoaiil 

5’alleuò  fotto  Robet  lo  fuo  Zfo,e  Baldoui* 
no  Conte  dtFuodra.  1 ^«4 

““  * “ yùa 
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1 *9len  Jafefato'.da  Baldouino  fuceetTorenelIa 
Con  tea  di  ìr  landra* 

t f _ A II.  + ^ r- rnCr,rs.w*m 


contea  ai  riarmi  «• 

1 Pati  ree  con  trailo  Della  (fetta  (ucce  Afone. 
Felicemente  fupera  ogni  eoo  tra  do.  1 1 f 

iLionaoc  io  pacifico  pofTcflo  della  Contea-» 
di  Fiandra. 

Rende  gratie  infinite  à Pio  delle  dimcultà 
fuperat e . . , . a .7 

Prima  caia  ch’egli  bebbe  nel  gouetno. 
Giuftirlafua.  j 1 0,Ow  ; 

Non pub  rplerare  1» baldanza,  e grandezza 
di  Lamberto  Strato.  1*7 

Riman  attenuo  da  vna  memorabile  carc- 
, d>a  ch'affli  (le  la  Fiandra.  aUT 

Ordina  che  del  fuo  Erario  fiano  fouutnuti 
tutti  ipoucn. 

Prouifionecfi’ei  fece  P ouuiaef  alla  caretta. 
Idunicionedi  grani  rareflien. 

JJuouo  accidente,  che  gli  accrefcc  di  (turbo 

glande.  «4 

P/ocuradifopireledifcotdiedi  Lamberto, 
c di  Tamàrdo  ciuilmeme. 

Non  «fa  diligenza  in  guardarti  ponendo  la 
fila  Acutezza  in  Dio-  i xf 

Orando  in  Chicfa  vien  aiTalico  da  Congiu- 
SKjati,St"»ccifo.,  . h ,mLV>  r.  116 

ti  Congiutati  taccheggianjp  il  Palazzo^ 

1x7  ■ 

L’erroTe ch’intornoà  ciò  fanno  pergiudl- 

^ óodiDio.  àiptUrtbòj  1.  ...  , 

JJ  Popolo  correi  vendicare  la  morie  di  lui. 
Via  ai  U di  riuerenza  ver  foli  corpo  fuo.  ia8 
Tempo  della  fua  motte.  >3° 

Di  che  fiatata  fede. 

Cado  primogenito  di  Carlo  Magno  creato 
KèdiGctmaaia.  *9f 

Muore.  . . 1 4 x 

Carlo  Quarto  Imperatore  dinoto  di  S.  Sigli* 
mondo  Rè  di  Borgogna.  -,  3®* 

A fua  ifianza  fù  tiuouato  il  Corpo  di  de  - io 
Santo. 

Portò  feco  il  Capo  del  Santo  ,e  lazza  di  5. 
Mauri  io.elenpofe  in  Praga. 

Carlo  fcmaniiclc  Duca  di  Sauoia , che  honori 
ricco  effe  quando  andò  mlipagnaà  ip®* 
y fate  l'Infante  Catetina. 

Carlotta  figlia,  Jcertde  di  Gio.  LuCgnano  tl- 
timo  Re  di  Cipro  Moglie  di  Ludouico 
di  Sauoia. 

Muore ,c  lafcia  kfuc ragioni  del Rrgu  à 

• t*>N. 


Carlo  figlio  d'Amadeo  dTSàuota.  ji» 
Cafa  di  Scuòta  di  che  nobiltà.  jtr 

Ptctogatiaa  fua  Angolare. 

Come  l’amrairaua  Don  Ciò;  Velafco  Con» 
teflabile  di  Cartiglia.  . *c 

Cafimiro  eletto  Rèd'Vngberia  figlio  di  Cefi* 
mito  terzo  Rè  di  Polonia,  e d’IfabeUaj 
figlia  d'Alberto  fecódo  Imperatore.  »j* 
Nacque  in  Ctacoùia. , ‘ '1‘  " ’ ‘ 

Suo  nafeimento  con  |>uono  augurio.  _ • 

D’ottima  indole.  Mi 

Diedefegno  di  mirabile diuotione nella (il* 
fanciullezza. 

Compatiuaà  i pouerù 
Che  precettori  hauefle. 

Qualità  Tue. 

Prcienfionedi  fuo  Padrenel  Regno  di  Be* 
hemia.ed'Vngheria. 

Vien  eletto  Rè  d' Vogherà,  e mandato  dal 
Padre  con  e (Ter  cito  à prenderne  il  poflef- 
fo.  Mf 

En  1 ra  n el  R egno,e  fortifica  le  frontiere  i_ 
Occupa  Nitrii. 

Gli  è fatta  refirtenza  da  Mattia  Cornino. 

Vien  abbandonato  da  gli  Vngheri.  i)6 
Si  fortifica  in  Nitria. 

Si  ritira  con  parte  de  faoi , e lafcia  dettai 
Città  prefidiara.  1J7 

Difordlne  de  fuoi  foldati  nelritiratfi . 
Ritiratoti à confini  del  Regno  neauuifaìT 
Padre. 

Li  fuoi  foldati  tendono  Nitria  à Mattia# 
Cornino  con  honoreooli  condicioni. 
Riccue  ordine  diritornaifcoe  dal  Padre*. 

' *1*  « 

Il  quile  non  lo  lafcia  arriuare  à Cracouia, 
ne  l'ammette  alla  fu,  ptefenza. 
Rifolutione  fua  dopò  quella  aorte  riti  del 
Padre. 

Si  ritira  in  Lituania. 

Comincia  "vita  di  Religiotb.  *1# 

Con  che  mezzi  s'inuia  al  porto  della  fcltt» 
te  eterna. 

Suo  feruore  nell’orare. 

E con  quanta  attentione. 

Diuotiffimo  di  Maria  Vergine,  *4» 

Caftiffimo.  Vergine  di  Corpo,  c d'animo. 
Qualità  del  tuo  Corpo. 

Vlàua  il  Cilicio.  . * 

Detto  fuo  del  dormire  fòla  onda  terra.  " ! 

ASfc 
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„ Afc’ifcMafb*  nel  mangiare.  ' A 
Gran  morcificarìone  de  Tuoi  fcnff.  14) 
Di  che  affetto  verfo  la  Religione.  144 

La  fua  continenza  gli  cagiona  "ma  grane» 
infirmiti.  24  f 

Detto  fuo  arguto  intorno  i ciò.  24 6 

S'apparecchia  alla  morte. 

Rende  lo  fpirùo  à Dio , fic  in  che  tempo, 
Vienfepolto  nella  Catcdraledi  Vilna. 
.Mori danni  (af.)  247 

Miracoli  Tuoi.  248 

Canonicato. 

-Casigliani  giurano  fedeltà  à Ferdinando. 
47» 

- Preuenendo  AJfbnfo  adattano  il  Regno 
di  Leone.  47$ 

Catone  ricusò  che  (egli  erg  e (Te  Statua.  400 
Qudelberto  figlio  di  Grinwaldo  gridato  Ré. 

1 64 

Et  ammazzato. 

Chiefe di  Diodi  gran  Prelìdio,  c Fortezze» 
delllmperio.  idi 

Ccuu propugnacelo  de  Chriftiani  nello  ftret- 
to  di  Gibilterra.  519 

Doue  fmontarono  li  Portoglieli.  f ; j 
Perche  non  fù  al  tempo  di  Odoardo  refti- 
tnita  arili  Mori.  540 

Quando  fù  efpugnara.  {30 

Childerico  fecondo  genito  di  Clodoueo  Ré 
di  Francia.  ' 1 66 

Gli  "viene  adìgnato  il  Regno  dell'Anftra- 
fa_>. 

Chilperico  fratello  di  S.Gontranoo.  17) 

A cui  toccò  Soidbn  neile  parti, che  fece  co  i 
fratelli. 

Morto  il  Padre  Clotario  occupa  Parigi,  e 
t?  li  Tefori  Reali. 

Clemenza  Madre  del  Cotta  Baldo uino  ,efo- 
rella  di  Califfo  fecondo  à inno  faa  po- 
tere tenta  di  fcacciarc  Caria  il  Buono 
Con  te  di  Fiandra. 

Clodomirojfìglio  di  Qodoueo. 

Si  prepara  d'andar  contri  Godemcro  fra- 
tello di  S.  Sigifmondo.  J7 6 

Vieti  difluafo  da  S.  Anito  Abate  à dare  la 
monca  & Sigifmondo.  ' < 

RÌcula  il  Configlio , e fà  morire  Sigifinon- 
do  con  la  Moglie,  Si  1 figliuoli. 

Come  "vinccHci  Borgognoni  tchadc  da  loro 
.JVccifo.  J7« 


Clodoueo  fecondo  figlio  di  Digoberttt  Rè  di 
' Francia.  iff 

Dichiarato  Rè  dal  Padre  deffa  Neuffria. 
Clodoueo  lafcia  quattro  figli  credi  dèi  Rcgpo 
di  Francia.  ’ 474 

Clotario  fanciullo  è portato  innanzi  alla  bat- 
taglia dalli  Tuoi  fuddiri.  ' 1 ■ 44 

Qotario  "recide  di  Tua  mano  due  figli  dido» 
domito. 

dodo  aldo  il  terzo  fi  fatua  il  quale  fu  poi  Rdi- 
giofo  di  Canta 'Vita,  4c  aferitto  nel  nato*, 
rode  Santi.  479 

Clortlde  Moglie  di  Clodoueo  edòtta  I fighi 
ricuperare  la  Borgogna.  j?f 

Con  preceffo  di  'Volere  vendicare  la  morte 
di  Siagrio  vccifo  da  Sigifmondo  fuo  Pa- 
dre. 

Cdomanno  non  volendo  feguireil  "voler  di 
Ladislao  fuo  Zio  fenefugge in  Polonia. 
197 

Compaflìone  donde  proceda.  524 

Cordoua  Girti  d'Andalogia  di  che  Impor- 
tanza. 488 

Doueeirendoritronate  le  campane  di  San 
Giacomo  di  Compoffefla  furono  fateti 
riportare  da  Fodinando  in  Compòffella 
fu  le  (chienc  de  Mori.  4^9 

Cordubefi  danno  Ermcnigildo  nelle  mani  del 
Padre.  . v . t? Irò: 


& 


ri 


Coffantino  Imperatore.  ’rirr.o 

Di  che  nobiltà  di  (àngues 
t Figlio  di  Coffanzo  Cloro.  1 
Ouc  nafeefle.  r * ir 

Dalla  Madre,  chefeducò,  ricettò  li  fìmt 
della  pieci  Chriffiana.  Mono<i*<*a« 

Fù  mandato  dal  Padre  alla  Corte-di  Diede» 
ciano  ad  impararci  buoni  codimi. 
PrefTo  di  coi  fi  crede,  che  poneffè  I ptimfro 
. dimenti  della  militia.  .--r  >310» 

Fù  d'indole  raarauigliofì.  -iqm»l»ceiniR 
Alcuni  credono,  aheprima  lirifittifllffStti 
Galerio.  1 : Mbolottjoniu'tffi.ff 

S'accorge  d'eflere  infialato  nélla:  vita  dal 
detto  Galerio.  ’ u Wrt  Tm-vjito  ni li 

Fogge  nafeofamen  te  da  Roma,  e ft  ne"VM 
mrouare  il  Padre  in  InghiTtemL'  «"fi 
Lo  ritroua  ridotto  aircflreAM  delle  tftij 
Viene  dichiarato  dal  [Padre  fucceflferehètì' 
Imperio  chenglitèfiedil. -•'«tu)-  • 

Vira  accertato  con  applattfo.egridafoTm* 

pcrAP 


/ - 


ptratortdiU’efTcrcire 
Cagionai  guerra  tri  lui 
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^a*gTon  di  guerra  tri  fui  icMaffcnuo.  444 
E pregato  da  Romani  à voltili  liberare  dal» 
la  tirannide  di  Maficntio.  441 

QualitàTuevircuofe. 

gene  affetto  vtrfa  i Chriflianl  ancorché^ 
Gentile- 

Pjeode  limprefe  di  tacciare  Maflentio  di 
Roma.  . 44? 

Confideratioaf  fp*  nel  licorerc  al  diurno 

■Miliirfll  1117 ì rii  1 iTl  r'r  ptg 

Ptopone  di  raccomandar  fi  à quel  Dio , che 

fuo  Padre  haueua  rinetiro. 
,Appantfonemitacolo6,c’h«bbedeIlaCro- 
. ce , mentre  camipauacon  l «fiiucito  alia 
vóitadUtalie^  £*‘  fiìia.-  «r 3. ti  .. 

Lo  (lima  prodigio  d'infelice  augurio. 
Cbrifle  gli  apparue  io  fogno  col  medefima 
feg.no  della  Qoce. 

Gli  ordina, chcneportivn  umile  pei  fica* 
dardo  del  fuo  efferato* 

Promettendogli  vittoria.  5 ofcjoD 

Efiequifferordinationediuini. 

Palla  1‘ Alpi  » c sfori»  le  guardie  di  Maffen- 
tio. 

Rompe  alcuni  effeteiti  mandati  ad  affron- 
tarlo. 

Si  conduce  ì villa  di  Rome,  44 7 

Battaglia  (uà  con  Maffentio 
Donde  cominciane  la  Tua  vittoria. 
Riconofce  la  "Vittorio  da.  Dio  mediante  il 
fegno  della  Croce.  44S 

Entra  trionfante  in  Roma.  '{ 

Honor  che  gli  fecero  i Romani. 

Come  honoraffe  il  legno  della  Croce. 
Rimane  Signore  deli  Italia , e dell*  Africa. 
Marita  Coftanza  fu»  f*  iella»  Licinio. 
I^afcedifcoidia  tralui,  e Licinio  >dondo 
forge  bombii  guerra-  449 

Rimane  fempre  vtnciJtoie. 
la  morire  Licinio  comeperfido . e sleale. 
Rtfta  Signore  folo  di  tuiro  l’Imperio. 
Guerre  di  lui  coatta  gli  tirameli.  45» 

Eiin  torte  rimane  vincitore. 

Sotto  .di  lui  l'Imperio  G reode  quieto. 

Si  dima  più glonofo  nelle  anioni  di  pace» 
che  nello  pere  militari.  4(1 

Yri'ùfue  Angolari. 

Lerrer aiuta  ina,  ed’doqaenza.  . 

Lo  Audio  ch«  poter  mcflaluic. la  Religioj 
a*»» 


Tj  \ A» 

Di doae fi  creda  che  méiiuffc  0 nomadi 
Magno. 

Saper  o tutti  i filo!  pari  nai  telo  della  Reti- 
gione. 

Titolo  nobililIimoicbcglidaixQùcfi  nel 
Martirologio. 

Che  mezzi  adoprò  per  aggrandire  la  Chic* 

6.  451 

Quanto  foffegraro  ,r  dinoto  verfo  Dio. 

E quanto  honore,  e riattesi  za  portatile  atti 
Santa  Croce, 

Prohibrfce  la  pena  della  Croce; 

Editto  fuo  ia  bonorede  Chriftùet  - * 
Quanto  honoraffe  i Rcligiofi. 

Liberale  verlb  Iddio- 

X autorità, e grandezza  temponic  ddUa 
r Chiefa  da  Ini  hebbe  origine.  ■> 

Ri ftaarò.dr arricchì , ì luoghi  fanti  della!  1 
Palefiinx.  , » ■ . 

Lafciò  Roma  in  poter  del  Papa  con  cotto  il 
dominio deirìtalia.  -‘vi  i • 

Trasferifcc  l'Imperio  in  Oriente. 

Ri  (laura  Bizantio,  egli  dati  nome  di  Colà  * 
taniinopoli. 

Procura  di  Rendere  la  Religione  ChriAi* 
na  anco  ne  barbari. 

Si  sforza  di  riparare,  e difendere  la  Chiefe 
da  glinfutu  de  gli  hereticr. 

Li  Concili  che  mediante  lui  fi  cclcbraroo* 
al  fuo  tempo; 

Volle  in  quelli  interuenlre 
Con  che  maniera  v'intcraenifTe. 

Modeftia, fichumilt i,che  "Vsò,  de inficine.  -- 
Diuotione.enfpet  ó.  4ff 

Detto  fuo  ingoia  re  per  rifpetto  de  Relk  ; 

ifi. 


Vbb  idi  enza  mo Arara  da  lui  verfo  i Decreti  -7 
ftabiliti  nel  Concilio.  ^ 

LifLcffequirc.  .' 

Diuerfe  opinioni  incorno  al  dio  Bat  cefimó 
4}é 

{ciche  l’Autore  fegua  opinione  diuerfe  -dà 
■ quella  del  Cardinale  Baronió.  4(7 
Come  rifpoodaà  gli  argomenti  del  Baro.  -> 
mo.  4(p 

Et  in  che  li  fondamenti  del  Baronio  confi- 
ftono.  460, 

Benché  fatto  Chrifiiano  non  vsieiò  mai  d(t 
t otto  Parte  de  gli  Auspici,  e degli  Au. 

■ -'fi# 
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Còme  fi  poflino  fa  t end  ere  le  parole  di  Zo- 
“ fimo  contro  il  (èntiraento  del  Card  ina* 
le. 

Li  “Virij , e difetti  imputati  i Coflantino  fi 
poilbao  ridurre  ad  vn  ibi  Capo.  4^4 

Crudeltà  che  gli  fu  imputata. 

Impicci  contro petfoneEcdefiaftiche.'  _ 
Di  tatti  fii  fola  cagione  l'eflèr  troppo  ero» 
dolo.  4*f 

Stgliecccififuoi  finirono  per  colpa  fua-, 
o per  more.  - 

Adhonoredelgli  Apoffoli  in  Coffaatioo* 
poli-vn  Tempio  fontuofiffimo  nel  fine-» 
della  Tua  *vita  dedica.  4 66 

Spedo  meditaua  alla  morte,  e ne  difeorre- 
% uaj.  — 

Difcotfo  fuo  della  morte  ne  gli  vltimi  gior- 
1 ni.  , 4«7 

Fù  il  primo, che  iaftituiffe  «fraternità,  che 
hauefle  cura  de  fepefirei  Morti.  _ 

Muore  in  Nicomedia , e fecondo  alcuni  di 
'Veleno  datogli  da  fratelli. 

B (ho  Corpo  fù  portato  in  Coftantinopolf, 
c fepolto.  ' 

La  fua  Morte  fù  predetta  da  ma  gran  Co- 
meta. . , 

Fù  da  Gentili  aferitto  nel  numero  de  loro 
Dei. 

E da  i Chriftiani  nelleTauole  de  loro  Santi. 
Tempo  della  fua  Morte. 

Lafciò  i figlinoli  credi  dell'Imperio*  460 
Hebbe  tre  figlie. 

Coflantino  Imperatore,  e Carlo  Magno  Spec 


Z A. 

Rotto  da  Ladirla*  fogge 


no. 


Dagoberto  vndecimo  Ré  di  Francia  liberale 
_ 'VerioleChiefe.  ifo 

Fabricò  il  tómolo  Tempio  à S.  Dionigi  im 
Parigi. 

Inclinato  grandemente  alla  libidine. 

Chiede  perdono  1 S.  Amando  liberandolo 
dall'ediglio  che  gli  haueua  dato.  tff 

Hebbe  tre  Mogli,  Comctrudc.Nanlde,  e 
Ragnetrude. 

Sente  grand'allegrezzi  della  nafeita  di  Sì* 
giberto  fuo  figliuolo.  :;i;' 

Ordina  che  i t efori  fi  dividano  vgualmente 
tra  li  (boi  figliuoli.  1 j6 

Fù  affai  gioutnetro  detto  al  Regno  d’A  uf- 
trafia  dal  Padre.  ) 84 

Partito  da  lui  5.  Arnolfo  fuo  Coofigliero 
(prezza  i configli  di  Pipino.fcfi  da  in  pro^ 
daalfenfb.  186 

Richiama  Pipino  nd  Regno.eio  Crea  Du- 
ca di  Brabance.  188 

Elegge  Re  d'Auffrafii  Sigibetro  fuo  figli, 
uolo.e  gli  da  Pipino  per  Configlièro. 

Muore. 

1 Tuoi  figli  reftano  quieti  aU’ordinatlone  da 

lui  l.iku'a  »rt>*S  ìib 

Si  crede, che  folle  liberato  dalli  morì  enor 

- mi  della  lufiuria. 

E purgato  per  mezzo  delle  demofini  gran* 
di.ch’ei faceua.  ' uìsIm#>iwwB  1 


Cdftanza  Vergine /ama  figlia  di  Còftautiaoe  Vifioned'vn  Eremita  ddla  liberationedd; 

1 4fi8  - — l'anima  fua. 

- ' “ ~ ‘ --  > - * *—  Dani  Popoli  Seetentrionatt 


Coftanzo  Cloro  Padre  diCoihnrino  Magno 
*"  nobile  di  fangue,*  di  'virtù.  441 

t Crealo  Celare  tnfieme  con  Galero,  «poi 
Imperatore.  A- 

pdicità  fua  per  haucr  creduto , & adorato 
foto  à qud  Dio, che  hi  creato  il  Cielo,  e 
laterra.  „ , 441 

Cuniberto  Arciuefcouo  di  Colonia  al  gouer-- 
no  di  Sigiberto,hnomo  di  Saia  vira.  1 f j_ 
E aferitto  nel  Catalogo  de  Santi. 
Compagno  di  Pipino.  l8p 

Cutefco  PrencipedeCunL 
Porge  aiuto  i Salamonc  contri  Ladisiac 
* Red  Vogherò. 


Regnano  trent'anni  in  Inghilterra.  * 

Afpiranodi  ricordare  in  Inghilterra'.  - 9 

Padano  in  Inghilterra  , c danneggiano  fi 
patfe.  Vit.TW'j  ili 

Sono  facciati.  tii-1*-/*-' 
Combattano  con  i Vandali. 

Sono  rotti,  e podi  in  fuga. 

Tornano!  combattere  il  di  feguente. 

Non  potendo'  tefiftere  alla  CaualterU  a$Z 
• micafirettran*  come  vinti., 

Crefcono  di  potenza  rimanendo  Magno 

erede  del  Regno  d«Gotti,« di  Soeti.  Ct 

ftf  Daiieino,  omero  Caotqanadttuheggi  C*n« 

UN 
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pa, perche  non  vuole  dichiarare  credi  dd 
Regno  1 figli  di  Cetlomanno.  tox 

Si  ritirai  Pauia.  10} 

De.ue  'Yien  prcfo  da  Carlo  Magno,  fpoglia- 
io  del  Regno, e relegato  à Liegi, otte  rric^_ 

Diliderio  Vefcooodi  Strigonia  s 'intromette 
i trattar  accordo  di  pace  Col  Hi  dro- 
gheria, e i Cugini  di  quello.  ff) 

S.  Domenico  inche  tempo  fiorifce.  479 

Dònne  cagione  della  conucriione  di  'Varie-, 
naiioni.  >8$ 

Dunftano  Arciuefcouodi.Cantuaria  huomo 

difantilfima'Vira,  

Pxofeqa  cheifccg  d Etelredo  Rè  d’inghft- 
ì,  ««a.  j ' - ■ ì 

Fatto  fuo  egregio  per  fare  che  gli  Srari  d'In- 
. grulleria  confetmaffirroRè  S.Odoardo  _ 
.fecondo.  gfg. 

Afctiiio  nel  numero  de  Santi,  158 

E Brei  vincono  piè  con  l'orationi  di  Moife, 

1 che  con  le  fpade . e lande.  161 

Edbaldo  figliuolo  di  S.  Edelberto  gli  fiiccede 

nel  Regno.  >htp-WU fh  — - V ioli 

. Degenera  dal  Padre; 

Si  congiunge  io  Matrimonio  -eoa  la 
frigna.  vhtrfiu!' 

, Abbonicela  Religione. 

Si  conuerte  finalmenie  alla  fede  per  opera 
di  Sara  Lorenzo  Vefcouo  CantuaiMnfe. 
109 

San  Edelberto  Rè  di  Caoiio  io  Inghilrer- 

Origine  Tua.,, 2, -i  ■ . 198 

Prodezze  lire  . 

JEra  Gentile.  

Hcbbe  pei  Moglie  Berta  donna  Cfariftiana 
della  Reale  ftupe di  F raacìa.  «uè  10' 
Ordina  che  Agoltmo  con  gli-altai  Monaci 
mandali  da  Vanto  Gì  egono  come  Pon- 
tefice non  paffinopnkauanii.  xoi 

Fi  or  pr ou  edere quanto  b degna  per  viue- 
fenjWM  obtrtfismr,  <b  on^AnD 

yd  in  perfonai  frollarlo,»/*  Sb  jbv# 
Vuole  afcoiur  li  in  loco  {coperto  • , ornami! 


0 ' l jir* 

Si  moftra  difficile  * credere  quel  che  Ago  t 
tino  gli  predica.  ^ox 

Concede  liberti  alli  Monaci  di  Predicare 
la  fede  di  Cbrifto.  > — 

Soffici  1 fce  di  pt o uedere  i tutti  i lóro  bifó- 

glN. 

Siconueire.  . _ JOj 

2elo  fuo  nel  propagare  la  fedo 
Propone  d’vfa r la  forza  per  far  dò,  « ne  ni- 
di (Tua  fo  da  Agallino.  j 

E con  che  ragioni 

Dedica  vn  Tempio  honoreuolilfimo  i Sta 
Pietro, e S.  Paolo.  io/ 

EI’arricchifTede  doni,  e d'entrate  grandi!^ 
(ime.  zod 

EreethieahreChiefe'Vtiain  Londra à Sa™ 
Paole,  e l'altra  in  RochcAra i San Ajh^- 
drea. 

Diuotione  (ua  grande.  ™ 

Riceue  lettere  da  S.  Gregorio  in  corti  meri» 
datione,  c lode  della  pietà,  e zelo  che  egli 
moftra  verfo  la  Religione, 

Vienci  Motte.  g jot 

Tempo  della  fua  Morto  xe» 

Douefèfcpolto.  . » — 

Edelberto , Se  Edelbrito  pronepoti  di  Santo 
Edelberto  honorati  della  Corona  del 
Martirio.  109 

Narrationedel  Martirio,  Spiò  rofto  della 
Mortelnnocentcdidetti  Santi.  z«t» — 
Segno  di  luce marauigliofo  (òpra  li  Corpi 
loro.  » 1 

VendettacheDio  ne  moftra. 

S.  Edelberto  fecondo iRè  d'Inghilterra  figlio 
di  Etelredo.  ‘ ^ 

Snaeducariono 

Suc*viriòparcico(arL  4x9) 

Viene  eflor  tato  dalla  Madre  à pigliar Mo- 

Amauala  Caftiti, 

Cltvieo  propofta  per  Moglie  la  figlia  d'Qfia 
Re  de  Merci. 

Pcnfad'andaila  i Ipofàrein  cala  propria^ 
di  lei.  4ji 

Viene  esortato  da  vn  Configlterc  i naia* 

amia;  ui  in  per  fona.  

Rifolued’andarui.  431 

Vai  celebrare  le  nozze  io  cafadcl  Suoce-> 

454 


ro, 


Prodigi  occo  rfegli  nell 'andatili. 


<r.  «a  v 

Viene  fncoflfr*«»«wimotri  honoti  dii  Rè 

ist  ^BtfSttWtarOPn  * élosiH  »«  suoni 

E infidiofimcnie  ftrangolato  per  nuli tiaj 
t*  della  Suocefai ‘•unoo oaonìli  sbossatìz 
Seprlito  in Herefbrd.  ungi  M noa  si’ . 4*8 
Egloriofodc  Miracoli;  - btiJÌOJO«4JO 
*»P?tìlpodelfc  fui  Mori*  '•boilpnootui-, 
Edgaro  Padre  di  Santo  Odoardo  feconda . 
Motta  la  prima  Moglie  penfa  dt  pigliarne 
vn’altra.  * - a’  ito 

S'innamora  dVna figlia  del  Daoa  di  Cor- 
nubia.  tiuioiH 

Manda  Ereluoldo  fuo  Cortigiano  ì veder- 
la, 5tii  trattare  il  Matrimonio.  ” 
Ingannato  dal  Scrnicoredepooeil  penderò 
di  pigliarla.  it<j  trijiool 

Scuoprc  l'inganno  fattogli  dal  S#fuitor«_,, 
che  mandò.  rj* 

Di  nuociot’accende  d'Alfreda  («  rìfolaedi 
•volerla.  *(} 

Procura  la  motred'Eteluoldo  fuo  Marito  , 
e la  Spola.  * 

, Gli  nafcono  d*figli , Il  primo  gli  fi!  tolto 

da  Dio  >11  fecondo  fOEtelteao  Padre  di 
« -S  Odoardo  terzo.  1 
Muore,  e lafcia  fuccefTore  nel  Regno  Odo- 
‘ ardo  fecondo  primogenito.  ÌJ4 

Ederico  'vendica  la  Morte  del  Padre,  e del 
Zio.  171.111 

Editti  figlia  di  Goduino  Barone  fri gleft.fi  ma 
rito  con  Odoardo  terzo  Rè  d’Inghtlter- 
t*,.  *J 

Natura,  e cottami  Tuoi. 
DefideradfconfeniarCaftità.  1 J A 

Scuopre  al  Marito  l’ifteflo  animo,  e oon- 
giunti  in  Matrimonio  fi  confermino  ca- 
-•  (ti. 

Edinaforella  diSanto  Odoardo  fecódoMo- 
v naca. 

E Sanca.  *69 

Edmondò  fiiccede  ad  Ethelredo  fuo  Padre  nel 
Reame  d'Inghilterra.  4 

E chiamato  fianco  di  ferro, 
fi  Hebbe alcuni  fratelli. 

Diuide  il  Regno  con  Canuto.  ' 

Viene  ammazzato  per  tradimento. 

Egberro  primo  Rè, che  fignoreggiò  tutta  quel 
la  parte  d'Anglta.ò  Inghilterra,  chegli 
-Ot' 'Angli  haueuano  occupato.  a 

Muta  il  nome  dt  Bmannta , fl^Anglia  la  di- 
manda. 
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Eginardo  Secretano  d i Carlo?  Magno,*  feriti 

rore  della  fua  •viraiH  ib  o'oii  1 ioq ófi  a 1 è 
S.  Glena  Madtedi CoilanrinO.. òl  i v.  o 441 
Elfreda  Moglie  d'Edgaro , e Madre  dt  Santo 
Odoa rdo  fecondo.  1 qq»  i8,'»;>tiU!sTt#jo 
Emegarde  Madre  di  Pipino>pHhio  Duca  di 
1;  Brabantev  snoliaq  wlà  nsntb  saltisi»  ili 
Emma  feconda  Moglie  d'Bihtlredo  Rè  d'in* 
terra.  uncO  ib  4 

Sorella  di  RiCatd»  fecondo'  Dace  di  Noe» 
mandia.  itlotoooi  liyoiS 

Midred'Alfredo,&Odoardo.  ..  a ; ojiJ|| 
Incolpata  d’alcuni  mancamenti.).  sltusifif 
Vien  rr!  egata  da  Odoardo  fuo  figlio»  .>  i 
Accufaca di duhonefti.  'J  i>  ofito 3 li  àCI 
Ecar  cerata.  ib  inombrili;»  mgò  lIloiR 
Si  riferite  di  tal  imputinone.  oiuu 
S’offerifcedi  prouarelafua  innocenza  col 
ferro  infocato.  ■ t i<r  olsd»,  u-u.» : 

Vi  caminafopra  lenza  lefionc.  0 la 
.E  di  poi  cenata  in  gtandilfima  vcncratkfae 
dal  figliuolo,  il*b  sloubi  1 

Enrico  P.cdt  Cartiglia  muore giouinetto,ela- 
fina  due  forelle,  Bianca,e  Bereogaria.iqGj 
Enrico  Veicouod'Vpfala..  ib  i iiuq  otun  408 
Fatto  VefcooodiFilandia,  de  Apoftolodi 

. quelle  genti. a ...  l•..olu.l»  JsciLtntff . 

Vien  coronato  del  Martirio.,  d lUfblMlt 
Enrico  fratello  di  Canato  salendo  entrarti 
difendere  il  Rè  nel  rempio  viene  «Tela- 
io . .><ool47 

Si  difendebrauamente  ,e  fi  mette  in  fico» 
•piloto.'  I*b  ««ad  tool  sboisilgoql  i stia 
SuccedeadOlauoneiRegoo.  .coiti.-  fj 
Qualità  fuo.  n tiniol-  »>f  oiimssumV 
Era  di  datura  Giganrea.  qGqtUi» 

Fà  fatto  ritrarre  dall  lmpe rat oredeGt od. 

Fù  Padie  dt  S.  Canuto  fecondo.  : 
Hebbe  due  figli  naturali  Araldo,  de  Enri- 
co. mi  .jd 

Vi  in  Gierufalemme conia  Mogli e.oj  ty 
Lafcia  Araldo  Luogotenente  nel  Regno. 
Raccomanda  Canuto  ad  to  fu»  fede!  Per- 
(bnaggio.  . | > i'Ijr:  .:ju5 

Muore  con  laMogliein  Cipro.  o. 

Enrico  di  Lo  renavo  di;  Borgogna  Ceppo^La 
Regi  di  Poi  toglila  >'  518 

Prefic  per  Moglie  Tciefù  figli»  d'Alfonfo 
otcRè  di  Spagna,  anoosuC  ib  oiiifi  oanol 
Hebbe  in  dote  Portogallo  con- tiralo  di 
Conte , ò di  Duca  circa  l'anno  ^ t i og.) 


? 
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- Infoiò  eretto  Alfon  fo  fuo  figlio  , che  acqui» 

ftò  poi  titolo  di  Riu«r  to)  rlbbmoi 
Colico  Duca  di  Vifeo  gran  Maftto  dell’ordine 
-M^diChriftoU'  »,  r-^b3'h  >JÌlfioM  i.bjft? 
t Affentiice,&  approoa  limpreCt d'Afncaj 
il  uttflteftMqrbmqi'i  ib  »ibtM  nbuji 
OfFeiilce  danari  èia  perfona  fua.  ni 

Corica  figbndi  Sii il aNipot  e di  Nicolao  Ré 
» di  Dania.  .».n  59 

Pollerie  alcuni  beni-  nella  Dania,  che  dal 
Zio  gli  fono  tolti.  .ribmm 

- Ricorre al|  atnùpet  ricuperarci!  luo.  . 

Prcualedi  CauaUc  ria.  di 

Piouoca.ilRèalfattod’arme.  •>  - -da 
Dà  il  guaito  al  Ducalo  di  Slenico.  6} 

Ricula  ogni  conduionc  di  pace  con  Ga- 

nuto.  aioiiouc  65 

Co  tre  allarmi  colio  all’improuifo  da  Ca- 
nuto, che  lo  "Vi  àritrouaie  con  animo 
11  dipaceanoiì»lssfisltiq6ìiiiiins^  IV  66 
Abbraccia  Canuto  con  tenerezza,  c l'eco  fi 
duole  dcll'aggrauio. 

S'accoidaconlui 

. Modo  dalla  cortcfe  » e buona  natura  di  Ca- 
nuto penfa  di  farlo  erede  pnuandonc  i 
figliuoli  come  met  ti  al  gouerno.  67 

Peiluade Canuto  ad  accertatela  fucceflio- 
1 1.  ne  deili  Stati  (boi. 

Ricene  laconfirruationeditaldifpofiuonc 
dall'Imperatore.  »u  VJ  '•»  »h.i»ub 
Muore.  68 

Ennco  fratello  di  S.  Canuta  fecondo  in  con- 
rcla  c Ipogliatodc  fuoibeni  dal  fratello 
Araldo.  -lOSs-ftnaonaiObEsb»  68 
Viene  etereo  Ré  dopò  la  morte  idi  Canoro 
dilli  popoli.  i'Ufl  Ih  . 91 

Coni  batte  piò  "volte  con  Nicolò,  elo"Vin> 
fes.  .ubnowoujnaD-iibpjbaq  ùl 
Enrico  di  Dania  pretende  ne!  Regno,  diSue- 
ria.  418 

Và  con  annata  maao  "verfo  VpCua  per  am- 
mauar£nricoKc<itSuerio.ri  A «1:  419 
Combai  re  con-dccto  Enrico,  e l’ammazza. 
Entra  nella  Città 'vmoriofo.crocueàfac» 
co  il  Palazzo  Reale,  < io  4*o 
Piocara  che  Magno  fuo  figliuolo  fin  ale tea 
Re.  ..latino4!  ib  igsR 

dV«n» ccilò col  figbo-dalli  Sucri.  iqs'isiq 
Enrico  figlio  di  Sucoone  cugino  di  S.  Cattato 
ik  iccòdo  odia à muitc detto  ì.  Canuto.pl 
l.qor  1 1 oana'iecici  >jjQ  sbo  . aiaoD 
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Sifdegna.chefiachiamaroRè.  - 74 

Inulta  il  Ré  Nicolò  à non  eompottar  tal 

^iiEiaodnpMflognaifi  arnstniloibìlni  3 

-Accende  il  fuoco  con  tra  Caputo?  dbh  8j 
'Tratta  con  Magno  di  dar  motte  à San  C«- 
^(inutoà  tradimento,  ..iM  »b  oìonol’.  $7 
Enrico  figlio  dinduardo  Marito  di  Grillina 
figlia  d'IngoncRé  de  Sucri.  }ibi'  4<H  j 
Vari  elerto  Ré  di  Suctia  m tempi  molto 
turbolenti. 

Ekctioncdiluicomefrguille.  .lornti  4?f 
Procura  la  concordia  de  Tuoi  Vadali!. 

Ordina  il  Regno  con  buone  leggi,  ri  4*6 
Che  fine  haucilc  nel  formar  le  leggi. 

Voleua  chele  pene  de  rei  fodero  applicate  à 
luoghi  pij.  407 

Come  (cmpcnlTc con  la  Ciemenza.il  rigo- 
re-» • tiri  srij 

Proponedi  far  guerra  sili  Finlandi.  4 io 

Palla  con  ederciio  in  Finlandia».  ■ 
FatiodarmeconliFinlandi.  41 1 

Vittoria  fua  contrali  Finlandi.  41  a 

Arrende  ad  ampliare  il  culto  d mino.  415 
Zelo  filo  di  giuftiru. 

Vutù  fucinicene.  ’ 4 1* 

Temperanza  fua. 

Porta  il  Cilicio  ,grand’armaran  delia  Cat- 
titi. 

Pietà  lua  "verfo  li  poutri.  417 

Affiduo  nelloratiAie. 

Congiura  d’alcum  Baroni  córra  di  lui.  41 8 
AfTalitodaliinemicinonfi  perde  d’animo. 
419 

Azzuffatoli  con  loro  "vien  colto  in  mezzo, 
b Morto.  oTiaf:- , n-<w*i5!s  nqooaSl 

S.Eimeoigi'doMartirizarodalPadre»  186 

P iglio  di  Leouigildo  Ré  di  Spagna,  j}4 

Sua  educai  ione,  e del  fratello  Reccaredo. 
Ha  in  goucrno  dal  Padre  Siuiglia.  3)7 

» Piglia  per  Moglie  logunde  tigli?  di  Sigi» 

e,  berrò  Re  di  F.  ancia, e Nipote  di  Goluin» 
d a — * . 

Si  fi  grand’allegrezza  di  ciò  in  ifpagna. 

Téla  di  ridurre  le  Moglie  alla  ferra  Ai  una. 
Dalei  vien  connettilo  alla  fede  Cattolica. 1 

Ìi9  .oin»rmhi.m»qoiEssrmmcsiraiy 

NeLBatiefimo  vien  chiamato  Giouanni. 

BswftP,  rroiUrfgnl  ó,  allori  A'fc  »ntg>l 

ManueoepcròUpnmicio  nome  d’Erme» 

■ib  , tanB*jn3  ib  jmonh^g^)' 


\ 
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Medaglie  fue. 

Chiamato  dal  Padre  non  "Vi^ruole  anda- 
re. “ J4t 

Rifpoftafua  al  Padre.  343 

Ri  folue  di  rcftftere  al  Padre  in  cafo  di  'Vio- 
lenta. 447- 

Manda  Leandro  Arciucicouo  di  Siuiglr  i 
Cottantioopoli  & chiedere  aiuto  all'Im- 
peratore. 

Commette  alla  fede  de  Soldati  tmperiali  la 
Moglie.òc/vn  fuo  figliuolo. 

Si  collega  con  Mirone  Rèdi  Gallina. 
Fortifica  le  Città  di  Siuiglia.e  di  Cordona. 

Coi  co  nono  à Tuo  fauore  tutti  i Cattolici 
detRegno. 

Vedendo  di  non  potere  difenderti, edòtta 
li  Siuigliant  ad  artenderfi. 

Egli  Tene  fogge  fecrctamentealla  'Volta  de 
Romani.  348 

Doue  lafdato  baueua  la  Moglie,  Se  il  fi- 
glio. 34? 

Sofpettando  de  Romani  fi  ritira  in  Cuido- 

ua-. 

Vien  tradito  da  Cordubefi. 

Perfuafo  da  Recarcdo  Tuo  fratello  ,fi  lafcia 
condurre  alla  prefenza  del  Padre,  C gli 
chiede  humilmente  perdono. 

Vien  accolto  benignamente,  ma  fù  poi  mal 
trattato.  • 

41  luogo  doue  fù  confinato. 

Cefianza  fua  nel  mantener  la  fede  Catto- 
lica. 

Viene  trattato  in  prigioneafpramcnte.  3 fj 
La  'vita  auftera, che  egli  (pontancarocoto 

mena  nelle  carceri.  _ 

Scaccia  vn  Vefcouo  Ariano,  che  lo  "vuol 
Communicare.  354 

Gli  vien  data  morte  di  cotnilfione  del  Pa- 
dre. ^ “T 

La  Melodia  che  fi  fentìfopra  il  fuo  Corpo. 

I lumi  che  fi  videro  fopra  il  fuo  Corpo . 

La  lua  fantitl  viene  accettata  da  S.Gregorio 
Magno. 

Se  lecitamente  motte  le  armi  concia  il  Pa- 
dre,. ~ 3JJ 

Egli  fù  principal  cagione  della  conuerfione 
de  Gotti  di  Spagna.  3J7 

Fù  1 ipofto  da  Siftò  quinto  nel  Catalogo  de 
Santi. 


L A. 

La  fna  retta , trasferita  atte  Scartali  «Tordf- 
ne  di  Filippo  fecondo  Rèdi  Spagna,  3 j 8 
Anno  della  fua  Morte. 

Etcì  redo  Rè  d’Inghilterra  hoomo  inetto,  e<u 
poco.  *| 

E fcacciato  da  Suenone  Rè  de  DaaL 
Fugge  in  Normandia. 

Oue  pi  ima  haueua  mandato  la  Moglie,  Sci 
figli. 

Quando  tìà  barezzato  imbrattò  il  Sacro' 
Fonte  con  l'imioondtiiadel  ventre. 

P tonoft  1 co  che  fece  di  lui  S.Duaftano  Vef 
couo  Gintuarienfe. 

Ritorna  nel  Regno. 

E ne  ricupera  gran  parre.  - 

Muorendo  lafcia  fuo  fuccelTore  Edmondo. 

Ettluoldo  mandato  da  Edgaro  à trattare  il 
Matrimonio  con  Alfreda  fe  ne  innamo- 
_ »•  , aji 

Tratta  le  nozze  per  fe  ingannando  il  Rè. 
Dopò  qualche  tempo  chiede  licenza  al  Re 
di  fpofàrla. 

Scopre  I inganno  alla  Moglie,  che  egli  h- 
ueua  fatto  al  Rè. 

Nericeuedannp  mortale. 

Viene  vccifo  per  opera  delRèio  'vendetta 
dell’inganno  fattogli.  jfj 

Etla  figlia  di  Roberto  Conredi  Fiandra Sf  >- 
là  di  S.  Canuto  Red:  Dania.  54 


FEderico  fratello  di  San  Cali miro  creato 
Cardinaleda  Papa  Alcttandro  ietto. 148 
Ferdinando  il  primo  Rèdi  Spagna  ri  t ;i_> 
'Vna  grati  parte  di  quella  dai  Mori,  Oc  in 
particolare  Portogallo. 

L'affigna  à Garzia  fuo  Figliuolo  conia  GaL 


Ima. 
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Ferdinando  il  Santo  Rè  di  Spagna  è Corona 
to  Rè  di  Caftiglia  (orto  'Vn  olmo.  47  r 

Gli  è giurata  fedeltà  da  gli  Cattigliani.  474 
Simuouein  perfona  per  reprimere  ria 
lenza  d'Aluato.  473 

Perdona  ad  Aluaro,  doricene  in  grani 
_ 47J 

Ricreerà  alcune  piazze,  che  occupaua  M- 
u aro  da  due  ia  poi, che  riccone  il  fratello 
d'Aluato. 

Fà  vna  Jiruga  .tregua  con  Alfbnft  fuo  Pa- 
dre 


m 


I 
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«Ire  Ré  ditone.  477 

Cura.e  diligenza  d ampliate  la  Religione, e 
di  fcacciare  i Moii. 

Fù  detto  Santo  in  vita,e  Magno  per  il  valor 
Militare.  47* 

Spora  Beatrice  figlia  di  Filippo  Imperatore. 
479 

Figliuoli  che  di  lai  nacquero. 
Pcnfierofuodi  fcacciareliMoti. 

Moue  guerra  contrai  Mori.  481 

Mena  feco  Roder  ico  Arciueic.  di  Toledo. 
Segli arrende  il  Ré'.di  Baezza. 

Progreflo  fuo  felice. 

Ritorna  à Toledo  'Vittorio (o , e tende  gra- 
na à Dio.  4** 

Ritorna  à profeguire  la  guerra. 

Se  gli  conftituifcc  Tributario  il  Ré  di  Va- 
lenza. 

Altri  Tuoi  acquifii* 

Vien  chiamato  in  foccorfo  da  Bianca  fiia.. 
Zia  Regina  de  Francia.  48 } 

Si  fcula  con  la  Zia  con  l’occafione  della.) 

guerra  contea  gl'infedeli.  484 

Intefa  la  Moi  te  dei  Padre,  e cófigliato  i lan- 
ciare ogni  altra  imprefa  ed  andare  à quel 
la  del  Regno  di  Leone.  48; 

Rimanendo  dubbiofo, la  Madrclo  muoue  * 
all’imprcfa  di  Leone.  486 

Vi  và.e  la  Madre  con  lui. 

Se  gli  arrendono  molte  Cittì  del  Regno. 
S'accorda  con  le  (brcllc. 

E Coronato  Re  di  Leone. 

Donde  a’v  nl  il  Regno  di  Leone  con  quel  di 
Caftiglia.  487 

Manda  Roderico  1 profeguire  la  guerra 
contea  iMorL 

Lafcia  la  Moglie  al  goueroo  di  Leone  ritor 
nandù  egu  con  maggior  forze  in  Anda- 
togli. ... 

Perde  la  Moglie. 

Ritorna  in  Leone. 

In  fua  able» za  li  Tuoi  Capitani  prendono 
va  Borgo  di  Cordoua. 

Ritorna  in  Andalogia.  488 

Ottiene  Cordoua. 

Prelati  chegli  alfiftor.o  nella  Guerra. 
Stabilifce  la  Religione  ne  luoghi  acquifia* 
ri.  48? 

Ritornai  Toledo,  e rende  gratiéfolconi  i 
Dio  delie  vittorie  hauute. 


Prende  nuoua  Moglie. 

Dalla  quale  gli  nafeono  due  figli.  49» 
Conduce  feco  due  figli  maggiori  alla  guer- 
ra contrai  Mori. 

Fa  tregua  con  i nemici. 

Trasferircelo  ft  adio  di  Valenza!  Salaman- 
ca. 49* 

Sendo indifpofto  manda  Alfonib  fuo  figlio 
! profeguire  la  guerra  concra  i Mori.au- 
uicinatoli  il  fine  della  tregua.  491 
Il  Ré  di  Murtia  gli  offerifee  il  fuo  Regno 
con  certe  conditioni. 

Egli  l'accetta, e ne  prende  il  po  fletto. 
Ricuperata  la  (ànici  fi  muoue  alla  volta  del- 
lo fiato  acquifiato , e poi  vi  alla  volta  di 
Granata. 

Afledia  Giaen.  49) 

Il  Ré  di  Granata  s'accorda  ficco  cedendogli 
Giaen. 

Riuolgeil  pefiero  all’acqfto  di  Siuiglia.494 
Gli  riefeone  felici  i principi  dell'iroprcfa  di 
Siuigiia. 

Gli  muore  la  Madre.  49  j 

La  fua  armata  rompe  quellede  Mori. 
Stringe  Siuigiia  con  attedio,  che  durò  Tedi- 
ci mefi. 

Varie  fcaramuccic  de  Tuoi  con  i Mori. 

Per  la  difficolti  del  lungo  attedio  fià  in  dub-' 
bio  d’abbandonare  Timprefa.  496 
Giungendo  il  figlio  Alfonio  fi  rifcalda  lira- 
prefa. 

Ottiene  dopò  molte  contcfc  la  Citti  di  Si- 
uiglia.  498 

Entrata  Tua  folcnne  in  Siuigiia, 

Doae s’infermai  morte.  499 

Si  prepara  con  gtan  diuotionc  alla  Mor- 
to. 

Rende  lo  fpirito  ì Dio. 

Humilti  fua  grande. 

Ricusò  che  fc  gli  ctgettc  ftatua.  foa 

La  pieci  fua  grande  mentre  ancor  guereg- 
giaiia.  joi 

Scopo  Tuo  neirimprefe  di  guerra.  jot 

La  fua  liberalità  'Vetfo  Dio , ediuotioco. 
SO} 

Acquifiò  il  titolo  di  Santo  benché  non  fia 
' CanOnizaco.  )oj 

Fù  glorio fò  de  Miracoli. 

La  fiia  Spada  è (limata  come  Reliquia  Tan- 
ta. 1 

_ • tt 
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Ferdinando  l'Infante  figlio  di  Giouini  primo 
K è di  Portogallo , e di  Filippa  Nipote  di 
Odoardo  Rè  d'Inghilterra. 

Sue  "virtù.e  malfime  cafliiàgrande. 

Fù  gran  Maftrò  dell'Otdinc  de  Cauallieti 
d’Auis. 

Voto  di  tre  Tuoi  fratelli  nelTeipugnatione-* 
diCeuta. 

E (Torta  il  RèOdoardofuofratelIoàprofe- 
guire  l’imprcfa  dell'Africa.  j}  i 

Si  propone  detta  imptelà  nel  Coniiglio 

Si  con  ferma  il  partito  dcH’imprcfa.  j j i 

La  quale  li  facilita  per  alcuni  accidenti,  che 
occorfero.  jjj 

S'imbarca  la  mente  Tanno  f 1437.) 

Si  (monta  iCeuta. 

Si  pone  l'attedio  à Tangere.  (14 

La  difficoltà  che  fi  (copre. 

Diuerfitidi  pareri  trà  Portoglieli  per  lofoc 
corfo.che  fbprauéne  del  Rè  di  Felli,  j )f 
' Si  dilibera  di  fai  franteti  nemico. 

Prrole  di  Ferdinando  .ed'Enrico  alti  Sol* 
dati  Chriftiani  podi  in  ordinanza  per  c5- 
batterò.  jf  6 

Battaglia  dePortoghefi  con  i Mori,  f 17 . 

Rotta  de*  Portoglieli. 

Sijritira  col  fratello  ne  gli  alloggiamenti , e 
fi  fortifica.  j j S 

S'arrendono  con  certe cenditioni. 

Conte(iamoro(itri  lui.e’l  fratello  chi  di 
loro  due  debba  rimancrepcriftaticonel- 
)c  mani  de  Mori. 

Vi  refta  Ferdinando . e vico  condotto  eoo* 
buona  guardia  à Fetta. 

Scriue  al  fratello  che  più  follo  lo  laici  pri- 
gione^he  di  redimire  Coita,  come  s'era 
prometto  à i Mori. 

Per  la  Morte  del  RèOdoardofuo  fratello, e 
per  la  dtfeordia  de  gli  altri  fratelli , fi  tra- 
Isfcia  il  negotio  detta  Tua  liberarono. 


14* 


Viea  mal  trattato  dal  Rè  di  Feda. 

Fatienza  Tua  in  fopportaregli  dratij,  e mali 
pprtamentidebarbari.  {44 

Detto  Tuo  generalo  ver  fo  vn  dio  amor  tuo- 
le  feruitore. 
k Morte  (ua  gloriola. 

Fùfepolto  neHe  mura  di  Fedi.  r+£ 

L«  fue  oda  ricuperate  da  Alfonfo  ino  Ni* 
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potè , e porta  te  in  «no  di  trionfo  nell’est 
arata, chef*  io  Tangere.  . 547 

Il  Tuo  Corpo èportttoà  Lisbona,* fitpolto 
nel  fepolcro  de  fuor  Maggiori. 
EdarogloriofpdeMiracptlQ)  riuoiiJJ 
Tempo  della  dia  Morte.  T4* 

Filippo  figlio  di  Lodouico  fecondo  Duca  di 
Sa'uoia.Q.ij.j^j  {fjlaa,  914 

Prencipe*viuace,e  fpiritofo.dc  amato  dalla 
nobiltà  di  Sanoia,  ótijjn''  la  jjriàa’K 
Più  dimato  d'Amadeo filo  fratello. 

Vico  chiamato  dal  Rè  di  Francia adiftanza 
del  Padre. 

E tittnmo  prigione  d'erdinc  del  Ibdetto 

Ri.  ;,•)  OtltlbsJ  tltut  Jif 

E liberato , prende  per  Moglie  la  figlia  dd 
Duca  di  Borbone  con  dote  della  Contea 

di  Bredk.fbjodda'tjJl  li  .r1  j 17 

Finlandi  "vinti  in  battaglia. 

Si  fimopongono  alla  corona  di  Suetia.  411 
Molli  di  loro  fi  connettono  i Chrifto. 
S.Fiortnzi  forella  di  Theodofia  Madie  di  San 
Etmenigildo.  reb  oula.'!  JI4 

S.  Prancefco  quando  fiorifcfc^V.ncrcì  .477 
Franceli  doue  fecero  gran  di  (fimo  bottino. 
Hanno  in  gran  venerationei  loro  Ragù 
•J4 

Difiderano  d'edere  goucrnari  da  proprij 
Prencipi , ò da  pcriooe,cbc  Sano  del  loro 
fkngne.  li  'boari  no 

Francia  folita  à prodarre  huomini  belli* 
coli . fo8 

Ftedegonde  Moglie  del  RèChiipcrico.donna 
fcelerat  idìma  Micidiale  dd  Marito , e di 
& Pretedato  Vcfcono.  478 


G Arala  Bargu  fece  gran  prodezze nelPaf- 
fediodi  Siuiglia.  479 

Garzia  Simene  il  primo  che  ricuperò  il  Regno 
di  Nauara  dalle  mani  de  Moti.  J10 

Garzia  figlio  di  Ferdinando  il  primo , Rè  di 
Spagna.  j 17 

Ottiene  dal  Padre  la  Galli!» , c Portogallo, 
che  haueua  tolto  ài  Mori.  -iionM 
Vien  priuo  della  "vita.c  de  i Stati  de  Sanerò 
fuo  fratello.  > J- 

Gerii  pronipote  di  1.  Stefano  Red' Vnghtrù , 
figlio  di  Beta.  | aftfcre  obarsafc  TI9 
. t «riat.;.  Viene 
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(Viene  eTcIofo  da  Salomone  dal  Regno  d’ 
Vngheria.  «a 

Smura  col  fratelloin  Polonia. 

. Ritorna  eoo  l’rfrtai ia  mano  alia] voTta  del 

S’accorda  col  Ré.  fu 

* E melTo  col  fratello  Ladislao  in  di!graua_> 

del  Ré.  ff7 

Si  patte  col  fratello  dalla  Coite.  f{S 
Sono  l’vn.e l'altro  calunniati.  ffp 

Sono  richiaroatlin  Corte , ooe  vanno , ma 
(cparatamente. 

Si  sbriga  dafRèquanto  più  preflo  può,& 
autfa  Ladislao  Tuo  fratello , ebe  fchioi  il 
Rè,e  partì  in  Rurtiai  prouedere  d’aiuti. 
Si  tratta  di  nuouo  d’accordo , e fi  procura, 

’ ch’egli , Si  il  Rés’abbocchino  inGemo . 
\6 1 

L’abboccamento  s’eflcquifce. 

Si  riconcilia  col  Ré. 

Si  confegnano  come  fatichi  dtU’vno,  e del 
l’altro  due  per  ciafcheduno  di  loro . 

‘ A lui  è congegnato  ilConceGuido. 

La  riconciliationc  non  data  tra  di  loro. 

; Viene  artalito  iroprouifàreeotc  dal  Ré  con 

• pericolo  di  rimanere  preti),  ò morto. 
Fuggendo  incootra  Ladislao , che  "veniua 

con  grand'  aiuti  di  Bohemi.  j£ j 

Vien  con  folat  o dal  fratello. 

Rimette  infieme  le  fuc  forze,  es’vnilcc  col 
franilo  per  andare  contrai!  Rè.  f6+ 
Ordinanza  Tua.  jtf  f 

Battaglia, e 'vittoria  (ùa.  $67 

E coronato  Rè  con  fortuna  fodisfattiono 
de  rutti  gli  Vngheri, 

Code  pacifico  portello  di  tutto  il  Regno. 

570 

■ Compunto  dalle  parole  dcU’ Arciucfcouo 
di  Strigonia  difideradi  pacificarli  con^ 
Salomone.  /7j 

Gli  offeriti:*  nell’accordo  il  Seggio  Realo 
purché  à lui  refti  la  terza  partedd  Regno 
e'I  titolo  Reale. 

Muore. 

Senta  Geltrude  figlia  di  Pipino  fondatrice-» 
delle  Canonicncrte  di  Niuctte.  194 

& Gerardo  Vefcouo  di  Canadino  di  Cafo 
Sagrcdo  nobile  Vcactiaae  Manirizato 
In  Vogheria.  * ' Jji 


Ilfoo  Corpo é portatori  le  fotlfe da Ladift 
lao  Rè  Santo  d Vngheria.  ,g4 

Giacomo  Cardinale  di  Li  sbona  "Vuol  più  tof- 
ro  morire  continente,  che  guarire  eoo 

«jKrussar-  v % 

S.  Giorgio  Martire  la  cui  "vita  è fiata  da  gli 
Heretici  corrono.  ‘7  £? 

S.Giufeppe  d‘  Ariroatia  predi  cò  il  Vangelo  nei 
l’Inghilterra.  ( 

S.  Giouanni  in  forma  di  Pellegrino  chiedo 
elemofinaàS.  Odoatdo. 

Appariti*  di  nuouoàdu*  Pellegrini  tnglc- 
fi  1 per  mezzo  de.  quali  mandai  direi  S. 
Odoardo.  che  era  profilino  il  tempo  del» 
la  (uà  morte. 

Giouàoi  primo  Rèdecimodi  Portogallo,  jig 
Si  congiunge  in  Matrimonio  con  Filippo 
figlia  d’Odoardo  Rè  d’Inghilterra,  fif 
Gifia  forella  di  Carlo  Magno.  141 

Godomero  fratello  di  $.  Sigifroondo  rinoua 
la  guerra.  j7j 

EfconfittodaQodomira  x-jt 

Fuggein  Ifpagna,  e dì  poi  pallàio  Africa. 

J7  9 

Goduino  principale  Barone  Iaglefè  "vccido 
Alfredo  fratello  di  Santo  Odoardo.  f 
Procura  che  fi  chiami  Odoardo  al  Regno.6 
Penfiero  di  Goduino  nella  clettionc  di 
Odoardo.  g ^ 

Marita  Edirta  fila  figlia  al  Rè  Odoardo.  1 e 
Piglia  la  difefà  di  Cantetburefi  come  loro 
Capo,  e Signore.  ig 

Vico  dichiarato  ribello,  e nemico  del  Re» 
gno. 

Si  ritira  in  Fiandra  coni  figliuoli.  17 
Fi  apparecchio  d’armi  per  ritornar  "»n«  - 
Patria. 

Gli  c fatta  refifienzadal  Rè. 

Ottiene  la  pace,  egli  è perdonato. 

Di  due  figliuoli  per  ortaggio  alRéOdoar» 
do. 

Non  murando  natura  perciò  'Vieti  punito 
miracolofamente  dalla  giuftitia  diuina. 
Còndobaldo  rimane  foto  Signore  di  Borgo, 
goa. 

Piglia  "ina  figlia  di  Tbeodorico  Rè  d’Italia 
per  Moglie.  *<» 

Dal  cui  maritaggio  fi  crede,  che  nafte»-» 

. a.SigiLmondo,  1(1 

tt  » Ce»* 
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Condoba  Ido  figlio  primo  nata  calerli  S.  Gon- 
iranno.  179 

Viene  -vcctlb  per  opera  di  Marcarmele  Tua 
Matrigna.  x8o 

Gondoaldo  fi  finge  figlio  di  Clotario.  17  S 
Vien  fatto  monte  in  premio  del  fuo  tradi- 
mento. 

S. Goni  ranno.  170 

Difcefe  da  Meroueo  ceppo  della  prima  Cafa 
Reale  di  Francia. 

Tei  il  primo  Ré  Santo  della  [Reai  Cafa  di 
Francia. 

Figlio  di  Clotario  fetrimo  Ré  di  Francia , e 
d'Ingunde.  17» 

Diuifeil  Regno  Paterno  eoo  altri  tré  Tuoi 

fratelli. 

Alni  toccòOrliens. 

Vien  tradito  da  fuoi  fornitori.  X7S 

Congtnrecontradilni.  17C 

Entra  in  grandifiìmo  fofpetto. 

Gli  pareua  di  non  cficre  ficuro  fe  non  in-. 

Chieià.  177 

Sì  fàtua  miracolofàmen  te  da  ano,  che  tenta 
d’ammazzarlo  in  Chicli. 

Comanda,  che  quello  fia  rilafciato  fendo 
prefo  in  Chicli. 

Gran  feliciti  fila  tettando  faluo  fri  tante-* 
congiure  ordite  contra  di  lui. 

Hebbe  due  Cognate  fcelcratifiìme.  178 
# Diftribuifce  i poueri  i beni  de  congiurati 
per  leuare  ogni  finiftio  fofpetto  di  lui. 
Hebbe  due  Nipoti. 

Dio  lo  priua  di  quattro  figli. 

Hebbe  il  primo  figlio  naturale  Gondobal- 
do. 

JLafcia  la  pratica  della  Madre  del  primo)fi- 
glio.  a8o 

Piglia  per  Moglie  Marcatrude. 

Gli  'vien  vccilo  il  primo  figlio  per  opera  di 
Marcatrude. 

Retta  io  oltrepriuo  del  figlio  legitimo. 
Scaccia  la  Moglie,  che  le  ne  muore  raifera- 
mente. 

He  prende  vn  altra,  di  cui  hebbe  due  figli  li 
quali  in  breue  tempo  gli  muoiono. 
Motto  dall’ira  prende  vendetta  crudele  di 
due  fuoi  Cognati. 

Retta  prfoe  dalli  due  "virimi  figli. 

Ne  fante  dolore  acerbilfimo. 


Le  guerre  che  ^li  occot  fero. 


? 
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Con  gli  ftranieri.  ' 1J4 

Non  volle  mai  pacificare  con  fi  Gotti  coi 
quali  hebbe  occafione  di  giuttiffiauj 
guerra;  i8f 

Rotta  del  fuo  Ellercito  datagli  da  i Got- 
ti. a«S 

Suoi  eccedi  nella  giuttitia.  191 

Procura  con  troppo  ardore  di  far  punito 
alcuni  Vefcoui.  194 

Infirmiti  fuagraue.  ìpf 

Portagran  riuerenza  i i Religiofi.  aptf 
Hi  in  veneratione  San  Gregorio  Vefcouo 
Turonenfe. 

Protege  alcuni  Vefcoui.  157 

Giuttitia  fu 3 dittriburiua. 

Non  vuole  rimunerarci  fuoi  leruitori  d’rn 
irate  di  Chicle.  198 

Ordina  , ebe  liano  rettituiti  i beni  mala- 
mente'vfurpati  dal  firirello  gii  motto. 
199 

Fi  giudo  rifentimento  contea  vna  donno 
di  fno  fratello.  300 

Clemenza  fua. 

La  Pieii.e  Religione  fila.  301 

E come  tali  virtù  fiano  differenti. 
Vifioned’vn  fuo  fcruitore.  J°J 

Ritroua'Vn  Teforo. 

Lo  fpende  in  feruigio  di  Dio. 

Fi  fàbricare  vn  foniuofifiìmoTabernacoIo.' 
Lo  dona  al  Sepolcro  di  S.  Marcello. 

Era  diuoro  de  gloriofi  Martiri  Thcbct.  304 
Vifita  il  luogo  del  Martirio  loro. 

Scopre  i Corpi  di  ss.  Vitore,e  d' Amore  fbl- 
dati  di  detta  legione. 

Furono  da  lui  portati  in  Borgogna. 

Fù  il  primo  come  credono  alcuni  .chepor- 
tafleil  vello  d’oro,  il  quale  fù.  jof 

Infegna  della  Legione  de  Martiri  Thebei. 
Donde  forfè  hebbe  Origine  l'ordinedel  To» 
Iòne. 

Per  interceflione  di  detti  Santi  ottiene  il 
perdono  de  fuoi  peccati. 

Scriue  vna  lettera  molto  pia  alliVcfcoui  del 
fuo  Regno. 

Fi  fece  lire  con  molta  pierà  due  fuoi  Nipoti 
già  molto  prima  morti.  3 06 

Pieti  fua  nel  tempo  della  pcftileoza. 
Miracoli  ch’ei  fece.  jeS 

Morte, e ripullula  fua.  310 

Quando  moti. 


Vico  condotto  prigione  ì CtodoueoRém 
Fiancia  dal  quale  vien  fitto  morire. 
Guglielmo  Cugino  di  Carlo  il  Buono, benché 
fofle  flato  (ilo competente  «iella  fuccef- 
fione  corte  nondimeno  1 vtnuica  t la  fua 
Morte  taf 

Guido  Còte  Barone  Vogherò  eccita  II  Ré  Sa» 
lonione  contrai  Tuoi  Cugini.  ;jr 

Econfegoato  in  manoà  Geifa  da  Salomo- 


Cofuinda  Moglie  di  Leonigildo  Madre  di  S. 

Ermenigildo.  354 

Non  può  tolcrare  che  Ingunde  Spola  di  det 
, ' to  Santo  Cadi  religione  Cattolica. 

* Fi  ogni  sformo  per  ridurla  alla  fetta  Aria» 

; na. 1 ' 

Cotti  quando  , & quanto  regnarono  in  Ifpa- 

' Bna'  ‘ ì,';.l  .35* 

’ Come  in  loro  IT  radicaffc  laherefia  Ariana. 

In  che  tempo  abbracciartelo  la  Religione^ 

Chriftiana,  e l’hcrcfiad'Ario  inhcmo . 

331 

S'atrribuifcelalotconueriione  i S.  Erme- 
Digi  t do.  1,0  .i-  557 

Cotifredo  Duca  di  Lorena  con  altri  quando 
i accingeireall'imptefa  di  Terra  Santa. 

{J.Giegorio  Magno comehtbbéoccafione di 
procurare  la  couucrlione  degli  Arigli. 

De  quali  vien  chiamato  A portolo.  198 
Manda  Agoftino  con  quaranta  altri  Mona- 
ci  per  conuertircgli  Angli.  ìoo 

Scriueal  Rè  d’Inghilterra  aggradendo  la^ 

Eieti.ezelo.chemoftraua  verlbla  Re- 
gione Chnftiana  ,fi  come  alla  Rcina. 

Attefia  la  Santità  d'Ermenigildo.  334  Imperatore  crea  Rè  degli  Obottriti  Canuto 
Scriudzvira  di  S.  Benedetto.  383  che  li  contengono  non  lotto  il  Ducato 

Gtirooaldo  figlio  di  Pipino  allumo  al  grado di  Mechelburgo.  81 

del  Padre.  1 }8  Inghilterra. 

La  Tua  demone  è innidiata  da  molti. 

NaGtono  per  ciò  mole*  diflutbi  nel  Regno. 

Sorgono  due  fiattioni  l'eoa  di  Gtimoaldo.e 


oe_«.  f<> 1_ 

Torna  il  modo  di  riromareal  Ré,  e di  nuo. 

uolo  concita  centra  di  Geifa.  f 6i_ 

Tenta  ai  far  credere  al  Rè,ch<  Geifa  fi  polla 
fàcilmente  opprimere.  j 6±^ 

Morto  ndla  battaglia  che  "vinfcGeifa.  \6g 


S.T  Gnatio  Loiola , dette  fuo  notabile.  1 10 
J.S.  Ildegarde  fcriue  la  viudi  S.  Roberto 

ili- 


ce 


Duca  di  Binga,  _ 

Hf  ibe  lafcienza  infufa , della  quale  S.  Ber» 

nardo  ftupifce.  

Fabrica  vn  Monaflero , ouefu  fepolto  San 
Roberto.  3 9? 


l'altra  d’Oi  ione  filo  particolare  nemico, 

l(9 

Imputato  della  rotta  data  daiTurmgt  alt* 
effe  to  Regio.  160 

Opera  di  far  (cacciar  Ottone  di  Cotte,  c 
non  può. 

Lo  fa  ammazzate  da  vn  Capitano  d Ale- 
manni. 

Liberato  dalla  perfecutioncd  Ottonecrcfi- 
ccdautorità. 

Vien  tai  o piorettore.e  tutore  di  Dagober- 
to  figlio  Ji  Sigibeito.  !..  ’ 

Manca  di  fede,  e fi  gridare  Chiddberto 
fuo  figlio  Ré.  ! 1 66 

Manda  Dagubercoin  paefi lontani  di  mo- 
do , che  di  lui  non  s’hebbe  più  nuoua.  — 
Per  vendetta  di  ci^  1 popoli  4 McuaronO 
contea  di  lui.  . 


Lode  del  Regno  d'Inghilterra.  «_ 

Fù  delle  prime  Prouincie,  che  riceueffc  la_> 
luce  del  Vangelo.  1 

Fùdetu  figlia  primogeniti  della  Chidk.  1 
Hi  prodotto  molti  Santi  Retigiofi. 

Di  quella  fimo  flati  più  Ré  Santi , che  d’al- 
tro Reame. 

Ridotta  àgrandiflSma  tnifetiaper  l'apoda» 
fia  del  Ré  Enrico  ottauo. 

In  che  flato  G trouaffe.  quando  fù  .1  (Turno  i 
quel  Regno  Santo  Odoardo  il  teizo. 

Da  chi  è come  prendelTe  tal  nome. 
Daneggiata  molto  dai  Dani.  r j 

Anticamente  detta  B.itannia,  diuifa  iti  fet- 
te piccioli  Reami.  ipd 

Stette  fono  il  donnoio  de  Romani fin’al 

tcmpodiTheodofioilgiouine.  

Affai  tata  da  Scoiti, e da  Pittoni. 

Ingibei  ga  Moglie  di  0.  Canuto  fecondo.  91 
Partorire  otto  giorni  dopò  la  Motte  di 
Canuto  vn  figlio  chiamato  Val  demano- 
5 " tt  J ‘ 
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mm. 

Richiamano  nel  Regno  Alfredo  fratello  di 
Santo  Qdoardo.  j 

Fanno  voti  d’allegrezza  nella  elettionedi 
Odoardo.  9 

Inpunde  figlia  di  Sigibcrto  Rè  di  Francia.} 
Moglie  di  S.  hrmcnigildo. 

Si  riduce  col  Marito  in  Siuiglia. jjir 

Conuerreil  Marito,  mentre  egli  volena  lei 
peruertire.  jjj- 

Suo  fine  infelice,  e d'vn  fuo  figlinolo. 

Irta  Moglie  di  Pipino  Duca  di  Brabanre  torci- 
la di  s M odoaldo  A t ciuefcouo  di  Treui- 
ri.  e di  s.Scucra. 


LAdiflao , e Ceifa  pronepotidi  s.  Stefano 
Rcdegl'Vngheri.  ffo 

Hebbe  per  Padre  Bela , e Madre  la  figlia  del 
Rè  di  Polonia  Micifiao. 

Si  mira  con  Geifa  in  Polonia.  fji 

Ritornano  Pvn,  e l’altro  con  le  armi  in  ma- 
no alla  "volta  d’Vngheria.  Sf$~ 

Inclina  all'accordo  ttactato  da  Dcfiderto 
Vefcouodi  Strigoma. 

S’accorda  tnficme  col  Rè  Salomone  luo 
Cugino. 

Tiene  per  alcuno  tempo  corrifpondenzJL. 
grande  col  Rè. 

Alcune  Tue  alcioni  militari  prima,  che  aA 
cendeffe  al  Seggio  Reale.  jrj 

Si  parte  col  Fratei  lo  dal  Rè  (corgendo  la  fu  i 
pr<ua  inclinatione  coatra  uafeuno  dì 
loto. 

Vanno  alli  Tuoi  Stati. 

Sono  calunniati  apprelTo  il  Rè.  fjp 
Richiamati  in  Corte  ulbiuono  d'andarui , 
ma  fcparatamente.  j6o 

Vie n collegllato  da  Geilà  ad  andarfene  i 

prouedeifi  d’aiuto  in  Rutila. 

Ritornando  con  l’aiuto  de  Bohemi  incon- 
tra il  fratello, che  fuggiua  dalle  mani  di 
Salomone, e Io  confola.  }6f 

Vano  con  le  forze  del  fratello,  piglia  nelliL. 
battaglia  il  Tuo  luogo , eh  era  più  perico- 
lofo. 

Segni  ch’hebbe  della 'Vittoria. 

Parla  i i Soldati.  g 

Battaglia  fila,  e del  fratello  con  Salomone . 
1*7  


Vittoria  fot.  •• 

• Punge  fa  morte  di  tanti  foldatt , enefìgrl 
lamento.  jgg 

Fa  fepell  i re  i Morti.c  celebrare  per  loro  i 
umi  offieij.  tì9 

Compirceli  voti,  c rende  grafici  Dio  Alia 
Vittoria. 

E creato  Duca , come  era  il  fratello. 

Piglia  l'alTunro  di  (cacciare  Salomone  di 
Poflbnia.  e*, 

ViponeTaflèdlo.  ^ , 

Clemenza  fua  'verfo  li  nemici. 

Inrentione  fila  contra  di  Salomone.  * 

Per  le  fue  rare  qualità  gli  Vngherii’indnco- 
noi  crea  ilo  Rèi 

Eletto  Réfi  feofadi  non  voler  accettato 
Regno , ne  di  portare  la  Corona. 

S’induce  ad  accettare  il  gouerno , e non  il 
Regno.  n6 

Attende  fubito  alla  riforma  de  cofiumitie_ 
fudditi.  . fjj 

Publita  alcune  leggi,  che  furono  ridottati 

Il  zelo  c’hebbe  d’ampliare  il  calro  di  Dio. 
Manda  à rendere  ubbidienza  al  Sommò 
Pontefice. 

Socorie  la  Torcila  rimali  vedoua,  & erede 
del  Ré  di  Dalmaria.  578 

Rimane hcrede della  forella  ne»  Regnid». 
la  Dalmaria , e C roana  li  quali  vnifee  al 
Regno  d’Vngheria. 

Per  pacificar  fi  con  Salomone  joATerifce  di 
lafciargliil  Regno  pur  che  gli  rimanga^ 
la  tei  za  parte  con  molo  di  Duca. 

Come s’accordatlè con  Salomone.  J7p 
Accetta  d’abboccarfi  con  Salomone. 
Vienauuilàto  delle  inlìdie.che  gli  tende  Sa.  * 
lorooue.  jg0 

Ptouede  al  fuo  pericolo,  e fi  faggiamtriW 
cadere ncITiftcfTa  rete  Salomone. 

Lo  manda  prigione  in  Vifgrado . 

Tenta  di  trasferiteti  Corpo  di  s.  Stefano 
Rèd  Vngheria.  jg* 

Non  può  miracolofamenremnouere  il  Cor 
po  di  detto  Santo,  fe  non  libera  Salerno» 
ne. 

Lo  pone  in  liberti,  e poi  muoue  fàcilmente 
detto  Corpo. 

Porta  sòie  fpàlle  il  Corpo  di  San  Gerardo 
Martire.  fg4 

Afla-  — 


AffatiGe  i Valacchi , e gli  sbaraglia , c mette 
in  fuga.  fSf 

Ritorna  trionfante  ed  offerircele  fpoglio 
nemiche  à Dio. 

Muoue  farmi  coatta  li  Valacchi.  j88 
Pieri  Tua  verfo  li  nemici. 

Sfidai  combattere  il  Capo  de  nemici  per 
{alitar  gli  altri.  589 

Abbattimento  fuo  con  Acco  Capiuno  de 
Valacchi. 

Vccide  il  nemico.  J*> 

Mone  guerra  alli  Rudi. e gli  fbggioga. 

Gli  nalce  nuoua  occafionc  di  guerra  con* 
tra  li  Polacchi. 

Cagione  di  detta  guerra.  jpt 

Fai  io  d'arme  c'hebbe  centra  li  Polacchi. 
Inuocando  l'aiuto  diurno  rinforza  la  bat- 
taglia. 

Victoria  Tua.  {91 

Pone  l'affedio  à Cracouia. 

StratageiTia  da  lui  «fato. 

S'accorda  col  Rède  Polacchi. 

Rende  grane  i Dio  di  6 felici  fuccefiì.  {9} 
Ergevo fontuofiflimo Tempio  alla  glorio- 
fitfima  Vergine  Maria  in  Varadino  Cuti 
*■  da  lui  per  tale  occafionc  fabricau  diano 
. uo. 

Cl'clettoti  dell’ Imperio  trattano  d’elegger- 
lo  Imperatore.  {94 

Rifiuta  l'offerta. 

Biama  d’impiegare  l’armi  contra  li  Mao- 
mettani. 

Eletto  Generale  dcU'imprefà  di  Terra  San- 
ta-.. J 96 

Rifolued’andarui. 

Per  ciò  raduna  gli  Stati. 

Diliberadi  condurre  leco  due  Tuoi  Nipoti 
Colomanno,&  Almo  figli  di  Geifa  fuo 
fratello. 

Aiuta  vo  altro  fuo  Nipote.ch’era  fiato  fc ac- 
ciaro dal  Rèdi  Bohemia.  J97 

Si  moue  cont  ra  il  Ré  di  Bohemia  per  timer 
tere  nello  fiato  detto  fuo  Nipote. 

Acco ftandofi  alla  Bohemia  vicacafiaLico  da 
morule  iofitmità. 

Dichiara  fuo  fucccffore  Almo.  {98 

Ordina  che  li  Tuoi  beni  fiano  diftiibuiu  à 
poueri.  59S 

Rende  lo  fpiritoi  Dio. 

Tempo  dcùa  Tua  Motte.  ,» 


Che  cofa  lignifichi  il  oome  di  Ladislao  ini 
lingua  Voghera.  J99 

Hebbe  due  vitrù  (ingoiati. 

Orationifue  molto  feruenti.  600 

Fù  "veduto  in  ertali. 

Cafiuì  fua  grande* 

Non  hebbe  Moglie. 

Eli  rifiuta  per  ciò  l'opinione  del  Boafioio. 
Fù  fcpoito  in  Vatadino. 

Miracoli  fuoi.  601 

Lamberto  firato  principale  Barone  del  Paefe. 
»»7 

La  fua  baldanza,  e grandezza  non  può  effe-' 
re  tolerata  da  Carlo  il  Buono  Conte  di 
Fiandra. 

Seme  difpiacere  della  retta  giudi tia  di  Car- 
lo. 

E incolpato  della  carefiia,che  affliffe  la  Fiati 
dra.  up 

Rifentimento  fatto  contra  di  lui , perche-* 
haucua  nafeofio gran  copia  di  grani. 
Procura  di  pigliar  briga  conTainardo  fa- 
' uorito  dal  Conte, donde  oc  oafee  zuffa 
tra  i loro  fuddirt:  * xij 

Tratta  col  fratello  d’ammazzar  Carlo.  114 
. Effequifcc  il  trattato.  116 

Si  fortifica  dopò  commelTo  l’homicidio 
nella  Torre  di  S.  Donatiano.  xz8 

Sene fugge col  figlio, e col  fratello. 

I fuoifeguaci  rimali  nella  Torre  s’arrendo- 
no, e fono  tutti  fatti  morire  con  diuexli 
fupplici  (d'oidio  e di  Lodouico  lèdo  Ré 
di  Francia.  219 

S.  Leandro  Zio  dErmenigildo.  559 

Fù  mandato  in  Cofianlinopoli  da  Ermeni- 
gildo  per  chiedere  aiuto.  345 

Conofce  S.  Gregorio  Magno  in  Coftanti- 
nopoli. 

Leone  terzo  Pontefice  li  purga  caoonicamea 
te  d'vna  falla  impuutione.  11 

fuoiaccufatort  fono  condannati  ì mor- 
te. 

Li  quali  ad  intercefiìonc  fua  ottengono  gra 
tia  della  "Vita. 

S.  Leone  Papaattcrifce  Attila,  e lo  Di  ritornar 
à dietro.  5 1 8 

Lcouigildo  Rè  de  Gotti  Padre  di  S.  Ermeni. 
g'Ido-  55} 

Morta  la  prima  Moglie  pigliaGofìiinda.}  54 
Rinuncia  ài  figli  pane  dei  Regno.  H * 
tt  4 ’ Quando 
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^aandofi  porti  rinunciare  il  gouerno. 
••Sente  difpiacere delia  conuerlione  di  Erme 
nigildo.  540 

L»  Chiama  ‘ f 

j Vedendolo  difubbidicntegli  tenue.  341 
. Fà  preparamento  contri  il  figlio  difubbi- 
>i  diente.  »rJ  346 

Procura  di  conciliarfili  Cattolici. 
Corrompe  con  danari  i Capitani  Imperia- 
li- 547 

Va  contrai)  figlio c6 rn poflente eflercito. 
Si  pon  e all'alTedio  di  Siuiglia,  ouc  era  Et- 
menigildo. 

L’ottiene  dopò  lungo  attedio. 

Gli  "Tiene  dato  nelle  mani  Ermenigildo. 

- Come  l’accogliette.e  lo  ttattalTe.  jji 
Procura, che  II  figlio  pigli  la  Santifiima  Eli- 
canola dalla  mano  d'vn  Vcfcouo  Aria- 
no. 3J3 

Fi  morire  il  figlinolo.  334 

Licinio  di  qual  parte  folTe  Imperatore.  448 
Piglia  per  Moglie  Coftanza  Torcila  di  Cof- 
tantino. 

Con  corde  per  qualche  tempo  con  Coftan- 
tino. 

Vince  MalCmino  è rimane  Signore  ^i  tut- 
to l’Oriente.  449 

Viene  in  difcordia  con  Coftan  tino. 

Riceue  perdono  da  lui  à in  terceffiooe  della 
Moglie. 

Si  Tolleua  di  nuouo,  & è fatto  morire  da 
Coftantino. 

Lodouico  figlio  di  Lodouico  Duca  fecondo 
di  Sauou  fratello  d’Amadco.  . 3 14 
Fatto  Rè  di  Cipro  per  riipetto  di  CarìdTta 
Aia  Moglie.  318 

Vien  difturbato  da  Giacomo  baftaado. 

V len  cacciato  con  la  Moglie  di  poficfto  del 
Regno.  319 

/(Tediato  in  Cittnes. 

! Vien  foccorfo  dal  fratello  Amedeo. 

Non  potendo  più  refiftere  rinuncia  il  Mon- 
do,non  che  il  Regno  di  Cipro. 

- ' Lodouico  fello  Rèdi  Francia  fi  mouccon  far 
mii  vendicarla  morte  di  Catto  il  Buo- 
no. 113 

E fi  afpra  vendetta  contrali  traditoti. 

■ Lodouico  Santo  Rèdi  Francia  poco  auucn- 
turatoneHiropiefe  militari.  501 

■c  Suo  dei  io  in  lode  de  Rcligiofi.  idi, 


Longobardi  quando  finirono  di  regnare  fai 

Italia.  cencG  ibaHo  104 

S.  Lorenzo  fucceflbre  di  Agoftino  nel  Predi- 
care in  Inghilterra  Ufededi diritto.  10S 
Pcnfa  di  ritirarli  vedendo  la  mafuagriàdd 

Rè  Edbaldo. 

Vien  flagellato  in  vna  vifione  per  lo  peufie» 
ro,  che  egli  hebbe  di  partito. 

Se  oc  va  à nrrouare  il  Rè.e  mo Arandogli  le 
percotte.ch'haueua  hauutclo  Ipauenca.t 
loconnene.  X09 

Lotario  Rè  di  Cantio  in  Anglia  creduto  Pa- 
dre di  Santo  Ricardo,fà  il  decimo  Rèdi 
Cantio.  170.  Ar  171 

Fù  punito  da  Dio  per  lo  peccato  dd  Padre 
perdendo  la  vita,  e’I  Regno.  itnvBji»' 


M 


oO 


t 


\ A Aggiordomo  di  quanta  ancoriti  foflè  hi 

IVI  Francia.  184 

Magno  figlio  di  Nicolò  Rèdi  Dania  cagione 
della  touma  del  Padre , e delia  Tua  per  la 
Morte  data  i S.  Canuto. 

Rcfta crede  del  Regno  de  Gotti,  e di  SuetL 
68  . ■ 

Piglia  per  Moglie  la  figlia  di  Boledao  Rè  di 
Polonia.  _ 69 

Celebra  le  Tue  nozze  nella  Cittì  di  Ripa.  70 
Motteggia  gli  babiti  di  Canuto  g louidia . 
Si  fdegnacontra  di  Canuto-  83 

Infidiaalla  vitadi  Canuto.  - 8f 

Finge  d’cttergli  amico. 

Conferma  l amicitia  col  giuramnro  cozu 
Canute.  8 6 

Tratta  di  dargli  la  morte.  87 

Vi  con  le  braccia  aperte  alla  volta  di  Canu- 
to armato  di  Corazza.  pò 

Finge  d’clTer  armato  per  altra  cagione.  Che 
per  tradirlo. 

Muta  faccia,  e parla  có  otgoglioà  Canuto. 
E il  primo  à ferirlo  fu  la  tetta. 

Non  "vuole.che  fe  gli  di  j hono  tata  fepoltu* 
ra,  e pecche. 

La  pena  che  ne  paté  con  gli  altri  micidiali. 
Viene 'Vccifo. 

Marcatrude  Moglie  di  S.Gontranno.  180 
Per  hanér  fatto  "recidere  il  figlio  nani  tale 
del  Matite  viene  frecciata , e muore  mifo. 
ramante.  . ì «satino /adJa-j 

Mar-  ’ 


-v*' 
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trita  figlia  del  Re  di  Suetia  Mogliedi 
icolòRèdi  Dania.  f7 

Per  opera  Tua  Canuto  piglia  per  Moglie  In- 
giberga  Tua  Nipo  te.  58 

Marita  "va'  altra  Nipote  ad  Enrico  Cugino 
di  S.  Canuto. 

Procura  di  riconciliare  Canuto  coni  Cu- 
gini preuedendonegran  danni.  71 
Paria  con  Canuto. 

Cauallierc  Marino  lodato.  . : . 51  j 

MaiTentio  riputato  figlio  di  Maflùniano.  407 
Occupa  Roma. 

Qualità  fuc  feelerate. 

Odiato  ultra  modo  da  Romani.  44f 
Si  prrpara  per  refiftere à Coftantino.  447 
Efferato  Tuo  fchieiato  tu  latina  delTeuere. 
Combatte  con  Coftantino. 

Vico  rotto. 

Fuga, e morte  Tua. 

MalEmiano  bramando  di  ripigliar  lltnperio 
già  rinunciato  và  à rittouaic  Maflentio 
tuo  figbuolo.  44) 

Procura  d'ingerirfì  nelgouerno  dell'Imper. 
Marita  Fauftina  Tua  figlia  à Coftantino. 
Tctadi  priuare  il  Genero  deU'Impetio.  444 
Scoperto  dalla  figliuola  fé  nefugge. 

E fatto  morire  in  Mar  figlia,  ò pur  fi  veci  fé 
da  fc  medefimo. 

M affimi  no  Imperatore  deH’Oriente.  448 
Vinto, e Morto  da  Licinio.  449 

Mattia  Cornino  Rè  d’Vngheria. 

Vi  per  refiftere  àCafimuo.  ajj 

Arie  fila. 

Si  riconcilia  gli  Vngheri,  che  fe  gli  erano 
ri  uoltati. 

SI elchifedech  perche  figurato  fenza  Padre , e 
lenza  Madre.  ) 99 

Santo  Mellito  Vefcouo di  Londra.  209 
Metz  Sedia  Reale  dtll’Auftralia.  1 54 

Moti  s'impadronirono  in  trenta  mefidclla_> 

■ ■j  u Spagna,  con  la  Morte  di  fcticccnto  nula 
Goti. 

Quri  di  Sioiglia  mandano  foorì  à trattar 
accordo  con  Aifonfo  il  Santo.  497 

N 3 

Euft ria  qual  parte  fia  delta  Francia.’  1 \6 
Rèdi  quella  vengono  detti  Ridi  Fran- 
cia .perche  contiene  Parigi» 
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Niceforo  Imperatore  manda  geriti  ad  oppri. 

m mere  le  Scorrerie  di  Salomone.  486 
Nieolò  eletto  con  applaufo  Rèdi  Dania.  (7 
Marito  di  Margherita  figlia  del  Ré  diSuciia. 
Fu  auatiflìrao.  noibaVfl 

Occupa  alcuni  beni  d’Enrico  fuo  Nipote^ , 
ch'haueua  nella  Oania  con  pretella  chef 
vi  utile  fuor  i dello  Stato. 

Simoue  con  porcntearmata  per  refiftero 
ad  Enrico. 

Conduce  ficco  Canato  fiuo  Nipote. 

Sbarca  con  l'Efleicito  nel  porto  di  Lubeco. 
Non  può  hauer  foccorfo  di  Cauallctia  à 
tempo.  6x 

Rifokie  d’ibarcarfi.e  ne  ticeue  gtS  dano.  6 j 
Riprende  Canuto  per  lo  dilprezzo , che  fi 
della  peidita  de  danari.  64 

Concede  in  goucrno  il  Ducato  di  Slqiico  à 
Canuto.  éf 

Coniente  "vergogoofamente  ichi  gli  fug- 
getille  la  titeniiooe  di  Vartislao  Ré  della 
Vandalia  contrala  fede  datagli.  £9 
Intendendo, che  Canuto  eia  ftato  dichiara- 
to Rè  dairimpcratorc.ne  prende  fidegno 
cpcrciòcóuocagli  Stati  à Parlamelo.  75 
Ragionamento  del  Rè. 

Rimane  appagaro  della  tiipofta  di  Canuto , 
elafcia  ogni  fofpctto  couccputo  coutra 
di  lui.  79 

Stimolato  da  Enrico  ad  abbalfiarela  gran- 
dezza di  Canuto. 

Penfa  d’andare  per  ciòi  Sleuico , dove  Ca- 
nuto lifedeua.  84 

Vien  incitato  da  maligni  à pigliare  fdegno 
contta  Canuto. 

Softanza  d’"vn  ragionamento  ch’ei  fi. 

Si  moflra  placato,  & appagato  di  Canuto,* 
tenta  di  riconciliate  Magno  fuo  figliuo- 
lo con  efio  Canuto  facendoli  abboccar* 
inficine.  84 

Combatte  più  Stolte  con  Enrico  fratello  di 
Canuto,  e rimane  vinto. 

Vien  ammazzato  à furore  di  popoloi, 

O * 

ODoardo  terzo  Rè  d’Inghilterra  primo 
Prencipe  rapprefientato  dalla  Ciucila 
nel  Calendario  de  Santi  1*» 

Figlio  d'Etaircdo  Rcquauordicefimo  d’io 
giulietta.  vu  "j  x 


, a ■ 
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Predetto  da  Dio  i ridocare  il  Reame  d'In- 
ghilterra. 4 

Detto  ilio  molto  ringoiare.  . a 
Prouidenzi  di  Dio  intorno  alla  elettionedi 
Odòardo. 

Vrfione  d'vn  Vefcouo  San  tiflimo  intorno 
alla  elettione  di  Odoardo. 

Indole  Tua. 

O rationi chepotfeà  Dio  fenrendoleroui- 
ne  d'Inghilterra,  e la  morte  data  al  fra- 
tello. g 

Piglia  S.  Pierroper  Aouocato. 

Palla  in  Inghilterra  chiamatoui.  9 

Doueènceuuto  cou  applaudì,' e coronato 
Rè. 

Celli  d portamenti  Tuoi  net  principio  del 
Regno. 

Perdona  i Godtiino  “vccifòr  del  fratello . 
Mutar  ione  delle  cofe  dopò  la  Tua  elettione. 
Non  fente  moto  di  guerra , e "viue  in  pace, 
io. 

Sente  crauagli  domtftici  per  cagione  di  Go 
duino. 

Adherifce  i i Tuoi  configli. 

Cagion  dello  fdegno  di  Odoardo  contra di 
Emma  Tua  Madre. 

Confente  alla  proua , che  gli  offerifee  fua_> 
Madre  in  difefa  del  Tuo  honore.  11 
Si  pente  d’hauer  predato  orecchie  all’accu- 
fatot  di  Tua  Madre , e le  chiede  perdono, 
ra 

Diportamenti  Tuoi  verfi  i fudditi. 

Fatto  memorabile  di  lui  intorno  allo  (prez- 
zo del  denaro. 

Riforma  (eleggi  del  Regno.  14 

Vien  pregato  con  idanzada  fudditi  i pren- 
der Moglie. 

Agitaiione  d’animo,  che  (ènte  nel  prender- 
la. 

Non  vuole  manifeftare  il  'Voto  fuo  fatto  di 
cadici.  1 j 

Fi  oratione  1 Dio  per  confcruatione  della 
caditi  fua. 

Pier  de  per  Moglie  Editra  figlia  di  Godili- 
no. 

Viue  con  lei  d’accordo  in  caditi . 

Mette  iofiemevna  ponènte  armata  contra 
Goduino.  j 7 

E dichiarato  rubelle. 

Lo  riccuc  in  gratia,  egli  perdona. 
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Hebbe  fpirito  di  Profetia."  ,g 

Vdendo  Meda  “vide  in  ilpirlto  la  morte  del 
Rè  de  Dani  fommerfo  nel  mate,  menile 
"veniuaad  infettare  il  Regno.  ' ip 
Predice  il  dominio  di  Norma  ni  nel  R cgno 
d'Inghilterra  dopò  la  Tua  Motte, 

Inulta  Guglielmo  Duca  di  Noimandiaper 
modrargli  fegni  di  gratitudine  delle  cor 
tede  che  ri. euè, quando  (ittouò pi cHjxtì 

Delibera  d'andare  1 Roma  per  vifitare  San 
Pietro  conforme  al  'voto,cbehaueuaJ 
fatto.  ai 

Vien  diduafo  ì partitG  dalli  Baroni  del  Re. 
gno. 

Rimane  dolente  della  ripugnanza,  chegli 
fanno  iVaflalli. 

Manda  perciò  Ambafciatori  al  Papa. 
Riccue  la  difpenfa  di  detto  "voto. 

Con  che  debba  difpenfàrei  danari  del  eiag 
gio  a poueti, ^edificare  vn  Tempioi 
S.  Pietro.  iì 

Nel  tempo  che  gli  giunfe  i]  breue  della  dif- 
penfa hebbeauuifb  da  vno  Eremita  della 
conforme  ^olontì  di  S.  Pietro  intorno 
alla  fabrica  del  medefimo  Tempio. 
Diftribuifce  il  danaro  del  viaggio  1 pone- 
_ ri-  ...  n.8t  li 

Ri  (laura  il  Tempio  edificato  già  da  5.  Pie- 
m tro  fuori  delle  Muta  di  Londia. 
L'atricchilTe,  e delfina  al  fcruitio  di  quello 
li  Monachi  di  S. Benedetto. 

Ottiene  dal  Papa  la  conceflione  d’alcuni 
Priuilegi  per  detto  Tempio. 

Seguita  di  dar  fegni  di  pieci,  e di  zelo  di  le- 
ligio  ne. 

Leua  alcune graurzze  pofte  dal  Padre.  ", 

Gli  paredi  vedete  il  Demonio  falcare  (òpra 
li  danari  rifeoffi  di  certa  graaczza,chc  fQ 
impofia  dal  Padre. 

Li  fa  redimire. 

Crefce  la  fama  della  fua  Santità.  14 

Fi  Miracoli. 

Rifana  vnoflrcppiato  portandolo  (oprale 
fue  (pitie al  Tempio  rilfaurato  dalùl. 

Ne  da  gloria  ì Dio,& i S.  Pierro.  ij 
Sanai!  male  delle  fcrofoleJa  qual  grada  li 
trasfonde  dal  Cielo  ne  1 Regi  fucteflbrN 
tra  diuotifiìmo  ancor  di  S.  Gioii  anni  Apo- 
dolo,  ac  mai  negaua  colà  chiedali  io- 

nome 
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nome  Tuo. 

Di  il  fuo  anello  ad  “vn  Pellegrino , che  gli 
chiede  elemofina  per  amcyr  di  S.Giouan- 
ni , che  fi  era  trasformato  nel  detto  Pelle* 
erino. 

5 Gio.gli  rimanda  detto  anello  per  duo 
Pellegrini  Inglefi- 

E gli  fa  upere  per  erti,  che  auanti  fei  mefi  do 
oeua  andai  a godete  la  gloria  del  Para- 
difo.  »7 

' Vdito  tal  annuncio  s'inferma  i morte,  e co 
nofciutofi  al  fine  della  vita  fiprcparapcr 
far  felice  paflaggio. 

Stette  due  giorni  inetta»  in  modo  che  tu 
creduto  morto. 

Rende  quietamente  lo  fpirito d Dio. 

Quanto  tempo  regnò. 

Con  la  lui  Morte  j'eftinfe  la  ftlrpe  detti  Re- 
gi Angli  SaiToni. 

Vien  fepolto  nelTemJrto  da  lui  edificato. 
Fece  molti  Miracoli  prima , che  folle  fepol- 
to, e trentafei  anoi  dopò  la  fua  mor- 
te fu  trouato  il  fuo  Colpo  tutto  intie- 
ro. ... 

E nel  leuarlo  fi  "videro'nuoui  Miracoli. 
Ecanonizato  da  Atcttàndro  teizo , il  quale 
ot  dina,  che  fi  celebri  la  fua  fetta  à di 
Genaro. 

Quando  fotte  canonizato. 

Odoatdo  fuccede  1 Giouanni  filo  Padre  nel 
Regno  di  Portogallo, come  maggiore  de 
fratelli.  Si 1 

Viene  etto  nato  da  fratelli  i profeguire  fira- 
prefa contrai  Mori. 

Mette  in  confulia  la  liberatlone  dell’Infan- 
te Don  Feidinàdo  fuo  fratello. {40.C  (41- 
Se  fi  debba  u ftituire  Ceu.a. 

Troncala  conlulta. 

Muore  di  pctte,ordinando,che  fi  liberi  Fer- 
dinando ,e  fireftituifcaCcuta.elafcia^ 
l'ordine  alla  Moglie. 

S.Odoai  co  fecondo  Ré  d'Inghilterra-  14? 
Nome  felice  delli  Regi  dlnghilterra. 

Tre  del  (àngue  de  gli  Angli  bebbeto  quello 

nome. 

E fo  della  febiarta de Normanniper  lineai 
femintna. 

Comedetiuattc  nella  Caia  reale  di  Porto- 
gallo. 

Li  primi  Re  d lnghiltcrra  ch’hebbero  ut 


L A.  ' 

nome,  furono  più  celebri  de  gli  virimi. 
Hcbbe  Odoardo  breuittima  "vita.  ìfo 
Fù  figlio  d'Edgato,  duodecimo  Rè  d'An- 
gha. 

Li  mottra'Vero  herede  delle  virtù  del  Pa- 
dto.  afj 

Compare  aU’improuilb  nel  Configlio,  e 
"vien  confirmato  Re.  aj£ 

Era  di  prefenza,  e d’afpetto  nobili  (Timo, 
Odiato  dalla  Manigna  Alfreda. 

Come  egli  fi  diporcaffc  "ve* (bla Matrigna  t 
& il  fratello.  if7 

Fù  educato  fot  co  S.DunRano  Arriucfcouo 
Cantuarienfe. 

Prudenza  roarauigliofad’Odoardo. 

Fi  fltma  grandiflima de'  configli  di  S.Dun- 
ftano. 

Quanto  (òtto  di  lui  li  rendette  felice  il  Re- 
gno. t19 

Pietà  fua  notabile,  e mattine  "ver  fo  i po- 
aeri.  160 

Andando  ì caccia  porge  commoda  occa- 
fione  alla  Matrigna  di  mandate  ad  effet- 
to il  fuo  maluagio  penderò  ■ 

Inuitato  dalia  Matrigna  à fmonrare  da  Ca- 
uallo  ricufa  fin  ui to,&  accetta  di  rinfret 
catfi. 

Da  chi  gli  porge  da  bere  "vien  ferito  ì roor- 

ita. 

Fuggendo  cade  da  Cauallo,  e muore. 

Il  fuo  Corpo  “vien  occultato  vicino  al  PaL 
lagio  della  Reina. 

Vien  poi  fommerlo  in  certi  paduli.  atff 

Sopra  ti  quale  luogo  appare  "vna  gran  lu- 
co . *64. 

E trouato  il  fùo  Corpo  incorrotto,  e leuato 
da  quei  paduli , e poetato  in  "vna  Chiedi 
vicina.  *6  S 

Nafce  vn  fonte  (àlatifero  la  douefù  potato 
il  fuo  Corpo. 

Ettequic  fue. 

Luogo  della  fi»  fèpolt  ura. 

Molti  Miracoli  fi  “videro.  , 

Miracolo  occotlb  nella  petfbna  della  |Ma« 
trigna  mentre  volle  vifiure  il  fuo  corpo. 
Il  quale  fù  poi  fatto  leuate  da  terra  dal  Rè 
Eteltedo  fuo  fratello.  _ *67 

E commemorato  nel  Martirologio  non  co 
me  Martire.  . 

Perche  cauta  fi  polla  chiamare  Mature . 

Esine- 


T <iA  V 

E ri  nerico  come  Marcire  dalla  Chiefa  An- 
glicini.  icT9 

Offa  Rè  de  Merci  auidod  ampliare  il  Tuo  Re- 
gno- 4jo 

Vi  ad  incontrare  con  molto  honoreEdcl- 
berto  fuo  Genero.  454 

Vien  configltato  dalla  Moglie  ì prillarlo  di 
"'rita,&  ad  occupare  il  fuo  Regno.  4)4 
• Scaccia  la  Moglie  con  ifdegno  per  tal  pto- 
polla. 

La  quale  non  «dance  ciò  manda  ad  rifece* 
il  fuo  maluagio  penfiero. 

Succedo  il  (àteo  "Va  ad  occupare  il  Regno 
d'Edelberto.  437 

Gran  prefoacione  d'hauer  confcntico  al 
facco. 

La  penitenza  ch’egli  ne  fece.  4)8 

Va  à Roma  in  Pellegrinaggio» 

Fà  il  fuo  Regno  tributano  della  Sede  Apo- 

dolici. 

La  fua  dirpe  finifee  in  “Vn  filo  figliuolo.  4)9 
Offone  Rè  d'Inghilterra  Zio  di  S.  Riccardo 
fi  fpecchio  di  boni!  al  Nipote.  170 
Lafcid  il  Regno  per  acquiftarc  quello  del 
Cielo.  17J 

Olauo  odiando  il  Rè  Canuto  dio  fratello  pen 
fà  di  tradirlo.  $8 

Trattiene  il  fratello  con  parole  per  fargli 
perdereroccafionedelfimprefa  d'Inghil- 
terra. 

E condannato  reo  di  lefa  Mariti. 

E ritenuto  prigione  da  Enrico  coramunta 
fratello. 

E confinato  prigione  in  potere  del  Conte 
Ruberto  di  Fiandra  Suocero  del  Rè. 
Succede  nel  Regno  à Canuto.  fi.  5tf4 
Sente grand'adanno  “vedendo  patite  1 Vaf* 
falli'  per  vna  gran  Caredla. 

Viene  rifeatraro  di  prigionia.  44 

La  cagione  perche  folle  preferito  1 fratelli 
efTendo  prigione. 

Ordine  di  Calatraua  “vnito  con  quelli  de-» 
Cauallierid'Auis.  jjo 

Orlando  Paladino  annouèrato  tra  i Beati  del 
Cielo.  4,  107 

Ifuoi  fatti  iltudri  hanno  dato  occafione  1 
molti  di  Poetare.  fod 

L iP.oeri  hanno  ofeurato  la  "verità  delle  fuo 
t arcioni  mcfcluandoai  deaero  molte  fà* 
«ole.  ;c7 
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Si  prefàmctchefimprefè  file  fodero  inulti, 

f°7 

Figlio  di  Berta  forella  di  Carlo  Magno, e di 
Milo  ne-  f»* 

Si  (lima  che  folle  Conted  Angierer. 
Soleua  offerire  a O10  le  fpoglie  acmicho 
procurando  Tempre  di  dilatate  la  Re  i- 
gtoneChrifliana  J®> 

Età  Capitano  de  Lidi  della  Bertagaa.  ju 
Vien  eletto  vnode dodici  Paridi  Francia. 
Era  nella  reuogu-nda  di  CailoMagno  con 
altri  tàmofi  Capitani  nella  battaglia  di 
Ronufualla  ^ fi.1!  eh  orfiff 

Elfercico  di  Catto  Magno  rocuhcdiftìpato 
dalli  Saraceni. 

Orlando  con  grande  sfotto  procura  di  ri- 
mettere (a  batugua.  Ji  f 

Prodezz-fuemarauigliofe.  jiù 

E mortalmente  ter  ito. 

Si  raccomanda  à O10 , e gli  rende  l’anima. 
Efclamauone  di  Callo  fopiail  (ho  corpo. 

f‘7  ? -u*< 

Vetu  compofli  da  Cariò  fopta  il  fuo  Tu- 
mulo. 

Douefifepoltoilfiiocorpo.  ji8 

Si  conclude  che  la  rotta , netta  quale  moti  » 
fi  data  dalli  Saraceni.  :rsb  fu 

Il  fuo  Natale  irien  celebrato  dal  Molano , e 
dal  Padre  LuGgnano.  ju 

La  fua  Ifloria  corrotta  da  fauole  di  Poeti. 

_ A) 

Ofletto  Terra  di  Siuiglia. 

Miracolo  del  fio  Batiifterio.  549 

Ottone  bailo  di  Sigiberto  Rè  d'Anft rafia  gran 
d’Emulo  diGnmoaldo.  tjS 

Viene  “vccifo  per  opera  diGriinoaldo. 

cltv  fliMHrlh  «il 


P Aladino , donde deriua (Te  talnome.  ftt 
Palatini  molti  fono  c 'hanno  tal  titolo  400 
Quando  il  Palatinato  ^aftò  nella  Cafa  di 

Paleflina,  di  che  infelicità , \ in  ebe  vilipen- 
dio fo fiero  i luoghi  di  Terra  Sàdtaauan- 
richefìfacelTel'imprefà,  <94 

Paolo  Diacono  filmato  gran  demente  da  Car- 
lo Magno.  c~’  1 if 

Fò  Secretano  di  Defiderio  Rè  de  Longo- 
bardi. 

Crc 
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Creduto  autore  <f  alcuni  hinni. 

• Fedeltà  fua 'verfo  il  fuo primo  Patrone. 

Vien  relegato  da  Carlo  à Tremiti.  nd 

Piglia  l'habito  di  Monaco  in  Mòre  Caffi  no 

il  che  viene  approbatoda  Cario.  _ 

Pafquale  Tei  zo , che  fù  Papa  ScifiDatico  ordì» 
nò,  che  Carlo  Magno  folle  pofto i nel  Ca» 

• talogo  de  Santi.  148 

Pelagio  primo  reftaurarorc  della  Spagna  .dal 

quale  Tono  difceGi  Re  di  Spagna, che  fin 
ho r a regnano.  3)1 

PeodaRède  Merci.  . 4)0 
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E ferino  nellibro  de  Beati.  tff 

Fi  fepolto  in  Landen  Terra  di  Brabite.  ij) 

Fu  poi  portato  àNiuelle.  

M tracolo  nella  Tua  traila  rione.  

Hebbe  vn  figlio  chiamato  Grimoaldo. 

E due  figlie,  Geltrude , e Bega. 

Poefia  di  che  dignità  folle  anticamente.  507 
Portogallo.e  Tua  grandezza.  317 

S.  Preteftato  Vefcouo,  e Martire.  ijl 

R _ 

RA  imondo  Lo  Tana  primo  Artiuefcouo  di 

Siuiglia.  4pS 


Pietro  da  Pifa  Maeftro  di  Grammatica  di Recaredo  fratello  di  S.  Etmcnigildo.  434 


Cado  Magno. 

Pipino  Padre  di  Callo  Magno.  ptf 

E coronato  Rè  di  Francia.  98 

Códucealla  gu tira  Cari.  Mag.giouinetto. 

Mot  te  Tua.  99  — 

Pipino  figlio  fecondo  di  Carlo  Magno  creato 

Ré  d'Italia.  lofi 

Vnto.e  dichiarato  Re  d'Italia.  117 

Muore.  14» 

Figliuoli  Tuoi, e Figlie. 

Pipino  primo  Duca  di  Brabanre. 


Sua  cducatione. 

Gii  viene  allignata  rhabitationefprefTo  à 
Pad  rana.  337 

Gli  è pcomefià  per  fua  Spofa  Rigunde  figlia 
di Chilperico  Rèdi  Francia.  _ 

Chiede  licéza  al  Padre  di  pattare  al  fratello. 
Ermenieildo.  330 

Che  cola  diccde  al  fratello.  331 

Si  conuerte  alla  fede  Cattolica.  _ 

141 — Regno  di  Leone , e di  Caftiglia  come  fbfTero 
113.181 'vaiti  infieme.  4 69 


Autorità  grande  fua  predo  gli  antichi  Regi Religione  fondamelo  d'ogni  Principato,  tir 

di  Frida  per  l'officio  di  Maggiordomo. Di  che  eccellenza  lia.  103 

1 Tuoi  defecndenti  per  mezzo  di  tal  officio.  Quando  cominciò  in  Suetia.  4°3_ 

afeendono  al  Sommo  grado  Reale,  Riccardo  fecondo  Duca  di  Normandia  racco 

Origine  fua.  183  glie  con  molta  pietà  Emma  fua  forella , e 

figlio  fi  di  Catlomanno  ,ed  Emegarde.  li  figli  .che  fuggendo  d’Inghilterra  fi  ri- 

Htbbe.l  officio  di  Maggiordomo  di  Clota* couerarono  predo  di  lui.  3 

rio  Re  di  Francia.  Ricchezze  che  fine  babbino.  163 

Officio  che  in  Francia  era  il  fupremo.  184  Rinaldo  Paladino  prende  1 habitodi  S.  Bene-  _ 


FiCófigiierdi  DagobertoRè  d'Auflrafia. 

Vitti  file. 

Si  parte  dal  Rè  non  potendo  rimediare  alla 
fina  dishonefta  vita.  ( i8d 

Per  la  fua  lontananza  nafeono  difordini 

nel  Regno.  18S — Roberto  Gierofolimìtano  hebbe  cura  d'aìle- 

E richiamato  nel  Regno  al  prifiino  grado  uar  Carlo  il  Buono.  114^ 

chehaueua.  — B.Roberto  Duca  di  Bingaviflealtépodi  Lo« 


Riceue  la  corona  del  Martirio,  (detto.  jif_ 
E comemo  raro  dal  Molano , e dal  Padre  O. 

Arnoldo  con  titolo  di  Martire. 

Il  fuo  Corpo  illuftre  di  Miracoli. 

Fi  figlio  d AimoncSig.  di  Móralbano.  ji6 


E creato  Duca  di  Brabanre. 

E fatto  Coufiglicrc,  cGoucifeatoredi  Sigi- 
berto.  113.191 

Valotofo  oelleatmi.  191 

Quando  moti.  ijL  m. 

La  fua  motte  pianta  da  tutti. 

Fi  di  gtandiffinio  danno  al  Regno  diligi-, 
berto.  »I7 

Elogio  fatto  fopra  Pipino. 


douico  primo  Imperatore.  3 8fL_ 

Fù  figlio  di  Betta, ediRobolao.  *88.6389 
Fanciullo  non  fu  mai  'veduto  à piangerò^ 

550  I 

Sui  educàrione. 

Mifeticordiofo.e  benefico vetfb  ipoueti. 

I9t 

Lardati  gli  Audi  delle  lettere  s’applica  all! 
elicigli)  della  pietà.  39» 

Sua 


r a v 

Suavifione.  (rj. 

Efforta  la  Madre  alla  liberalità  verfo  I poue- 
Cariratiuo  "verfo  i poueri.  j 93 

Viene  «(Toriato  da  molti  Vadàlli  1 pigliar  la 
cura, e gouernodefuoi  Stati. 

Perfide  in  voler  feguir^  l’incomiadata  vi. 

U»  J94 

Proponedi  volerandar  in  Pellegrinaggio. 
Pellegrinando  giungeÀ  Roma,  ouein  lao- 
tillmieoperes’efercira.  393 

Ritornai  Cafacdiftribuifce  tutto  il  (boi 
poueri  ,&  in  altri  feruigi  di  Dio. 
Rinunciali  Stati. 

Riuelarfonech’  egli  hcbbe  della  morte.}  <>8 
S'infermai  morte. 

' Rende  l'anima  al  fuo  Fattori. 

Gloriofo  de*  Miracoli. 

Luogo  della  fepoltura. 

Perche  folle  detto  Conte  Palatino.  401 
Rodolfo  Gouernatore  della  Turingia  fi  folle, 
ua  contrai!  Rè  Sigiberto.  n. 

Manda  i fil  di  fpada  ritirerei  to  Regio. 
S'bumiJiaa]  Re,  egli  promette  con  giura* 
mento  vbbidienza. 

Robolao  Padre  del  B.Roberto  Duca  di  Binga 
fù  gentile.  389 


(dtmaO  Si  irUI 
rìvon»  < 4 Ho  oq . 


Combattendo  contea  li  CJiriftiani  muore . 

Roderico  Arciuefcono  di  Toledo  con  Ferdi. 
nando  alla  guerra  contra  Mori.  481 

Virtù  Tue. 

Muore.  4». 

Roncifualledouefia.  107 

Memorabile  per  la  rotta  che  ini  faccele  di 
Carlo  Magno, e per  la  Morte  d’Orlando. 
RufFenfcVefcouo  volendo  leuar  vn  pelo  del- 
la batba  di  S.  Odoardo.non  potè.  18 
S 

SAcerdoti  di  quanta  dignità.  3 g 

Salomone  figlio  d’Andrea  Ré  d’Vngheria 
. cotonato  Ré.  SfX 

Succede  nel  Regno  dciufi  Geifi.e  Ladiilao 
Tuoi  Cugini.  ,,t 

E coronato  aHa  prefenza  dell'Imperatore . 

Si  riti»  in  *Vua  Fortezza  per  timor  de  Cu- 
8'n'*  eri 

Saccorda  coni  Cugini.  334 

S'aliena  dall'amore  loro  per  opera  dclCoo- 
te  Guido.  . #— 

Co  ■ che  precetti  quelli  gli  follerò  mefE  m* 


0 Z A. 

difgratia.  ^ , 

Si  (degna,  de  irrita  centrai  detti  foeiCe-' 
gini. 

Striaouano  le  calunnie  courali  medéfi- 
•■so  n»  tuoni  ib  Msdiitw 
E configliato  i rìchiamdtliinCortBèfit# 
carcerate,  r reo  ioni  i'ab  oiivuóijl 

Li  richiama  co  animo  di  £arli  prigioni.  3 Se 
Tratrandofi  di  nuouo  l’accordo  s'abbotea 
con  Gerla.  ItbiiMofimr  f6i 
Si  danno  nelle  mani  fcambieoolmentcdue 
per  ciafeheduno  di  loto.  . oiiixall»^ 
La  riconciliatione  non  dora  hauendo  Sa- 
lomone hauuto  nuoui  foccorfi.  5 (1 
Penla  in  ogni  modo  d'abbaflàr  l'alterigia,  e 
portanza  di  Gcilà,  e L adula  a. 

E concitato  di  nuouo  dal  Conte  Guido 
contra  Geiffc:Lt‘l  Ub  ibsun  » 1 361 
Battaglia  fna  con  Getta , «Ladislao , douo 
rimane  vinto.  367 

Ritiratoli  in  Portonia  fi  sforza  conte  fotte 
dell’Imperatore  di  ricuperare  il  Regna 

Si  dilpcra  vedendoli  malamente  rifidói’n» 
to.  /71 

Non  fi  rifolue  d’accettare  il  partito  offerto 
glidaGeifa.  374 

Morto  il  Ré  delude  ogni  trattatoci  paco 
natagli  nuoua  fpcraoza. 

Si  mouei  perturbare  il  Regno.  nt 

Procura  d'abboccatfi  con  1,^1^  379 

Cade  nella  rete,  che  tela  haucoa  àLadislaa 
j8o 

Vien  condotto  prigione  à Vifgrado. 

Testa  d reciderli  con  le  proprie  mani. 
Segno  che  raoftiò  Dio  della  fua  prigioni' 
581 

Vien  porto  io  liberti.  jgj 

Si  parteèprocuranuoni  tumulti.  384 

S’accorda  col  Prencipe di  Valacchia! dai- 
no di  Ladislao.  3 ge 

Entra  con  li  Vaia  echi  4 ftcheggiarc  fVs* 
gheria. 

Fugge  con  CuteTco  Prencipe  de  Vakcchi 
rocco, evinto.  ...  . : , ,lit* 

Difpcrato  fi  mette  in Campagna  i daneg- 
reeion*  circonuinane. 

Vien  dilfipato,  e rotto  da  i Greci.  ■ 

A /Tediato  in  vn  Caftello  n'efcc  è fcamna  i 
nr  ma  forza  col  filo  "Valore. 

Patti 


Jl 


Paflà  i!  Dannbbioed entrain  vna'Selua  c6 
pochi  àncouer  arfi. 

Penetra  più  ideano  foto  per  ripofatfi. 
Subito  vien  toccato  da  Dio,  e chiamato  i 
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penitenza. 


5*7 


Dilibcra  di  timancrc  nella  Seluai  far  peni 
lenza.  — 

Ricercato,  da  i Tuoi  con  moka  diligenza^ 
non  et rouatc . 

Viue  (binano.  * 

Fmifce  la  vita  Tantamente. 

V ien  trouato  motto  nelle  Seloe  dlftria. 

E Tcpolto  nella  Citta  di  Pota  dotte  s'ho  aora 
con  titolo  di  Beato. 

Si  crede  che  fi  coouertirte  per  mezzo  dell’ 
oratione di  Ladislao.  {88 

Sancia. e Dolce  Balie  delia  prima  Moglie  d'Al- 
fonfo  Rèdi  Cartiglia.  :!>  ou’  ' < 
Laftiate  heredi  dai  Padre  procurarono  di 
metterli  in  polJeffo  del  Regno. 

Sancio  priua  Garzia  Tuo  fratello  di  vita , c del 
Regno.  {i7 

Egli  poièvcciTo  da  vn  mifero  fantacino  in 
mezzo  dell'Ertercito.  — 

Sartonia  tributaria  delia  Chiefa  di  & Pietro, 
uà 

Saflbaidf  natura  ortinari.  .j0j 

Sartoia  qfta  cafa  quàto  fia  nobile,  &anrica-t  1 1 
Sauourdi  di  che  natura.  jij- 

Scandia  Ptninfola  molto  grande. 

Schiaui  popoli  centra  Carlo.  109 

Sciàdia  la  più  pricipal  Ifoia  del  Reg.di  Dan.  XjZ 
Seminari  di  che ‘Milita.  aoo 

Siagria  figlio  di  S.  Sigifmondo.  j66 

Sprezza  la  Matrigna.  jt  S 

Vico  da  lei  acculato  indebitamele  al  PadrèT- 
E fttangolato  di  cómirtìone del  Padre.  370 
Siberto  Nipote  dei  Ré  Edelberto  connettilo 
alla  fede.  tc  v ao?“ 

Cerca  anch’egli  d’ampliare  la  Religione. 
Sigiberto  Rè  d'Auftrafia  figlio  di  Dagobetto 
Rèdi  Francia , fù  batezzato  da  Amando 
inOileans  ijo 

Miracolo  ocCorfo  nel  battezzarlo.  ijj 
Fanciullo  cdichiarato  Re  d'Auftrafia. 

E giut ato,&  accettatoRé  di  detta  Prou.»  ff- 
irebbe  predo  di  fc  due  foggettidi  grandi 
fimo  valore. 

Cumbetto  Arciuefcouo  di  Colonia , e Pi- 
pino Duca  di  Brabaute , & vn  altro  chia- 


mato AnfegiTo. 

Indole  fila.  •*l,‘  ,.g 

Confirmato  dal  Padre  Ré  d'Auftrafia! 

Il  fuo  Regno  fi  mantienequieto  fono  la  cu- 
ra  de  i due  Gouernatori,e  tutori  Tuoi.  1 17 
11  Tuo  Regno  in  due  fattioai  B diuidc  pcol- 
pa  di  Grimoaldo  figlio  di  Pipino. 

Spedifce  vn  Efferato  cótta  Radolfo  Gouer- 
natore  della  Turingia.  ijj 

Combatte  più  volte,  e limane  quali  Tempre 

vincitore.  

Gode  *vna  tranquilla  pace. 

Fonda  dodici , ò come  altri  vogliono  venti 

Monafteri  con  grandifiioìe  ucchcczc* 
Tieneli  pooeri  per  figliuoli. 

Li  chiama  portieri  del  Paradifo.  irti 
Sommamente  grato  à chilo  iciuiua  fedel- 
mente. tg. 

Dichiara  fuo  fucceffòre  nel  Regno  Chid 
betto  figlio  di  Grimoaldo  foo  fig  lio  ad. 

OOttlUO.  2^ 

Ertendvgli  anco  congiuntodi  (àngue. 

Gli  nafee  di  poi  ^rn  figlio  detto  Dagobetto. 
Annulli  p ciò  l’addottiooedi  Cbidelberto. 
Viene!  Morte.  tgg 

Fù  le  pollo  nella  Chiefa  di  S.Mart.  in  Metz. 
Raccomandala  protettione.e  la  tutela  del- 
figlio  i Grimoaldo. 

Hebbe  due  forelle  B aderte  in  Treuiri  afciic- 

tenel  numero  delle  Sante  Veiginù 

Fù  gloriofo  de  Miracoli. 

Due  Miracoli  Tuoi  conrra quelli , che ooa* 
credeuano  la  Santità fua.  irta 

Altri  Miracoli  Tuoi. 

S.  Sigifmondo  Rèdi  Borgogna  figlio  di  Ga*. 
dobal  do.  jg. 

Egli,  8c  il  fratello  ottengono  la  Borgogna^ 
da  Clodoueo  Ré  di  Francia.  — 

Virtù  fue.  .g. 

Ripara  iJ  Monafiero  di  S.  Mauri tio,dou< 
fono  le  Reliquie  de  «a.  Thebei.  arte- 

S’auuoca  per  Protetton  Sia  Maurilio,  fc  i 
Martin  Thebei.  .grt 

Vifionec'htbbenelTépio  di  S.  Maurino  - 
11  modo  di  ulmeggutc,  che gli  fù  moftrato 
_ n«Ha  detta  *>1111006. 


Amalbcrga  Tua  prima  Mogli*. 

Parta  alle  feconde  nozze.  . . 

Indulgente  alla  Moglie. 
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Fi  morire  il  figlio  igànato  dalla  Moglie,  j 70 
Pentitoli  del  fatto  abbomineuole (idi  alla 
difpecarione.  371 

Vn  'vecchio  venerabile  gli  moftra  il  modo 
di  placare  l'ira  Diurna.  $7* 

Ricorre  all’interceflione  de  gloriofi  Thebei. 
Si  ritira  nelMonarterodi  ».  Mauritio  i far 
peni  tenia  dell’errore. 

Chiede  in  gratia  di  poter  fodisfare in  quef- 
to  Mondo  alla  pena  de  Tuoi  peccati.  37J 
Gli  è morta  guerra  da  Franccfi* 

Si  prepara  alla  diféfa  del  Regno. 

Vinto  dalli  Franceli  fugge'verfo  il  MooaC- 
teriodi  San  Mantmo. 

Rimane  prefo  da  {Soldati  di  Clodomiro  ef. 

fendo  tradito  dalli  Tuoi. 

Vien  'vccifo  con  la  Moglie,  6fjl  figliuoli  di 
comirtìone  di  Clodomiro.  377 

Il  fuocorpo  ègettato  i vn  pozzo  àCoIomierC 
Lumi  eh  apparifcono  di  notte  fopql  pozzo. 
Come  forte  trouato,  e potuto  nella  Chicli 
di  s.  Mauritio. 

Miracoli  Tuoi.  578 

Il  tempo  della  Tua  Morrei  incerto. 
Sedebbahauertitolodi  Martire.  380 
Come  forte  ti  trouato  il  fuo  Corpo  ad  iftan- 
za  di  Carlo  Imperatore. 

Il  quale  porta  il  Tuo  capo  in  Praga.  381 
Sindone  Sacro  come  petucatrte  in  mano  del- 
ti Duchi  di  Sauoia.  ( Mori.498 

Siuiglia  ricuperata  I ano  {1184.)  dal  giogo  de 
Siuigtiani  attediali  Grettamente  da  Leouigil- 
do  non  fi  "Vogliono  arrendete.  347 
Sono  ertòruti  da  Ermenig.  adartéderfi.348 
S.  Stefano  primo  Re  Umiliano  de  gl’ Vnghe- 
ri  Padre  di  S.  Emerico.  349 

Suedi  fblleuati  contea  Enrico  Ré  di  Dania. 

L'vccidono  col  figliuolo  Magno.  410 
Soenone  Padre  di  S.  Canuto  dotato  di  molte 
viriù,  ma  tanto  larciuo,ch'hebbeououe 
figli  oltre  le  femine  da  diucriè  cócubioe. 
Muore.  30 

Sucnone il  Maggiore  andando  congrifretra 
à raunate  li  Stati  per  fai  fi  Ré  muore.  37 
Lafcia  "Vn  figlio  chiamato  Enrico. 
SuenoneRé  di  Dani  s'impadronifcc  dell’In- 
ghilterra indi  A poco  muore.  j 

T 

TAmardo  fauoriro  di  Carlo  il  Buono  odia 
to  da  Lamberto.  zzj 

Corredo  à lòccortereCatlo  viene  vccifo.azt, 
Tangeieptima  imprcfa.cbe  fi  tentò  dall'Io  fan 

IL  F 


te  Don  Ferdinando^  tiT 

Vieneaffed  atodaporcoghtfi.  f 34. 

Nel  che  incon'rano  molte  difficolti. 

E Tocco  1 fa  ila!  Rèdi  Feda  con  Elfercitom. 
numerabile. 

E acquirtata  dal  Rè  Alfbnfo  quinto  Rèdi 
Portogallo.  337 

Tartilone  Duca  di  Bauiera,  ribello  di  Carlo 
Magno.  108 

Si  peni  e della  ribellione.e  0 fottomette. 

Di  nuouo  fi  nbella.  109 

• E ridotto  in  poter  di  Carlo  col  figliuolo. 
Vien  ptiuato  del  Regno. 

E cófinato  in  "Vn  Monafteiio  col  figliuoloi 
doue  morii  ono  Tvn , e l’altro  firmamele. 
Et  egli  fù  gioì iofo  de  Miracoli. 

Theodorico  Re  d'Icalia  marita  fila  figliaiaj 
Gondebaldo  Padre  di  S.  Sigifmódo.  361 
Theodofia  Mad.  di  Ermenig.  Torcila  di  Lean- 
dto.lfidoto.c  Fulgét  io.che  furono  Siti,  j 33 
Traiano.fuo  detto  dell'Ei  ano  del  Prccipe  409 
Turpino  ArciucTcouo  di  Rhcni  Secretano  di 
Carlo  Magno.  116 

La  fila  Moria  corrotta  con  Fauole. 


V Alacchi  rotti . e menati  i fil  di  fpada  ita 
Ladislao  Rè  d'Vngheria.  390 

Valdemaro  figlio  di  SuCanuto  i.fò  vno  de  pii 
celebri  Ré c’habbibauuto  la  Dania.  9 1 
Valente  Imperatore  per  diurna  giuft  itia  perde 
la'vira.  333 

Vadali  còbattono  có  i Dani,e  preuagliono.  61 
Vartislao  Re  della  Vandalia  chiede  d’abboc- 
carfi  col  Rè  Nicolò  per  trattar  la  pac t.69 
S’orterifce  d’andar  con  vn  fatuo  condotto 
nella  propria  Naue  di  Nicolao.  (io. 
E rinùdato  libero  alli  tuoi  ad  iftàza  diCan  u 
Vbooe  benché  maggior  d’età  cede  il  Regno 
di  Dania  à Nicolo  fuo  fratello.  37 

Vn  gheri  è loro  qualità.  {49 

Venuti  di  Sci  ria. 

Il  loro  primo  Ré  Chriftiaoo  fi  *.  Stefano. 
Vani  da  cui  prefi:  il  nome  la  Pannocia , chia- 
mandoti Vngheria.  3 So 

Vnni  guerreggiatcno  còrrai  Carlo  Mag.  109 
Sono 'Vinti,  e domi.  no 

Z 

Z Ofimo  Scrittore  mal’afTerto  *verfo  Cof. 

tantino, eia  Umiliata  Religione.  464 
Zurichi  vno  de  principali  caoconide  Suizze- 
ri.  440 

I N E. 


